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P ei'chè  apertaineate  si -vegga  non  aver  noi  senza 
qualche  apparenza  di  ragione  preferito  a tutt'al- 
tri  il  comento  del  Tassoni  e del  Muratori  nella 
ristampa  che  per  noi  s’è  fatta  delle  Rime  del  Pe- 
trarca, dichiariamo  colla  possibile  breyità  in  qual 
concetto  si  tenga  da  noi  questo  sommo  fra  i Li- 
rici italiani.  Potranno  avervi  opinioni  assai  dalia 
nostra  discordanti;  ma,  data  questa  opinione,  ne 
viene  come  di  conseguenza  doversi  anteporre 
quel  comento  a qualsivoglia  altro,  e aver  noi 
quindi  ben  fatto  a ristamparlo  così  alla  distesa. 

11  Petrarca  è poeta  sommo:  chi  oserebbe  ne- 
garlo? Perchè  non  ci  avesse  più  luogo  a dubitare 
della  rara  bellezza  de’  suoi  versi,  non  ebbe  egli 
a questi  ultimi  tempi  un  arrabbiato  censore,  che 
con  la  scurrilità  d'un  suo  libro  gli  ha  procac- 
ciato queir  ultimo  grado  di  celebrità  a cui  sal- 
gono i gi'andi  ingegni  per  le  critiche  de’  medio- 
cri, quasi  colmo  della  lor  gloria?  E per  verità, 
dacché  Tasso  impazziva  per  le  misere  sofisti- 
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cherie  de’  Cruscanti,  e la  Divina  Commedia  era 
malmenata  da  un  bell’umore  dello  scorso  se- 
colo, non  doveva  aver  anch’  egli  il  suo  Zoilo  il 
Petrarca?  E a chi  ne  domandasse  perchè  non 
l’abbia  ancora  avuto  l’Ariosto,  poeta  che  per  la 
finezza  del  gusto  e per  l’abbondanza  dello  stile 
cammina  più  prossimo  a Dante  degli  altri  due, 
risponderemo:  che  i pedanti,  da  cui  procedono 
simili  guerre,  si  contentano  di  adoperare  la  for- 
bice sulle  parti  licenziose  del  gran  Poema,  e lec- 
care con  segreta  compiacenza  que’  brani  che  han- 
no occultati  alla  vista  comune. 

Il  Petrarca  è poeta  sommo,  ne  piace  ripeter- 
lo. Ma  chi  il  chiamava  poeta  del  gusto  per  ec- 
cellenza, non  ebbe  a considerarlo  pel  suo  vero 
verso.  Arriccieranno  il  pelo  a questa  proposizio- 
ne non  pochi,  e parrà  loro  che  noi  abbiamo  pro- 
nunziato bestemmia.  Ma  vorranno  essi  esserne 
cortesi  di  tanto,  che  ci  tengano  dietro  in  quel 
poco  d’esame  che  faremo  del  Canzoniere  di  que- 
sto divino?  Osiamo  pigliarne  fiducia. 

Ma  prima  che  da  noi  si  proceda  in  questo  di- 
scorso, ne  giova  dichiarare,  (sono  pur  si  discreti 
i pedanti!)  che  quando  diciamo  non  esser  bene 
ritratto  il  Petrarca  con  quelle  parole  poeta  del 
gusto,  non  intendiamo  già  dire  ch’egli  ne  man- 
chi; chè  anzi,  come  quindi  a poco  diremo,  è per 
soverchianza , piuttosto  che  per  difetto,  ch’egli 
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ne  spiace;  ma  s' intende  uvvece  non  esser  questa 
la  più  bella  qualità  de’ suoi  "versi,  e quella  per 
cui  vogliano  essere  riputati  eccellenti.  Detto  que- 
sto, tiriamo  innanzi. 

A taluno  è paruto  di  chiamare  il  Petrarca 
precursore  de’  pazzi  secentisti;  e questa  pro- 
posizione per  molti  rispetti  non  può  rigettarsi 
come  falsa,  sol  che  non  si  voglia  scambiar  per 
brillanti  i cristalli,  e rispettare,  in  grazia  del 
secolo  o della  fama,  in  un  dato  scrittore  quel- 
le forine  e maniere  che  si  condannano  in  altri 
cento.  Le  metafore  trasmodate,  le  prolisse  al- 
legorie de’  secentisti  non  le  avete , se  non  tut- 
te, almeno  in  grandissima  parte,  nel  Canzoniere 
di  questo  divino?  Quante  volte  non  vi  trasfor- 
ma egli  una  donna  in  un  lauro,  per  questa  sola 
ragione , che  i segni  dell’  alfabeto  sono  presso 
poco  gli  stessi,  vuoi  pel  nome  della  donna,  vuoi 
per  quello  dell’albero?  E chi  fa  un  si  gran  ri- 
dere di  quel  poeta  che  scherza  con  quella  sua 
Marta  che  merla  mirto,  si  terrà  poi  sul  serio 
quando  senta  a dire  che  Yaura  move  il  verde 
lauro,  e quell’ altre  stiracchiature  di  simil  tem- 
pera? Il  Marini,  e caviamoci  il  cappello  sempre 
che  nominiamo  questo  colosso  di  poesia,  ci  ha 
fatto  storcere  il  naso  con  que’  due  Levanti  che  ha 
in  viso  la  sua  innamorata;  ma  per  bacco  che  que- 
sta graziosa  immaginetta  è uscita  della  officina 
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(li  messer  Francesco,  sebbene  un  po’  leinperata. 
(son.  CXCVII.  parie  I.)  Alcuna  volta  abbiamo  vo- 
luto ricrederci  di  questa  nostra  opinione,  e ci  sia- 
mo messi  a leggere  il  Canzoniere  con  animo  di 
' rettificare  il  nostro  giudizio.  E per  ^verità,  per  tre 
o quattro  sonetti  non  ci  fu  che  ridire;  anzi  pensa- 
vamo fra  noi  stessi:  vedi  gonzi  che  fummo  a star- 
sene a della  de’ critici,  senza  voler  da  noi  stessi 
capacitarci  del  come  cammina  questa  faccenda  ! 
E poi  una  gran  cosa  che  gli  occhi  del  Sole  si  fac- 
ciano torbidi  (son.  II.),  e gli  occhi  del  Poeta  usci 
per  dove  passano  le  lacrime  ? ( ih.  ) Ma  ecco  che 
diamo  di  petto  nel  sonetto  quinto.  Gran  bella  cosa 
(juel  giuoco  di  parole,  e quella  Lau-re-ta  che 
insegna  a lodare ^ a reverire^  a racere.' Il  meglio 
è quell  Apollo  che  salta  in  mezzo  nell’ultimo 
terzetto,  senz’ esser  pregalo,  nè  tampoco  chiama- 
lo, e vi  ficca  que’  suoi  rami,  de’ quali  non  s’è 
detto  verbo , e che  i comentalori  interpretano 
benignamente  esser  quelli  del  lauro,  per  la  ra- 
gione bellissima  delle  lettere  dell’alfabeto.  Qui, 
a vero  dire,  ci  fu  dato  un  gran  morso  nella  co- 
scienza; ma  noi,  senza  badar  più  che  tanto,  ab- 
biamo voluto  tirar  innanzi,  tanto  più  che  un 
onesto  comentatore  scriveva  appiè  del  sonetto: 
Scherza  sul  nome  di  Lauret.v.  Scherza;  (abbia- 
mo soggiunto  noi  pure)  e perchè  non  può  scher- 
zare il  Poeta?  Che  bel  sonetto  sarebbe  il  sesto. 
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chi  -volesse  recidere  l'ultima  terzina!  Benedetto 
quel  lauro  che  viene  sempre  a romper  l’ordito  ! 
Non  è immagine  bella,  pellegrina,  efScace  quel- 
la deH’umana  cupidigia  paragonata  al  destriero, 
a cui  per  giuocar  di  sprone  e di  sferza  non  si 
può  far  battere  la  via  buona,  sicché  ne  va  scape- 
strato ove  meglio  gli  torna,  e seco  trasporta  il 
padrone  ? Ma  vedete  che  questo  generoso  caval- 
lo va  a cozzare  proprio  in  un  lauro  che  fa  acer- 
be frutta,  le  quali,  mangiandone  gl’ impiagati, 
sono  piuttosto  veleno  che  medicina.  Ma  crede- 
te, lettori,  che  noi  vogliamo  condurvi  a diporto 
per  tutto  il  Canzoniere  ? E chi  di  voi  non  lo  ha 
corso  più  d’una  volta?  Già,  a dirla  in  breve, 
dopo  due  dozzine  di  sonetti  abbiamo  dovuto  ' 
ridurci  al  parere  di  prima,  che  avevamo  de- 
posto per  eccesso  di  riverenza  al  gran  Lirico. 

E non  avrebbero  bastato  a raffreddare  le  damme 
del  nostro  entusiasmo  tanta  pioggia  di  lacrime, 
tanti  venti  di  sospiri,  e nevi  e nebbie,  tante  e 
sì  fatte  da  cambiare  il  bellissimo  cielo  d’Italia 
in  un  perfetto  settentrione? 

Un  libro  che  abbonda  di  si  fatte  gioje  non  so 
con  qual  fronte  possa  spacciarsi  quasi  a codice 
del  gusto.  Ma  taciute  queste  macchie,  che  però 
sono  frequenti,  quanta  varietà,  quanto  ingegno, 
quanta  grazia!  Non  abbisogna  il  Petrarca  delle 
nostre  lodi  ; ma  noi  non  possiamo  a meno  di  tri- 
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butargliele.  Che  proprietà,  che  evidenza,  e Le- 
ne spesso  qual  concisione  ! Per  quella  parte  del- 
lo stile  che  alle  figure  si  riferisce,  non  possia- 
mo quindi  acchetarci  ad  ogni  ora  nel  giudizio 
del  Petrarca;  ma  pressoché  ad  ogni  ora  il  pos- 
siamo, quanto  alla  scelta  e collocazione  delle  pa- 
role. Che  se  talora  desideri  una  maggior  varietà 
ed  efficacia , è da  notare  che  il  Poeta  toccava 
quasi  sempre  la  stessa  corda,  e va  giudicato  con 
quella  discrezione  che  il  recente  sonator  di  vio- 
lino signor  Paganini.  E notabile  che  delle  voci 
usate  da  Dante  moltissime  sono  cadute  in  di- 
menticanza ed  abbisognano  del  coniente,  nè  rie- 
scono sempre  in  bene  le  cure  di  certi  devoti  del 
Poeta  sovrano  per  risuscitarle  ; laddove  di  quel- 
le usate  dal  Petrarca  pressoché  niuna  è rimasta 
esclusa  dal  discorso  moderno.  E qui  luogo  per 
altro  di  protestare,  che  non  vogliamo  attribuire 
a difetto  di  giudizio  nell’  Allighieri  1’  adoperar 
eh’  egli  fece  certi  vocaboli,  i quali  risuonano  pre- 
sentemente inconditi  o strani  al  nostro  orecchio  ; 
ma  piuttosto  a difetto  della  nazione,  che  si  é 
fatta  tale  da  riuscirle  oscuri  o difficili  que’  vo- 
caboli, ed  essere  astretta  a smetterli  per  conse- 
guenza. Circa  alla  costruzione  del  verso,  parte 
della  poetica  ancora  questa  di  grandissima  rile- 
vanza, (checché  ne  sembri  a taluni  cui  parve  di 
poter  fin  anco  asserire  non  essere  essenziale  alla 
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poesfa  l’esprimere,  com’ella  fa,  i propri!  concet- 
ti entro  certe  misure)  diremo  che  se  il  Petrarca 
in  varietà,  forza  e rapidità  rimane  vinto  dal- 
rAllighieri,  forse  all’AIlighieri  sta  sopra  per  la 
eguaglianza  e la  morbidezza.  Nè  manca  che  al- 
cune volte  i versi  del  Petrarca  sembrino  tem- 
prati alla  foggia  di  quelli  deH’Allighieri,  come, 
a cagion  d'esempio,  nei  sonetti  aU'avara  Babilo- 
nia; i versi  dei  quali,  raffrontati  a quelli  della 
Divina  Commedia,  sembrano  d'una  medesima 
stampa.  Di  che  potrebbe  conchiudersi,  che  sor- 
tito avendo  il  gran  Lirico  altro  argomento  a’ suoi 
canti,  avrebbe  seguito  altro  metodo  di  versifica- 
zione. Noi  non  abbiamo  fatto  sinora  che  imitare 
la  maggior  parte  de’  Giornalisti,  che  per  dar  giu- 
dizio d’ un’opera  si  fermano  sulle  frasi,  e giudi- 
cano del  sapore  d’un  frutto  dalla  corteccia  che 
lo  riveste.  Cerchiamo  dunque,  senza  più  diva- 
gare in  quistioni  sulle  parole  e sulle  frasi , di 
penetrare  l’intendimento,  secondo  il  quale  è sta- 
to composto  il  Canzoniere  ; esaminiamo  gli  av- 
venimenti dai  quali  fu  originato  ; i sussidi!  che 
ritrasse  il  Poeta  dagli  studi!  fatti,  e dall’indole 
delle  dottrine  prevalenti  a quella  stagione;  in- 
terroghiamo da  ultimo  il  Poeta  stesso  circa  il 
capitale  ch’egli  facea  di  questi  suoi  versi. 

La  poesia  italiana,  considerata  nella  sua  origi- 
ne, non  può  a meno  di  chiamarsi  un  miscuglio  di 
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senlimenti  dedotti  dal  Cristianesimo,  dallo  zelo 
caTalleresco,  dalle  dottrine  platoniche,  dalla  mi* 
tologia  de’  Pagani.  Non  può  negai-si  eziandio,  che 
non  si  debbano  ai  Proyenzali  ed  agli  Arabi  quei 
giuochi  di  parole , quelle  frequenti  metafore , 
quelle  insulse  personificazioni , delle  quali  si 
compiacquero  anche  i nostri  sommi  poeti.  Che 
se  Dante,  a preferenza  di  tutti,  ne  fece  senza, 
(poiché  non  può  dirsi  nemmen  esso  ne  andasse 
del  tutto  esente)  è da  notare  il  carattere  d'im- 
portanza e di  forza  impresso  nel  suo  Poema  dalle 
Terità  filosofiche  e religiose  ch’egli  cercava  d’in- 
culcare alla  sua  nazione,  e dalle  allusioni  stori- 
che continue  colle  quali  cercava  di  rendere  più 
sensibili  ed  accettevoli  le  inculcate  dottrine.  Ma 
dove  questi  elementi  storici,  filosofici  e religiosi 
mancavano,  richiedevasi  di  necessità  il  sussidio 
delle  vòte  eleganze  e delle  forme  bizzarre,  atte, 
.se  non  altro,  a percuotere  fortemente  l’immagi- 
nazione. E ben  vero  che  le  grandi  passioni,  e 
tra  queste  l’amore,  anima  di  tutto  il  creato, 
hanno  in  sè  stesse  di  che  contentare  il  senti- 
mento, e levare  l’intelletto  tant’alto,  quanto  il 
possano  le  filosofiche  sottilità  : pur  è da  notare  ; 
che  la  semplice  espressione  di  questo  amore, 
valevole  senza  dubbio  a dare  alla  poesia  ogni 
desiderabile  carattere  di  robustezza  e di  vita,  è 
sembrata,  per  quelle  ragioni  che  verremo  mano 
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a mano  esponendo,  cosa  troppo  tenue  e leggiera 
al  nostro  gran  Lirico.  Di  che  ne  successe  ch’ei 
cercasse  riempiere  il  preteso  TÒto  con  que’ pen- 
sieri filosofici,  con  que’ giuochi  d'ingegno,  dei 
quali  s’è  detto. 

La  religione  cristiana  ha  dato  alla  poesia  del 
Petrarca  quella  tinta  pudica  e soave  che  la  & 
singolai'e  dalle  amorose  elegie  degli  antiehL  Dal- 
le virginali  sembianze  di  questa  matrona  spira 
sempre  Un  pollar  di  viola  e (tamor  tinto ^ che  ri- 
sveglia nell’animo  di  chi  la  mira  un  indistinto 
sentimento  di  riverenza  e d’affetto.  Non  mai 
poggia  tant  alto  il  Poeta,  anche  parlando  d'amo- 
re, d allora  rfie  la  sua  religione  gli  presta  l'alL 
Oh  quanto  è nobile  la  lotta  che  hanno  fra  loro 
quinci  la  carne  ribelle,  quindi  lo  spirito  regola- 
tore ! E mentre  par  tutto  assorto  nella  contem- 
plazione della  sovrana  bellezza  della  sua  donna, 
qual  forte  scossa  non  apporta  all'animo  dei  let- 
tori il  Poeta,  ricordando  come  di  lancio  la  cadu- 
cità d ogni  terrena  bellezza , e la  breve  durata 
del  nostro  vivere  ! E quando  si  fa  scala  delle  co- 
se mondane  per  ascendere  a Dio,  in  qual  grado 
eminente  di  gloria  non  colloca  egli  la  donna  che 
amava!  come  non  la  solleva  su  tutti  gli  oggetti 
che  le  stanno  d'intorno!  Sono  questi,  possiamo 
dirlo  senza  esitanza , sono  questi  i passaggi  più 
splendidi , più  sublimi , più  affettuosi , cerchisi 
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pure  da  capo  a fondo  (pani’  egli  è lungo  quel 
Canzoniere.  Allora  hene  si  sente  com’era  questo 
un  amore  nato  in  una  chiesa,  nel  giorno  del  ve- 
nerdì santo.  Per  mala  ventura  non  sempre  si 
tenne  il  Poeta  entro  questi  confini,  e gli  è sem- 
brato necessario  ricorrere  ad  alti-i  fonti,  per  ri- 
storare l’aridità  del  suo  téma.  Allora  egli  non  ti 
sembra  più  l'innamorato  di  Laura,  ma  l’inna- 
morato del  proprio  ingegno,  o dell’arte  ch’ei 
maneggiava.  Non  perdona  a fatica  per  ridurre 
ad  apparenza  poetica  pensieri  ed  immagini  stra- 
vagantissime; quindi  le  rime  bizzarre,  i costrutti 
intralciati,  i balzi  fuor  d’ogni  regola.  Queste  co- 
se , da  noi  con  brevi  parole  appena  toccate,  nè 
forse  da  molti  credute,  si  farebbero  aperte  e sen- 
sibili a tutti,  laddove  ne  piacesse  estendere  so- 
verchiamente i limiti  di  questa  nostra  prefazione 
coir  affollarla  di  citazioni. 

Toccheremo  piuttosto  un  altro  fatto,  ed  è quel- 
lo delle  dottrine  filosofiche  abbracciate  dal  nostro 
Poeta.  Non  già  nei  libri  di  Platone,  ma  in  quelli  di 
Tullio  e di  Seneca  crediamo  aver  egli  attinta  la 
sua  filosofia.  Confrontisi  un  poco  alcuno  de’suoi 
dialoglii  con  quelli  del  Filosofo  greco,  e veggasi 
se  c’è  fra  il  metodo  seguito  dall'uno  e il  metodo 
seguito  dall’altro  una  ancorché  menoma  rasso- 
miglianza. E per  lo  contrario  in  tutte  le  prose 
latine , e fin  anco  nelle  lettere , non  ci  si  sente 
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la  maniera  arguta  di  Seneca,  e bene  spesso  l’ab- 
bondanza ciceroniana  ? Dio  ne  guardi  che  vo- 
gliamo immaginare  paralleli  fra  lo  stile  di  Tul- 
lio e quello  di  messer  Francesco!  Quando  ab- 
biamo ricordata  l'abbondanza  dell'Arpinate,  s’b 
inteso  parlare  dì  quella  sua  guisa  di  ragionare 
assai  facile  e distesa,  per  cui  anche  nelle  stret- 
tezze della  dialettica  si  palesa  l’anima  calda  e 
diffusiva  del  sommo  oratore.  L’aver  il  Petrarca 
seguito  nel  suo  Canzoniere  le  dottrine  platoni- 
che, fu  cagione  a taluno  di  credere  che  assai 
studiasse  egli  nella  scuola  di  quel  filosofo,  e di 
quelle  sue  metafisiche  fantasie  a preferenza  si 
compiacesse.  Ma  è da  notare,  che  i sentimenti 
amorosi,  dedotti  dalla  filosofia  di  Platone,  erano 
di  già  invalsi  nell’animo  di  tutti  quegli  Italiani 
e Provenzali  e Siciliani  che  scrìssero  prima  del 
Petrarca  versi  d’amore,  e che  ad  esso,  anziché' 
la  glòria  dell’ invenzione , è dovuta  quella  del 
perfezionamento.  Le  dottrine  platoniche  erano 
quelle  che  sole  potevano  essere  messe  in  certa 
guisa  d’accordo  con  le  dottrine  del  Cristianesi- 
mo, per  quel  rimovere  ch’esse  fanno  dalla  per- 
sona amata  tutte  le  terrene  qualità  ed  imperfe- 
zioni, oflrendo  a soggetto  dì  contemplazione  la 
sola  parte  spirituale,  e in  essa  ciò  che  partecipa 
del  celeste,  e sembra  non  più  che  riverbero  ed 
emanazione  della  luce  divina.  £ per  verità,  con- 
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sidcrato  l'amore  da  questo  lato,  assai  ci  guada' 
gna  quanto  a nobiltà  e gentilezza,  sebbene  ci  si 
richieda  un’anima  di  tempera  molto  eccellente 
a bene  sentirlo.  E siccome  credettero  alctmi  sup- 
plire al  difetto  dell' inspirazione,  che  sola  apre 
la  via  a tanta  altezza,  chiamando  in  soccorso 
gli  artifizii  e le  abbindolene  della  grammatica, 
e sforzando  la  fantasia  a fìngersi  delle  chimere, 
ne  nacquero  le  dilombate  smancerìe  del  secolo 
decimoquarto,  e le  ciarle  rentose  del  decimo- 
settimo. 

Nè  è da  credere  inoltre  che  l’amore  di  Laura 
fosse  il  sentimento  dominatore  del  Poeta;  che 
anzi  le  rime  ch’egli  compose  sopra  questo  argo- 
mento, le  teneva  in  conto  non  più  che  di  tra- 
stidli.  Ed  accortosi  alquanto  tardi  come  ad  esse 
il  giudizio  de' contemporanei , che  fa  strada  a 
quello  della  posterità,  accordasse  la  preferenza 
sull’altre  sue  molte  opere,  se  ne  rammaricaTa. 
E dolevasi  ancora  di  non  aver  accorciato  il  vo- 
lume di  quelle  rime,  ed  accresciutane  l'eccellen- 
za. E forse  componendo  que’  Trionfi,  ch’egli  re- 
putava un  corpo  di  compiuto  poema,  quando 
non  erano  che  spai'se  membra  legate  da  un  te- 
nuissimo filo,  intendeva  mostrarsi  per  quel  gra- 
ve e sublime  poeta  che  non  gli  sembrava  essere 
stato  nel  Canzoniere,  ed  invidiava  aU’Allighie- 
ri  la  fama  di  poeta  della  ragione.  Ma  i Trionfi, 
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come  tulle  le  imitazioni,  sebbene  in  molte  parli 
serbino  una  squisitezza  di  stile  da  competere 
a’ più  scelti  luoghi  del  Canzoniere,  sono  nell’ in- 
sieme assai  languida  cosa,  lasciala  stare  anche 
l’inTenzione,  ch’è  nulla.  E se  ci  hanno  nei  Trionfi 
alcuni  luoghi  di  sovrana  bellezza,  è appunto  là 
dove,  dimenticatosi  il  Poeta  il  suo  severo  pro- 
ponimento, ritorna  all' amata  sua  Laura,  e de- 
scrive con  versi  immortali  le  qualità  dell’aman- 
te, e la  notturna  apparizione  della  sua  donna. 
Così  è : hanno  un  bel  fare  gli  scrittori  per  as.su- 
mere  estranee  sembianze:  o tosto  o tardi  è loro 
forza  palesarsi  per  quelli  eh' essi  si  sono,  ed  è 
allora  appunto  che  il  loro  ingegno  si  manifesta 
nella  sua  maggior  luce. 

Il  sentimento  dominante  neU’animo  del  Poeta 
era  il  desiderio  di  vedere  risorta  l’antica  Roma. 
Solenne  esempio  ce  ne  offrono  le  canzoni  all’Ita- 
lia, a Cola  da  Rienzo,  al  Pontefice.  È qui  dove, 
ne  sia  conceduto  il  dirlo,  l’ingegno  del  Poeta  si 
mostra  nella  sua  pienezza,  e non  combatte  più 
nè  colle  formule  scolastiche,  nè  cól  cattivo  gusto 
de’  contemporanei.  Le  stesse  reminiscenze  classi- 
che, (questo  vocabolo  ha  oramai  acquistato  tutto 
intero  il  suo  valore)  che  raffreddano  il  fuoco  del- 
l'inspirazione nei  poemi  semplicemente  amoro- 
si, giovano  mirabilmente  quest’ altri  argomenti, 
e crescono  grandezza  e decoro  al  concetto  della 
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civile  concordia  e libertà , e della  religiosa  cro- 
ciata ch’egli  s’affanna  di  predicare.  Anche  (pii 
è da  considerare  una  grande  discrepanza  tra  le 
opinioni  di  Dante  e quelle  del  Petrarca.  I voti 
dell’animoso  Ghibellino  miravano  ad  un’altra 
specie  di  gloria;  e sebbene  avessero  tutti  e due 
gli  occhi  sempre  fissi  su  Roma,  come  a sede  del- 
l’Impero e della  nazione,  il  Petrarca  non  sapeva 
torsi  dall’animo  quelle  toghe  e quel  Foro,  di  cui 
leggeva  quotidianamente  ne’  suoi,  libri , nè  cre- 
deva essere  giustizia  sulla  terra,  se  non  racco- 
mandata ad  un  Senato  sull’ andar  dell’antico,  e 
ad  un  collegio  che  ricordasse  l’ autorità  de’  tri- 
buni. Quindi  anche  le  canzoni  nazionali  del  Pe- 
trarca non  risponderanno  mai  per  calore  di  ve- 
rità alle  cantiche  deU’.Vllighieri  ; e laddove  in 
queste  ci  si  sente  tutto  l’impeto  ed  il  coraggio 
di  chi  ha  saputo  portar  Farmi,  e mangiare  più 
che  mezza  la  vita  il  pane  dell’esilio;  nelle  pri- 
me è troppo  palese  la  pacata  docilità  del  lette- 
rato e del  Canonico,  che  parlava  di  battaglie  e 
di  antico  valore  nelle  care  solitudini  di  Vai- 
chiusa, o sui  gradevoli  poggi  d’Arquà.  Tutte 
(preste  considerazioni  ne  farebbero  intitolare  il 
Petrarca  'A  poeta  classico j per  aver  egli  più  di 
ogni  altro  attinto  alle  fonti  degli  antichi,  seb- 
bene sia  padre  e maestro  della  lirica  moderna, 
per  le  nuove  fonne  di  cui  ebbe  a vestirla. 
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Ci  resterebbe  a dir  qualche  cosa  di  que’  so- 
netti che  furono  dal  Poeta  composti  in  abboini- 
nio  della  Corte  d’ Avignone.  Diremo  su  questi, 
che  forse  l’intendimento  con  cui  furono  com- 
posti que*  sonetti  era  sano,  sebbene  assai  vicina 
allo  scandalo  ne  sia  stata  la  trattazione.  Che  se 
allora  v’avea  certo  aspetto  di  verità  in  que’ so- 
netti, non  possiamo  a meno  di  ridere  di  chi  tira 
da  fatti  particolari  certe  conchiusioni  universali, 
con  una  logica  di  nuovo  conio.  A chi  ben  voglia 
considerare  que’ componimenti,  sono  aneli’ essi 
un  nuovo  argomento  a mostrar  vera  la  proposi- 
zione da  noi  esposta  poc’anzi,  e die  ci  piace 
ripetere  in  questo  luogo:  che  i pensieri,  cioè,  del 
nostro  Poeta  andavano  tutti,  più  ancora  che  ver- 
so Laura,  verso  l’antica  Roma  di  Cicerone  e di 
Tito  Livio. 

I legni  antichi  sono  pasto  de’ tarli;  e gli  anti- 
chi poeti , de’  comentatori  ; e gli  uni  e gli  altri 
fanno  a gara  a chi  meglio  sappia  ficcare  il  den- 
te nelle  parti  più  solide  ed  incorrotte.  Uno  stor- 
mo di  comentatori  di  diverse  penne  è piovu- 
to sul  Canzoniere;  e chi  non  aveva  il  becco  sì 
forte,  che  bastasse  a far  piaga,  ha  giocato  d’ugna: 
sicché  i tagli,  gli  squarci  sono  mirabili.  E se  la 
Divina  Commedia  si  duole  di  maggior  jattura, 
il  Canzoniere  del  Petrarca  ne  sappia  grado  al- 
l’Aniore,  nei  misteri  del  quale  sdegnano  inimi- 


Ditiili^cxi  by  Google 


XX 


\ 


schiarsi  i venerandi  comentatori,  stimando  im- 
proprii  delle  loro  gran  menti  i trastulli  da  ragaz- 
zi, e le  cliiacchere  da  feinminelte.  11  nostro 
discorso  mostrerà  tuttavia  che  non  mettiamo 
in  un  fascio  tutte  le  penne  che  si  sconciarono 
a comentare,  e che  anche  da  un  ingrato  terre- 
no qualche  saggio  coltivatore  ha  saputo  coglier 
le  rose,  e regalarne  gli  amici. 

E per  accorciare  il  cammino,  e togliere  alle 
nostre  parole  ogni  possibile  agrezza,  ci  fermere- 
mo sui  principali,  su  quelli  appunto  che  n’  è da- 
to ricordare  con  titoli  di  rispetto  c d’onore,  e le 
scritture  dei  quali  profittarono  la  presente  edi- 
zione. Dopo  il  molto  che  circa  allo  stile  e all’ al- 
tre qualità  del  poetare  di  messer  Francesco  da 
noi  s’è  sino  ad  ora  cianciato,  sarò  tolto,  speria- 
mo, ogni  cagione  di  meraviglia  ai  lettori  per  la 
scelta  da  noi  fatta  del  Tassoni  e del  Muratori 
fra  quel  gran  novero  di  letterati  che  sudarono 
nell’interpretazione  di  queste  Rime.  Quanto  al 
Tassoni,  ingegno  fino  e svegliato,  mente  capace, 
e arricchita  di  cognizioni  d’  ogni  ordine  in  nu- 
mero prodigioso,  sol  che  si  leggano  i suoi  Pen- 
sieri j stile  agevole  e pieno  di  brio,  giudizio  giu- 
sto , gusto  pressoché  sempre  corretto , nessuna 
preoccupazione  d’  animo  : ecco  pregi  che  assai 
di  rado  s’ incontrano  in  chi  cementa.  Poeta  an- 
eli’egli  di  prima  riga,  e più  di  quello  mostri  in 
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alcune  parli  la  Secchia,  nessuno  ha  maggior 
tirino  a vestire  l’abito  di  giudice  in  queste  ma- 
terie. Quelle  frasi  bislacche , quelle  maniere  o 
insipide  o strane,  que’versi  cascanti,  a cui  la  re- 
verenda coorte  de’pedanti  avrebbe  fatto  di  cap- 
pello , egli  te  li  battezza  per  quelle  pazze  cose 
che  sono.  E se  il  Poeta  oh*  egli  cementa  si  per- 
de ne’labirinti  delle  dottrine  platoniche,  dà  l'ani- 
mo a costui  di  seguirlo;  e,  voglia  o non  voglia,  ti- 
rarlo a casa,  perchè  si  vegga  quello  che  è oro, 
e quello* che  non  è.  In  somma,  se  il  Tassoni  ha 
menato  la  sferza  con  un  poco  di  severità , di- 
rem anco,  e ci  sappiano  grado  i pedanti,  con  un 
poco  di  petulanza , non  ci  voleva  di  meno  sul 
conto  d'un  Poeta  che  ha  fatto  impazzire  due 
secoli,  qual  per  un  verso,  qual  per  un  altro.  Le 
citazioni  di  poeti  provenzali,  dai  quali  prese  il 
Petrarca  buona  parte,  lasciamo  stare  se  il  me- 
glio o peggio , del  suo  Canzoniere , dove  le  hai 
sì  copiose  ed  esatte,  come  nel  cemento  del  Tas- 
soni? Oh!  egli  proverbia  talvolta  il  Poeta,  e non 
ristàdi  frammettere  qualche  sua  novelletta  per 
far  ridere  la  brigata?  Buon  per  te,  lettor  caro; 
che  sarà  forse  questo  il  primo  cemento  che  avrai 
letto  alla  distesa,  se  non  fossi  per  altro  cemen- 
tatore tu  stesso.  Contro  questo  cementatore  si 
è scagliato  recentemente  con  tutte  l’ armi  del 
suo  ingegno  il  signor  Biagioli , e da  Parigi  ha 
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menati  tanti  calci  e ceffate  aU’ombra  del  buon 
Critico  modenese , che  sarebbe  una  compassio- 
ne, se  aU’ombre  potessero  punto  far  male  i cal- 
ci e le  ceffate  de’ vivi  Ma  non  è una  vergogna 
r udire  che  si  chiami  il  Tassoni  cagneOtOj  vol- 
paccia j inconsiderato,  delirante,  di  corto  vede- 
re, nottolone,  volpone,  storditacelo,  e simili  al- 
tre parole  d'insulto  e di  scherno?  Avrebbe  egli 
il  sig.  Biagioli  scritto  altrettanto,  vivo  il  Tasso- 
ni? Lo  avrebbe  chiamato  sprovvisto  tratto  et  ana- 
litico ingegno,  e scrittore  a tanto  la  canna?  Lo 
avrebbe  mandato  a mangiare  il  fieno,  se  non  gli 
piace  torzo,  pel  qual  orzo  s’intendono  le  sestine 
a rime  continue?  Avrebbe  ad  esso  minacciato  di 
fargli  come  alt  agnolo  Gabriello  di  monna  Liset- 
ta da  cà  Quirino?  £ cento  altre  argutissime  ar- 
guzie da  comentatore.  Non  parla  il  Tassoni,  se 
badiamo  al  Biagioli;  ma  abbaja,  ma  canta,  ma 
gracchia,  radi  borbotta,  ma  btiffóneggia,  radi  fa  cu 
cu,  a vedere  se  ce  la  beviamo . E come  gongola 
questo  Biagioli  quando  gli  sembra  aver  còlto  in 
errore  l’avversario!  E senti  vivacità  del  nuovo 
, comentatore  quando  esclama:  finocchi!  e chia- 
ma la  gente  a vedere  : vè,  vè  che  granchio  sbar- 
dellato  si  piglia  il  Tassoni!  Oh  dei  simili  non  ne 
ha  mai  pigliati  il  Biagioli!  Nè  manco  attribuendo 
il  triemito  di  quel  bacio,  che  fu  a Francesca  ra- 
dice d'ogni  male,  allo  spavento  del  sorvegnente 
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marito,  sebbene  avesse  poc’anzi  il  Poeta  can- 
tato anche  a’  sordi  : Soli  eravamo,  e senza  alcun 
sospetto.  (Vedi  il  cemento  alla  Divina  Comme- 
dia, canto  V.)  Vorremmo  qui  seppellire  sotto  un 
discreto  silenzio  tante  altre  villane  frasi;  ma  so- 
no troppe,  perchè  non  facciano  montare  la  stiz- 
za ad  ogni  phi  mansueta  persona.  11  Tassoni 
non  gustò  bricciola  di  quel  pane,  del  quale  (dice 
Dante)  VIvesi  qui,  ma  non  sen  vieti  satollo  ; non 
conobbe  mai  nè  vigilie,  nè  quattro  tempora,  nè 
quaresima,  nè  quanti  giorni  magri  porta  Vanno; 
ha  in  corpo  le  decine,  anzi  le  centinaja  dei  dia- 
voli ; scrive  uscito  di  taverna,  e non  fa  mara- 
viglia che  gli  par  sì  spesso  due  V uno;  non  vide 
come  per  pelle  talpe;  si  dà  alle  streghe  : e ci  ar- 
resteremo a questa  bellissima  frase  di  negro- 
manzia. E le  esclamazioni  non  sono  elle  assai 
pellegrine?  Che  lo  pigli  uti  eternale  raucedine! 
sempre  il  Tassoni.  Bravo  il  mio  Tassoni!  man- 
dala pur  giù,  e non  guardare  che  pagano  V oste 
i barbagianni,  ai  quali  pajon  tanti  angelletli  quei 
nuovi  smisurati  farfalloni!  ingozza,  ingozza!  E 
per  giunta  il  Tassoni  è quel  meschino  Tassoni 
che  macina  a secco,  che  insolentisce,  tempesta, 
imperversa,  qual  cieco  toro:  e con  questa  frase 
bestiale  faremo  punto  per  la  seconda  volta.  Nè 
crediate  che  lo  zelo  petrarchesco  del  Biagioli  si 
scarichi  addosso  al  solo  Tassoni;  ma  guai  a chi 
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fa  per  esso  ! S'è  mai  sentito  a chiamare  il  Murato- 
ri lume  spento?  Chi  crederebbe  che  il  Muratori 
e il  Tassoni  ambedue , credendosi  di  discorrere j 
menassero  la  più  sregolata  carola  che  sia  a suon 
di  mascelle?  E del  Muratori  quando  mai  s’è  det- 
to che  non  parla,  ma  gorgoglia j o parla  per  sì 
strana  guisa,  che  farebbe  ridere  la  Morte  se  lo 
udisse,  e traballare  un  monte  ? E per  non  essere 
piaciuto  al  Muratori  che  nel  sonetto  CXXXVI. 
(parte  prima)  il  buon  padre  Adamo  ci  fosse 
tirato  entro  a disagio,  v’immaginereste  che  il 
Biagioli  gridasse:  L’avesse  detta  in  presenza  del 
Buonarroti  quando  aveva  a mano  il  martello, 
che  gliene  avrebbe  data  una  che  V avrebbe  mes- 
so fuori  di  ogni  possibilità  di  voler  dar  del  na- 
so dove  non  gli  s’aspetta!  Al  Tassoni  anch’ es- 
so erano  state  minacciate  le  busse  con  quelle 
care  parole:  Gli  si  faccia  sulle  spalle  un  bel 
sonar  di  manganelle,  sin  che  si  rimanga  <t  ogni 
guizzo  stanco.  E se  non  che  la  furia  di  questo 
scrittore,  sebbene  oltrepassi  ogni  limite  di  con- 
venienza e (IL  ragione,  procede  pur  sempre  da 
buon  principio,  quale  si  è l’amore  c il  rispetto 
pei  nostri  maestri, vorremmo  pur  dirgliela  in  fac- 
cia : che  tutta  la  barba  di  dieci  pedanti  non  vale 
un  pelo  di  quel  Tassoni  eh’  egli  strapazza  sì  or- 
ribilmente. Che  diranno  i lettori  dopo  lette  tante 
nuove  cortesie,  e altre  molte  che  da  noi  soUosi 
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ommesse,  all' udire  la  seguente  protesta  : Avverti 
ch'io  non  intendo  per  questo  che  il  Tassoni  sia 
un  asino;  ( è pur  liberale  il  signor  Biagioli  ! ) ma 
dico  eh'  egli  fa  quanto  puote  per  parer  cotale. 
Ma  già  i lettori  si  sono  avvezzati  a quest’ altre 
carezze:  Parti  ch'egli  ne  dica  una?  Il  Tassoni, 
che  già  s’intende.  Parti  che  sia  uomo  di  sano 
giudicio?  E a chi  sembrasse  il  contrario  ha  già 
regalato  il  Biagioli  i titoli  di  sconsigliatOj  mer- 
lotto^ zuccone;  e via  sempre  di  questo  passo.  Ab- 
biamo imbrattate  le  carte  di  tutta  questa  lordu- 
ra, perchè  si  vegga  che  se  talvolta  fosse  scorsa 
la  nostra  penna  a qualche  leggier  frizzo  sul  pro- 
posito di  questo  signor  Biagioli,  fu  un  senti- 
mento d’indignazione  giustissima  che  ne  mos- 
se; e se  talora  abbiamo  reciso  dal  cemento  del 
Biagioli,  quando  ci  è toccato  farne  uso,  le  scur- 
rilità, le  jattanze,  le  villanie , anziché  dolerse- 
ne, stimiamo  eh’  egli  ce  ne  debba  sapere  buon 
grado.  Con  quanta  ragione  il  cemento  del  Tas- 
soni si  malmenasse  per  si  strana  guisa,  giudiche- 
ranno i lettori,  che  il  troveranno  ristampato  di- 
stesamente in  questa  nuova  edizione,  se  non  ci 
avessero  prima  d’ora  posto  attenzione.  Ben  è ve- 
ro, come  si  disse,  che  il  Tassoni,  anch’egli  uo- 
mo, vide  talvolta  bieco  ; ma  a questo  difetto  ha 
supplito  il  Muratori,  che  con  animo  riposato  ri- 
vede le  buccie  al  lavoro  del  suo  concittadino. 
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E poiché  siamo  in  sul  parlare  de’ comentatori, 
non  taceremo  che  di  questo  stesso  Biagioli  ah- 
hìamo,  non  rade  volte,  recate  le  opinioni  e i 
giudizi!;  che  s’egli  si  è lasciato  si  spesso  vincer 
dall’ira,  non  resta  che  l’ingegno  ch’egli  ha,  e lo 
studio  da  esso  fatto  sui  nostri  eletti  scrittori,  non 
gli  siano  scorta  a proferire  delle  interpretazio- 
ni qualche  volta  nuove,  e le  molte  volte  giuste. 
Altri  avrebbe  desiderato  che  dessimo  per  inte- 
ro il  comcnto  del  Castelvetro;  ma  da  un  tal  fat- 
to ci  ha  ritenuti  il  pensiero,  che  quell’ ingom- 
bro di  citazioni  d’ogni  specie  avrebbe  poco  gio- 
vato all’intelligenza  del  Poeta,  sebbene  avesse 
accresciuta  fuor  di  misura  la  mole  del  libro. 
Dal  Castelvetro  per  altro  abbiamo  tolto  tutto 
ciò  che  c’era  di  buono,  e ne  abbiamo  arricchita 
la  nuova  stampa.  Ciò  che  s’è  detto  del  Castel- 
vetro intendasi  detto  degli  altri  comentatori  di 
minor' grido,  fino  al  signor  Conte  Leopardi,  ul- 
timo fra  gl’interpreti  di  queste  Rime.  11  signor 
Conte  Leopardi  ha  vasto  l’ingegno  e profondo, 
squisito  il  gusto,  studiò  molto  nei  grandi  poeti, 
ed  è grande  poeta  egli  stesso , come  ha  di  fre- 
sco mostrato  con  certe  sue  Canzoni,  che  sono 
però  tutt’ altra  cosa  che  petrarchesche.  11  ce- 
mento di  lui,  o interpretazione  com’  egli  la  chia- 
ma, è molto  succinta,  ed  è fatta  per  ogni  ordi- 
ne di  persone  che  vogliano  leggere  il  Petrarca, 
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anziché  pei  soli  letterati;  pure  quelle  noterelle 
così  succinte  ci  hanno  spesse  volte  fatte  sem* 
hrar  nojose  le  erudite  prolissità  di  molti  altri. 
Chi  il  volesse  paragonare  al  Pagello,  comenta- 
tore  anch’egli  che  si  mise  per  la  più  corta,  do- 
vrebbe fare  di  molte  distinzioni,  e cominciar 
dal  concedere  al  Leopardi  maggior  dose  d’inge- 
gno e finezza  di  gusto,  che  non  era  questa  pos- 
seduta dal  buon  Pagello. 

Ogni  qual  volta  ci  è sembrato  di  apporre  al- 
euta nostra  noterella , o dichiarando  qualche 
oscuro  luogo  del  Canzoniere  dimenticato  dai 
comentatori,  o confutando  opinioni  che  ci  par- 
vero cozzare  colla  ragione,  abbiamo  fatto  uso 
della  seguente  indicazione,  Eon.;  non  tanto 
perchè  facciamo  gran  caso  di  queste  nostre  po- 
stille, quanto  per  non  versare  in  capo  agli  altri 
le  nostre  ignoranze. 

Quanto  alla  lezione  non  abbiamo  saputo  sco- 
starci da  quella  del  eh.  Professore  Marsand, 
ornai  avuta  per  canonica  da  tutta  l’Italia.  Es- 
sendone sembrato  in  due  o tre  luoghi  d’altera- 
re la  punteggiatura,  ne  abbiamo  fatto  accorto 
il  lettore  per  via  di  nota.  Queste  poche  e tenuis- 
sime mutazioni  faranno  certo  il  chiarissimo  Pro- 
fessore, che  non  ci  siamo  contentati  di  copiare 
la  sua  edizione,  ma  ch’essa  ne  parve  cosa  degna 
d’essere  diligentemente  studiata. 
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La  -vita  dell’ Autore,  e diverse  altre  bazzeco- 
le qua  e colà  sparse , mostreranno  quanta  cura 
ci  siamo  data  perchè  alla  nostra  edizione  nulla 
mancasse  di  quanto  potevasi  desiderare  da  un 
discreto  lettore,  e però  degna  fosse  di  starsene 
a lato  a quella  della  Divina  Commedia,  uscita 
di  questa  stessa  Tipografia,  ed  accolta  da  tutte 
le  studiose  persone  con  pubblici  segni  di  aggra- 
dimento. 

Venezia  3o  Settembre  1887. 


Luigi  CAnnzR. 
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APPENDICE 


A.d  avvalorare  l’opinione  da  noi  portata  sul  comento 
del  Tassoni,  e sulle  immoderate  critiche  del  Biagioli, 
ne  piace  ristampre  una  nota  inserita  dal  eh.  Profes' 
sore  Marc' Antonio  Parenti  nell’ ottavo  fascicolo  deU 
le  sue  giudiziosissime  Annotazioni  al  Dizionario  della 
Lingua  Italiana  stampato  in  Bologna. 

« Guai  all’onore  di  que’ nostri  oritici,  se  i Francesi  doves- 
sero giudicarli  dalle  sentenze  che  in  mezzo  di  loro  ha  promul- 
gate il  Biagioli  con  linguaggio  indegno  dell’ egregia  sua  pen- 
na ! Ma  quivi  pure  è sorto  il  Salii  a difesa  degli  oltraggiati  ; 
nè  panni  fuor  di  proposito  il  riportare  a questo  luogo  la  par- 
te più  notabile  del  suo  ragionamento,  senza  però  volerne  pren- 
dere tutte  le  proposizioni  a rigor  della  lettera. 

= Componendo  il  suo  comento,  il  Biagioli  sembra  non 
aver  conaultato  principalmente  che  il  Castelvetro,  il  Tassoni 
ed  il  Muratori.  Egli  cita  alcuna  volta  il  Venturi  ed  il  Gesual- 
do, e più  spesso  r Alfieri,  quantunque  le  chiose  di  quest'ulti- 
mo non  aleno  che  semplici  indicazioni  fatte  meno  per  l’istru- 
zione altrui,  che  per  la  propria.  11  sig.  Biagioli  trascura  tutti 
gli  altri  crìtici  ; e quelli  eh' esso  onora  di  sua  memoria  non  li 
cita  che  per  coniutarli  o disprezzarb.  Egli  dichiara  guerra  a ^ 
morte  soprattutto  al  Tassoni  ed  al  Muratori.  Secondo  lui,  que- 
sti due  autori  non  sono  che  meschini  retori  senza  gusto,  senza 
spirito,  senza  logica.  Sovente  li  qualiRca  di  heffeggialori , di 
frenetici,  di  storditi,  iìì asini,  di  sciocchi,  ec.  Egli  è vero  che 
il  Tassoni  non  osserva  tutta  la  misura  parlando  del  Petrarca. 

Ma  i suoi  torti  potrebbero  darci  il  diritto  d’ imitare  il  suo  escm- 
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pici’  Crediamo  al  contrario  che  debbono  sempre  essere  eri- 
tati  simili  eccessi,  e che  bisogna  profittare  delle  osservazioni 
del  T assoni  e del  Muratori , come  di  quelle  del  sig.  Biagioli . 
Si  sa  quanto  la  lingua  italiana  debba  al  genio  del  Petrarca  per 
ciò  che  concerne  l’eleganza,  la  flessibdità,  l'armonia;  ma  do- 
po l’oblivione  da  lui  solTerta  durante  il  secolo  XV.  non  possia- 
mo dissimulare  l’abuso  che  fecero  della  sua  maniera  nel  seco- 
lo XVI.,  seguendo  il  Bembo,  tutti  quegl’  imitatori  superstizio- 
si, che  vengono  indicati  col  nome  di  Petrarchisti.  Basi  non  cre- 
devano poter  fare  di  meglio , che  imitare  o piuttosto  ripetere 
ciò  che  area  già  detto  il  Petrarca.  Altro  piu  non  s’intendeva 
che  gli  stessi  pensieri,  le  stesse  frasi,  le  stesse  rime  applicate 
a tutti  i soggetti....  Si  cominciò  per  tempo  a riconoscere  que- 
sto delirio  pressoché  generale;  c mentre  pure  si  apprezzava  il 
vero  merito  del  Petrarca,  si  osò  di  condannare  ed  anche  di 
volgere  in  ridicolo  le  bizzarrie  de’ suoi  pretesi  imitatori.  Pico 
della  Mirandola  fu  de’ primi  a pronunziare  un  giudizio  libero 
ed  imparziale  sopra  questo  principe  de’  poeti  linci  : dopo  di 
lui  altri  critici  credettero  di  dover  attaccare  il  Petrarca  ed  i 
suoi  partigiani,  anche  con  poco  riguardo,  a fine  di  arrestare 

gli  effetti  d’ un  fanatismo  ridicolo  e pernicioso Quelli  che 

più  scgnalaronsi  io  questa  lizza  furono  il  Franco,  il  Mauro, 
il  Sansovino,  il  Doni,  il  Lasca,  e sopra  gli  altri  il  Castelve- 
tro  ed  il  Muzio,  tutti  più  o meno  ragguardevoli  per  le  loro  co- 
gnizioni o pel  loro  spirito.  Al  principio  del  secolo  XVII.  Ales- 
sandro Tassoni  rinnovò  la  guerra  contro  il  resto  di  quella  su- 
perstizion  letteraria.  Questo  scrittore  che,  dopo  le  osservazioni 
del  Biagioli , potrebb’  esser  preso  per  uno  de’  coraentatori  più 
comuni , era  al  contrario  uno  de’  migliori  ingegni  del  suo  se- 
^ colo.  Egli  non  si  ristrinse  allo  studio  della  sua  lingua,  della 
letteratura  e dell’ erudizione;  ma  vi  congiunse  lo  studio  assai 
più  importante  della  giurisprudenza,  della  matematica  e della 
fisica.  Fu  uno  degli  L'morhti  e de  Ijncci,  che  prima  degli  Ac- 
cademici del  Cimento  avevano  diffuso  lo  studio  dell’esperien- 
za e della  natura.  La  sua  opera  intitolata  Pensieri  è riguarda- 
ta come  il  deposito  di  tutto  il  sapere  de’ suoi  tempi.  Questa 
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osservazione  era  già  stala  fatta  da  uno  straniero  (Giuseppe 
Cooper  Walcher).  Ciò  che  onora  anche  più  la  memoria  del 
Tassoni  è rjuello  spirito  di  critica  da  lui  esteso  più  lontano 
che  non  aveva  fatto  alcun  altro  de’ suoi  predecessori,  ed  appli- 
cato ad  ogni  genere  di  letteratura  e di  Biosofia.  Seguendo  le 
tracce  di  Telesio  e di  Campanella,  sostenne  la  loro  scuola,  e 
fece  la  guerra  a tutti  gli  scolastici,  e segnatamente  agli  aristo- 
telici, reclamando  incessantemente  i diritti  della  ragione  con- 
tro il  despotismo  che  Aristotele,  o piuttosto  i suoi  partigiani 
esercitavano  ancora.  Lo  stesso  fece  d’ Omero , che  a que'  tem- 
pi era  in  poesia  ciò  che  Aristotile  in  filosofia;  e si  rivolse  col 
medesimo  spirito  al  Vocabolario  della  Crusca,  pubblicato  nel 
i6ia.  Apostolo  Zeno  trovò  così  utili  le  sue  osservazioni,  che 
le  aggiunse  all’edizione  di  quel  Vocabolario  fatta  a Venezia 
nei  1698.  {/ipostolo  Zeno  non  aggiunse  al  Vocabolario , ma 
pubblicò  separatamente  le  Annotazioni  delT Ottonelli , scam- 
biate allora , per  equivoco  degli  eruditi , colle  postille  inedite 
del  Tassoni).  Noi  dobbiamo  al  medesimo  spirito  le  considera- 
zioni sulle  Rime  del  Petrarca,  da  lui  pubblicate  nel  1609.  Ve- 
dendo l’impero  che  i partigiani  del  Poeta  esercitavano  in  suo 
nome  sul  Parnaso  italiano,  malgrado  gli  sforzi  di  coloro  che 
avevano  procurato  di  ristabilirvi  il  vero  genio,  si  propose  di 
far  del  Petrarca*  ciò  che  aveva  fatto  dei  Cruscanti , d’Aristo- 
tele  e d’ Omero.  Egli  spinse  alcuna  Volta  tropp’ oltre  la  sua 
critica  ; ma  sempre  coll’  intenzione  di  volgere  in  deriso  i Pe- 
trarchisti, anziché  di  rovesciare  il  loro  idolo.  Egli  sperava  con 
questo  mezzo  d’ eccitarli  ad  esaminare  ed  a giudicare  ciò  che 
ammiravano  ciecamente,  od  imitavano  senza  gusto.  11  Petrarca 
avea  riconosciute  egli  stesso  le  sue  imperfezioni,  e prevenuti  i 
lettori,  che  avrebbe  posta  maggior  cura  nelle  sue  poesie  italia- 
ne, se  avesse  previsto  un  tanto  accoglimento  del  pubblico 

Non  si  creda  però  che  il  Tassoni  mal  pregiasse  il  vero  merito 
del  Petrarca,  e per  una  inconcepibile  bizzarria  volesse  disto- 
gliere gl’italiani  dallo  studio  di  questo  poeta,  siccome  il  Bia- 
gioli  ripete  spesso  nel  suo  comento.  Il  Tassoni,  per  l'opposito, 
aveva  l'idea  più  giusta  del  genio  del  Petrarca,  e non  volea  che 
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arrestare  rinfluenza  de’ suoi  imilatori.  In  tatti,  comentandune 
il  primo  sonetto,  si  esprime  in  questi  termini  : Mia  intenzione 
non  fu  mai  di  dir  male  di  <fueslo  poeta , il  quale  ho  sempre 
ammirato  sopra  tutti  i Lirici  così  antichi  come  moderni;  ma 
non  è già  neanche  di  dovere  lasciarsi  vendere  vessiche  per  lan- 
terne, ec In  somma,  noi  dobbiamo  concbiudcrc  che  il 

Tassoni  è stato  altamente  benemerito  del  Parnaso  italiano  per 
averlo  francato  dal  giogo  di  una  pedantesca  imitazione  ; e che 
s'egli  fu  chiamato  dal  Saivini  Petrarcomastigo , (flagello  del  Pe- 
trarca) è stato  risguardato  con  più  ragione  dal  Johnson  come 
un  pubblico  benefattore, 
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DEDICAZIONE  E PREFAZIONE 

DI 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

all’  ILLCSTUSSIMO  ID  ICCELLSimSSIMO  SIONOU 

ANTONIO  RAMBALDO 

DEL  5.  B.  I.  CONTE  DI  COLLALTO 
EC.  EC. 


In  fronte  alle  sue  Contiderazioni  sopra  il  Petrarca,  le 
quali  ora  sono  io  per  ristampare,  ninna  Dedicatoria  pose 
Alessandro  Tassoni.  Si  sbrigò  egli  dall’uso  con  poche 
spiritose  righe  d’ una  sola  Vicededicatoria  ; felice  sì , ma 
non  men  bizzarro  ingegno.  E vaglia  pure  per  altri  l’csem- 
pio  suo,  ch’io  non  m'oppongo;  poiché,  in  quanto  a me, 
piuttosto  voglio  meco  stesso  congratularmi  per  l’ occasio- 
ne che  mi  si  presenta  di  dedicare  a voi,  illustrissimo  ed 
eccellentissimo  signor  Antonio  Ramhaldo  Conte  di  Col- 
lalto,  le  Rime  del  Petrarca,  e le  mentovate  Considerazio- 
ni di  quel  mio  ^concittadino  unite  alle  altre  eh’  io  ancora 
v’ho  aggiunto.  E a questa  dedicazione  vorrei  bene  che 
foste  persuaso  non  avermi  condotto  il  solo  splendore  del- 
la vostra  nobiltà,  congiunta  con  tanti  agi  e beni  di  for- 
tuna. Certamente  uno  de’ fondamenti  della  vostra  parti- 
colare felicità  e della  mia  venerazione  sarà  sempre  mai 
il  considerare  che  voi  traete  il  sangue  da  una  di  quelle 
più  chiare  ed  smtiche  famiglie  che  hanno  per  una  lunga 
fila  di  secoli  (siccome  consta  da  gran  copia  d’ antichi  do- 
cumenti e da  sicure  storie)  illustrata  l'Italia,  e che  a 
rendere  voi  glorioso  concorrono  tanti  vostri  antenati,  ce- ^ 
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lebri  per  riguardcvoli  imprese  e càriche  o di  pace  o di 
guerra  , e tanti  insigni  parentadi  contratti  dalla  vostra 
con  altre  rinomatissime  e polenti  famiglie,  e tanti  illustri 
feudi,  giurisdiiioni  e prerogative  che  ha  goduto  ne’ seco- 
li più  addietro  la  vostra  nobilissima  casa , c che  voi  tut- 
tavia con  decorosa  distinzione  godete  si  in  Italia  come 
in  Germania. 

Io,  dieo,  venero  in  voi  tutti  questi  ed  altri  singolari 
pregi  che  ora  tacio,  e che  saranno  maggiormente  ogget- 
to deU'universale  estimazione  allorachè  verranno  distesa- 
mente  registrali  nella  storia  de’Conti  di  Collalto,  la  qua- 
le so  che  sta  preparaU  per  vedere  in  breve  la  luce.  Ma 
s'io  mi  movessi  solo  per  questo  a riverirvi,  parrebbe  a 
me  in  certa  maniera  di  riverire  non  voi , ma  la  fortuna 
vostra.  Lasciate  pure  eh’  io  il  dica  : discende  da  più  ef- 
ficaci ragioni  e da  principli  anche  più  sodi  quell’osse- 
quio, anzi  quel  riverente  amore  ch’io  da  molto  tempo 
ebbi  l’onore  di  dedicarvi,  e che  conserverò  eternamente 
illeso.  Vi  ha  fatto  grande  la  distinta  nobiltà  de’ natali; 
ma  di  gran  lunga  più  grande  ed  amabile  insieme  vi  ren- 
de la  bella  unione  di  tante  virtù  intellettuali  e morali 
che  ornano  l’animo  vostro,  perchè  queste  sono  non  un 
esterno  lume  dipendente  dall’altrui  opinione,  ma  una  lu- 
ce intrinseca , sussistente , e propria  di  voi  medesimo , 
che  non  soggiace  a mutazione  di  fortuna  o di  tempo  o 
di  luogo,  c costituisce  voi  non  solo  non  bisognoso  della 
lode  de’  vostri  maggiori,  ma  dovizioso  di  gloria  anche  in 
prò  de’ posteri  vostri. 

Permettetemi  nondimeno  eh’  io  il  dica  : fra  queste  rare 
virtù,  che,  non  senza  Invidia  dell’  Italia,  voi  fate  ora  go- 
dere alla  Germania  col  continuato  soggiorno  vostro  in 
coleste  parti , ninna  più  ha  obbligato  ed  obbliga  me  a 
sommamente  riverirvi  cd  amarvi,  quanto  la  singoiar  gen- 
tilezza ed  umanità,  di  cui  avete  finora  dati  a me  tanti 
saggi,  e quell’amore  che  voi  mostrale  a chiunque  è col- 
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tiratore  ed  amante  o delle  scienze  più  sode,  oppure  del- 
le belle  arti.  Nè  io  già  posso  di  meno  di  non  rallegrar- 
mi con  esso  voi , e meco  stesso  ancora , pel  corteggio 
luminoso  di  tante  vostre  lodevoli  qualità , e molto  più 
perchè  al  vostro  amorevole  genio  verso  i letterati  abbiate 
accoppiato  l'amora  insieme,  lo  studio,  e una  singoiar  co- 
gnizione di  molte  e diverse  discipline,  facendo  voi  ora- 
mai figura  cospicua  non  solo  fra  i protettori,  ma  fra  i 
professori  delle  lettere  stesse , e massimamente  per  la 
scienza  di  varie  lingue,  e per  l’esercizio  della  più  amena 
fra  l'arti  nobili  intellettuali,  cioè  della  poesia.  Così  fosse 
a me  convenevole  il  qui  pubblicare,  siccome  al  vostro 
bel  talento  è stato  facile  il  comporre,  alcuno  di  quei  spi- 
ritosi sonetti,  co' quali  vi  è piaciuto  di  far  animo  a que- 
sta mia  medesima  impresa,  con  lodi  ingegnose  bensì,  e 
degne  della  vostra  benignità,  ma  superiori  troppo  al  me- 
rito mio  ; chè  allora  meglio  comparirebbe  quanto  la  na- 
tura v’abbia  con  parzialità  favorito  d’ ingegno,  c quanta 
la  diligenza  de’ vostri  studii  abbia  perfezionati  in  voi  i 
doni  della  natura. 

Ma  potrò  io  bensì  e voglio  palesare , che  mi  protesto 
obbligato  di  molto  alla  mia  fortuna,  perch’essa  m'abbia 
somministrata  un’  occasione  di  far  piu  noto  al  mondo 
l'ossequio  eh'  io  vi  professo  con  dedicare  a voi  questo 
libro,  mentre  vo  io  sperando  che  voi  siate  per  gradire  il 
buon  desiderio  del  donatore,  ed  anche  più  il  dono  me- 
desimo. In  vece  dunque  di  me,  che  voi  più  d’una  volta 
avete  benignamente  invitato  alle  vostre  villeggiature,  ver- 
rà la  presente  opera , ritratto  in  qualche  guisa  di  me 
stesso,  a trovarvi  in  Pirnitz,  cioè  in  que' paesi,  ove  col- 
la signora  vostra  consorte  D.  Maria  Eleonora,  contessa 
di  Staremberg,  e nipote  del  famoso  conte  Ernesto  Rug- 
giero, difensore  di  Vienna,  non  so  se  viviate  voi  piu  fe- 
lice, o facciate  colla  presenza  vostra  più  felici  cotesti 
sudditi  vostri.  Prima  però  d’ imprendere  questa  lettura 
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non  vi  sia  grave  di' io  vi  trattenga  alquanto  con  un  al- 
tro ragionamento , il  quale  servirà  non  meno  a voi , che 
a tutti  gli  altri  amorevoli  lettori,  d’introduzione  all’ope- 
ra stessa. 

Ai  poveri  scrittori , che  conducono  loro  mercatanzie 
alla  fiera  di  Parnaso,  ogni  dottoruzzo,  ogni  persona  tinta 
anche  lievemente  di  letteratura,  si  attribuisce  l'autorità  di 
rivedere  i conti,  di  far  processo,  e di  decretare  i gastighi 
c i premii,  secondo  l'ingegno,  l’opinione  e il  capriccio 
proprio.  Io,  la  Dio  mercè,  non  sono  si  dolce  di  sale  da 
mettermi  apprensione  del  tribunal,  delle  rane  ; ma  nè  pu- 
re son  cotanto  ambizioso  da  non  riverir  quello  dei  saggi. 
Sicché  non  fia  se  non  bene  eh’  io  faccia  qui  un  poco,  di 
parata  a certi  colpi  che  già  mi  sento  fischiar  vicino.  Oh 
(diran  tosto  al  comparire  di  questo  libro)  Petrarchi  nuo- 
vi, antieaglie  rifritte  ! E mira  che  perdita  di  tempo  in  sì 
fatti  studii,in  tali  bagattelle!  E poi,  che  animosità  (e  in- 
tenderanno di  dire,  che  impertinenza  I ) affibbiarsi  la  gior- 
nea un  ingegno  si  inferiore,  e trinciar  sentenze  sì  libera- 
mente sui  componimenti  di  quel  mirabile  ingegno  del 
Petrarca!  Peggio,  peggio  diranno;  ma  nè  questo  nè  al- 
tro direbbono  per  avventura , o noi  direbbono  almeno 
con  tanto  supercilio  e maniera  sdegnosa , ove  prima  si 
ricordassero  ben  bene  della  giurisdizione  degl’ ingegni,  e 
leggessero  interamente  questo  medesimo  libro,  e ne  co- 
noscessero il  vero  disegno.  Bisognerà  ch’io  risparmi  lo- 
ro una  tal  fatica , c spieghi  sul  bel  principio  il  disegno 
medesimo.. 

L’essere  divenuto  oramai  troppo  raro  e difficile  a tro- 
varsi il  libro  delle  Considerazioni  del  Tassoni  sopra  le 
rime  del  Petrarca,  mi  fece  conoscere  quanto  sarebbe  tor- 
nato in  vantaggio  e comodità  dei  letterati  il  ristamparlo. 
Nè  solamente  ciò  conobbi  e ciò  desiderai , ma  io  stesso 
feci  determinazione  di  promuovere  questa  faccenda,  mas- 
simamente da  che  il  conte  Alfonso  Sassi,  cavaber  modc- 
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nese,  e amantissimo  del  Tassoni,  siccome  di  quella  casa 
a cui  toccarono  gli  scritti  di  quel  valentuomo , avvisom- 
mi  d’aver  egli  le  suddette  Considerazioni  rivedute  e am- 
pliate dalt  autore  medesimo,  e cortesissimamente  ancora 
si  contentò  in  appresso  che  ne  prendessi  una  copia  da 
pubblicare.  Ma  qui  Uon  ristette  il  mio  pensiero.  Fra  tanti 
comentatori,  che  hanno  prima  del  Tassoni  esposte  ed  il- 
lustrate le  rime  del  Petrarca,  un  solo  paro  che  sia  stato 
il  consiglio  di  ciaschednn  di  loro.  Eglino  si  sono  posti  a 
spiegare  il  senso  letterale,  e a rischiarare  ciò  che  riguarda 
la  grammatica  c la  lingua  nostra,  e a sporre  le  storie  ed 
erudizioni  che  vi  s’ incontrano,  oppure  ad  illustrarle  con 
altri  passi  o versi  somiglianti  e convenevoli.  Nel  che  so- 
no eglino  molto  da  lodare  ; ma  forse  di  gran  lunga  più 
lode  sarebbe  toccata  a que*  valentuomini , s’ eglino  aves- 
sero anche  fatto  osservare  quali  dall' un  canto  sieno  le 
bellezze,  e quali  dall' altro  i difetti  de’ versi  petrarcheschi. 
V oglio  dire , che  se  più  cura  avessero  posto  nell’  infor- 
mare i lettori  della  perfezione  poetica  e rettorica  di  quei 
componimenti,  c nell’ accennare  eziandio  que’ luoghi,  i 
quali  non  pajono  degni  d’imitazione,  più  obbligo  presen-  - 
temente  avrebbe  loro  il  mondo  letterato. 

E chi  non  sa  che  si  fanno  d’ordinario  le  genti  a leg- 
gere le  suddette  rime,  appunto  per  cercare  in  esse  quei 
rari  pregi  poetici  che  costituiscono  il  Petrarca  prìncipe 
de’  Lirici  italiani  ? Ma  in  vece  di  trovare  chi  apra  loro 
l’adito,  e scoprain  qualche  guisa  le  ricchezze  quivi  spar- 
se dalla  felice  fantasia  e dal  fecondo  ingegno  di  questo 
Autore,  solamente  s’ imbattono  in  ehi  serve  loro  di  guida 
per  la  grammatica,  per  le  storie,  per  le  favole  e per  l’eru- 
dizione poetica , ma  non  già  per  discernere  quello  clie 
noi  chiamiamo  buon  gusto  poetico , c che  pure  suol  es- 
tere il  loro  principale  intento.  Non  solo  poi  non  han  toc- 
cato , ma  nè  pure  hanno  osato  i comentatori  di  andar 
toccando  qualche  imperf^ione,  da  cui  non  è stato  esente 
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il  Petrarca  medesimo,  stimando  eglino  forse  un  enorme 
delitto  il  far  vedere  quel  grand'uomo  talvolta  colla  mise- 
ra divisa  degli  altri  uomini,  e quasi  non  appartenesse  al 
perfetto  giudizio  degl'  interpreti  e non  ridondasse  in  uti- 
le del  pubblico  il  ravvisare  e il  6sr  ravvisare  eziandio 
con  piu  attenzione  i vizii  che  le  virtù,  e massimamente 
quei  de'  grandi  uomini  ; perchè  finalmente  queste  è ben 
fatto  l'averle,  ma  quegli  è necessità  il  fuggirli;  e s'i  facil- 
mente non  si  conoscono  nè  si  fuggono  i vizii  che  si  na- 
scondono fra  tanti  altri  pregi  delle  persone  famose.  E 
quindi  avvenne  che,  massimamente  i giovani,  o .poco  o 
troppo  tardi  compresero,  e comprendono  tuttavia  di  ra- 
do, in  che  sìa  posto  l'ottimo  gusto  di  questo  Poeta;  e 
dirò  di  più,  che  talora,  non  distinguendo  i pregi  dai  di- 
fetti nelle  poesie  di  lui,  accade  che  adottino  colla  stessa 
facilità  gli  uni  che  gli  altri. 

A questo  bisogno  trovò  in  parte  rimedio  il  nostro  Tas- 
soni con  pubblicare  l'anno  1609  in  Modena  le  suddette 
Considerazioni  sue  sopra  le  rime  del  Petrarca,  opera  pie- 
na di  buona  critica,  di  grazie  satiriche,  e di  giudizii  per 
la  maggior  parte  ben  fondati,  e in  cui  trovasi  uno  stile 
spiritoso  c rallegrante  i lettori,  senza  nondimeno  far  pun- 
to perdere  il  concetto  che  meritamente  si  ha  del  Petrar- 
ca. Ma  non  assai  per  avventura  fece  quel  valentuomo. 
Può  essere  ch'egli  non  avvertisse  tutto  ciò  che  quivi  può 
forse  scusarsi,  non  può  lodarsi;  ed  è poi  certissimo  ch'egli 
troppo  rade  volte  accennò  i luoghi  più  belli,  e le  virtù 
di  quelle  rime  eccellenti.  E perciocché  utile  bensì  c le- 
cita cosa  è il  censurare  gli  altrui  difetti,  ma  più  utile  e 
lodevole  si  è il  pubblicare  ancora  nel  medesimo  tempo  i 
pregi  loro,  il  Tassoni,  che  di  ciò  tardi  s’avvide,  e ne  fu 
ancora  querelato  dall' Aromatario,  entrò  poscia  in  pensie- 
ro di  registrare  in  un  altro  libro  le  bellezze  della  poesia 
petrarchesca.  Ma  non  gli  dovettero  permettere  le  sue  oc- 
cupazioni di  eseguire  una  tale  impresa.  Ora  io  nell' ozio 
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della  TÌlleggiatura  dell'anno  1707  determinai  di  tentare 
in  parte  quello  che  intendea  di  voler  fare  una  volta  il 
Tassoni.  Ed  ecco  la  fatica  allora  da  me  fatta,  ove  sem- 
bra a me  d’aver  tanto  con  franchezza  accennato  ciò  che 
qui  non  finisce  di  piacermi,  quanto  con  sincerità  espres- 
so tutto  quel  di  hello  che  ho  creduto  più  precisamente 
degno  d’osservazione.  E ciò  facendo,  io  mi  sono  figurato 
di  ammaestrare  non  già  i maestri,  ma  bensì  que’ giovani, 
i quali,  dopo  aver  bevuto  i precetti  d’una  buona  teorica 
poetica,  si  mettono  poscia  ad  assaggiarne  la  pratica  nei 
versi  altrui,  e a farne  pniova  ne’proprii.  Certo  fra  i Li- 
rici italiani  il  Petrarca  è un  esquisito  modello  della  mi- 
glior poesia,  c non  sì  facilmente  si  può  sperare  altronde 
tanta  copia  di  virtù  poetiche.  Ma  il  Petrarca  finalmente 
non  fu  impeccabile,  cioè  fu  anch’egli  soggetto  ad  imper- 
fezioni, e dirò  eziandio  ad  errori.  Se  Demostene  a Cice- 
rone, Omero  ad  Orazio  parvero  talora  dormire,  come 
non  potrà  parere  talvolta  lo  stesso  a. noi  del  Petrarca? 
E non  c’è  mica  necessità  d’essere  o Tullio  od  Orazio 
per  giudicare  de’ grandi  uomini;  la  ragione  è quella  che 
giudica,  c che  fa  rispettare  gli  stessi  giudizii  di  quegli  au- 
tentici censori.  A questa  mi  sono  ingegnato  ancor  io  di 
aver  sempre  mai  riguardo  ; c quando  io  non  l’abbia  col- 
pita (il  che  non  è sempre  venuto  fatto  neppure  al  Tas- 
soni), ciò  sarà  stato  o per  debolezza  del  mio  intelletto, 
o per  ignoranza  e cattiva  applicazione  delle  buone  rego- 
le, e non  mai  per  passione,  e molto  meno  per  vano  de- 
siderio di  criticare;  conciossiacosaché  io  mi  sento  ben 
più  desideroso  di  lodare  da  per  tutto,  che  di  biasimare, 
ancorché  pot^c  volte,  il  Petrarca. 

Dissi  di  bbìsimare  il  Petrarca,  e dissi  poco  bene;  per- 
ciocebè  altro  è volerla  conira  quel  celebre  ingegno , ed 
altro  è il  censtirare,  ossia  il  non  approvare  qualche  com- 
ponimento o verso  di  lui.  Temerità  e sciocchezza  sareb- 
be il  primo  ; ottimo  consìglio  può  essere  il  secondo  ; 
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perche  questo  può  ritornare  in  benefìzio  altrui  , senza 
intaccar  la  riputazione  dell’Autore  stesso.  Con  tutte  le 
censure  del  Tassoni  e mie,  non  lasciano  e non  lascieran- 
no mai  d’essere  le  rime  del  Petrarca,  generalmente  pre- 
se, un  insigne  esemplare  dell’  ottimo  gusto  ; e non  lascia 
nè  lascierà  mai  il  Petrarca  d’ essere  quel  singolare  poeta 
ch’egli  è,  e che  io  al  pari  d’ogni  altro  suo  partigiano 
professo  di  crederlo,  e dico  che  s’ha  da  credere  c rive- 
rire. Era  egli  un  incomparabile  ingegno;  e se  noi  sen- 
tiamo tale  in  tutti  i suoi  versi,  non  è per  difetto  o colpa 
di  lui,  ma  per  altre  cagioni.  Nasceva  allora,  per  così  dire, 
la  lingua  e la  poesia  volgare  italiana  ; il  Petrarca  stesso 
sul  principio  non  compose  rime  in  questa  lingua  colla 
mira  di  pubblicarle,  e non  gli  nacque  in  animo  speranza 
di  riportarne  applauso.  Anzi  furono  divolgate  le  medesi- 
me , parte  senza  consentimento  di  lui , e parte  senza  la 
sua  lima.  Ecco  ciò  ch’egli  dice  in  uno  de’ suoi  sonetti: 
S’ io  avessi  pensato  che  sì  care 

Fossin  le  voci  de' sospir  mie’  in  rima. 

Fatte  V avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 

Adunque  non  s’ha  alcuno  a stupire  se  tutti  i versi 
toscani  del  Petrarca  non  portano  in  fronte  il  privilegio 
della  perfezione , e se  non  tutti  possono  esigere  que’  su- 
blimi elogi,  che  pure  son  dovuti  generalmente  all’Autore 
loro.  E chi,  di  grazia,  sarà  quel  sì  tedioso  e cieco  ammi- 
rator  del  Petrarca,  il  quale  o pretenda  che  niun  difetto 
si  trovi  nelle  rime  di  lui,  o,  trovandovisi  questi,  li  voglia 
da  ciascuno  rispettati  con  un  religioso  silenzio  P O la 
prudenza,  che  saggiamente  teme  per  le  sue  spalle,  o la 
carità  cristiana,  che  dee  solamente  volere  il  bene  altrui , 
fa  che  taciamo  spesso,  e che  dobbiamo  anche  tacere,  gli 
altrui  veri  morali  difetti.  Ma  nel  palesare  i difetti  delle 
scienze  e dell’arti,  quali  appunto  son  quelli  che  possono 
in  questo  libro  capitare  a noi  per  le  mani , io  non  so 


vedere  nè  che  io  debba  temere,  nè  che  altri  possa  di  me 
lagnarsi;  anzi  so  all’incontro  essere  interesse  del  pub^- 
blico , che  in  tai  casi  la  verità  apertamente  e francamente 
si  sveli,  giacché  a tutti  importa  il  conoscere  il  belio  e il 
buono  per  seguirlo , e il  brutto  e il  cattivo  per  ischivar- 
lo . Può , egli  è vero  , peccarsi  ancor  qui  contro  alla  pru- 
denza , qualora  senza  le  doti  necessarie  al  buon  giudice 
si  prenda  a fare  l’ altrui  censura,  c massimamente  se  cen- 
tra immini  grandi  e celebri.  Ma  io,  quantunque  non  mi 
attribuisca  già  un  ingegno  e sapere  uguale  al  divino  Pe- 
trarca , e mi  sia  noto  ciò  che  in  tale  proposito  ha  scritto 
Quintiliano,  pure  non  solo  dal  mirare  che  anche  ingegni 
minori  scoprono  talvolta  agevolmente  quelle  macchie  clic 
i maggiori  non  hanno  saputo  discoprire  o schivare  nelle 
proprie  cose,  ma  eziandio  dall’avere  osservato  che  non 
è necessaria  quella  stessa  forza  di  mente  per  la  teorica 
delle  arti , che  si  richiede  poscia  alla  loro  pratica , mi 
sono  lasciato  persuadere  che  io  non  dovea  per  questo 
rimanermi  di  tentare  con  tutta  l’attenzione  e moderazio- 
ne possibile  la  presente  per  altro  disastrosa  e perigliosa 
impresa.  S’io  in  effetto  abbia  tradito  o il  Petrarca  o il 
mio  disegno,  sei  vedranno  i savii  e sinceri  intendenti. 

Che  se  non  rade  volte  io  loderò  o disapproverò  alcu- 
na di  queste  rime,  senza  rendere  le  ragioni  della  lode  o 
del  biasimo , ciò  non  sarà  perch’  io  mi  muova  a così  scri- 
vere per  capriccio , ma  perchè  lo  stretto  campo  delle  an- 
notazioni non  permetterà  bene  spesso  il  distendere  le  ra- 
gioni medesime.  Mi  crederò  anche  di  ben  servire  ài  gio- 
vani col  solamente  accennar  loro  il  bello  e il  buono , e 
distinguerlo  da  ciò  che  non  è tale  ; potendo  eglino  di 
poi  o coi  precetti  poetici  già  appresi , o collo  studio  mag- 
giore che  da  lì  innanzi  faranno,  intendere  la  cagione  che 
m’ avrà  mosso  a giudicare  piuttosto  in  quella , che  in  al- 
tra guisa.  Io  non  poteva  nè  dovea  rapportar  qui  gl’inse- 
gnamenti già  da  me  pubblicati  ne’  libri  della  Perfetta 
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Vicentino,  Podestà  di  Parma;  ad  Avogario  Tieni,  il  qua- 
le serviva  a Luchino  da  Casate , allora  Capitano  della 
eittadella  di  Verona  pel  suddetto  Marchese  d’ Este  ; a 
Giovanni  da  Cremona,  a Niccolò  Fatino,  ec.  Seguitano  , 
altri  poemetti  latini  di  Angela  Nogarola,  di  Antonio  de'  Lo‘ 
schi,  di  Giovanni  Regolo,  ec.  ; poscia  molti  sonetti  ed  al- 
cune canzoni  di  Giovanni  Nogarola , Tommaso  Cambia- 
tori, ec.  Fra  r altre  operette  mi  par  degna  d'essere  quivi 
osservata  una  lettera  del  celebre  Calazio  Piero,  o Pierio 
da  Stignano,  Cancelliere  ossia  Segretario  della  Repub- 
blica fiorentina , al  suddetto  Matteo  da  Aureliano.  Dopo 
molte  parole  così  gli  scrive  Coluzio  : Ad  lihellos,  quos 
opto,  veniam.  Si  prece,  vel  pretio  Propertium  de  Bibliothe- 
ca  illius  celeberrimi  {Petrarchae  inquam,  quem  nobis  sub- 
tractum,  suae  glorine  tomen  tam  certum , quam  potest 
humano  judicio  comprehendi  , moleste  fero  ) haberi  posse 
confidis,  vel  ut  meus  sit , vel  exemplari  queat,  deprecar. 
Possono  tali  parole  servire  di  fondamento  a congetturare 
che  queU'Aureliano , a cui  semiira  che  spettasse  il  codice 
J mentovato , potè  ancora  farsi  copiare  da  qualche  buon 
y testo  le  rime  del  Petrarca , e che  il  codice  stesso  proba- 
bilmente fu  scritto  intorno  a que'  tempi. 

L' altro , eh’  io  chiamerò  ms.  B. , è in  carta  ordinaria , ,« 

c fu  scritto  parte  circa  l'anno  i447>  e parte  dopo.  Qui- 
vi sul  principio  s’ incontra  la  rinomata  memoria  della 
morte  di  Laura , che  vien  creduta  da  molti  scritta  di  ma- 
no del  Petrarca  nel  Virgilio  manoscritto  che  una  volta 
era  nella  biblioteca  di  Pavia , ed  ora  è nell’  Ambrosiana 
di  Milano.  Tale  nel  codice ■ nostro  è' il  titolo  d’essa:  In- 
Bibliotheca  Papiensi  in  quodam  Virgilio  Domini  Francisci 
Petrarcae  sua  manu  propria.  Laura  propriis  virtutibùs,  eie. 

La  stessa  memoria  viene  attribuita  al  Petrarca  in  un  al- 
tro codice  dell’Ambrosiana,  ove  dell’anno  14^9  furono 
scritte  le  poesie  del  medesimo,  lo  poi  trovo  nel  suddet- 
to ms.  B.  dell’ Estense  confuse,  in  quanto  all’ordine,  le 
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rime  del  Petrarca,  anr.l  con  caso  loro  ne  sono  mescolate 
altre  di  diversi  poeti , cioè  di  Leonardo  Giustiniano,  d' un 
certo  Vlisse  che  viveva  a' tempi  del  marckese  Leonello 
d’Este,  d'Antonio  da  Ferrara,  di  Lancellotto  da  Piacen- 
za, al  quale  scrive  il  Petrarca  un  sonetto;  di  Simon  da 
Siena,  di  Giusto  de'  Conti  Eomano,  di  Marco  Piacentino 
Fenetiano , c d’  un  altro  Marco  Recando  ( se  pure  una 
sola  persona  non  son  costoro),  il  quale  ha  fra  gli  altri 
un  sonetto  fatto  ad  requisitionem  A.  Fenerio  ad  gloriam 
Divae  Laurae  B.  tempore  trophaei  faeti  in  Sala  majori 
a 8 Ociohr.  Vi  ha  eziandio  una  canzone  da  non 

so  chi  fatta  ad  instantiam  Borsii  Marchionis  Estensis,  e 
un  sonetto  composto  di  versi  italiani,  latini  e provenzali, 
in  cui  l'autore  augura  il  Papato  a un  Cardinal  Colonna. 
E tanto  sia  detto  di  questi  due  codici,  da' quali  ho  preso 
le  varie  lezioni  che  di  quando  in  quando  s'incontreranno 
in  questa  edizione. 

Altri  forse  troveranno  in  altri  manoscritti  qualche 
frammento  o sonetto  del  nostro  Poeta , non  dato  finora 
alla  luce  ; ma  non  sarà  facile  il  trovarne  del  sommamen- 
te meritevoli  della  luce.  A questo  proposito  voglio  qui 
ricordare , che  nel  lib.  I.  cap.  III.  della  Perfetta  poesia 
italiana  io  rapportai  il  principio  di  un  sonetto,  non  pcr- 
anche  pubblicato,  del  Petrarca,  e fatto  da  lui  in  risposta 
ad  un  altro  di  messcr  Antonio,  medico  di  Ferrara.  A me 
conviene  ripeterlo  qui.  Incomincia  cos'i  la  proposta  del  Me- 
dico in  un  antico  manoscritto  della  biblioteca  ambrosiana  : 
Deh  ! dite  il  fonte  , donde  nasce  Amore, 

E qual  ragione  il  fa  esser  sì  degno,  ec. 

Segue  la  risposta  attribuita  al  Petrarca  : 

Per  util , per  diletto  e per  onore 

Amor,  eh’ i passion,  vence  suo  regno: 

Quel  solo  è da  lodar,  che  dritta  il  segno 
Inver  V onesto,  e gli  altri  caccia  fuore,  ec. 
Parimente  riferii  il  fine  di  una  proposta  di  Rièciardo, 
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ossia  di  Roberto  conte  di  Battifolle,  al  Petrarca,  la  quale 
si  legge  in  un  altro  manoscritto  della  suddetta  libreria, 
ed  è anche  registrata  da  Lelio  de’  Lelii  nella  vita  mano- 
scritta del  medesimo  Petrarca  in  questa  guisa  ; 
lo  spero  pur,  che  ìa  morte  a suo  tempo 
Mi  riconduca  in  più  tranquillo  porto, 

E ’l  hel  dir  vostro,  che  nel  mondo  è solo. 

Gli  risponde  così  il  Petrarca,  se  pur  egli  n'è  l'autore; 
Conte  Ricciardo,  quanto  più  ripenso 
Al  vostro  ragionar,  più  veggio  sfatti 
Gli  amici  di  virlule,  e noi  si  fatti. 

Che  nho'l  cuor  d'ira  e di  vergogna  accento. 

E non  so  qui  trovare  altro  compenso; 

Se  non  che  I tempo  è breve,  e i dì  son  ratti. 
Verrà  colei,  che  sa  rompere  i patti, 

Per  tome  quinci,  ed  ha  già  il  mio  consenso. 

Mill' anni  pormi,  io  non  vo’ dir  che  morto. 

Ma  eh'  io  sia  vivo  ; pur  tardi  o per  tempo 
Spero  salir  ov  or  pensando  volo. 

, Di  voi  son  certo  ; ond'  io  di  tempo  in  tempo 

Men  pregio  il  ihondo,  e più  mi  riconforto, 

. Dovendomi  partir  di  tanto  duolo. 

Nel  medesimo  codice  si  legge  un  son''tto  di  Pietro  da 
Siena  al  Petrarca,  il  cui  fine  è questo: 

Deh!  apri  lo  stil  tuo  d'alta  eloquenza, 

E vogli  alquanto  me  certificare, 

Qual  prima  fu,  o Speranza  od  Amore. 

Anche  il  suddetto  Lelio  de' Lelii  rapporta  una  tale  pro- 
posta, ma  Tattrihuiscc  ad  Antonio  da  Ferrara.  In  amenduo 
i manoscritti  ci  è la  risposta  del  Petrarca,  la  quale  si  legge- 
, rà  dopo  la  parte  seconda  delle  rime,  con  questo  principio: 

^ Ingegno  usato,  ec. 

In  un  altro  codice,  scrino  a penna,  della  biblioteca 
ambrosiana , fra  le  rime  di  molti  altri  antichi  poeti  fio- 
rentini ve  n'  ha  alcune  del  Petrarca  già  pubblicate , e , 
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oltre  ad  esse,  due  sonetti  a lui  attribuiti,  che  non  so  d’arer 
reduto  altrove  stampati.  Eccoli  dunque,  non  già  perch’io 
li  creda,  e molto  meno  perchè  io  abbia  pensiero  di  man- 
tenerli per  fatture  di  lui,  ma  perchè  i lettori  abbiano  il 
gusto  di  cercar  ivi,  e poscia  di  non  vi  trovar  l'aria  e la 
finezza  dello  stile  del  Petrarca. 

Quando,  Donna,  da  prima  io  rimirai 

Gli  occhi  leggiadri  alle  mie  pene  intenti, 

E senti’  l'armonia  de'  vostri  accenti. 

D'amorosa  beltà  preso  infiammai. 

S' i arsi  ed  ardo  poi.  Amor,  tu  ’l  sai. 

Che  dote’ esca  porgesti  a'  raggi  spenti; 

E 'I  provan  bene  i miei  sospir  dolenti, 

E '/  volto,  ove  t immagin  dipinto  hai. 

Ma  se  da  cor  gentil  merci  s'attende. 

Bendi  l’usata  vista  e il  chiaro  lampo 
All'alma,  che  s'affretta  alla  partita. 

E se  pietà  di  me  pur  non  ti  prende,  ■ 

Almen  con  morte  trammi  d'esto  campo. 

Dolce  a tanti  marlir  vie  più  che  vita. 

L’altro  è questo  : 

Vostra  beltà,  che  al  mondo  appare  un  Sole, 

E ’l  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto, 

M’  hanno  dal  mio  cammin  si  forte  volto. 

Che  mi  giova  seguir  quel  che  mi  duole. 

Gli  occhi  vostri  e la  bocca  e le  parole, 

C'  hanno  del  mondo  ogni  valor  raccolto. 

Già  mi  legare;  or  più  non  andrò  sciolto, 

E conviemmi  voler  quel  ch’altri  vuole. 

Adunque,  Amor,  più  caldi  sproni  al  fianco 
IVon  porre  a me  ; bisogna  lei  ferire  ; 
eh’  io  son  pur  suo  ; ella  noi  pensa  o crede. 

Benché  del  seguitare  io  sia  già  stanco  ; 

' Ma  spero  pure  al  fin,  per  ben  servire. 

Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede. 
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Quantunque  io  abbia  recato  qualche  soccorso  a questi 
versi,  difformati  da  un  ignorante  copista  al  par  degli  al- 
tri che  in  quel  codice  si  leggono,  tuttavia  qui  vi  sono 
de’  brutti  colori. 

Ma , lasciate  queste  minuzie,  ecco  le  vere  e le  già  note 
rime  del  Petrarca , ristampate  per  lo  più  secondo  l' assai 
prezzata  edizione  di  Venezia  del  Valgrisi  del  i54o,  c 
colla  stessa  ortografia  d’ allora,  non  avendo  io  creduto  di 
doverla  mutare  (').  Precederà  loro  la  vita  del  Poeta,  che 
io  ho  compilata  dall’ opere  sue  e da  molti  altri  scrittori. 
Verranno  esse  rime  accompagnate  dalle  Considerazioni 
del  Tassoni,  colle  giunte  fatte  dal  medesimo  autore,  e da 
me  poste  al  sito  loro.  E perciocché  dopo  avere  stampato 
l’ultimo  foglio  di  quella  sua  opera,  avvenutosi  il  Tassoni 
in  certe  Annotazioni  sopra  il  Petrarca  di  Girolamo  Muzio, 
celebre  autore  (le  quali  si  leggono  stampate  nel  libro  di 
esso  Muzio,  intitolato  le  Battaglie),  in  grazia  de’ curiosi 
ne  fece  egli  una  scelta,  e ne  aggiunse  alcune  delle  più 
considerabili  alla  sua  fatica  ; io  rapporterò  ancor  queste 
al  sito  loro,  appunto  com’esso  Tassoni  le  avea  ristrette, 
ed  ancora  esaminate.  Verranno  in  fine  le  mie  Osserva- 
zioni, le  quali  se  saranno  utili  (come  io  bramerei  che 
fossero)  al  pubblico,  io  non  meno  me  ne  rallegrerò  con 
esso  lui,  che  meco  stesso  ; perocché  in  fine  ho  inteso  con 
esse  di  servire  più  ad  altrui  che  a me  stesso , e più  al 
pubblico  che  a Francesco  Petrarca. 

Che  se  pur  taluno  per  avventura  mi  chiedesse  conto 
dell’  aver  io  faticato  sopra  un  autore  che  tratta  d’amori 
donneschi , niente  convenevoli  alla  mia  professione , e 
maneggia  argomenti  frivoli  troppo  in  paragone  di  quelli 
eh’  io  dovrei  avere  continuamente  per  le  mani  ; crederei 
bene  ch’egli  avesse  da  perdonarmi,  in  udendo  ch’io  per 
mia  ricreazione  ho  scritto  queste  osservazioni  sul  Petrarca, 

(")  Vedi  la  Nota  degli  Editori  a pag.  uni. 
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in  rilla  e in  luogo  e tempo  eh’  Io  non  potea  aver  me- 
co la  copia  de'  libri  necessaria  ad  altri  miei  studi!.  Po- 
scia confesso'  anch’io,  che  amori  vani  sono  l'argomen- 
to di  queste  poesie  ; ma  bisogna  eziandio  confessare,  che 
somma  è l'onestà  e la  modestia  con  cui  viene  trattata 
dal  Poeta  nostro  questa  materia  ; e la  Dio  mercè  non 
credo  io  che  i miei  coment!  abbiano  fatta  peggiore  la 
mercatanzia.  Senza  che,  e quanti  uomini  d'alto  affare, 
c d’abito  ancora  e profession  religiosi,  presero  ad  illu- 
strare le  rime  del  Petrarca,  c i versi  d'Ovidio,  d' Ora- 
zio,  di  Virgilio,  di  Marziale,  e d'altri  simili,  meno  di 
lunga  mano  modesti  che  quei  del  nostro  Poeta  ? E per 
verità  bisogna  bene  che  abbia  o una  gran  provvision  di 
malizia,  o una  gran  povertà  di  senno,,  ehi,  per  leggere  i 
versi  del  Petrarca,  si  desse  in  preda  ai  viziL  to' nondi- 
meno sono  di  quelli  che  nè  pur  biasimo  la  delicatezza 
di  chi  va  guardingo  in  concedere  ai  giovani  infin  questa 
lettura,  quantunque  sì  lontana  dai  pericoli.  Ma  se  i gio- 
vani leggeran  pur  queste  rime,  non  sarà  poco  profitto, 
loro,  se  in  que’  luoghi,  dove  il  Poeta  dipinge  la  scioc- 
chezza, la  miseria  e il  ridicolo  degli  amori  del  seco- 
lo, più  attenzione  ancora  useranno  che  dove  ne  rappre- 
senta solamente  la  loro  immaginata  soavità.  Molti  so- 
no que’ luoghi,  e lo  stesso  primo  sonetto  proemiale  può 
sopra  gli  altri  servire  a questo  proposito.  Ma  di  questo 
non  più  ; chè  mai  non  la  finiremmo,  se  vorremmo  ren- 
der conto  di  tutto,  e rispondere  a tutti,  e rispettare  tutte 
le  obbiezioni  di  chi  o non  intende  e parla,  o di  chi  fa- 
cilmente fa  anch'egli  quel  mestiere  che  forse  biasima  in 
me,  perehè  non  parla  col  pubblico,  nè  ha  intorno  chi 
gli  risponda  a tuono. 

E sin  qui  voleva  io  arrivare;  ma  giuntami  alle  mani, 
per  amorevol  cura  del  sig.  Anton  Francesco  Marmi,  ac- 
cademico fiorentino  ed  amico  mio  gentilissimo  ed  eru- 
dito, l'edizione  di  parte  delle  rime  del  Petrarca  fatta  da 

VOI.  I.  <i 
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Federico  Uliuldiiii  in  Roma  dciranno  i643,mi  è rcnutb 
anche  talento  di  rapportare  in  questa  mia  tutto  ciò  che 
ivi  si  legge,  a riserva  d’alcuni  sonetti  o versi  che  punto 
non  discordano  dalle  altre  edizioni.  Altro  già  non  fece 
r Uhaldini  che  fedelmente  copiare  e pubblicare  coll’  or- 
tografia medesima  quel  pezzo  d’ originale  manoscritto 
d'esso  Petrarca,  il  quale  si  conserva  nella  biblioteca  va- 
ticana, non  lasciando  indietro  pur  una  delle  cassature, 
varie  lezioni,  mutazioni  e postille  fatte  dall’Autore  sopra 
que’suoi  componimenti.  Nulladimeno  a me  parrebbe  im- 
perfetta questa  mia  fatica,  se  non  le  facessi  una  tal  giun- 
ta, c non  facilitassi  ai  lettori  il  piacere  di  veder  qui  uni- 
to ciò  che  la  maggior  parte  degli  studiosi  non  può  ve- 
dere, per  la  rarità  degli  esemplari  dell’  Ubaldini.  Non  è 
però  ch’io  non  conosca  che  più  d’uno  si  riderà  di  so- 
migliante diligenza,  e spaccierà  per  una  pedantesca  im- 
presa il  far  conto  di  tante  minuzie  ; e troppo  bene  andrà 
per  me  e per  l’Ubaldini,  se  non  ci  verrà  addosso  anche 
la  taccia  di  superstiziosi  amatori  del  Petrarca,  quasi  que- 
sto sia  un  adorare  insin  gli  embrioni  di  messer  France- 
sco, e un  mettere  troppo  in  riputazione  quello  ch’egli 
stesso  dispregiò,  e volle  sepolto  ncll’obblio.  Forse  ancor 
ra  non  mancherà  chi,  osservando  sì  minutamente  notati 
i giorni,  i mesi  c gli  anni,  anzi  i momenti  stessi  in  cui 
il  Petrarca  rivedeva  le  sue  rime , fino  a notarvi  l’ inter- 
rompimento  dell’opera  per  essere  stato  chiamato  a cena, 
farà  servire  lo  stesso  Petrarca  di  divertimento  alle  con- 
versazioni, come  fece  anche  il  Franchi  nel  libro  intito- 
lato / Petrarchisti. 

In  quanto  a me,  nulla  risponderò  a quest’ ultima  par- 
tita, e molto  meno  a chi  cercherà  come  il  Petrarca,  uo- 
mo accreditato  sopra  quasi  tutti  gli  altri  dell’età  sua  nel- 
l’uso e nella  cognizione  della  lingua  latina,  comparisca 
qui  con  un  cancellatum , un'  illam  et  sibi  dedi,  c con 
altre  cosette  che  non  piaceranno  al  guardo  de’  moderni 
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Prisciani.  Ma  sì  bene  dirò,  che  ho  credulo  di  non  do- 
vermi rimanere  per  questo  di  rinovar  qui  la  fatica  del- 
r Ubaldini  ; poiché  in  fine  non  è poco  vantaggio  de'  gio- 
vani amanti  delle  belle  lettere  il  mirare  come  i valenti 
maestri  mutino,  correggano  e migliorino  i componimenti 
proprii  ; nè  è pascolo  poco  dolce  alla  curiositi  anche 
de’ più  savii  il  vedersi  in  certa  gpiisa  sotto  gli  occhi  lo 
stesso  originale  del  Petrarca,  senza  incomodarsi  per  gire 
a vederlo  in  Roma,  e il  poter  qui  osservare  qual  fosse 
l'ortografia  usata  in  que' tempi,  e da  sì  celebre  Autore, 
e quale  ubbidienza  di  fantasmi,  c fecondità  di  pensieri  e 
di  parole  godesse  il  Principe  della  lirica  italiana.  Oltre 
a ciò,  neH’cdizionc  dell’ Ubaldini  v'ha  qualche  verso  e 
componimento  del  Petrarca  non  prima  pubblicato,  c che, 
non  ostante  la  sua  imperfezione,  merita  d’essere  conser- 
vato ai  posteri,  se  non  per  altro,  per  venerazione  dell’ot- 
timo Autore,  c per  consolazione  di  coloro  che  non  sem- 
pre colpiscono  l’ottimo.  Il  carattere  corsivo  sarà  quello 
che  servirà  qui  a rappresentare  ciò  che  è cancellato  nel- 
l’originale del  Petrarca.  E sarà  poi  cura,  di  chi  vorrà 
farne  il  confronto,  l’osservare  la  diversità  che  corre  fra 
r altre  edizioni  e quella  dell’  Ubaldini , essendo  chiaro 
che  il  Petrarca  ripulì  anche  di  poi  le  sue  rime  , e che 
l’ultima  mano  per  lo  più  si  conosce  nelle  edizioni  usate. 

Debbo  parimente  avvertire  i lettori,  che  dopo  aver  io 
scritte  le  seguenti  mie  osservazioni,  e dispostele  per  la 
stampa,  usci  alla  luce  colle  stampe  di  Pellegrino  Fredia- 
ni  in  Lucca,  dell’anno  i^og,  una  dotta  ed  ingegnosa 
^ Difesa  delle  tre  canzoni  degli  occhi,  e d’altri  passi  del 
Petrarca  da  me  censurati  ne’ libri  della  Perfetta  poesia. 
1 signori  Giovan-Bartolommeo  Casaregi,  Giovan-Tom- 
maso  Ganevari,  e il  P.  Antonio  Tommasi,  cherico  Rego- 
lare della  Madre  di  Dio,  sono  duelli,  ai  quali  è tenuto 
il  pubblico  per  tal  fatica;  ed  io  più  degli  altri  sono  te- 
nuto per  la  dolce  maniera  quivi  praticata  verso  di  me. 


MI 

conveneTole  appunto  alla  nobiltà  de'  loro  natali  e alla 
gentilezza  degli  animi  loro.  Vero  è ch'io  non  perciò  li 
credo  vincitori  nella  causa  ; c qui  per  l'appunto  sarebbe 
caduto  in  acconcio  l' inserire  la  ragione  del  mio  non  ere- 
dermi  vinto , e massimamente  avendo  io  qui  replicate 
quasi  tutte  le  stesse  censure.  Ma  altre  mie  occupazioni 
non  mi  hanno  permesso  d'adempiere  questo  mio  deside- 
rio, c di  soddisfare  nello  stesso  tempo  alla  stima  che  pro- 
fesso a così  illustri  apologisti.  Può  nondimeno  essere  che 
altri  eseguisca  un  giorno  ciò  eh’  io  non  ho  potuto  se  non 
desiderare  ; e allora  il  mondo  giudicherà  meglio  di  tal 
controversia.  Dopo  le  quali  i»se  ritorno  a voi,  mio  rive- 
ritissimo signor  Conte  di  CoUalto,  per  pregarvi  di  con- 
tinuare il  compatimento  vostro  a questa  mia  fatica,  e lo 
stimatissimo  vostro  amore  a me  stesso,  in  ricompensa 
del  quale  io  auguro  a voi  eterno  l’amore  di  tutti,  sicco- 
me eterno  sarà  quello  ch’io  vi  professo. 

Di  Modena  38  maggio  i^ii. 
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infruttuose  dedicazioni^  per  non  dire  adulazio- 
nij  che  da  certi  oggidì  si  costuinanoj  lasciale  a chi 
le  vuole.  Male  o ben  ch'io  mi  dicaj  non  mi  proteg- 
ga alcuno;  che  la  bugia  non  lo  merita,  e la  verità 
non  lo  cura.  E se  Inombra  de’ personaggi  grandi  oc- 
culta le  scioccherie  degli  autori,  chi  sei  crede  ne 
goda. 
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PREFAZIONE 

DI  ALESSANDRO  TASSONI 

ALLE  SUE  CONSIDISAZIOM 
SOPrtA  LE  RIME  DEL  PETRARCA 


Xjettore,  opera  di  viaggio  è questa,  tessuta  nel  cuor  del 
verno  parte  fra  Tonde  c gli  scogli  d’un  tempestoso  mare, 
parte  fra  le  balze  e T arene  di  due  infecondi  regni,  e dopo 
ne’  triboli  c rancori  d’ amare  liti  ricorsa  : stravagante  sta- 
gione, siti  strani  e diversi,  intempestiva  opportunità,  nuovi 
c bizzarri  umori.  È nondimeno  tal  novità  piaciuta  ad  al- 
cuni così  autorevoli  ingegni,  che  il  gusto  loro  m’ha  lu- 
singato a pubblicar  questi  fogli.  Or  voglia  Dio  che  in 
istampa  ella  non  cangi  effetto.  Io  so  che  m’era  più  sicu- 
ro partito  il  secondar  la  corrente; ma  che  colpa  ci  ho  io 
se,  come  disse  quell’ altro, 

K son  capricci 

Ch'  al  mio  dispetto  mi  voglion  venire  ? 

Odio  per  certo  nè  mal  talento  contro  il  Petrarca,  re  dei 
melici , non  m' ha  mosso  ; ma  una  stitichezza , per  cosi 
dire,  d’una  mano  di  zucche  secche,  che  non  vogliono 
che  sia  lecito  dir  cosa  non  detta  da  lui,  nè  diversamente 
da  quello  eh’ egli  la  disse;  nè  che  pur  fra  tante  sue  rime 
alcuna  ve  n’abbia  che  si  possa  dir  meglio.  Come  se  gli 
umani  ingegni,  in  cambio  di  andar  perfezionando  e loro 
stessi  e le  cose  trovate , ogni  dì  più  s’ annebbiassero , c 
fosse  da  seguitare  la  sacciutezza  di  certi  barbassori  che, 
auggiando  gli  usi  moderni,  vestono  tuttavia  colle  berrette 
a taglieri,  e le  falde  del  sajo  fino  al  ginocchio.  Io  come 
dall' una  parte  non  ho  lasciato  di  notar  tutto  quello  che 
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ila  non  imitar  m'è  paruto,  così  dall’altra  a tutti  i luoghi 
oscuri  o male  intesi  ho  procurato  dar  lume,  e liberar  so- 
prattutto l'Autore  da  varie  opposizioni  e calunnie  di  scrit- 
tori diversi,  tra  le  quali  questa  è la  prima:  ch’egli  ru- 
basse molte  invenzioni  e concetti  ad  altri  poeti  toscani  e 
provenzali  eh’ erano  stati  prima  di  lui.  Quanto  a’  Toscani 
antichi  ( avendogl’  io , se  non  tutti , in  gran  parte  almeno 
trascorsi)  potrassi  da’ confronti,  che  n’ho  portato,  vedere 
in  quante  poche  cose  (e  forse  anche  piuttosto  a caso  che 
ad  arte)  sieno  stati  da  lui  imitati.  Ma  de’  Provenzali,  che 
scrisBono  in  lingua  eh’ oggidì  non  è in  uso,  comcchè  io 
non  me  n’abbia  quella  piena  contezza  che  forse  si  con- 
verrebbe, so  nondimeno  di  poter  menzognero  con  verità 
chiamare  quel  Giovanni  di  Nostradama  francese,  che,  per 
piaggiar  e’ suoi,  scrisse  in  quella  sua  raccolta  di  Vite, 
che  il  Petrarca  nelle  sue  rime,  de’ componimenti  d’Ar- 
naldo Daniello,  di  Pietro  Ramando,  di  Giraldo  di  Bor- 
neil,  d’.Amerigo  di  Pingulano,  d'Anselmo  Faidit,  di  Gu- 
glielmo Figera  e di  Pietro  d’Alvcrnia,  s’era  servito.  Per- 
ciocché essendomene  stato  dato  agio  dai  signor  Lodovico 
Barbieri,  appresso  il  quale  sono  la  maggior  parte  dell’opere 
de’ poeti  di  quella  nazione,  tutte  le  ho  lette  ; nè  solamente 
furto  alcuno  di  rilievo  non  ho  trovato,  ma  nè  anche  (son 
per  dire)  cosa  degna  che  un  ingegno  come  quello  del  Pe- 
trarca se  n’  invaghisse  ; così  son  clic  per  lo  più  scarse  al 
peso  e di  qua  dal  segno  della  mediocrità.  Onde  fommi  a 
credere  che  que’ fossero  una  mano  di  musici  eccellenti 
in  quel  secolo  scarmigliato , e che  a’  versi  loro  più  col- 
l'armonia del  canto  che  coll’arte  del  poetare  dessero  no- 
me. Odoardò  Gomcz  di  Portogallo  c Giacopoantonio  Buo- 
ni ferrarese  scrissero  che  il  Petrarca , non  da’  T osceni 
antichi,  nè  da’ Provenzali , ma  da  Ausias  March,  poeta 
lemosino,  gran  parte  delle  sue  composizioni  avea  tolto. 
Questi  fu  un  cavalicr  catalano,  il  quale  in  Valenza,  in- 
namoratosi d’ una  gentildonna  chiamata  donna  Teresa 
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Boti,  molte  rime  compose  de’  suoi  amori; e dopo  ch’ella 
fu  uscita  di  vita,  celebrò  la  sua  morte,  come  il  Petrarca 
quella  di  Laura. 

Alle  male  accozzate  testimonianze  del  Gomez  e del 
Buoni  s’  atterza  quella  del  maestro  Juan  Lopez  de  Ho- 
yos,  il  quale  nell'approvazione  che  fece  delle  rime  di  quel 
poeta  tradotte  in  castigliano,  di  giudice  fatto  procurato- 
re, volle  aggiugnere  anch’egli  all’ imprimatur  questo  mic- 
cino di  coda  : Por  mandado  de  F.  A.  he  visto  este  libro 
de  poesias  del  famoso  poeta  Ausias  March , el  tjual  es 
poeta  Espanol , j escriviò  en  lengua  Lemosina , que  es 
lengua  entre  Catalana,  y Falenciana  ; o,  per  mejor  decir, 
un  misto  de  Catalana y alga  de  Gallega,  y Falenciana. 
Està  Iraducido  en  Castellano  per  Jorge  de  Montemayor. 
En  lo  que  toca  a sus  conceptos,  es  tan  suhido,  que  los 
de  muy  delieado  juicio  creen,  que  Petrarca  tornò  muchos 
de  los  mas  delicados,  que  tiene  de  este  Autor. 

A questa  non  ricercata  fede  del  maestro  si  aggiugne 
un  testimonio  da  Montefalco,  che  fu  Diego  di  Fuentes, 
il  quale  scrivendo  la  vita  d’ Ausias,  e volendola  anch’egli 
contigiar  di  sue  favole,  fintosi  contemporaneo  del  Petrar- 
ca, v’insertò  fra  l’ altre  queste  parole:  Fue  Ausias  laii- 
reado  por  Poeta  no  menos  a/amado , que  lo  fue  el  do- 
ctissimo  Francisco  Petrarca,  en  nuestros  tiempos.  Quasi 
che  Ausias  fosse  una  dell' anticaglie  d’Egitto,  che  visse 
c fiorì  in  tempo  di  papa  Calisto  terzo  ; come  da  que'  versi 
ch'egli  indirizzò  alla  signora  Eucleta  Borgia,  nipote  del 
medesimo  Papa,  con  questa  inscrizione  e principio,  chia- 
ramente si  può  vedere. 

Pregunta  hecha  por  Mossen  Ausias  March  alla  SeTiora 
Ucleta  Borja,  Sobrina  del  Padre  Santo. 

Los  oydos  cada  hora 

Con  los  ojos  contendiendo, 

Inizios  estan  haciendo 
De  vuestra  merced  senora  etc. 
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M(1  ivi  pure  è la  risposta  di  quella  signora,  clic  comincia  : 
Vuestras  palahras  hè  ojrdo 

Ausias  March,  j hien  nolado. 

Bespondo  a lo  preguntado 
Segua  lo  tengo  entendido  etc. 

Chiamossi  Calisto  terzo , prima  che  fosse  assunto  al 
pontifìcato,  con  nome  d' Alfonso  Borgia,  c succedette  a 
Micola  quinto  l’anno  i455, ottantun  anno  dopo  la  morto 
del  Petrarca,  che  già  l’anno  i3^4  era  uscito  di  vita; co- 
me tutte  le  memorie  di  que’  tempi  concordano.  Però 
quindi  si  può  conoscere  quanto  fossero  inavveduti  ed  er- 
rati coloro  che  'dissero  che  il  Petrarca  avea  rubati  i con- 
cetti e le  invenzioni  ad  uno  che  non  era  ancor  nato  quan- 
do egli  si  morì.  Ma  perchè  nel  vedere  che  ho  fatto  le 
rime  d’ Ausias  sono  andato  eziandio  qua  entro  tutto  ciò 
traportando , a eh'  io  mi  sono  avvenuto  (quantunque  po- 
co), che  al  Poeta  nostro  possa  far  paragone,  passerom- 
mene  al  testo  ; non  per  comentarlo  (chè  comenti  non  man- 
cano), ma  per  andar  brievemente  segnando  quello  che 
forse  è di  più  momento,  e che  gli  altri,  imbrigati  e dis- 
tratti a settar  le  ciriegie  per  imboccarle  a’ fanciulli , tutti 
hanno  trasandato.  Avrei  potuto  insertarvi  le  rime  tutte  ; 
ma  non  ho  giudicato  che  vi  sia  alcuno  cosi  poco  tinto 
di  lettere , che  non  abbia  almeno  un  Petrarca  fra'  suoi 
arredi.  In  somma,  io  non  iscrivo  agl’idioti;  e però  m’ho 
faltfi  anche  lecito  a non  ricoglicre  certi  errori  di  stampa, 
che  in  alcuni  fogli  sono  trascorsi , essendo  eglino  tali , 
che  chi  non  avrà  diffalta  di  giudicio  li  saprà  conoscere 
o « orreggere  da  sè. 
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FRANCESCO  PETRARCA 

I 

COMPILATA 

DA.  L.  A.  MURATORI. 


Francesco  Petrarca  ebbe  per  suoi  genitori  Petrarco  di  Pa- 
reoao  e Brigida,  o,  come  altri  Togliono,  Eletta  o Lieta  de’Ca- 
nigiani.  Segtù  la  sua  nascita  a di  ao  di  luglio  dell’anno  1 3o4, 
non  già  in  / ncisa , castello  dei  contado  fiorentino  (il  che  da 
alcuni  fu  creduto),  ma  bensì  in  Areszo  nel  borgo  dell'Orto. 
Perchè  nuiladimeno  tanto  il  padre,  come  la  madre  sua,  amen- 
due  di  famiglia  onorerole,  esiliati  da  Firenze,  lor  patria,  allo- 
ra che  restò  superiore  la  fazione  de'  Neri  a queUa  de’  Bianchi 
nel  i3oo,  s’ erano  per  necessità,  non  per  elezione,  ricoverati 
ad  Arezzo,  perciò  Francesco  lor  figliuolo  si  considerò  e fu 
sempre  considerato  come  cittadin  di  Firenze.  Non  aveva  egli 
che  sette  mesi  quapdo  fu  permesso  alla  madre  sua  dalla  Re- 
pubblica fiorentina  di  portarsi  ad  abitare  in  Ancisa,  ad  un 
podere  del  marito.  Ma  avendo  Petrarco  suo  padre  tentato  in 
vano  di  rìpatriare,  chiamò  e la  moglie  e il  figliuolo,  giunto  già 
all’età  di  sette  anni , ad  abitar  seco  in  Pisa , da  dove,  perchè 
ninna  buona  piega  prendeano  i suoi  affari  in  Toscana,  abbrac- 
ciò il  partito  di  trasferirsi  colla  famiglia  ad  Avignone,  sedia 
allora  de’ sommi  Pontefici,  e luogo  da  lui  creduto  più  comodo 
per  migliorar  fortuna.  Francesco  era  di  nove  anni  allora;  e 
siccome  avea  ne’  tempi  addietro  passato  un  gravissimo  perico- 
lo d’affogarsi  in  Amo,  mentre  era  portato  a Pisa  sulle  spallo 
d’un  servidore,  cosi  navigando  pel  mare  alla  volta  di  Proven- 
za, fu  a ri.schio  grandissimo  di  perdere  la  vita  in  un  naufragio. 
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Qualche  tinlura  di  lettere  gli  era  stata  data  in  Pisa  da  Bar- 
laamo  calabrese,  che  fu  poi  rescipTo.  Inviato  poscia  a Carpen- 
trasso , nello  spazio  di  quattro  anni  v’  imparò  la  grammatica  , 
la  rettorica  e la  dialettica.  Altri  quattro  anni  spese  in  Mom- 
pcllieri  intorno  allo  studio  delle  leggi , per  maggiormente  per- 
fezionarsi nelle  quali  fu  mandato  di  poi  dal  padre  a Bologna  , 
Università  allora  fioritissima  sopra  l'altre  dell' Italia.  Uomini 
celebri  furono  suoi  maestri,  cioè  in  Mompellierì  Giovanni  d' An- 
drea e Cino  da  Pistoja,  c in  Bologna  Giovanni  Calderino  e 
Bartolommeo  da  Ossa  ; nè  alcuno  dubitava  che  l' ingegno  mara- 
viglioso  di  Francesco  non  fosse  per  occupare  un  posto  ben  di- 
stinto fra  i Professori  delle  leggi,  quando  egli  avesse  continua- 
ta quella  carriera.  Ma  difficilmente  sanno  appagarsi  alcuni  ben 
formati  cervelli  del  secco  studio  delle  leggi , o del  penoso  e 
poco  dilettevole  esercizio  delle  stesse  ; e meno  vi  si  sapea  ac- 
comodare il  giovane  Petrarca,  il  quale  si  sentiva  troppe  spinto 
dal  suo  genio  alla  poesia,  all'eloquenza,  alla  storia,  e alla  filo- 
sofia de'costumi.  £ quantunque  il  padre,  venuto  a visitarlo  in 
Bologna , il  minacciasse , e gli  gittasse  anche  nel  fuoco  quanti 
poeti  ed  oratori  latini  gli  trovò  appresso,  a riserva  di  Virgilio 
e di  Cicerone,  che,  vinto  dalle  preghiere,  gli  concedette  ; pure 
non  fu  possibile  al  figliuolo  di  mutar  pensiero,  mentre  la  pro- 
fessione della  giurisprudenza  a lui  dispiaceva  anche  per  altri 
titoli,  siccome  in  più  luo^i  dell'opere  sue  ne  fa  fede  egli  stesso. 

Circa  l'anno  i334  essendogli  morta  la  madre,  e nell’anno 
seguente  anche  il  padre,  fu  necessitato  Francesco  di  trasferirsi 
ad  Avignone  per  quivi  accudire  a' suoi  dimestici  alTari.  Non 
gli  finiva  però  di  piacere  il  soggiorno  di  quella  città,  chiamata 
<la  lui  tediosissima  ; e ciò  fu  probabilmente  cagione  che,  aven- 
do scorta  da  li  a qualche  tempo  ima  valle  distante  quindici 
miglia  dalla  suddetta  città  verso  l'oriente , luogo  solitario  bea- 
si, ma  delizioso  assaissimo,  nominato  Falchiuia , da  dove  sca- 
tnrisce  un  limpido  fiamiceUo  col  nome  di  Sorga , egli  colà  si 
trasse  ; e comperatavi  una  picciola  casa  con  un  orticello,  lie- 
tamente se  la  passava,  contento  de'  frutti  d’esso  e di  una  quie- 
tissima povertà  -,  ed  ivi  fu  eh’  egli , dimorando  gran  parte  del- 
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Tanno , compose  parecclii  di  <pie' libri  die  di  lui  ci  restano. 
Egli  è nondimeno  probabile  che,  oltre  agli  altri  motivi  d'amare 
non  poco  il  ritiro  di  Valchiosa,  re  ne  fosse  nn  altro  assai  rile- 
vante, cioè  T essersi  egli  innamorato  circa  Tanno  vigesimoterio 
della  sna  età  in  que’ contorni  d’ima  bellissima  insieme  ed  one- 
sta giovinetta.  Laura,  ossia  Lanretta  o Loretta , appellata  per 
nome,  che  poscia  divenne  una  delle  più  celebri  donne  di  quel 
secolo  per  cagione  de’ tanti  e sì  nobili  versi  del  nostro  famoso 
Poeta.  Jacopo  Fibppo  Tomasini  ed  altri  autori  scrivono  che 
ella  fu  figliuola  d'Arrigo  di  Chiabau , signore  di  Cabrieres  ; 
ma  GioselTo  Maria  Suarea  ed  altri  pretendono  ch’ella  fesse 
della  casa  di  Sado,  anch’essa  famiglia  nobile.  Quello  che  è 
certo , nacque  Laura  in  Avignone , e non  in  villa , dell'  an- 
no i3i4,  addì  4 di  giugno,  ed  abitò  non  poca  parte  di  sua  vita 
in  Valchiusa.  Nulla  dirò  io  delle  singolari  doti  del  corpo  e 
dell'animo  di  costei,  poiché  da  troppi  ne  è stato  scritto,  e piò 
di  tutti  ne  ha  parlato  il  Petrarca  stesso  -,  benché  i primi  s'at- 
tengano solamente  alla  testimonianza  iT  esso  Petrarca  ; e al 
Petrarca,  il  quale  era  amante,  e,  quel  che  è più,  era  poeta, 
non  corra  a noi  grande  obbligazione  di  credere  tutto. 

É di  parere  il  Gesualdo , che  il  Petrarca  s’ innamorasse  di 
Laura  presso  alle  rive  della  Sorga  in  Yalchiusa;  od  altri  vo- 
gliono che  in  Avignone , nella  chiesa  di  santa  Chiara  , ove  la 
prima  volta  egli  la  vide  in  tempo  della  settimana  santa  ; e 
fanne  gran  lite  fra  di  loro,  tenendo  alcuni  che  ciò  avvenisse 
nel  lunedì,  ed  altri  nel  venerdì  santo.  Poco  imporla  il  decide- 
re tal  punto;  egli  è intanto  sicuro  il  tempo  di  quelTavventura, 
avendolo  chiaramente  notato  il  Poeta  in  que’ versi: 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  T ora  prima  il  di  sesto  d'aprile 
Kel  labirinto  intrai;  nè  veggio,  ond esca  ('). 

In  quanto  alla  qualità  di  questo  suo  affetto,  ci  assicurai!  Poe- 
ta che  fu  depurato  da  ogni  vii  feccia.  Per  tacere  de’suoi  versi 
volgari,  si  regga  ciò  ch’egli  scrìve  nella  lettera  alla  posterità. 

(■)  Parte  I.  Senetto  CLYII. 


zed  by  Google 


LXII 


Acerrimo  (sono  le  sue  parole)  amore,  sed  unico  et  honesto, 
in  adolescenlia  lahoravi,  et  diutius  laborassem,  nisi  jam  tepe- 
scentem  ignem  mors  acerba,  sed  utilis,  exstinxisset.  E nel  ter- 
zo de' suoi  colloqui!  latini  così  parla  : In  amore  meo  nil  um- 
quam  turpe , nil  ohscaenum , nil  denique,  praeter  magnitudi- 
nem,  culpahile.  Io  so  non  essere  mancate  persone  (ed  una  di 
esse  è il  Tassoni,  siccome  apparirà  da  questo  libro),  alle  quali 
è panilo  di  trovare  ne*  versi  del  Petrarca  qualche  sentimento 
contrario  a questa  sì  gloriosa  protesta  di  platonicismo.  A me 
basterà  di  dire  che,  qualunque  fosse  quel  suo  vaneggiamento 
(e  per  tale  anch’egli,  avanzato  negli  anni,  il  riconobbe),  diede 
esso  probabilmente  da  dire  ai  malevoli  del  nostro  Autore,  dac- 
ché è noto  che  il  suo  incamminamento  ed  abito  era  queUo 
della  vita  ecclesiastica,  siccome  dimostreremo  più  a basso.  La- 
scerò  ancora  ad  altri  l' investigare  se  Laura  fosse  maritata  o 
zitella,  e moli’ altre  simili  o notizie  o minuzie , non  avendo  io 
per  rintracciarle  assai  ozio,  nè  assai  genio  per  regbtrarle. 

Chiunque  ha  letto  le  rime  del  Petrarca  non  può  ignorare 
in  che  tempo  mancasse  di  vita  la  suddetta  Laura,  avendo  egli 
ciò  espresso  in  que’  versi  : 

Sai,  che  ’n  mille  trecento  quarantotto 
Il  di  sesto  Aaprile,  in  torà  prima. 

Del  corpo  uscio  quell anima  beata  (*j. 

Fu  ella  sepolta  nella  chiesa  de’  frati  minori  d’ Avignone  ; e i 
posteri,  non  contenti  d'aver  fabbricato  a lor  talento  più  d’nna 
iscrizione  al  suo  sepolcro , scrissero  ancora , che  in  passando 
Francesco  I.  re  di  Francia  per  Avignone,  volle  far  aprire 
l'avello,  e rimirare  il  cadavere  di  lei  ; e soggiunsero,  che  vi  si 
ritrovò  appresso  una  medaglia  coll'  impronto  d’essa  Laura,  e 
oltre  a ciò,  in  una  pergamena  chiusa  nel  piombo  un  sonetto 
del  Petrarca  per  memoria  della  morte  di  lei.  Aggiiuisero  di 
più,  che  il  He  ordinò  per  Tossa  di  Laura  un  sepolcro  più  no- 
bile, e compose  a quella  donna  fortunata  in  otto  versi  fran- 
cesi Tepitaiio,  il  quale,  al  pari  del  mentovato  sonetto,  più 

(*)  Parte  IL  Sonetto  LAIL 
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volte  è stato  stampato  colle  rime  del  nostro  Poeta.  Io  per  me 
non  mantengo  per  vere  tutte  queste  particolarità  ; e in  quanto 
a quel  sonetto , non  saprei  giudicarlo  se  non  una  finzione  po- 
co verisimile.  Ma  passiamo  innanzi,  l’otè  ben  finire  la  vita  di 
Laura  ; non  potè  già  finire  l' amor  cocente  che  il  Petrarca  a lei 
portava.  Continuò  egli  pertanto  per  anni  parecchi  a vestirne  la 
gramaglia,  voglio  dire  ad  essere  o a mostrar  d'essere  addolora- 
tissimo per  la  perdita  fattane  : il  che  osserviamo  nella  seconda 
parte  delle  sne  rime  e ne'  Trionfi,  ed  anche  nell'opere  latine. 

In  questo  mentre  però,  ed  anche  prima  dell'innamoramento' 
suo,  non  era  il  buon  Poeta  stato  sempre  fermo  tra  le  solitu- 
(bni  di  Valchiusa.  Perciocché,  secondo  la  relaaione  d' alcuni, 
nell' anno  i3a^  avendo  la  calata  in  Italia  di  Lodovico  il  Ba- 
varo,  creduto  fautore  de’ Ghibellini , fatta  risorgerò  la  speran- 
za di  ripatriare  agli  esiliati  da  Firenze,  il  Petrarca  venne  a 
Milano,  per  attendere  ivi  la  buona  fortuna.  Azzo  Visconte, 
signor  di  Milano,  figlinolo  di  Galeazzo  e di  Beatrice  d'Rste, 
benignamente  l’accolse  ; ma,  consumate  in  vano  le  sue  speran- 
ze, perchè  agli  awersarii  suoi  riuscì  col  mezzo  del  danaro  di 
far  cambiar  pensiero  al  Bavaro , fu  egli  costretto  a tornarsene 
in  Avignone.  Splendidamente  viveano  allora  appresso  di  Gio- 
vanni XXII.,  sommo  pontefice,  Giovanni  cardinale,  Jacopo 
vescovo  lombariense , ossia  di  Lombes,  e Stefano  ; tutti  e tre 
figlinoli  di  Stefano  il  vecchio , della  nobile  famiglia  Colonna. 
Contrasse  con  esso  loro  il  Petrarca  una  strettissima  servitù  , 
talmentechè  parea  ch'egli  senza  di  loro  ed  eglino  senza  di  lui 
non  potessero  stare;  e,  finché  si  fermò  in  quelle  parti,  passò 
una  vita  soave,  godendo  il  loro  favore,  e stando,  per  quanto 
si  può  argomentare,  al  servigio  di  signori  sì  amorevoli  e virtuosi. 

Continuando  poscia  in  lui  il  desiderio  di  viaggiare,  si  portò 
a Parigi , anche  allora  città  popolatissima , e quindi  in  Fian- 
dra , e in  Alemagna  lungo  il  Reno.  Nè  ciò  gli  parve  assai  ; 
poiché  invitato  dal  vescovo  Colonna,  ch’era  partito  per  Roma, 
a venire  a trovarlo,  prese  quella  occasione  per  vedere  la  reina 
delle  città,  e per  ammirare  in  essa  le  reliquie  della  romana 
magnificenza.  Ritornato  in  Provenza  a persuasione  del  Cardi- 
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naie  e del  Vescovo,  per  cerio  tempo  s'accomodò  a' servigi  di 
papa  Giovanni,  il  quale  in  più  occorrenze  si  valse  di  lui,  aven- 
dolo spedilo  pili  d'una  volta  a Roma  e al  re  Filippo  di  Fran- 
cia. Si  credeva  il  nostro  Poeta  dì  toccare  il  cielo  col  dito,  e 
forse  divorava  col  pensiero  come  vicina  qualche  gran  dignità  ; 
ma  non  era  il  tempo  d' allora  come  quello  d' oggidì , non  po- 
tendosi di  fatto  negare  che  in  que'  secoli  cotanto  sconcertati 
non  si  vedessero  io  qualche  persona  dei  costumi  che  moveano 
il  zelo  de'  buoni  all'  indignazione , e muovono  ora  la  prudenza 
a coprirli.  Chiaritosi  dunque  il  Petrarca  del  fallace  fondamen- 
to delle  sue  speranze  ed  immaginazioni,  si  ritirò  da  Avignone 
a Y alchiusa , c quivi  si  fermò  alcuni  anni , lasciando  di  poi 
scappare  alla  sua  penna  qualche  troppo  ardita  espressione  con- 
tra  chi  l'avea  si  poco  rimeritato,  ed  anche  condarmando  con 
tal  franchezza  i tempi  d'allora,  che  da' più  saggi  riflessi  de’ tem- 
pi susseguenti  alcuno  de'suoi  componimenti  meritò  la  censura. 
Così  furono  vietati  tre  suoi  veramente  velenosi  sonetti  (*]  ; e quel 
suo  mal  talento  tuttavia  si  mira  espresso  in  alcuna  delle  sue 
lettere  latine  stampale  : il  che  appunto,  pochi  anni  sono,  trat- 
tenne il  P.  D.  Anseimo  Bandurio , monaco  lienedetlino , dal 
pubblicare  molte  altre  lettere  d’esso  Petrarca  finora  inedite, 
ch’egli  per  avventura  avea  trovato  in  una  delle  librerie  di  Pa- 
rigi, e che  poi  scoprì  tinte  della  medesima  pece.  Dirò  di  più, 
che  a suoi  giorni  fu  il  Petrarca  tacciato  da  alcuni  per  eretico, 
forse  per  la  sua  libertà  di  dire,  e,  quel  che  è peggio , perchè 
studiava  Virgilio. 

Ora  nel  ritiro  di  Vaichiusa  compose  il  nostro  valentuomo 
non  poche  delle  sue  opere  latine,  o fra  queste  il  poema  del- 
Y/tfrica;  componimento  che  in  que’ secoli  dell’ ignoranza  parve 
un  prodigio,  ed  empiè  talmente  la  Francia  e l’Italia  del  nome 
dell'  autore,  che  tutti  gareggiavano  in  attestargli  la  loro  stima . 
V.  fu  curiosa  avventura  il  vedersi  egli  in  un  medesimo  giorno 
invitalo  a prendere  la  corona  di  lauro,  onore  da  tanti  secoli 
disusato,  dal  Senato  di  Roma  e da' Cancellieri  dell’ Università 
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di  Parigi.  Antepose  egli , per  consiglio  degli  amici  e per  altre 
ragioni,  Roma  a Parigi;  laonde,  imbarcatosi  nell’anno  i34i, 
per  mare  si  trasferì  a Napoli , dove  il  re  Roberto , splendore 
de'  principi  di  qaeU’età , gran  mecenate  dei  letterati  e gran 
iilosofo  egli  stesso,  fece  ogni  sforzo  per  indurlo  a lasciarsi  co- 
ronare in  quella  metropoli.  Ma  il  Poeta , scusatosi  con  buone 
parole,  passò  onorevolmente  accompagnato  a Roma,  e quivi 
con  solenne  pompa  e con  gran  concorso,  ed  applauso  del  Se- 
nato e del  popolo , gli  fu  in  Campidoglio  conferita  la  laurea 
poetica  addi  8 d’aprile,  giorno  di  Resurrezione  nell'  anno  sud- 
detto i34>-  Venne  descritta  minutamente  quella  funzione  da 
Scnnuccio  fiorentino  (se  pure  non  è fìnta  affatto  da  qualche 
moderno,  com’  è assai  probabile,  la  relazione  che  corre  sotto  il 
suo  nome};  ma  certo  è accennata  dal  Poeta  in  alcune  sue  let- 
tere. Leggesi  ancora  il  privilegio  a lui  conceduto  dal  Senato 
romano,  il  quale  diede  a Francesco  altri  sensibili  segni  di  esti- 
mazione con  averlo  anche  magnificamente  regalato.  Di  questo 
insigne  onore  però  il  Petrarca  vecchio  non  credette  che  il 
Petrarca  giovane  fosse  affatto  merìtevole.  Può  essere  ch'egli 
così  parlasse  per  modestia  ; ma  sarà  stato  almen  certo  ciò 
eh'  egli  scrisse  con  queste  parole  : Hacc  mihi  laurea  scientiae 
nihii,  plurìmum  vero  tjuacsivit  invidiae. 

Venne  il  Petrarca  da  Roma  a Parma,  ove  dai  Signori  da 
Correggio  furono  a lui  fatti  molti  onori  ; ma  quivi  ancora  in- 
namorato della  solitudine,  si  trovò  un’abitazione  ritirata  pres- 
so alla  chiesa  di  sant’Antonio  abate  ; ed  avendo  poscia  scor- 
to un  amenissimo  luogo  per  nome  Selva  piana,  di  qua  dal 
fiume  Pinza,  nel  territorio  o ne' confini  di  Reggio,  vi  si  fermò 
qualche  tempo , e parte  ivi  e parte  in  città  dimorando , ripi- 
glialo il  poema  àeW Africa,  il  trasse  a fine.  P'u  allora  che  gl'in- 
contrò  una  cosa  molto  notabile,  da  lui  stesso  narrata  in  una 
delle  sue  pistole.  Vide  in  sogno  il  vescovo  Colonna , suo  ca- 
rissimo signore,  lasciato  in  Guascogna,  che  solo  e in  fretta  ve- 
niva a sè.  Chiesto  ove  andasse,  o perchè  cosi  solo , rispose  ri- 
dendo : Sono  partito  da  Guascogna,  e vado  a Roma  ; e dicen- 
dogli il  Petrarca  di  voIergU  tener  compagnia,  soggiunse  egli 
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meuo  turbato  : V a,  chè  non  ti  voglio  ora  per  compagno.  Al 
qual  atto  scrìve  il  nostro  Autore  d' essersi  avveduto  die  il 
vescovo  era  morto  ; laonde  per  lo  dolore  si  svegliò.  In  effetto 
da  lì  a venticinque  giorni  intese  che  quell’ottimo  prelato  era 
passato  all'altra  vita;  e,  fatti  i conti,  ritrovò  che  nel  giorno 
stesso  in  cui  gli  era  apparito. 

Verso  questi  tempi,  se  pure  non  fu  più  tardi,  gli  venne  da 
Firense  per  alcuni  suoi  amici  supposto  facile  il  ripatriare  e il 
riavere  i suoi  beni  patrimoniali  ; sicché,  determinatosi  egli  di 
accudire  a quell'  affare , portossi  ad  Aresxo,  da  dove  tutto  il 
popolo  gli  uscì  incontro,  come  fosse  venuto  un  Re,  e di  colà 
per  via  di  lettere  e di  messi  trattò  con  gli  Anxiani  di  Firenze. 
Non  negavano  essi  in  tutto  la  grazia,  nè  propriamente  gliela 
concedeano:  il  perché  accortosi  egli  che  la  faccenda  andrebbe 
troppo  in  lungo,  ritomossene  a Parma,  e di  là  fra  pochi  gior- 
ni si  condusse  alla  dolce  abitazione  di  Vaichiusa.  Dopo  qual- 
che tempo  gli  convenne  tornare  in  Italia,  mandato  da  Cle- 
mente VI.  a Giovanna  regina  di  Napoli  dopo  la  morte  del  re 
Roberto;  e ridottosi  di  nuovo  in  Provenza  circa  il  i347,  non 
istette  molto  a rivedere  la  Lombardia,  per  visitare  in  Verona 
i Signori  dalla  Scala  , suoi  parsialissimì , e principalmente  in 
Padova  Jacopo  da  Carrara,  signore  allora  di  quella  città  , il 
quale  con  amorevoli  e replicate  lettere  lo  avea  premurosamen- 
te invitato  colà.  Ricevette  egli  straordinarii  segni  di  benevo- 
lenza dal  Carrarese  ; e più  ne  avrebbe  ricevuto , se  la  morte 
non  gli  avesse  rapito  da  lì  a qualche  tempo  un  amico  di  sì 
alto  grado.  Disgrazia  che  indusse  lui  a partirsi  di  Padova 
nell'anno  i35o,  e a cercare  altrove  ricovero.  Ne’quai  tempi 
specialmente  egli  andò  componendo  la  seconda  parte  delle  sue 
rime  volgari,  e insieme  i Trionfi;  giacché  nel  i348,  mentre 
egli  stava  in  Verona , era  mancata  di  vita  madonna  Laura  , 
tanto  da  lui  dianzi  amata. 

Non  sapeva  intanto  quietarsi  il  suo  genio  vagabondo,  e mas- 
simamente essendogli  venuti  meno  per  cagion  della  morte  quio 
signori  di  casa  Colonna,  che  tanto  amavano  e favorivano  lui , 
e tanto  da  lui  erano  amati.  Il  perchè  dell’anno  i35o  venne 


egli  a Roma  alla  divozione  del  Giubbileo  ; e quindi  ritornato  a 
Yalchiusa,  scrisse  verso  il  i35a  le  sue  invettive  contra  d'un 
medico.  Dopo  qualche  tempo  abbandonò  alTatIo  la  Provenza  ; 
e passato  a Milano,  vi  si  fermò  circa  dieci  anni,  carissimo  ai 
Visconti,  che  l’accarezzarono  e Tadoperarono  in  varii  maneggi; 
e fra  gli  altri  il  volle  a’ suoi  servigi  con  titolo  di  consigliere  Ga- 
leazzo Visconte,  e il  volle  Bernabò  per  compare  al  battesimo  di 
Marco  suo  primogenito.  Celebrandosi  di  poi  nell'anno  i368  le 
nozze  di  Violante  Visconte  con  Leonello  Rgliuolo  del  Re  d'In- 
ghilterra, egli  fu  invitato  a quella  gran  solennità,  e sedette  alla 
prima  tavola  coi  principi  ed  altri  gran  signori.  Soggiornò  ancora 
il  nostro  Francesco  qualche  tempo  ora  in  Parma,  ora  in  Pa- 
dova, ora  in  Ferrara  ed  ora  in  Venezia,  ben  accolto  da  tutti 
que’  principi . Ma , sazio  finalmente  del  mondo , determinò  di 
scegliere  un  luogo  di  riposo  pel  rimanente  de’ suoi  giorni. 

NeU’anno  dunque  sessantesimo  quinto  della  sua  età  si  ritirò 
a Padova  ; e in  quella  città  dimprando  qualche  parte  dell’  an- 
no, e il  resto  nella  collina  d’Arqnà , o Arquada , luogo  deli- 
zioso, situato  dieci  miglia  sopra  Padova  presso  ai  monti  Eu- 
ganei, ivi  attendeva  alle  meditazioni  cristiane,  preparandosi  a 
vivere  con  più  felicità  nell’altra  vita,  e a morire,  com’egli  di- 
ceva, in  porto,  essendo  vissuto  per  l’ addietro  in  tempesta.  Fu 
a trovarlo  in  Venezia  (non  so  se  nel  i364,  oppure  in  aliai 
anno,  e più  tardi)  il  celebre  Giovanni  Boccaccio  da  Ccrlaldo, 
suo  grande  e vecchio  amico,  speditovi  dal  Comune  di  Firenze 
per  dargli  avviso  d’ essergli  stati  restituiti  i beni  patemi  colla 
libertà  di  ripatriare.  Nuova  a lui  cara  e desiderata  per  tanti 
anni,  ma  di  cm  non  era  ^li  più  per  godere  il  frutto  ; imper- 
ciocché essendo  colla  vecchiaja  venute  a trovarlo  le  malattie, 
il  tenevano  certi  dolori  e accidenti  molte  ore  morto , in  guisa 
die,  trovandosi  egli  una  volta  in  Ferrara,  e colpito  da  uno  di 
essi,  per  trenta  ore  fu  creduto  morto  affatto.  Non  potè  dun- 
que più  condursi  alla  patria , c neppur  volle  portarsi  a Roma 
a trovare  Urbano  VI. , che  l' invitava  colà  solo  per  onorarlo. 
Infermatosi  finalmente  a morte  nella  suddetta  villa  d’Arquà  , 
dopo  avera  con  gran  sofferenza  sostenuto  il  male,  c [con  sin- 
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golare  pietà  ricevuti  i sacramenti  della  Chiesa , in  età  J' anni 
settanta,  addi  i8  di  luglio  dell’anno  i374»  mancò  di  vita. 

Fu  compianta  da  tutti  i buoni  la  perdita  d’uomo  si  eccel- 
lente, e fu  onorato  il  suo  funerale  con  pompa  insigne,  essendo 
concorsi  aU’accompagnamento  del  suo  cadavere  Francesco  da 
Carrara,  signore  allora  di  Padova,  il  Vescovo,  il  Clero,  gli 
Ordini  religiosi,  i Cavalieri,  i Dottori  e gli  Scolari  di  quella 
nobile  città,  con  essere  anche  stata  recitata  in  lode  di  lui  una 
iunebre  orazione  da  frate  Bonaventura  da  Peraga,  dell  Ordine 
eremitano,  già  suo  amico,  il  quale  fu  poi  cardinale,  e per  la 
bontà  della  vita  venne  annoveralo  fra  i Beati.  Il  coi'po  del 
Petrarca,  siccome  aveva  egli  ordinato  nel  suo  testamento,  fallo 
in  Padova  del  iSyo,  e pubblicato  fra  le  opere  sue,  fu  riposto  in 
Arquà  davanti  alla  porta  della  chiesa  in  un’arca  di  pietra  rossa, 
sopra  quattro  colonne  pure  di  marmo,  col  seguente  epitelio  : 
l'rigiJti  Francisci  lapis  hic  iegil  ossa  Petrarcae  ; 

•Suscipe,  Virgo  parens,  animam  : tate  Virgine  parco  ; 
Fessaque  jam  terris  Cadi  requlescat  in  arce. 

Pili  sotto  si  legge:  Anno  Domini  MCCCLXXIIII.  XVIII.  Juìii; 
e Francesco  da  Brossano  nel  più  Lasso  de’ due  gradini,  sopra  i 
quali  posano  le  suddette  quattro  colonne,  aggiunse  queste  altre 
parole  : Viro  insigni  F.  P.  laureato  Franciscolus  de  Scossano 
mc<liolanensis  gcncr  individua  conversatione,  amore,  propinqui- 
tate,  et  successione,  memoria.  Era  questo  Francesco,  o France- 
scuolo,  milanese,  ed  avea  per  moglie  una  figliuola  nata  al  nostro 
Poeta  da  una  giovane  di  buon  casato  alloracliè  egli  soggiornava 
nella  villa  di  Llnteruo,  corrottamente  di  poi  appellata  l’Infer- 
no, vicino  a Milano.  Il  [>erchè  era  amatissimo <4bI  Petrarca,  il 
quale  ancora  amaramente  pianse  in  una  lettera  delle  Senili  la 
morte  d’ un  figliuolo  d’  esso  suo  genero.  Lasciò  anche  suo  ere- 
de testamentario  il  suddetto  Francescuolo,  siccome  persona  che 
se  n’era  mostrala  ben  degna  per  l’amore  e perla  cura  con  cui 
/ l’avea  sempre  assistilo  dojM>  il  contratto  parentado. 

Tale  fu  il  corso  della  vita  di  Francesco  Petrarca,  al  quale 
avea  la  natura  contribuito  dello  incomparabili  doli , e molto 
maggiori  pregi  contribuì  la  colluia  delle  lettere.  Era  egli  di 
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corpo  coinpelenlemenle  robusto,  e cogli  umori  ben  conlriiipc- 
rati,  mercè  massimamente  della  sua  temperanra  nel  ^illo, 
arendo  egli  avuto  in  uso  di  bere  acqua  più  che  vino,  ili  man- 
giar erbe  più  volentieri  che  carne  ; laonde  la  sanità  lo  accom- 
pagnò fino  alla  vecchiaja.  Ebbe  occhi  vivacissimi , vista  acuta , 
colore  tra  il  bianco  e il  bruno,  capelli  che  nella  stessa  età 
giovenile  gli  cominciarono  ad  incanutire,  aspetto  insieme  gio- 
condo e grave,  che  gli  conciliava  tosto  venerazione  ed  amore. 
Narrano  che  Galeazzo  Visconte,  trovandosi  in  mezzo  a molte 
nobili  persone,  ordinasse  a!  suo  primogenito , che  era  tuttavia 
fanciiUlo,  di  mostrargli  chi  degli  astanti  fosse  il  pili  saggio  ; e 
il  tenero  principe,  dopo  una  girata  d'occhi,  andò  alla  volta 
del  Petrarca,  e,  presolo  per  la  mano,  il  mostrò  al  padre.  La 
conversazione  sua  era  delle  più  dolci  del  mondo  ; non  aveva 
egli  sete  nè  dispregio  delle  ricchezze  ; lungi  dal  fasto , cono- 
.sceva  il  suo  merito,  ma  non  ne  era  egli  il  banditore.  Amava 
la  gloria;  ma  lasciava,  senza  cercarla  con  aITcttazione  e viltà, 
ch’ella  volontariamente  gli  tenesse  dietro.  La  libertà  poi  e la 
quiete,  non  però  oziosa,  oh  questa  sì  che  era  la  sua  cara  ; e 
|ier  non  privarsene  giocò  volentieri  non  poche  dignità  cospi- 
cue, e la  speranza  d’altre  maggiori  comodità.  Vero  è che  varii 
motivi  di  necessità , d’ amicizia  e d’ onore  lo  indussero  talora 
ad  assumere  il  peso  di  lontane  ambascerie  e a fermarsi  in 
corte;  ma  egli  non, si  lasciò  mai  prendere  da  nna  lunga  ca- 
tena. Oltre  alle  consuete  astinenze  ordinate  dalla  Chiesa,  ogni 
venerdì  usò  egli  di  digiunare  in  pane  ed  acqua.  Oilettavasi  di 
sonare  il  leuto,  di  dormire  vestito,  e di  levarsi  ordinariamente 
a mezzanotte  per  {studiare.  Sempre  rifiutò  benefizii  con  cura 
d’anime,  e perciò  neppur  volle  vescovati  a lui  offerti.  Le  av- 
versità non  gli  lécero  mal  perdere  il  cuore;  nè  il  commercio 
della  corte  e del  mondo,  il  carattere  d’uomo  dabbene,  aven- 
do specialmente  negli  anni  maturi  fatto  conoscere  un  ottimo 
fondo  di  pietà,  di  religione  e di  una  savia  morale , siccome  ci 
fanno  fede  le  opere  sue,  e il  suo  testamento,  e la  relazione 
degli  scrittori.  Amò  teneramente  Gherardo  suo  fratello , mo- 
naco certosino,  restando  molte  lettere  a lui  scritte,  e no  fece  ' 
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anche  menzione  nel  testamento  sucUetlo.  Si  contarono  pari- 
mente fra’ suoi  più  cari  amici  Lelio  e Socrate  (cosi  li  chiama 
egli  nelle  sue  lettere  con  finti  nomi);  e vogliono  alcuni  che 
fossero  due  giovani  famìgliari  di  casa  Colonna.  Non  si  può 
tuttavia  negare  che  il  suo  gran  mutare  di  paesi,  e il  non  quie- 
tarsi in  impiego  o dignità  veruna,  non  fosse  cagione  che  qual- 
che poco  amorevole  lo  spacciasse  per  un  cervello  incostante  e 
volubile  ; ma  egli  sapea  ben  rispondere  a sì  fatti  censori.  Era 
pazientissimo  e di  prodigiosa  memoria,  ma  non  già  per  ricor- 
darsi delle  ingiurie;  ed  era  facilissimo  ad  essere  placato. 

Deir  ingegno  suo  veramente  si  può  dire  che  iù  mirabile  ; 
ed  egli  seppe  coltivarlo  con  tanta  applicazione,  die  riuscì  uno 
de' più  insigni  ed  acuti  del  secolo  suo.  Ma  per  conoscer  bene 
il  merito  di  lui,  bisognerebbe  ben  conoscere  il  sistema  del  se- 
colo medesimo  in  cui  egli  fiorì , secolo  barbaro , secolo  die 
niun  buon  gusto  avea  per  le  belle  nè  per  le  sode  lettere  ; poi- 
ché, a riserva  della  teologia  delle  scuole  e della  giurispruden- 
za, che  erano  allora  in  gran  credito , ma  che  nondimeno  po- 
teano  essere  trattate  in  maniera  migliore,  il  resto  dell' arti  e 
delle  scienze  era  trascurato  o mahnenato  per  1’  Europa.  Il  Pe- 
trarca, dilettandosi  molto  de' più  celebri  fra  gli  antichi  scrittori 
latini,  si  mise  a scrivere,  non  dirò  già  con  purgatissima  lati- 
nità, ma  certo  con  tal  garbo  nella  lingua  latina,  che  superò 
gU  altri  suoi  coetanei,  e servi  di  principale  incentivo  ai  poste- 
ri per  rimettere,  siccome  avvenne  poi,  lo  splendore  di  quel 
nobile  linguaggio.  Amò  sommamente  le  opere  di  Virgilio,  di 
Cicerone,  di  Seneca  e di  sant' Agostino,  e fu  nemico  d'Aver- 
roe  e de’ suoi  seguaci,  e dei  medici  d'allora,  de’ quali  ancora 
abborrì  egli  sempre  tutte  le  ricette.  NeH’erudizione  antica  ebbe 
a’ suoi  di  pochi  pari,  e forse  ninno  nel  comporre  versi  latini.  , 
P er  conto  però  della  poesia  s’awide  anch’  egli  col  tempo  che 
non  la  latina,  ma  la  volgare,  dovea  farlo  vìvere  in  tutte  l’età 
avvenire  ; e,  scrivendo  al  Boccaccio,  confessò  il  suo  pentimento 
per  non  essersi  dato  tutto  alla  lingua  volgare. 

In  effetto  oggidì  pochi  leggono  e certo  ninno  ammira  VAfii- 
ca  e le  elegie  da  lui  composte,  tuttoché  fossero  degne  d’am- 
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miraiione  in  que’ secoli  rossi.  Ma  bensì  chiunque  s’intende  di 
lingua  e di  poesia  italiana , non  pnò  non  sentire  l' eccellente 
]>regio  delle  rime  di  questo  Talentuomo,  intantochè  ben  si  con- 
viene a lui  il  titolo  di  Principe  della  lirica  italiana , e si  dee 
confessare  il  Petrarca  uno  de’ migliori  esemplari  e de’ più  ri- 
guardevoli  padri  non  meno  di  questa  poesia,  che  della  favella 
nostra.  Che  se  egli  non  diede  un’intera  perfeiione  a tutti  i 
suoi  versi,  solamente  ne  fu  colpa  l’essere  egli  nomo,  e il  vi- 
vere in  tempi  troppo  infelici  per  le  lettere.  Può  dirsi  eziandio 
che  nelle  opere  sue  latine  qua  o là  ai  sente  il  genio  e il  colore 
declamatorio  ; ansi  non  ha  molto  che  gli  autori  del  giornale 
di  Treronx  si  lasciarono  fuggir  dalla  penna  qualche  parola  di 
poco  credito  per  lui,  chiamandolo  Scimia  di  Seneca.  Ma  par- 
mi  contnttociò  di  poter  dire,  che  se  il  Petrarca  (al  quale  sia- 
mo tanto  obbligati  per  avere  in  certa  guisa  dissotterrate  le 
buone  e le  belle  lettere,  e introdottone  lo  studio  accurato  nei 
posteri]  fosse  a’ nostri  tempi  vissuto,  avrebbe  col  suo  incom- 
parabile ingegno  facilmente  superato  quello  di  chi  sembra  ora 
di  non  avere  abbastansa  di  stima  per  lui  ; e probabilmente  si 
sarebbe  così  distinto  fra  la  gente  letterata  d’oggidì,  come  egli 
seppe  fare  sensa  altra  scorta  fra  i letterati  de’  suoi  giorni. 

Ora  di  questo  eccelloite  uomo  noi  abbiamo  le  rime  sue 
volgari,  che  corrono  per  le  mani  di  tutti.  Ed  oltre  a ciò,  si 
veggono  stampate  in  due  tomi  in  foglio  le  opere  di  lui  ^atine, 
fra  le  quali  sono  più  rinomate  le  sue  Epistole,  divìse  in  varii 
libri,  e i trattati  De  remediis  utriusque  fortunae , De  otio  Re- 
ligiosomm,  De  contemptu  mundi,  De  vera  sapientia.  De  sui 
ipsius  et  aliorum  ignorantia  ec.,  e i quattro  libri  Invectivarum 
cantra  Medioum  quemdam,  e i quattro  altri  Rerum  memora- 
hilium  ; nelle  quali  opere  si  scorge  gran  vivacità  dì  mente, 
fecondità  e fondo  di  sentimenti,  e facilità  di  stile,  con  altri 
pregi,  quali  poteano  mai  ottenersi  o sperarsi  in  quell’ignoran- 
te secolo.  £ appunto  questi  fruiti  dell’erudixione  e dell’  inge- 
gno del  Petrarca,  e tanti  suoi  pregi  uniti  all’ardente  cura 
ch’egli  avea  di  guadagnarsi  e conservarsi  moltissimi  amici, 
quantunque  facessero  nascere  in  taluno  qu^ta  strana  opinione 
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eh'  egli  foste  un  Negromante,  pure  furono  cagione  che  quasi 
tutti  i letterati  di  quel  tempo,  e spexialmente  gl’  Italiani,  cor- 
ressero ad  onorare  il  nostro  Autore,  e cercassero  seco  corri - 
spondeuza.  I nomi  loro  si  possono  leggere  nelle  lettere  di  lui 
medesimo.  E gli  stessi  potenti  del  secolo  faceano  a gara  fra 
loro  per  dimostrare  quanta  estimazione  avessero  di  sì  grand’uo- 
mo. Jacopo,  Giovanni  e Stefano  di  casa  Colonna  sono  celebri 
ancora  per  questo.  Molti  Cardinali  e Vescovi,  i Conti  dell’An- 
gnillara,  i Signori  da  Correggio,  .gli  Scaligeri,  i Visconti,  i 
Carraresi,  i Malatesti,  i Gonzaghi,  ed  altri  Signori  di  quel 
tempo,  e l’amarono  molto  e gli  fecero  insigni  onori.  £ a que- 
sti principi  debbo  io  ben  aggiungere  i miei , poiché,  per  va- 
lermi delle  parole  dell’  arcivescovo  di  Ragusi  Lodovico  Bec- 
cadello,  i Signori  <f  Kste,  Marchesi  ili  Ferrara,  furono  suoi 
amorevolissimi,  ed  a loro  non  solo  lettere,  ma  libri  di  grandi 
opere  ha  scritto.  Spezialmente  si  vegga  la  lettera  I.  lib.  XIII. 
delle  Senili. 

Nè  poche  dimostrazioni  d’  affetto  e di  stima  ricevette  egli 
da  Clemente  VI. , Innocenzo  VI.,  Urbano  V.  e Gregorio  XI. 
sommi  pontefici,  e da  Lodovico  il  Bavaro,  e da  Carlo  IV. 
impcradore,  e da  Giovanni  re  di  Francia.  Non  posso  non  pro- 
durre qui  alcune  parole  d’una  sua  lettera  nel  lib.  I.  delle  Se- 
nili, che  mostreranno  in  poco  in  quanta  riputazione  fosse  il 
Petr.^ra.  Simul  me  hinc  liomanus  Caesar,  hinc  Francorum 
Rex  ccrtalim  evocant,  his  promissis,  hisque  munerihus,  quae 
si  pergam  exequi , et  longum  erit , et  videbitur  fabulosum. 
Mirum  prorsus , linde  duobus  Principibus  armatis , et  unius 
inermis,  et  jam  senescentis  Clerici  cura  est.  Novissime  vero 
Summus  Pontifex,  hic  soìitus  Nigromanticum  opinati,  et  ipse 
me  altis  vocibus  ad  se  vocat,  duobus  jam  nunc  beneftciis  col- 
latis,  pluribus,  si  parcam,  oblatis  etc.  vult  me  ad  ojficium  Sc- 
cretorum  etc.  Il  titolo  di  Cherico , che  qui  dà  a sé  stesso  il 
Petrarca,  fa  che  io  debba  ricordare  ai  lettori,  ch’egli  seguitò 
1 abito  e la  professione  ecclesiastica,  mercè  della  quale  ottenne 
un  canonicato  in  Cavagliene,  un  altro  in  Lombaria  , e l’ar- 
cidiaconato  della  cattedrale  di  Parma,  e finalmente  un  buon 
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canonicato  in  quella  di  Padova , non  sapendosi  perù  eh’  egli 
passasse  mai  al  grado  sacerdotale.  Anehe  Roberto  re  di  Na- 
poli e la  regina  Giovanna  I.  gli  attestarono  il  particolare  loro 
alletto  con  dichiararlo  Cappellano  dimestico  della  reale  fami- 
glia loro,  siccome  apparisce  dalle  patenti  che  ne  rapporta  il 
Tomasini.  E a questi  principi  non  fu  punto  inferiore  la  re- 
pubblica veneta  nell’onorare  il  Petrarca,  essendo  stati  amicis- 
simi di  lui,  oltre  a molti  nobili,  quattro  Dogi , cioè  Andrea 
Dandolo,  Marino  Valiero,  Giovanni  Gradenigo  e Lorenzo 
Celso,  e avendogli  la  repubblica  per  decreto  pubblico  conce- 
duta una  casa  comoda  per  sua  abitazione;  laonde,  per  mostrar 
egli  la  sua  gratitudine  a quell' inclito  Senato,  gli  lasciò  per 
testamento  parte  della  sua  biblioteca,  di  cui  si  conservano  tut- 
tavia molti  codici  scritti  a penna,  secondo  l’uso  di  que’  tempi . 
Una  sì  gran  copia  di  principi  e nobili , tutti  amatori  ed  esti- 
matori del  nostro  Autore,  e,  quel  che  è più,  non  guadagnati 
da  Ini  coll’adulazione,  ma  col  cantar  loro  la  verità,  toglie  il 
luogo  a noi  di  maravigUarci  perch’  egli  scrivesse  in  questa 
guisa  di  sé  medesimo  : Principum  et  Regum  familiaritatihus, 
et  Nobilium  amicitm,  usque  ad  invidiam  fortunatus  fili  ete. 
Maximi  Regum,  et  meaeaetatis,amarunt  et  coluerunt  me  ete,; 
et  ita  cum  quihusdam  fui,  ut  ipsi  quodammodo  mecum  essent, 
et  eminentiae  eorum  nullum  taediumattulerim,com moda  mul- 
ta perceperim. 

Quantunque  poi  possa  parere  che  il  Petrarca  in  vita  rice- 
vesse quanti  onori  si  possono  compartire  ad  un  letterato  insi- 
gne, pure  ciò  fu  pochissimo  in  paragone  di  quelli  che  ricevè 
dopo  morte,  e massimamente  dappoiché  il  celebre  Pietro  Bem- 
bo cardinale  con  altri  valentuomini  dell'età  sua  fecero  meglio 
conoscere  il  pregio  delle  rime  da  lui  composte.  In  Padova,  in 
Firenze,  in  Urbino  gli  furono  fatte  pubbliche  iscrizioni,  il  suo 
volto  espresso  in  bronzo,  mille  elogi  a lui  dati  ne’ libri  degli 
eruditi , in  maniera  che  nessuno  scrittore  di  lingua  italiana, 
per  <{uanlo  m’avviso,  è finora  giunto  ad  aver  tante  lodi,  tanti 
amici,  tanti  divoti,  come  Francesco  Petrarca.  Alcuni,  tratti 
dalla  stima  di  lui,  si  portarono  a posta,  non  dirò  a visitare  il 
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luogo  del  suo  sepolcro,  non  dirò  a scandagliare  tutti  i siti  di 
Valchiusa  in  Provenga  e di  Arquà  nel  Padovano,  ed  altri  luo- 
glii  dov’cgli  era  soggiornato,  perchè  in  fine  questo  tributo  si 
può  giustamente  pagare  alla  memoria  degli  uomini  grandi;  ma 
diedero  alle  stampe  le  stesse  cassature  e le  minuzie  de' suoi 
originali  : cosa  alla  quale  io  non  so  qual  nome  darà  taluno  , c 
che  io  nondimeno  ho  creduto  di  non  dover  ommettere  in  que- 
sta edizione,  siccome  apparirà.  Altri  giunsero  insino  a pubbli- 
care con  intagli  in  rame  la  pianta  delle  abitazioni  meschine  di 
lui,  e una  seggia  e un  armario,  ed  altre  bagattelle  trovate  nel- 
la casa  d' Arquà,  non  ostante  che  Niccolò  Franchi  ed  Ercole 
Giovannini,  ne’ dialoghi  intitolati  / Petrarchisti,  avessero  fina- 
mente dileggiata  una  tale  quasi*  direi  superstizione. 

Più  utilmente  s'impiegarono  altri  'a  scrìvere  la  vita,  s ad 
illustrare  e comentare  i versi  volgari  dì  lui.  Il  numero  loro  ò 
ben  grande  ; ma  io  non  posso  dispensarmi  daU’accenname  i 
principali.  Fra  quelli  dunque  che  scrissero  la  vita  del  Petrar- 
ca, si  contano  Paolo  Fergerio,  Siccone  Polentano,  o Polen- 
tone, come  altri  scrivono,  Giannozzo  Manetti  e Ridolfo  Agri- 
cola, tutti  in  latino.  Fecero  Io  stesso  in  lingua  itaUana  Uo- 
nardo  Aretino  e Filippo  Fillani,  la  cui  opera  è tuttavia  ine- 
dita, e meglio  di  tutti  Lodovico  Beccadello , arcivescovo  di  Ra- 
gusi; ai  quali  si  può  aggiimgere  Papirio  Massone  francese,  ed 
altri  che  hanno  tessuto  elogi  a questo  grand’uomo.  Trovasi 
anche  manoscritta  un’altra  vita  del  Petrarca  molto  dilTusa,  e 
cavata  dalle  opere  di  lui , della  quale  non  ha  fatto  menzione 
il  Tomasini.  L’  ho  io  veduta,  ma  non  intera,  nella  biblioteca 
ambrosiana,  e mi  sono  poscia  accorto  essere  quella  stessa  che 
viene  attribuita  dal  Tassoni  a Jjelio  de'  Lelii.  Altri  non  sola- 
mente hanno  tessuta  la  vita  di  lui,  ma  ne  hanno  eziandio  co- 
mentate  le  rime  ; ed  entrano  in  questo  numero  Antonio  da 
Tempo  padovano,  confuso  da  alcuni  con  un  altro  Antonio  da 
Tempo  molto  più  vecchio,  del  quale  io  ho  parlato  nel  lib.  I. 
eap.  a.  della  Perfetta  poesia,  e Girolamo  Squarciafico,  e Ales- 
sandro Fellutello  , e Giovanni  Andrea  Gesualdo,  uuo  de’ mi- 
gliori espositori  che  s’abbia  avuto  il  Petrarca.  Altri  hanno  la- 


Digil'r-^ 


LXXV 


sciato  solamente  coment!  sopra  tutte  le  rime  petrarchesche,  o 
«opra  parte  di  esse,  come  Francesco  Filelfo , Bernardino  Da- 
niello , Fausto  da  Longiano  , Aldo  Manuzio , Antonio  Bru- 
eioli , Lodovico  Castelvetro , Alessandro  Tassoni,  e Bernardo 
Jlicinio  che  cementò  i Trionfi,  e Benedetto  Forchi  e Bastia- 
mo Frizzo  (de' quali  abbiamo  un’esposizione  delle  canzoni  de- 
gli occhi),  e Marc’ Antonio  Mantova  giureconsulto,  e Sartorio 
Qiiadrimeno  da  Cosenza,  ed  altri  senza  nome,  de’quali  o sono 
pubbliche  o si  conservano  le  opere  manoscritte.  Hanno  mira- 
bilmente servito  ad  illustrare  le  suddette  rime  anche  il  famoso 
cardinale  Pietro  Bembo,  Giovambattista  Castiglione , Fabricio 
Stomi,  Lodovico  Dolce,  Francesco  Alunno,  Giulio  Camillo, 
Girolamo  Ruscelli,  Luca  Antonio  Bidolfi,  Celso  Cittadino, 
r Orsilago  , Frosino  Lupini , Antonio  <T  Obregon  spagnuolo , 
Lucio  Gradini,  Giovanni  Cenane,  Pier  Caponsacchi,  Lionar- 
do  Salviati,  Giovanni  Talentoni,  Angelo  Lotiini,  ed  altri  au- 
tori, de’quali  parlano  il  canonico  Giovanni  Maria  de' Crescim- 
beni  nella  sua  Storia  della  volger  poesia , e Jacopo  Filippo 
Tomasini,  vescovo  di  Città  nuova,  il  quale  piti  accuratamente 
di  tutti  i suddetti  scrittori  compose  la  vita  del  Petrarca,  pub- 
blicata in  Padova  1’  anno  1 65o  col  titolo  di  Petrarcha  redi- 
vivus.  Finalmente  sarà  da  leggere  il  Comentario  che  in  breve 
è per  dare  alla  luce  in  Roma,  per  vanguardia  al  proprio  Can- 
zoniere, Pier  Jacopo  Martelli,  insigne  poeta  de’ nostri  tempi. 
Ivi  con  una  giudiziosissima  insieme  e bizzarra  novella  di  Par- 
naso vien  rappresentato  il  merito  del  Petrarca , e fatta  a lui 
giustizia  contra  le  pretensioni  e gli  abusi  della  scuola  inarine- 
sca,  la  quale  nel  secolo  prossimo  passato  avea  preso  troppo 
grau  piede  fra  gl’  Italiani,  con  damo  del  buon  gusto  e della 
buona  morale.  E tanto  sia  detto  intorno  alla  vita  e alle  opere 
di  Francesco  Petrarca,  poeta  da  me  sommamente  amato  e ri- 
verito, benché  non  incensato  in  tutte  le  sue  cose,  come  si  ve- 
drà dall’edizione  seguente. 
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PREFAZIONE 

DEL  PROCESSORE 

ANTONIO  MARSAND 


A.rciido  io  lette  e rilette,  sempre  con  maggior  mio  pia- 
cere , le  volgari  poesie  veramente  divine  di  Francesco 
Petrarca  ; cd  avendo  io  pure  in  esse,  benché  sieno  state 
più  e più  volte  rivedute  da  dottissimi  uomini,  che  ad  uti- 
lità delle  lettere  di  quando  in  quando  le  pubblicarono,  e 
con  grande  accuratezza,  e studio  le  emendarono  da  non 
pochi  errori,  i quali  o per  l'ignoranza  de’  copisti,  o per 
la  negligenza  de’  tipografi , o per  l’ arbitrio  degli  editori 
erano  stati  introdotti  in  molte  delle  precedenti  edizioni  ; 
il  che  spezialmente  negli  ultimi  tempi  nostri  è stato  fatto 
con  multa  lode  dal  Volpi  in  Padova  nel  1732,  dal  Ban- 
dini in  Firenze  nel  i 748,  dal  Serassi  in  Bergamo  nel  lySs, 
dal  Morelli  in  Verona  nel  1799;  avendo  io,  dico,  pur 
ritrovato  in  esse  alcuni  passi  che,  secondo  il  senso  e ’l 
giudicio  mio,  non  mi  parevano  del  tutto  propri!  di  sì  ec- 
cellente Poeta  o quanto  al  concetto , o quanto  allo  stile, 
o quanto  al  ritmo  e all'  armonia  del  verso , caddemi  ncl- 
r animo  di  voler  fare  il  confronto  di  alcune  lezioni  che 
io  notai  più  particolarmente,  e che  si  trovano  nelle  quat- 
tro soprannominate  edizioni,  c nella  maggior  parte  di  tutte 
Poltre,  con  quelle  che  da  principio  furono  date  in  luco 
sccondochè  si  leggeva  ne’  manoscritti  autografi  del  Pe- 
trarca allora  esistenti.  E siccome  avviene  spessissimo  che 
lunghe  c gravi  imprese  riconoscano  la  loro  origine  da 


cause  non  prevedute  o da  cominciamcntl  di  pochissima 
importanza,  cosi  pur  a me  accadde.  Il  primo  verso  del  so- 
netto CCV.  (voi.  I.),  che  leggesi  comunemente  cosi  : 

. Arbor  vittoriosa  e trionfale, 

fu  r origine  di  tutte  le  fatiche  e le  cure  che  per  molti  e 
molti  anni  io  sostenni  intorno  al  Canzoniere.  Bene  av- 
vezzo r orecchio  mio  all'usato  modo  di  scrivere  del  no- 
stro Poeta , io  non  sapea  darmi  pace  della  particella  co- 
pulativa <U  que’  due  epiteti  vittoriosa  e trionfale  ; la  qual 
particella  pareva  a me  che  togliesse  tutta  la  dignità  del 
verso  e la  sublimità  del  concetto.  Volli  per  tanto  riscon- 
trar questo  passo  nelle  edizioni  fatte  conforme  gli  scritti 
autografi,  e con  mia  meraviglia  insieme  e diletto  trovai 
che  in  tutte  quel  verso  era  stato  impresso  così  : 

Arbor  vittoriosa  trionfale. 

Della  qual  cosa  benché  io  fossi  molto  soddisfatto  e con- 
tento, pure  non  mi  potei  rimaner  dall*  esaminare  anche 
l'edizione  di  Fausto  da  Longiano  i53a,  la  quale  fu  ri- 
copiata da  un  codice  manoscritto  vivente  il  Poeta,  e certo, 
quanto  al  testo,  edizione  pregevolissima;  e di  poi  rivede- 
re ad  una  ad  una  le  cinque  degli  Aldi,  le  quattro  de’ 
Giunti,  le  più  apprezzate  de’  Gioliti;  e da  ultimo  un  ot- 
timo codice  eh’ è nella  biblioteca  di  questo  Seminario, 
codice  che  non  può  ad  evidenza  provarsi  immediatamente 
trascritta  da  autografo , ma  che  ne  ha  certamente  tutt’  i 
più  chiari  contrassegni  fra  quanti  altri  codici  del  Canzo- 
niere io  m’abbia  veduti;  ed  in  questo  ed  in  quelle  tutte 
riconobbi  uniforme  la  stessa  primitiva  lezione, 

Arbor  vittoriosa  trionfale. 

Ed  ecco  in  breve  come  da  una  picciola  osservazione  (so 
pur  v’ha  niente  di  picciolo  nelle  poetiche  cose)  nacque 
la  mia  deliberazione  di  voler  riscontrare  tutte  le  poesie 
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volgari  del  Petrarca,  verso  per  verso  dal  primo  ìnfino  al- 
r ultimo,  in  tutte  le  celebri  sopraddette  antiche  edizioni. 
Nel  processo  della  quale  impresa,  appagando  me  stesso, 
io  meditava  ed  operava  cosi  da  poter  rendere  un  qual- 
che servigio  alla  repubblica  delle  lettere,  ed  onorare  in- 
sieme, quanto  per  me  si  poteva,  la  memoria  del  Principe 
della  poesia  lirica  italiana  ; perciocché  tenni  sempre  per 
fermo,  che  il  principale  giovamento  nello  studio  de' clas- 
sici autori  trarre  da  prima  si  debba  dall’avere  sotto  gli 
occhi  nella  sua  integrità  ciò  che  da’  nostri  padri  e mae- 
stri fu  scritto  ; e che  perù  maggior  danno  far  non  si  possa 
alle  lettere,  nè  più  grave  ingiuria  a qualunque  scrittore, 
non  che  ad  un  classico,  che  quella  di  non  istamparne  le 
opere  cosi,  quant’è  possibile,  come  furono  scritte.  Final- 
mente ho  condotto  il  mio  lavoro  al  suo  termine,  e con 
buona  coscienza  metto  sotto  gli  occhi  in  fine  di  questa 
prefazione  i passi  tutti  restituiti  alla  loro  primitiva  in- 
tegrità; c ponendovi,  senza  più,  di  sotto  a ciascheduno 
la  lezione  comune,  lascio  tutto  così  a’  dotti  lettori  il  pia- 
cere di  discoprirne  c eonsiderarne  le  differenze.  Dico  coti 
buona  coscienza , la  quale  non  si  ha  mai  quieta  abba- 
stanza in  così  fatto  genere  di  studii,  se  non  se  attenen- 
dosi sempre  c strcttissimamcntc  alla  sola  volontà  dello 
scrittore  ; e questa  non  può  mai  certa  apparire  se  non 
che  o da  codici  autografi,  o da  codici  da  quelli  immedia- 
tamente copiati  c dallo  scrittore  medesimo  riveduti , o 
finalmente  da  edizioni , le  quali  sieno  state  fatte  secondo 
que’ codici  stessi.  La  necessità  di  usare  manoscritti,  i 
quali  non  si  possa  abbastanza  provare  che  sieno  stati 
immediatamente  copiati  da  autografi,  avviene  qualora, 
mancando  gli  autografi,  e non  avendosi  pur  di  questi  co- 
pia immediata  e fedele,  non  abbiasi  neppure  edizione  al- 
cuna, la  quale  sia  stata  fatta  secondo  un  autografo.  Ma 
quando  abbiasi  aperto  o l’uno  o l’altro  di  tali  fonti,  ca- 
de da  sé  la  necessità  di  usare  altri  codici  manoscritti , i 
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quali,  per  quantunque  buoni  e pregevoli  sicno,  non  po- 
tendosi dimostrare  che  essi  furono  tratti  immediatamente 
e fedelmente  da  autografo,  pongono  sempre  in  dubbio 
r autenticità  della  loro  lezione,  ancorach’ essa  sia  bellissi- 
ma, ovvcramentc  tale  rassembri  ; perciocché  ognun  sa, 
che  dove  abbiasi  a pubblicar  colle  stampe  gli  scritti  di 
un  classico  autore,  noi  non  dobbiamo  mai  studiare  o cer- 
care quale  sia  la  lezione  al  giudizio  nostro  più  bella,  ma 
quella  soltanto  che  l'autore  ci  lasciò  scritta.  E per  dir 
qui  a cagione  d’esempio  di  una  cosa  sola,  io  non  entro 
a cercare  se  nel  sonetto  LXXX.  (voi.  1.)  il  verso. 

Ch'altro  non  vede  ; e ciò,  che  non  è lei, 

sia  cosi  men  bello,  come  vogliono  alcuni,  oppur  conten- 
ga errore , come  altri  dicono.  Della  quale  quistionc , che 
a’ giorni  nostri  eziandio  si  promosse  con  tanto  ardore  co- 
me fosse  nata  di  poco,  non  è alcun  che  non  sappia  che 
ne  parlò  chiaramente  il  Bembo  dove  disse  (Ved.  Petrarca, 
Lione  i574i  face.  1C7):  Lei,  lui,  loro  non  son  mai  casi 
retti,  se  non  quando  significano  colei,  colui,  coloro;  et 
qui  lei  non  è primo  caso,  ma  quarto  : che  la  lingua  al 
verbo  essere  dà  il  quarto  caso,  et  non  il  primo  ; onde  il 
Boccaccio  nella  novella  dt  Anichino  dice:  credendo  esso 
che  fossi  te  ; che  ne  parlò  il  Gesualdo  ( Ved.  Petrarca 
col  Gesualdo,  Venezia  i553,  face.  i4°)»  lasciandoci  scritto 
cosi  : Mi  rimembra  che  questo  luogo  habbia  dato  non 
poco  di  lunga  lite  a coloro  che  non  vogliono  lei  e lui 
trovarsi  mai  nel  primo  caso;  perocché  il  Poeta,  come  che 
altrove  non  V habbia  mai  detto,  qui  pure  disse,  e ciò 
che  non  è lei , ove  é il  verbo  sostantivo  che  da  V una 
e V altra  parte  chiede  il  primo  caso , siccome  da'  primi 
anni  imparammo.  Ma  siamo  accorti  non  esser  vero  nel 
nostro  idioma  quel  eh'  è vero  ne  f antico,  che  eziandio  da 
la  parte  da  poi  il  verbo  sostantivo  cheggia  il  primo  caso; 
né  potersi  ciò  meglio  conoscere,  che  nei  pronomi  della 
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prima  e seconda  persona  : conciossia  che  vulgarmente  di- 
chiamo, s' io  fossi  te,  se  tu  fossi  me,  ec.  ; che  ne  parlò 
pure  Fausto  <la  Longiano  (Veci.  Petrarca  col  Fausto,  Ve- 
nezia i53a,  face.  43)  dicendo:  Alcuni  pensano  che  sia 
errore  e ciò  che  non  è lei,  et  voglia  dire  in  lei,  concios- 
siachè  quello  per  nome  non  si  possa  porre  in  caso  retto  : 
questa  medesima  sentenza  dice  de  conflictu  ; et  quicquid 
non  est  illa,  ecc.;  e che  per  simil  guisa  ne  parlarono  i 
Castclvetri,  i Cinonii,  gli  Alunni,  ed  altri  molti,  ch’io 
lascio  di  noverare,  perchè  notissimi  a chiunque  anche 
per  poco  versato  nello  studio  del  Canzoniere.  £ neppure 
entrerò  a cercare  se  quel  verso,  come  lo  vediamo  impresso 
nelle  edizioni  del  Bandini,  del  Serassi,  del  Morelli,  e quasi 
in  tutte  le  altre  che  le  seguitarono. 

Ch'altro  non  vede-,  e ciò,  che  non  è ’n  lei, 

sia  in  tal  maniera  più  armonico , come  vogliono  alcuni, 
ovveramente  sia  da  un  errore  corretto,  come  altri  sosten- 
gono. Chieggo  soltanto  al  fino  giudizio  e non  parziale  de' 
mici  lettori,  se  con  l'autorità  di  manoscritti  che  si  dicono 
buoni,  ma  che  nondimeno,  essendo  privi  delle  necessarie 
qualità  di  sopra  indicate,  non  possono  esigere  una  piena 
fede  ; oppure,  se  con  l' autorità  di  chi  per  via  di  conghiet- 
turc  cercò  di  provare,  che  leggendosi  forse  nello  scritto 
del  Poeta  e ciò,  che  non  elici  in  vece  di  leggersi  e ciò, 
che  non  è ’n  lei,  si  possa  sicuramente  inferire  che  leg- 
gersi debba  e ciò,  che  non  è in  lei;  o finalmente,  e so- 
prattutto, se  con  l'autorità  delle  tre  edizioni  i473,  «478, 
i48i  , (intorno  al  merito  delle  quali  se  non  vorranno  i 
lettori  acquetarsi  in  ciò  ch'io  ne  scrissi  a suo  luogo  nel- 
la parte  bibliografica  di  questa  edizione , io  li  prego  che 
facciansi  almeno  per  alcun  poco  ad  esaminarle , e quali 
giudici  disappassionati  diano  poi  quella  sentenza  che  alla 
verità  sia  conforme)  chieggo,  io  diceva,  se  colla  forza  di 
tali  autorità  si  possa  francamente  distruggere  la  lezione 
vot.  I.  f 
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primitiva  c concorde,  non  meno  delle  edizioni  che  furono 
fatte  seconilo  gli  autografi,  delle  quali  sono  per  dire,  che 
di  altre  molle  edizioni  riputatissime,  di  cui  ho  detto  di  so- 
pra, le  quali  tutte  uniformemente  leggono: 

Ch'altro  non  vede;  e ciò,  che  non  è lei. 

Per  lo  che  panni  di  poter,  anzi  di  dover  conchiudere, 
senza  tema  di  rimprovero,  che,  ancoraché  si  potesse  pro- 
var ad  evidenza  (il  che  non  si  è fin  ora  potuto  fare)  ch« 
il  Petrarca  in  quel  verso  fosse  caduto  in  errore,  noi  do- 
vremmo almeno  pazientemente  aspettare  che  col  volger* 
de’  secoli  sorgesse  quello , eui  la  repubblica  delle  lettere 
dichiarasse  di  aver  conceduta  l’ autorità  di  correggere  gli 
errori  del  nostro  Maestro.  E ciò  eh'  io  ho  detto  di  questa 
lezione,  dicasi  di  altre  consimili,  siccome  accennerò  tra 
poco.  Nella  impossibilità  per  tanto,  già  per  sé  manifesta,  di 
poter  usare  gli  autografi  o i manoscritti  immediatamente 
e fedelmente  eopiati  dagli  autografi  stessi,  de’  quali  preziosi 
codici  per  nostra  mala  ventura  noi  siamo  privi,  io  doveva 
rivolgermi,  siccome  feci,  alle  edizioni  che  furono  fatte  in 
conformità  di  quelli.  Esaminando  io  quindi  ad  una  ad 
una  l’edizioni  del  Canzoniere,  e non  solamente  quelle 
che  io  posseggo , che  pur  sono  la  maggior  parte , ma  al- 
cune eziandio  rarissime  al  tutto,  le  quali  mi  furono  gra- 
ziosamente imprestate,  potei  conoscere  che  in  verità  non 
sono  poche  quelle  che  meritano  la  nostra  stima  c per  la 
buona  fede  che  vi  traluce  nel  testo , c per  gl’  indizii  for- 
tissimi di  essere  state  formate  almeno  secondo  codici  im- 
mediatamente e fedelmente  copiati  da  autografo  (intorno 
a che  veggano  i lettori  la  mia  biblioteca  petrarchesca  nel 
fine  del  secondo  volume  di  questa  edizione)  (*)  ; c riconob- 
bi ancora,  che  tre  solamente  son  quelle  che  da  autogra- 
fo del  Poeta , o da  scritti  dal  Poeta  stesso  riveduti , il 

•* 

(■)  Vedi  il  volume  terzo  della  presente  edizione.  Edit. 


I.XXVIH 


che  torna  nel  medesimo,  furono  tratte  e pubblicate;  e so- 
no ; quella  già  rinomatissima  di  Martino  de  Septem  Arho- 
rihus,  stampata  in  Padova  nel  per  cura  di  Barto- 

lommeo  Valdirocco;  la  celebre  di  Aldo,  stampata  in  Ve- 
nezia nel  I 5oi  colla  soprantendenza  di  messer  Pietro  Bem- 
bo ; e quella  di  Stagnino,  stampata  pur  in  Venezia  nel 
i5i3  per  opera  e studio  del  prete  Marsilio  Unibro  For- 
scmpronese,  c dedicata  a Lodovico  Barbarigo  patrizio  ve- 
neziano. Cadde  quest' ultima  in  totale  dimenticanza,  anzi 
dispregio,  per  cagione  di  quegli  strani  comenti  del  Filelfo 
c deiriUicinio,  che  attorniano  il  testo;  ma  è indubitato, 
che  per  ciò  che  concerne  la  lezione  del  testo  medesimo , 
oltre  che  vi  si  conosce  a prima  giunta  tutta  la  natia  sua 
purità,  la  riscontrai  anche  sempre  concorde  colle  altre  due 
ne’  passi  più  essenziali , e quasi  sempre  ne'  meno  impor- 
tanti ; ed  ha  inoltre  il  vantaggio,  eh'  ella  è molto  più 
corretta  di  quella  di  Padova,  la  quale  fu  impressa  quan- 
do l'arte  tipografica  era  presso  che  nella  sua  infanzia, 
e un  po’  più  chiara  ed  esatta  nelle  virgole  e ne'  punti 
di  quella  di  Aldo , che  può  dirsi  essere  stato  il  primo 
ad  introdur  nelle  stampe  qualche  bell’  ordine  di  buona 
ortografia,  per  cui  rese  piti  facile  la  lettura  di  tutte  l'opc- 
rc  da  lui  stampate.  Ora,  il  pregio  sommo,  in  che  tener 
si  debbono  queste  tre  edizioni,  nasce  primieramente  dal- 
la certezza  dell' essere  stato  il  testo  di  esse  tratto  dagli 
autografi  del  Poeta,  o dagli  scritti  dal  Poeta  medesimo 
riveduti  ; ed  ognuno  ben  vede  che  le  sottoscrizioni , le 
quali  stanno  in  fine  di  ciascheduna  (*),  non  si  potevano 
fingere  dinanzi  agli  occhi  ed  al  giudizio  dei  dotti,  per- 
ciocché essi  ben  tosto  ne  avrebbono  conosciuta  e dimo- 
strata la  falsità  ; in  secondo  luogo  da  quella  buona  fede, 
con  cui  manifestamente  vedesi  in  tutte  e tre  ricopiata 
la  primitiva  scrittura;  in  terzo  luogo  da  quell’ ammirabile 

C)  Vedi  Descriiione  bibliografica  e critica  delle  edizioni  del 
Canzoniere  nel  Tolume  terzo.  Edìt. 
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cunformìtà  di  luziuiii  che  avvi  quasi  sempre  tra  loro , 
massime  non  essendo  stata  ricopiata  1’  una  dall'  altra  ; 
perocché  in  quella  di  Aldo  i3oi  non  si  fa  menzione 
alcuna  di  quella  di  Martino  i473,  anzi  non  ci  si  fa  pur 
sapere  ohe  Aldo  o il  Bembo  la  conoscessero  ; ed  in  quel- 
la di  Stagnino  i5i3  il  prete  Marsilio  non  fa  parola  delle 
due  precedenti.  La  quale  preziosissima  uniformità  di  le- 
zioni non  viene  per  nessuna  guisa  tolta  o turbata  da 
alcune  picciolo  varietà  che  tra  l’una  c l'altra,  sebbene 
rare  volte,  si  veggono  ; perche  riconoscendosi  queste  ben 
di  leggieri  non  già  introdotte  da  mano  estranea,  ma  dal 
'Poeta  medesimo,  al  quale  in  diversi  tempi  diversamente 
piacque,  ciò  stesso  ne  conferma  sempre  più  di  tutte  e 
tre  la  vera  c certa  lezione.  Ma  siccome  queste,  qualun- 
que si  sicno,  differenze  di  lezione,  che  in  quelle  tre  edi- 
zioni talvolta  si  trovano,  pongonci  nel  dubbio  di  quale 
appigliarci  dobbiamo,  volendo  pur  quella  scegliere,  che 
fosse  stata  dal  Poeta  a preferenza  delle  altre  approvata  ; 
dubbio  da  cui  sarebbe  a chiunque  sommamente  diffici- 
le , se  non  impossibile , di  poterne  uscire  senza  timore 
di  sbaglio  ; cosi  dovendole  io  per  ciò  pregiar  tutte  e tre, 
ho  pur  sempre  ritenuta  la  lezione  comune,  ancoraché 
non  fosse  conforme  se  non  se  ad  una  sola  delle  tre  so- 
praddette ; ma  avrei  insieme  creduto  di  operare  c con- 
tro la  buona  coscienza  c contro  la  sana  critica,  se  ri- 
scontrando in  un  qualche  luogo  la  lezione  comune  dif- 
forme aflatto  da  quelle  tre,  c massimamente  se  tutte  e 
tre  fossero  pienamente  conformi  nella  lezione  medesima, 
siccome  avviene  in  que'  due  luoghi , de’  quali  ho  detto 
di  sopra,  io  non  l'avessi  restituita  alla  primiera  sua  in- 
tegrità. E cosi  io  oso  sperare  che  da  que’ passi  mede- 
simi, che  in  questa  edizione  riebbero  la  prima  loro  det- 
tatura, (ne  sieno  poi  giudicate  le  differenze  di  poca  o di 
molta  importanza,  ciò  allo  scopo  mio  non  riguarda)  vor- 
ranno conoscere  i saggi  e discreti  lettori  con  quanta 
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circospezione,  anzi  scrupolo,  io  mi  sia  adoperato  in  que- 
sto lungo  lavoro  per  giungere  al  solo  fine,  ch’io  mi  pro- 
posi, di  metter  loro  sotto  gli  occhi  il  Canzoniere  im- 
presso cosi,  come  per  non  dubbii  argomenti  c da  credere 
che  dal  Petrarca  sia  stato  scritto. 

Ma  il  merito  letterario  nel  pubblicare  un  classico  au- 
tore non  consiste  solo  nel  darne  il  testo  nella  primige- 
nia sua  forma,  ma  di  renderlo  altresì  più  facile  a'  leg- 
gitori col  mezzo  dei  comenti,  delle  virgole,  de’ punti,  e 
della  tipografica  correzione.  E quant’ è ai  comenti,  o 
questi  riguardano  le  sole  cose  grammaticali,  o riguardano 
le  storiche  o le  poetiche.  Ognuno  sa  che  il  cementare 
un  autor  classico  è un  lavoro  ben  diverso  da  quello 
eh’  io  ho  intrapreso  ; e , a dir  vero , io  non  ebbi  mai 
nell’animo  (nè  so  quanto  felicemente  ne  sarei  riuscito, 
e certo  non  avrei  fatto  che  portar  legne  al  bosco)  di  dar 
un’edizione  del  Canzoniere  per  quelli  che,  incontrandosi 
eleggere,  esempigrazia,  nel  sonetto  LXXXIIl.  (voi.  II.), 

E ’n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e saldi  : 

non  si  avvisino  che  quella  voce  interi  significa  la  grande 
forza  e vigore  ed  efficacia,  di  cui  erano  pieni  gli  occhi 
di  Laura  ; c quella  voce  saldi  la  fermezza  c prontezza 
e risoluzione  che  avevano  sempre  di  ferirlo  e di  colpirlo 
colle  loro  pupille;  oppure  per  quelli  che,  in  leggendo 
nella  canzone,  0 aspettata  in  del  (voi.  IL), 

Ma  Maratona,  e le  mortali  strette, 

non  sappiano  che  il  Poeta  ivi  parla  delle  strette  di  Ter- 
mopile, dove  Leonida  mori  nel  difendere  i Greci-,  e molto 
meno  per  coloro  che  vorrebbero  la  spiegazione  di  que’ 
passi,  intorno  a cui  molti  si  lambiccarono  inutilmente  il 
cervello,  siccome  là  nel  son.  LXXXI.  (voi.  IL),  dove  dice  ; 

E ’n  mezzo  ’l  cor  mi  sona  una  parola 
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do|)o  cli’ei  stesso  disse  nel  sonetto  LXIV.  (voi.  I.), 

■ ' K so,  ch'altri  che  voi  nessun  m' intende. 

Commendando  io  nondimeno  le  utili  ed  onorate  fatiche 
che  sostennero  sopra  così  fatte  cose  tanti  dottissimi  uo- 
mini, potranno  i lettori,  se  ’l  vogliono,  rivedere,  non 
dico  i da  Tempo,  gli  Squarciafichi , i Filelfi,  gli  lllicinii, 
i f'austi , i Danielli,  ma  dico  bensì  i YcUutclli,  i Ge- 
sualdi,  e spezialmente  i Castelvetri  ed  i Pagelli,  1 quali 
sì  lodevolmente  vi  occuparono  l’ingegno  c la  penna  con 
utilità  grande  delle  lettere  e della  gioventù  studiosa  del 
nostro  Poeta.  Per  ciò  poi  che  concerne  il  hello  poetico 
di  quel  maraviglioso  ingegno,  fermo  io  sempre  nel  mio 
proponimento  di  mettere  in  luce  una  edizione  di  queste 
rime  per  quelli  che  già  ne  comprendono  le  bellezze  tut- 
te, anche  le  più  recondite,  a nuli’ altro  io  attesi,  che 
di  farle  loro  vie  più  conoscere,  e più  facilmente  ; quasi 
a somiglianza  di  coloro  che,  avendo  a mostrare  un  qua- 
dro o di  Tiziano,  o di  Raffaello,  o d’altri,  acciocché 
di  subito  ne  appariscano  agli  esperti  riguardanti  chiare 
e vive  le  bellezze,  nuli’  altro  fanno  che  porre  il  quadro 
dinanzi  agli  occhi  loro,  siccome  dicono,  nel  lume  pro- 
prio che  il  dipinto  richiede.  E ciò  io  spero  di  aver  ot- 
tenuto e col  breve  argomento  che  apposi  a ciascun  so- 
netto c<I  a ciascuna  canzone,  c coll’ aver  posto  in  tutto 
il  testo  le  virgole  e i punti  in  tal  maniera,  che,  pre- 
scindendo da  ciò  che  sarà  sempre  per  noi  misterioso, 
alibiasi  facilmente  e prontamente  a conoscere  il  vero 
senso  delle  parole,  a discoprire  le  bellezze  della  poesia, 
ed  a comprendere  la  forza  tutta  dei  concetti  che  si  con- 
tengono in  ciascuna  parte  del  componimento.  £ quanto 
alla  collocazione  delle  virgole  e de’  punti  che  io  ho  usato 
nel  testo,  m’è  pur  di  grande  conforto  il  prevedere  che 
i lettori,  vedendo  messa  talvolta  la  virgola  (e  così  dicasi 
del  punto,  c de' due  punti,  c del  punto  e virgola)  in 
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alcuni  luoghi,  e non  rcdendola  in  altri,  i quali  «embra- 
no  al  tutto  consimili,  non  imputeranno  tale  varietà  ad 
errore  tipografico,  od  a mia  inavvertenza,  ma  conside- 
reranno dell’un  passo  e dell’altro  le  differenze;  percioc- 
ché volendo  io  ottenere  col  mezzo,  che  parmi  attissimo, 
del  punteggiare,  che  il  lettore  ne  avesse  la  maggior  fa- 
cilità non  solo  di  comprendere  la  mente  ed  il  sentimento 
del  Poeta,  ma  di  conoscere  eziandio  in  ciascheduna  parte 
tutte  le  più  fine  e,  direi,  arcane  bellezze  della  compo- 
sizione, tale  mio  intendimento  non  avrebbe  mai  avuto  il 
suo  effetto,  se  serbata  io  avessi  una  costante  uniformità 
nella  collocazione  delle  virgole  e de’  punti.  Ed  è per  si- 
mil  guisa  dolce  piacere  per  me  il  pensare  che  i lettori 
non  si  turberanno  in  leggendo  la  parola  medesima  in 
vario  modo  scritta,  siccome  virtù  e verta,  tiene  e tene, 
pensiero  e penserò,  infiammare  ed  enfiammare,  c consi- 
mili ; perciocché  sanno  ben  essi  che  cosi  volle  il  Poeta, 
e* che  cosi  dobbiam  volere  ancor  noi.  Anzi  io  dichiaro 
solennemente  di  non  attenermi  alla  opinione  di  quelli 
che  sogliono  rigettare  quelle  voci,  le  quali  chiamano 
antiquate;  e di  più  dicono,  che  a que’ tempi,  ne’ quali 
la  nostra  lingua  non  era  salita  a quell’alto  grado  di  per- 
fezione, a cui,  com’essi  vogliono,  é salita  a’ di  nostri, 
non  sapeasi  scrivere  pensiero  e virtù  : sopra  le  quali  sen* 
lenze  io  non  dirò  se  non  che  il  Poeta  stesso  in  alcuni 
luoghi  seppe  scrivere  c scrisse  pensiero  e virtù , e che 
in  altri  volle  scrivere  e scrisse  e penserò  e vertù  ; e che 
ciò  non  a caso  ei  faceva , ma  con  grandissima  sua  ra- 
gione, essendomi  non  di  rado  accaduto  di  osservare  che 
spesse  volte  egli  non  usava  la  lettera  i;  il  che  avveniva 
quando  essa  a’  dilicati  orecchi  suoi  toglieva  la  dolcezza 
c la  grazia  del  verso , ovvero  quando  per  la  necessità 
delle  voci  essa  cadeva  più  e più  volte  nel  verso  mede- 
simo. Lo  stesso  dicasi  del  conviene  e convene,  dell'' in- 
vegliare  ed  invogliare,  « consimili;  e lo  stesso  pure  di 
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qualunque  altra  lettera , la  quale  sebbene  dolce  di  sua 
natura,  ei  nondimeno  la  lasciava  ogni  volta  che,  non 
essendovi  necessità  di  pronunciarla,  era  insieme  cagione 
di  asprezza.  Basti  per  tutti  gli  esempii  quel  solo  nel 
verso  della  canzone,  Tacer  non  posso  (voi.  II.), 

(Ch'era  dell'  anno,  e di  mi’ etate  aprile) 

che  cosi  c impresso  nell'  edizioni  fatte  secondo  la  lezio- 
ne dello  scritto  autografo  ; e non  come  è stato  in  tutte 
r altre  edizioni  comunemente  impresso, 

(Ch'era  delT  anno,  e di  mia  etate  aprile). 

Fuvvi  alcuno  forse  che  si  credette  far  opera  lodevole  c 
buona  ponendo  la  lettera  a alla  voce  mia,  e dando  a 
leggere  di  mia  etate  ; ma  la  fece  viziosa  e rea,  si  per- 
chè ne  alterò  il  primigenio  testo , e si  perchè  la  colli- 
sione e l'iato  che  fa  l'accozzamento  di  quelle  tre  vo- 
cali nelle  due  voci  mia  etate,  egli  è vizio-,  il  qual  vizio 
della  collisione  e dell'iato  (ove  non  lo  richiede  speziai 
mente  l'affetto,  o il  ritmo,  o l'armonia,  com'è  in  quel 
verso  del  sonetto  XX.XI1.,  voi.  II., 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 

verso  cosi  scritto  dal  Poeta , come  può  anche  vedersi 
nel  frammento  suo  originale  custodito  nella  Vaticana,  e 
non  senza  la  voce  io , che  fu  poi  mal  tralasciata  nelle 
lezioni  comuni)  è stato,  come  dice  il  commendatore  An- 
nibai Caro  nelle  sue  lettere,  parte  II.  face.  i36,  edizione 
de’, Giunti,  molto  fuggito  dal  Petrarca. 

Mi  rimarrebbe  adesso  a dir  qualche  cosa  intorno  a 
ciò  che  concerne  la  parte  bibliografica  e calcografica  e 
tipografica  di  questa  mia  edizione.  Ma  quant'è  alla  pri- 
ma , prego  i lettori  di  voler  leggere , se  loro  piace , la 
biblioteca  petrarchesca  eh’  io  posi  nel  line  del  secondo 
vuluuie,la  quale  è preceduta  da  uu  proemio,  in  cui  rendo 


Digjtiz^Jjy  Goo-jlt 


LXXXIX 


ragione  di  tutto  ciò  che  riaguarda  quel  mio  qualsiasi 
lavoro . Quant’  è alla  seconda , io  li  prego  parimente  a 
voler  leggere  le  mie  dichiarazioni  ed  illustrazioni  stori- 
eo-critiche  di  tutte  l’ opere  d’intaglio  che  in  questa  edi- 
zione si  contengono,  le  quali  dichiarazioni  ho  poste  nel 
fine  del  primo  volume  H.  Da  ultimo,  quant’ è alla  parte 
tipografica,  cioè  quant’ è alla  diligenza  che  in  questa  edi- 
zione si  è usata  , niente  io  dovrei  dire , perchè  niente 
più  potrei  di  quello  che  l’ opera  stessa  dirà  manifesta- 
mente da  sè.  Pur  io  debbo  dichiarare  a gloria  della  ve- 
rità , che  le  cure  prestate  dal  eh.  sig.  abate  Furlanetto, 
Rettore  benemerito  di  questo  Seminario,  e spezialmente 
dal  eh.  sig.  ab.  Bernardi,  Direttore  della  tipografia  (IcUo 
stesso  Seminario,  uomini  dottissimi  insieme  e zelantis- 
simi dell’ onor  delle  lettere,  a fine  che  questa  edizione 
ottenesse  l’ intento  da  me  bramato,  furono  tali  e sì  gra- 
vi, eh'  io  medesimo  non  saprei  abbastanza  estimare,  non 
che  ridire.  Ma  che  che  sia  per  essere  degli  sforzi  in  ciò 
fatti,  io  sono  almeno  ben  certo  che,  esempigrazia,  se’ 
per  sei  ora  coll’ apostrofo  ed  ora  non,  ì per  sì,  i’  per  io  ora 
coll’apostrofo  ed  ora  senza,  e alcuna  volta  fiammeggiare 
con  un  g solo,  e sbagli  ne’ numeri  de’ versi  e delle  facce, 
c consimili  errori,  che  si  trovano  eziandio  in  quella  edizio- 
ne che  ben  a ragione  è stata  infino  ad  ora  giudicata  la  più 
corretta  di  tutte  l’ altre,  non  si  ritroveranno  in  questa. 

E poiché  ho  stimato  sempre  lodevoUssimo  il  costume 
di  quelli  che , pubblicando  1’  opere  di  qualche  classico 


C)  Avvertano  i lettori,  che  la  parte  calcogràfica  è cosa  straniera  alla 
presènte  edizione.  Siccome  però  l'edizione  del  eh.  prof.  Marsand  è sa- 
lita nella  maggior  possibile  celebrità,  abbiamo  creduto  ben  fatto  il  ripro- 
durre anche  nella  presente  edizione  le  suddette  Dichiarazioni  ed  illu- 
strazioni (vedi  volili.),  le  quali,  sebbene  scompagnate  dall'opere  d’in- 
taglio cui  si  riferiscono,  serviranno  a metterne  in  cognizione  il  lettore, 
che  potrà  poi,  quando  meglio  gli  piacerà,  aver  ricorso  all’edizione  del 
Marsand.  Edit. 


autore,  ad  esse  hanno  aggiunta  la  rita  del  medesimo, 
o per  loro  stessi  o per  altri  seritta,  pensava  io  pure  di 
dover  adornare  questa  mia  edizione  delle  rime  di  Fran- 
cesco Pctrarea  con  la  vita  di  lui  Ma,  dico  il  vero,  sic- 
come non  mi  parca  di  dover  usare  di  quelle  che  sono 
alla  luce,  non'  già  perchè  non  ve  ne  sia  alcuna  degnis- 
sima di  lode,  ma  perchè  io  riputava  soverchia  cosa  il 
farne  nuova  ristampa  ; così  non  mi  parve  di  dover  io 
scrivere  la  vita  d' uomo  si  illustre  e si  grande,  perchè 
questa  io  considerava  per  me  troppo  ardita  cosa,  anzi 
temeraria  ; quando  mi  nacque  il  pensiero  di  riandare  lo 
opere  latine  del  nostro  Poeta,  e tutti  que'  passi  princi- 
pali, c più  confacenti  all’  intendimento  mio,  ne'  quali 
favella  di  sè  medesimo,  raccogliere,  ordinare  c comporre 
in  uno,  così  che  ne  risultasse  quasi  un  breve  compen- 
dio, e certamente  ben  autentico,  della  sua  vita.  E cosi 
feci  più  che  potei  diligentemente  ; e ne  feci  poi  una  tra- 
duzione in  volgare,  a fine  di  porla,  siccome  ho  fatto,  in 
questa  nuova  edizione  delle  sue  rime.  Nel  tradurre, 
secondochè  parvemi  uffizio  di  buon  traduttore,  non  mi 
attenni  all’  usata  mia  maniera  di  scrivere , ma  m’ inge- 
gnai di  avvicinarmi  a quella  semplicità  e dignità  c gravi- 
tà, c direi  anche  non  ispiacevole  ruvidezza,  di  che  è fatta 
la  maniera  dello  scrivere  latino  del  Poeta  medesimo.  E 
cosi , a guisa  di  pittore,  io  mi  studiai  di  ritrarre  l’originale  ; 
il  che  se  mi  sia  riuscito  di  fare , il  giudicheranno  quelli 
che  vorranno  paragonare  insieme  il  volgare  e il  latino;  il 
perchè  nel  fine  di  quel  mio  volgarizzamento  io  n’  ho  ci- 
tato l’edizione,  il  libro  c la  faccia  c la  linea,  in  cui  si 
può  leggere,  da  chi  ’l  voglia,  l’originale  in  latino  di  quel 
passo  eh’  io  ivi  tradussi  in  lingua  nostra  volgare. 

Nel  qual  mio  lavoro,  ed  in  tutta  l’opera  mia  nel  dare 
alla  luce  queste  rime,  sappiasi  pure  che  altro  fine  io 
non  ebbi  che  di  rendere  onore  c gloria  al  nostro  Poeta, 
c dì  seguitare  studiosamente,  in  tutto,  l’ intendimento  di 
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lui,  tanto  quanto  parvcnii  manifesto.  Quindi  primiera- 
mente , come  nel  principio  ho  detto , io  mi  attenni  sem- 
pre fedelmente  in  questa  mia  edizione  alle  tre  che  ci 
hanno  dato  il  testo  degli  autografi,  dove  tutte  e tre  le 
ritrovai  concordi.  In  secondo  luogo,  dove  non  le  ritrovai 
tutte  e tre  eoncordi,  io  seguitai  le  lezioni  comuni.  Non- 
dimeno in  un  solo  passo,  eh’ è nel  cap.  I.  del  Trionfo 
della  Fama  (voi.  II.),  benché  due  sole  delle  tre  edizioni 
sieno  concordi,,  e l'altra  sia  discorde,  io  non  seguitai  la 
lezione  comune,  ma  mi  attenni  alla  lezione  delle  due.  Il 
passo,  secondo  la  lezione  comune,  è questo: 

E ’l  più  nobile  Fulvio  ;~e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  ; e Calalo  inquieto. 

Che  fe  ’l  popol  Roman  più  volte  stracco. 

Il  quale  passo  nell' edizione  di  Padova  ed  in  quella 
di  Venezia  i 5 1 3 Icggesi  così  : 

E'I  più  nobile  Fulvio;  e sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e inquieto, 

Che  fe  ’l  popol  Roman  più  volte  stracco. 

Nell’edizione  poi  di  Aldo  i5oi  la  lezione  è conforme 
alla  comune.  Delle  tre  edizioni  adunque  due  sono  con- 
cordi , ed  una  da  quelle  è discorde  ; e conforme  a que- 
st’ una  è la  lezione  comune , la  quale , secondo  il  mio 
proponimento,  io  avrei  seguitato,  «e  non  avessi  avuto 
una  ragione  potentissima  per  attenermi  alla  lezione  delle 
due;  e la  ragione  è stata  questa,  che  leggendosi  Calalo 
inquieto,  niuno  de’  comentatori  ha  saputo  trarne  un  chia- 
ro e piano  senso , anzi  fu  per  loro  un  passo  cosi  intral- 
ciato, che  alcuni,  per  trarnelo,  fecero  forza,  come  dicesi, 
al  costrutto,  ; e per  contrario  leggendosi  garrulo  e in- 
quieto, il  senso  è del  tutto  chiaro,  naturale,  e può  dirsi 
il  proprio  suo  di  quel  passo  : ciò  che  i dotti  lettori  rico- 
nosceranno ben  facilmente.  E qui  posso  anche  aggiun- 
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gere,  che  il  Tassoni  attesta  di  aver  letto  in  un  mano- 
scritto originale  del  Poeta  garrulo  e inquieto  (Ved.  Tas- 
soni, Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca,  Mode- 
na i6og,  face.  533);  che  il  Muratori  assicura  che  am- 
biduc  ì famosi  codici  estensi  leggono  garrulo  e inquieto 
(Ved.  Petrarca  colle  Osservazioni  del  Muratori,  Mode- 
na 1711,  face.  8i4);  che  in  alcuni  codici  antichissimi  da 
me  veduti  nella  biblioteca  di  questo  Seminario , e spe- 
zialmente in  un  preziosissimo  frammento  de’  Trionfi, 
scritto  con  caratteri  che  mostrano  essere  dell'  età  del 
J’etrarea , frammento  posseduto  dal  sig.  marchese  Pao- 
lino Gianfilippi  di  Verona,  personaggio  ben  noto  e per 
la  doviziosa  sua  biblioteca  e pel  suo  grande  amore  alle 
lettere  , vidi  la  stessa  conforme  lezione , garrulo  e in- 
quieto; che  nella  edizione  del  Canzoniere,  pubblicata  per 
cura  di  Fausto  da  Longiano  in  Venezia  nel  i53a,  nella 
quale,  come  ho  detto  ancora,  il  testo  fu  ricopiato  da  un 
manoscritto  vivente  il  Poeta,  leggesi  garrulo  e inquieto  ; 
tutto  ciò , io  diceva , posso  qui  aggiungere , perciocché 
questi  codici  ed  edizioni  acquistano  nel  giudiclo  mio  fede 
e pregio  solamente  perchè  la  loro  lezione  in  quel  passo 
è conforme  a quella  di  due  edizioni  fatte  secondo  gli 
autografi.  Del  resto,  se  io  costantemente  seguitai  la  le- 
zione comune,  ancoraché  non  concordasse  che  con  una 
sola  delle  tre  edizioni,  spero  che  piacerà  a’ discreti  let- 
tori che  in  quel  passo  io  l'abbia  abbandonata,  benehè 
delle  tre  una  pur  manehi  a confermarne  la  lezione  che 
ho  introdotta  ; la  quale  lezione  però  il  Pagello  nella  pre- 
giata sua  edizione  del  Canzoniere  1754  introdusse  fran- 
camente senza  allegare  autorità  alcuna , e solo  dicendo 
che  legger  Catulo  inquieto  è male.  Oltre  a ciò  in  due 
luoghi,  ne’  quali  non  mi  potei  chiarire  al  tutto  della  le- 
zione certa  delle  tre  edizioni,  m’c  parso  di  non  dovermi 
appigliarc  alla  lezione  comune,  ma  render  anzi  di  quelle 
tre , secondo  il  parer  mio , chiara  e certa  a llezione  ; il 
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qual  mio  parere  eli  buon  grado  rimetto  nel  giudizio  dei 
lettori.  Di  questi  due  luoghi  il  primo  è nel  sesto  verso 
del  madrigale  I.  (voi.  l.),dove  la  lezione  comune  è cosi: 

eh'  a Laura  il  vago  e biondo  capei  chiuda; 
e nella  presente  edizione  è : 

eh'  a r aura  il  vago  e biondo  capei  chiuda  ; 

ed  il  secondo  è nel  primo  verso  del  sonetto  CLXXXVllI. 
(voi.  I.),  che,  secondo  la  lezione  comune,  è impresso  così  : 

L'aura,  che  'I  verde  lauro  e l'aureo  crine; 

cd  in  questa  edizione  leggesi  così  : 

Laura,  che 'I  verde  lauro  e l'aureo  crine. 

Già  ben  sanno  i lettori  che  a que’ tempi  non  aveavi  l'uso 
di  apostrofare , e che  quindi  egualmente  e scrivcva.si  e 
Btampavasi,  coro'  è in  fatti  in  tutte  le  prime  edizioni  del 
Canzoniere,  così  laura  per  aere,  laura  per  Laura.  Leggano 
dunque,  considerino,  meditino,  e nel  giudizio  loro,  sicco- 
me in  ogni  altra  cosa,  io  mi  acqueterò  tranquillamente. 
In  terzo  luogo,  io  non  ho  posta  in  questa  edizione  quel- 
la giunta  solita  delle  rime  che  si  dicono  scritte  dal  no- 
stro Poeta,  e da  lui  medesimo  rifiutate,  a fine  di  non 
aver  il  pentimento  ch’ebbe  poi  Aldo,  il  quale  per  l' im- 
portunità di  alcuni  le  pubblicò  per  la  prima  volta  nella 
sua  seconda  edizione  del  Canzoniere  l'anno  i5i4,  e che 
saccessivamente  furono  ristampate  fino  a'  giorni  nostri 
in  quasi  tutte  l’ edizioni  del  Canzoniere  medesimo.  Re- 
puto che  non  sia  per  essere  discaro  a’ lettori  ch’io  ri- 
porti qui  le  parole  stesse  di  Aldo , le  quali  anche  con- 
fermeranno la  presa  mia  deliberazione  : Forse  il  meglio 
era,  delle  cose  di  M.  F.  P.  non  vi  dar  altro  ad  leggere, 
che  quelle  che  esso  ha  giudicato  degne  che  escano  in 
man  de  gP  huomini  ; però  che  mal  ufficio  pàr  a me  che 
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faccia  colui,  il  quale  cantra  V altrui  volontà  fa  veder 
quello  che  egli  desidera  che  stia  nascosto.  Compose  an- 
che egli  delle  cose  non  così  buone  ; ma  fece  quello 
che  ha  sempre  fatto  et  far  deve  ogni  prudente  : venuto 
al  buon  giudicio , scelse  delle  compositioni  sue  quelle 
che  pensò  li  devessero  dar  il  nome  che  poi  ha  conse- 
guito ; V altre , che  di  se  degne  non  li  parvenu,  lasciò 
fuori.  Quelle  adunq;  bastavano  ; et  senza  altrimenti  pro- 
dur  in  luce  quelle  che  il  proprio  lor  autore  volse  oc- 
coltare  : qui  si  potea  benissimo  far  fine.  Et  così  hard 
fatto  io  ; se  non  che  le  molte  accusationi  di  molti  mi 
hanno  constretto  ecc.  (Veci.  Pctr.  Aldo,  Venezia  i5i4)(*)' 
In  quarto  luogo  io  trasportai  il  sonetto 

La  bella  donna,  che  cotanto  amavi 

nella  seconda  parte  del  Canzoniere  (voi.  II.),  perchè  egli 
ben  pare,  nel  principal  suo  concetto,  essere  stato  dettato 
per  la  cagione  medesima  ch'ebbe  la  Nota  virgiliana,  cioè 
per  la  morte  di  Laura  ; c non  lo  posi  nella  parte  quar- 
ta, eh' è delle  rime  sopra  varii  argomenti,!  quali  non  ri- 
guardano Laura,  perche  è ben  troppo  chiaro  che  riguarda 
Laura , e non  altri,  a chiunque  voglia  fare  il  confronto  di 
questo  sonetto  coi  sonetti  CXXllI.  e CLXXXIV.  del  vo- 
lume  I.,  e coi  sonetti  XX.  XXVII.  XXIX.,  XLII.,  e 
con  le  canzoni^  Tacer  non  posso.  Quando  il  soave  del  vo- 
lume II.  Finalmente  pensai  di  dividere  il  Canzoniere  in 
quattro  parti,  siccome,  per  mio  avviso,  ben  ragionevol- 
mente fu  fatto  in  alcune  delle  antiche  edizioni,  riponen- 
do cioè  nell'  ultima  que’  componimenti  che  si  veggopo 

(J|)  Essendo  nostra  intenzione  di  dare  in  un  terzo  volume  raccolte  quel- 
le, che  noi  chiameremo,  curiosità  petrarchesche,  non  abbiamo  creduto 
dì  ommettere  le  rìme  rifiutate,  nelle  quali  gli  eruditi  possono  lambiccare 
abbondevolmente  il  cervello.  La  multiplicità  delle  edizioni,  nelle  quali  si 
leggono  le  prcfale  rime,  ne  libera  dallo  scrupolo  che  tormentava  la  ri- 
gida coscienza  deirAldo  su  questa  conto,  Edit. 
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sparsi  qua  e là  nella  prima  e nella  seconda  parte  del 
Canzoniere , e non  appartengono  agli  amori  del  Poeta 
verso  di  Laura.  Le  quali  cose  tutte  io  deliberai  di  fare , 
perchè  tengo  per  fermo  eh’ ci  certamente  vorrebbe  fatte 
s’egli  fosse  con  noi. 

Ora,  poiché  ho  detto  tutto  ciò  che  a’  lettori  io  m’^avea 
proposto  di  dire  in  questa  prefazione,  piaccmi  di  conchiu- 
dere coi  renderli  certi , che  siccome  il  diletto  indicibile 
ch’io  provai,  non  meno  nello  studio  intenso  ch’io  feci 
sopra  le  rime  di  sì  eccellente  Poeta,  che  nel  considerare 
la  gentilezza  somma,  colla  quale,  separandosi  egli  quasi 
in  certa  nuova  guisa  da’ sensi,  trattar  seppe  il  soggetto 
deli'  amor  suo  verso  Laura  con  pensieri  e concetti  sì  no- 
bili e puri  e casti , per  cui  sembrami  essere  dimostrato 
che  nessuno  avanti  o dopo  lui  più  dilicatamentc  di  amore 
abbia  scritto  ; siccome,  io  dico,  un  tal  diletto  sostennemi 
nelle  gravi  cure  che  per  molti  e molti  anni  io  mi  diedi 
nel  perfezionare  ed  adornare,  il  più  che  per  me  s’è  po- 
tuto, questa  nuova  mia  edizione,  così  se  avverrà,  com’ io 
spero,  che  gli  studiosi  lettori  abbiano  in  buon  grado  que- 
ste mie  cure,  il  lor  gradipiento  mi  sarà  pur  dolcissima 
ricompensa. 
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IN  QUESTA  RUOTA  EDISfORS  SONO  RIMESSE  BEL  CAHEONIERE 
SECOITDO  IL  TESTO 
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CBS  FURONO  DATE  IN  LUCE  COREE  LBCOETASl 

NEGLI  SCRITTI  AUTOGRAFI  DEL  PETRARCA 

DI  SOTTO  A CUSCUVA  DILLE  QUALI 
SI  CONTENGONO  LE  LESIONI  COMUNI  O QUASI  COMUNI, 
Cioi  QUELLE  CHE  NELLE  EDIZIONI 

DEL  VOLPI  1733,  DEL  BANDINl  >74^,  DEL  SERASSI  17^3, 
DEL  MORELLI  I799 
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he  leiioni  delie  tre  edizioni  sono  in  carattere  tondo. 
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NEL  PRIMO  VOLUME. 

80:«EIIO  txxx. 

X-iiraltro  non  vede;  e ciò,  che  non  è lei, 
Ch'aliro  non  vede;  e ciò,  ehe  non  è n lei, 
SONETTO  cxi. 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 

Che  Madonna  passando  premer  sole; 

SONETTO  CXXX. 

Trera'al  più  caldo,  ard’al  più  freddo  cielo, 
Trento  al  più  ealdo,  ardo  al  più  freddo  cielo, 

SONETTO  CXLIII.  ‘ ' 

Nè  però  smorso  i dolce  inescati  ami  ; 
iVè  però  smorso  i dolci  irf^cati  ami; 

SONETTO  CXI.VI. 

li’ aura  soave  al  Sole  spiega  e vibra 
Laura  soave,  ch’ai  Sol  spiega  e vibra 

SESTINA  VI. 

Usato  di  sviarne  a mezzo ’l  corso. 

Usato  di  sviarme  a mezzo  ’l  corso. 

SONETTO  CLXII. 

Ch’e’  belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
Che  i belli,  onde  mi  struggo,  occhi  mi  cela. 
SONETTO  ccv. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Arbor  vittoriosa,  e trionfale, 

NEL  SECONDO  VOLUME. 

CANZONE  I. 

A tanta  pace,  e ni'  ha  lasciato  in  guerra  ; 

A tanta  pace,  e me  ha  lasciato  in  guerra; 

CANZONE  il. 

Amor,  se  tuo’,  cb’i’  tomi  al  giogo  antico. 
Amor,  se  vuoi,  eh’  i torni  al  giogo  antico. 
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^EL  SECONDO  VOLUME. 

BORETIO  XXXII. 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Quanta  invidia  ti  porlo,  avara  terra, 

Ivi. 

Quant’alla  diapietata  e dora  Morte, 

Quanta  alla  dispietata  e dura  Morte, 
aoaZTTO  XXXV. 

I di  miei  fur  ai  chiari  ; or  aon  si  foschi , 

/ miei  di  fur  si  chiari;  or  son  si  foschi, 
aoaiTTO  XLV. 

Ma  lasciato  m'ha  ben  la  penna,  e *l  pianto. 
Ma  lasciato  m'ha  ben  la  pena,  e 'I  pianto. 
SONETTO  LUI. 

E m’hai  lasciato  qui  misero  e solo, 

£ me  lasciato  luti  qui  misero  e solo, 

CONSONE  rv. 

(Ch’era  dell’anno,  e di  mi’etate  aprile) 
(Ch'era  delTanno,  e di  miti  etate  aprile) 

CANNONE  VI. 

Quanto  in  sembianti , e ne’  tuo’  dir  mostrasti. 
Quanto  in  sembianti,  e nel  tuo  dir  mostrasti. 

SONETTO  LXXXII. 

Spenti  son  i miei  lauri , or  querce  ed  olmi  : 
Fatti  son  i miei  lauri,  or  querce  ed  ohm  ; 

TRIONFO  d'jÌMORE. 

CAPITOLO  III. 

Come  in  atto  servii  se  stessa  doma  ! 

Or  in  atto  servii  se  stessa  doma. 

Ivi. 

Della  lor  non  concessa  e torta  via. 

Della  sua  non  concessa  e torta  via. 

Ivi. 

Fura  assai  più,  che  candida  colomba  (*]. 
Pura  via  più,  che  candida  colomba. 


NEL  SECONDO  VOLUME. 

OAPITOIO  III. 

£ veggio  andar  quella  leggiadra  e fera, 
veggio  andar  quella  leggiadra  fera, 

Ivi. 

Agguagliar  mai  parlando,  e la  virtnte, 
Agguagliar  mai  parlando  ; o la  virtute, 

• CAPITOLO  IV. 

Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e bello. 
Ancor  fa  onor  col  dir  polito,  e hello. 

Ivi. 

E ’l  caldo  tempo  su  per  l’erba  fresca  ; 

Al  caldo  tempo  su  per  Terha  fresca; 

Ivi. 

Eran  d’intorno  al  carro  trionfale, 

Eran  d intorno  all' arco  trionfale, 

TRIOWFO  DELLA  CASTITA". 

Quel  vincitor,  che  prima  era  all’offesa, 
Quel  vincitor,  che  primo  era  alt  offesa, 

TJtlOlfFO  DELLA  MORTE. 
CAPITOLO  I. 

E d’un  bel  viso,  e di  pensieri  schivi, 
D’un  parlar  saggio,  e d’onestate  amico. 

E col  bel  viso,  e co' pensieri  schivi; 

Col  parlar  saggio,  e d onestate  amico. 

Ivi 

Stelle  chiare  pareano  in  messo  un  Sole, 
Stelle  chiare  pareano,  e ’n  mezzo  un  Sole 
Ivi. 

Ed  indi  regge,  e tempra  l’universo  ; 

E indi  regge,  e tempra  I universo; 

Ivi 

Ardito  di  parlarne  in  versi,  o ’n  rima. 
Ardito  di  parlarne  in  verso,  o 'n  rima. 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

CAPITOLO  I. 

Essendo ’l  spirto  già  da  lei  diviso, 

Sondo  lo  spirto  già  da  lei  diviso,  ' 

CAPITOLO  II. 

Ma  più  la  tema  dell'eterno  danno: 

E più  la  lenta  delf eterno  danno: 

Ivi. 

Quante  volte  diss’io  meco:  Questi  ama,  , 

Anzi  arde:  or  si  convien,  eh  a ciò  provveggia  ; 
Quante  volte  diss'  io  : Questi  non  ama  ; 

Anzi  arde;  onde  convien,  ch'a  ciò  provveggia; 
Ivi. 

Ma  assai  fu  bel  paese,  ond'io  ti  piaccpii  ; 

Ma  assai  fu  bel  paese,  ov  io  ti  piacqui  ; 

THIOSFO  DELLA  FAMA. 

CAPITOLO  II. 

Ite  superbi , o miseri  Cristiani , 

' Ite,  superbi  e miseri  Cristiani , 

TRIONFO  DEL  TEMPO. 

Guardoss’  intorno  ; ed  a se  stesso  disse  : 
Guardoss’ intorno  ; e da  se  stesso  disse: 

Ivi. 

E nessun  sa  quanto  si  viva,  o moia. 

E nessun  sa  quando  si  viva,  o moja. 

Ivi. 

Se’l  viver  nostro  non  fosse  si  breve, 

Se'l  viver  vostro  non  fosse  si  breve, 

TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ'. 

Di  eh’  io  ragiono  ; qualunqu’  e’  si  sia  ! 

Hi  ch'io  ragiono;  quandunque'  si  sia! 

Ivi. 

Torneranno  al  suo  più  borito  stato  ; 

Torneranno  al  lor  più  fiorito  stato; 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

TRIOlfFO  DELLA  DlVINlTj^. 

Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni  : 

A si  alto  secreto  chi  s'appressai’ 

Tanta  credenza  a'  più  fidi  compagni 
Di  sì  aito  secreto  ha  chi  s'appressa. 


Digitized  by  Google 


CIV 


ANNOTAZIONE. 

(’)  AIGnchi  il  lettore  conosca  che  le  lezioni  comuni  sopra 
esposte  sono  state  arbitrariamente  introdotte  contro  la  volontà 
del  Poeta , ed  in  quanta  stima  tener  si  debbano  le  lezioni 
delle  tre  edizioni , riporto  qui  gli  studii  autentici  fatti  dal  Poe- 
ta medesimo  nel  compor  questo  verso,  siccome  leggonsi  nel 
frammento  suo  originale  esistente  nella  Vaticana,  e già  stam- 
pato in  Roma  dal  Grignani  nel  i64a: 

Quando  una  giovenelta  ebbi  dallato 
f*ura  come  una  candida  colomba. 

, vel  Pura  ostai  più  che  candida  colomba.  Hoc  placet. 

E cosi  deve  piacer  a noi  di  leggere,  non 

Pura  via  più,  che  candida  colomba, 

ma  bensì:' 

Pura  assai  più  cbe  candida  colomba, 
come  piacque  al  Poeta. 

E qui  si  noti,  che  il  Bandini  nella  sua  edizione  del  Canzo- 
niere, pubblicata  in  Firenze  nel  1748,  seguitò  questa  vera  le- 
zione. E bench’egli  discordi  nella  massima  parte  delle  lezioni 
esposte  delle  tre  edizioni,  pur  in  verità  ho  ritrovato  che  più 
di  tutti  gU  altri  vi  si  accosta,  conformandovìsi  anque  o sei 
volte.  Ed  ò perciò  cbe  nell’ intitolar  ch’io  feci  la  serie  di  que- 
ste varie  lezioni  da  me  raccolte , nominando  le  lezioni  comuni 
le  chiamai  comuni  o quasi  comuni.  Sembrami  però  essere  or- 
mai desiderabile  che  la  vera  lezione  del  Canzoniere  divenga 
una  volta  comune  a tutte  l’ edizioni  cbe  successivamente  si 
faranno. 
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MEMORIE 

DELLA  VIT'A 

DI  FRANGI-;  SCO  PETRARCA 

cn’  EGLI  STESSO  SE  LASCIÒ  SCRITTE 
SELLE  OPERE  SUE  LATISE. 


(')  r oi  forse  potete  aver  udito  parlar  qualche  cosa  di 
me , benché  anche  questo  sia  dubbio,  se  il  mio  nome  pic- 
colo ed  oscuro  sia  per  giugnere  ad  alcuna  distanza  o di 
luoghi  o di  tempi.  Fui  pur  forse  desidererete  di  sapere  che 
uomo  io  mi  sia  stato,  e quale  stato  sia  il  successo  delle 
opere  mie,  massimamente  di  quelle,  delle  quali  la  fama  é 
a voi  pervenuta,  o di  quelle  che  avete  sentito  appena  no- 
minare. E quant'è  al  primo  , certamente  saranno  varie  le 
voci  degli  uomini;  perciocché  facilmonte  ognuno  parla 
cosi,  come  lo  move,  non  la  verità,  ma  il  proprio  suo  pia- 
cimento ; e niuno  suol  porre  modo  o alla  lode  od  al  biasi- 
mo. Della  vostra  schiatta  io  fui,  un  uom  mortale,  di  poco 
pregio,  e di  famiglia  antica,  d'origine  veramente , come  di 
sé  ha  detto  Cesare  Augusto,  nè  grande,  né  vile.  Ben  fu 
da  natura  l'animo  mio  buono  f verecondo  ; se  non  che 
m ha  nociuto  la  contagiosa  usanza.  V adolescenza  ni  in- 
gannò, la  gioventù  mi  rapi  seco;  ma  la  vecchiezza  m'ha 
corretto,  e m ha  insegnato  coll'  esperienza  essere  vero  ciò 
che  lungo  tempo  innanzi  io  avea  letto  , che  l’ adolescenza 
e 1 piacere  sono  cose  vane  ; anzi  non  la  vecchiezza,  ma 
quegli  che  tutte  V età  e i tempi  ha  fatto , il  quale  lascia 
alcuna  volta  i miseri  mortali , gonfi  del  lor  nulla,  errare, 
acciocché  almeno  in  sul  finir  della  vita , sovvenendosi  dei 
loro  falli,  riconoscano  sé  medesimi. 


Da  giovane  il  mio  corpo  non  ebbe  grandi  forze , ma 
pur  ebbe  molta  destrezza  ; non  forme  eccellenti , di  che 
non  mi  glorio,  ma  pur  tali  , che  potevano  ne' più  verdi 
anni  piacere.  (2)  La  canutezza,  la  quale  , benché  rara , 
apparve  già  da'  primi  anni , io  non  so  come,  in  sul  mio 
capo  giovanile  ; e la  quale,  essendomi  sopravvenuta  insie- 
me colla  prima  lanugine,  avea  per  gl'  imbiancati  capelli 
una  certa  non  so  qual  dignità , come  dissero  alcuni,  ed 
insieme  aggiugneva  alle  fattezze  del  mio  volto  ancor  te- 
nero non  lieve  ornamento;  ella  pur  nondimeno  m'  era 
spiacevole , perché  alt  aspetto  mio  giovanile,  di  cui  molto 

10  mi  compiaceva , almeno  in  quella  parte  opponevasi. 

(3)  Io  ebbi  vivo  il  colore,  infra'l  bianco  e'I  bruno,  gli  oc- 
chi vivaci, e la  vista  per  lungo  tempo  acutissima;  la  quale, 
fuori  della  mia  aspettazione , mi  mancò  dopo  il  sessantesi- 
mo anno  della  mia  età,  così  che,  mio  malgrado,  mi  con- 
venne ricorrere  a'  visuali  ajuti.  Venne  la  vecchiezza  ; e so- 
pra il  mio  corpo , per  tutta  Vetà  mia  sanissimo , trasse  l'usa- 
to moltiplice  stuolo  delle  infermità  che  T accompagnano. 

(4)  Ora  sappiate,  e il  sappiano  quelli,  se  ve  ne  saran- 
no, i quali  non  abbiano  a schifo  di  sapere  Fumile  mia 
origine,  che  io  nelfanno  di  quest' ultima  età,  che  ha  tratto 

11  principio  ed  il  nome  da  Gesù  Cristo,  per  lo  quale  e nel 
quale  io  spero  , nelV  anno  , dico  , mille  trecento  quattro, 
a'  dì  venti  di  luglio  in  lunedi , in  sul  far  dell'  aurora  , 
nella  città  d' Arezzo , nel  borgo,  come  dicono,  dell'orto, 

(5)  esule  io  nacqui  da  parenti  onesti,  di  fiorentina  origi- 
ne, di  fortuna  mediocre,  ed  inclinata , a dire  il  vero,  a 
povertà,  ma  dalla  patria  loro  cacciati.  (6)  Io  non  fui  mai 
nè  molto  ricco,  né  molto  povero.  Tale  è la  natura  delle 
ricchezze,  che,  crescendo  elle,  più  ne  cresca  la  sete,  e più 
la  povertà  ; la  qual  cosa  però  mai  non  mi  fe  povero.  Co- 
me più  ebbi,  meno  desiderai  ; e come  più  abbondai , fu 
maggiore  la  tranquillità  della  mia  vita,  e minore  la  cupi- 
dità dell'animo  mio.  E ben  mi  fo  a credere  che  sarebbemi 
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i forse  altramente  avvenuto,  s io  avessi  avute  granai  rie-  ' 

t chezze.  Forse  così,  come  altri , le  soverchie  ricchezze  mi 

li  avrehbono  vinto.  (7)  Io  le  disprezzai  altamente , non  per- 

1,  chè  non  le  stimassi,  ma  perchè  io  ne  ahborriva  le  fatiche 

il  e le  cure,  compagne  loro  inseparabili  ; e non  perchè  in  sé 

^ la  facoltà  di  far  laute  mense  fosse  pena  e travaglio.  Te- 

[ nue  vitto  io  usai  e cibi  volgari,  più  lietamente  che  non 

i hanno  fatto  con  le  loro  squisite  vivande  i successori  tutti 

di  Apicio.  I conviti,  i quali,  benché  si  chiamino  con  que- 
I sto  nome,  pur  veramente  sono  gozzoviglie,  nemiche  della 

, modestia  e de' buoni  costumi,  sempre  mi  dispiacquero  ; e 1 

stimai  perciò  cosa  faticosa  ed  inutile  l'invitare  altri  a 
, questo  fine,  e parimente  V essere  da  altri  invitato.  Ma  lo 

stare  a mensa  insieme  cogli  amici  mi  fu  cosa  sì  dolce  , 
che  quando  alcuno  me  ne  sopravvenne , io  l'ebbi  assai 
caro;  nè  mai,  volendolo  io,  senza  compagnia  presi  cibo. 

Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me  il  diletto  de' sensi, 
il  vorrei  poter  dire;  ma  s' io  ’l  dicessi,  mentirei  : pure  dirò 
securamente , che,  quantunque  il  calor  dell'  età  e della 
mia  complessione  a quello  mi  traesse,  nondimeno  sempre 
con  l'animo  n esecrai  la  viltà,  iVella  mia  adolescenza  so- 
stenni le  pene  di  amore  fierissimo,  ma  unico  ed  onesto  ; 
e più  lungo  tempo  le  avrei  sostenute,  se  morte,  acerba  sì  ^ 
ma  utile,  non  avesse  estinto  quel  fuoco  che  già  comincia- 
va ad  intiepidire.  (8)  Io  amai  una  donna  , la  cui  mente, 
di  terrene  cure  non  conoscitrice , ardeva  di  celesti  deside- 
rii;  nel  volto  della  quale,  se  v’è  punto  di  vero  nel  mondo, 
rilucevano  i raggi  della  divina  bellezza;  i costumi  della 
quale  erano  esempio  di  peifettissima  onestà  ; della  quale 
nè  la  voce,  nè  la  forza  degli  occhi,  nè  il  portamento  mo-  / 

stravano  umana  cosa  0 mortale.  Dirò  tutto  in  brieve . 

(9)  Laura  apparve  la  prima  volta  agli  occhi  miei  nel  pri- 
mo tempo  della  mia  adolescenza,  nelTanno  del  Signore 
mille  trecento  ventisette,  il  giorno  sesto  di  aprile,  in  sul  , 

mattino,  nella  chiesa  di  santa  Chiara  in  Avignone;  e nella  , 
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medesima  ciità,  nel  mese  medesimo  di  aprile , nel  mede- 
simo  giorno  sesto,  nelfo  prima  ora  medesima,  nell  anno 
poi  ilei  Signore  mille  trecento  quarantotto , da  questa  luce 
quella  luce  fu  tolta,  nlentre  per  avventura  io  era  allora 
in  Verona,  ignaro,  oimè , del  mio  destino.  Ebbi  di  poi  in 
Parma  V infelice  novella  per  lettere  del  mio  Lodovico  , 
nell'  anno  medesimo,  nel  mese  di  maggio,  nel  mattino  del 
ili  diciannove.  Il  castissimo  c bellissimo  corpo  di  lei  nello 
.stesso  di  della  morte  in  sul  vespro  fu  riposto  in  acconcio 
luogo  de' frati  minori;  e V anima  sua,  io  mi  do  a credere 
che,  come  Seneca  disse  dell' Africano , nel  cielo,  ond'  ella 
era,  sia  ritornata,  (io)  La  virtù  di  Laura  io  amai,  la  qual 
non  è spenta  ; né  però  io  posi  l’animo  mio  in  cosa  morta- 
le, ma  io  presi  il  mio  compiacimento  nell'  anima  di  lei, 
sovrumana  ne' suoi  costumi;  il  cui  esempio  m’è  argomento 
del  modo  onde  vivono  gii  abitatori  del  Cielo,  (n)  Nel  mio 
amore  non  /"  ninna  cosa  turpe  , ninna  oscena,  ninna, 
se  non  fosse  stalo  eccessivo,  colpevole.  Anzi  questo  io  non 
taccio,  che  io,  di  quel  ptìco  eh'  io  sono,  tale  mi  sono  per 
quella  donna;  e che,  se  ho  pur  qualche  fama  o gloria  , a 
ciò  non  sarei  mai  pervenuto,  se  la  sementa  tenuissima  di 
virtù,  che  la  natura  avea  posto  nell'  animo  mio,  ella  non 
T avesse  coltivata  con  sì  nobili  affetti.  Sì , ella  distolse , e, 
come  dicono,  con  V uncino  ritrasse  T animo  mio  giovenile 
da  ogni  turpitudine,  e di  affisarsi  il  costrinse  nelle  cose 
celesti.  E non  è egli  certo  che  negli  amati  costumi  amore 
trasforma  gli  altrui?  Ma  non  fu  mai  alcun  maledico  sì 
mordace,  che  con  parole  pungenti  toccasse  punto  la  fama 
di  lei  ; che  osasse  dire  di  aver  veduto  in  lei , non  dico  ne- 
gli atti,  ma  neppur  ne'  movimenti  della  voce,  alcuna  cosa 
reprensibile.  Così  quelli  che  niente  avean  lasciato  non 
tocco,  lasciarono  questa,  ammirandola  e venerandola. 
Non  è dunque  da  doversi  maravigliare  se  questa  fama  di 
lei  sì  cospicua  destò  anche  in  me  il  desiderio  di  acquistar 
fama  chiarissima,  e raddolcì  le  fatiche  asprissime  che  io 
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rìurai  per  poterla  acquistare.  Imperciocché  io  giovane 
quale  altra  cosa  mai  desiderava,  se  non  che  di  piacere  a 
lei,  ed  a lei  sola,  la  quale  pur  sola  era  piaciuta  a me? 
(•a)  Ma  venghiamo  ad  altre  cose. 

IjO  superbia  io  conohhi  in  altrui,  ma  non  in  me*,  e hen~ 
che  io  mi  sia  stato  sempre  uomo  di  poco  pregio,  pur  di 
minore  mi  tenni  nel  mio  giudizio.  L ira  spesso  noeque  a 
me,  ad  altrui  non  mai.  Fui  desiderosissimo  delle  oneste 
amicizie,  e nel  conservarle  fedelissimo.  V animo  mio  fu 
disdegnoso  oltre  modo;  ma,  francamente  io  me  ue  glorio, 
perchè  so  di  dire  il  vero,  prontissimo  a dimenticar  del  tut- 
to le  offese,  e tenacissimo  nel  ricordare  i benefizii.  Nelle 
famigliarità  de  Principi  e de'  Re,  e nelle  amicizie  de' no- 
bili fui,  fino  a destarne  in  altrui  l'invidia,  avventurato.  / 
Re  più  grandi,  e della  mia  età,  mi  amarono  e mi  onora- 
rono: il  perchè  non  so;  eglino  stessi  sei  veggano.  Edio 
fui  con  alcuni  di  loro  così,  come  in  certo  modo  essi  fos- 
sero con  me;  e della  loro  altezza  mai  nessun  tedio,  e molti 
comodi  io  n ebbi. 

Il  mio  ingegno  fu  buono  più  che  acuto,  e fu  atto  ad 
ogni  bello  e salutifero  studio  ; ma  principalmente  inclina- 
to  alla  filosofia  morale  ed  alla  poesia.  La  quale  pure  nel 
processo  del  tempo  io  trascurai,  più  dilettandomi  delle 
sacre  lettere,  nelle  quali  sentii  quella  nascosta  dolcezza 
che  per  lo  innanzi  io  non  aveva  gustata,  e le  poetiche  let- 
tere ad  altro  non  ritenni  che  ad  ornamento.  Io  attesi  uni- 
camente, ne'  molti  miei  studii,  alla  conoscenza  delV  anti- 
chità,  poiché  questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque  ; così 
che  se  famor  de' miei  più  cari  non'avesse  creato  una  con- 
traria voglia  in  me,  sempre  io  avrei  anzi  tolto  d essere 
nato  in  ogni  altra  età,  che  in  questa  ; ed  or,  di  questa  di- 
menticandomi, vorrei  con  Tanimo  continuamente  affisar- 
mi nell'altro.  Per  tanto  mi  dilettai  degli  storici  scrittori, 
pur  molto  rincrescendomi  ch'essi  non  fossero  in  tutto  con- 
cordi; ma  ne'dubbii  io  seguitai  quella  sentenza,  alla  quale 
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iraevami  o la  verisimigliania  delle  cose,  o V autorità  de- 
gli scrittori.  La  mia  orazione  fu  , come  dissero  alcuni, 
chiara  e polente  ; ma,  come  a me  parve,  debile  ed  oscura; 
nel  comun  parlare  poi  cogli  amici  o famigliari  non  posi 
mai  alcuno  studio  di  eloquenza  ; e mi  maraviglio  che  cosi 
fatto  studio  abbiavi  posto  Cesare  Augusto.  Pur  dove  mi 
parve  che  richiedesse  altramente  o la  cosa  stessa  , o il 
luogo , 0 r uditore , v adoperai  V ingegno  ; il  che  quanto 
abbia  io  fatto  efficacemente,  il  giudichino  quegli,  alla  cui 
presenza  io  ebbi  a favellare. 

Ora  dirò  come  la  fortuna  o la  volontà  mia  partì  il  mio 
tempo,  in  Arezzo,  dove,  come  ho  detto,  la  natura  m'àvea 
dato  alla  luce,  fui  il  primo  anno,  pur  non  intero,  della 
mia  vita  ; i sei  anni  seguenti  in  Ancisa,  nella  villa  di  mio 
padre , quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze , essendo 
stata  richiamata  la  madre  mia  dall'  esilio  ; l'ottavo  in  Pi- 
sa ; il  nono  ed  altri  appresso  nella  Gallia  Transalpina, 
alla  riva  sinistra  del  Rodano,  in  Avignone.  Quivi  alla  riva 
di  quel  fiume  ventosissimo  passai  la  puerizia  sotto  la  di- 
sciplina de'  genitori  ; indi  sotto, quella  delle  mie  vanità 
tutta  l'adolescenza  ; pur  non  senza  grandi  mutazioni.  Im- 
perciocché in  questo  tempo  io  dimorai  quattro  interi  anni 
in  Carpentrasso,  piccola  città  vicina  ad  Avignone  verso 
V oriente  ; nelle  quali  due  città  appresi  qualche  poco  di 
grammatica , di  dialettica  e di  rettorica,  quanto  7 potei  in 
quella  età,  quanto  cioè  nelle  scuole  si  suole  apprendere  ; 
il  che  quanto  poco  sia  stato,  chi  legge  Y intenderà.  Di  poi 
venni  a Montpellier  per  istudiarvi  le  leggi,  e vi  dimorai 
altri  quattro  anni  ; indi  a Bologna,  e vi  stetti  tre  anni,  e 
vi  udii  leggere  tutto  il  corpo  del  diritto  civile  ; nel  che  io 
era  per  avanzare  assai,  come  molti  stimavano,  se  non  me 
ne  fossi  rimaso.  Ma  io  lasciai  tutto  quello  studio,  tosto 
che  più  non  fui  sotto  la  cura  de'  genitori,  non  perchè  non 
mi  piacesse  Y autorità  delle  leggi,  la  quale  senza  dubbio  è 
grande,  ed  è piena  dell'  antichità  romana,  che  mi  diletta 
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assai  ; ma  perchè  V uso  di  quelle  spesso  è depravato  dalla 
malizia  degli  uomini  : pero  m' increhbe  d'imparare  quel- 
lo, di  cui  non  avrei  voluto  usare  inonestamente  ; ed  one- 
stamente, a gran  pena  avrei  potuto  ; e se  l" avessi  voluto, 
sarebhesi  ad  ignoranza  attribuita  V integrità. 

Quindi  nell'età  danni  ventidue  tornai  nella  patria  mia; 
patria  mia  dico  Avignone,  dove  nel  mio  esilio  dal  fin  del- 
T infanzia  io  ebbi  a dimorare;  imperciocché  l'usanza  a 
poco  a poco  mutasi  quasi  in  natura.  Ivi  dunque  io  comin- 
ciai ad  essere  conosciuto,  e la  mia  famigliarità  fu  desi- 
derata da  gran  personaggi.  Perchè  ciò  fosse,  confesso  ora 
di  non  sapere,  e di  maravigliarmene  ; ma  allora  io  non 
me  ne  maravigliava,  perchè,  come  sogliono  i giovani,  io 
mi  credea  degnissimo  d ogni  onore.  K primieramente  io 
fui  desiderato  dalla  chiara  e nobilissima  famiglia  de'  Co- 
lonnesi,  la  quale  allora  frequentava,  anzi,  a meglio  dire, 
illustrava  la  Curia  romana.  Quindi  io  chiamato  da  quella 
famiglia,  ed  avuto  in  tal  onore,  quale  non  so  se  al  pre- 
sente, pur  allora  certo  non  mi  si  dovea  ; e dalF  illustre  e 
incomparabile  Jacopo  Colonna,  allora  vescovo  di  Lombet, 
uomo  a cui  non  so  se  l'uguale  abbia  io  veduto  mai,  o se 
il  vedrò,  condotto  io  in  Guascogna  , sotto  i colli  Pirenei, 
passai,  con  molta  giocondità  e del  padrone  e de'  compa- 
gni, una  state  quasi  di  paradiso,  così  che  ricordando  quel 
tempo,  sempre  il  sospiro.  Di  là  tornato,  io  fui  molti  anni 
col  cardinale  Giovanni  Colonna,  fratello  di  Jacopo,  non 
come  sotto  a padrone,  ma  come  sotto  a padre  ; anzi  nep- 
pur  ciò,  ma  come  insieme  con  un  fratello  amantissimo  ; 
anzi  come  con  meco  e nella  propria  casa  mia. 

Nel  qual  tempo  il  gioveniU  appetito  mi  mosse  a viag- 
giare nelle  Gallie  e nelF Alemagna.  Della  qual  cosa  ben- 
ché io  fingessi  altre  cause  , aceiocch'  ella  fosse  da'  miei 
maggiori  approvata,  pur  la  vera  causa  fu  l'ardente  mio 
desiderio  di  veder  molte  cose.  (i3)  Sollecitamente  però 
contemplai  i costumi  degli  uomini,  e mi  dilettai  della 
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veduta  di  nuoce  tene;  e quelle  cose  tulle  ch’io  vidi,  ad 
una  ad  una  paragonai  con  le  nostre.  E benché  io  n'abbia 
veduto  di  molle  e di  magnifiche,  pur  mai  non  m' increbbe 
deli  italica  mia  origine;  anzi, a dir  vero,  come  in  più  lon- 
tani luoghi  io  viaggiai,  più  crebbe  in  me  i ammirazione 
del  suolo  italiano.  (>4)  He  miei  viaggi  primieramente  io 
villi  Parigi,  e mi  piacque  di  ricercare  db  che  di  quella 
città  si  narrava  o di  vero  o di  favoloso.  Di  là  ritornato, 
me  n'andai  a Roma;  del  veder  la  quale  io  ardeva  di  desi- 
derio sino  dalla  mia  infanzia;  ed  ivi  Stefano  Colonna, 
padre  magnanimo  di  quella  famiglia,  uomo  pari  a qual- 
sisia  degli  antichi,  io  ebbi  in  onore  così,  e cosi  io  fui  pure 
accetto  a lui,  che  tu  avresti  detto  non  essere  alcuna  diffe- 
renza tra  me  e qualsivoglia  de'  figli  suoi.  Il  quale  affetto 
ed  amore  d'uomo  si  eccellente  durò  sempre  in  lui  ifun  te- 
nore medesimo  verso  di  me  sino  alt  ultimo  giorno  della 
sua  vita  ; ed  in  me  ancora  ne  vive  si  la  rimembranza,  che 
non  verrà  meno  giammai,  se  prima  non  verrò  meno  io  me- 
desimo. Anche  di  là  partii , perocché  non  potei  sostenere 
di  quella  città  così,  come  di  tutte  t altre,  il  fastidio  inser- 
tami neU'animo  da  natura. 

Indi  cercando  un  luogo  riposto  da  ricoverarmi  come  in 
un  porto,  ritrovai  una  valle  ben  piccola,  ma  solinga  ed 
amena,  la  quale  è detta  Chiusa,  distante  quindici  miglia 
da  Avignone,  dove  nasce  il  fonte  Sorga,  re  di  tult'  i fonti. 
Preso  dalla  dolcezza  del  luogo  mi  trasferii  in  quello,  e 
con  meco  i miei  libricciuoli.  (i5)  Quinci  io  composi  que' 
volgari  cantici  delle  pene  mie  giovenili  ; de'  quali  or  mi 
vergogno  e mi  pento  ; pur  gratissimi , come  vediamo,  a 
quelli  che  sono  presi  dallo  stesso  male.  (‘6)  Lunga  storia 
sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò  eh' ivi  io  ho  fatto  per  molti 
e molti  anni.  Pur  la  somma  è questa,  che  quasi  tutte  l' ope- 
rette che  mi  vennero  fatte,  ivi  o le  ho  scritte,  o le  ho  pen-. 
sale;  le  quali  sono  state  in  così  grande  numero,  che  in- 
sino  a questa  età  mi  danno  che  fare  e faticare  assai. 
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Imperciocché  come  il  mio  eorpo,  così  il  mio  ingegno  ebbe 
più  destrezza  che  forza.  Quivi  l' aspetto  stesso  de' luoghi 
mi  mosse  a scrivere  de'  versi  buccolici,  materia  silvestre  ; 
e due  libri  della  vita  solitaria  a Filippo,  uomo  sempre 
grande,  pur  allora  piccolo  vescovo  di  Cavaglione,  or  gran- 
de vescovo  di  Sabinia  e cardinale,  il  quale  solo  di  tutti 
gli  antichi  miei  Signori  ancora  vive  : esso  con  fratellevoli 
modi  mi  amò  e mi  ama.  Movendo  io  poi  per  que'monti  un 
venerdì  della  gran  settimana,  caddemi,  e fortemente,  nel- 
l'animo di  scrivere  in  versi  eroici  un  poema  de'  gesti  di 
Scipione  Africano,  quel  primo,  il  cui  nome  nella  mia  pri- 
ma età  mi  fu  taro,  di  poi  maraviglioso.  Presi  a scrivere 
con  grand’  impeto  ; ma,  da  varie  cure  distratto,  mi  conven- 
ne intermettere.  Il  nome  d' Africa  posi  al  libro;  libro  da 
molli  avuto  in  pregio,  non  so  per  qual  sua  o mia  ventura, 
prima  che  conosciuto. 

.Mentre  io  dimorava  in  que'  luoghi,  mi  pervennero  in 
un  medesimo  giorno  ( mirabile  cosa  a dire  ) lettere  e da 
Roma  del  Senato,  e da  Parigi  del  Cancelliere  dello  Stu- 
dio, le  quali  mi  chiamavano  quasi  a gara,  quelle  a Roma, 
queste  a Parigi,  a ricevere  la  poetica  laurea.  Delle  quali 
lettere,  glorificandomi  io  giovanilmente,  e giudicandomi 
degno  di  quell'onore,  del  quale  mi  giudicavano  degno  uo- 
mini sì  grandi,  e riguardando  non  il  merito  mio,  ma  il 
giudizio  altrui,  dubitai  pure  alcun  poco  a cui  piuttosto  io 
do  vessi  dare  orecchio.  Sopra  il  qual  dubbio  io  chiesi  per 
lettere  il  consiglio  del  sopraddetto  cardinale  Giovanni  Co- 
lonna; il  quale  era  sì  di  presso  a me,  che  avendogli  io 
scritto  la  sera,  n'ebbi  la  risposta  il  di  seguente  avanti  ter- 
za ; ed  appigliandomi  io  al  consiglio  di  lui,  deliberai  do- 
ver esser  preferita  Roma,  per  l'autorità  sua,  ad  ogni  altra 
città  ; e della  mia  approvazione  del  consiglio  di  Giovanni 
sonavi  due  lettere  da  me  a lui  scritte. 

Andai  dunque  ; e benché  fossi,  come  sogliono  essere  i 
giovani,  giudice  benignissimo  delle  cose  mie,  nondimeno 
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mi  vergognai  di  seguitare  il  giudizio  di  me  medesimo , ov- 
veramente  di  quelli,  dai  quali  io  era  ehiamato,  perehò 
senza  dubbio  non  l' avrebbon  fatto  , Se  non  mi  avessero 
giudicato  degno  dell  offertomi  onore.  Quindi  io  presi  pri- 
mieramente la  via  di  Xapoli,e  venni  a quel  grandissimo 
Re  e filosofo  Roberto,  chiaro  non  più  per  lo  regno  che  per 
le  lettere, unico  Re  ch'ebbe  letà  nostra  amico  della  scien- 
za ed  insieme  della  virtù  ; e venni  a lui,  acciocch'  egli  di 
me  giudicasse  secondochó  fessegli  sembrato  ; dal  quale  in 
che  modo  io  sia  stato  veduto,  ed  in  che  luogo  della  grazia 
sua  ricevuto,  ed  io  stesso  ora  me  ne  maraviglio , e tu,  o 
lettore,  se'l  potessi  conoscere,  n avresti  bene,  io  credo, 
maraviglia.  Udita  poi  la  cagione  del  mio  venire  a lui,  egli 
si  rallegro  sommamente,  seco  pensando  alla  fiducia  mia 
giovanile,  e forse  anche  pensando  che  t onore,  in  che  io 
saliva,  non  dovea  essere  senza  la  gloria  sua,  avendo  io 
eletto  competente  giudice  lui  solo  infra  tutti  gli  uomini- 
Che  più  ? Dopo  le  molte  parole  fatte  sopra  varie  cose,  io 
gli  mostrai  la  mia  Africa,  la  quale  piacquegli  tanto,  che 
mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono  eh'  io  a lui  la  dedicassi. 
Il  che  nè  potei,  nè  certamente  volli  negare.  Finalmente 
del  trattar  sopra  quello,  per  cui  io  era  venuto,  m’assegnò 
il  giorno  ; ed  in  questo  mi  tenne  presso  di  sè  dal  mezzodì 
sino  al  vespro  ; e perchè,  crescendo  la  materia,  il  tempo 
parve  breve,  egli  fece  il  medesimo  nc’di  seguenti  : così  per 
tre  giorni  fatta  pruova  di  mia  ignoranza,  nel  terzo  di  mi 
giudicò  degno  della  laurea.  Egli  me  la  offeriva  in  Napo- 
li ; ed  acciocché  io  gli  consentissi,  me  ne  strigneva  ancora 
con  molti  prieghi.  L'amor  di  Roma  vinse  in  me  /'  istanza 
pur  venerabile  di  Re  cosi  grande.  Perciò  egli  vedendo  es- 
sere  la  volontà  mia  inflessibile,  diedemi  lettere , e mandò 
meco  nunzii  al  Senato  romano,  facendogli  con  pubblico 
atto  assai  favorevolmente  sapere  il  giudizio  da  lui  fatto 
di  me  ; il  quale  giudizio  del  Re  fu  allora  conforme  e a 
quello  di  molti,  e principalmente  al  mio.  Ora  e il  giudizio 
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di  lui,  e il  mio,  e di  tutti  quelli  che  medesimamente  sen- 
tirono, io  non  approvo.  Imperciocché  potè  in  lui  Vaffe- 
sione  sua  verso  di  me  e 'I  favor  delV  età,  più  che  l'amore 
del  vero.  Nientedimeno  io  venni  a Roma  ; e benché  inde- 
gno, pure  affidatomi  in  così  grande  giudizio,  rozzo  io  an- 
cora ed  acerbo  nelle  scolastiche  discipline,  ebbi,  con  som- 
ma letizia  di  que'  Romani  che  alla  solenne  festa  poterono 
intervenire , la  poetica  laurea  ; sopra  le  quali  cose  sonovi 
delle  lettere  da  me  scritte  ed  in  versi  ed  in  prosa.  Per 
questa  laurea  poi  io  non  acquistai  punto  di  scienza , ma 
ben  molto  d' invila  ; il  che  a dire  sarebbe  più  lunga  sto- 
ria che  questo  luogo  non  richiede. 

Indi  partitomi,  venni  a Parma)  e con  quegli  ottimi  e 
verso  di  me  liberalissimi  Signori  di  Correggio  io  stetti  al- 
cun tempo,  mai  non  iscordandomi  il  ricevuto  onor  della 
laurea,  ed  essendomi  sempre  a cuore,  che  altrui  non  pa- 
resse data  ad  uomo  indegno  di  quella.  Un  dì,mentrio  me 
n andava  su  per  que'  monti,  entrai,  di  là  dal  fiume  Enza, 
nel  contado  di  Reggio,  in  una  selva  che  Piana  è detta;  e 
quivi,  preso  dalla  vaghezza  del  luogo,  volsi  la  mente  e la 
penna  alC intermessa  mia  Africa;  e riacceso  in  me  V ardore 
dell'animo , che  pareva  sopito,  alquanto  scrissi  in  quel  gior- 
no ; di  poi  ne'  dì  seguenti,  ogni  giorno  alcuni  versi,  finché 
ritornato  a Parma,  e trovata  una  casa  in  luogo  appartato 
e queto,  che  avendola  poi  comperata,  anche  al  presente  é 
mia,  con  tanto  calore  in  brevissimo  tempo  condussi  a ter- 
mine queir  opera,  che  io  medesimo  ora  ne  ho  maraviglia. 

Tomai  quindi  al  fonte  Sorga,  ed  alla  mia  solitudine 
di  là  dall  Alpi;  da  poi  che  dimorai  lungamente  e in  Par- 
ma e in  Verona  e in  Milano , e fui  in  ogni  luogo  avuto 
caro,  mercé  di  Dio,  più  eh'  io  non  meritava.  Dopo  molto 
tempo  acquistai,  così  la  fama  risonando  il  mio  nome,  la 
benevolenza  di  Jacopo  da  Carrara  il  giovane,  uomo  otti- 
mo, ed  a cui  io  non  so  se  nell  età  sua  alcuno  del  numero 
de'  Signori  sia  stato  a lui  somigliante,  ansi  ben  so  che 
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non  ne  fu  nessuno  : egli  e per  nunzii  e per  lettere,  e di 
là  dall’ Alpi,  quando  io  v era,  e nell'  Italia,  dovunque  io 
mi  trovai, per  molti  anni  tanto  mi  prego  e ripregò,  e tanto 
mi  stimolò  d'avere  in  grado  V amicizia  sua,  che  finalmen- 
te, quantunque  ninna  buona  ventura  sperassi,  deliberai 
d’andare  a lui,  e vedere  a che  cosi  forte  inslanza  d' uom 
cosi  grande,  e da  me  non  conosciuto,  dovesse  riuscire. 

Per  tanto  negli  ultimi  anni  della  mia  vita  io  venni  a 
Padova,  dove  fui  ricevuto  da  quel  nobile  uomo  di  chiaris- 
sima memoria' con  maniere  non  solamente  umane,  ma 
quasi  somiglianti  a quelle,  con  le  quali  Vanirne  beate  so- 
no ricevute  nel  Cielo.  Egli,  infra  le  molte  cose,  sapendo 
eh' io  sin  dall' infanzia  tenni  vita  chericale,fece  s'i  ch’io 
fui  eletto  canonico  di  Padova,  a fine  di  strignermi  con 
più  forti  nodi  non  solamente  a sè  medesimo,  ma  eziandio 
alla  patria  sua  ; di  che  in  somma  io  ho  a dire,  che  se  la 
vita  di  lui  fosse  stata  più  lunga,  io  avrei  posto  fine  del 
tutto  alle  mie  mutazioni  ed  a'  miei  viaggi.  Ma,  oimè,  nes- 
suna cosa  quaggiù  è durevole  ; e se  qualche  dolce  ci  si 
fa  sentire,  il  subito  suo  fine  è amaro  ; di  poi  due  anni  non 
compiuti  Iddio  lojolse  a me,  e alla  patria,  ed  al  mondo, 
già  lasciato  da  lui  ; nè  di  lui  eravamo  degni  ( amor  non 
m’inganna)  nè  io,  nè  la  patria,  nè  il  mondo.  Benché  poi 
ne  rimanesse  il  figliuolo  di  lui,  il  quale  fu  uomo  pruden- 
tissimo, e sempre,  secondo  tesempio  del  padre  suo,  ni  eb- 
be caro  ; io  nondimeno,  perduto  quello,  col  quale  come- 
nivami  in  ogni  cosa,  e nell'  età  spezialmente,  di  nuovo  ri- 
tornai nelle  Gallie,  non  sapendo  come  stare  fermo:  nè  ciò 
io  feci  per  voglia  di  riveder  quelle  cose  vedute  mille  volte, 
ma  per  desiderio  di  alleviar  le  mie  nojè,  alla  guisa  de- 
gl' infermi,  colla  mutazione  de'  luoghi. 

(*7)Afo  alla  fine  io  ritornai  in  Padova  , dove  o per  Vetà 
mia,  0 per  li  miei  peccati,  o per  luna  cosa  e per  l altra, 
come  io  credo,  fui  infermo  tre  anni  interi.  (i8)  La  feb- 
bre, divenutami  già  famigliare,  un  d'i  mi  prese  violentis- 
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simamente.  Subito  convennero  i medici,  altri  per  coman- 
damento del  figliuolo  di  Jacopo,  ed  altri  per  l’ amicizia 
loro  verso  di  me.  Essi,  fatte  molte  quistioni,  com'  è costui 
me,  definirono  che  io  era  per  morire  in  sulla  mezza  not- 
te ; e di  quella  notte  già  volgevano  le  ore  prime.  ì'oi  ve- 
dete quanto  breve  spazio  di  vita  restavami,  se  fossero  sta- 
te vere  quelle  cose,  delle  quali  favoleggiano  questi  nostri 
Ippocrati.  Ma  essi  ogni  di  più  e più  mi  confermano  in 
quella  opinione  che  di  loro  sempre  io  ebbi.  Dissero  che 
l'unico  rimedio  d'allungarmi  d’ un  poco  la  vita  potea  es- 
sere, se  per  non  so  quale  artificio  loro  io  fossi  tocco  si, 
che  il  sonno  non  mi  pigliasse  ; che  per  tal  modo  io  sarei 
forse  vissuto  infino  alF  aurora  ; mercè  penosa  di  sì  breve 
spazio  ; ed  il  togliermi  il  sonno  in  quello  stato  era  pur  il 
medesimo  che  darmi  certa  morte.  Per  tanto  non  furono 
punto  obbediti;  imperciocché  io  così  pregai  gli  amici,  cosi 
comandai  a’famigliari,che  niente  di  quello,  che  da'  medici 
fosse  detto,  mai  fosse  fatto  sopra  il  mio  corpo;  e che  se 
pur  qualche  cosa  al  tutto  far  si  dovesse,  la  contraria. fosse 
fatta.  Per  ihche  io  passai  quella  notte  in  un  sopore  dolce 
e profondo,  e alla  placida  morte,  come  Virgilio  disse,  so- 
migliantissimo. A che  più  parole  è Tornati  que'  medici  la 
mattina  seguente,  forse  per  assistere  alle  mie  esequie,  tro- 
varono che  io,  il  qual  dovea  morire  nella  mezza  notte, 
stava  scrivendo  ; ed  attoniti  non  ebbero  altro  a dire , se 
non  che  io  era  un  uomo  maraviglioso. 

Così  dunque  mi  volve  e mi  rivolve  la  mia  ventura;  e 
quantunque  talvolta  io  sembri  sano,  pur  sempre,  siccome 
credo,  io  sono  infermo;  altrimenti  onde  spuntar  potrebbe- 
ro in  me  febbri  sì  rapide,  e Tuna  appresso  T altra  riger- 
mogliare? Ma  che  rileva  ch'io  fossi  morto  in  quella  mez- 
za notte,  o che  io  muoja  in  un  altro  istante  ? Di  certo  a 
quel  fine  io  me  n'andava.  Che  nuoce  adunque  a chi  è per 
cadere  s'egli  cade,  o che  giova  il  rilevarsi  a chi  è per  rui- 
nat  e ben  tosto  ? 
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Pur  finalmenle  la  mia  sentenza  è ijuesla  : che  a me  al- 
tro più  non  rimane  da  pensare,  né  altro  più  da  deside- 
rare, se  non  se  un  fine  buono  ; e già  questo  nè  certamen- 
te il  tempo.  (>9)  Per  la  qual  cosa  non  volendomi  io  allon- 
tanar troppo  dal  mio  Benefizio,  in  uno  de' colli  Euganei, 
di  lungi  dalla  città  di  Padova  presso  a dieci  miglia,  edi- 
ficai una  casa  piccola,  ma  piacevole  e decente,  in  mezzo 
a’ poggi  vestiti  d'ulivi  e di  viti,  sufficienti  ahhondevolmente 
a non  grande  e discreta  famiglia.  Or  qui  io  traggo  la  mia 
vita  ; e benché,  come  ho  detto,  infermo  nel  corpo,  pur 
tranquillo  nell'animo,  senza  romori,  senza  divagamenti  , 
senza  sollecitudini,  leggendo  sempre  e scrivendo,  e lodan- 
do Dio,  e Dio  ringraziando,  come  de' beni,  cosi  de'  mali, 
che,  s' io  non  erro,  non  mi  sono  supplicii,  ma  continue 
prove.  E in  questo  mezzo  io  fo  orazione  a Cristo , accioc- 
ché egli  faccia  buono  il  fine  della  mia  vita,  e mi  abbia 
misericordia,  e mi  perdoni,  anzi  dimentichi,  i peccati 
miei  giovenili  ; onde  sulle  mie  labbra  nessuna  voce  in 
questa  solitudine  più  soavemente  risuona,  che  quel  verso 
de' salmi  ; Dclicta.  juveotutis  mese,  et  igaorantias  raeas 
ne  meoiincrla.  (a»)  E con  ogni  affetto  del  cuore  prego  Id- 
dio che  gli  piaccia,  quando  che  sia,  di  porre  freno  a'  miei 
pensieri,  per  cosi  lungo  tempo  instabili  ed  erranti  ; e da 
poi  che  furono  invano  sparti  in  molte  cose,  di  convertirli 
a sé,  unico,  vero,  cerio,  incommutabile  Bene. 
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SONETTO  I. 

Cluede  compassione  del  suo  stato,  e confessa,  pentito, 
la  vanità  del  suo  amore. 


Voi,  ch’ascoltale  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri,  orni’ io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovenile  errore, 

Quand’era  in  parte  altr’uom  da  quel,  ch’i’  sono; 
Del  vario  stile,  in  ch’io  piango,  e ragiono 
Fra  le  vane  speranze,  e ’l  van  dolore; 

Ove  aia  chi  per  prova  intenda  amore. 

Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi’  or,  sì  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno  : 

E del  mio  varteggiar  vergogna  è ’l  frutto, 

E ’l  pentirsi , c ’l  conoscer  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno. 


! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  Aristotele,  figliuolo  di  Nicomaco  Stagirita,  che  tanto  sep- 
pe, mi  volesse  dare  a credere  che  cpiesto  sonetto,  che  serve  di 
proemio,  sopra  il  quale  tanto  hanno  cicalato,  non  pure  i comen- 
tatori,  ma  i satrapi  della  Ungua,  uscisse  punto  della  schiera 
comune,  in  verità  eh’  io  non  ^el  crederei.  Mia  intenzione  non 
fu  mai  di  dir  male  di  questo  Poeta,  il  quale  ho  sempre  am- 
mirato Sopra  tuUi  i lirici  così  antichi  come  moderni.  Ma  non 
è già  nè  anche  di  dovere  lasciarsi  vendere  vesciche  per  lanter- 
ne. Che  se  qui  con  esattezza  si  considerano  lo  stile,  l’ordine  ed 
i concetti,  ninno  dirà  che,  quanto  al  primo,  questi  versi  09n 


SOaEni  E CAN7.0SI 


* 

diono  nfil  basso  ; Favola  fui  gran  tempo  : onde  sovente  — ì)i 
rnc  medesmo  meco  mi  vergogno  : — E 7 pentirsi,  c 7 conoscer 
chiaramente  ; oltre  il  cattivo  suono  di  me  iik  me  mi  del  secon- 
do, che  non  <rapediscc  la  pronunzia,  ma  guasta  la  sonorità  e 
la  maniera  del  dir  grave,  richiesta  a sonetto  tale.  E che  que- 
st’altro,  QuaniF era  in  parte  alte  uom  da  quel  eli  i sono,  che 
da  alcimi  al  barlume  è stato  tolto  in  cambio,  non  sia  piutto- 
sto prosa  che  verso  ; come  quello  che,  per  essere  tale,  manca 
«li  tutti  i privilegi  dell  arte  e della  natura.  Dell  arte,  non  aven- 
do egli  nè  triuslato,  ne  figima,  nè  l'ormato,  ne  metafora,  nè  so- 
norità «li  numero,  nè  parte  alcuna  di  quelle  che  usa  l’arte  per 
fare  i versi.  Di  natura,  non  avendo  nè  scelta  «li  frasi,  nè  va- 
ghezza, nè  bontà  di  parole,  nè  grazia  di  concetti , nè  lume  in 
somma  alcuno  di  «pielli  che  a’  poeti  nati  somministra  la  natu- 
ra, la  quale  l'avea  partorito  |>er  una  schiera  di  prosa  che  an- 
«lava  scritta  così:  Quand io  era  in  parte  altruomo  da  quello 
che  io  sono,  o ila  quello  che  ora  mi  sono.  Ma  c«)lf  accorciarla 
e 8toiq>iarla,  e fare,  come  si  dice,  d una  lancia  un  fuso,  levan- 
«lone  alcune  sillabe  o voci  intiere,  evvi  stato  intniso  il  numero 
insieme  con  quell’ equivoco,  da  quel  eh' i sono,  che  s’usa  per 
maniera  «li  giuramento.  In  alcuni  testi  stampati  del  i 533  nelle 
case  d’Aldo  si  legge:  Quandera  in  parte  alti-' uom  da  quel 
ch'or  sono,  che  toglie  1! equivoco.  Aè  creila  alcuno,  che  per 
aver  egli  undici  sillabe  non  gli  si  possa  negare  il  nome  di  ver- 
so ; perciocché  nelle  migliori  prose  del  Boccaccio  leggonsene 
molti  di  tali  ; come,  per  esempio,  nel  principio  della  quinta 
Giornata:  lùa  già  FOrieute  tutto  bianco,  — E li  surgenti  rai 
oc.  ; e nel  proemio  della  prima  Novella  «Iella  Giornata  prima  : 
Perché  dovendo  io  al  nostro  novellare  ; ed  altri,  che  però  finora 
non  sono  stati  presi  per  versi  da  alcuno,  eh'  i«i  sappia  : indizio 
manifesto  che  alle  utìdici  sillabe  sole  non  si  ristrigne  l’essenza 
de’ versi,  a’ «inali  inoltre  si  richiede  che  sieno  maestosi  senza 
gonfiatura,  chiari  senza  bassezza,  figurati  senza  freddura.  Del 
metodo  non  jiarlu,  put«'u«lo  chi  ha  lume  chiaramente  vedere 
quanto  fieno  i quatemarj  incaricati  e sconvolti,  e come  co’  ter- 
narj  male  s’aggiungano,  mercè  «li  quel  Poi,  prima  voce,  che 
legatura  conv  enevole  non  pare  avere  con  alcuna  delle  cose  se- 
guenti per  la  soverchia  distanza  della  conchiusione.  Circa  i 
concetti,  il  Poeta  in  quel  verso.  In  sul  mio  primo  giovenile  er- 
rore, chiama  giovenile  e jiriino  un  errore,  nel  quale  s’era  in- 
vecchiato , perseverando  in  cs-sn  dall'  amio  ventesimo  secondo 
sino  al  cinquantesimo  terzo  dell'età  sua,  come  si  prova  per 
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testimonio  di  lui  stesso  die  disse  : Tennerni  Amore  anni  ventuno 
ardendo  — lÀeto  nel  foco,  nel  davi  picn  di  tpemc  ; - Poi  che 
Madonna  e ’l  mio  cor  seco  insieme  - Salirò  al  del , dieci  al- 
tri anni  piangendo.  Però  veggasi  come  Ijene  tutte  le  sue  follie 
amorose  sotto  il  manto  della  sua  prima  gioventù  si  ricuopra- 
Do.  E pmr  disse  ancora  lo  stesso  nella  sua  prima  epistola  : df- 
fectus  animi  varios,  bcllunujue  sequacis.  — Perlcgis  invidiae, 
curasque  rcvolvis  innnes , — Quas  humilis  tenero  stilus  ohm 
ejfudit  in  aevo . — Perlegis , et  lacrimas,  et  quod  pharctràlus 
aeuta  - Ille  piter  piiero  fedi  mihi  cuspide  vulnus.  E in  quo’ 
versi  parimente  : A’  del  mio  vaneggiar  vergogna  è ’l  frutto , 
— E’I  pentirsi,  e'I  conoscer  chiaramente  - Che  quanto  piace 
al  mondo  è breve  sogno.  Egli  non  pare  che  il  conoscere  che 
quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno,  possa  esser  frutto  del 
vaneggiare,  e da  lui  derivarsi,  essendo  eglino  due  principi  con- 
traddistinti in  maniera,  che  l’uno  distrugge  l’altro;  perciocché 
il  vaneggiare  oflùsca  il  conoscimento,  ed  il  conoscimAito  ge- 
nera il  pentirsi,  che  distrugge  ed  annulla  il  vaneggiare.  E ciò 
sia  detto  non  perchè  le  poesie  s’ abbiano  sempre  da  ventilare 
con  sottigliezse  logiche  ; ma  per  dare  a divedere  die  questi 
non  dee  proporsi  per  esempio  di  sonetto  da  paragone.  Il  Bem- 
bo, ricercando  nelle  sue  prose  perchè  in  ([uel  primo  verso  il 
Poeta  avea  detto:  Poi,  eh’ ascoltate  in  rime  sparse  il  suono, 
e non  piuttosto  Voi,  eh’  in  rime  ascoltate  sparse  il  suono,  ri- 
servò per  ultima  la  più  considerabile  ragione,  cioè  per  usare 
il  parlare  ordinato  e regolato , come  naturalmente , parlando 
bene,  si  fa  ; imperocché  nella  nostra  lingua  chi  parla  natural- 
mente bene  o artitisiosamente,  imita  la  buona  natura,  non  dis- 
ordina le  parole  de’ concetti , nè  le  trasporla  da  luogo  proprio 
ad  improprio,  eccetto  che  per  mera  necessità,  come  fe  questo 
Poeta  nella  canzone  Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o persi, 
forzato  dalla  quantità  delle  rime  della  medesima  desinenza. 

Ql'SJin’ERA  IS  PASTE  ALTB’COVI  DA  QVEL,  CH’  I’  SONO.  Al- 

trove il  Poeta  cementò  questo  verso  nell’ opere  sue  latine,  di- 
cendo: Ipse  mihi  collatus  enim,non  ille  videbor,-  Frons  alia, 
moresque  alii,  nova  mentis  imago,  ~ Voxque  aliud  mutata  so- 
nat;  nec  pestihus  tsslcm  — Vrgeor,  erubuH  livor,  cessitque  la- 
bore. Ma  direbbe  alcuno  che,  mancato  il  fomite  e rocN:asiooe, 
egli  potea  fare  del  cavaliere  errante. 

Del  vario  stile,  in  ch’io  piango,  e ragiono  ec.  — Que- 
st’è l’unguento  che  risana  tutte  le  contraddizioni  di  queste 
sue  rime,  dichiarandosi  qui  il  Poeta  ch’egli  parla  variamente. 
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conforme  ora  le  speranze  eJ  ora  pii  amorosi  tormenti  il  nlo- 
vcano.  Altrove,  scrivendo  a l’andoUb  Mafatesta,  signor  di  Ri- 
tnini,  disse  lo  stesso:  /Iute  omnia  opuscuU  varietalem  furor 
amantium  (de  quo  stutim  in  principio  agitur)  rudilaiem  stili 
aetas  cxcuset;  nani  quae  leges,  magna  ex  parte  adolescens 
scripsi. 

Ma  ben  vergi' ob,  sì  come  ai,  popol  tutto  ec.  — Parve 
dire  il  contrario  là  dove  cantò  nella  canzone:  Quell  antiquo  mio 
dolce  ec.  — iSi  Cavea  sotto  Culi  mie  condutto,  - CK a donne 
c cavalier  piacea  7 suo  dire  ; — E ù alto  salire  — Il  feci , che 
tra'  caldi  ingegni  ferve  — Il  suo  nome,  ec.  Il  Castelvetro  inter- 
preta il  popol  tutto  per  la  moltitudine  vile  e sciocca  d’Italia, 
alla  quale  (dice  egli)  davano  da  ridere  i casi  amorosi  del  Poe- 
ta. E cita  in  confoiTnità  qiie’  duo  versi  d'  un’  elegia  d'  Ovidio  : 
Fabula,  nec  scntis,  tota  jactaris  in  urbe,-  Dum  tua  porosità 
facta  pudore  refers.  A me  pare  che  il  dar  da  ridere  solamente 
a^li  sciocchi  non  sia  cosa  da  vergognarsene.  Però  forse  è da 
dire,  che  qui  Tesser  favola  al  popolo  voglia  propriamente  si- 
gniticare  esser  belTato  e burlato,  o dar  gusto  e trattenimento 
ai  popolo,  il  quale  appunto  pare  che  d’udire  varietà  e novità 
di  casi  amorosi  si  compiaccia.  Dulcis  in  Eìjrsio  narraris  fabula 
campo,  disse  Marziale  in  significato  di  dar  gusto,  e non  di  esser 
befl'ato.  Altrove  ancor  disse:  Eolgar  esempio  all  amoroso  coro. 

Di  ne  hedesho  meco  wi  vercocno.  — Si  que  vergoigna 
noi  soven,  disse  Folchetto  di  Romano,  poeta  provenzale.  Ma 
questo  mostra  che  l’esposizione  proposta  non  abbia  luogo;  per- 
ciocché il  Poeta  non  si  sarelibe  vergognato  che  T amor  suo 
fosse  stato  cagione  di  diletto  e di  puro  compiacimento  a quelli 
della  sua  età.  Esser  favola  al  popolo  diremo  adunque  che  pure 
ei  l’intenda  in  mala  parte,  come  fe  ancora  nell’ opere  sue  la- 
tine: Fabula  quoti  populo  fuerini,  digitoque  notatus.  Ad  imi- 
tazione d’ Orazio,  che  avea  detto  prima  <b  lui:  fleu  me  per 
urbem  (nam  pudet  tanti  mali)  — Fabula  quanta  fui...  E che 
intenda  delle  scioccherie  e delle  leggerezze  che  gli  facea  fare 
amore,  le  (piali  davano  da  ridere  a tutti.  Ma  che  nel  luogo 
opposto  della  citata  canzone  intenda  assegnatamente  delle  sue 
rime  e delle  sue  composizioni , le  (piab  erano  stimate  e lodate 
dagli  amanti. 

Di  me  meoesmo  meco  mi  vergogno:  - K nsi  mio  yxnO' 
CIAK  VERGOGNA  È ’L  FRUTTO.  — E Tistcsso  dcUo  in  due  modi;  e 
non  pare  che  abbiano  molta  grazia  ipielle  due  voci  vergogno  e 
vergogna , cosi  vicine . E nota , che  la  ver^gna  è frutto  del 
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vanRgEpare,  come  il  loglio  è frutto  della  pianta  del  grano  cor- 
rotta dall'umido  soverchio  : frutto  temuto,  non  isperalo.  Amare 
juvcni  fructus  est,  crimen  seni  ; sentenza  di  Publio  Siro,  poeta 
antico. 

Che  kuanio  piace  al  mondo  è breve  sogno.  — Cioè  cpian- 
to  piace  agli  uomini  mondani  e sensuali,  che  si  dilettano  di 
amori  e di  rime  lascive.  Così  vent'anni  (grave  e lungo  affan- 
no) -Pur  lagrime  e sospiri  e dolor  merco,  disse  in  un’altro 
luogo,  alludendo  al  frutto ‘de’ suoi  amori. 

Essendo  stampate  le  annotazioni  del  Muzio,  ed  a’  luoghi  loro 
avvisate  da  me  in  ^ran  parte,  io  non  ritoccherò  qui^e  non  le 
principali.  Voi , eh  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono.  Nota  il 
Muzio  in  questo  primo  sonetto  quello  stesso  che  fu  notato  da 
me  intorno  airordinc  e la  spiegatura  de'  quatemarj , intralciata 
iiiertò  di  quel  f'oi,  quinto  caso,  che  non  s’ appoggia  a nulla,  e 
va  a conchiudere  in  spero,  che  non  ha  seco  interesse.  Possono  i 
quinti  casi  usarsi,  nè  ciò  si  biasima;  ma  cosi  di  nascosto  con- 
fondono la  lettura  e il  lettore.  Voi,  eh'  intendendo  il  terzo  del 
movete,  - Udite  il  ragionar  eh’ è nel  mio  core,  disse  Dante  in 
una  delle  sue  canzoni,  e non  lasciò  in  secco  il  Voi;  come  pure 
altrove  non  lo  vi  lasciò  il  Poeta  stesso  dicendo  : Voi,  cui  fortu- 
na ha  posto  in  mano  il  freno  - Delle  belle  contrade,  — Di  che 
nulla  pietà  par  che  vi  stringa,  - Che  fan  qui  tante  pellegrine 
spade  Ed  in  altri  luoghi  diversi  delle  sue  rime. 

DEt.,  MURATORI. 

\ erainente  neppur  io  saprei  riporre  questo  sonetto  fra 
que’  componimenti  che  possono  vantare  qualche  rara  virtù. 
Nulladimeno  egli  è abbastanza  bello,  e non  credo  che  s’ abbia 
a vergognare  il  Poeta  d’ avergli  data  la  vanguardia  delle  sue 
rime.  Quel  Voi,  che  s’incontrA  sulla  bella  prima,  è quinte 
caso;  e siccome  può  esso  non  reggere  verlm,  ma  solamente  in- 
durre attenzione,  cosi  dovrebbe  qui  tollerarsi,  quantunque  non 
abbiano  il  torto  que’*censori  che  il  notano  per  cosa  da  non 
imitarsi,  riuscendo  infatti  d'inganno  ai  lettori  l'uso  di  lui  in 
questo  luogo  per  la  gran  lontananza  da  .spero.  Buono  e bel 
senso  è quello  del  eptarto  verso:  QuaneTera  in  parte  aliruom 
da  quel  eh' i sono;  nè  ci  è necessità  che  tutti  i versi  abbiano 
trasiali  e figure  e frasi  scelte  per  potersi  dire  convenevoli  al 
Poeta,  e differenti  dalla  prosa;  nè  è sempre  necessaria  la  gran 
sonorità  del  numero,  purché  il  numero  vi  sia,  s'i  perchè  il 
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senso  porta  cosi  talora,  e si  perchè  ia  varietà  del  numero  è 
virtù.  Ben  certo  è,  che  invece  di  dire  da  quel  eh'  f sono,  me- 
glio di  gran  lunga  era  il  dire  da  quel  che  or  sono.  Quando  il 
Poeta  diite  che  spera  trovar  pietà,  non  che  perdono,  del  vario 
siile,  parla  poeticamente;  cioè  intendi  ch’egli  chiede  scusa  e 
perdono  delle  follie  descritte  col  suo  vario  stile,  ossia  del  sug- 
getto  delle  sue  rime,  e non  già  dello  siile  come  stile;  percioc- 
ché forse  anch’egli  conosceva  che  non  compassione,  ma  ine- 
dia, era  a lui  dovuta  pe’  suoi  versi,  pennati  alquanto  sul  set- 
timo e sull’ ottavo  verso,  che  sono  felici  e squisiti.  4vrai  bensì 
pena  ad  intendere  come  i terretti  sieno  ben  legati  coi  quader- 
nari , quantunque  il  Poeta  ve  gli  abbia  appiccati  con  quel  Ala. 
Mè  ha  molto  spirito  poetico  la  lor  conchiusione.  Poco  ci  è 
mancato  ch’io  non  chiami  dimanda  pedantesca  (mi  si  perdoni 
il  motto)  quella  d'un  comentatore  famoso,  se  pur  è vero  ch'ei 
^ cerchi  perchè  il  Poeta  abbia  voluto  dire:  f'oi,  eh' ascoltate  in 
rime  sparse  il  suono,  il  che  è ben  detto,  e non  piuttosto;  Foi, 
eh' in  rime  ascoltate  sparse  il  suono;  il  che  sarebbe  uno  spro- 
positato disordine  nella  nostra  lingua.  Meglio  era  il  chiedere 
perché  non  abbia  detto  4y)or.to  invece  di  sparse;  e piuttosto  era 
da  cercare  perchè  il  Poeta  dia  questo  aggiunto  di  sparse  alle 
sue  rime.  Chi  dice , perche  dijfuse  e pubblicate  per  T Italia  ; 
c chi,  perchè  sciolte  e non  continuate,  a dilferenaa  del  poema 
di  Dante,  che  è continuato.  K l' una  c l’altra  sjmsizione  ac- 
rusano  il  Poeta  d’essere  stato  troppo  succinto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Tol,  CH’ASCOLTATE  IN  HIME  SPARSE  IL  SCORO  6C.  È da 

sapere  che  naturai  forza  è del  quinto  caso  (che  per  chiamare 
o per  destare  fu  trovato)  non  di  reggere  verbo,  ma  solamente 
4 indurre  attenzione  e destamente.  Adunque  se  altri  dicesse: 
Lettori  o ascoltatori,  ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore,  certo 
punto  non  turberebbe  i lettori.  Or  jver  che  ragione  gli  dee  tur- 
bare dicendo,  Foi,  ehe  ascoltate,  il  che  è posto  invece  del  quinto 
caso  di  lettori  e di  ascoltatori?  La  qual  cosa  è ancora  usata  dai 
Latini,  dicendo  Tibullo,  lib.  I.  Kleg.  4-:  Jam  tu,  qui  Fcnerem 
docuisti  vendere  primus,  - Quisquis  es,  infelix,  urgeat  ossa  la- 
pis. CÀSTEI.rKTKO. 

E forse  bastava  dire  esser  questo  un  di  que’  modi  succinti 
usati  bene  spesso  da’  poeti,  dei  quali  chi  non  è impratichito  non 
tocchi  il  Petrarca.  Edit. 
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Ik  sul  mio  primo  giovemle  errore.  — II  tompo  è quasi 
come  spazio  d’aja  e di  campo,  sopra  il  quale  si  fa  qualunque 
operazione.  Quindi  avviene  che  i Latini  dissero  sicuramente  : 
nocte  super  media \ ed  i volgari:  in  sullo  schiarire  del  giorno, 
e in  sul  giorno , e in  sul  di  ; ed  ancora  ; in  sul  primo  aprire  de' 
fiori,  e in  sul  fiorire,  e in  sul  far  frutto,  e in  sul  primo  mio 
giovcnilc  errore;  volendo  dire:  in  sul  tempo  del  primo  aprir 
de’ fiorì,  e in  sul  tempo  del  fiorire  e del  far  frutto,  e in  sul 
tempo  del  mio  primo  giovcnilc  errore,  e simili.  Castelfstro. 

Quard'era  ir  parie  ALTR’i'OM  ec.  — Non  vuol  dire  che  ora 
in  tutto  la  ragione  il  regga,  che  sarebbe  vanto  trojipo  odioso  ; 
siccome  allora  che  scrisse  e jnibhlicò  le  rime,  delle  quali  de- 
spera per  sé  stesso  perdono,  1 appetito  in  tutto  il  reggeva  ; ma 
vuol  dire,  che  la  ragione  il  regge  pili  al  presente,  che  allora 
non  faceva,  e per  conseguente  in  parte,  e non  in  tutto,  era  al- 
lora altr’uomo,  che  ora  non  è.  Ed  intendi  in  parte  altr’uomo, 
poiché  fu  innamoralo  ; perciocché,  prima  che  s innamorasse,  la 
ragione  in  parte  il  reggeva,  siccome  egli  afferma  : Ami  tre  <li 
creata  era  alma  in  parte  — Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e 
nove, -E  ilisprcgiar  di  quel  eh' a molti  è' n pregio.  Càstelvetmo. 

Del  vario  stile.  — Ripete  in  queste  parole  il  sentimento 
già  manifestato  in  quelle  : in  rime  sparse  il  suono  — Di  quei 
sospiri.  Adunque  nomina  le  rime,  delle  quali  despera  per  sé 
stesso  perdono,  vario  stile,  perché  hanno  per  soggetto  quando 
pianto  e quando  ragionamento;  cioè  quando  materia  dolorosa, 
che  egli  |»er  la  passione  non  possa  formar  parole  da  manife- 
starla, e ipiando  materia  non  tanto  lieta,  contuttoché  non  do- 
lorosa, che  sia  indotto  a cantare  o a ridere,  ma  solamente  a 
ragionare.  Cìstei.vetro. 

VARIO  SIILE.  — Secondo  era  vario  Taffetto  che  moveva  il 
Poeta  a comporre , ora  giocondo  ed  or  tristo,  com’  é costume 
degl' innamorali.  Kon. 

Fra  le  vare  sperarze,  e ’l  var  dolore.  — Fra  nella  lingua 
volgare  significa  quello  che  significa  tra  ; e quando  è congiunto 
con  una  cosa  sola,  significa  rinchiudimento  in  quella  cosa.  Co- 
me: Rado  fu  al  mondo  fra  cosi  gran  turba.  Fi  altrove:  Quan- 
do fra  l'idtre  donne  ad  ora  ad  ora.  Ma  quando  li  congiunge 
con  due  cose,  significa  separamento  delle  due  cose.  Come  ; Gir 
fra  le  piagge  e ’l  fiume.  E altrove:  Fra  Sicilia  e Sardigna 
ruppe  e sparse.  Oppur  rinchiudimento  in  amendne  le  cose, 
come  : R fra  tanti  sospiri  e tanti  lutti  — Tacita  e lieta  sola 
■ si  sedea.  Càstelfetro. 
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SONETTO  IL 

Forte  contro  tante  insidie  di  Amore,  non  pota 
difendersi  da  quest’ ultimn. 


irer  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 

E punir  in  un  di  ben  mille  offese, 
Cclatamente  Amor  l’arco  riprese, 

Com’uom,  ch’a  nocer,  luogo  e tempo  aspetta. 
Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta. 

Per  far  ivi , e negli  occhi  sue  difese  : 
Quando  ’l  colpo  mortai  laggiù  discese. 

Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 

Non  ebbe  tanto  ne  vigor,  nè  spazio. 

Che  potesse  al  bisogno  prender  l’arme; 
Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio; 

Dèi  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può  aitarme. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  primo  sonetto  è questi  del  so(:geUo  die  il  Poeta  si  pi- 
glia a trattare.  K in  islil  grave,  e piii  uniforme  del  preceden- 
te ; ma  nondimeno  e’  pare  die  manchi  di  certe  vivesse  andie 
egli , che  sono  jiroprie  de’  giovani  e degl’  innamorati  ; e foiiuni 
a credere  che  fossero  amendue  composti  dal  Poeta  già  vec- 
chio, per  dar  forma  di  principio  al  volume. 

LEGGIADRA  si'A  viKDEiTA.  — \ i SODO  delle  Vendette  acer- 
be, amare,  impertinenti,  dispettose  e crudeli.  Ma  leggiadra  si 
chiama  quella  die  si  fa  da  befl'a  a belTa,  o da  inganno  a in- 
ganno, o da  scherno  a scherno,  o da  inganno  a bella,  o da 
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acherno  a inganno.  Onde  altrove  ; Che  chi  prende  diìctto  di 
far  frode,-  Pian  si  de'  lamentar  s' altri  [ inganna.  Però  avendo 
il  Poeta  tante  volte  schernito  e befTato  Amore , fu  leggiadra 
vendetta  il  prender  l’ arco  celatamente,  e coglierlo  di  nascosto. 

Celatamenie  Amor  l'arco  riprese.  — Usa  il  Poeta  la  voce 
riprese,  perciocché  Amore  avea  altra  volta  l'arco  contra  di  Ini 
pigliato,  r dico,  che  dal  di  che  'I  prii.io  assalto  - Ali  diede  Amor, 
molt'anni  eran  passati,  disse  altrove  nella  prima  canzone. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta,  ec.  — Della  via  de- 
gli occhi,  onde  l' amorose  ferite  passano  al  cuore,  disse  Museo 
nell' amor  di  Leandro,  quel  che  noi  diremmo  : L'occhio  serve  di 
via,  — E per  la  via  dell  occhio  — La  ferìta  in  giù  scorre,  e va 
nel  core.  lì  nondimeno  da  avvertire,  che  questo  concetto  del 
Poeta  nostro  ha  contrasto  non  solamente  fuori,  ma  in  casa 
propria  ancora.  Fuori,  dicendo  egli  nel  sonetto  che  segue:  Tro- 
vommi  Amor  del  tutto  disarmato,  — Ed  aperta  la  via  per  gli 
occhi  al  core;  il  che  mostra  che  la  virtù  non  fosse  ristretta  in 
guardia  del  cuore,  s'egli  era  disarmato  del  lutto.  Ed  in  casa 
propria,  seguendo  appresso  : Aon  ebbe  tanto  nè  vigor,  nè  spa- 
zio, — Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme.  Imperocché  se 
la  virtù  s'era  ristretta  in  guardia  del  cuore,  e s'era  posta  in 
atto  di  difésa,  come  non  ebbe  tempo  di  prender  l’ armi  ? Po- 
tea  ben  dire  che  non  avea  avuto  tempo  d' adoperarle,  veduto 
il  cuore,  per  cui  si  combattea,  trafitto  al  primo  colpo  d'una 
piaga  mortale.  Ma  che  non  avesse  tempo  di  prenderle,  io  me 
ne  rimetto  a lui  medesimo,  che  altrove,  dichiarando  ciò  che 
significava  stare  ristretto  sulle  difese,  disse  : Ristretto  in  guisa 
fT  uom  ch'aspetta  guerra , — Che  si  provvede,  e i passi  intorno 
serra,  - De'  mie'  antichi  pensier  mi  stava  armato.  Armata  dun- 
que, e non  senz’armi,  era  la  virtù,  se  ristretta  sulle  difese  si 
slava.  Alcuni  espongono:  la  mia  virtute  ristretta  al  core,  cioè 
se  fosse  stala  ristretta  al  cuore,  era  per  fai'e  ec.  Il  Casteivctro 
espone  : la  mìa  virtude , che  sarebbe  stata  ristretta  al  cuore , 
se  Amore  avesse  preso  l’arco  palesemente,  era  per  far  ivi  e 
negli  occhi  le  sue  difese;  ma  perché  celatamente  il  riprese, 
però,  turbata  nel  primiero  assalto,  non  si  potè  rislrìgnere.  Acu- 
te sono  veramente  l' esposizioni  amendue  ; ma  non  finiscono 
però  d’ acquetarmi  alcuna  d' esse , veggendo  io  che  il  Poeta 
non  usa  di  favellare  altrove  di  questa  maniera  caviliosamente. 
Vogliono  alcuni  che  qui  il  Poeta  seguiti  11  Timeo  di  Platone, 
e non  voglia  dire  eh’  egli  fosse  ferito  nel  cuore,  ma  nelle  parti 
iolèriori  del  ventre,  ove,  secondo  quella  dottrina , ha  luogo  la 
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parlo  concupiscibile.  IMa  a questo  pure  sono  conlrarj  que’ Tersi  : 
Trovommi  Amor  del  tulio  disarnuito,  - Kd  aperta  la  via  per 
pii  occhi  al  core:  i quali  mostrano  che  il  Poeta,  non  nel  dia- 
l'ragma,  ina  nel  cuore  fosse  ferito.  Altrove  ancor  disse:  Quan- 
do ti  ruppe  al  cor  tanta  durezza. 

Del  qual  oggi  voiuiriiBE,  y.  non  volt  akarme.  — Nota 
aitarmi  dello  strazio,  per  Idierarmi  dallo  strazio.  Aè  di  duol. 
Tic  di  tema  posso  ttilarmc,  disse  parimente  altrove.  Ma  diver- 
samente l'usò  il  Boccaccio  nella  novella  di  ser  Ciappelletto, 
dicendo  : Sempre  co'  poveri  di  Dio  quello,  che  ho  guadagna- 
to, ho  parlilo  per  mezzo,  Funa  metà  convertendo  ne'  mici  bi- 
sogni, e r ultra  metà  dando  loro.  E di  ciò  mi  ha  si  bene  il 
mio  Creatore  ajutato,  che  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti 
li  fatti  mici.  Del  sonetto  non  si  sa  1 inventore  ; ma  chiara  cosa 
è che  i Provenzali  applicarono  iguesto  nome  alle  canzoni  an- 
cora. Pos  Cai  la  fiiellia  del  garrier  - Farai  mi  gai  sonet , disse 
lilias  Carel  nel  principio  d’una  delle  sue.  E Pierol  d'Alver- 
nia  aneli' egli  nel  principio  d' un’ altra;  Ab  ioi  quem  demora 
— f ilei l un  sonet  fairc 


DEL  .\!UR,\TORI. 

Sonetto  vaghissimo,  sonetto  da  piacere  più  che  non  pensa 
il  nostro  Tassoni  ; se  non  che  nella  chiusa  cade  alquanto.  Dopo 
essersi  detto  che  la  virtute  era  al  cor  ristretta,  — Per  far  ivi  c 
negli  occhi  sue  difese,  certo  jiare  che  invece,  di  prender  l'arme 
si  dovesse  dire  adoprar  fanne.  Non  però  di  meno  si  può  be- 
nissimo coneepire  che  uno  sia  preparato  per  difendersi,  ed  ab- 
bia anche  in  pronto  farmi , senza  poter  poscia  dar  loro  di  pi- 
glio |>el  troppo  improvviso  assalto  de'  nemici.  Tu  nota  quel 
dirsi  al  poggio  faticoso  ed  alto,  che  per  cagione  dell’  articolo 
denota  un  poggio  determinato;  e pure  qui  non  s’intende  se 
sia  quel  della  virtù,  o della  dù'itta  ragione,  o altro  simile.  Os- 
serva appresso,  che  la  bellezza  di  questo  componimento  viene 
dalla  fantasia  del  Poeta,  il  quale  con  immagini  sensibili  ci  di- 
pinge e ci  mette  sotto  gli  occhi  il  principio  dell’  innamoramen- 
to suo.  (Questa  maniera  di  lavorare  è affatto  poetica;  e l’in- 
venzione adoperata  qui,  sempre  comparirà  belUssima,  quantun- 
que non  fosse  nuovo  a’  tempi  del  Petrarca , e molto  racn  sia 
oggidì,  f introdurre  ih  tante  guise  Amore  come  cosa  c deità 
animala.  Il  primo  quadernario  sopra  ogni  altra  cosa  mi  piace, 
essendo  con  leggiadria  guidato,  e limato  al  maggior  segno.  Duro 
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alquanto  è rultinao  verao;  ma  l’avrà  fatto  a posta  il  Petrarca 
in  tal  guisa  , per  esprimere  ancora  col  suon  delle  parole  il 
«imùmento. 


D’ALTRI  AUTORI. 

LEGGIADRA  si’A  VENDETTA.  — - leggiadra  è eletto  con  amara 
ironia,  a strazio  d'  Amore,  somigliante  al  virgiliano  : egregiam 
tero  lauJem  de.  K potrebbesi  pur  intendere  nel  proprio  naturai 
sentimento,  riflettendo  die  bella  e cara  fu  pur  quella  vendetta 
al  Poeta,  pel  nobile  oggetto  ch'ebbe  la  sua  passione.  Bug  ioli. 

Sogliono  per  lo  piii  le  vendette  essere  odiose,  e contristar 
gli  animi  dello  mansuete  pei  sono,  perchè  pare  che  sieno  ef- 
lèlti  di  fierezza  ; ma  nondimeno  alcuna  volta  sono  aggradevoli, 
o perchè  sono  fatte  sopra  persona  che  le  meriti  per  le  molte 
oflèse,  o perchè  ninno  altro  non  ne  suole  essere  risparmialo. 
Vero  è che  il  Petrarca  in  questo  luogo  non  chiama  la  ven- 
detta leggiadra  se  non  per  la  prima  cagione,  soggiungendo: 
E punir  in  un  ilt  ben  mille  offese;  contuttoché  l’avesse  ancor 
potuta  chiamar  leggiadra  per  la  seconda,  poiché  per  questa 
medesima  seconda  cagione  un  amico  suo  se  ne  rise:  Lamieo 
mio  più  presso  mi  si  fece;  — E con  un  riso,  per  più  doglia 
danne, — Dissenti  entro  l' orecchie:  ornai  li  lece  - Per  te  stesso 
parla  • con  chi  li  piace , — Chè  tulli  siam  macchiati  iT  una 
pece:  Ma  che  leggiadra  vaglia  quanto  aggradevole,  od  almeno 
s’ avvicini  al  suo  valore,  il  pruovo  così.  D'alleviare  si  fa,  mu- 
tato V in  gg,  alleggiare,  che  significa  scemar  noja;  dal  qual 
verbo  si  forma  il  nome  in  adro,  come  si  fa  in  que’ della  prima 
maniera,  o in  usanza  che  siano  o no  ; da  mezzore  mezzadro, 
da  Icggiare  leggiadro,  i piii  de’  quali  traportano  r avanti  a d, 
come  da  sogliare  sogliardo , da  bugiare  bugiardo.  Adunque 
leggiatlro  dimostra  qualità  atta  a scemar  noja  in  altrui , rite- 
nendo la  virtù  dì  alleggiare , sno  producitore.  CdSTKLrsreo. 

LA  MIA  viRTi'TE.  — lo  non  reputerei  che  altri  s’ingannas- 
se, se  volesse  intendere  la  temperanza,  che  è virtù,  con  la  quale 
si  resiste  ad  Amore,  e si  ottiene  vittoria.  CisTBLitTno. 

Virtii  teorica,  o buona  intenzione,  c pensiere  di  non  più 
innamorarmi.  Pagello. 

La  forza,  che  ha  l'uomo  in  sé,  di  poter  quello  che  vuole 
resoluto.  Biagioli. 

Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta.  — Alcune  saette  di 
Amore  si  spuntavano  nelle  difese  degli  occhi  del  Petrarca,  per 
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raJJielro,  e alcune  no,  cioè  quelle  che  erano  temperate  in  rara 
bellezza  di  donna  ; ma  tutte  però  si  spuntavano,  cioè  non  pe- 
netravano nelle  difeso  del  cuore,  o nel  cuore,  con  lo  ’nfrascritto 
termino  e ordine.  Alcune  adunque  si  fermavano  nello  scudo, 
senza  passare  più  oltre;  ma  alcune  passavano  più  oltre,  pene- 
trando la  j;onna  ancora:  Chè  sentendo  il  cruììel,  di  ch'io  ra- 
giono, — Injin  alìor  percossa  di  suo  strale  - Aon  essermi  pas- 
sato oltra  la  gonna;  ed  alcune  altre,  passata  la  gonna,  tocca- 
vano il  jH-tto;  Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e i panni;  ed 
alcune,  passando  pili  addentro,  non  solamente  penetravano  lo 
scudo,  la  gonna  e il  j)ctto,  ma  toccavano  alquanto  ancora  il 
cuore:  Aè  ni  apra  il  cuor,  perché  ili  fuor  l'incischi,  - Con 
sue  saette  velenose  ed  empie.  Solamente  il  colpo  della  saetta , 
della  quale  parla  in  questo  luogo , passò  lo  scudo , la  gonna , 
il  petto  e il  cuore.  Castelvetro. 

FOGGIO  f .lTiGoso  Fo  ALTO.  — Poggio  della  ragione.  Pageei.0. 

L’espressione  al  poggio  ec.  par  che  abbia  altro  senso  che 
la  lettera  suona;  e cosi  credo,  perchè,  se  fosse  altrimenti,  il 
Poeta  avrebbe  detto  in  poggio,  o altro  giro,  senza  il  segno  de- 
terminativo ileir  articolo.  Adunque  o intende  per  questo  pog- 
gio cpiello  che  s' alza  ai  conGni  della  mortale  selva  descritta  da 
Dante,  u veramente  intende  della  ragione,  posta  da  Platone 
come  in  linie  rocca , nella  parte  più  alta  dell  uomo,  eh’  è il 
capo.  Bjagioli. 

Del  gcAL  oggi  vorrebbe,  e non  piò  aitArme.  — Quando 
il  Petrarca  fu  assalito  da  Amore,  la  virtù  sua  voleva  difen- 
dersi ; ma  per  lo  sprovveduto  assalto  non  potè.  Ed  ora  pari- 
mente vorrebbe  dipartirsi  dalla  soggezione  d’ Amore;  ma  non 
può.  Adimquc  qual  vaghezza  e novità  di  sentimento  troviamo 
noi  nella  conclusione  di  questo  sonetto,  c spezialmente  non 
s'assegnando  ragione  alcuna  del  non  potere  al  tempo  presente p 
«piantunqiic  noi  l’abbiamo  nella  contenenza,  ma  per  nostra  im- 
maginazione, assegnata.  Ora  vago  sentimento  sarebbe  stato  so 
si  fosse  (letto,  non  che  la  vàrtù  ristretta  al  cuore  avrebbe  po- 
tuto, ma  che  già  non  volle,  quantunque  potesse;  ed  ora  non 
può,  quantunque  voglia  ; rinnovando  il  motto  d’Annibale:  al- 
cuna volta  manca  la  volontà . cd  alcun  altra  l opportunità. 
ISt'l  qual  motto  pare  che  il  Petrarca  riguardasse,  altrove  di- 
fendo: IjOsso,  chè  mal  accorto  fui  da  prima  - Nel  giorno  eh' a 
ferir  mi  venne  Àniorc  ! - Ch'  a passo  a passo  è poi  fitto  si- 
gnore - Della  mia  vita,  e posto  in  su  la  cima.  — Io  non  ere- 
dea,  per  forza  di  sua  lima,  ec.  CASTBcrETRo. 
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SONETTO  III. 

Giudica  Amor  vile,  che  lo  ferì  in  un  giorno 
da  non  davcme  aospcUare. 

Era  ’l  giorno , eh’  al  Sol  &i  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rai  : 
Quand’i’fui  preso,  e non  me  ne  guardai, 
Che  i be’  vostr’ occhi.  Donna,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contra  colpi  d’Amor:  però  n’andai 
Secur,  senza  sospetto:  onde  i miei  guai 
Nel  comune  dolor  s’ incominciaro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato. 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  ; 

Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stalo, 

Kd  a voi  armata  non  mostrar  pur  l’arco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


Era  ’i.  ciobso,  cu’al  Sol  si  scoloraro  ec.  — Sol 

nube  coruscos  — Abscondeni  radios,  tetro  velatus  amictu  — Di- 
lituit,  tristemque  ìnfecit  luctibus  orbem,  disse  Celio  Sedulio, 

Cariando  di  questa  eclisse,  e mostrando  di  credere  che  non  la 
ina,  ma  una  nuvola  tosse  stata  quella  che  allora  avesse  eclis- 
sato il  sole:  il  che  non  è da  concedere.  Perciocché  non  v'è 
nuvola  alcuna,  per  densa  ch’ella  si  sia,  che-  possa  eclissare  il 
Sole,  si  per  la  disparità  di  grandezu  che  è tra  l'uno  c l’ajtra, 
come  per  la  distanza.  Oltre  che,  ciò  non  miracolo,  ma  cosa 
naturale  sarebbe  stata.  Nella  vita  di  Carlo  Magno  si  legge  che 


SONETTI  E CANZONI 


'4 

il  sole  s'eclissò  tre  giorni  solamente  dopo  l'eclisse  della  luna; 
cosa  veramente  miracolosa,  e tanto  più  elie  dicono  che  tal  eclis- 
se si  vide  sul  mezio  giorno.  Onde  Giulio  Cesare  Scaligero,  in- 
vestigando la  cagione  di  ciò  nel  suo  libro  de  subtilitale  contra 
il  Cardano,  si  credè  anch’egli  che  ciò  non  potesse  venir  da  al- 
tro, che  da  una  massa  di  vapori  densati  e scuri  che  s'ojipo- 
nessero  al  sole. 

CH’AL  Sol  si  scoi.orabo  ....  i bai.  — Scolorarsi  i rai  par 
metafora,  e non  è,  se  la  dottrina  d’Aristotele  secondiamo,  il  qual 
dice  che  la  luce  è colore  del  cor|K>  luminoso.  Hanno  avuta  opi- 
nione alcuni  che  questo  sonetto  il  Poeta  il  componesse  ad  imi- 
tazione del  primo  di  Bonaccorso  Mnntcìuagno,  che  descrisse 
egli  ancora  un  accidente  simile  per  principio  del  suo  innamo- 
ramento. Però  io  ho  giudicato  bene  Irapporre  qui  il  sonetto  del 
Montemagno,  ed  aggiunger  di  pili,  che  a me  non  pare  che  vi 
sia  furto  alcuno  : ma  quando  e’  pur  vi  fosse , essendo  eglino 
stati  coetanei,  si  dovrebbe  credere  che  il  Montemagno,  c non 
il  Petrarca,  l'avesse  fatto;  poiché  in  dubbio  non  s’ha  da  pre- 
sumere che  un  uomo  famoso  si  vaglia  degli  scritti  d’un  suo 
coetaneo  poco  stimato,  ma  sì  bene  il  contrario.  Oltre  che  non 
sappiamo  noi  se  il  Petrarca  vedesse  egli  giammai  le  composi- 
zioni del  Montemagno  ; ma  sappiam  bene  che  il  Montemagno 
potè  vedere  quelle  del  Petrarca,  che  andavano  attorno  cele- 
brate da  lutti.  Aggiungo,  che  essendo  il  Petrarca  di  più  età , 
s’ha  da  credere  che  il  più  giovane  togliesse  al  più  vecchio,  e 
non  il  più  vecchio  al  più  giovane.  Il  sonetto  del  Montemagno 
è questo  che  segue  : Erano  i mici  pender  ristretti  al  core  - Da- 
vanti a quel  che  nostre  colpe  vede,  — Per  chieder  col  desio 
dolce  mercede  - D' ogni  antico  mortai  commesso  errore  Quan- 
do colei,  che  ’n  compagnia  iT Amore  - Sola  scolpita  in  mezzo  'I 
cor  mi  siede,  — Apparve  agli  occhi  mici,  che  per  lor  fede  - De- 
gna mi  parve  di  celeste  onore.  — Qui  risonava  allor  un  umil 
pianto,  - Qui  la  salute  de  beati  regni,  - Qui  risplcndea  mia 
mattutina  stella.  - A lei  mi  vola;  e se  ’/  Maestro  santo  — Si 
leggiadra  la  fece,  or  non  si  sdegni  — Ch'  io  rimirassi  allor  cosa 
si  bella.  Ma  ritornando  al  Poeta  nostro,  la  comune  opinione 
è stala  finora  ed  è,  ch’egli  qui  descriva  come  s’innamorasse 
un  venerdì  santo,  e che  conièrmi  lo  stesso  nel  sonetto  che  co- 
mincia, Padre  del  Ciel,  ec. , dicendo  ne'  ternarj  : Or  volge.  Si- 
gnor mio,  r undecim' anno,  - Ch'  i fui  sommesso  al  dispietato 
giogo,  cc.  - Rammenta  lor,  com'oggi  fosti  in  croce.  Il  qual  ve- 
nerdì santo  tengono  che  quell'anno,  che  fu  del  cadesse 
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me)  sesto  giorno  d’ aprile;  come  pare  che  il  Poeta  medesimo 
in  due  alli’i  luoghi  dia  a dive<lere  dicendo  : Mille  Irccenlu  veti- 
tisette  appunto,  — Su  Fora  prima  il  di  sesto  ({aprile  - Xcl  la- 
berinto  entrai,  nè  veggio  omTesca.  EJ  altrove:  L'ora  prim'cra, 
il  di  sesto  (T aprile, -Che già  mi  strinse,  ed  or,  lasso,  mi  sciolse. 
Sopra  che  essendo  nato  dubbio  a Fabrizio  Storni,  ebbe  ricorso 
a Francesco  Giuntino,  gran  matematico  de’ nostri  tempi,  il 
quale  con  un  esattissimo  calcolo  trovò  (come  è poi  stato  anco 
dopo  confermato  da  altri  periti)  che  l'anno  i3a^  il  venerdì 
santo  non  venne  altrimenti  alli  6 d’aprile,  ma  alli  io,  e la 
Pasqua  alli  i :i  ; il  che  poi  ha  dato  che  |H:nsare  a molti , non 
potendo  alcuno  indursi  a credere  che  il  Poeta  ponesse  un  gior- 
no per  un  altro.  Lucantonio  HidulH,  vedendo  che  il  6 d’aprile 
del  i337  veniva  ad  essere  stato  un  lunedi  santo,  immaginò 
che  il  Poeta  secondo  l’op|>osizione  de’  luminari  si  fosse  retto) 
e fatto  fare  il  calcolo  al  medesimo  Giuntino,  ritrovò  che  ap- 
punto quel  lunedì  i luminari  erano  stati  in  opposizione , come 
nel  gionio  «Iella  morte  del  Salvatore.  Ma  perchè  parca  inveri- 
simile  che  il  Poeta  avesse  astronomicamente  del  giorno,  e non 
dell’ora,  parlato,  essendo  che  la  prìm’ora  della  mattina  (secon- 
do gli  astronomi]  non  era  del  sesto  giorno,  ma  del  quinto  pre- 
cedente veniva  ad  essere:  l’istesso  Giuntino  aggiunse  di  suo, 
che  il  Poeta  avea  inteso  della  prim'ora  dopo  il  mezzo  giorno, 
che  è la  prima  astronomica,  e concorda  parimente  con  gli  oro- 
logi di  F' rancia  ; nel  <|ual  tempo  andando  Laura  per  le  chiese 
d’ Avignone  il  lunedì  dietro  mangiare,  egli  s’era  innamorato  di 
lei.  Leggiadro  è il  pensamento  ; ma  la  serpe-è  mescolata  col- 
r anguille,  rimanendo  tuttavia  il  dubbio  nato  dalla  conformitè 
dell’altro  sonetto,  fallo  undici  anni  dopo:  Padre  del  del,  dopo 
ì perduti  giorni . Oltreché  non  è verisimile  che  il  Poeta,  per- 
sona ecclesiastica  e d’ insigne  bontà,  si  partisse  dalle  regole  de’ 
Padi'i  , per  descrivere  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore, 
con  punti  d’ astrologia , professione  abborrita  da  lui.  E tanto 
piu  che  l’opposizione  de  luminari  non  serve  propriamente  a 
descrivere  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore,  ma  il  punto 
precedente  alla  morte,  per  dimostrare  che  l’eclisse  del  sole  fu 
miractdosa.  E però  in  questo  caso  non  s' avea  d’ aver  riguardo 
a quello  che  iti  naturale,  e occorre  ogni  mese,  ma  a quello 
che  fu  miracoloso,  e non  è più  mai  da  alcuno  stato  veduto.  Di 

più,  dicendo  il  Poeta  in  questo  sonetto: onde  i miei  guai 

— Ael  comune  dolor  s incominciaro,  che  guai  s’ incorainci.-mo 
il  lunedì,  massimamente  dopo  desinare,  nd  qual  tempo  non  si 
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fa  rammemorazione  alcuna  doloroaa,  come  la  mattina  del  ve> 
nerdi  santo  con  prediche  sopra  la  Passione  si  costuma  di  fare  ? 
Quanto  all’ora  parimente  ed  al  luogo  dell' innamoramento , dal 
Giuntino  assegnati,  sonoci  di  molte  considerazioni,  e principal- 
mente nel  sonetto , Una  candida  cerva  sopra  V erba  ec. , dove 
il  Poeta  mostra  ch'egli  di  primavera  s'innamorasse  fuori  alla 
campagna,  nel  piano  tra  Valclusa  e Lilla,  circondato  dalle  due 
riviere  in  che  si  dirama  Sorga,  sotto  un  albero,  aU’apparir  del 
sole.  E l’istcsso  pure  addita  nella  canzone.  Chiare,  fresche  e 
dolci  acque;  e nel  madrigale,  ISuova  Anpeìctla;  e nell’egloga 
intitolata  Amor  pastorius,  dove  sotto  nome  di  Dafne  parla  di 
Laura.  Daphne,  ego  te  solam  deserto  in  lilore  prinwm  - Aspexi , 
duhius  hominem  ne,  Dcam  ne  vidcrem.  Aggiungo  ultima- 
mente per  conchiusione,  che  il  Poeta  non  seppe  nè  astrono- 
•nia,  nè  astrologia,  come  da  due  sue  epistole  latine  si  può  ve- 
dere, l'una  del  secondo  delle  senili  a Francesco  di  Bruno,  o 
r altra  del  terzo,  scritta  al  Boccaccio  : e come  eziandio  dal  prin- 
cipio del  Trionfo  dì  Amore  si  può  chiarire  in  <pie'  versi  : Scal- 
dava il  Sol  già  T uno  e l’altro  corno -Del  Tauro  ec.  ; c dalla 
chiusa  della  canzone,  Qual  pili  diversa  e nuova  ec.  — Ma  con 
più  larga  vena  - T'cggiam  quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna, 
— Così  gli  occhi  mici  piangon  dì  ogni  tempo  ; — Ma  più  nel 
tempo  che  Madonna  vidi.  Dove  descrive  il  sole  in  tauro  alli  6 
d'aprile;  cosa  che  non  fu  mai,  nè  può  essere  in  ragione  d'astro- 
nomia. Io  tralascio  il  testimonio  d’ una  certa  lettera  che  sotto  il 
nome  dpi  Poeta  si  legge,  ed  incomincia.  Laura  propriis  virtu- 
tibus  illustris,  come  quella  che  si  coitvince  manifestamente  per 
falsa  da  tanti  altri  contrassegni  lasciatine  dal  Poeta  nell'istesso 
suggetto,  e dal  carattere  proprio,  eh’ è d’altra  mano,  secondo 
il  parer  di  coloro  che  l’ hanno  veduta  ; rimettendomi  agli  altri 
che  n’hanno  scritto.  Lodovico  Castelvetro, che  (sia  detto  fuori 
d’ogn'  interesse  di  patria)  in  materia  di  lettere  fu  uomo  d' in- 
gegno mirabile,  lasciò  scritto  nel  suo  cementa  sopra  questo  so- 
netto, che  1 anno  34  dell’ età  di  Gri.sto  la  Pasqua  venne  agli  8 
d’aprile,  e ch’egli  fu  crocilisso  aili  6;  e però,  che  quantunque 
il  Poeta  s’innamorasse  di  lunedi  (come  il  Ridolfì  e il  Giunti- 
no avvertirono),  nonifimeno  perchè  fu  il  giorno  veramente,  in 
che  Cristo  era  stato  crocifisso,  cioè  il  sesto  d’ aprile,  per  que- 
sto lo  chiama  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore.  Se  que- 
sto fosse  vero,  cesserebbe  ogni  dubbio  ; ma  come  può  egli  es- 
ser vero  se  l’ anno  34  dell'  età  di  Cristo , prima  tii  il  giorno 
della  Pasqua , che  quello  della  Passione  ^ Ognuno  sa  che  il 
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elovedì  sera,  giorno  della  quartadeclma  luna , egli  celebrò  la 
Pasqua  co’ Discepuli,  e che  la  mattina  seguente,  che  era  la  de- 
cimaquinta,  fu  crocitìsso  ; non  v essendo  quell’anno  altra  Pasqua 
che  quella  degb  Ebrei.  Ma  poniamo  che  il  Castelvetro  iioo 
intenda  Pasqua  per  Pasqua , ina  per  resurrezione  (come  s' in* 
tende  oggidì  ) , e vediamo  da  che  storia  o da  che  calcolo  pi* 
gli  autorità  questa  sua  sposizione , che  Cristo  tosse  crocifisso 
alli  G,  e risuscitasse  agli  otto.  Giovanni  Stuflei'ino  nel  suo  Ca- 
lendario mostrò  che  la  congiunzione  de’  luminari  quell’anno 
fu  alli  9 di  marzo,  e la  quartadeclma  circa  li  u4-  E la  lettura 
dominicale  pur  dell'anno  medesimo,  che  fu  la  C,  ne  mostra 
che  il  principio  di  gennajo  nella  sesta  feria  venne  a cadere,  e 
quel  di  febbrajo  nella  seconda , come  anche  quel  di  marzo  ; 
onde  necessariamente  ne  segue  che  la  quinta  feria  fosse  il  pri- 
mo d’aprile,  e la  terza  il  sesto,  giorno  di  Marte,  nel  quale  non 
si  può  dire  che  la  Passione  cadesse,  avendo  noi  dall’  Evangelio 
di  san  Marco,  che  quello  era  il  giorno  della  Parasceve,  che 
precede  il  sabbato;  la  qual  voce,  secondo  Gioseifo  Scaligero 
nell’ XI.  del  6.  de  EmendaGonc  temporum,  Tempiis  significat, 
tjuod  advespcnitionem  inter  et  solis  occasum  interjecUun  att, 
ifuo  coena  fostivitatis  coquebatur.  Io,  nel  ridurre  che  ho  fatto 
in  un  tomo  tutti  gli  Annali  ecclesiastici  del  Cardinal  Barunio,  ho  , 
veduto  non  solamente  ciò  che  sopra  questo  dicono  gl' istorici, 
ma  i teologi  e gli  astronomi,  e trovo  le  opinioni  in  due  classi 

principali  divise  : l’una  degl’  istorici,  che  tengono  che  il  giorno  v 

della  Passione  del  Salvatore  fosse  di  marzo;  e l’altra  degli 
astrologi,  che  vogliono  fosse  d’aprile.  La  più  comune  degli 
storici,  seguitata  da  TertulUano,  da  Beda,  da  santo  Agostino, 
da  san  Giovanni  (ìrisostomo,  da  san  Tommaso  d’ Aquino,  e 
da  alcuni  altri  Padri,  è che  fosse  il  giorno  di  marzo;  e a 
questa  il  Platina  ancora  ed  altri  moderni  aderiscono.  Eodeni  ‘ 

die  conceptus  est  in  utero  Christus,  et  mortuus  in  cruce,  dis- 
se san  Cirillo  Alessandrino  in  una  epistola  sua  : il  che  pur  fu 
tenuto  da  Alberto  Magno  e da  Luca  Gaurico.  Ma  la  più  in- 
signe e comune  fra  gli  astronomi,  i quali,  secondo  Abulese  e 
Giovanni  Lucido,  seguono  le  tavole  alfonaine  e il  calcolo  ec- 
clesiasGco,  regolato  per  l’aureo  numero,  è che  fosse  il  terzo 
d aprile  ; e concorda  parimente  con  alcune  anGchissime  os- 
servazioni. Ma  Gioseil'o  Scaligero  nel  VI.  libro  De  emenJatio- 
ne  temporum,  aggiungendo  un  anno  di  più  all’età  di  Cristo, 
con  molte  ragioni,  autorità  e calcoli  si  sforza  di  mostrare  che 
il  giorno  della  sua  Passione  cadesse  nel  3 3 di  aprile.  Altri, 
vot.  I.  3 


» 


Digitized  b^X-ioogle 


a 


SOLETTI  E CAJiZOM 


secondo  Marcello  Francolino,  giudicarono  che  fosse  il  i6  del 
medesimo  mese  ; o Ira  gl  istorici  alcuni  scrissero  per  conget- 
ture che  fu  il  a3,  ed  altri  il  3o  di  marzo  ; ma  niuno  fra  tanto 
numero  si  trova,  che  io  mi  sappia,  il  quale  nomini  il  6 di 
aprile,  di  maniera  che  il  detto  del  Castelvetro  possa  aver  Ibn- 
damento;  e |>erò  eccoci  ricondotti  tra  l’ uscio  e l'arca.  Io  per 
me  adunque  credo  che  il  Poeta,  senza  tanti  calcoli  astronomi- 
ci, de’  quali  non  fe  mai  professione,  come  persona  che  poteva 
imparare  tutto  questo  da  un  lunario , non  si  regolasse  con  al- 
trp , nè  ad  altro  avesse  riguardo , che  alla  quintadecima  luna 
del  mese  di  marzo,  giorno  che  non  può  fallare  ; e si  sa  certis- 
simo che  fu  cpiello,  nel  quale  Cristo  Salvator  nostro  fu  croci- 
lisso:  intendendo  però  il  giorno  all'ebraica,  come  s'è  detto,  da 
im  vespero  all’altro;  e come  gli  Ebrei  medesimi  d Avignone 
con  la  Pasqua  loro  gliene  poteano  chiarire.  Essendo  dunque 
la  quintadecima  luna  di  marzo , I'  anno  che  s' innamorò  il 
Poeta  di  Laura  i3aj,  venuta  a cadere  nel  6 d’aprile,  come 
si  può  tuttavia  col  calcolo  astronomico  porre  in  chiaro  ; perù 
con  evidente  verità  nel  presente  sonetto  ei  disse  che  quello 
era  il  giorno,  nel  quale  si  oscurarono  i raggi  del  sole  per  la 
morte  del  suo  Fattore,  benché  fosse  di  luneilì  ; nè  fa  ostacolo 
il  sonetto  allogato  di  Sopra,  Padre  del  del,  dopo  i perduti 
giorni,  fatto  undici  anni  dopo;  poiché  s’ha  da  credere  che 
quegli  parimente  fosse  dal  Poeta  composto  nella  stessa  quin- 
tadecima luna  di  marzo.  Ma  ritorniamo  alle  parole  del  testo. 

Era  ’i  nioRRO,  ec.  — La  voce  giorn'j  è della  provenzale. 
Lo  iom  quius  vi  dopna  premeiramem,  disse  Guglielmo  di  Ca- 
bestano. 

QuAHD’  I’  rei  FRESO,  S ROR  ME  NE  GUARDAI ,- ChE  I BE'  VO- 
STR’occHi,  Donna,  hi  lecaro. — Era  veramente  una  sorta  di 
birri  da  non  se  ne  guardare,  parendo  molto  lontano  il  dire  che 
gli  occhi  leghino;  nondimeno,  perchè  fanno  l'efl’etto,  che  sogliono 
fare  i legami,  di  fermare  e trattenere,  è traslato  che  nell’  uso 
frequente  s’  è fatto  dimestico  ed  accetto.  Cj-nlhia  prima  siiis 
miserum  me  cepit  ocellù,  disse  Properzio.  E Franco  Sacchet- 
ti , poeta  toscano  antico , in  una  sua  ballala  ; Questa,  che  si 
m' accende,  — Col  cor  nu  /ugge,  e eoa  gli  occhi  mi  prende.  — 
Mon  cor  an  pres  dona  cortez,  e gaja  — J'ostre  bel  hueill,  disse 
Giraldo  lo  Ros,  poeta  provenzale. 

Temfo  ror  Mi  parea  da  far  riparo  ec. — Anzi  era  più  tem- 
po da  ciò  che  mai  ; perciocché  se  ne’  giorni  santi  non  è lemjx)  di 
guardarsi  dalle  vanità,  egli  non  è mai  tempo.  Ma  vuol  dire  il 
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Poeta,  che  non  istimava  di  dover  essere  assalito  in  quel  tem- 
po, il  quale  suol  essere  di  tregua  con  le  nostre  cupidità. 

....  : onDE  I MIEI  GUAI  ec.  — Qui  resta  da  considerar  quel- 
lo che  dicemmo  di  sopra,  che  parea  che  il  Poeta  segnatamente 
del  venerdì  santo,  e non  d’altro  giorno,  volesse  intendere,  ac- 
cennando il  commi  dolore  che  incomincia  quella  mattina , con 
occasione  delle  prediche  che  sopra  il  Vangelo  della  Passione 
si  fanno  ; sendocnè  il  lunedi  santo  con  prediche  cosi  fatta  ram- 
roeinoraiione  non  si  costuma  di  fare.  Ma  rispondesi,  che  pro- 
priamente il  Poeta  intende  del  principio  della  settimana  santa, 
che  incomincia  la  mattina  del  lunedì , ed  è tutta  dedica^  alla 
contemplaaione  della  morte  del  Salvatore  ; onde  multo  a ra- 
gione tempo  d[  comune  dolore  è chiamnl.o.  Ma  è ben  vero  che 
il  Poeta  confonde  il  dolor  comune  col  suo,  ch’era  di  specie 
grandemente  diversa. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disahmato.  — Non  si  chiama 
disarmata,  come  s’accennò,  quella  rocca  che  tiene  i soldati  ri- 
stretti sulle  difese.  Fallunt  nos  oculi,  vagìque  sensus,  — Oppres- 
sa  ratione,  mentiuniur,  disse  Petronio  Arbitro. 

Che  di  lacrime  sur  tatti  uscio  b varco. — -Parla  il  Poeta 
degli  occhi  suoi,  divenuti  uscio  e varco,  onde  le  lagrime  in 
questa  sua  disgrazia  gli  uscivano;  quasi  che  prima  lagrimasso 
pe’ buchi  del  naso,  o per  l’ orecchie.  Però,  a dir  qualche  cosa, 
parea  da  descriversi  divenuti  fonti  o rivi , e non  uscio  nè  var- 
co, sendochè,  senza  divenire,  sempre  son  tali.  0 occhi  mici , 
occhi  non  già,  ma  fonti,  disse  più  avanti.  Ma  intendi  che  al- 
lora incominciarono  ad  esser  varco,  che  prima  non  erano,  la- 
grima ancor  non  mi  bagnava  il  petto,  disse  altrove  nella  pri- 
ma canzone. 

Ferir  me  di  saetta  ir  quello  stato.  — Disse  ferir  me, 
e non  ferirmi;  perciocché,  come  notò  ancora  il  Bembo,  nel 
verso  seguente  risponde  al  me  col  voi  : uscì  nondimeno  altrove 
di  questa  regola. 

Ed  a voi  armata  ror  mostrar  pur  l’arco.  — Gloria  pugnan- 
tcs  vincere  major  erat,  disse  Ovidio.  Ma  er.i  pur  dunque  tem- 
po da  guardarsi  e da  star  sul  riparo, -se  quelli  che  gli  poteano 
nuocere,  andavano  armati.  Rispondesi,  che  questo  il  Poeta  non 
lo  conobbe  se  non  dopo,  e che  allora  creilea  il  contrario.  Nel 
t^sto  d’Aldo  (i5i4)  per  fuggir  la  durezza  della  collisione,  si 
legge  : E a voi  armata  non  mostrar  pur  F arco.  E in  altri  manca 
la  disgiuntiva  E(L  Certo  eh' Amore  fa  gran  villania,  — Chi  non 
distrugge  te,  che  vai  gabbando,  - E a me,  che  servo,  non  dà 
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.\bIanJlmento , disse  Jacopo  da  Lcnlino  in  un  ano  sonetto. 
Amor  ben  fait  volpillatgc  e failletna,  — Cor  mi  que  soi  vencut 
vencl  ferir,  — E laùsat  leis,  quc  non  pot  convertir  - Merses, 
ni  vos , ìli  ieù  , ni  conoiscnsa , disse  Raimondo  Jorda  , poeta 
provenzale.  H di  questo  sonetto  sia  detto  assai,  il  quale  di 
frasi  poeliclic  e di  naturalezza  avanza  senza  dubbio  i due  pre- 
cedenti, die  non  pajono  usciti  da  vena  naturale,  ma  ispremuti 
per  forza  e torchiati,  per  cosi  dire. 

Ed  a voi  armata  som  mostrar  pi  a l'arco.  — Il  Muzio  nota 
la  durezza  della  collisione.  Ed  a voi  armata,  e loderebbe  che 
si  levasse  la  F.d,  leggendo  : A voi  armata  non  mostrar  pur  f ar- 
co. E veramente  cosi  in  alcuni  testi  si  legge,  che  non  sono  de 
nuovi.  Altri  più  vecchi  hanno  accorciato  il  voi:  Ed  a vo  ar- 
mata; e cosi  anche  quell’ altro.  Poi  che  vo'  cd  io  più  volte  ab- 
biam  provato.  Però  io  ho  tralasciato  alle  volte  di  por  mano, 
dove  non  ho  trovato  fermezza  di  lesti. 

DEL  MURATORI. 

È sonetto  non  dirò  dei  migliori,  ma  certo  dei  vicini  a'  mi- 
gliori del  Peti'arca.  LeggUo,  e considera  con  che  verisimili  e 
ben  esposte  ragioni  vada  scusando  V essersi  egli  lasciato  co- 
gliere nei  lacci  del  folle  Amore.  Ma  soprattutto  voglio  che  ti 
piaccia  l'ingegnosa  e la  galante  riflessione  ch'egli  usa  nell' ul- 
timo terzetto.  Ella  vale  assaissimo  ; e se  non  ne  intendi  il  si- 
gnificato proprio,  di  te,  e non  del  Poeta,  è la  colpa.  Qiiantun- 
cpie  però  sia  bellissimo  il  senso  di  quel  verso.  Però,  al  mio 
parer,  non  gli  fu  onore;  pure,  per  verità,  sente  molto  di  prosa. 
Nell’ultimo  verso  ai  giovani  poco  pratici  dell'  antichità  darà  fa- 
stidio quel  voi,  che  per  necessità  del  metro  convien  elidere.  In 
effetto  i moderni  ben  di  rado  si  conducono  ad  usarlo  così.  In 
tal  casi  tu  dei  leggere  vo’,  mie',  tuo’,  e ma'  per  mai,  largai 
per  largai,  altra  per  altrui  ec.,  con  che  il  metro  diverrà  dol- 
ce. Molle  parole  spendono  qui  i comentatori  per  ispiegàre  di 
che  ^omo  intendesse  il  Petrarca  allorché  disse  : Era  'I  giorno, 
cc.  Nè  io  biasimo  l'erudita  loro  curiosità  in  questo,  ma  bensì 
nel  voler  anche  entrare  a parlar  d'altri  eclissi  o scoloramenti 
del  sole,  e delle  cagioni  loro,  prendendo  anche  delie  favole  per 
verità  contanti.  Aggiungo  eziandio,  che,  supposto  per  certo  che 
la  Pasq  ua  deU’  anno  lio’j  venisse  il  dì  12  d'aprile,  l’osserva- 
zione  del  Tassoni  è la  meno  intralciata  dell’ altre  per  ispiega- 
re  il  Petrarca . Ma  conlultociò  io  non  loderò  mollo  il  Poeta 
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medesimo,  che,  per  denotare  il  lunedi  della  settimana  santa  del- 
l’anno iSaj,  abbia  detto;  Era  il  giorno,  che  il  sole  si  eclissò 
per  la  morte  (lei  Signore.  Perciocché  altro  per  giorno  (massi- 
mamente parlandosi  del  sole)  noi  non  sogliamo  intendere  che 
ì giorni  solari,  de’  quali  si  formano  lo  settimane,  i mesi  e gli 
anni,  e non  già  i lunari,  come  qui  il  Poeta  (secondo  l’opinio- 
ne del  Tassoni)  intende.  E se  così  volea  pure  il  Poeta  signifi- 
care, dovea  dire  che  la  luna  riconJucea  quel  giorno,  in  cui  ec. 
Altrimenti  ognuno  dee  credere  ch’egli  parli  del  venerdi  santo; 
e cosi  infallibilmente  ognuno  tuttavia  crederebbe,  se  il  Petrar- 
ca non  avesse  altrove  per  avventura  accennato  il  di  sesto  di 
aprile , che  ora  si  trova  essere  stato  il  lunedi  santo  ; e tanto 
più  lo  crederebbono  (e  giudicherebbono  anzi  temerario  il  dire 
che  il  Poeta  del  lunedi  santo  parlasse),  quanto  che  a persua- 
derci ch’ei  parli  del  venerdì  santo  concorrono  altre  prove,  os- 
servate già  dal  Tassoni.  Ora  chi  vuole  scrivere  in  versi  eoa 
leggiadria,  dee  ben  guardarsi  da  cosi  gravi  ec[uivochi.  Poetica- 
mente  ha  da  descrivere  le  cose  ; ma  queste  descrizioni  hanno 
da  rappresentare,  almeno  ai  più  dotti,  ciò  che  il  Poeta  vuol 
dire,  senza  che  essi  abbiano  da  rompersi  il  capo  per  intender- 
lo. Giorno  con  gran  ragione  si  dice  dei'ivato  dal  provenzale 
jorn.  Ma  si  il  nostro  giorno,  come  il  jorn  de’  Provenzali,  ven- 
gono dal  latino  diùmum,  che  ne’  secoli  bassi  fu  usato  in  vece 
di  dies.  Vedi  il  Salmasio,  il  Menagio,  e prima  di  loro  il  Ca- 
stclvetro.  In  quanto  alla  memoria  della  morte  di  Laura,  che 
si  legge  nel  Y irgilio  ms.  della  biblioteca  Ambrosiana , da  me 
infinite  volte  maneggiato,  non  so  se  si  possa  sì  francamente  as- 
serire per  cosa  falsa,  e non  del  Petrarca.  Ma  mi  rimetto  an- 
cor io  a ciò  che  ne  ha  scritto,  dopo  il  Tassoni,  Jacopo  Filippo 
Tomasino  nel  suo  Petrarcha  redaivus,  al  cap.  XV. 

D ALTRI  AUTORI. 

Eba  ’i.  ciobvo,  cc.  — Accusa  contro  Amore,  che  abbia  fe- 
rito il  Poeta  disarmato,  e risparmiata  Laura  armata.  Ma  per- 
ché l’essere  disarmato  è prova  giustificante  l’accusa,  accioc- 
ché non  si  possa  negare,  si  stabilisce  con  la  prova  che  il  tempo 
prestasse  sicurtà.  La  qual  similmente,  perché  non  si  possa  ne- 
gare, si  fa  forte  con  la  prova,  che  la  santità  del  giorno  ope- 
rasse ciò.  In  guisa  che  di  lontano  cominciandosi,  si  perviene 
alla  giustiOcazione  dell’accusa,  la  qual  é,  che  Amore  abbia 
operato  azione  vituperevole  a ferirlo.  Perciocché  il  dì,  nel  quale 
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lu  crocefisso  Cristo,  consfituisce  il  tempo  sicuro  da  Amore  ; o 
il  tempo  sicuro  da  Amore  fa  che  per  gli  occhi  al  cuore  sia 
aperta  la  via  ; e la  via  per  gli  occhi  al  cuore  aperta  dimostra 
che  altri  è disarmato  ; e l’ essere  disarmato  reca  biasimo  al  fe- 
rienlelo.  CASTKLrtTlio. 

Fidandosi  in  quel  giorno,  di  sacre  tenebre  vestito  e con- 
sacrato a’ pensieri  santi,  gli  parve  che  tanto  bastar  dovesse,  e 
lasciò,  |>er  cosi  dire,  da  parte  le  armi  della  ragione  e ogni 
guardia  a difesa  del  cuore  contro  i colpi  d' Amore.  Al  Tassoni 
sembra  eh’  esser  debba  il  ra>ntrario.  Dante  lo  sganni , che  dice 
(Purg.  canto  IV.):  Quando  per  dileltanze , ovver  per  doglie, 
— Che  alcuna  cirtù  nostra  comprenda , — L' anima  bene  ad  essa 
si  raccoglie,  - Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda.  Biagiou. 

Ed  APEniA  LA  via' PER  GLI  OCCHI  AL  CORE.  — Perchè  pri- 
ma che  udis.se  Laura  parlare , la  vide , e per  conscguente  per 
la  M'duta  prima  entrò  Amore.  Il  che  chiaramente  dice  altrove  : 
li  sicn  col  cor  punite  ambe  le  luci  — Ch'alia  stratta  d' Amor 
mi  furon  duci.  CJSTELrETto. 

Nessuno  cementatore  sin  qui  ha  dichiarato  perchè  Laura 
fosse  armata,  a differensa  del  Poeta , quasiché  il  dolore  del 
mestissimo  giorno  punto  lei  non  toccasse.  Pare  che  il  Castel- 
vetro  presentisse  questo  dubbio;  ma  non  si  è dato  gran  cura 
a dicitèrarlo.  Quando  non  fosse  che  Tesser  Laura  annata  si 
debba  riferire  a tutto  il  tempo  di  sua  vita,  nella  quale  sempre 
ebbe  a dimostrarsi  contegnosa  ed  onesta , e T essere  il  Poeta 
disarmalo,  al  solo  giorno  del  tuo  innamoramento.  E con  ciò  sol- 
verebhesi  il  nodo,  a quanto  ne  sembra.  £o/r. 

Però,  al  mio  parer,  ROM  oli  tu  onore.  — Vedi  con  che 
bella  grazia  dice  a chi  l’ode,  eh'  egli  ama,  non  riamato.  Il  fatto 
poi  è proprio  uno  scorno  ad  Amore,  che  non  dee  chi  è valo- 
roso assaltare  chi  è disarmato,  e però  senza  difesa  ; ma  questo 
svilimento  d'Amore  è di  gran  lode  a Laura,  mostrandola  pau- 
rosa al  più  possente  dei  numi.  Biag/oli. 

Non  si  conviene  a’ prigioni  e a’ vinti,  senza  modificamento 
di  parole,  riprendere  il  vincitore.  Laonde,  volendo  il  Petrarca- 
biasimare  Amore,  suo  signore  e vincitore,  dice  al  mio  parer, 
ristringendo  quello  che  alferma  solamente  all'opinione  sua.  Ca- 
fTELrr.TBO. 
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loDainuratu  di  Laura,  trae  argnmenlo  di  lodarla 
tlal  luogo  stesso,  dov’ella  nac<]ue. 


(^uel , eh’ infinita  provvidenza,  cd  arie 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero: 

Che  criò  questo,  e quell’ altro  emispero, 
E mansueto  più  Giove , che  Marte  ; 
Vedendo  in  terra  a illuminar  le  carte, 
Ch’avean  moli’ anni  già  celalo  il  vero, 
Tolse  Giovanni  dalla  rete,  e Piero, 

£ nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 

Di  se,  nascendo,  a Roma  non  fe ‘‘grazia, 

A Giudea  sì:  tanto  sovr’ogni  stato 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque: 

£d  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n’ha  dato 
Tal,  che  natura,  e ’l  luogo  si  ringrazia. 
Onde  sì  bella  donna  al  mondo  nacque. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  ceiò  questo,  e quell’altro  ehispeeo.  — Fa  notato  da 
alcuni,  che  il  Poeta  osava  più  volentieri  mare  che  creare;  ma 
se  si  confrontano  tutti  i luoghi,  ov’egK  a’ è servito  di  questo 
verbo,  troverassi  che  ciò  è vanità,  avendo  egli  usato  l’uno  e 
l'altro  indillerentemeute,  ma  molte  più  volte  il  creare. 

Tolse  Giovanni  dalla  bete,  e Pieno,  ec.  — Primus  apo- 
stolico parva  de  pappe  vocatus  — Agmine  Petrus  erat,quo  pe- 
scatore solebat  - Hquammea  turba  capi;  subito  de  litore  vi- 
sus, — Dum  trahit , ipse  tràhi  meruit  : piscatio  Christi  — Disci- 
puluin  dignata  rapii,  qui  retia  laxet  - Humanum  captura 
genus,  ....  disse  Aratore  poeta. 


SOSBTTI  T.  CANZONI 


E HEl  IIECNO  PEL  CiEL  EECE  LO*  PABTE.  NoU  cllO  llirp, 

fece  lor  parte  nel  regno  del  cielo,  e non  del  reixnf)  del  cielo, 
significando  che  diè  lor  luogo  per  goder  la  bealiliidine  nel  cie- 
lo, e non  assegnò  loro  una  parte  di  quello,  acciò  la  si  godessero. 

Di  se,  aisCESDo,  a Roma  aoa  fe  cbazia,  ec.  Questa  a me 
non  pare  comparazione  da  invaghirsene  : potea  il  Poeta  pigliare 
Betlem , infimo  luogo  dell'  impero  romano,  e Roma  capo  del- 
l’ imperio  ; e dall’  altra  parte  Cahrieres , infimo  borgo  del  re- 
gno di  Francia,  e Parigi  capo  del  regno;  e paragonando  in- 
sieme Bellem  e Cahrieres  e Parigi  e Ruma,  far  slmilmente 
comparazione  di  quanto  era  accaduto  tra  Bellem  e Roma  nel 
nascimento  del  Salvatore,  con  quello  che  era  tra  Cahrieres  e 
Parigi  nel  nascimento  di  Laura  succeduto,  per  dare  a divedere 
che  sempre  l’ umiltò  viene  esaltala  da  Dio  ; chè  cosi  insegna  il 
Maestro  in  quel  suo  abbozzamento  di  Poetica  al  capo  ventesi- 
mo, dove  tratta  delle  metafore.  Nondimeno  ei  lascia  Betlem  e 
Parigi , e piglia  per  contrapposto  di  Roma  tutto  il  regno  di 
Giudea,  che  per  antichità  di  gente,  eccellenza  de'  re,  bontà  di 
religione,  riccìiezze  di  città  e numero  di  popolo  era  regno  no- 
bilissimo e grande,  ancorché  allora  fosse  in  soggezione  de'  Ro- 
mani, come  tant’ altre  provincie.  ^ 

Ed  ob  di  picciot  BOBCO  rs  Sol.  vnA  dato.  — Cosi  Dan- 
te: Di  quella  costa  là,  dov  eUa  frange  — Pili  sua  rattezza, 
nacque  al  mondo  un  Sole,  parlando  del  luogo,  ove  san  Fran- 
cesco era  nato.  Ma  questa  del  Poeta  nostro,  oltre  le  cose  dette, 
alcuni  eziandio  per  simigllanza  troppo  ardila  1'  hanno  tenuta.  Il 
sig.  Gio.  Battista  Bottini  tiene  che  il  Petrarca  in  questo  so- 
netto non  faccia  comparazione,  ma  rechi  solamente  tre  esempj, 
o casi  che  vogliam  dirli , ne'  quali  abbia  Dio  maravigliosamente 
esaltato  l’ umiltà  ; e che  il  primo  esempio  cominci  nel  quater- 
nario : Tolse  Giovanni  dalla  rete  ec.  Il  secondo  in  que’  versi  : Di 
sè,  nascendo,  a Poma  ec.  E il  terzo  in  quegli  altri  : Ed  or  di 
picciol  borgo  ec.  La  quale  sposizione  non  può  se  non  lodarsi. 

Tai,  che  natoba,  e’i.  luogo  si  bingbazia,  ec.  — Se  Dio 
l’avea  data,  come  se  ne  ringraziava  il  luogo  e la  natura  ? Questo 
era  un  pagare  aU’oste  la  cena  dell'amico.  Intendi,  che  nelle  cose 
di  quaggiù  l'intelletto  ordinariamente  non  ricorre  alla  cagione 
universale,  ch’è  Iddio , ma  è portato  dal  senso  alle  cose  più 
prossime  mi  immediate  ; e però  ringraziavano  e benedicev'ano 
il  luogo  e la  natura  gli  .\vignonesi , per  mezzo  de’  quali  avea 
Dio  un  cosi  fallo  Sole  conceduto  alla  terra.  Universaliora  cairn 
rr,motiora,  et  cognita  minus,  dicono  i filosofi. 
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DEL  MURATORI. 

Allorcliè  il  Poeta  ebbe  fatto  questo  sonetto,  è probabile 
die  neppur  egli  si  pensasse  d'aver  prodotta  una  cosa  rara.  Al- 
meno io  non  ci  trovo  alcun  pregio  singolare , eccetto  forse  al- 
bini versi  che,  considerati  in  sé  stessi , sono  veramente  belli , 
come  i due  primi  e i due  ultimi  del  sonetto,  ed  eccettuata 
eziandio  la  buona  intrecciatura , ossia  il  giro  de’  quademar)  e 
ternari,  nobilmente  condotti  l'uno  nell'altro.  Il  primo  quader- 
nario non  è se  non  un’ ampliiicazione  di  questa  parola  Dio, 
lecita  bensì  e lodevole  ne’  poeU,  ma  che  nel  presente  caso  piut- 
tosto serve  ad  empiere  quattro  versi,  che  a fare  un  convene- 
vole esordio  airargomento  che  segue.  Di  Dio  Creatore  parla- 
no questi  quattro  versi; e pure  nell’altro  quadernario  l’intento 
è di  parlare  di  Dio  fatto  uomo,  di  Dio  Salvatore.  Nè  io  veg- 
gio che  relazione  acconcia  abbia  1 aver  Dio  creato  il  pianeta 
di  Giove  più  mansueto  di  Marte,  coll’ aver  egli,  venuto  di  poi 
in  terra,  in  varie  guise  esaltata  l’umiltà.  Nel  secondo  quader- 
nario osserva  i due  ultimi  versi.  Per  mettere  bene  in  chiaro 
die  Dio  mostrava  parzialità  per  gU  umili , meglio  era  il  dire, 
che  non  già  i dotti  e potenti  del  secolo,  ma  Pietro  e Giovanni 
chiamò  egli  dietro  a sè  per  fame  degli  Apostoli.  Cosi  potea 
lasciar  nella  penna  quel  verso,  E nel  regno  del  Ciel  fece  lor 
parte , perchè  Dio  fece  e fa  tuttavia  parte  nel  suo  regno  anche 
a’  re  e principi , suoi  fedeli  seguaci  ; ma  niun  di  questi  fece  egli 
già  suo  apostolo  allorché  venne  in  terra.  Maggior  finezza  pa- 
rimente sarebbe  stato  nel  primo  terzetto  il  fare  un  verso  meno 
snérvato  di  questo  : A Giudea  sì  : tanto  sovrogni  stato  ; sicco- 
me ancora  l’opporre  non  la  Giudea,  ma  Betlemme,  città  po- 
vera, alla  superba  Roma.  Finalmente  io  so  bene  che  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  paragonò  a Betlemme  Diocesarea,  ossia  Na- 
zianzo,  sua  patria.  Ma  per  questo  non  dirò  che  abbia  da  pia- 
cere che  un  poeta  cristiano  adoperi  esempio  cosi  venerabile, 
e quello  altresì  degli  Apostob,  per  esaltare  l’idolo  de’  suoi  pro- 
fani amori.  Mi  contento  che  questa  mia  osservazione  sia  presa 
•la  talimo  per  una  soverchia  delicatezza,  purché  sappiano  i lettori 
che  nel  maneggiare  le  storie  e cose  sacre,  e massimamente  in 
simili  casi,  r essere'  troppo  animoso  può  essere  facilissimamcnte 
colpa  ; ma  non  sarà  giammai  colpa  l’ essere  troppo  delicato  • 
guardingo. 
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D’ALTRI  AUTORI.  ’ 

Quel,  cn’mrimrA  pnoy\intnEA,ED  .aule  pc.  — Non  è questa 
una  mera  ampUKcazionc  della  parola  Dio,  come  il  Muratori 
mostra  di  credere,  ma  bensì  una  dichiarazione  della  iniiniu 
sapienza  del  Creatore  nel  comporre  a regolata  varietà  le  cos% 
tutte,  a siH'onda  de'  suoi  altissimi  (ini , e le  più  volte  lontani 
dalla  corta  veduta  degli  uomini.  Di  qua  l'esempio  dell' umile 
Palestina,  anteposta  alla  metropoli  dell  imi  verso,  e dei  poveri 
pescatori  prescelti  a bandire  il  Vangelo;  e da  ultimo  la  con- 
chiusione  della  nascita  di  Laura  in  un  picciolo  borgo  di  Fran- 
cia, anziché  in  più  cospicua  città.  Edjt. 

gUESTO,  E QUELL’ ALTRO  EMISFERO,  OC.  TllttO  il  moudo.  E 

per  emìspero,  secondo  alcuni , intende  quel  di  Virgilio,  Georg. 
lib.  I.  : Hic  verlex  nobis  semper  sublimisi  ut  illum  — Sub  pc- 
tlibus  Stjx  atra  videi,  manesque  pro/undi;  per  lo  sito  diverso 
e per  le  tenebre,  delle  quali  a’  vulgari  può  parere  che  qucE al- 
tro sìa  sempre  ricoperto.  Castlluìtro. 

E MANSUETO  Fiù  GiovE,  CHE  Mahte.  — E la  Stella  di  Gio- 
ve, maturata  a spirar  più  benigni  inllussi  die  quella  di  Marti;  ; 
c dice  questo  a dimostrare  che  creò  Dio  non  solo  l’unità  del- 
r universo,  ma  le  parli  e proprietà  e disformità  di  ciascheduna. 
Bugi  Ohi. 

LE  CARIE.  — Le  profezie.  Lue.  cap.  XXIV.  27.;  Et  inci- 
piens  a Muyse,  et  omnibus  Prophelis  eie.  Ovvero  di’:  Per  la 
venuta  sua  illumino  tutte  le  scritture.  Finis  Icgis  Christus.  Ro- 
man. X.  4-  CjSTSLVhTìtO. 

Tutti  sanno  che  nel  nuovo  Testamento  si  contiene  la  spie- 
gazione delle  altissime  allegorie  nell’antico  racchiuse.  Però  dice 
il  Poeta  che  Cristo  era  venuto  a sparger  di  lume  le  antiche 
carte,  ossia  le  profezie  e le  figure  che  ad  esso  si  riferivano, 
giusta  il  detto  di  Cristo  stesso  ; non  veni  Icgcm  solvere,  sed 
atlimplerc.  Dice  (icr  la  stessa  ragione  che  le  antiche  carte  avean 
molt  unni  celato  il  vero,  perchè  non  potevano  altrimenti  che 
dopo  la  venuta  dì  Gesù  Cristo  intendersi  pienamente  i mistici 
sensi  degli  storici  e profeti  dell’antico  patto,  e quindi  il  vero 
era  quasi  da  un  velo  coperto.  Euit. 

Onde  si  bella  donna  ec.  — Onde;  riferisce  ì due  nomi 
anzìdetti , e in  diversi  riguardi , significando  per  la  quale  na- 
tura e nel  qual  luogo  ; arditezza  di  costruzione  da  non  imi- 
tarsi da  chi  è da  meno  del  Petrarca  e pari  suoi.  Bue  ioli. 
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SONETTO  V. 

Cui  nome  stesso  di  Laura  va  ingegnosamente 
formando  l’elogio  di  lei. 


Quanti’ lo  movo  i sospiri  a chiamar  voi, 

E ’l  nome,  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore ^ 
LAUdando  s'incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de’  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal,  che  ’ncontro  poi, 

Raddoppia  all’alta  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin:  che  farle  onore 
E d’altri  omeri  soma,  che  da’  tuoi. 

(iosi  LAUdare,  e REverire  insegna 
La  voce  stessa,  pur  ch’altri  vi  chiami, 

O d’ogni  reverenza,  e d’onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna, 

Ch’a  parlar  de’  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ben  si  conosce  che  questo  sonetto  fu  do'  primi  che  facesse 
il  Poeta , essendo  solito  degli  amanti  che  poeteggiano,  e de’ 
poeti  che  amoreggiano,  il  fantasticare  di  primo  trancio  sopra 
i significati  del  nome  dell’araata  -,  invenzione  però  che  gli  anti- 
chi, per  quant’  io  stimo , non  la  prezzarono  molto,  non  ostante 
che  alcuni  di  loro,  come  Marziale  ed  Ausonio,  ne  lasciassero 
qualche  esempio.  Non  già  che  alle  volte  non  riesca  assai  bene, 
e che  alcuni  moderni  con  vaghezza  grande  non  l’ abbiano  fat- 
to ; ma  questi  tali  hanno  scelti  nomi  accomodali  a ciò,  oltre 
1 artifizio  usato  loro  intorno  : perciocché  come  non  è atto  ogni 
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nome  Ja  scheriaif-li  sopra,  cosi  non  è buono  ogin  sclierao,  aii 
corchè  sia  a proposito  il  nome.  Ed  in  amendui;  ipiesti  capi  di- 
rei che  avesse  usato  poca  cura  il  Poeta,  facendo  cattiva  ele- 
sione,  e forse  peggiore  applicazione.  E si  vede  che  anch'egli 
poscia,  accortosi  eh  questo,  si  servì  d’ altro  nome. 

E ’L  ROME,  CHE  REL  coB  HI  SCRISSE  Ahore.  — Non  è reiterazio- 
ne, ma  dichiarazione,  potendosi  chiamare  alcuno  senza  nomarlo. 

(11  Tassoni,  a difi'erenza  della  lezione  da  noi  seguita,  legge 
LORKTA,  e per  conseguenza  Lodando  e LOdare.  Edit.) 

LOuardo  s'ircohincia  urna  di  tore  cc.  — Loda,  e non 
lAidando,  pare  a me  fosse  da  dire  che  cominciava  ad  udirsi 
nella  prima  sillaba  del  nome  di  Lorela  ; come  dice  dell'  ulti- 
ma, che  Taci,  e non  Tacendo,  significava.  La  maggior  parte 
de’  testi  hanno  scorrettamente  LAUdando  in  cambio  di  Lo- 
dando, essendo  il  vero  nome  di  Laura  non  Lauretta  (come 
hanno  creduto  alcuni),  ma  Loreta  ; che  tale  si  costuma  anco 
oggidì  quasi  per  tutta  Francia;  dove  quello  di  Lauretta  è puro 
italiano,  ed  usato  in  Firenze  sino  a quel  tempo. 

Vostro  stato  REa  l,  CHE  ’.RCORTHO  POI.  ; — Come  stato  reai, 
se  già  riia  descritta  nata  povera  c bassamente  in  un  vilissimo 
borgo  ? 

Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore.  — Che  il 
chiamar  j>er  nome  una  donna  sospirando  sia  un’  alta  impresa  , 
e che  ci  vogliano  le  forze  d’ Ercole , a me  non  mi  s’ attaglia. 
So  che  alcuni  intendono,  che  quando  il  Poeta  si  pone  a com- 
porre sopra  Loreta,  gliene  succeda  questo  ; ma  leggasi  tutto  il 
sonetto  da  capo  a piedi,  e vedrassi  ch’egli  non  parla  d’altro, 
che  di  chiamarla  per  nome.  Io  credo  veramente  che  la  sua 
intenzione  fosse  di  voler  dire,  che  la  prima  sillaba  del  nome  di 
Loreta  l’invitava  a lodarla  ; e la  seconda  doppiamente  Tanimava 
allo  stesso,  significando  grado  degno  di  riverenza  e di  lode,  che 
è quello  di  re.  Ma  avendola  poco  dianzi  ilescritta  una  poverella 
umilmente  nata , come  poteva  questo  titolo  convenir  i|ui  a Lo- 
reta.^ Sarebbe  convenuto,  se  di  sopra  reina  dell’altro  belle  chia- 
mata ei  l'avesse,  o lo  scettro  del  regno  d' Amore  le  avesse  dato. 

Ma  , TAci  , grida  il  fir  ; che  farle  orore  ec.  — Loda, 
dice  il  principio  ; Taci,  gi'ida  il  fine  : a me  pajono  contraddi- 
zioni spigolate  senza  profitto. 

Così  LOdare,  e REverire  insecra  ec.  — E qui  pure  o 
in  trasogno,  o il  Poeta  improvvisa  ; ha  detto  di  sopra  che  la 
sillaba  RE  significa  stato  reale  ; e qui  dice  che  insegna  a rive- 
rire ; tanto  jwteva  insegnare  a recere.  Meglio  nel  testo  d'Aldo. 
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O D’OCNI  REVERENZA,  E D’OROB  DEGNA.  Congiangon<losì  non- 
dimeno (juelle  due  lettere  e,  d,  ne  risulta  lo  stesso.  Altrove  dis- 
se ; Alma  reai,  degnissima  iT  impero. 

PUR  CH’ALTRI  VI  CHIAMI.  — Ma  perché  cpicsta  necessiti 
di  chiamarla  i*  Non  era  l’istesso  il  nominarla  semplicemente,  o 
cantare  o leggere  il  nome  suoP 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna,  ec.  — S’egli  avesse 
detto  di  sopra  che  il  nome  della  sua  donila  significava  lauro, 
albero  nel  quale  fu  trasformata  Dafne,  amata  da  Febo,  po- 
teva secondar  questo  concetto,  aggiungendo  che  forse  Apollo 
non  s’ avTebbe  per  bene  d' aver  per  concorrente  in  amore  una 
persona  mortale,  e se  ne  sdegnerebbe  ; ma  avendo  detto  die 
significa  lodare  e reverire  e tacere,  come  c'entra  qui  Apollo 
F posto  che  pure,  nella  maniera  che  dice  il  Poeta,  c'entrasse, 
perchè  s'avrebbe  egli  a sdegnare  che  colei  che  fu  amata  da 
lui  quaggiù  in  terra,  o l'albero  in  cui  si  trasformò,  fosse  lodato 
ed  onorato  dagli  uomini,  onde  tenesse  per  audace  c presun- 
tuoso chi  lo  facesse  P Io  credo  che  in  questo  sentimento  piut- 
tosto del  contrario  si  sdegnerebbe,  tenendosi  sprezzato  da  chi 
non  onorasse  le  cose  onorate  da  lui  ; e tanto  più,  che  la  tras- 
formazione esclude  ogni  gelosia.  Ma  questi  cosi  fatti  sonetti  io 
non  posso  quasi  credere  che  il  Poeta  proprio  li  pubblicasse. 
E perdoninmi  di  grazia  gl'  interessati  ed  atlezionati  suoi , che 
un  sonetto,  nè  due,  nè  dieci,  tratti  del  numero  di  tanti,  non 
lo  faranno  men  grande.  E se  negli  altri  trascorro  a notar  quel- 
lo eh'  io  ho  giudicato  da  non  imitare,  non  è il  mio  fine  di  tas- 
sar Ini,  ma  di  levar  le  franchigie  a certi  che  vogbono  com- 
porre al  dispetto  della  natura  ; e se  le  stitichezze  loro  non  si 
approvano,  subito  te  le  autorizzano  con  un  esempio  scappato 
dal  pennaiuolo  al  Petrarca  in  tempo  di  penuria,  e che  molte 
Tulle  ancora,  la  Iddio  grazia,  non  fa  punto  a proposito. 

DEL  MURATORI. 

» 

Avendo  il  nostro  Tassoni  sulTicientcmente  riveduti  i conti 
a questo  sonetto,  che  è ben  opera  del  Petrarca,  ma  non  del 
buon  carattere  del  Petrarca,  io  nulla  dovrei  qui  a^giugnere. 
Tuttavia  dirò,  che  tra  i fonti  de' concetti,  ossia  de  pensieri, 
de'  quali  parlano  i maestri  della  rettorica,  ninno  ve  n'  ha  forse 
o men  fecondo  o più  pericoloso  di  quello  dei  nomi  delle  per- 
sone. Quando  questi  vengano  dal  solo  caso,  e non  già  dalla 
determinazione  divina,  0 dal  consiglio  fondato  degli  uomini , 
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gli  argomenti  c i pensieri  che  se  ne  cavano,  per  lo  più  si  sco- 
prono aerei  e superficiali,  né  si  (legnano  neppure  d’un  guardo 
dagl’ingegni  sodi.  Possono  esserci  giovevoli  per  trame  sali  e 
molli  acuti  nello  stile  piacevole.  Ma  nel  serio  ci  vuole  un  gran- 
de avvertimcnlo,  aflinchè  i pensieri  e le  lodi  che  si  derivano 
(juindi,  non  cadano  nel  fanciidlesco  o nell’ alTeltato.  Certo  che 
nel  nome  di  Laura  non  rade  volte  seppe  il  valoroso  ingegno 
di  (pieslo  Poeta  ritrovar  concetti  leggiadri  o dic^evoli  al  buon 
genio  poetico.  In  cpiesto  (L  Lauretta,  ossia,  come  altri  voglio- 
no, Loreta  o lAiretta,  io  non  dirò  già  che  sia  puerile  impre- 
sa ; ma  (Lrò  bene,  con  tutta  rivercnia  del  nostro  messer  Fran- 
cesco, che  è qualche  cosa  assai  somigliante  al  genio  puerile  il 
cavare  sì  bei  concetti  da  (pielle  sillabe  LO,  RE  e T^.  Questi 
son  giuochi  da  lasciar  volentieri  ai  maestri  della  gramalica,  al- 
lorché i buoni  uomini  vi^liono  anch'(»si  comparire  per  barbas- 
sori in  poesia.  E se  noi  volessimo  anche  toccare  il  polso  al- 
l’ultimo terzetto,  per  tacere  d’altre  cose,  forse  troveremmo  più 
apparenza  che  sostanza  in  (piell’ Apollo  che  all’ improvviso  ca- 
pita in  iscena , e ai  sdegna  che  il  Poeta  ardisca  di  parlar  sem- 
pre del  suo  Lauro,  (piasi  l’essere  Laura  di  nome  sia  lo  stes- 
so che  r essere  vero  alloro  di  sostanza . Ma  questo  ne  basti 
per  ora. 


D’ALTRI  AUTORI. 

LAUoAsno  8’ INCOMINCIA  cc.  — Ordina:  Il  suono  dei  pri~ 
mi  dolci  accenti  suoi  incomincia  udirsi  di  fuori  dalle  labbra, 
laudando.  Vuol  dire,  che  il  primo  suono  di  (pipili  che  (piel 
nome  compongono,  ch’é  la  prima  sillaba,  esce  fuori  laudando; 
e però  quel  primo  suono  ci  avverte  che  voi  siete  da  lodare.  11 
Tassoni,  che  biasima  questo  poetico  sclierzo,  e pur  non  é tale 
che  si  possa  dire  indegno  del  Petrarca,  non  ne  ha  capito  il 
costrutto,  e però  (Lee  che  Loda,  e non  Lodando,  gli  pare  che 
fosse  da  (Lrc  clic  cominciava  ad  udirsi  nella  prima  sillaba  del 
nome  di  Laureta,  come  disse  dell’ultima,  ebe  Taci,  e non  Ta- 
cendo, significava.  Ma  andando  stretto  al  costrutto  di  sopra , 
ogni  fanciullo  s’accorge  dell’errore  a che  mena  il  critico  la  sua 
cieca  volontà.  Biagioli. 

STAIO  REal.  — Di  regia  stirpe  era  nata  Laura,  benché 
fosse  povera.  Pagello. 

Crediamo  sia  detto  per  figura,  desunta  da  ciò,  che  la  con- 
dizione regia  é la  più  alta  ed  illustre  (pii  in  terra  ; ovvero  pec 
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M»er  Laura  def^  di  avnr  sortito  regia  cuna , come  altrove  : Ài- 
ma  reai,  tìignisMina  d'impero,  - Se  non  fossi  fra  noi  scesa  sì 
tardo.  Cosi  dicesi  ancora  a modo  di  proverbio  : regio  costume, 
sensi  da  re,  e simili.  Eotr. 

ALTA  IMPRESA  cc.  — L’alta  impresa,  di  che  intende  il  Poe- 
ta, si  è quella  di  lodare  degnamente  colei , il  cui  nome  non  si 
può  da  lui  senza  sospiri  proferire.  Bugioli. 

TAci,  GRIDA  IL  ria:  ec.  — Con  questo  ingegnoso  per  av- 
verso viene  il  Poeta  ad  iscusarsi  del  suo  dire,  iim>roporzionato 
all'altezza  del  soggetto,  del  quale  a un  tempo  dimostra  l’ ec- 
cellenza maggiore  d’ogni  lode.  Biagìolì. 

La  sostanza  delle  critiche  del  Tassoni  a quest’ultimo  ter- 
nario si  è;  i.“  Perchè  questo  concetto  potesse  stare,  avrebbe 
dovuto  dir  di  sopra,  che  il  nume  della  sua  Donna  significa  lau- 
ro, in  che  Laura  fu  trasformata  ; ma  non  l’avendo  detto,  come 
c’entra  Apollo?  2.®  Che,  quando  c’entrasse,  egli  non  s’avreb- 
be a sdegnare  che  un  mortale  onorasse  e lodasse  l’ albero,  iir 
cui  si  trasmutò  la  sua  innamorata.  3.*^  Che  anzi  egli  avrebbe 
a sdegnarsi  che  gli  uomini  non  lodassero  e onorassero  colei 
che  fii  da  lui  amala,  o l’albero  in  che  mutossi.  Si  risjmnde  al 
primo  dire,  che  il  Poeta  presuppone  chiaro  quello  che  il  Tas- 
soni vorrebbe  pur  espresso.  Al  secoiulo,  che  se  il  Tassoni  aves- 
se mai  sentito  lo  stimolo  della  gelosia,  direbbe  anzi. clic  Apollo 
non  debbe  consentire  ch’altri  volga  l’animo  a quel  vivo  lauro, 
ancor  diletto  agli  occhi  suoi.  Al  terzo,  che  se  stesse  la  cosa  al- 
trimenti, il  Poeta  vorrebbe  dire  che  nacque  Apollo  in  Capri- 
corno, che  non  so  se  gli  potesse  piacere.  Biacioli. 

Senza  tante  sottilissime  sottilità,  lo  sdegno  d'Apollo  pò, 
Irebbe  interpretarsi  per  quel  ribrezzo  che  prende  ogni  buono 
amatore  all’udire  la  donna,  o cosa  amata,  lodarsi  da  persona 
assai  bassa,  o con  assai  bassi  modi.  Ciò  che  chiaramente  ap- 
palesano que’  due  epiteti  di  mortale  e presuntuosa , dati  dal 
Poeta  alla  lingua,  coi  quali  dimostrasi  non  poter  il  poeta,  at- 
tesa rumiltà  di  sua  natura  mortale,  senza  taccia  di  presunzione 
parlare  di  si  aita  e divina  cosa,  quale  si  è il  lauro.  Cosi  Orazio 
in  altro  argomento,  ma  colla  stessa  stessissima  intenzione  ; Quo, 
Musa,  tendisi  Desine  pervicax  — Beferrc  sermones  Dcorum , 
et  magna  modis  tenuare  parvis.  Carminum,  lib.  IH.  Od.  111. 
t potrebbe  da  ultimo  riferirsi  il  decreto  di  quello  Lnperadore 
romano  che  vietò  a’  poeti  di  pubblicare  versi  in  sua  lodo,  se 
prima  non  ne  avesse  dato  loro  licenza  ; o di  queU’altro  Re  che 
inibì  ad  ogni  pittore,  toltone  un  solo,  di  fargli  il  ritratto.  Edit. 
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SONETTO  VI. 

I 

VWa  immagine  del  suo  amore  ardcntCì  e della  onestà 
costante  di  Laura. 


Sì  travialo  « ’l  folle  mio  desio 

A seguitar  costei , che  ’n  fuga  è volta , 

E de'  lacci  d’Amor  leggiera  e sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanto  richiamando  più  l'invio 
Per  la  secura  strada,  men  m'ascolta: 

Nè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta; 
di' Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

E poi  che  '1  fren  per  forza  a se  raccoglie, 
r mi  rimango  in  signorìa  di  lui , 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta, 
Sol  per  venir  al  Lauro,  onde  si  coglie 
Acerbo  fruito,  che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  affligge  più,  che  non  conforta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  TBAviATo  à’L  COLLE  MIO  DESIO.  — Nota,  che  dice  mio  de- 
sio per  non  olTendere  la  rima.  Folle  e follia  è della  proven- 
zale. El  mon  non  ha  nuli  saber  - Perquieu  comics  ma  follia, 
disse  Pietro  Ramondo  di  Tolosa. 

LECGiESA  E SCIOLTA.  — La  voce  Icggicro  e leggiera  è della 
provenzale  anch’ella.  E tals  mal  trachi  mes  Iczers,  disse  Fol- 
chetto  di  Marsiglia. 

Vola  dinanzi  al  lento  cobeer  mio.  — Ed  una  cerva  er- 
rante e fuggitiva -Caccio  con  un  bue  zoppo,  infermo  e lento, 
disse  altrove. 


y , 


— Oigitized  by  Google 


IJ(  VITA  bl  M.  1-AURA. 


3:} 


Nii  MI  TALE  SPRONARLO,  O DARGLI  VOLTA;  eC.  AsSOmiglìa 

il  Poeta  l'appetito  ad  un  cavallo  che  abbia  due  vizj  contrarj, 
sboccato  e restio,  dicendo  che  per  la  via  della  concupiscenza 
è sboccato,  e senza  curar  di  freno  vassene  a briglia  sciolta  ; 
ma  per  quella  della  ragione  è restio,  nè  per  qualsivoglia  indu- 
stria può  fare  che  si  ritragga  dalla  seguita  traccia,  e che  ad 
essa  si  pieghi  : mercè  però  d’amore,  spirito  che,  a chi  l’ha  in 
corpo,  tali  effetti  di  sua  natura  cagiona. 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta.  — Odi  l’istessa 
comparazione  del  cavallo  sboccato  in  Ovidio,  e non  del  restio, 
come  hanno  inteso  alcuni.  Ut  rapii  in  praeceps  dominum,spu- 
mantia  frustra  - Frena  rctentantcm , durior  orù  equus.  Dicesi 
mal  grado  e a mal  grado;  ondé  altrove  : S’ a mal  mio  grado, 
il  lamentar  che  vale^  È però  frase  che  usò  la  provenzale.  Quc 
malgrat  voslreus  am,  eus  amarai ,- E malgrat  mieu  mas  amors 
vos  matrai,  disse  Anseimo  Faidit. 

Sol  per  venir  al  Lauro,  onde  si  coglie  ec.  — Questa 
cogliere  acerbo  frutto  dalla  sua  donna,  che  gustandosi  afflig- 
ga, non  ha  quel  leggiadro  significato  che  taluno  si  crede  ; anzi 
sarebbe  molto  a proposito  per  qualche  innamorato  al  barlume, 
che  avesse  dato  nel  mal  francese  di  cozzo. 

CHE  LE  PIAGHE  ALTRUI,  ec.  — Trapassa  dalla  metafora  del 
cavallo  a quella  d’un  ferito  che  cavalchi,  per  servirsi  della  me- 
li Icina  che  gli  procaccia  il  cavallo.  Leggesi  tra  le  bugie  de’  me- 
dici, che  le  bacche  del  lauro  sanano  di  molti  mali  ; ma  non 
ho  io  mai  letto  che,  mangiandole,  servano  nè  a guarire,  nè  a 
confortar  ferite.  E nota  gustando  in  significato  passiva  Cosi 
disse  Virgilio  : Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur  anguis , 
idest,  dum  incantatur.  Ma  meglio  e più  al  nostro  proposito 
altrove:  Exsuperat  rnagis,  agrescitque  medendo. 

DEL,  MURATORI. 


Con  felice  e spiritosa  introduzione  si  dà  principio  a questo 
sonetto,  ed  è nobilissimo  tutto  il  primo  quadernario,  che  con 
bella  immagine  ci  fa  vedere  dipinta  la  costante  onestà  di  Lau- 
ra incontro  ai  desiderj  del  Poeta.  Se  veramente  il  Poeta  scrisse 
mi  desio  per  mio  desio,  a fine  di  schivare  quelle  due  conso- 
nanze d’io,  egli  dovette  poter  farlo.  Oggidì  non  consiglierei 
alcuno  a prendersi  questa  licenza.  Nel  secondo  quadernario 
quello  invio,  ossia  invio  per  la  secura  strada,  in  vece  di  dire 
I invito,  r indirizzo,  o altra  simil  cosa,  non  so  se  abbia  molta 
VOI.  |.  3 
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vaglie/ja.  K la  parola  restio,  siccome  quella  che  per  sua  insti-* 
tuzione  ci  rappresenta  un  cavallo  die  si  l'erma  contro  voglia 
del  cavaliere,  nè  vuol  andare  avanti,  essa  non  pare  in  lutto  ac- 
conciamente qui  adoperata,  mentre  si  parla  di  un  cavallo  rae- 
taforico,  il  quale,  senza  piti  uLiliidire  a morso  o a sproni,  punto 
non  s’arresta,  ma  corre  a suo  talento  ove  gli  piace.  Tu,  per 
far  servigio  al  Poeta,  preiulila  jier  ripugnante  e Jisubbitlicnle 
in  (|ues1o  luogo,  e [atr  una  ligula.  Anche  il  primo  terzetto  som- 
mamente c tla  piacere  ; e noi  lin  qui  miriamo  egregiamente 
continuata  1’ allegoria.  Ma  neirultiniu  terzetto  questo  maledetto 
cavallo  pare  che  ahhia  trasportato  il  Poeta  non  solo  fuori  della 
strada  della  ragione,  ma  eziandio  fuori  di  quella  del  buon  gu- 
sto poetico.  Hccovi  ch'egli  urta  in  un  lauro;  e da  ipiesto  lauro 
si  colgono  barelle  acerbe  ; e tpiesle  servono  poscia,  non  a con- 
fortare, ma  ad  inasprire  via  più  le  piaghe.  Che  han  che  fare 
queste  cose  coU' antecedente  allegoria?  Non  è già  che  sempre 
s' abbia  a continuare  il  ragionamento  con  un'  allegorìa  che  una 
volta  si  sìa  presa  : solo  si  vuol  osservare,  che  il  saltar  senza 
grazia  d'una  in  un  altra,  come  qui  si  fa,  è difetto  di  chi  o 
non  ha  ben  appreso , o non  bada  a metter  bene  in  opera  le 
leggi  della  savia  rettorica  e poetica.  Folle  vicn  piuttosto,  come 
osserva  il  Meuagio,  dal  latino  follis. 

D' ALTRI  AUTORI. 

Il  sentimento  di  questo  sonetto  tolto  è dal  seguente  luogo 
del  Convito  di  Dante:  f’craniente  questo  appetito  conviene  es- 
sere cavalcato  dalla  ragione,  siccome  uno  sciolto  cavallo:  quan- 
to che  egli  sia  di  natura  nobile  per  sè,  senza  il  buon  cavalca- 
tore non  si  conduce;  cosi  questo  appetito,  che  irascibile  e con- 
cupiscibile si  chiama,  quanto  che  egli  sia  nobile,  alla  ragione 
obbedire  conviene,  la  quale  guida  quello  con  freno  e con  ispro- 
ni , come  buono  cavaliere.  Ijo  freno  usa  quando  egli  caccia, 
e chiamasi  quello  freno  temperanza,  la  quale  mo.\tra  il  termi- 
ne, infilo  al  quale  è da  cacciare.  Ivo  sprone  usa  quando  fug- 
ge,  per  non  tornare  al  luogo  onde  fuggir  vuole;  e questo  spro- 
ne si  chiama  fortezza  o magnanimità,  la  quale  virtù  mostra 
it  luogo  ov  è da  fermarsi  e ila  pugnere.  Biscioi.i. 

D.tRuLi  TOLiA  — Devi  intendei-e  per  far  tornar  addietro. 
Cosi  il  Monti  nel  suo  libro  della  Proposta.  F.dit. 

Gcsiasdo.  — li  l’espressione  più  compendiata  dell’intie- 
ra ; altri  gustando  lui  fruito.  BuotOLt 
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Conosce  di  esser  incatenato  più  forte,  che  augello 
tolto  alla  sua  libertà. 


A.  piè  ile’  colli,  ove  la  tella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna,  die  colui,  di' a te  ne ’nvia. 
Spesso  dal  sonno  lagriinando  desia: 

Libere  in  pace  passavain  per  questa 
Vita  mortai,  ch’ogni  animai  desia. 

Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa,  ch'ai  nostr’ andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato,  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena. 

Un  sol  conforto,  e della  morte,  avemo: 
Che  vendetta  è di  lui,  eh’ a ciò  ne  mena; 
Lo  qual  in  forza  altrui , presso  all'  estremo 
Aiman  legato  con  maggior  catena. 


CONSIDEKAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questi  sono  due  quaternarj  da  far  venir  l'asma  a chi  non 
ha  buon  petto.  Libere  in  pace,  e senza  sospetto  di  trovar  fra 
via  cosa  molesta  all' andar  nostro  (solcando  questa  vita  mor- 
tale, ch'ogni  animai  desia),  passavamo  appiè  de'  colli,  ove  la 
Donna,  che  spesso  desta,  lagrimando,  dal  sonno  colui  che  a te 
n’invia,  prese  pria  la  bella  veste  delle  membra  terrene.  Que- 
sto è l'ordine  più  sconvolto  e ritorto  che  non  è la  coda  del 
gran  diavolo. 

Spesso  bal  sosso  iagrimasdo  desta.  — Nota  il  ìagriman- 
do  per  ìagrimante.  Ch'Jmor  questi  occhi  lagrimunJo  chiuda, 
disse  anco  altrove. 
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i»EL  MisEBo  STAIO,  PC.  — 11  concclto  dì  Sopra  resta  Con- 
ciso, e la  parer  i|uesto  Ma  un  jiersonaggio  ch'esca  in  iscena 
avanti  tempo.  U nota  rlic  il  Poeta  chiama  misero  stato  la  pri- 
gionia di  questi  animali,  e non  la  morte,  come  intende  il  Ca- 
stelvetro,  non  lo  dimostrando  le  parole  del  testo  che  seguono. 

CosDoTiE  DALIA  VITA  ALTRA  SERENA.  — Perciocché  le  be- 
stie morte  non  s’ intendono  passate  da  vita  a vita.  E però  dal- 
r altra  vita  serena  vuol  dire,  dall’altro  stato  libero,  nel  quale 
viveano. 

Che  vendetta  è di  lui,  ch’a  ciò  ne  mena.  — Esser  ven- 
detta d' alcuno  per  farsi  vendetta  contra  alcuno,  è frase  ch’io 
non  so  s’io  me  la  imitassi,  parendo  che  piuttosto  il  contrario 
Toglia  inferire , come  altrove  : Di  quanto  per  amor  giammai 
ioffersi,  - VA  aggio  a soffrir  anco  ec.  - femlctta  fa. 

Un  SOL  CONTORTO,  E DELLA  MORTE,  AVEMO.  — Cioè  della  morte 
clic  ne  sovrasU.  Si  crede  che  fossero  un  pajo  di  stame,  prese 
vicino  alla  casa  di  Laura,  e mandate  a donar  vive  ad  un  amico. 

I.o  ijUAL  in  forra  ALTRUI.  — Nota  Lo  qual  in  principio  di 
verso.  Cosi  alU'ove:  Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle; 
- Lo  qual  senza  alternar  poggia  con  orza.  Ma  ne’  Trionfi  dis- 
se : Il  qual  seco  venia  dal  matem' alvo.  La  voce  altrui  è della 
lingua  proTcnEalc.  Qui  gaha  autrui  - Se  mezeis  destrui,  disse 
Ciraldo  di  Bomoil.  . 


DEL  MURATORI. 

V eramente  è lungo,  ma  non  e intralciato  nò  oscuro  T or- 
dine del  p-riodo  ch’empie  i due  quademarj.  Dopo  questo  si 
fatto  periodo  portava  il  ragionamento  che  si  dicesse,  come  que- 
I ste  due  fiere,  o stame,  erano  state  per  loro  disavventura  cólte 
al  laccio.  Ma  il  Poeta  fa  un  salto  forse  non  assai  gentile,  e 
ineltesi  a riflettere  sopra  quel  misero  stato,  del  quale  non  ha 
dianzi  parlato  ; e però  il  Ma  del  primo  terzetto  non  dà  nel- 
1 umore  al  Tassoni.  Per  altro  galante  e veramente  poetica  si 
è la  riflessione  che  si  fa  fare  a queste  due  prigioniere  nei  due 
terzetti,  avvegnaché  per  essere  stata  usata  di  molto  dai  poeti 
susseguenti , i quali  non  sapeano  parlare  se  non  imboccati  dal 
Petrarca,  sia  essa  oramai  divenuta  triviale.  Osservo  inoltre,  che 
nel  secondo  verso  del  primo  quadernario  é cascante  di  suono 
il  dire  membra  pria.  E quello  stesso  pria  non  so  che  abbia  qui 
molto  che  fare  ; anzi  vi  sembra  cacciato,  non  per  bisogno  o uti- 
lità del  senso,  ma  per  necessità  della  rima.  Nel  primo  ternario 
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può  difendersi,  ma  forse  non  dee  lodarsi,  il  dire  dnìla  vita 
ultra  serena  per  dall  altra  , ossia  da  altra  vita  serena,  essendo 
anche  e<^uivoco  questo  dalf  altra  vita.  Aggiugni  quella  forma  , 
Che  vendetta  è di  lui,  la  quale  non  so  nè  pur  io  se  sia  mollo 
da  imitarsi  per  cagion  dell’  equivoco  ; siccome  all'  incontro  so 
essere  vaghissima  quell  altra  : ove  la  bella  vesta  — Prese  delle 
terrene  membra  ec.  Il  carattere  di  questo  sonetto  è il  tenue,  e 
sottosopra  è cosa  da  piacere. 

D’ALTRI  AUTORI. 

A ni  DE'  COLLI,  ee.  — Ordina  cos’i  : noi  libere  e in  pace 
passavamo  per  questa  vita  mortale,  che  ogni  animale  desia, 
senza  sospetto  di  trovar  tra  via  cosa  che  fosse  molesta  all' an- 
dar nostro  ; e noi  vivevamo  così  appiè  dei  colli,  ove  la  donna, 
che  desta  spesso  dal  sonno  colui , ìagrimando , che  ne  invia  a 
le,  prese  la  bella  veste  delle  membra  terrene.  BticioLi. 

Abbiamo  riferito  anche  questo  secondo  modo  d’ ordinare  i 
sensi  del  testo,  a renderli  meglio  sensibili,  tenuto  dal  Biagioli, 
perchè  ci  parve  più  vicino  all’  intenzione  del  Poeta,  che  non  l’al- 
tro tenuto  dal  Tassoni.  Tuttavia  siamo  d’avviso  con  west’ ul- 
timo, che  mal  farebbe  cbi  si  pensasse  d’imitare  in  simili  abbin- 
dolamenti di  costruzione  il  nostro  sommo  Poeta.  Kotr. 

DALLA  VITA  ALTRA  SERENA.  — Ma,  private  della  vita  libera 
e dello  spaziare  per  l’ aere  sereno , abbiamo  un  sol  conforto 
della  morte  già  imminente  : il  vederci  vendicate  di  lui , che  ne 
mena  a questo  male.  Pagello. 

Il  Tassoni,  ed  il  Biagioli  con  esso,  rimproverano  al  Ca- 
stolvetro  la  mala  interpretazione  da  esso  fatta  alle  parole  vita 
altra  serena,  giudicando  che  quelle  fiere  fossero  morte  ; ma  non 
addussero  veruno  solido  argomento  in  contrario.  Sebbene  a 
provar  falsa  la  chiosa  del  Castelvetro  basta  il  por  mente  a quel 
verso;  Vn  sol  conforto,  e della  morte,  avemo  ; il  quale  non 
sappiamo  come  potesse  stare,  trattandosi  di  fiere  morte.  £otr. 

VENDETTA  È DI  LUI.  — Di  per  Contro.  Altrove  significa  prò. 
Fa  di  te  e di  me.  Signor,  vendetta.  CASTELrBTEO. 

Di  j>er  contro,  dice  il  Castelvetro;  ma  s’inganna:  l’espres- 
sione è difettiva.  Il  suo  intero:  nella  persona  di  lui.  BttGioLi. 


3R 


SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  Vili. 


Cerca  coni’  essendo  Laura  un  Sulc^  ei  non  abbia 
a acntimc  tutta  la  forza. 


Quando ’l  pianeta,  che  distingue  Tore, 

Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna; 

Cade  virtù  dall' infiammate  corna, 

Che  veste  il  mondo  di  novel  colore: 

E non  pur  quel,  che  s’apre  a noi  di  fore. 
Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’aggiorna. 
Gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore; 

Onde  tal  frutto,  e simile  si  colga; 

Così  costei,  eh’ è tra  le  donne  un  Sole, 
In  me,  movendo  de’ begli  occhi  i rai, 
Cria  d’araor  pensieri,  atti,  e parole: 

Ma  come  ch’ella  gli  governi,  o volga, 
Primavera  per  me  pur  non  è mai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quando ’L  pianeta,  che  distiiicue  l'ore.  — Dubito  se  sia 
vero  che  il  sole  distingua  l’ore,  o se  l’ore  sieno  piuttosto  quel- 
le che  distinguono  il  moto  di  lui  ; pereioocliè  a me  pare  che  il 
sole  non  distingua  altro  che  la  notte  e il  giorno,  e le  quattro 
stagioni.  .Macrobio  disse:  Quod  quatuor  tempora,  quibus  an- 
nutts  orbi!  inipiclur,  horae  vocantur.  E Celio  aggiunse  : Ho- 
rum  quenilam  trimestrum  annum  instiluìsse , eoq.  ver,  aesta- 
iem,  autamnum,  hyemen,  horas,  et  annum  horum  dici.  La 
comune  opinione  nondimeno  non  l’intende  cosi.  Dante  disse 
anch’egli  : Za  bella  stella,  che'l  tempo  misura.  Ma  non  però 
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si  ristrinse  all’ ore,  e stelle  su  la  generalità  Jel  tempo.  Potreb- 
Lesi  dire  che  il  sole  distingua  l’ore,  cioè  del  meriggio  e della 
notte  da  quelle  del  giorno,  del  riposo  e della  fatica. 

E NON  PUR  QUEI.,  CHE  s'aPBE  A NOI  DI  FORI.  Quel  clw 

t'apre  a noi  di  /ore  è detto  jier  apposizione,  parlando  della 
virtù  del  sole  in  tauro,  la  quale  non  pure  adorna  di  Koretti 
le  rive  e<l  i colli , quod  nobis  extrinsecus  apcritur 
' Ma  dentro,  dove  ciannai  non  s’ aggiorna.  — Soggiorna  è 
scritto  in  alcuni  testi.  Aggiornare  in  attivo  appresso  gli  autori 
antichi  si  trova  in  signiiiculo  di  statuire  il  giorno.  .Iggiomaro 
il  giorno,  clw  ciatcuno  mostrasse  suo  tesoro,  Novell,  ant.  19, 
Giammai  è della  provenzale,  come  similmente  è mai.  lamais 
marimeni  non  havria,  disse  Folchetto  di  Romano.  Quel  cor 
me  ditz,  quieti  no  cani  mais,  disse  Raimondo  di  Miravalle. 
Mais  è un  corrotto  di  magis,  come  ancora  il  mas  degli  Spa- 
gnuoli. 

Gravido  fa  di  se  il  terbestbo  cmorf.  ; ec.  — Se  questi 
erano  tartufi  (come  è comune  opinione),  molto  discorda  il  Poe- 
ta da  Plinio  (e  lo  notò  anco  il  Castelvetro),  facendoli  l'uno 
nascer  di  primavera,  e l'altro  d'autunno.  Cum  fuerint  imbres 
autumnales,  ac  tonitrua  crebra,  lune  tuberà  nasci,  disse  Pli- 
nio. Potrebbesi  interpretare  ch’egli  intendesse  di  primavera  e 
d’autunno,  distinguendo  imbres  autumnales  a tonitribus;  per- 
ciocché i tuoni  frequentano  più  la  primavera,  che  in  altro  tem- 
po : se  non  che  veramente  l'esperienza  mostra  che  i tartiili  na- 
scono l’autunno  e nel  principio  del  verno,  poiché  la  state  e la 
primavera  radissimi  se  ne  trovano,  lo  per  me  tengo  che  fossero 
prugnuoli. 

terresteo  umore.  — Dicesi  terrestro  e terrestre.  Il  terrestro 
umore  s’ ingravida  la  primavera  della  virtù  del  sole  ; onde  \ ir- 
gilio:  Vere  tument  terrae,  et  genitalia  semina  poscunt.  Ma 
■ non  s’ ingravida  già  di  tartuli  ; onde  tanto  più  mi  do  a credere 
che  fossero  prugnuoli. 

Onde  tal  frutto,  e simile  ec.  — Simili  sono  i funghi  ; ma 
questa  maniera  di  trasportare  i quaternarj  ne’  ternarj  non  cre- 
do che  alcuno  di  sano  giudizio  dirà  che  sia  lodevole,  nè  degna 
ila  imitarsi;  ancorché  l’imitasse  Monsignor  della  Casa  in  que’ 
versi  ; A lei , che  stanca  in  riva  di  Penea  - Novo  arboscello  ai 
verdi  boschi  accrebbe.  Ma  gl’ingegni  grandi  anch’essi  alle  volte 
hanno  bisogno  di  luogo  ; e perù  non  dobbiamo  noi,fame  legge 
delle  lor  necessità , come  se  quello  che  si  dice  per  forza,  fosse 
tutt  uno  con  quello  che  si  dica  a suo  gusto. 


SONETTI  E CANZONI 


II»  Kf,  MOVENDO  nr’ BEGLI  OCCHI  1 BAI,  OC.  — Kspon!  : mo- 
vendo i rai  de’ begli  occhi,  cria  in  me  pensieri  ec.  Gli  occhi 
rassomigliano  il  sole,  i pensieri  i tartuH,  che  staimo  dentro;  e 
gli  atti  c le  parole  i Kori  e le  fronde  che  si  veggono  fuori.  So 
che  il  Varchi  espose:  Movendo  in  me, cioè  verso  di  me,  ec.  Ma 
fin  qui  non  ho  ritrovato  esempio  che  m’ accerti  che  la  in  possa 
aver  significato  tale  col  verbo  muovere. 

Ma  come  cu* ella  cu  coverbi.  — ■ Mota  il  come  che  per 
comunque. 

Pbimaveba  per  me  pur  bob  è mai.  — Argomentano  alcuni 
da  questo  verso  cho  il  Poeta  s'abbagliasse  in  descrivere  il  prin- 
cipio della  primavera  coll’ entrala  del  sole  in  toro,  comincian- 
dosi ella,  per  comun  parere,  nel  precedente  equinosio.  Ma  io 
non  direi  che  suo  intento  fosse  di  descriver  qui  la  primavera 
nascente,  ma  si  ben  la  già  nata  e perfezionata  del  mese  di 
aprile  (dello  cosi  dall’ aprire);  onde  V irgilio : Candidus  auratii 
apcrii  cum  cornibus  annum  - Taurus  ctc.  ; perciocché  allora 
appunto  la  terra  è verdeggiante,  e i vegetabili  tutti  si  veggono 
germogliare  e fiorire. 


DEL  MERATOm. 

O tartufi  o prugnuoli  che  si  fossero  questi , o anche  fi  ut- 
la,  non  è difetto  del  Poeta  se  non  s’intende  bene  di  che  egli 
parli,  poiché  il  sonetto  iu  fatto  per  accompagnare  il  dono  a 
persona  privata.  Ed  il  dono  (se  pure  é vero  che  qui  si  parli 
di  cosa  donata)  serviva  di  spiegazione  allora,  essendo  stato  ac- 
cidente che  poi  si  sia  divulgato  il  componimento  medesimo.  Io 
lo  stimo  non  poco,  non  già  perché  contenga  pensieri  o figure 
straordinarie,  ma  perché  l' ingegno  del  Poeta  ha  saputo  rileva- 
re la  bassezza  dell’argomento,  e dar  maestà  e vaghezza  a cosi 
lieve  cosa,  e fame  una  leggiadra  ed  ingegnosa  applicazione  allo 
stalo  suo.  Il  passaggio  qui  fatto  dal  secondo  quadernario  nel 
primo  terzetto  dimostra  poca  economia  nel  Poeta.  In  altri  casi 
può  non  solamente  essere  questa  licenza  tollerabile,  ma  ezian- 
dio portar  seco  grazia  singolare  ; e di  questo  in  alcuni  autori 
ne  troverai  de’  nobili  esempj.  Può  chiedere  taluno,  perché  il 
Poeta  dica  infiammate  coma,  mentre  allora  non  é gran  caldo; 
e se  chiamansi  cosi  per  essere  accese  dal  sole , aggiungerà  che 
dovTebbc  anche  dirsi  lo  stesso  de’  pesci  e d’ altri  segni  del  ver- 
no. Candidus  auratis  (e  non  già  ignitis)  aperit  cum  cornibus 
annum  — Taurus,  disse  Virgilio.  Ma  rispondi,  che,  secondo  gli 
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aslrologi,  ha  ben  parlato  il  Poeta  ; imperocché  qncsti  chiamano 
combusto  c(l  arso  quel  segno,  nel  quale  si  trova  il  sole,  bea- 
ché  tali  non  sentiamo  noi  tutti  i segni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quaudo’i.  puheta,  ec.  — Ancora  che  il  moto  de'cieli  sia  ca- 
gione del  tempo,  e si  distingua  cosi  per  gli  moti  degli  altri  o 
pianeti  o cieli , come  per  quel  del  sole , nondimeno  il  Petrarca 
e qui  ed  altrove,  Chè  quando  vidi'l  tempo  andar  leggero  - Do- 
po la  guida  sua,  che  mai  non  posa,  il  chiama  distinguitore  e 
guida,  forse  perchè  si  mostrano  più  gli  effetti  suoi  nelle  quat- 
tro stagioni,  nel  far  giorno  ec.,  che  non  si  fa  per  gli  altri  pia- 
neti. Onde  con  gli  orivoli  solari  si  distinguono  l'ore,  e l’anno 
per  lo  suo  dimorar  ne*  dodici  segni.  Dante , Farad,  canto  X.  : 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura.  CàSTELrBtio. 

In  me,  movendo  ec.  — ^ Quell’ in  me,  divenendo  relativo  del 
verbo  cria,  significherà  non  più  verso  me,  ma  dentro  me.  A 
rimanere  pienamente  convinti  di  questa  interpretasione  si  legga 
intero  il  sonetto,  che  è tutto  una  comparaiione  del  sole  con 
Laura.  Il  sole,  die’ egli,  quando  è nel  tauro,  veste  il  mondo  di 
novel  colore,  e non  solamente  fa  palese  ai  nostri  occhi  la  virtù 
de’  suoi  raggi,  adomando  le  rive  e i colli  di  fioretti,  ma  den- 
tro, doye  giammai  non  s'aggiorna  (cioè  pur  dentro  le  buje  vi- 
scere della  terra),  gravido  fa  di  sè  il  terrestre  umore.  Così 
Laura,  novello  sole,  movendo'  de'  begli  occhi  i rai,  crea  nell’  in- 
terno del  Poeta  diamor  pensieri,  atti  e parole.  Quello  esercita 
la  sua  virtù  nei  nascondigli  della  terra,  e questo  nei  nascondi- 
gli del  cuore.  Dunque  non  verso,  ma  dentro;  altrimenti  pati- 
sce difetto  la  comparazione.  Mosti. 

DOVE  giammai  non  s’ AGGIORNA.  — Trattandosi  di  regalo  di 
frutti  nati  sotterra,  fossero  o tartufi,  o funghi,  o prugouoli.  Eon. 
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BALLATA  1. 


Accortasi  Laura  deli' amore  di  lui,  gli  si  fece 
tosto  jiiii  severa,  che  prima. 


Lassare  il  velo  o per  Sole,  o per  ombra, 
Donna,  non  vi  viJ’io, 

Poi  clic  "n  me  conosceste  il  gran  desio. 
Ch’ogni  allea  voglia  ilentr’al  cor  mi  sgombra. 
Mentr' io  portava  i be’  pensier  celati, 

C’ lianno  la  mente  desiando  morta, 

Vidivi  di  pielate  ornare  il  volto: 

Ma  poi,  cb’Amor  di  me  vi  fece  accorta, 

Fnr  i biondi  capelli  allor  velati, 

E l’amoroso  sguardo  in  se  raccolto. 

Quel,  cb’i’più  desiava  in  voi,  m’è  tolto; 

Si  mi  governa  il  velo. 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo,  ed  al  gelo 
De'  be’  voslr’ occhi  il  dolce  lume  adombra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Lassasi  il  vilo  o peb  Sole,o  peh  ombea. — Velata  parte 
oris,  ne  salìaret  aspeetiim,  veì  quia  sic  decehat,  disse  Tacito 
di  Poppea,  die  usava  Tistessa  arte. 

DENTR’AL  COB.  — Il  Caslelvetro  notò:  dentro  da  Ino^o.  Ed 
io  aggiungo,  che  va  scritto  colla  d separala,  come  nell  esem- 
pio di  Dante:  D' entro  alle  leg^i  trassi  il  troppo  e'I  vano. 

Mesir’  io  portata.  — La  particella  mentre  è della  proven- 
fale  : E vi  ià  mentr  era  rics,  disse  Geraldo. 

ViDITI  DI  VIETATE  ORBARE  IL  TOLTO.  Di  pietà  DO,  per- 

ciocché dove  non  è la  cagione  non  vi  può  esser  l' effetto;  ma 
di  ipe’  segni  che  le  pietose  donne  sogliono  fare. 
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Si  MI  GOVERNA  II  VELO.  — Cioè  COSI  mi  tratta:  E chi  de’ 
nostri  duci,  che  ’n  dur  astro  - Passar  i Eufrate  , fece  il  mal 
goyerno,  disse  ne’  Trionfi,  per  lo  mal  trattamento.  Vitavi  de- 
niqtte  culpam,  ~ Xon  laudein  merui,  potrebbe  dire  alcuno  di 
questa  ballata,  se  non  quanto  non  v’è  cosa  del  Petrarca  così 
tenue,  che  la  lode  della  lingua  le  si  possa  negare. 

DEL  MURATORI. 

Componimento  di  non  molta  forza,  e che,  se  tu  ben  poni 
mente,  va  ripetendo  con  altre  parole,  e senza  far  viaggio,  la 
medesima  cosa.  Per  altro  ci  ha  dei  versi  vaghi , alcune  belle 
forme  di  lingua,  e ancora  qualche  grazia  poetica.  Per  sole  o 
per  ombra  vuol  dire,  cred'io,  di  giomo  e di  notte,  e sempre 
quando  Laura  era  alla  presenza  di  persone  simili  al  nostro 
Petrarca. 

D’ALTRI  AUTORI. 

MB  Soie,  o peb  ombra.  — Cioè  sempre.  Che  lo  portasse  al 
sole  non  sarebbe  maraviglia;  ma  che  lo  porti  all'ombra,  que- 
sto è da  maravigliarsi.  CASTELrr.TRo. 

DEBTR’AL  COR.  — Nota  dentro  da  luogo:  niun  tale  esempio 
è nel  Boccaccio.  Dante,  Parad.  canto  \ I.  : Dentro  alle  leggi 
trassi  il  troppo  e'I  vano.  Castelektro. 

ViDivi  DI  piETATE  ORNARE  IL  VOLTO.  — Intendi:  di  quella 
naturai  compassione  che  fa  nascere  ogni  misero.  Biacioli. 

0 forse  di  quella  naturai  gentilezza  di  Laura,  che  confor- 
tava il  desiderio,  ancora  secreto,  dell'  innamorato.  La  qual  gen- 
tilezza, a Laura  naturale,  sotto  vesta  d' austerità  si  nascose  su- 
bito che  i pensieri  amorosi  del  Poeta  apparirono.  Ed  è proprio 
di  donna  pudica,  la  quale  si  accorga  d'essere  amata,  l'arsi  più 
ritenuta  nei  modi,  ancor  che  innocenti , che  forse  non  era  pri- 
ma ; a tale  che  il  ritegno  negli  atti , il  silenzio  e simili  nel- 
r amata,  sono  indizj  onde  pigliano  buono  augiuio  gli  amanti, 
tuttoché  se  ne  mostrino  dolorosi,  come  fa  qui  il  Poeta.  Eon. 


SOLETTI  E CANZONI 


SONETTO  IX. 

Spero  nel  tc^ipo,  die,  rfmlendo  Laura  men  lutila, 
gliele  rcuUaà  più  pitlusa. 


Se  la  mia  vita  dall’ aspro  tormento 

Si  può  tanto  scliermire,  e dagli  affanni, 
Cli’i’veggia  per  virtù  degli  ultiin’anni. 

Donna,  de’ be’ vostr  occhi  il  lume  spento: 

E i cape’  d’oro  fin  farsi  d’argento, 

E lassar  le  ghirlande,  e i verdi  panni, 

E ’l  viso  scolorir,  che  ne’  miei  danni 
A lamentar  mi  fa  pauroso  e lento: 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 

Cb’  i’  vi  discovrirò , de’  miei  martiri 
Qua’  sono  stati  gli  anni,  e i giorni,  e l'orc. 

E se  ’l  tempo  è contrario  ai  be’  desiri; 

Non  fia,  ch’abnen  non  giunga  al  mio  dolor® 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiii. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  lA  MIA  VITA  DALL'ASPIIO  70BMESI0  CC.  Il  (lesidpf.ir 

Lnittczza  nella  donna  che  s'ama  di  cuore,  non  è alletto  di 
nobile  e vero  amante.  Nè  parimente  sarà  mai  degno  di  scusa 
quel  poeta  innamorato  che  discuopre  l' imperfezioni  della  sua 
donna,  mentre  si  studia  di  farla  tenere  ad  altri  per  cosa  divi- 
na. La  voce  schermir  è della  provenzale.  Sta-del  fori  sap  prò 
de  scrimir,  disse  Pietro  Guglielmo. 

DoSKA  , 'de*  BE’ VOSTR’ OCCHI  IL  LUME  SPERTO.  La  VOCe 

spento  porta  seco  l’estrema  unzione,  e significa  buona  notte,  e 
non  buona  sera  ; e però  questo  era  un  desiderare  di  veder 
Laura  acciecata  o morta,  e non  con  occhi  meno  vivari. 
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K LAUAR  LE  GHIRLASOE,  E I VERDI  PARRI.  Cile  c’ rapP<;U 

lasciassero  le  ghirlande  : ben  piscia  Berta,  disse  ser  Brunetto. 
•Ma  che  lasciassero  < verdi  panni , ci  passa  per  istraforo  ; se 
Laura  per  sorte  non  portava  lo  scheggiale  in  testa,  o i gheroni 
della  gonnella,  come  una  beflau^. 

Alcl'r  soccorso  di  tardi  sospiri.  — Il  soccorso  di  Pisa,' 
che  arrivò  quaranta  giorni  dopo  ch'olla  fu  presa.^Hra  morto 
Druso  Cesare,  e da  indi  a molto  tempo  (come  narra  Sveto- 
nio)  gl'  Iliesi  mandarono  ambasciadorì  a condolersene  con  Ti- 
berio suo  padre.  Tiberio,  com’era  arguto,  rispose  loro,  dia 
gli  ringraziava , e che  egU  ancora  con  essi  della  morte  del  loro 
littore  si  condoglieva,  che  certo  era  stato  im  ottimo  cittadi- 
no. Fu  con  tutto  ciò  imitato  questo  sonetto  dal  Bembo  in  quel 
suo:  O superba  e crudele,  o ili  bellezza.  Ma  la  opinione  allo 
volte  dà  credito  ancora  alle  cose  cattive. 

DEL  MDRATOHI. 

A me  non  par  di  vedere  che  il  Poeta,  siccome  vuole  il 
nostro  Tassoni,  desideri  bruttezza  nella  Donna  sua,  nè  ch’egli 
tampoco  ne  discuopra  le  imperfezioni.  Egli , anche  così  par- 
lando, la  descrive  per  donna  bellissima;  c il  ricordarle  eh’ essa, 
invecchiando,  perderà  tanta  bellezza,  non  è un  augurarle,  ma 
Solamente  un  predirle  un  effetto  certissimo,  benché  odiato, 
d' una  cagione,  la  quale  ognuno  desidera  ed  ama.  Che  se  vuoisi 
anche  spacciare  per  poca  finezza  questo  solo  ricordare  a lei 
ciò  che  di  spiacevole  ha  col  tempo  da  accaderle,  rispondi  : che 
cotaigliatamente, cioè  maliziosamente,  il  Petrarca  l’ha  fatto  per 
trame  profitto  proprio,  e per  indurre  Laura  a concedergli  il 
soccorso  dei  sospiri,  ma  non  già  tardi.  Non  voglia  il  Tassoni 
qui  prendere  il  buon  Petrarca  per  un  eroe,  e per  uno  di  que’ 
soprainni  amanti  che  si  dan  titolo  di  platonicL  Egli  era  tal- 
volta un  amante  del  secolo,  e un  uomo  del  mondo  come  gli 
altri  suoi  pari , benché  in  altri  luoghi  faccia  il  prode  ; e perciò 
segretamente  bramava,  e destramente  insinuava  che  Laura  non 
aspettasse  troppo  tardi  ad  avere  pietà  di  lui.  E possono  leg- 
gersi altri  poeti  o itabani  o latini,  che  han  fatta  alle  loro  don- 
ne questa  medesima  ingrata,  ma  quasi  sempre  mabziosa,  finez- 
za. In  quanto  allo  spento,  riprovato  qui  dal  nostro  Tassoni, 
nè  pur  io  se  menarla  buona  al  Petrarca.  Ma  per  conto  dei  la- 
sciare i verdi  panni  si  può  forse  dire  che  non  ci  ha  necessità 
di  riferir  quest'azione  ai  capelli  poco  fa  mentovati.  Si  possono 
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prendere  separatamente  questi  versi,  e sottintendere  un  voi  nel 
secondo  con  una  ii'rura  grammaticale.  Nel  rimanente  il  sonetto 
ha  una  bella  condotta,  ed  è ben  compartito,  e non  è cosa  da 
sprezzare. 


D’ALTRI  AUTORI. 

D£’ BE’  TOSTE’  OCCHI  II  lUME  spzETO.  — Qui  per  lume  in- 
temle  il  brio  e la  vivacità  degli  occhi,  non  la  virtù  visiva. 
Pauei.lo. 

H I CAPE’ D’ORO  FIS  TARSI  D'ARCERTO,  - E LASSAR  LE  CHIR- 
LAVDE,  E I VERDI  pANRi.  — Ordina:  e ch’io  vegga  voi  lassare 
le  ghirlande  ec. , ornamenti , e vestire  di  donna  eh’  è in  sua 
primavera,  che  lascia  poi  o lasciar  dovrebbe  quando  il  merlo 
na  j>a$.salo  il  Po.  liiAGiOLi. 

È SE’L  TEMPO  È CONTRARIO  ec.  — Non  si  conviene  a’vecchi 
ragionare  d'amore,  o sperarne  frutto.  In  questa  passai  tempo, 
e nello  specchio  — Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
- A sua  impromessa  ed  alla  mia  speranza.  Chiama  dunque 
be'  desiri  la  voglia  di  ricordare  le  sue  pene,  e di  farle  venir 
pietà.  Che  amore  non  si  cunvegna  a’  vecchi,  vedi  Orazio,  Carm. 

libro  11.  Od.  XI.: vetro  - Levis  juventus  et  deeor, 

arida  - Pellente  lascivos  amores  - Canilic , facilemque  somnum. 
Tibullo,  lib.  1.  Eleg.  I.  : Jam  subrepet  iners  aetas,  nec  amare 
decehit Dicere  nec  cono  hlanditias  capite.  Agatone  nel  Con- 
vito, appresso  Platone,  dice:  Amore  schifare  la  vecchiezza.  Cà- 
STEl.rSTRO. 

Ordina:  questo  almeno  nm  sarà,  cioè  che  alcun  .soccorso 
di  tardi  sospiri  non  giunga  al  mio  dolore.  Almeno,  vuol  dire, 
sarà  conforto  al  mio  lungo  dolore,  benché  tardo  troppo,  ve- 
dervi sospirare , impietosita  de'  miei  affanni , e forse  pentita 
della  vostra  durezza.  Biagioli. 

DI  TARDI  SOSPIRI.  — Nati  dalla  compassione  di  non  avermi 
corrisposto  in  gioventù.  Pagello. 

Infine  il  concetto  di  tutto  il  sonetto  è il  seguente:  se  io 
potrò  vivere  tanto,  che,  fatta  voi  coll'età  meno  paurosa  a’ miei 
occhi  di  quello  siete  adesso  , che  m’ impedite  pur  la  parola , 
possa  raccontarvi  quanto  per  voi  soffersi  ; essendo  di  già  passa- 
ta'la  stagione  propizia  agli  amori,  avrò,  non  foss’ altro,  il  con- 
forto di  vedervi  sospirare  delle  lunghe  mie  pene.  E riporremo 
questo  sonetto,  che  che  ne  dicano  i critici  ed  annotatori,  tra  i 
più  affettuosi  del  Canzoniere^  Edit. 
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SONETTO  X. 


È lieto  e contento,  che  l’amore  di  Laura  il  soUcri 
al  Bene  sommo. 


(Quando  fra  l’ altre  donne  ad  óra  ad  ora 
Amor  vien  nel  Lei  viso  di  costei; 

Quanto  ciascuna  è raen  beila  di  lei, 
Tanto  cresce  il  desio,  che  m'innamora, 
r benedico  il  loco,  e '1  tempo,  e l’ora, 

Che  si  alto  iniraron  gli  occhi  miei; 

£ dico:  Anima,  assai  ringraziar  dei, 

Che  fosti  a tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  l’amoroso  pensiero. 

Che  mentre ’l  segui,  al  sommo  Ben  t’invia. 
Poco  prezzando  quel,  ch’ogni  uom  desia: 
Da  lei  vien  l’animosa  leggiadria. 

Ch'ai  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero; 

' Si  eh’  i’  vo  già  della  speranza  altiero. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QuASOO  ntA  L’ ALTRE  DONNE  AD  ORA  AD  ORA  - AmOR  VIEN 
NBL  BEL  VISO  DI  COSTEI.  — Meglio  era  lorse  che  inai  non  se 
ne  partisse. 

I‘.  dico:  Ani.na,  assai  ringraziar  dei.  — ìioia  ringraziare 
in  assoluto,  che  però  suol  anche  usarsi  nel  favellar  comune. 

Che  fosti  a tanto  onor  degnata  allora.  — Degnalo  a 
tanto  per  /atto  degno  di  tanto,  alla  latina.  Conjngio  Anchisa 
Venens  dignate  superbo,  disse  Virgilio. 

Da  LEI  TI  VIEU  L'ANUBOSO  PENSIERO,  - CifE  MENTRE*!.  SEOL'I, 

AL  SOMMO  Ben  t*invi^,  ^ioo  era  diuujue  giovettilc  erro/*e, 
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come  lo  chiamò  nel  proemio  ? O pure  è sempre  da  ricorrere 
a quella  aalragnardia  del  vario  siile* 

Poco  PBEZZAaOO  QUEL,  CH’OGNI  LOM  DESIA. La  Tolpe  DOtt 

Tolea  ciriegie.  > 

Ch'al  CiEL  TI  SCORCE  PER  DESTRO  SENTIERO.  — Surgentern 
elexlro  monslravìt  limite  callem,  disse  Persio.  Ma  questi  attri- 
buti d’animosa  e di  scoria  della  via  del  ciclo,  dati  qui  alla 
leggiadria,  d'abito  assai  bizzarro  par  che  la  vestano.  E poco 
meno  che  non  danno  ne'  grilli  di  ser  Galasso,  il  quale  chiamò 
i denti  della  sua  donna  aurea  catena  di  fiorite  perle. 

Si  CH'i'  vo  GIÀ  DELLA  SPERANZA  ALTIERO.  — Ciuò  <li  Con- 
seguile il  cielo  col  mezzo  di  lei. 

DEL  MDRATORI. 

Può  contarsi  per  uno  de’  sonetti  forti  c buoni  del  nostro 
Poeta.  Si  contengono  qui  affetti  e sentimenti  non  men  d'ani- 
mo nobile  e virtuoso,  che  d' ingegno  leggiadro  e poetico  ; im- 
perciocché poco  in  fine  all' istituto  nostro  importa  il  sapere  se 
il  Poeta  altro  avesse  in  cuore,  ed  altro  cantasse  in  versi.  Mira 
dunque  in  che  teneri  affetti  prorompa  questo  pudico  amante 
nel  secondo  quadernario,  dopo  essersi  rappresentata  davanti 
quella  bellezza,  che  alla  sua  innamorata  immaginativa  parcv.v 
eccedere  tutte  le  altre.  Osser\a  ne’  due  terzetti  che  bei  pregi 
ed  affetti  egli  attribuisca  a questa  terrena  beltà , dicendo  poe- 
ticamente eh’ essa  il  guida  e scorge  verso  il  cielo  con  far  si 
eh’  egli  s’ innamori  della  virtù , ed  impari  a contemplare  ed 
amare  la  bellezza  del  Creatore  nella  contemplazione  e nell’amo- 
re di  creatura  si  bella.  Nè  mancano  le  sue  lodi  al  primo  qua- 
dernario. Pare  certamente  a tutta  prima  (e  cosi  parve  ancora 
al  Tassoni)  aver  dovuto  dire  il  Poeta,  che  non  ad  ora  ad  ora 
(cioè  talora),  ma  sempre.  Amore  si  stava  nel  viso  di  costei  ; 
perchè  significando  questa  frase  che  una  donna  è bella  ed  at- 
ta a innamorare , tale  dovea  il  Poeta  sempre  supporre  la  sua . 
Nulladimeno  io  porto  opiniope  che  altrimenti  s abbia  da  in- 
tendere questo  luogo;  cioè,  non  dice  il  Poeta  che  ad  ora  ad 
ora  Amore  venga  nel  bel  viso  di  costei,  ma  si  bene  che  Amo~ 
re,  il  tonale  si  sta  sempre  nel  bel  viso  di  costei,  viene  ad  ora 
ad  ora  fra  T altre  donne.  Il  naturai  senso  era  questo  : allorché 
Sen  viene  di  quando  in  quando  fra  l’ altre  donne  costei,  la 
quale  porta  tempre  Amore  nel  suo  bel  viso  co.  Ma  il  Poeta 
con  più  forza  ed  acutezza  espresse  questo  sentimento,  dicendo 
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rhe  lo  stesso  Amore,  abitante  nel  viso  di  Laura,  sen  veniva 
fra  r altre  donne  talora:  là  dove  tu  vedi  non  sussistere  lu  dif- 
iicultà  dianzi  fatta,  e che  questo  pensiero  più  anche  di  prima 
potrebbe  dirsi  poetico. 

D'ALTRI  ADTORl. 

Axor  TiEa  BEI  BEL  VISO  DI  COSTEI.  — Ciò  aweniva  quando 
Laura  tra  le  sue  compagne  mostravasi  non  in  sè  raccolta,  non 
con  riserva,  ma  franca  e con  boto  aspetto,  spirante  amore.  B/à- 
GlOLt. 

Che  certamente  la  compagnia  d’altre  persone,  e special* 
mente  del  proprio  sesso,  concede  che  si  usi  ne’ modi  certa  one- 
sta bbertà , che  forse  sarebbe  pericolosa  trovandosi  da  solo  a 
sola  due  persone  di  sesso  diverso.  E ricordivi  quel  luogo  inimi- 
tabile dell' Alighieri  : Soli  eravamo  ec.  Edit. 

r BEBEDico  IL  LOCO,  E ’L  TEMPO,  E L’ORA.  — Vedremo  più 
innanzi , al  sonetto  XXXIX.  di  questa  stessa  prima  parte , 
stemperato,  a così  dire,  il  concetto  di  questo  solo  verso  in  al- 
tri quattordici,  sebbene  de’ più  fini  ed  eleganti  che  facesse  Mes- 
ser  Francesco.  Edit. 

A TANTO  ONOR  DEGNATA.  — Fatta  degna  di  tanto  onore,  d’es- 
sere accesa  di  tanta  bellezza.  La  forma  degnata  a in  luogo  del- 
la uguale  degnata  di  ha  del  pellegrino.  Così  Dante,  Inf.  can- 
to IL:  Afe  degno  a ciò  né  io,  nè  altri  il  crede.  E Purg.  canto  I.: 
Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna.  Biàgioii. 

AMOROSO  PENSIERO.  — Qual  sia  l’amoroso  pensiero,  di  cu! 
là  qui  parola  il  Poeta,  credo  si  debba  intendere  da  que’ versi: 
Ancor . - Da  volar  sopra  ’/  Ciel  gli  avea  dat’  ali  - Per  le 
cose  mortali,  - Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  l'estima  ; — Che 
mirando  ei  ben  fiso,  quante  e quali  — Eran  virtuti  in  quella 
sua  speranza,  - D' una  in  altra  sembianza  - Potea  levarsi  al- 
Talta  cagion  prima:  - Ed  ei  Tha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
E nota  esser  queste,  come  potrai  vedere,  parole  d’ Amore,  che 
rinfaccia  al  Poeta  i fattigli  beneRzj.  Edit. 

Alfieri  nota  in  questo  sonetto,  che  sono  particolari  le  rime 
delle  terzine.  E intende,  crediamo,  parlare  della  disposizione 
^plle  rime  suddette.  Edjt. 
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BALLATA  li. 


Lontano  non  la  vedrà,  die  col  pensiero,  e pt'rò  iiiTÌI» 
gli  ocelli  a saziarsene. 


Ocelli  miei  lassi,  mentre  eli  io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella,  che  v’iia  morti, 
Pregovi , siate  accorti  : 

Che  già  vi  sfida  Amore;  ond’Io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a' miei  pensieri 
L’amoroso  camrain,  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute. 

Ma  puossi  a voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  ohbictto:  pcrcliè  meno  interi 
Siete  formati,  e di  minor  virtute. 

Però  dolenti , anzi  che  sian  venute 
L’ore  del  pianto,  die  son  già  vicine, 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a sì  lungo  martiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nel  bei  viso  di  quella,  che  v’ha  mobti.  — Usa  il  mo- 
rire in  attivo,  come  l’usò  la  provensale:  Ben  han  mori  mi  e 
lor,  disse  Folclietto  di  Marsiglia. 

Pbecovi,  siate  acoohti.  — Se  accorgimento  cosa  morta  può 
avere. 

Breve  Cosfobto  a sì  lungo  ma  anno.  — E martiro  e mar- 
tire si  dice,  come  altrove  : Che  son  riinaso  in  tenebre  e 'n  mar- 
tire. E voce  della  provensale.  Qne  on  pliits  noi  tla  fan , e de 
martire  - Dobla  ramar,  disse  Amerigo  di  Belenvci. 
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DEL  MURATORI. 

Mi  prriloni  il  nostro  Poeta  s’io  dico  che  questo  componi- 
mento jK-sa  ben  poche  dramme  per  un  par  suo , e eh’  io  non 
voglio  perdere,  nè  far  perdere  ad  altri  il  tempo  in  dimostrare 
minutamente  questa  sua  leggierezza.  Passiàmo  avanti. 

D’ .ALTRI  AUTORI. 

Occhi  miei  lassi.  — Iiassati,  stanchi  dal  pianger  continuo. 

lìl.lGlOLl. 

CHE  v’iiA  Hoaii.  — Come  di  sopra!  mente  morta.  Cioè  che 
erano  morti  ad  ogni  altra  vista.  C.iSTELrETso. 

Che  già  vi  sfida  Anobe.  — Muove  guerra  .Amore  con  la 
futura  lontananza.  E l’assegna  ad  Amore,  siccome  a signore, 
dal  qual  riconosce  lutto  il  bene  e tutto  il  male  nell’ amor  suo, 
come  da  Dio.  CjsTELrÈTKO. 

Mobte  fuò  ciiivdeh  sola  a’xiei  peksiebi  ec.  — Il  sentimen- 
to è : Morte  sola  può  tenere  il  pensiero  che  non  voli  al  suo  ter- 
mine , che  è Laura  ; ma  ogni  menomo  ostacolo  può  impedir 
voi,  occhi,  di  veder  il  dolce  viso,  per  aver  il  senso  si  corte  l’ali, 
mentre  libero  e veloce  trasvola  il  pensiero  per  l’universo  , che 
nulla  il  tiene.  liuatoLi. 

Ma  pcossi  ec.  — Ma  voi , che  siete  di  minor  valore,  non 
potete  alla  guisa  dei  pensieri  trapassare  gl’ impedimenti  che  si 
attraversano  tra  me  e Laura  (piando  ne  siamo  lontani.  Pagello. 

Pee  meso  obbietto.  — Questa  voce  obbietta,  addicttivo  in 
origine,  s’usa  a modo  di  nome  in  sentimento  di  oggetto  op- 
posto, e in  pili  largo  senso  impedimento,  ostacolo,  o somigli.an- 
te.  litACIOLt. 

L’obe  del  piabto.  — Della  parlila.  CASTEirSTRo. 

PEBCiiÈ  me.vo  interi  ec.  — Qui  per  iuterezza  intende  signi- 
ficar perfezione  e fortezza.  E dice  altrove  degli  occhi  di  Laura 
già  morta:  k in  tenebre  son  gli  occhi  interi  e saldi.  Ebit. 
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SONETTO  XI. 


lrreM>liito  ne)  dilungarsi  da  Laura,  descrive  i var)  aiTcHì 
da  cui  è agitalo. 

« 

Io  mi  rivolgo  imlielro  a ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  eh' a gran  pena  porlo; 
E prendo  allor  del  vostr’aere  conforto, 
Che  ’l  fa  gir  olirà , dicendo  : Oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  hen,  ch’io  lasso, 

Al  cammin  lungo,  ed  al  mio  viver  corto; 
Fermo  le  piante  sbigottito  e smorto; 

£ gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbasso. 

Talor  m’assale  in  mezzo  a’  tristi  pianti 
Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane; 

Ma  rispondemi  Amor:  Non  ti  rimembra, 
Che  questo  è privilegio  degli  amanti, 
Sciolti  da  tutte  qiialitati  umane? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

H sonetto  di  partenza  ; ma  parmi  di  vedere  un  idrupiru 
andar  chiedendo  limosina  con  quel  corpo  stanco,  eh'  a gran 
pena  porto  j e con  quell’  Oimè  lasso,  che  pare  che  la  miseria 
di  casa  Pelrarchi  deplori. 

Fekmo  le  pia.vie  aniGOTTiTo  E sxoRTO.  — L’amante  che  parte 
dall’ amala,  come  non  va  di  buone  gambe,  vassi  rivolgendo  e 
fermando,  che  vorrebbe  pure  tornare  indietro.  Onde  Ovidio  : 
Stalit  et  in  media  pcs  tibi  saepe  via.  Ed  un  poeta  moderno  : 
Ed  onde  parte  il  piè,  l'animo  riede. 

Talor  h' assale  ec.  — Questi  lernarj  sono  veramente  de- 
gni d’ un  tal  poeta. 


Dicitized  byCoogle 


IS  VITA  DI  M.  LADRA. 


5.’? 


Ma  mspo;<dimi  Amoh:  ec.  — Il  Moiilemiigno  a queslo  pro- 
posito: Donna,  poi  che  da  coi  stelli  lontano,  - il  eoe  senza  il 
suo  spirito  vicea  ; - Il  qual  Amor  per  sv.a  virtù  tenea  - Fuor 
del  suo  proprio  sentimento  umano. 

Nos  II  BIMEMBHA.  — Rimembrare  è voto  provenzale.  Quem 
remembra  mos  fols  cors  tolavia,  disse.  Guido  Duisello. 

Che  Ql'ESIO  È PRIVILEGIO  DEGLI  A MANTI , - Sc  lOLTl  DA  TliTIB 
«jOALiiATi  GHANE!’  — A clii  Volesse  vederla  lil  Ilio,  non  è pro- 
priamente qualità  d’ uomo  l' aver  lo  spirito  congiunto  alle  mem- 
bra, ma  qualità  d'animale. 

DEL,  MCKATOUr. 

Bella  immagine  questo  prender  conforto  dall'  lu'ia  che  ve- 
niva dalla  parte  dove  era  Laura  ; ma  dopo  questo  conforto  si 
aspettava  il  lettore  che  il  Poeta  se  ne  volasse  con  qualche  le- 
tizia nel  viaggio  impreso.  E pure  il  buon  uomo  prorompe  tosto 
in  un  Oimè  lasso!  E noi  abbiamo  caritativamente  da  dire,  che 
a bella  posta  fu  così  fatto  questo  verso  per  esprimere  megbo 
la  languidezza  del  nostro  povero  viandante;  benché,  per  vero 
dire,  sia  sì  meschino,  ch’io  non  consiglierei  alcuno  ad  imitarlo. 
Ne’  due  terzetti  con  felicità  muove  dubbio  il  Poeta , come  il 
suo  corpo  possa  vivere  senza  l’anima  sua,  che  è restata  con 
Laura  lontana  ; e lo  sciogbe  facendosi  rispondere  per  bocca 
d’ Amore,  che  questo  è un  privilegio  degli  amanti , i quali  sono 
sciolti  da  tutte  le  umane  qualità.  Ma  e non  son  forse  qualità 
dell’uomo  il  timore,  la  gelosia,  il  dolore  ec.,  che  pur  solTrono 
sì  spesso  gli  amanti  i*  Ho  letto  e udito  de’  begl'  ingegni , che  in 
ragionamenti  gravi  han  fatto  gran  pompa  di  questi  versi  e di 
questa  dottrina  del  Petrarca,  la  quale  nondimeno  è fondata 
sulle  favolette  di  Platone.  Clii  seriamente  ragiona  in  prosa, 
dovrebbe  fare  una  grandissima  distinzione  fra  i bei  sogni  della 
jioesia  e della  scuola  platonica,  quali  son  questi,  e le  sode, ve- 
rità della  miglior  filosofia.  Quanto  è falso  il  supposto,  su  cui 
s appoggia  il  dubbio  mosso  dal  Poeta,  tanto  è insussisUrnte  e 
falsa  la  soluzione  eh '.egli  ne  arreca.  Assai  fondamento  ha  licnsì 
la  fantasia  poetica  per  così  immaginare  in  versi  ; ma  è un  de- 
lirio di  sano  intelletto  il  prendere  per  serj  insegnamenti  queste 
sue  galanti  bugie.  Rimembrare,  siccome  osservò  il  Castelvetro, 
è voce  cosi  formata  dal  latino  rememorare. 
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D-ALTRf  ALTORF. 

DHL  vosTR’iEKE.  — V iiol  (lire  tleir.uTO  eli’é  al  vuslru  ver- 
so, che  spira  all' intorno  della  vostra  abitazione.  Pjckllo. 

Altrove  di  Iiaura  morta  cantò  : Quanta  invilita  iu  li  porlo, 
avara  terra,  — Ch'  ahbracci  quella,  cui  valer  ni  è tolto;  — K 
mi  contendi  f aria  del  bel  volto,  — Dove  pace  trovai  tFogni  mia 
guerra!  Ed  ancora:  L'aura  mia  sacra  al  mio  sUuico  riposo 

— Spira  si  spesso.  Che  l’ aria  intermedia  tra  il  Poeta  e l'amata 
desse  argomento  a bellissime  fantasie  del  Poeta,  si  prova  ezian- 
dio da  ({uel  luogo  d' una  canzono , ove  misura  la  rpiantìtà  di 
detta  aria  con  veramente  divino  entusiasmo:  Ove  d' alla  mon- 
tagna ombra  non  tocchi , - ì'erso  il  maggiore,  e 'I  più  spedito 
giogo  — Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso;  — Indi  i mici 
danni  a misurar  con  gli  occhi  — Comincio  ; c 'ntanto  lagri- 
tmindo  sfogo  — Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso , - AUor 
eh'  t miro  e penso  — Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte  , 

- Che  sempre  m'è  si  presso,  e si  lontano.  Non  saravvi  lettore, 
siccome  crediamo,  cui  spiaccia  abbattersi  per  ben  due  volte 
in  versi  di  questa  fatta  : però  abbiamo  trascritto  il  bellissimo 
tratto  così  |)er  disteso.  Edit. 

Dallo  spirito  loh  viver  loriare. — La  vita  dell’anima  è 
il  })cusamento.  E si  (Uce  essa  vivere  in  quella  cosa,  di  che  |x:a- 
sa  ; onde  l’ amante , pensando  all'  amata , si  dice  l' anima  sua 
quivi  vivere.  Castelvetro. 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umare.  — Questi  ed  altri  si- 
mili concetti,  che  bc^ie  spesso  s’incontrano  nel  Petrarca  non 
solo,  ma  in  pressoché  tutti  i poeti  della  sua  scuola,  voglionsi 
riferire  alle  dottrine  platoniche,  di  cui  erano  per  gran  parte 
imbevuti  i saggi  di  quelle  età.  I veri  e gentili  amanti , per  es- 
sersi levati  dalla  scliiera  volgare,  s’intendevano  partecipare  ad 
un  ordine  superiore  di  creature  privilegiate;  e per  poco  che 
nei  loro  spirituali  divagamenti  non  fossero  ammessi  al  consor- 
zio de’  Numi.  Potremo  recar  ad  esempio  molte  canzOui  d' an- 
tichi, e innanzi  a tutte  quella  bellissima  dell’Alighieri  : Amor, 
che  movi  tua  virtù  dal  cielo,  ec.;  e l’altra  di  Guido  Cavalcanti: 
Douua  mi  prega,  perch'io  voglia  dire  ec.,  celebratissima.  Etìtr. 


SONETTO  XII. 


Ansioso  ccica  da  per  tutto  chi  gli  presenti  le  vére 
sembianze  ili  Laura. 


M ovesi  ’l  vecchierei  canuto  e bianco 
Del  dolce  loco,  ov’lia  sua  età  fornita; 

K dalla  fainigliuola  sbigottita, 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 
Indi  traendo  [toi  l’antico  banco 
Per  r estreme  giornate  di  sua  vita. 
Quanto  più  può,  col  buon  voler  s’aita, 
HoUo  dagli  anni,  e dal  cammino  stanco. 
£ viene  a Roma,  seguendo  ’l  desio. 

Per  mirar  la  scinbian/a  di  colui, 

Cb’ ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera: 
Così,  lasso,  lalor  vo  cerca nd’ io. 

Donna,  cpiant’è  possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Motssi ’i,  VECcaiiHEL  CANCTO  E BIANCO.  — Canuto  e Lianco 
è reiterazione,  nè  la  reiterazione  sempre  è spiacevole;  nondi- 
meno bianco  in  un  vecchio  si  potrebbe  forse  anco  alla  palli- 
dezza applicare.  È comparazione  che  ha  una  dissonanza  oc- 
culta, jjeroccliè  il  vecchio  che  va  a Roma , desidera  di  vedere 
il  velo  della  Veronica,  per  mirare  il  ritratto  della  faccia  di  Co- 
lui che  non  ha  più  veduta.  Ma  il  Poeta  va  cercando  di  veder 
donne  belle , |>er  ritrovarne  una  che  rassomigli-  quella  eh’  egli 
ha  veduta  troppo. 

Del  dolce  loco,  ov’iia  sua  età  fornita.  — Aver  fornita 
1 età  s’intende  ridotto  alla  morte;  ma  i giuristi  pigliano  molle 
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Tolte  r atto  prossimo  per  l’ alto  in  essere  ; e il  Poeta  avea  sla- 
diato  in  leggi:  però  gli  si  può  conce<lere. 

Che  vede  il  caro  eadbe.  ec.  — Cioè  della  famigliuola  che 
vede  il  caro  padre  venir  manco  a sè  stesso,  consumato  dalla  so- 
verchia età,  ovvero  che  vede  venir  manco  a lei,  lasciandola  egli 
per  girsi  a Roma,  e perù  sbigottisce.  E questa  più  mi  piace. 

DEL  MDR.\TORI. 

Certo  non  quadra  in  qualche  parte  la  comparazione  di 
questo  vecchierello  coll'  aziono  del  Poeta  ; e può  anche  ragio- 
nevolmente dispiacere  questo  assomigliar  sè  stesso,  che  folle- 
mente va  cercando  in  altrui  la  sembianza  dell’  amata  sua , a 
chi  piamente  va  a Roma  per  mirare  la  sembianza  del  nostro 
Salvatore.  Tuttavia,  per  quello  che' riguarda  l'esatta  corrispon- 
denza della  comparazione,  questa  non  si  ha  da  esigere  con  trop- 
po rigore.  Qui  concorre  la  somiglianza  del  cercare  un  ritratto, 
e l'an.sietà  di  trovarlo;  e questo  basta.  Ben  dipinta  poi,  e<I 
espressa  con  vaghe  forme,  e con  limpidezza  di  sensi,  e con  an- 
datura naturale  di  versi,  è l’azione  di  questo  vecchio.  Nola  an- 
che la  forza  e vivezza  d’ alcuni  epiteti.  E se  canuto  e bianco 
volessero  anche  dire  la  stessa  cosa , ai  poeti  si  concede  talora 
questa  licenza.  Passi  tardi  c lenti  disse  altrove.  In  somma,  può 
chiamarsi  nel  carattere  mezzano  un  non  mezzano  sonetto.  Nò 
dovrebbe  dar  fastidio  quella  frase  del  trarre  T antico  fianco  per 
le  giornate  della  vita,  benché  a prima  vista  paja  strano  il  dire, 
che  si  fa  per  le  giornate  ciò  che  solamente  avviene  sopra  la 
via,  per  cui  si  cammina. 

D'ALTRI  AUTORI. 

« 

OT’  nA  SU  A ETÀ  TORNITA.  — S’ intenda  : dove  ha  fornita  quella 
tanta  età  ch’egli  visse  fino  al  momento  della  partenza.  Nè  ci 
vediamo  bisogno  del  comeuto  legale  fatto  a questo  luogo,  di 
per  sè  COSI  piano.  Enn. 

Per  mirar  la  sembianza  ni  colui. — Si  crede  universal- 
mente che  a Roma  sia  il  Sudario' d’ una  Veronica,  nel  quale 

?ia  r immagine  di  Cristo  vera.  Dante,  Farad,  canto  XXXI.  : 
ntale  è colui  che  forse  di  Croazia  — Viene  a veder  la  Eeronica 
nostra,  - Che  per  Cantica  fama  non  si  sazia,  — Ma  dice  nel 
pensici', fin  che  si  mostra:  - Signor  mio,  Gesù  Cristo,  Iddio 
verace,  - Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  i‘  Castelcstso. 
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SONETTO  XIII. 

Quale  sia  il  suo  stalo  quando  Laura  gli  è presenta, 
c quando  da  lui  si  diparte. 

Piovonini  amare  lagrime  dal  viso 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri, 
Quando  in  voi  adivien,  che  gli  occhi  giri, 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'son  diviso. 
Vero  è,  che  ’l  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 

E mi  sottraggo  al  foco  de'  martiri, 
Mentr’io  son  a mirarvi  intento  e fiso: 
]^Ia  gli  spiriti  miei  s' agghiaccian  poi , 

Cli’ i' veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 
Largata  al  fin  con  l’ amorose  chiavi 
1/ anima  esce  del  cor  per  seguir  voi; 

E con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cos  US  TESTO  ASGoscioso  DI  SOSPIRI.  — La  voce  angoscioso 
c della  provenzale,  derivata  da  angor.  E a dolor  angoissosa, 
disse  il  \ entadomo.  Ma  questo  quaternario  non  pare  insertarsi 
bene  colle  cose  seguenti,  nò  giugnere,  come  sì  dice,  lino  a lino. 
Dovrebbe  (s’io  non  m'inganno)  essere  il  concetto:  Quand'to 
miro  Laura,  o ella  mi  si  mostra  lieta  e ridente,  o no;  se  no, 
Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso;  se  lieta,  que’suoi  dolci  sor- 
risi acquetano  gli  ardenti  miei  desiri.  Ma  è ben  vero  che  poi 
al  dipartire  io  sconto  la  dolcezza,  veggendo  gli  atti  soavi  Tor- 
cer da  me  le  mie  fatali  stelle.  Or  veggasi  che  il  primo  quaterna- 
rio entra  confuso,  e non  distingue  tra  Laura  lieta  e non  lieta. 
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V tRO  fc  CHI ’L  uoLCE  MAR8CEIO  RISO.  — Nota  riso  (li  don- 
na casta,  dolce  si,  ma  modesto. 

UEL  MURATORI. 

Pili  volentieri  scriverei  Piovonmi  ( lì  Secondo  la  lezione  da 
noi  seguita,  leggendo  il  Tassoni  Piovommi.  Enji.),  non  perchè 
pronunziando  non  s'abbia  a dire  Piovommi,  ma  perclu':  la  gente 
straniera,  amante  della  nostra  lingua,  non  peni  ad  intendere  e a 
saper  ben  pronunziare  ipiesUi  parola.  Cosi  dico  d'altre  simili  vo- 
ci, come  iicusilla  per  iscitsirila,  che  noi  troiereino  altrove.  Ma 
perchè  il  nostro  Poeta  prorompe  in  si  dirotti  pianti  al  mirar 
la  sua  Donna  ? Perchè  piuttosto  non  ride  ? Se  avesse  detto  di 
piangere  ]>er  non  poter  mirare  costei,  la  ragione  per  sé  stessa 
s' intenderebbe.  Ma  rimirarla  e piangere , non  su  ne  sa  inten- 
dere il  perchè.  Tu  (L',  che  questo  perchè  gli  è rimaso  ibsav- 
vedutamente  nella  penna.  K nel  secondo  quadernaiio,  che  de- 
siri fossero  cpielli  che  il  dolce  inansuelo  riso  di  Laura  acque- 
tava, e perchè  il  solo  riso,  e non  anche  la  sola  vista,  e l'intenta 
contemplazione  di  volto  si  bello  potesse  ac>]uetai'lo , dii  sa 
dirmelo?  Ne  sapea  certo  la  ragione  il  Petrarca;  ma  egli  do- 
veva eziandio  sapere  che  i lettori,  s’egli  non  la  facea  discreta- 
mente intendere,  non  erano  tenuti  ad  indovinarla,  e perciò  era 
convenevul  cosa  ch'egli  ve  l'aggiugnessc  in  qualclie  maniera. 
Non  basta  concepire  in  nostra  mente  bei  pensieri:  bisogna  non 
meno  studiosamente  avvertire,  se  questi  si  sieno  espressi  all  al- 
tnii  mente  con  quella  chiarezza,  con  cui  eglino  si  stanno  entro 
alla  nostra.  Nell'ultimo  tcrnoi'io  non  mancherà  chi  ammiri  quel- 
le amorose  chiavi,  senza  nè  pur  sapere  che  voglia  significare 
un  si  fatto  linguaggio.  Il  dire  che  tai  vocaboli  significano  o gli 
amorosi  sguardi,  o il  pensamento  alla  cosa  amata,  o il  calilo 
piacere,  è piuttosto  im' immaginare  a suo  talenta  ciò  che  può 
addursi  per  ispiegazìone  (il  che  sa  fare  qualumpte  dotto  letto- 
re), che  un  dire  francamente  qual  sia  l' intenzion  vera  del  Poe- 
ta, e il  significato  legittimo  di  queste,  chiavi;  perciocché  di 
tali  es|iosizioiii  qual  buona  ragione  o pmova  si  apporta?  An- 
che r ultimo  verso,  E con  molto  pensiero  indi  si  svelle,  oltre 
al  non  diro  nulla  di  più  di  quello  che  s’era  fatto  udire  nell' an- 
tecedente verso,  lascia  I dotti,  non  che  gl'ignoranti,  in  molte 
lenelire,  e con  poca  grazia  di  loro  congeda.  Non  è qui  luogo 
di  esaminarlo  più  minutamente,  c di  pesare  le  sposizioni  fat- 
tene :<'8uiameute  dirò,  che  bisogna  avvezzarsi  a non  ammirare , 
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mollo  meno  a lodare  gli  oracoli  della  poesia  altrui.  In  tali 
casi  il  miglior  partito  è dire  die  non  s’intende,  e tirare  avanti  ; 
e ne’ suoi  versi  poscia  cercare,  per  quanto  ai  può,  la  chiarezza, 
oppure  quella  sola  ingegnosa  e lodevole  oscurità,  di  cui  in  al- 
tro luogo  parlammo.  All’  incontro  in  questo  sonetto , presdn- 
dendo  dai  nei  fin  qui  mentovati,  o che  tali  almeno  a me  pa- 
jono,  tn  puoi  osservare  non  poche  gentili  lòrnie  di  dire,  e al- 
cune grazie  dello  Stile  poetico.  Angoscia  viene  dal  latino  angu- 
stia, e quindi  si  è formato  angoscioso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

I 

Per  ci'i  SOIA  DAI.  «ONDO  rsoN  DIVISO.  — E Lucia,  nel  se- 
condo deir  Inferno,  dice  a Beatrice  delf  amico  suo:  Ch’uscio 
per  tc  della  vulgare  schiera.  Biscioli. 

Inlciid;,  per  esempio:  Riconosci  colei  che  prima  torse  - / 
passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio.  CssiELfETso. 

E non  cantò  altrove,  morta  Laura:  Gli  occhi,  di  ch’io 
parlai  si  caldamente,  - E le  braccia,  e le  mani,  e i piedi,  e ’l 
viso,  - Che  m’ avean  si  da  me  stesso  diviso,  - E fatto  singular 
dair  altra  gente  i*  Edit. 

INTENTO  E FISO.  La  prima  di  queste  due  voci  dimostra  la  tesa 
dall’anima,  la  seconda  quella  del  senso,  anzi  di  tutti  i sensi 
seguaci . Biscioli. 

amorose  chiavi.  — Non  usa  il  Petrarca  chiavi  sempre  per 
una  cosa,  perciocché  alcuna  volta  prende  chiave  per  servaggio  : 
Dolce  del  mio  cor  chiave  ? Altrove  per  lo  volere  e disvolere  : 
Del  mio  cor.  Donna,  Tana  e l’altra  chiave  — Avete  in  mano. 
Ed  altrove  disse  : Altro  voler  o disvoler  m’ è tolto.  Casi  Dante , 
Inf.  canto  XIII.;  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  - Del 
cuor  di  Federigo.  Ma  qui  significano  quella  potenza  di  Amore, 
con  la  quale  egli  può  un’  anima  d’un  corpo  mandar  via,  non 
per  separazione  verace  di  morte,  ma  si  perche  l’anima  è sepa- 
rata e morta,  quanto  è al  pensamento  d altra  cosa,  dall’amata 
in  fuori.  Chiama  adunque  chiavi  amorose  il  pensamento  alla 
cosa  amata,  che  morte  ancora  si  chiama.  Cssielistmo.  '' 

INDI  SI  svELi.E.  — Indi,  dal  cuore,  con  molto  pensiero;  quasi 
che  dimostri  che  lo  spiccarsi  dell’ anima  non  sia  altro  che  pen- 
samento nella  cosa  amata.  Altri  dicono  : Indi,  cioè  da  voi,  quasi 
voglia  dire,  che  si  lievi  da  Laura  al  cielo  : il  die  poco  per  la 
durezza  mi  piace.  Casteleetmo. 

Nota  la  frase  con  molto  pensiero,  assai  pcllegrioo.  Ebji. 


Digitized  by  Coogle 


6o 


SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  XIV. 


Per  poter  men  amarla,  nia  inulilmenle,  dalla  vista 

del  suo  bel  volto. 


(guatili’ io  son  tulio  volto  in  quella  parte, 

Ove  ’l  bel  viso  di  Madonna  luce  ; 

E m’è  rimasa  nel  pcnsier  la  luce, 

Che  m’ arde  e strugge  dentro  a parte  a parte  ; 
r,  che  temo  del  cor,  che  ini  si  parte, 

E veggio  presso  il  fin  della  mia  luce  ; 
Vommene  in  guisa  d’ orbo  senza  luce. 

Che  non  sa  ove  si  vada,  e pur  si  parte. 
Così  davanti  ai  colpi  della  Morte 
Fuggo;  ma  non  si  ratto,  che ’l  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente:  ed  i' desio. 

Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E, sonetto  pieno  d’artificio  e di  stenti;  ma  panni  che  sia 
di  Ini  fpiello  stesso  che  de'  ricami  antichi , che  costaron  gii 
molto,  ed  ora  vagUon  poco. 

Ove  ’l  BEI  VISO  DI  Madonna  luce.  — La  voce  Madonna 
è della  provenzale.  Per  Madonna,  e non  fas  ges  clamor,  disse 
Pietro  BremonL 

Tacito  vo;  che  ie  parobe  morte.  — E quello  che  parla  il 
cuore,  ma  non  l’esprime  la  bocca.  E nota  le  rime,  che  pajono 
tutte  le  stesse,  e nondimeno  il  significalo  ù diverso.  Ma  queste 
sono  cose  leggieri.  Yoga,  e passa. 
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DEL  MURATORI. 

Assai, c secondo  il  mio  ^enio,  ha  ragionalo  di  (pieslo  com- 
ponimento il  Tassoni.  Per  civiltà  io  non  biasimerei  negli  anti- 
chi celebri  poeti  si  fatti  lavorierì,  i quali  costano  tanta  fatica,  e 
pure  non  servono  (|uasi  se  non  a mostrare  un  ingegno  ozioso 
nella  stessa  fatica  ; ma  consiglio  bene  di  non  imitare  in  questo 
gli  antichi  : e di  fatto  oggidì  se  ne  astengono  tutti  i saggi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ncL  COR,  CHE  NI  SI  PARTE.  — Ch'è  diviso,  tagliato.  Cjstel- 
rETRO. 

Vedi  la  nota  al  verso.  Per  cui  sola  dal  mondo  i son  di- 
viso, del  sonetto  precedente.  E Dir. 

PAROLE  MORTE.  — Le  parole  che  in  ogni  suono  spirano  mor- 
te; che  l'ha  sempre  avvolta  intorno  al  cuore.  Ma  può  signiR- 
care  ancora  il  tetro  silenzio  che  l'accompagna,  e la  morte  sparsa 
in  ogni  suo  atto;  il  che  compone  un  Lnguoggio  di  muta,  ma 
fervidissima  eloquenza.  Riàgioli. 

O che  parlano  di  morte,  la  quale  egli  si  vedeva  mollo  vi- 
cina per  gli  amorosi  affanni,  o che  sono  senza  ninno  efl’etto, 
non  operando  quello  che  egli  avreblie  voluto,  e che  gli  pareva 
a ragione  di  meritare  ; il  che  avrebbe  mosso  gli  ascoltanti  a 
lacrimare.  Casteleetro. 

Non  espresse,  ma  concepute  di  dentro.  Paceleo. 

E che  s'intenda  di  parole  non  espresse,  ci  pare  sia  bastan- 
temente dimostrato  dal  principio  del  verso:  Tacito  vo.  Eorr. 

Che  le  lacrime  mie  si  sparcan  sole.  — Nessuno  ha  no- 
tato fra  i comcntatori  perché  il  Poeta  sdegni  di  aver  compa- 
gni nel  lacrimare , mentre  si  sa  esser  proprio  degl’  infelici  il 
cercare  chi  seco  loro  coudolgasi,  quasi  menu  jiesi  l'afl'anno  che 
con  altri  è diviso.  .Ma  qui  ne  piace  notare  una  bella  squisitezza 
di  sentire  dell' innamorato,  al  quale  tanto  sta  a cuore  ed  è doU 
ce  il  dolore  che  porta  per  la  sua  donna,  che  ha  pur  gelosia 
eh  altri  seco  lui  il  parta,  e scemi  ad  esso  il  merito  e la  soavità 
del  soll'rire.  Vedremo  benedirsi  piii  innanzi  dal  Poeta  le  stesse 
Sue  pene  con  que’  cari  versi  : E benedetto  il  primo  dolce  af- 
fanno, - eh'  r ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto,- E Turco, 
e le  saette,  ond'  io  fui  punto  i - E le  piaghe,  eh'  infin  al  cor 
mi  vanno:  Euir. 
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SONETTO  XV. 


Rassomiglia  se  stesso  alla  riirrulla,  di' è arsa 
da  quel  lume,  che  sì  la  diletta. 


Son  animali  al  mondo  di  si  altera 

Vista,  che ’ncontr’al  Sol  pur  si  difendei 
Altri,  però  che  ’l  gran  lume  gli  offende, 
Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera: 

£d  altri,  col  desio  folle,  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco , perchè  splende  ; 
Provan  l'altra  virtù,  quella  che ’ncende. 
Lasso,  il  mio  loco  è ’n  questa  ultima  schiera  ; 
Ch’i'non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  donna,  e non  so  fare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi,  o d'ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e ’nfermi 
Mio  destino  a vederla  mi  conduce: 

£ so  ben,  ch’i’vo  dietro  a quel,  che  m’arde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Avanza  questo  sonetto  senza  alcun  dubbio  tutti  i passati 
(li  bontà , pcrcioccbit  non  ha  parte  alcuna  disconvenevole  : è 
distinto  con  metodo,  io  stile  è dolce  e maestoso,  la  compara- 
zione è vaga,  e risponde  di  j)arte  in  parte. 

Gioir  torse  nel  foco.  — Le  voci  gioire  e gio/oso  sono  della 
provenzale,  come  anco  gioja.  Qiiieu  januiis  joios  no  seria,  - iV» 
ioi  scs  vos  prò  iiom  tvriu,  (bsse  Kambaldo  Vacherò. 

Gioir  forse  nel  foco,  perché  splende.  — Luce  il  fuoco,  e 
paradiso  della  vista  è la  Iure.  Ma  chi  dietro  al  piacer  della  vi- 
sta s’ .abbandona , credendosi  che  dove  gioisce  l’occhio,  debba 
giolie  il  cuore,  molte  volle  come  farfalla  s’ abbrucia  l’.ili. 
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DKL  MURATORI. 

Per  me  non  mi  sottoscriverei  sì  facilmente  al  parare  del 
l'assoni , che  vuole  che  questo  sonetto  sema  dubbio  avanzi 
lutti  i passati  di  bontà.  Non  ogni  dilHcnltà  che  si  faccia,  non 
ogni  neo  che  si  scuopra,  nè  il  poter  dire  meglio  una  cosa  in 
questa,  che  In  quella  maniera,  fa  che  un  componimento  lasci 
d'essere  buono,  c talora  anche  ottimo.  E ciò  sia  detto  anche 
per  r .avvenire.  A me  qui  non  aggrada  molto  il  principio  del 
sonetto  con  quel.  Sono  ammali  al  mondo,  detto  assai  bassa- 
mente, e con  una  entrata  poco  felice.  Portava  II  costume  della 
lingua  nel  seguente  verso  che  si  dicesse  : Che  questa  incontro 
al  Sol  pur  si  difende,  oppure  che  si  difendono  ec.  Ma  voglio 
che  tal  forma  si  metta  fra  le  altre  irregolari  dei  Padri,  che  poi 
servono  por  difesa  o per  vezzo  dei  lor  saccessori  ; e potremo 
dire  in  Kne,  che  quel  difende  s'accorda  con  vista.  Il  quarto 
verso  è assai  languido,  e sa  di  prosa.  Confesso  ben  poetica  la 
descrizione  di  cpiesti  animali,  tuttoché  ci  si  parli  anche  di  vi- 
pistrelli e civette  ; ma  del  pari  poetica  non  mi  sembra  l' appli- 
cazione d’essi  al  caso  del  Poeta,  espressa  nel  quarto  verso  del 
secondo  fuiaderaario  : Lasso,  il  mio  loco  è 'n  questa  ultima 
schiera.  Nel  primo  terzetto  fa  poco  piacere  all’orecchio  quel 
fare  schermi.  Ben  corre  l’altro  ternario,  che  chiude  feUce- 
mente  il  sonetto,  e a me  sembra  molto  gentile. 

D’ALTRI  AUTORI. 

SoN  ANIMALI  ec.  — L’aquila.  Altri:  sono  i gufi  e vipistrelli, 
che,  non  potendo  il  troppo  lume  sostenere,  aspettano  a uscir 
delle  loro  tane  la  sera.  Ed  altri:  le  farfalle.  BràctoLr. 

SPESA  - Gioia  FOSSE  NEL  FOCO,  PEBCIlà  SPLENDE. Joan.  35.: 

Ille  eral  lucerna  ardens , et  lucen  s : vos  autem  voluistis  ad  tem- 
pus  exultare  in  luce  ejus.  Càstelfetro. 

L'ALTSA  TiSTÙ.  — Due  sp^ialUà  sono  del  fuoco:  l’una  ò 
lo  splendore,  l’altra  è il  calore  ; e l'una  e l’altra  è congiunta 
insieme.  Castelfetro. 

E so  BEN,  CH’l’  VO  DIETSO  A QCEL,  CHE  M’ASDE.  Ad  imi- 

tazione del  Petrarca  un  poeta  recente:  Conosco  il  meglio,  (fi 
ta' appiglio.  E ricorda  la  sentenza  di  Seneca,  posta 
in  bocca  a Medea.  Ej>it. 
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SONETTO  XVI. 


Tentù  e rilentò  più  vuile,  ma  indarno,  di  lodare  le  bellezar 
, della  sua  Donna. 


Vergognando  lalor,  eli’ ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima. 
Ricorro  al  tempo,  eh’  i’vi  vidi  prima, 

Tal  che  nuli’ altra  fia  mai,  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalie  mie  braccia, 

Nè  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 

Però  r ingegno,  che  sua  forza  estima, 

Nell’ operazion  tutto  s’agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi: 

Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  ’l  petto. 

Ma  qual  suon  poria  mai  salir  tant'alto? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi: 

Ma  la  penna,  e la  mano,  e l'intelletto 
Rimaser  vinti  nel  primier  assalto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

VEncoesAsDo  TAI.OR,  CH’AscoD  81  TACCIA.  — \ crgognaiulo, 
maravigliando,  inc|iÌDaDdo,  sroinanJo,  e tali,  usa  comunemente 
la  lìngua,  in  signiiicato  passivo,  senza  la  si.  Esse  dentro  a de- 
licati petti,  temendo  e vergognando , tengono  T amorose  fiamme 
nascose,  disse  il  Boccaccio;  ma  è però  modo  di  favella  usato 
prima  da’  Provenzali.  Mas  natura  maraveilla,  disse  Pietro  d’Al- 
vetnia.  Ed  ajutan  l'arsura  vergognando,  si  legge  nel  Purgatorio 
di  Dante. 

Ma  trovo  peso  ros  dalle  mie  braccia.  — Si  concede  alla 
rima  ; che  per  altro  il  peso,  non  alle  braccia,  ma  alle'  spalle  ai 
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atlribuisre.  persale  iliu  quid  fcrre  recusent , - Quid  valcent 
hur^ri.  disse  Orasio.  Nondimeoo,  sensa  anco  il  privilegio  del- 
la nma,  polrebbesi  forse  difender  questo  passo,  in  virtù  della 
Cgura  sineddoche,  con  quel  luogo  d’Àristotele  del  capo  quin- 
dicesimo ùel  primo  della  Istoria  degli  animali  : Bracini  aulem 
partes  sunt  humerus,  cuhitus  post  humerum,  gihher;  che  in  al- 
tra guisa  si  legge  tradotto,  e male. 

Nk  ovai  DA  roMR  eoa  la  mia  lima.  — iVè  opra,  dicono 
alcuni  testi  moderni,  conforme  a quello  del  ventisei  ; ma  è verso 
che  dà  nel  basso,  e frase  che  par  che  tocchi  del  veramente  fab- 
brile. Sono  però  i temarj  molto  tirati  a segno.  E finora  dote 
propia  di  questo  Poeta  si  pare,  che  a guisa  delle  stelle  ferisca 
più  felicemente  trino,  che  di  quadrato. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi.  — Virgilio  : In- 
cipit ejfari,  mediaque  in  voce  resislit. 

Più  VOLTE  iaco.HiaciAi  DI  SCRIVER  VERSI.  — Nota  incomin- 
ciai di.  Ed  altrove  pur  anco  : Tosto  eh  io  incominciai  di  ve- 
der lume.  Sempre  il  Boccaccio  disse  incominciare  a.  Incomin- 
ciando a intepidire;  incominciare  a ferire  ec.  Ed  il  Poeta  an- 
ch'egli: Incominciwsi  il  mondo  a vestir  d'erba.  - Incomincia- 
va a prender  sicurtade. 

, DEL  MURATORI. 

Se  il  secondo  quadernario  corrispOndesse  in  bellezza  al  ri- 
manente del  sonetto,  io  loderei  di  multo  questo  componimento. 
Ma  il  secondo  verso  di  esso,  notato  anclie  dal  Tassoni,  è poco 
felice,  nè  ci  sarebbe  entrato,  se  non  si  avesse  avuto  bisogno  di 
quella  lima  per  servire  alle  rime;  e la  parola  operazione,  es- 
sendo di  genio  piuttosto  prosaico  che  |M>etico,  sembra  che  nuo- 
ca  non  poco  al  quarto  verso.  Nè  io  darei  torto  affatto  a chi  di- 
cesse di  desiderare  anche  nel  primo  quadernario  un  poco  più 
d’ attenzione  del  Poeta.  Perocché  non  è vestigio  alcuno  del  per- 
chè, dopo  essersi  vergognato  che  si  taccia  tuttavia  in  versi  la 
beltà  di  Laura,  egli  ricorra  al  tempo  io  cui  la  vide  la  prima 
volta.  Si  dirà  che  il  Castelvetro  ne  adduce  la  ragione,  cioè  per- 
chè agl’  imbarcati  in  amore  non  si  suol  dar  fede  <[uando  louoiio 
le  loro  amate,  e perciò  ricorrere  il  Poeta  a quel  tempo,  in  cui 
non  era  per  anche  offuscato  dall' affetto  il  giudizio  suo.  Ma  que- 
sta ragione  è una  immaginazione  acuta  e benigna  del  Castelve- 
tro. Chi  sa  se  così  avea  in  mente  il  Petrarca In  effetto,  io 
credo  eh"  altro  egli  non  voglia  dire,  se  non  semplicemente,  che 
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nTcnJo  slabililo  di  cantare  di  Laura,  vuol  incominciare  dal  di 
che  prima  la  vide,  perchè  quello  fu  il  primo  a comparirgU  essa 
davanti  colle  sue  bellezsc;  con  pensiero  di  raccontar  poi  di 
mano  in  mano  gli  altri  edotti  uelT  innamoramento  suo.  K se 
questo  è,  eccovi  come  il  Poeta,  per  non  ben  finire  i r^iona- 
menti  suoi , fa  sognare  in  servigio  suo  le  genti  dotte.  Ed  av- 
verti , che  anche  nella  spiegazione  mia  manca  qualche  cosa  ; per- 
ciocché dovea  dire  il  Poeta:  Ricorro  al  tempo,  eh'  t vi  vidi  pri- 
ma, per  quindi  cominciare  le  lodi  vostre,  o altra  simil  cosa,  e 
lasciar  andare  quello  non  necessario  verso  : Tal  che  nuli  altra 
fia  timi,  che  mi  piaccia.  Per  altro  assai  mi  piace,  siccome  dis- 
involta , r entrata  del  sonetto  ; spiritosi , chiari  e puUti  sono  i 
terzetti , e nobilmente  chiudono  il  componimento . Lo  stesso 
componimento  è ben  condotto  da  capo  a piedi.  E a queste  cose 
debbono  ben  por  mente  i giovani  per  imitarle. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Vergocsasoo.  — Nota  che  il  Poeta,  dove  può,  omette  vo- 
lentieri le  particelle  mi,  ti,  si,  mio,  'tuo,  suo,  e simili;  come 
anche  Virgilio  : e vale  ad  aggrandire  il  metro.  Pagello. 

Ma  trovo  peso  ec.  — Sente  quel  d’Orazio,  De  art.  poet.:  Su- 
mite  materiam  vestris,  qui  scribitis,  aequam  - f’iribus,  et  ver- 
.sale  diti,  quid  /erre  recusent,  - Quid  valeant  humeri.  Egli  dice 
braccia,  quasi,  prima  che  si  muova  il  peso  di  terra,  si  tenti  con 
le  braccia  se  si  possa  sollevare  ; Ma  non  senta  destino  alle  tue 
braccia,  — Che  scuoter  forte  e sollevarla  panno,  ~ È or  com- 
messo il  nostro  capo  Roma  ec.  Càstelfktmo. 

Nè  ovra  da  polir  con  LA  MIA  LIMA.  — Quintilisno Ut  opus 
poliat  lima.  Dice  due  cose:  che  non  ha  forza  da  abbracciare 
cosi  gran  materia;  nè,  abbracciatala,  di  pulirla.  CÀSTEirETMo. 

Questo  verso,  accagionato  dal  Tassoni  di  basso  e fabbrile, 
è notato  dall’ Alfieri.  Edit. 

RBL  PRiMiER  ASSALTO.  — Dicono  nel  primo  bel  principio; 
ma  pare  a me  che  intenda  il  Poeta  del  primo  affacciarsi  all'  im- 
maginazione quella  gran  bellezza  che  cerca  di  descrivere.  Bis- 
cioli. , 
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SONETTO  XVII. 


Dimostra  rhe  il  suo  cuore  sta  io  pericolo  di  morire, 
se  Laura  noi  soccorre. 


IMille  Gate,  o dolce  mia  guerrera, 

Per  aver  co’  begli  occhi  vostri  pace, 

V’ aggio  proOerto  il  cor:  m’a  voi  non  piace 
Mirar  sì  basso  con  la  mente  altera: 

£ se  di  lui  fors' altra  donna  sperai 
Vive  in  speranza  debile  e fallace: 

Mio  ; perchè  sdegno  ciò,  eh’  a voi  dispiace  ; 
Esser  non  può  giammai  così,  com’era. 

Or  s’io  lo  scaccio,  ed  e’ non  trova  in  voi 
Nell’esilio  infelice  alcun  soccorso. 

Nè  sa  star  sol , nè  gire  ov’  altri  ’l  chiama  ; 
Porta  smarrire  il  suo  naturai  corso; 

Che  grave  colpa  Ga  d’ ambeduo  noi, 

E tanto  più  di  voi,  quanto  più  v’ama. 


COKSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mule  fiate,  o dolce  mia  guerrera.  — Guerrera  per  ne- 
mica è (letto  alla  provenzale . Que  mes  mala  udvatia  e guer- 
reira,  disse  Pietro  Vidal.  Che  eo  mi  vanteria  di  tal  guerrera, 
disse  maestro  Simon  Rinieri,  poeta  antico  fìrentino. 

Per  aver  co’  begli  occhi  vostri  race.  — È nn  verso  di 
stoppa,  che  non  ha  i piedi  a segno;  onde,  in  cambio  di  cor- 
rere, va  strisciando. 

PoRiA  SMARRIRE  IL  8U(>  HATURAL  CORSO.  — Ed  esscT  man- 
giato da  qualche  civetta.  È un  concetto  da  tre  quattrini,  inde- 
gno d’un  tal  Poeta. 
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Peb  ave*  co’ begli  occni  tosthi  pace.  — Il  Muzio  noia 
qut'slo  verso  per  languido  ; ed  appresso  questi  altri  : Ktl  altre 
molte,  c'hai  ascoltate  e lette.  - Poiché  voi  cd  io  più  volle  ab- 
hiam  provato.  — Ed  io'l  provai  in  sul  primo  aprir  de'  fiori. 
- Io  chiederei  a scampar  non  armi,  anzi  ali.  — Che  piacer  mi 
fiacca  i sospiri  e’I  pianto.  — Senza' l qual  non  vivrei  in  tanti 
ajfianni.  — Nel  cui  amor  non  fiur  mai  inganni,  nè  fialli.  - del 
empireo,  e di  quelle  sante  parti,  come  duri  e senza  numero. 
Quanto  alla  languidezza  del  primo,  ce  ne  sono  d'assai  |>eggio- 
ri.  Il  secondo  cosi  si  legge  in  tutti  i testi  ch’io  ho  veduto:  Ed 
altre  mille,  c'hai  scollate  e lette.  Ma  non  consiglierei  già  però 
alcun  mio  amico  che  rubasse  al  Petrarca  quella  voce  scoltate. 
Del  terzo  ho  detto  come  si  legge  in  alcuni  testi  vecchi  ^ se  male 
poi  o bene,  me  ne  rimetto  alla  pronuncia  fiorentina,  tuttoché 
il  Muzio  non  la  voglia  per  giudice,  nò  per  amica.  11  quarto  ne’ 
miei  testi  si  legge  così  : Ed  io  ’l  provai  sul  primo  aprir  de' fio- 
ri. Del  quinto  dissi,  ch’io  eredea  che  il  Poeta  avesse  lasciato 
Sfritto  chiedrei,  e non  chiederei,  perciocché  l’errore  non  è di 
colUsione,  ma  d’una  sillaba  di  più.  Il  sesto  non  mi  par  meri- 
tevole d’ entrare  in  questo  numero.  Del  settimo  ed  ottavo  dissi 
a suo  luogo  ciò  che  me  ne  parea.  Il  nono  ha  molti  altri  com- 
pagni, ed  io  pnre  sono  andato  notando  quelli,  a’ quali  mi  sono 
avvenuto  per  altro  ; ma  non  gli  ho  ricercati  tutti , per  non  in- 
fastidire il  lettore.  E tanto  più,  che  i giovani  oggidì  non  pec- 
cano in  questo;  anzi  multe  volte,  per  non  olTendcre  il  nume- 
ro, storpiano  piuttosto  i concetti. 

DEL  MURATORI. 

Secondo  me,  oh  questo  si  che  è il  migliore  sonetto  che  (in 
qui  ci  sia  conmarito  davanti  ; ed  è tale,  che  può  dirsi  uno  de 
^i  ottimi  del  Petrarca.  Osserva  primieramente  l’ incomparabila 
all'etto  che  si  chiude  nel  primo  ipiadernario,  i cui  sensi  sono 
tutti  poetici  e leggiadri,  i cui  versi  son  tutti  elianti,  a riserva 
di  qualche  trascuraggine  nel  secondo,  non  già  perch’esso  non 
abbia  i piedi  a segno,  ma  perchè  poco  pulilami'nte  stacca  gli 
occhi  da  vostri,  ed  ha  suono  languente.  Nel  secondo  quaderna- 
rio e nel  restò  del  sonetto  tu  puoi  osservare  una  sommamente 
ingegnosa  e gentil  rettorica  da  amante  profano,  i cui  argomenti 
e concetti  non  hanno  già  da  |>esarsi  con  gli  scrupoli,  bastando 
ad  .un  poeta,  afiinchè  si  possano  chiamar  belli,  che  la  scuola 
platonica  e l'ullélto  bollente  serva  loro  di  probabile  e verisimii 
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ibnJamento.  Ora  in  quanto  a quel  verso.  Porta  smarrire  il  suo 
naturai  corso,  sul  quale  s’appo^^la  il  principai  nerbo  de’ ter- 
zetti, se  il  Poeta  ha  veramente  inteso  di  dire  ciò  che  il  Tas-  ’ 
soni,  senza  dircelo,  mostra  di  supporre,  anch’io  m’accordo  seco 
di  condannarlo.  Ma  qualora  le  altrui  parole  soflrono  comoda- 
mente due  diverse  spiegazioni,  l’equità,  non  che  la  cortesia, 
richiede  che  ci  appigliamo  sempre  alla  più  favorevole  per  lo 
scrittore.  E qui,  per  lasciare  altri  sensi  che  ancor  noi  potrem- 
mo addurre,  secondo  alcuni  valentuomini  smarrire  il  naturai 
torso  significa  mancar  di  vita;  laonde  piuttosto  questo  senso, 
che  altro,  dobhiam  dare  al  verso  proposto,  e massimamente 
cosi  persuadendoci  a fare  l'onestà  e il  giudizio  di  Francesco 
Petrarca. 


D’ALTRI  AUTORI. 

E SE  DI  IDI  E0R8' ALTEA  DOSSA  SPERA.  Tibullo,  lib.  IV. 

Eleg.  penult.  : Nane  licei  e cacio  mittatur  amica  Tibullo 
Mittetur  frustra,  deficietque  Venus.  Càstelsetro. 

IL  suo  NATURAL  COESO. — 11  corso  vitale,  ossia  la  vita  ; per- 
ciocché l’anima  ha  vita  nel  pensiero,  il  quale  mancandole  per 
venirle  meno  il  soggetto,  cessa  di  vivere.  Biagiou. 

RATURAL  CORSO.  — Vitale.  Casteleetso. 

La  giustificazione  allegata  dal  Muratori,  anziché  Uberare 
il  Poeta  dall'  accusa  fattagli  dal  T assoni , gbene  appicca  una  se- 
conda, giacché  tutte  le  parole  e frasi  che  soffrono  comodamente 
due  diverse  spiegazioni,  devono  assolutamente  reputarsi  difet- 
tose, essendo  la  chiarezza  prima  indispensabile  dote  d’ ogni  scrit- 
tore. Se  però  la  frase,  che  qui  si  nota,  ammetta  doppia  inter- 
pretazione, se  quella  del  Tassoni  debba  riputarsi  per  la  più 
s.inà  e corrispondente,  giudichi  il  saggio  lettore,  a cui  abbiamo 
messe  a questo  line  sott’  occhi  le  chiose  del  Casteivctro  e Bia- 
gioli,  che  concorrono  nella  stessa  opinione.  Edit. 
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SESTINA  I. 


Espone  la  miseria  del  suo  stalo.  Ne  arrusa  Laura. 
La  brama  pietosa,  e ne  dispera. 


A.  qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti,  c’hanno  in  odio  il  Sole; 
Tempo  da  travagliare  è quanto  è '1  giorno  : 

Ma  poi  eh’  il  ciel  accende  le  sue  stelle , 

Qual  torna  a casa,  e qual  s’annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infìn  all'alba. 

£d  io,  da  che  comincia  la  bell’ alba 
A scuoter  l’ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 

Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole. 

Poi,  quand’io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 

Vo  lagrimando  e desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 

£ le  tenebre  nostre  altrui  fann’alba; 

Miro  pensoso  le  crudeli  stelle, 

Che  m'hanno  fatto  di  sensibil  terra; 

E maledico  il  dì , eh’  i’  vidi  ’l  Sole  ; 

Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrito  in  selva. 
Non  credo,  che  pascesse  mai  per  selva 
Sì  aspra  fera,  o di  notte,  o di  giorno; 

Come  costei,  eh’ i’ piango  all’ombra,  e al  Sole 
£ non  mi  stanca  primo  sonno , od  alba  ; 

Che  hench’i’sia  mortai  corpo  di  terra. 

Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 
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Prima  eh’ i’ torni  a voi,  lucenti  stelle, 

O tomi  giù  nell’amorosa  selva 
Lassando  il  corpo,  che  fia  trita  terra; 
Vedess’io  in  lei  pietà:  eh’ in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  moli’ anni,  e ’nnanzi  l’alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Con  lei  foss’io  da  che  si  parte  il  Sole; 

£ non  ci  vedess' altri , che  le  stelle; 

Sol  una  notte  ; e mai  non  fosse  l’ alba  ; 

£ non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno, 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 

Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva  ; 

£ ’l  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle. 
Prima  eh’ a sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ancorché  la  sestina  oggidì  sia  una  sorta  di  composiiiooe 
poco  usata,  per  un  certo  mancamento  che  ha  dì  dolceiza , po- 
chi nondimeno  saranno  per  avventura  quegli,  a’ quali  questa, 
come  vaga  e leggiadramente  tessuta,  non  soddisfaccia. 

A QUALi’SQCE  ANiMAi.E.  — Nota  chc  la  voce  qualunque  non 
si  regge  da  sé,  come  chiunque. 

Se  «oh  se  alquahti,  c'iiahho  in  odio  il  Sole.  — Nota  la 
maniera  del f eccettuazione , jnon  usata  dal  Poeta  che  questa 
volta  sola.  È impossibile  da  tal  nodo  slegare,  se  non  se  quan- 
do a lui  piace,  disse  il  Boccaccio.  Ed  altrove  nella  Fiammet- 
ta: jXiuna  via  esserci  a riaverlo,  se  non  se  io  per  lui  andassi. 
Se  non  se  sta  in  vece  di  praeter,  e non  regge  il  caso  che  pre- 
cede, come  hanno  creduto  alcuni;  chè  avrebbe  detto  il  Poeta  : 
Se  non  se  ad  alquanti.  Non  loderei  nondimeno  chi  l’imitasse. 

TesIPO  da  THAVAGIIABE  È QUANTO  È ’t  CIOEHO.  Il  Vefbo 

travagliare  è delU  provenzale.  Loniamen  ma  trahaillat  e mal 
mes,  disse  Amerigo  dì  Pingulano. 


SONETTI  E CANZONI 


72 

Ma  poi  cir  II  cui  accende  le  sue  stelle.  — Tolto  da 
Virgilio:  lllic  sera  ruhens  accendit  lumina  vesper. 

Eo  IO,  DA  CHE  COMINCIA  LA  BELL'ALBA.  . — - DeU’isleSSa  è il 
verbo  cominciare.  Ab  ioi  mon  vers  comcns , disie  il  Ventadomo. 

A SCUOTER  L’OMBRA  INTORNO  DELLA  TERRA.  Virgilio:  Hu- 

mcntemque  Aurora  polo  dinioverat  umhram. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno.  — Pare  che 
ridica  lo  stesso  che  ne’  due  precedenti  versi  avea  detto. 

E LE  TENEBRE  NOSTRE  ALTRUI  TANn'aLBA.  Qui  CODCede 

gli  Antipodi. 

Che  M’HANNO  FATTO  DI  SENSiBiL  TERRA.  — Sensibile  per 
sensiliva-,  io  non  mi  vaierei  dell’ autorità. 

E NON  MI  STANCA  PRIMO  SONNO,  OD  ALBA.  — Le  due  Ore,  in 
che  predomina  il  sonno,  c in  che  gli  addolorati,  stanchi  di  rag- 
girarsi per  lo  letto  e di  rammaricarsi,  gli  sogliono  dar  luogo. 

Lo  MIO  FERMO  DESiR  viEN  DALLE  STELLE.  — Non  danno  fer- 
mesEa  le  stelle,  ma  semplice  inclinazione.  Ma  i poeti  alle  volte 
si  valgono  anche  delle  opinioni  false. 

Prima  ch'i’ torni  a voi,  lucenti  stelle.  — Alla  platonica 
parla  <iiii  il  Poeta  circa  le  stelle  e l’ anime.  Ed  è quello  che 
toccò  Dante  dicendo  : Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione,  - Parer 
tornarsi  P anime  alle  stelle,  - Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 

O TOMI  Giù  NELL’AMOROSA  SELVA.  — La  voce  tomo  e toma- 
ie è della  provenzale.  Que  li  gensers  per  quaia  pres  un  toni, 
disse  Arnaldo  Daniello . Alcuni  testi  hanno  : O torni  giù  ec.  ; 
ma  pecca  nel  gentilismo,  e non  è ritorno  quello  della  selva  dei 
mirti,  come  quello  delle  stelle. 

E NON  SI  TRASFORMASSE  IN  VERDE  SELVA.  . — ■ Passar  da  Laura 
a Dafne  senza  mezzo  di  comparazione,  non  so  come  sia  da  imi- 
tare, né  da  lodare. 

Ma  io  sarò  sotterra  ec.  — Se  qui  intendiamo  selva  per 
quella  de’  mirti,  Virgilio  non  dice  che  sia  secca;  e se  l’ inten- 
diamo per  una  cassa  da  morti,  non  è traslato,  ma  enimma. 

E ’L  GIORNO  ANDRÀ  PIER  DI  MINUTE  STELLE.  lo  leggerei: 

O'I  giorno  andrà  ec.,  perciocché  sono  due  condizioni  che  non 
possono  stare  insieme  : morire,  e vedere  il  giorno  stellato. 

Prima  ch’a  si  dolce  alba  arrivi  il  Sole.  — Questo  luo- 
go (dice  il  Castclvctro)  ha  dato  che  pensare  a molti.  Il  punto 
della  didicultà  non  ho  memoria  s’ei  lo  metta  ; ma  egli  è nasco- 
sto in  quei  versi  più  sopra:  Sol  una  notte;  e mai  non  fosse 
T alba.  Che  se  non  fosse  mai  l'alba, come  potrebbe  il  sole  giu- 
gnere  a lei  ? Di’  che  le  sestine  non  hanno  i concetti  legati , jaè 
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Regaìti  ; e che  la  preghiera  frapposta , come  impossibile  non  si 
considera,  ma  riguarda  solamente  il  Poeta  in  quest' ultimo  ver- 
so all’ordine  naturale,  ed  a quello  die  di  sopra  avea  detto  : Fe- 
dess'io  in  lei  pietà:  eh’  in  un  sol  giorno  - Può  ristorar  moli' anni, 
e'nnanzi  falba  - Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 
Ovvero  intendi,  che  il  Poeta  di  sopra  metta  una  notte  infinita 
per  una  lunghissima,  forse  alludendo  a quella  di  Giove,  quan- 
do colla  moglie  d'Ànlitrione  si  giacque. 

La  sestina  è componimento  ritrovalo  da’  Provensali , e la 
comune  tiene  che  Arnaldo  Daniello  ne  fosse  1 inventore. 

DEL  MURATORI. 

Le  sestine  del  Petrarca,  non  che  quelle  degli  altri  antichi, 
io  a tutta  corsa  le  soglio  leggere , perchè  insin  da’  primi  anni 
cominciai  ad  odiarle,  e a credere  che  tanto  poco  di  buono  si 
possa  trovare  in  tal  sorta  di  componimenti,  che  non  meriti 
punto  d’arrestare  il  guardo  degli  studiosi.  Io  non  pretendo  che 
alcuno  mi  segua  in  questa  antipatia , o si  fidi  di  questo  mio 
crudele  giudisio.  Ma  dico  bene,  parermi  facile  che  un  ingegno 
anche  fortunato,  volendo  compor  sestine , cada  in  seccagini , e 
pensieri  stentati,  e versi  poveri  di  cose,  o almen  privi  di  cose 
forti,  per  cagione  de’  ceppi  delle  rime,  ch’egli  volontariamente 
elegge.  E se  non  altro,  gli  avverrà  quasi  sempre  di  far  servire 
i pensieri  alle  rime,  invece  di  fare,  come  ragion  vorrebbe,  il 
contrario.  Non  dico  però,  che  bei  versi,  belle  frasi,  e qualche 
nobile  pensiero  non  s’ incontrino  in  quelle  del  Petrarca , inge- 
gno fecondissimo  e veramente  felice  ; ma  vi  s’ incontrano  an- 
cora i soprammentovati  difetti  ; e questa  medesima  sestina,  che 
pure  è assai  lodata  dal  Tassoni,  potrà  fame  fede,  senza  eh,’ io 
tu’ affatichi  a mostrarlo  col  dito. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Qi’AT.iiNquE.  — Questa  voce,  dice  il  Tassoni,  non  si  regge 
da  sè.  Tra  gli  esempj  centrar j senza  numero  ecconc  uno  di 
Dante,  Inf.  c.  XI.  : Qualunque  priva  sè  Jcl  vostro  mondo;  ove 
vuoisi  sottintendere  uomo  o individuo.  Biacioli. 

Se  sos  se  ALijiiANn.  — Io  non  intendo  tanto  de’ gufi  e d’al- 
tri augelli,  quanto  de’ lupi  e delle  volpi,  che  hanno  in  odio  il 
soie  per  lo  mal  fare.  Ed  è luogo  del  salmo  CHI.  ao.  : Ponis 
tcncoras,  et  Jit  nox:  in  ea  proserpunt  omnes  hestiae  sjit/ac. 
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Leuncuìi  rugiunt  ad  praetlam,  et  ad  quaerendum  a Beo  esctmn 
suam.  Oritnr  sol,  et  recoUif'Uatiir,  atqiie  in  lustris  siiis  cubant. 
Jigreilitur  homo  ad  opus  suam,  et  ad  lahorem  swtm  usque  atl 
vcsperain.  — Se  non  se.  Non  ro|5go  i!  <%180  ])rereilenle , che  si 
Jircbhe,  Se  non  se  ad  alquanti;  anzi  sta  in  forza  di  quarto 
caso,  e invece  di  praeler.  Ma  il  Boccaccio  I tisò  invece  di  prae- 
Icrquam.  Fiam.  90.  a.  ao.:  E solamente  nell animo  mi  rimase, 
ninna  via  esserci  a riaverlo,  se  non  se  io  per  lui  andassi.  Ca- 
STT.Lrr.TUO. 

Cui  M'iivaso  fatto  ni  sfssibil  tersa.  — Sente  l'orìgine 
dell’ uomo,  che  fu  di  terra,  e disse  sensibile,  cioè  viva;  che  se 
ros.se  stalo  sasso,  non  avrebbe  avuto  il  dolore.  Tibullo,  lib.  II. 
lìleg.  4-1  ha  questo  medesimo  desiderio,  per  non  avere  a sentire 
i mali  diurni  e notturni;  O ego,  ne  passim  tales  sentire  dolo- 
res,  - Quam  mallem  in  gelidis  monlibus  esse  lapis;  - Stare  vel 
insanis  cautes  olmoxia  ventis,  — !\a:ijiaga  quam  vasti  tunde- 
ret  iintia  maris.  - Piane  et  amara  dies,  et  noctis  amarior  am- 
bia est  Omnia  nam  tristi  tempora  felle  madent.  Casteiketro. 

cirrviDi’t  Soie.  — Quel  sole,  eioè  Laura.  Biagiou. 

rsinco  sosso,  od  alba.  — Principio  della  notte  e principio 
del  di,  per  la  notte  e per  lo  di.  Orazio,  Carm.  lib.  II.  Od.  g.  : 
Tu  semper  urges  flebilibus  modis  - Mjsten  ademptum,  nec 
libi  vespero  - Surgente  decedunt  amores,  — Piec  rapiunt  fu- 
gienle  solem.  E primo  sonno  è preso  da  Virgilio,  Eneid.  lib.  I.: 
Piec  procul  bine  lìkesi  niveis  tentoria  velis  — Agnoscit  lacri- 
mans  primo  quae  prodita  somno  - Tjdides  multa  vastabat  cae- 
dc  crucnius.  Castelektro. 

MORTAL  CORPO.  — Orazìo,  Carm.  lib.  I.  Od.  S.*».  : Praesens 
vel  imo  tollere  de  grada  - Mortale  corpus,  cioè  vile.  Ed  è il 
senso;  lo  piango  sempre;  la  ragione  c,  che  io  sono  sforzato 
dal  Cielo,  ancora  che  non  paja  verisimile  che  il  Cielo  s' ùn- 
pacci  di  così  vile  cosa,  come  sono  io.  Casteleetro. 

Lo  MIO  FERMO  DESiR  ec.  — Io  sono  reso  da  questo  amore  su- 
periore alla  mia  condizione  terrena  anche  nel  tollerare  le  pene  ; 
e però  il  continuo  lacrimar  non  mi  stanca.  Enir. 

LUCESTI  STELLE.  — Intende  del  terzo  cielo,  dove  vanno  gl’in- 
namorati. Casteleetro. 

Tenne  Platone  che  le  anime  venissero  dalle  stelle,  e poi  vi 
tornassero.  Page  ito. 

Cosi  Dante,  Par,  c.  IV.:  Dice  che  Palma  alla  sua  stella 
rtede,  - Credendo  quella  quindi  esser  decisa,  - Quando  natura 
per  forma  la  diede.  Edit. 
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hell’Amosusa  selva.  — Allude  alla  selva  mirtea  del  sesto 
dell’ Eneide.  Pagello. 

is  VERDE  SELVA.  — Scgue  la  Solita  allusione  a Dafne,  tras- 
formata in  alloro.  Verde  selva  è detto  figuratamente  jx;r  alloro. 
Edit. 

E NOR  CI  vEDESS’ALTRi,  CHE  LE  STELLE.  — Sente  quello  di 
Catullo  ad  Ijesbiam',  lM>ig.  Aut  guani  sjrdcra  multa,  cttni 
tacet  nox,  - Furtivos  hominum  viilent  amores.  Casteleetro. 

Cosi  imitato  dall’ Ariosto . Furioso,  canto  XIV.;  E per 
guanti  occhi  il  del  le  furtive  opre  - DegH  amatori  a mezza 
notte  scopre.  Edit. 

A si  DOLCE  ALBA.  — Qiiesto  luogo  ha  turbato  molli,  perchè 
pare  che  avesse  parlato  della  notte  ; ed  alcuni  dicevano  alba  an- 
cora dirsi  di  sera,  non  che  di  mattina.  Altri  dicevano,  che  si 
chiama  alba  la  notte,  perche  allora  sarebbe  a lui  la  notte  gior- 
no, adducendo  quel  di  sopra  : E le  tenebre  nostre  altrui  fann  al- 
ba. Ma,  sensa  sottigliare,  di’  che  od  ha  rispetto  a quello  .... 
eh'  in  un  sol  giorno  - Può  ristorar  moli' anni,  o che  prende  al- 
ba per  di-,  appresso  al  quale  debba  seguire  cotal  notte  beata. 
Ed  è detto  ad  esempio  di  Tibullo,  che  avendo  nel  lib.  III. 
Eleg.  3.  parlato  di  notte,  soggiugne:  Hoc  precor:  hunc  illum 
nobis  aurora  nitentem  - luciferum  roseis  candida  portet  eguis. 

Che  alba  si  prenda  per  di,  Museo: iptpÓTtpoi  91, 

- IloX^dxt;  np^oarro  xa.xtXOiptr  ig  S'baif  ‘gm.  O pur  dell’o/- 
ha  della  notte,  e dell’estrema  parte  del  di.  Museo:  l^t^og  dva- 
gtllam  xarijier  ig  9vait  gag,  Casteleetro. 

Il  senso  del  verso  dev’  essere  sensa  dubbio  il  seguente  : Afa 
io  morirò,  e le  stelle  si  faranno  vedere  di  giorno,  prima  che 
giunga  il  giorno  da  me  desiderato.  £ per  accordare  la  frase 
usata  dal  Poeta  colla  nostra  interpretaziune  si  consideri  come 
allorquando  si  formano  de’  voti  sogliasi  dire  comunemente  : oh 
venga  il  giorno,  in  cui  questa  o quest’ altra  cosa  accaggia  ! senza 
punto  badare  se  debba  ciò  avreoire  di  giorno  o di  notte,  asse- 
gnando al  vocabolo  giorno  un  significato  più  generale  che  pro- 
pnamente  non  ha.  Cosi  interpretando,  ti  sarà  piano  il  senso 
dell’afra  e del  Sole,  ch’altro  in  fine  non  sono  che  parti,  onde 
si  Compone  l’ immagine  del  giorno  suddetta.  Ovvero,  a dir  più 
brevemente,  prima  che  il  sole  arrivi  all’alba  del  giorno  che 
deve  precedere  la  notte  dal  Poeta  desiderata  a comiiimento  dei 
suoi  aesiderj.  Edit. 
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PcrduU»  la  liberti,  lervo  <U  Amore,  descrive,  o compiange 
il  proprio  stato. 


Stanza  I. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  eladc. 

Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba, 

La  fera  voglia,  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perche,  cantando,  il  diiol  si  disacerba. 

Canterò  com’io  vissi  in  libertade. 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s'ebbc: 
Poi  seguirò,  siccome  a lui  ne  ’ncrebbe 
Troppo  altamente,  e che  di  ciò  m’avvenne; 
Di  ch’io  soD  fatto  a molta  gente  esempio: 
Benché  1 mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  sì,  che  mille  penne 
Ne  son  già  stanche;  e quasi  in  ogni  valle 
Rimbombi  ’l  suon  de’  miei  gravi  sospiri, 
Ch’acquistan  fede  alla  penosa  vita. 

F.  se  qui  la  memoria  non  m’aita. 

Come  suol  fare,  iscusinla  i martiri, 

£d  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle 
Tal,  eh’ ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

E mi  face  obbliar  me  stesso  a forza  : 

Che  lien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza. 


IS  VITA  DI  M.  LADRA. 
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CONSfUERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tulte  le  rime  e tulli  i versi  in  generale  dei  Petrarca  Io 
fecero  poeta;  ma  le  canzoni  (per  quanto  a me  ne  pare)  furono 
quelle  che  poeta  grande  e famoso  lo  fecero. 

Pekchè,  cantasdo,  il  duol  si  disacerba.  — Questi  sono  i 
tre  primi  versi,  secondo  l’ordine  del  concetto,  i quali,  traspor- 
tati nel  terzo  luogo,  pare  che  in  certo  modo  aflannino  il  letto- 
re. K anco  da  notare,  che  nella  fine  del  verso  il  Poeta  usa  età- 
de,  lihertade,  beìtade,  ed  altri  cosi  fatti  ; e nel  mezzo,  o non 
mai  o di  rado;  forse  per  fuggir  la  languidezza  di-lla  desinenza  de. 

Perché,  cantasdo,  ec.  — Orazio:  Minuuntur  alme  canni- 
ne curae, 

lÌEsciiE  ’L  «IO  DURO  SCEMPIO  ec.  — Di  qui  si  raccoglie  che 
questa  canzone  non  fu  delle  prime  composizioni  del  Poeta , 
benché  l’abbiano  colle  prime  accontata.  • 

Di  CH’IO  SON  FATTO  A MOLTA  GENTE  ESEMPIO. ì'olgar  esem- 

pio air amoroso  stuolo,  disse  altrove.  Ma  è da  notare  il  di  che 
per  onde . Di  che  vanno  superbi  in  vista  i fiumi,  disse  più  avanti. 

Come  scol  fare,  isccsirla  i M'abtiri.  — Yiiase  iscusilla  per 
iscusinla.  (Il  Tassoni,  a diiferenza  della  lezione  per  noi  se- 
guita, legge  iscusitla.  Edit.)  Teneallo  in  terra  a rivescio,  e ca- 
ricavano di  pietre.  Novel.  ant.  i oo.  E Matteo  Villani  : Fedo- 
ne armare  due  galee  di  Genovesi,  e per  quattro  mesi  pagarol- 
ìe.  Andiamo^  e meniallo  alla  taverna,  disse  il  Boccaccio,  Gior- 
nata 8.  Nov.  6.  Ma  mentre  il  Poeta  vuol  dir  cosa  pertinente 
a que’ martìri,  ed  a quel  pensier  di  che  parla,  non  è degno  di 
scusa  se  la  memoria  non  gli  serve;  poich'egli  stesso  confèssa 
di  non  aver  allio  in  cuore,  nè  in  mente.  Oltre  di  ciè,  quando 
anche  il  pensiere  ed  i martiri,  ch’egli  ha,  fossero  diversi  dalle 
cose  ch’ei  vuol  trattare,  non  per  questo  meriterebbe  scusa,  non 
le  trattando  bene;  poiché  le  tratta  di  suo  volere,  e non  forza- 
to, né  pregato  da  alcuno.  Albino,  cittadin  romano,  area  com- 
poste certe  istorie  in  greco,  e nel  proemio  si  scasava  se  avesse 
errato  in  quella  lingua,  perchè  non  era  la  sua  naturale.  Quel 
proemio,  quando  Catone  lo  lesse,  disse  Agellio  ch’ei  se  ne  rise, 
e domandò  ad  Albino  chi  l’avca  forzato  a scrivere  in  greco, 
s’ei  non  sapea  la  lingua. 

E MI  FACE  ORBLIAR  ME  STESSO  A FORZA!  eC.  Cioè  il  pen- 

sier  mio,  fissato  in  Laura,  è cosi  forte,  che  mi  fa  scordar  di 
me  stesso,  occupando  in  me  tutte  le  potenze  interne  dell’anima 
in  guisa,  elle  non  sono  in  mia  inano,  fuor  che  i moti  eslerioiù 
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del  corpo.  Il  face  io  lo  tengo  per  allungato,  come  poteo,  mo- 
rìa, ed  altri,  che  usano  i poeti,  e non  per  formato  dal  verbo 
facere,  come  tiene  il  Bembo.  La  voce  forza  è delia  provenza- 
le. Ai  i/ue  tal  forza,  ni  sen,  disse  Giraldo  di  BomeU. 

Ne  SOS  GIÀ  stasciie;  e quasi  in  ogni  valle  - Rimbombi  >l 
SION  OE'MiEi  CHAvi  sosEiBi. — « lo  direi  : f/e  sian  già  stanche, 
e rimbombi;  ovvero;  JVe  son  già  stanche,  e rimbomba.  E que- 
sto più  mi  aggrada,  u Queste  sono  parole  del  Muzio  ; ma  a me 
pare  che  questo  luogo  abbia  necessità  di  correzione,  accordan- 
dosi insieme  sia  scritto  e rimbombi  ; dove  quella  parte,  si,  che 
mille  penne  - Se  son  già  stanche,  è detta  per  inteqiosizione. 

DEL  MURATORI. 

Più  diflicile,  e perciò  più  lodevole,  si  è il  fare  un  bel  so- 
netto, che  una  bella  canzone,  tuttoché  quella  sorta  di  poemi 
sia  si  breve  in  comparazione  dell'altra.  Qui  l'ingegno  ha  cam- 
po di  dilatarsi,  e di  uscir  tutto  fuori, e di  fermarsi  con  libertà; 
ma  il  sonetto  è una  spezie  di  stinche,  e talora  si  scorge  simile 
al  letto  di  Procuste,  nel  quale  si  stiravano  le  gambe  ai  corti  di 
corpo,  c si  tagliavano  ai  lunghi,  perchè  venissero  tutti  alla  mi- 
sura del  letto.  Se  ho  ancor  io  da  confessare  il  mio  genio,  più 
stimo  ed  amo  il  Poeta  nelle  canzoni  che  ne’ sonetti,  bench'egli 
senza  dubbio  abbia  anche  fatto  de' sonetti  incomparabili.  Vcn- 
gliiarao  ora  ad  accennare  ciò  che  in  esse  parimente  ci  pare  o 
poco  o molto  lodevole;  e per  ten^  diciamo,  che  questa  non 
è delle  più  fortunate  canzoni  del  Petrarca,  quantunque  per  av- 
ventura più  studio  ed  artifizio  paja  avere  qui  usato,  che  altrove. 

Serve  la  stanza  I.  d'esordio  alle  seguenti,  ed  è la  proposi- 
zione di  quanto  ha  da  cantarsi  in  questa  canzone.  I tre  primi 
versi,  dovendo  essere  nell'ordine  del  testo  riposti  dopo  i tre 
segienti , imbrogliano  a tutta  prima  i lettori , e li  costringono 
a tornare  indietro  per  fare  la  costruzione  gramaticale,  o a con- 
sigbarsi  coi  comcnUtori.  Se  nondimeno  gli  esempj  de’  lirici  an- 
tichi bastano  qui  a difendere,  se  non  vogbamo  anche  dire  a 
commendare  il  Poeta,  noi  potremo  citarne  parecchi. 

Ed  un  PENsiER,  CHE  SOLO  ANGOSCIA  DALLE  6c.  — Che  pensier 
è cotesto?  Il  Castelvetro  dice,  esser  quello  di  che  parla  nel- 
la ballata  I,  Lassare  il  velo  ec.  Ma  come  il  pruova  egli?  Al- 
tri, che  sia  il  pensiero  della  cosa  amata.  Bene  sta.  Ma  perchè 
questo  sì  fatto  pensiero  toglie  di  capo>al  Poeta  ciò  che  gli  è 
avvenuto  per  cagione  appunto  di  questa  cosa  amata?  Piuttosto 
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(lovea  produrre  eiretto  contrario.  Né  il  solo  pensare  alle  cose 
amate  suol  dare  angoscia  agli  amanti,  ma  bensì  altre  qualità 
concorrenti  con  questo  pensiero.  La  voce  forza  viene  dal  voca- 
bolo barbaro  latino  furila.  Perchè  una  parola  si  truovi  egual- 
mente usata  dagl’  Italiani  e da’  Provenxali,  non  si  ha  subito  da 
conchiudere  che  l'itabana  sia  presa  dalla  provenzale.  £ così  di 
alcune  altre  voci  notate  dal  nostro  Tassoni. 

Che  tien  di  me  quel  denteo,  ed  io  la  scoeza.  — Cioè,  oc- 
cupa quella  parte  di  me  che  sta  di  dentro, cioè  l'anima,  ed  io 
solamente  tengo  in  mio  potere  il  corpo.  Senso  nobile  e poeti- 
co, e spiegazione  piti  verisimile  che  quella  del  Castelvetro  in 
questo  luogo.  La  maniera  nondimeno  di  espriiJere  un  tal  sen- 
timento non  so  se  a tutti  pai'rà  assai  gentile  e sulflcientemeute 
chiara. 


D’ALTRI  AUTORI. 

ni  CH’IO  soN  TATTO  cc.  — Per  cagione  di  che,  cioè  di  quelle 
che  m’avveiuie.  Biagioli. 

MILLE  PENNE -Ne  SON  ciÀ  STANCHE.  — Intendi  col  Castelvc- 
tro:  del  molto  scrivere  fatto  bn  allora  dal  Poeta  dell’amorosa 
sua  pena.  Eoir. 

Ed  UN  PEN8IEE,  ec.  — Non  parla  d’ alcun  pensiere  partico- 
lare, ma  dell'abito  di  pensare  continuamente  a Laura,  che  lo 
fa  stupido  e smemorato.  Pjgkllo. 

SOLO.  — Dopo  aver  fatto  voltar  le  spalle  a tutti  gli  altri,  e 
quindi  essersi  fatto  più  intenso.  Così  nel  sonetto:  Pieri  (Tun 
vago  pensier,  che  mi  desvia  — Da  tutti  gli  altri,  e fammi  al 
mondo  ir  solo.  Altri  intendono  che  solo  sia  avverbio,  solamen- 
te ; ma  allora  dicendo  che  dal  pensiero  amoroso  ritrae  solamente 
cordoglio,  il  Poeta  ripugnerebbe  a sè  medesimo,  avendo  altre 
volte  cantato  di  quanta  dolcezza  al  cuore  gli  era  questo  mede- 
simo pensiero.  Quando  non  debba  anche  questo  pigliarsi  quasi 
nuovo  indizio  d’anima  innamorata,  che  assai  di  sovente  a sè 
medesima  contraddice.  E vedi  nel  sonetto  citato  jioc’  anzi , che 
dà  ad  esso  pensiero  l’ aggiunto  di  vago.  Eon. 

Che  TIEN  -DI  ME  QUEL  DENTEO,  ED  IO  LA  SCOEZA.  Che  OC- 

cupa  di  me  la  parte  migliore,  non  lasciando  in  mia  balia  che  la 
più  meschina.  Eon. 
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Stanza  li. 

r dico,  che  dal  dì,  che  '1  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  moli’ anni  eran  pssati: 

Sì  ch’io  cangiava  il  giovenile  aspetto; 

£ dintorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto. 
Ch’allentar  non  lassava  il  duro  affetto. 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 

Nè  rompea  il  sonno;  e quel,  eh’ in  me  non  era. 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

Lasso,  che  son?  che  fui? 

La  vita  al  fin,  e ’l  dì  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudel  di  ch’io  ragiono, 

Infin  allor  percossa  di  suo  stralé 
Non  essermi  passato  oltra  la  gonna. 

Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna. 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valse,  o vale 
Ingegno,  o forza,  o dimandar  perdono. 

Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel,  eh’ i’ sono, 
Facendomi  d’uom  vivo  un  lauro  verde. 

Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r DICO,  CHE  DAL  DÌ,  CHE  ’L  PEIMO  ASSALTO  6C.  NoD  pare 

molto  conforme  a quello  ch’ei  disse  nel  proemio,  ]n  sul  mio 
primo  giovenile  errore.  Ma  poiché  alcuni  lo  scusano  col  dire 
ch’egli  cominciasse  ad  incanutire  l’anno  ventiquattresimo  della 
sua  età,  sia  scusato.  O di’,  che  più  mi  piace,  ch’egli  cangiava 
il  giovenile  aspetto,  cioè  cangiava  l’aspetto  di  giovane  in  aspetto 
di  uomo,  empiendo  di  barba  il  volto. 
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Ei  DUO  MI  TRASFORMA Ro  OC.  — Ei  duo  per  essi  duo,  come 
altrove  ne’  Trionfi  : Ei  duo  cercando  Jdme  indegne  e false.  Ma 
a me  non  piace,  tuttoché  Tei  neh  numero  del  più  l'usasse  an- 
che Dante,  dicendo;  Tosto  così  com'ei furon  spariti. 

DEL  MURATORI. 

Questa  sì  eh’ è bellissima  stanza.  Mira  come  poèticamente 
e nobilmente  esprime  nel  quarto  verso  e ne’  seguenti  la  sua 
insensibilità  ai  colpi  d’Amore,  e gli  eflétti  che  quindi  seguiva- 
no. Somma  bellezza  contengono  e quell' improvviso  alTettuosis- 
simo  interrompimento  del  Lasso,  che  son?  che  fiti?  e quello 
attaccargli  dietro  una  saggia  riflessione  o sentenza  proverbiale, 
e queir  immantinente  rivolgere  il  ragionamento  centra  del  ti- 
ranno Amore,  le  cui  arti  con  immagini  fantastiche  va  descri- 
vendo. Da  ingegnosa  invenzione  poetica  del  pari  nascono  le 
trasformazioni  di  sé  stesso,  ch’egli  in  questa  canzone  accenna, 
la  prima  delle  quali  è la  trasformazione  in  un  lauro,  fondata 
sull' opinione  più  galante  che  vera  di  coloro  che  tengono  tras- 
formarsi ramante  nella  cosa  amata.  Ei  duo  non  so  se  mai  si 
potesse  prendere  per  et  illi  duo.  Nota  che  nell’ultim/i  verso  il 
Poeta,  secondo  il  Castelvetro,  può  accennare  che  l’araor  suo 
non  era  per  intepidire  nè  pure  in  vecchiezza  ; altrimenti  egli 
ti  parrà  imo  stoppabuco.  Osserva  eziandio  quella  forma  di  dire  : 
Infin  aliar  percossa  di  suo  strale  - Non  essermi  passato  ec. 
Così  hanno  ancora  i mss.  dell’Estense. 

D’ALTRI  AUTORI. 

PRIMO  ASSALTO.  — • Non  è il  di  ohe  amor  di  Laura  lo  ha 
preso,  ma  amor  anteriore  di  altra  donna.  Vedi  sonetto  11. 
Pagello. 

Ni  ROMPEA  IL  SORSO.  — Le  lagrime  gli  rompevano  il  son- 
no, come  di  sopra:  Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta.  O po- 
ne 1 effetto  per  la  cagione.  Amore  è cagione  del  rompere  il 
tonno,  e lagrima  è effetto  d’amore;  cioè  gli  affanni  amorosi 
non  mi  rompevano  il  sonno.  CASTtLrETMO. 

un  LADRO  VERDE.  Così  nel  Trionfo  d'Amore,  cap.  111.  ...  e so 
in  qual  guisa  - L' amante  nelT amato  si  trasforme.  Non  è quin- 
di maraviglia  che  l’amante  di  Laura  in  lauro  si  trasformasse. 
Ebit. 
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Stanza  III. 

Qual  mi  fec’io,  quando  primier  m’accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona  ; 

E i c^pci  vidi  far  di  quella  fronde, 

Di  che  sperato  avea  già  lor  corona  ; 

E i piedi , in  di’  io  mi  stetti , e mossi , e corsi , 
(Com’ognI  membro  all’anima  risponde) 
Diventar  due  radici  sovra  Tonde, 

Non  di  Peneo,  ma  d’un  più  altero  fiume; 

E ’n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia  ! 

Nè  meno  ancor  m’agghiaccia 

L’ esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 

Allor  che  fulminato  e morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 

Che  perch’io  non  sapea  dove,  nè  quando 
Mei  ritrovassi;  solo,  lagrimando. 

Là  ’ve  tolto  mi  fu , dì  e notte  andava 
Ricercando  dal  lato,  e dentro  all’ acque: 

£ giammai  poi  la  mia  lingua  non  taccpie. 
Mentre  poteo,  del  suo  cader  maligno  : 

Ond'io  presi  col  suon  color  d’un  cigno. 


CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

QCANDo  PKiHiER  M'ACCORSI.  — Nota  primiero  in  fona  av- 
verbiale per  primieramente. 

(CoH’OCM  MEMBRO  ALL’ANIMA  RISPONDE).  Risponde,  cioè 

uhhidùce,  interpreta  il  Castelvetro.  lìd  io  direi  risponde,  cioè 
corrisponde-,  perciocché  avendo  detto  di  sopra  il  Poeta  ch’egli 
s era  cangiato  in  lauro,  quanto  alla  forma  ed  all'anima,  con- 
veniva eziandio  che  tal  anima  avesse  organi  corrispondenti  e 
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mpmbra  proporzionate;  che  ad  un’anima  vegetativa  mciiihra 
umane  non  si  convengono. 

Diventar  due  radici  sovra  l'onde.  — Radicar  sovra  l’on- 
de  non  può  essere  che  secondo  l'opinione  de’  Lidii,  i quali 
(come  naiTa  Filostrato  nella  vita  d’Apollonio)  tenevano  che  gli 
alberi  fossero  più  antichi  della  terra.  Ma  qui  tovra  vuol  dire 
appresso.  Sovra  un  ruscel  corrente,  disse  altrove. 

Mentre  foteo,  dei,  suo  cader  maligno.  — Dubito  forte 
che  la  voce  maligno  il  Poeta  non  la  mettesse  in  grazia  delU 
rima,  come  usano  alle  volte  alcuni  che,  venendo  loro  trovato 
all’  improvviso  un  liel  verso,  fanno  un  sonetto  o un  madrigale 
apposta,  per  metterluvi  dentro,  nè  si  curano  se  per  accordar 
la  rima  dicono  mille  spropositi  negli  altri.  IJ  questo  sia  detto, 
perchè  il  salto  di  Fetonte  e degli  altri  simili  al  suo,  maligni 
non  mai,  ma  bestiali  e temerarj  si  bene,  potrannosi  chiamare. 

Olii,  .ML'R.ATORI. 

Qui  passa  il  Poeta  alla  trasformazione  in  cigno;  ma  co- 
mincia a narrarla  con  un  verso  o sentimento  che  mi  par  mise- 
rabile, dicendo:  Aè  meno  ancor  m' agghiaccia  ec.  Ludo  assai 
il  dire  con  poetica  immagine  che  il  suo  sperare,  il  quale  trop- 
po alto  s’ergeva,  restò  fulminato  e morto.  Egualmente  non  sa- 
prei commendare  quel  voler  poi  continuare  affatto  la  corri- 
spondenza colla  favola  di  Fetonte,  onde  gli  convenga  dire  che, 
non  sapendo  ove  si  trovare  questo  suo  spcror  già  morto,  l’an- 
dava cercando  dal  lato  e dentro  alt  acque,  là  dove  tolto  gli 
fu:  cose  che  o son  di  troppo  ricercate,  o non  mostrano  baste- 
vole analogia,  per  nulla  dire  di  i|uel  cader  maligno,  giusta- 
mente censurato  dal  nostro  Tassoni.  In  somma,  è stanza  im- 
brogbata,  nè  ci  è la  felicità  del  Maestro.  Mira  se  la  seguente 
patisca  punto  di  questo  influsso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

PRIMIER.  — È avverbio.  Sono  due  avverbj  di  questa  Ibrma, 
volentieri  e prtmier,  che  vengono  da  voluntarie  e primarie,  e 
perciò,  gittato  e,  finiscono  in  i,  ancora  che  non  abbia  mai  let- 
to primieri  intiero.  Castelvetso. 

E I CAPEI  ec.  — Ovidio,  Aiet.  lib.  I.  : In  frondem  crines, 
in  ramos  hrachia  crescunt,  — Pes  modo  tam  velox  pigris  rodici- 
hus  haeret.  Tre  parti  del  suo  corpo  spezialmente  scrive  essersi 


84 


SONETTI  E CANZONI 


mutate,  si  per  conveaevoleexa  della  traafonnaAione,  che  i ca- 
pelli si  mutino  in  frondi,  i piedi  in  radici,  le  braccia  in  rami; 
si  per  verità  dell’istoria,  eh  egli  sperava  di  coronarsi. di  lauro. 
Se  tonorata  fronde  che  prescrive  (son.  III.  parte  IV.),  cioè 
ch'egli  non  islimò  mai  che  altro  amore  il  dovesse  prendere, 
che  quello  degli  stud)  poetici,  onde  per  guiderdone  altri  ne  vie- 
ne incoronato,  bid  i suoi  piedi  si  fermarono  a Vaichiusa;  che 
soleva  correre  per  lo  mondo , per  desiderio  di  vedere  molte 
cose.  Oltre  che  accenna  la  sua  destrezxa,  della  quale  e nell' ope- 
re latine  e nelle  volgari  si  vanta , dicendo  : E la  scanala  mia 
destrezza  c forza.  1:1  le  mani  si  fecer  due  rami,  cioè  si  ferma- 
rono a scriver  di  Laura.  Il  che  ancora:  Amor  in  altra  parte 
non  mi  sprona  ; - j\è  i piè  sanno  altra  via , nè  le  man  co- 
me - Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona.  CASTKLriTto. 

Nos  DI  PtNKo.  — Sulle  rive  del  qual  fiume  la  fuggitiva 
Dafne,  tramutata  in  alloro,  mise  radice;  ma  si  bene  del  Ro- 
d.ino  : (t  iin  più  altero  fiume.  Edtt. 

(CoM’or.ai  MEMBRO  ALL’ANIMA  RISPONDE).  — All’anima,  che 
era  nel  Poeta , non  più  razionale  di  uomo,  ma  vegetativa  di 
lauro.  Pagello. 


Cosi  Dante,  Purg.  canto  XXV.  ; E simigliante  poi  alla 
fiammella,  - Che  segue  il  fuoco  Li  'vunque  si  muta,  - Segue 
allo  spirto  sua  forma  novella.  B/agioli. 

L’ ESSER  COVERTO  POI  DI  BIANCHE  PIUME.  La  natOPa  di 

questa  e delle  seguenti  trasformazioni  è diversa  dalla  prima; 
che  la  prima  signilìca  innamorameuto,  e queste  accidenti  av- 
versi che  gli  avvennero  in  amore.  .Amando  adunque  il  Poeta, 
sperò  di  godere  Laura  la  quale  speranza  gli  fu  tolta  da  Lau- 
ra. FinM  adunque  eh’  ella,  la  speranza,  sia  stala  simile  a Fe- 
tonte, il  quale  siccome , innalzandosi  troppo,  fu  fulminato  da 
Giove,  cosi  la  sua  speranza  fu  fulminata  dallo  sdegno  di  Lau- 
ra. Onde  egli,  nella  guisa  che’^lgno,  zio  di  Fetonte,  l’andò 
cercando  e piangendo  intorno  al  Po,  ed  aliine  fu  convertito  in 
uccello;  cosi  egli,  allannandosi  |ier  la  passione  della  ripulsa, 
divenne  canuto,  e pianse  la  morte  della  sua  speranza  intome 
al  fì&me.  CAsitLnuao. 
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Stanza  IV. 

Così  lungo  ramate  rive  andai; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 

Mercè  chiamando  con  estrania  voce: 

Nè  mai  in  sì  dolci,  o in  sì  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai. 

Che -’l  cor  s’umiliasse,  aspro  e feroce. 

Qual  fu  a sentir;  che ’l  ricordar  mi  coce? 
Ma  molto  più  di  quel,  eh’ è per  innanzi. 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
È bisogno,  ch’io  dica; 

Benché  sia  tal,  ch’ogni  parlare  avanzi. 
Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura. 
M’aperse  il  petto,  e ’l  cor  prese  con  mano. 
Dicendo  a me:  Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola. 

Tal,  eh’ i’ non  la  conobbi,  (o  senso  umano!) 
Anzi  le  dissi ’l  ver,  pien  di  paura: 

Ed  ella  nell’usata  sua  figura 
Tosto  tornando,  fecemi,  oimè  lasso, 

D’uom  quasi  vivo  e sbigottito  sasso. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  voiiifDo  pahlae,  cantava  sempre.  — Ovidio:  Quid- 
quid  conahar  dicere,  versus  erat. 

Merce  chiamando  con  estrania  voce.  — In  due  maniere 
a Laura  potea  parer  estrania  la  voce  del  Poeta  : prima,  per- 
chè essendo  egli  uomo,  cantava  come  cigno;  e secondariamen- 
te, perchè  essendo  ella  provensale,  ei  le  favellava  tosco.  Ma 
non  è però  da  credere  che  nè  l’ una  nè  l’ altra  le  desse  mollo 
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che  fare,  come  quella  che  lo  lasciava  predicare  a'  porri  in  che 
lin^a  ei  volca. 

Ma  molto  viù  di  qcel,  ch’è  per  inkasri,  ec.  — Io  non 
direi  che  qui  la  ijM!rbalon  fosse  da  lodare,  rimanendo  tanto 
conl'iiso  e pervertilo  l'ordine.  Veggasi  quello  che  s’é  detto  So- 
pra le  annotazioni  del  Muzio. 

Anzi  le  dissi  ’l  ver.  — La  particella  anzi  è della  proveiua- 
le.  Anz  mi  sovcn  arfca,  disse  Amerigo  di  Pingulano.  Il  ritrovar 
le  amate  sole,  ed  in  abito  di  piacevolezze,  porge  agli  amanti  oc- 
casione di  dire  il  vero,  e di  scoprire  i desidcrj  loro  senza  si- 
mulazione. M a non  conobbe  il  Poeta  la  sua,  mascherala  in 
queir  abito  falso. 

PIER  DI  PAPRA.  — Paura  d'amante  rispettoso.  Palpitava  il 
cuore , balbutiva  la  lingua , tremava  la  voce , scoprendo  un 
amor  libidinoso,  e chiedendo  cosa  centra  l'onestà  deU' amata. 

Ma  molto  più  di  qcel  , cii’i  per  inranzi,  ec.  — Sono 
versi  della  stessa  canzone,  de'  quali  il  Muzio  dice  che  non  sa 
cavarne  costrutto,  colpa  di  quella  frase  per  innanzi,  che  dal 
Boccaccio  c dagli  altri  è usata  in  signilìcato  di  tempo  avveni- 
re ; e qui  il  Poeta  mostra  d'iisarla  in  significato  di  tempo  scor- 
so, dicendo  che  molto  più  gli  bisogna  dire  di  quello  che  è |ier 
innanzi,  cioè  per  lo  passato;  perciocché  il  liituro  non  è,  nè  di 
lui  si  può  diro  se  non  pronoslicando.  Veramente  è hiogo  scon- 
certato, e passo  spinoso  : ma  perchè  a me  non  fé  intoppo  più 
che  tanto,  mi  ci  fennai  poco  sopra , creilendo  che  i Muzii  lo 
dovessero  saltare  a piè  giunti.  Avvertisca  dunque  il  lettore, 
ch’egli  è vero,  conforme  alia  dottrina  del  Muzio,  che  la  frase 
per  innanzi  significa  tempo  avvenire,  ma  rispetto  però  al  pun- 
to di  che  si  tratta;  e rpii  giace  la  lepre:  che  avendo  il  Poeta 
cs.agerata  la  sua  trasformazione  in  cigno,  e volendo  seguitar 
narrando  quello  che  dopo  gli  avvenne  di  peggio  con  Laura, 
dice:  Ma  della  dolce  cd  acerba  mia  nemica  Laura,  di  t/uello 
che  è per  innanzi,  cioè  di  quello  che  è stalo  dt>po,  e che  m'è 
avvenuto  con  esso  lei  dopo  quella  trasformazione , è bisogno  c 
conviene  ch'io  dica  molto  più;  benché  sia  tale,  che  avanzi 
ogni  parlare.  Cosi  intend' io  quel  luogo:  s' altri  I intenderà  di- 
versamente, mi  rimetterò  sempre  a giudizio  migliore. 

DEL  MURATORI. 

OrAL  FU  A sentir;  che ’i  ricordar  mi  coce? — Mi  CI  par 
cacciato  per  dispetto  questo  verso,  restando  esso  in  isola,  od 
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apparendo  mal  in  arnese  per  quella  traslazione  del  cuoce.  Bel 
senso  e verso  aU'incontro  si  è quell' altro:  Questa,  che  col  mi- 
rar gli  animi  fura;  e quei  die  seguono,  sono  ancor  da  prez- 
zarsi non  poco. 

Anzi  le  dissi  ’l  veb,  fien  di  falba.  — Cosi  leggo  in  am- 
bedue i codici  estensi,  e cosi  hanno  tutti  gli  stampati.  Il  canoni- 
co Pier  Francesco  Tocci  fiorentino  in  un  erudito  Parere  intor- 
no al  valore  della  voce  Occorrenza  dice  leggersi  in  un  antico 
manoscritto  senza  paura  ; e che  altrimenti  non  s’ abbia  a leggere 
questo  passo , egli  piii  dilì'usamente  il  dimostrerà  altrove. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CON  ESTRANIA  VOCE.  — lo  intendo  estrania,  cioè  peregrina 
voce,  cioè  dolce  e soave,  cosi  : E qual  strania  dolcezza  si  sen- 
tia;  come  segnìta:  iVc  mai  in  sì  dolci,  o in  sì  soavi  tempre, 

E ben  si  conia  al  cigno  il  canto  piacevole.  Altri  dicono  voce 
rozza  ed  aspra,  e non  umana,  come:  . . . volendo  parlar,  can- 
tava sempre.  CdSTT.LrETRO. 

ISTBANIA.  — Pellegrina  e nuova,  perchè  ha  detto  aver  pre- 
so il  suono  e il  color  di  cigno,  cioè  con  dire,  a quei  tempi  roz-  “ 
zi,  nuovo  e pellegrino,  nei  quali  per  gran  miracolo  a dito  si 
mostrava  colui  die  poetar  volea.  E senza  dubbio  le  rime  di 
lui  furono  di  nuovo  e raro  stile  assai  più  leggiadro  di  quello 
che  per  addietro  s’era  tenuto  mai.  Gksvaldo. 

M’ aperse  IL  PETTO,  E ’L  COR  PRESE  CON  MANO.  Per  que- 

st'atto  dimostra  che  Laura  volesse  la  signoria  del  cuore  del  Pe- 
trarca, ma  con  patto  che  non  presumesse  altro  però.  Rugioli. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola.  — Fingeva  d essere 
innamorata.  E intendo  sola,  non  senza  amore,  come  altrove; 
ma  pure  sola,  senza  compagnia,  per  dar  più  ardire  al  Poeta. 
CsSTgLFETBO. 

Anzi  le  dissi  ’l  vei,  pien  di  palra.  — -Il  ver,  il  desiderio 
infinito  di  goder  le  sue  bellezze.  Biscioli. 

FALBA.  — Perchè  parlava  contro  il  patto  fatto  tra  loro,  ram- 
mentandole come  ella  gli  area  detto  d amarlo,  e promessogli. 
Càsteleetmo. 

E forse  intende  di  quel  tremito  soavissimo  ch’ogni  amo- 
roso colloquio  accompagna;  o l' estasi  in  che  è assorto  chi  ama, 
qaand’ abbia  presente  l’oggetto  delle  sue  fiamme.  Così  nell# 
canz.  XI.  parte  I.:  dllor  diss’io,  pien  di  spavento:  - Costei 
per  fermo  nacque  in  Paradiso.  Eorr. 
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Stanza  V. 

Ella  parlava  sì  turbata  in  vista, 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a quella  petra. 
Udendo:  I’ non  son  forse  chi  tu  credi. 

E dicea  meco:  Se  costei  mi  spetra, 

Nulla  vita  mi  Ila  uojosa,  o trista: 

A farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 

Come,  non  so;  pur  io  mossi  ìndi  i piedi. 
Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso, 

Mezzo,  tutto  quel  dì,  tra  vivo  e morto. 

Ma  perchè  ’l  tempo  è corto, 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso: 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
Vo  trapassando;  e sol  d' alcune  parlo. 

Che  maraviglia  fanno  a chi  l' ascolta. 

Morte  mi  s’era  intorno  al  core  avvolta; 

Nè  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 

O dar  soccorso  alle  virtuti  afllitte: 

Le  vive  voci  m’ erano  interditte  : 

Ond’  io  gridìi  con  carta  e con  inchiostro  : 
Nou  son  mio,  no:  s’io  moro,  il  danno  è vostro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  perchè  ’l  TEMPO  È CORTO,  OC.  — Faccende  dovca  avere 
il  Poeta  quando  si  mise  a comporre  questa  cansone. 

Orde  più  cose  rella  merte  scritte -Vo  trapassando;  cc. 
— E di  sopra  avea  paura  di  non  le  si  ricordar  tutte,  quando 
e’ disse:  E se  qui  la  memoria  non  m'aita,  - Come  suol  fare, 
iscusinla  i martiri. 
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Lz  ZITE  VOCI  M’ ERANO  iRTERDiTTz.  — Viva  V0C6  è il  favel- 
lare a bocca;  e morta,  per  iscrittura. 


DEL  .MURATORI. 

Chi  ben  intende  ciò  che  il  Poeta  vuol  qui  dire  (e  si  può 
di  leggieri  intendere),  troverà  quanto  giusta  la  collera  di  Lau- 
ra , donna  onesta , altrettanto  fondata  la  trasformazione  del 
Poeta  in  un  sasso,  perch’egli  non  s’éra  aspettato  una  si  gran 
tempesta  di  rabbuili.  Quel  verso.  Udendo  : f non  son  forse  chi 
tu  credi,  (diciamola  schietta)  per  cousentimenlo  degli  sposi- 
tori  , può  servir  di  pruova  a chi , non  essendo  assai  persuaso 
della  aurata  di  certi  amori  puramente  platonici,  va  consiglian- 
do le  oneste  persone  di  non  fidarsi  di  così  bei  nomi  e virtuosi 
propositi,  che  sui  principio  s’odono  in  bocca  degli  amanti  pro- 
fani, e talora  son  veramente  anche  nel  cuore.  Bello  imbarco  a 
terminar  poi  negli  scogli.  E vada  pur  cantando  il  nostro  Poeta 
anch’esso  i miracoli  del  suo  onesto  amore;  che  non  ci  sarà  ob- 
bligazione di  credere  ch’egli  co’  desiderj  non  traboccasse  tal- 
volta. In  quanto  alla  stanza  presente,  ella  ha  di  belle  cose,  e 
massimamente  negli  ultimi  sei  versi,  e più  anche  ne’  due  finali, 
che  nel  rimanente.  Solamente  in  ^el  verso,  i\è  tacendo  potea 
di  sua  man  trarìo,  volentieri  avrei  veduto  un’io  davanti  al  po- 
rca, per  togbere  un  poco  d’equivoco  che  a prima  vista  s’ in- 
contra. 

• D’ALTRI  AUTORI. 

r ROR  SOR  ec.  — Io  non  sono  quale  tu  credi  forse.  Affer- 
ma non  esser  donna  da  macchiar  l'onor  sno,  e aggiunge  qual 
tu  credi  forse,  non  volendo  supporre  il  Poeta  capace  «li  cotale 
opinione  di  lei,  come  troppo  indegna  d’ entrambi.  Biàgioli. 

Nulla  vita  ni  tia  noiosa,  o trista.  — Nuli’ altra  vita,  per 
dolorosa  che  sia,  perocché  dentro  a quella  pietra  ìacrjmarum 
etiam  extremo  solalio  carebat.  Bi4gioli. 

Le  VIVE  VOCI.  — Il  parlare,  e per  conseguenza  morte  voci 
lo  scrivere.  Biàgioli. 

Non  però  sempre  voci  vive  o morte  significano  il  parlare  o 
lo  scrivere.  Vedi  note  al  sonetto  XIV.  parte  I.  Edit. 

Non  SOR  MIO,  no:  ec.  — Non  son  mio,  essendomi  donato 
tutto  a voi;  e però  l’io  muojo,  non  mio,  ma  vostro  ne  sarà  il 
danno.  Cosi  par  che  chiudesse  il  suo  lamentevole  compianto  a 
Laura.  Biàgioli. 
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Stanza  VI. 


Ben  mi  crcdca  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D’ indegno  far  così  di  mercè  degno  : 

E questa  spene  m'avea  fatto  ardito. 

Ma  talor  umiltà  spugne  disdegno; 

Talor  r cnfìamma  : e ciò  sepp’  io  dappoi 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestilo; 

Ch’a  quei  preghi,  il  mio  lume  era  sparito. 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei,  nè  pur  de' suoi  piedi  orma; 
Com’uom,  che  tra  via  dorma, 

Citlaimi  stanco  sopra  l'erba  un  giorno, 

Ivi,  accusando  il  fuggitivo  raggio,  1 ^ 

Alle  lagrime  triste  allargai  '1  freno, 

E lasciaile  cader  come  a lor  parve: 

Nè  giammai  neve  sott'al  Sol  disparve,  , 
Com'io  sentii  me  tutto  venir  meno,  , 

E farmi  una  fontana  a piè  d’un  faggio. 
.^Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio,  -f.;  - 
Chi  udì  mai  d'  uom  vero  nascer  fonte  ? 

E parlo  cose  manifeste  c conte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  TALOR  UMILTÀ  SPEGRE  DISDEGNO;  6C. Che  T UìtÙltà  Pt 

fa  crescer  lo  sdegno,  disse  Dino  Frescobaldi,  poeta  antico,  in 
una  sua  canione.  7IT 

Iti,  aocvsIardo  il  fuggitivo  sacgio.  — Il  raggio  fuggiliro 
del  solo  de'beg^  occhi  di  Laura,  che  a'involava  da  lui,  non 
lasdandoM  più  in  ahnma  parte  vedere.  Onde  andie  disse  più 
-p>pra:  Ch'  a quei  freghi  Ù mio  lume  era  spasilo.  i.Tv-Uit' 
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Cb.4»  iimpo  umido  ieb!«i  QUEL  VIAGGIO.  — - Cioè  : passai 
gran  tempo  per  lo  stesso  luogo  piangendo. 

Con’ IO  sEaiii  ME  TUTTO  vExiB  MENO.  — Nota  il  me,  con  fal- 
lacia doli’  osservazione  del  Bembo  sopra  quel  verso  : Ferir  me 
di  saetta  in  quello  stato, 

DEL  MURATORI. 

D’ iNDECBO  TAB  COSÌ  DI  MEBCÈ  OEGBO.  — Maniera  di  dire 
oscura,  e priva  di  grazia,  per  quanto  a me  sembra.  Vuol  dire: 
d'indegno,  ch’egli  era,  far  sè  degno  di  pietà.  Segue  appresso 
una  bella  sentenza  ; Ala  talor  ec.  Assai  poetico  a me  non  sem- 
bra quell'attacco;  e ciò  sepp'  io  dappoi.  Il  resto  della  stanza 
dovrebbe  tutto  piacere,  e sopra  d’ogni  altra  cosa  sono  spiritosi 
i due  ultimi  versi  per  l’ interrogazione  usata  nel  primo,  e per 
la  franchezza  dimostrata  nell’altro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ma  TALOn  UMILTÀ  8PECNE  DISDEGRO;  - TaLOB  L'ERriAMMA  . 
— Cicerone  de  Inv.  : A'am  ab  iratis  si  perspicue  pax  et  he- 
nevolentia  petilur,  non  modo  ea  non  invcnilur,  sed  augetur 
atque  injlammatur  odium.  CASTSirETSo. 

Vedi  Montaigne,  chap.  I.:  La  plus  commune  facon  (Tamol- 
lir  les  coeurs  de  cculx  quon  a offenscz  . . . c' est  de  les  csmou- 
voir,  par  soubmission,  à commiseration  et  ù pitie:  toutes  fois 
la  braverie  et  la  eonstance,  moyens  tout  contraircs,  ont  quel- 
quesfois  servy  à ce  mesmc  effect.  Edit. 

CoM’  uoM,  CHE  TEA  VIA  DOBMA.  — Cioè  andando  s’addor- 
menti in  guisa,  che  si  getti  in  sulla  strada,  nè  guardi  che  vi 
sia  buono  o reo  essere.  CASTELrr.TEo. 

Nè  GIAMMAI  NEVE  soTT’ AL  SoL  DisPABVE.  — Prende  la 
trasfoimazioDc  di  Biblide,  appresso  Ovidio,  da  seguire  in  que- 
sta sua  (Metam.  lib.  IX.): utque  — Sole  remollescii, 

quae /rigore  constitit  unda.  Càsteleetro. 

Jj  FARMI  UNA  FONTANA  A PIÈ  D’UN  FAGGIO.  Sic  lacrymis 

consiimpta  suis  Phoebeia  Fiblis  - VertUur  in  fontem,  qui  nane 
quoque  vallibus  illis,  - A'omen  hahet  dominae,  nigi-aque  sub 
ilice  manat.  Ovidio,  Metam.  lib.  IX.  Casteleetro. 

E PARLO  COSE  MANIFESTE  E CONTE.  — Non  scrisso  fin  dalle 
prime  (son.  I.)  : sì  come  al  popol  lutto  - Favola  fui  gran  tem- 
po? Edit. 
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Stanza  VII. 

L’alma,  eh' è sol  da  Dio  fatta  gentile, 

( Che  già  d’ altrui  non  può  venir  tal  grazia  ) 
Simile  al  suo  Fattor  stato  ritene: 

Però  di  perdonar  mai  non  è sazia 
A chi  col  core,  e col  sembiante  umile. 

Dopo  quantunque  offese  a mercè  vene  : 

E se  contra  suo  stile  ella  sostene 
D’ esser  molto  pregata,  in  lai  si  specchia; 

E fai,  perchè ’l  peccar  più  si  pavente: 

Che  non  ben  si  ripejite 

Deir  un  mal  chi  dell’  altro  s’ apparecchia . 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa 
Degnò  mirarmi,  e riconobbe,  e vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato; 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 

Ma  nulla  è al  mondo,  in  eh’  uom  saggio  si  fide  : 
Ch’ ancor  poi,  ripregando,  i nervi  e Tossa 
Mi  volse  in  dura  selce  ; e così  scossa 
Voce  rimasi  dell’ antiche  some; 

Chiamando  Morte,  e lei  sola  per  nome. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dopo  QUAsTosguE  offese  a mesce  vese.  — Quantunque 
per  quanto  si  voglia.  E nota  venire  a mercè  per  venire  a chie- 
dere mercè. 

Che  SOS  ben  si  sipenpe  ec.  — Chè  pentirsi  e voler  non 
^nno  insieme,  - Per  contraddizion  che  noi  consente,  disse 
Dante; 
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Ch'ahcoii  poi,  ripregando , ec.  — Non  so  se  fosse  consi- 
elio  d' uom  saggio  il  ritentare  un’  impresa , nella  quale  s' era 

fatta  prima  cosi  trista  riuscita A me  pur  pare  — Senno  a 

non  cominciar  Iropp'  alte  imprese,  disse  il  Poeta  altrove.  Il  ri- 
tentarle poi,  tanto  peggio.  E se  si  scusa  la  passione,  non  si  loda 
il  giudizio. 

DEL  MUR.\TORI. 


Belle  e gravi  riflessioni  sul  principio.  Nell'  antepennitimo 
verso  conta  il  Poeta  come  fu  di  nuovo  trasformato  in  dura 
selce , alludendo  alla  favola  d’ Eco.  Ma  non  men  dura  a me 
sembra  la  seguente  maniera  d’ esprimersi  : e così  scossa  — Voce 
rimasi  dell  antiche  some.  Ci  vuol  il  comento  ; e questo  farà 
certo  conoscere  die  qui  si  parla  d’uno,  il  quale  restò  voce 
ignuda  ; ma  non  può  fare  che  il  Poeta  abbia  parlato  qui  senza 
sensibile  stento  ; e gran  mercè  alla  rima,  che  fa  di  queste  burle 
anche  ai  Petrarchi.  Ciò  non  ostante,  loda  pure  la  presente 
stanza,  eh’  ella  sei  meritS. 


D’ALTRI  AUTORI. 

L’alma,  ec.  — Siccome  perdona  Dio  a chi  implora  mise- 
ricordia, cosi  fa  l’anima  umana,  eh’ è una  emanazione  di  lui. 
Pentito  del  suo  ardimento,  il  Poeta  chiede  umilmente  perdono 
a Laura  dell’ offesa  fattale,  e l’ottiene.  Biàgioli. 

Già  DI  PARI  LA  PENA  COL  PECCATO.  — Ch’io  era  trafitto 
da  dolore  eguale  al  peccato  ; e chiama  peccato  l’ assalto  che 
fece  all'onore  di  lei.  Biagioli. 

E cosi  SCOSSA  - Voce  ec.  Ordina:  E trasformato  così,  rimasi 
voce  scossa,  voce  nuda  del  mortale  incarco.  Ovidio,  di  colei 
ch'amar  consunsc  come  Sol  vapori;  Vox  mane!,  ossa  fcrunt 
lapidis  traxisse  fi^uram.  Biagioli. 

ANTICHE  SOME.  — Spogliata  del  primo  esser  di  uomo,  come 
Eco.  Pagello. 

Intende  il  corpo,  il  quale  per  gli  martirj,  già  molto  tem- 
po, gli  era  una  grave  soma.  Castelestro. 


soNeiti  e ganzo»! 


94 


Stanza  Vili. 

Spirto  doglioso  errante  ( mi  rirnembra  ) 

Per  spelonche  deserte  e pellegrine 
Piansi  molt’anni  il  mio  sfrenato  ardire: 

£d  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 

E ritornai  nelle  terrene  membra, 

Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire, 
r seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 

Ch’un  dì,  cacciando,  siccom'io  solea. 

Mi  mossi;  e quella  fera  bella  e cruda 

In  una  fonte  ignuda 

Si  stava,  quando ’l  Sol  più  forte  ardea. 

Io,  perchè  d’altra  vista  non  m’appago. 

Stetti  a mirarla  : ond’  ella  ebbe  vergogna  ; 

E per  farne  vendetta,  o per  celarse. 

L’acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 

Vero  dirò:  (forse  c’ parrà  menzogna) 

Ch’i’ sentii  Irarmi  della  propria  immago; 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 

Ed  ancor  de’  miei  can  fuggo  lo  stormo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Spirto  doglioso  errante  (m  rimembra).  — Alcuni  aggiun- 
gono un  che,  eJ  espongono  : Rimembrami  che  spirto  doglioso 
errante  ec.  Ma  io  direi  che  quel  mi  rimembra  tosse  maniera 
d'esclamazione  frapposta,  vaga  ed  eflìcace,  e che  nulla  sia  da 
aggiugnere.  Spirto  doglioso  errante  (me  ne  ricordo)  — Per  spe- 
lonche deserte  ec.  • 
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In  URA  FORT*  icRUDA  ec.  — Hanno  avuto  opinione  alcuni, 
che  questo  accidente  sia  l’ istesso  che  viene  accennato  in  vjue' 
versi:  Chiare , fresche , e dolci  acque,  - Ove  le  belle  membra 
- Pose  colei,  che  sola  a me  par  donna.  E può  essere  che  sia 
ristesso;  ma  amplificato  qui  e là  dal  Poeta,  per  ischerzar  su 
la  favola  d’Atteone,  non  essendo  per  altro  verisimile  che  Laura, 
donna  onestissima,  si  dispogliasse  sul  mezzogiorno  ignuda  iii 
una  fonte  o in  un  fiume  all'  aperto,  dove  potesse  esser  veduta 
da  chi  passava.  E quanto  a me,  crederei  piuttosto  ch’ei  1’  aves- 
se veduta  macerar  lino , o lavar  il  bucato , come  le  donne  di 
villa  costumano  ; ond’ella  d' essere  stala  cólta  in  cosi  bassa  azio- 
ne vergognata  si  fosse. 

Vero  uirò  : (forse  e’  parrà  merzogra).  — Menzogna  è voev; 
della  provenzale,  formata  da  mentior.  Per  mensoigna  pcnedir, 
disse  il  Monaco  di  Puicibot.  E nota  vero  dirò  senza  l’ articolo. 
Cosi  altrove:  lo  parlo,  per  ver  dire. 

Ed  arcor  de’ miei  car  fuggo  lo  stormo.  — Qui  per  cani 
il  Castelvetro  intende  i pensieri  del  Poeta,  che  lo  laceravano. 
Un  altro  spositore  intende  de’ mormoratori.  Io  intenderei  vo- 
lentieri della  conversazione  degli  amici,  essendo  il  cane  simbolo 
d’amicizia  e di  feileltà.  E proprio  degl’innamorati  il  fuggir  la 
ronversazione  degli  amici,  e di  quelli  in  particolare  ehe  fedel- 
mente gli  ammoniscono. 

DEL  MURATORI. 

Ed  ancor  poi  trovai  di  qCEL  MAL  FIRB.  A clli  Oggidì 

si  pregiasse  d’esser  poeta,  e scappasse  fatto  un  verso  di  tal  tem- 
pra, indispensabilmente  si  riderebbe  dietro.  Anzi  non  so  come 
IO  non  faccia  il  medesimo  complimento  al  Vellutello,  il  quale 
sopra  la  fonte  qui  menloval.i,  ove  Laura  fu  veduta  ignuda  dal 
Poeta,  e sopra  il  resto  di  questa  azione,  ha  mirabilmente  fati- 
cato per  ideare  una  spiegazione,  o,  per  dir  meglio,  un  piace- 
vole sogno,  che,  secondo  me,  non  serve  a nulla.  Oltre  a ciò 
dico,  che  perchè  il  Poeta  fosse  cangiato  in  lauro,  in  cigno  ec., 
ne  ho  compresa  la  ragione  ; perchè  in  cervo , non  la  trovo  si 
di  leggieri.  Credo  perchè  fuggi  via,  ed  errò  per  varj  paesi  e 
in  nmote  parti  ; ma  egli  avea  fatto  lo^tesso  anche  prima,  quan- 
do solamente  era  spirto  doglioso  errante  ec.  Per  altro  ancor 
questa  trasformazione  ed  azione  è ben  rappresentata. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Credo,  fzr  riii  dolor  ivi  sentire.  — AppresUmento  alia 
minta  trasformazione  in  cervo,  presa  da  Atteone.  Par  che  il 
Petrarca  vedesse  alcuna  cosa  segreta  di  Laura,  di  che  ella 
sdegnasse;  ed  egli,  compunto,  fosse  sempre  stimolato  dalla  co- 
scienza. Questa  medesiroà  cosa  accenna  nel  madrigale  I.,  Non 
al  suo  amante  più  Diana  piacque,  sotto  persona  d’una  pasto- 
rella posta  a bagnare  un  leggiadretto  velo.  CàSTKirrtRo. 

QUELLA  fera  BELLA  E CRUDA.  — Perché  aveva  detto  cac- 
ciando , e presa  la  persona  d' Attenne  cacciatore.  Vedi  quello 
che  ne  sarà  scritto , canz.  XI.  parte  I.  : Ove  le  belle  membra 
- Pose  colei.  CssTrirETRO. 

In  USA  FONTE  IGNUDA  - Si  STAVA,  ec.  — Era  di  fitto  me- 
rigge,  e stavasi  Laura  o quale  dal  Poeta  si  dice,  o veramente  in 
vestire  discinto,  e movendo  le  braccia  nude  nell' acqua.  Comun- 
que siasi,  poco  a noi  deve  caler  il  saperlo;  quello  che  s'ha  a 
sapere  si  è , che , avendo  il  Poeta  di  bel  nuovo  offesa  la  sua 
Donna  o col  mirarla  in  tale  atto,  o pregando  ancora  del  suo 
sfrenato  desio.  Laura  l’accolse  come  prima,  e peggio  : del  che 
gli  avvenne  quello  che  nella  seguente  trasformazione  si  adom- 
bra. RlÀGtOLl. 

Eli  ANCOR  DE' MIEI  CAN  FUCGo  LO  STORNO.  — De’ miei  tristi 
pensieri,  c non  degli  amici,  come  crede  il  Tassoni,  che  sareb- 
be troppo  grossa,  e non  ci  sarebbe  aperta  per  dove  passasse. 
BtACIOLI. 

E certo  meglio  che  gli  amici  voglionsi  intendere  figurati  i 
pensieri  ne’  cani,  sebbene  sia  il  cane,  come  osserva  il  Pagello, 
simliolo  d’ amicizia  ; ma  non  è ben  fatto  il  pretendere  che  la 
figura  debba  in  ogni  sua  ancorché  menoma  parte  rispondere 
alla  cosa  figurata,  purché  ciò  avvenga  nelle  parti  priucipali. 
Inoltre  non  è vero  ad  ogni  ora  che  gl'innamorati  sfuggano  la 
Compagnia  degfi  amici  ; che  talvolta  ne  vanno  in  traccia,  e cer- 
cano, comunicando  loro  le  proprie  pene,  un  qualche  sfogo.  Ed 
il  Poeta  nostro  in  un  solennissimo  luogo  del  Canzoniere  cosi 
scrive:  Il  vulgo,  a me  nemico  ed  odioso,  -{Chi'l  pensò  maid) 
per  mio  refngio  chero  : — Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo.  So- 
netto CLXXVIII.  partii.  Edit. 

Qui  è da  prender  tutto  allegoricamente.  Pagello. 
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Chiusa. 

Canzon;  i’ non  fu' inai  quel  nnvol  d’oro, 

Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia, 

Si  che  ’l  foco  di  Giove  in  parte  spense; 

Ma  fui  hen  fiamma,  eh’ un  bel  guardo  accense; 
E fui  l’uccel,  che  più  per  l’aere  poggia ^ 
Alzando  lei,  che  ne’  miei  detti  onoro: 

Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 


CONSIDEHAZIONI  DEL  TASSONI. 

CaSCON;  !■  KOS  FU’  MAI  (iUEL  HVVOL  D'OSO.  QueStO  è COn- 

tra  coloro  che  perfidiano  che  il  Poeta  godesse  dell’ amor  di 
Laura.  E già  s’ è detto  che  questa  composiaione  non  fu  delle 
prime. 

Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia.  — Virgilio:  Jupiier 
ut  Danae  pretiusus  Jluxerit  imber. 

Ma  fui  ben  fiamma,  cu’un  bel  guardo  accerse.  — Come 
il  guardo  d'  Egina  tnasformò  Giove  in  fiioco. 

Alzando  lei,  che  ne’ miei  detti  onoro.  — ' Come  l’aquila 
alzò  Ganimede  al  «ielo. 

Né  per  nova  figura  il  primo  alloro  ec.  — Non  s’inna- 
morò mai  d’altra. 

CHE  PUR  LA  SUA  DOLCE  OMBRA  ec.  — Chs  Solamente  la  sua 
dolce  ombra  Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

Qui  pare  a me  che  il  Poeta  non  dica  nulla , perciocché 
sempre  ed  a tutti  incontra  lo  stesso,  che  il  maggior  gusto  fa 
perdere  ed  opprime  il  minore.  E l’ istesso  accade  nelle  passioni. 

Della  canzone  vogliono  e’  Provenzali  che  Giraldo  di  Bor- 
neil  ne  fosse  l’inventore.  Vsggasi  la  vita  di  Pietro  d’Alvcmia. 
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DEL  MURATORI. 

In  questa  chiusa  io  lascerò  ch’altri  lodino  quelle  allusioni 
a tante  tavole,  eh’  io  per  me  non  le  trovo  di  mio  palato. 

Si  lcgg<^  tuttavia  la  presente  canzone  sino  alla  meU  della 
stanza  Y.  ne’fragmenli  dell’originale  del  Petrarca,  pubblicati 
dall’  Ubaldini , e con  poca  o ninna  diversità  da’  libri  stampati . 
Vi  è notato  sopra:  Transcrip.  In  ordine  post  multos  et  mul- 
tos  annos,  quibusdam  mutatis  i356.  Jovis  in  yesperis  io.  iVo- 
vemh.  Mediai. 

Nella  seconda  stanza  scritti  così  questi  versi: 

Et  quel  chi  non  provava  in  me  quel  tempo 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

or  Che  son  lasso,  vcl  oime  chi  son  chi  fui;  et  che  fui. 

E come  in  me  provato  lo  ben  po. 

Et  come  lo  ben  prosato  assai  per  tempo. 

Che  vedendo  sentendo  etc. 

Per  cui  poco  giamai  non  valse  o vale  etc. 

Poi  seguita  il  resto  della  canzone  nella  forma  seguente:  Post 
multos  annos.  i34o.  Aprilis.  3.  mane  quia  triduo  exacto  in- 
stiti ad  supremam  manum  vidgarem  ne  diutius  inter  varias 
curas  distrahar,  visum  est  et  Itane  in  ordine  transcribere , sed 
prius  hic  ex  aUis  papiris  elicitum  scribere. 

Ma  per  chel  tempo  e corto 

La  penna  al  buon  voler  non  po  gir  presso 
Onde  piu  cose  ne  la  mente  scritte 
Vo  trapassando  e sol  dalcune  parlo 
Che  meraviglia  fanno  a chi  lascolta 
La  morte  mera  sempre  al  core  a volta 
Ne  tacendo  potea  di  sue  man  trarla 
vedea  come  indi  trarla 
da  lei  scamparla 

Et  dar  soccorso  alle  vertuti  alBitte 
liC  vive  voci  merano  interditte 
Pero  con  mia  breve  carta  et  con  inchiostro 
Dissi  accorrete  donna  al  fedel  vostro 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
Dindegno  far  cosi  di  merce  degno 
Et  questa  spene  a ciò  mi  fece  ardito 
Ma  talora  bumilta  spegne  disdegno 
Talora  le  infiamma  ed  iol  seppe  dapoi 

et  iol  provai  ben  poi 
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Lungi  stagion  <li  tenebre  vestito 
Chel  bel  viso  a que  preghi  il  mio  lame  era  sparilo 
Et  io  seguia  il  mio  lume  intorno  intorno 
Ma  de  suoi  pie  non  ritrovando  un  orma 
Come  huom  che  tra  via  dorma 
Geltaimì  stanco  sovra  lerba  un  giorno 
Ivi  accusando  il  fuggitivo  raggio 
Ale  lagrime  triste  alurgai  il  b'eno 
Et  lasciaile  cader  come  alor  parve  , ■ 

Ne  sotto  al  sol  giamai  neve  oisparve 
Come  senti  me  tutto  venir  meno 
Gran  tempo  humido  tenni  quel  viaggio 
Et  farmi  una  fontana  a pie  diin  faggio 
Et  parlo  cose  manifeste  et  conte 
Chi  vide  mai  duum  vero  nascer  fonte 
I Lanima  che  da  Dio  fatta  gentile 

a Per  che  daltrui  non  po  venir  tal  grazia 

3 Simile  al  suo  fattor  stato  ritene 

4 Onde  dosar  merce  pietà  mai  non  si  e sazia 

4 vel  Ne  mai  di  perdonar  si  stanca  e sazia  vede  satia  [hoc  placet) 

5 A chi  col  cure  col  sembiante  humilc 
Dopo  quanlunipe  offese  a lei  rivene 
Et  se  contra  suo  stile  ella  sostene 
Desser  multo  pregata  in  lui  si  specchia 
Et  fai  per  che!  peccar  piu  si  parente 
Che  non  ben  si  ripente 

Dcluu  mal  chi  deialtro  sapparecchia 
Poi  che  madonna  da  pietà  comossa 
Degno  mirarmi  et  riconobbe  et  vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato 
Benigna  mi  redusse  al  primo  stato 
Ma  nulla  e al  mondo  in  chuom  saggio  si  fide 
Chancor  poi  ripregando  i nervi  et  tossa 
Mi  volse  in  dura  selce  et  Cosi  scossa 
V oce  rimasi  de  lantiche  some 
Chiamando  morto,  et  lei  sola  per  nomo 
I Spirto  doglioso  errante  et  vago 

dolente  ignudo  mi  rimembra 

a Per  spclunche  deserte  et  pellegrine 

3 vel  Piansi  moltanni 

3 Gran  tempo  piansi  il  mio  sfrenato  ardire 

4 Et  aochor  per  trovar  di  quel  mal  fine 
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5 Credo  per  pia  dolore 

6 I segui  lantaTanti  il  mio  desire 
Ghun  di  caceiando  si  come  io  solerà 

8 Mi  mossi  et  quella  fiera  bella  et  cruda 

9 In  una  fonte  ignuda  vel  dea 

10  Si  stara  quando  il  sol  piu  forte  àrderà 

11  Io  per  che  daltra  rista 

1 1 £ per  che  daltra  vista  non  mappago 

13  Tolsi  a mirarla,  ondellebbe  rergogna 

1 3 E per  fame  rendette  o per  celarse 

14  Lacqua  nel  riso  cole  man  mi  sparse 

1 5 V ero  diro  forse  et  panra  menzogna 

1 5 vacai  illum.  vel  I narro  il  rero  forse,  et  forse 

16  Chi  senti  traimi  deiusata  jmago 

17  Et  in  un  cervo  solitario  et  vago 

18  Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo 

19  Et  de  miei  propriì  can  fuggo  lo  stormo 

1 356.  Ifovemb.  X.  sero:  dum  cogito  de  fine  harum  nugar 
Canzon  i non  fu  mai  quel  nuvol  doro 
Che  poi  discese  in  pretiosa  pioggia 
Si  chel  foco  di  giove  in  parte  spense 
Ma  fui  ben  fiamma  chun  bel  guardo  aecense 
Et  fui  luccel  che  piu  |>er  laria  poggia 
Levando  lei  che  ne  miei  delti  honoro. 

Ne  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  dal  cor  mi  sgombra 
Expl.  sed  nondum  cor.  et  est  de  primis  invenùonihus  nostris. 
Script,  hoc  i35i.  ApriUs  38.  Jovis  nocte  concuh. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Nè  p£r  kova  tigvra  ec. — In  qualunque  condizione,  e in 
onta  alle  multe  transfigurazioni  patite,  rimase  costante  al  primo 
amore.  Eotr. 

Ocm  MER  BEL  PIACER  cc.  — Pare  al  Tassoni  che  qui  il 
Poeta  nulla  dica.  É però  da  notare  che  al  senso  espresso  in 
questo  verso  vuoisene  aggiugnere  uno  sottinteso;  ed  è:  ogni 
altro  piacere  essergli  men  bello  della  vista  dell’  amatissima 
donna,  e,  come  men  bello,  restar  vinto  da  questo.  Edit. 
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CANZONE  IL 

Lodando  le  belleue  di  Laura,  mette  in  quettione 
se  debba  o no  lasciania  l’amore. 


Stanza  1. 


persi 


Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri. 

Non  vestì  donna  unquanco. 

Nè  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
Sì  bella,  come  questa,  che  mi  spoglia 
D'arbitrio;  e dal  camrain  di  libertade 
Seco  mi  tira  sì,  ch’io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  canzone,  cosi  oscura  e sconvolta,  senza  dubbio,  se 
non  fosse  stato  l’obbligo  di  tante  rime,  il  Poeta  l’avrebbe  fatta 
d'altra  maniera.  Ma  non  è degno,  al  mio  giudicio,  nè  di  loda 
nè  di  scusa  chi  tenta  impresa,  della  quale  non  sa  se  potrà  riu- 
scirne. Ed  il  Poeta  medesimo  pure  ancb’egli  s’accorse  di  que- 
sto, quando  altrove  egli  disse  : a me  pur  pare  — Senno  a 

non  cominciar  tropp'  alte  imprese.  Il  modello  è tolto  da’  Pro- 
venzali ; ma  non  tutto  quello  eh’ è facile  ad  una  lingua, è facile 
a tutte  r altre;  perciocché  i Provenzali,  facendo  le  rime  di  voci 
ttonciie,  aveano  molto  più  facilità  in  esse,  che  e’  Toscani  non 
hanno. 

Seco  mi  tira  si,  ch’io  »on  sostegro  ec.  — Fia  men  <f  ogni 
sventura  altra  mi  duole,  disse  il  Poeta  altrove  in  sentimento 
contrario.  E nota  quella  particella.  Seco  mi  tirasi,  cioè  si  soa- 
vemente, si  dolcemente,  e con  tanto  mio  gusto,  che  il  giogo 
della  sua  servitù  mi  grava  metto  d’ogni  altra  nnja. 


loa 


SOXeTTI  E CANZONI 


DEL  MURATORI. 

In  proposito  delle  sestine  ho  detto  che  poco  di  bello  pnù 
aspettarsi  da  chi,  volendo  far  versi,  elegge  di  fargli  in  quel- 
la foggia  di  componimenti,  che  con  tanti  ceppi  di  rime  er.i- 
no  una  volta  in  credito,  ed  ora  giustamente  da' moderni  si 
fuggono.  Eccone  un  altro  esempio.  La  presente  canzone  ha  bi- 
sogno del  notajo,  che  la  giustìKchi  per  sorella  dell’anteceden- 
te, e per  lìgliuola  del  medesimo.  La  prima  stanza  può  passare, 
e v'  ha  anche  altrove  alcuni  pensieri  gentili.  Nel  rimanente  os- 
serverai stento  grande,  oscurità  indicibile,  e rime  chiaramente 
ricercate  di  troppo,  per  non  rimaner  mutolo  colla  lingua  in 
bocca.  Ninna  virtù  in  somma  qui  trovo,  che  possa  farci  almeno 
mediocremente  piacere  questo  lavoro,  il  qual  pure  dovette  co- 
stare all'Autore  non  meiUocre  fatica.  Se  ue  appaghi  e ne  dica 
bene  chi  ha  paura  di  disgustare  il  Petrarca;  ch'io  per  me  non 
mi  sento  voglia  di  tradire  la  mia  sincerità  per  far  servigio  a 
lui , e massimamente  perchè  mio  Kne  è di  servire  con  queste 
annotazioni  più  al  pubblico,  che  a Francesco  Petrarca.  Qui 
"dunque  non  iscoprendo  io  cosa  che  meriti  imitazione,  lascerò 
la  cura  al  nostro  Tassoni  di  notare  ciò  che  a lui  parrà  meglio, 
e mi  tacerò  volentieri. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Vvani  PANNI,  SANcciGNi,  ec.  — Alcuni  credono  die  Laura 
in  diversi  tempi  vestisse  tutti  questi  colorì , e che  dica  che 
niuna  vesti  mai  il  colore,  che  ella  vesti,  che  fosse  d’uguale 
bellezza,  ancoraché  lo  fosse  eguale  in  colore  di  vestimento.  Io 
stimava  che  avesse  voluto  scrivere  o l' età  o gli  stali  delle 
donne,  e per  conseguente  tutte  le  donne,  alle  quali  antepone 
la  bellezza  di  Laura:  per  venìi  panni,  sanguigni  intendendo 
le  giovanette  ; per  oscuri  o persi  le  donne  mature  ; ovvero  per 
gli  verdi  sanguigni  le  donzelle,  per  gli  oscuri  le  vedove,  per 
gli  persi  le  maritate.  Boccaccio:  Io  maìadico  la  mia  isventu- 
ra,  - Quando,  per  mutar  vesta,  - l' dissi;  ma  si  bella  neì- 
T oscura  - Mi  vidi  già;  cioè  nella  vedovile.  Cìstelcktro. 

Vebdi  panni,  ec.  — Vagheggia,  nell’atto  che  scrìve,  il  pen- 
siero del  Poeta  questi  colorì , eh’ erano  certo  i più  cari  a Lau- 
ra, a dar  risalto  alle  sue  naturali  bellezze.  Sanguigne,  purpu- 
rei. Persi:  colore,  dice  Dante  nel  Convito,  misto  di  puipureo 
* di  nero,  ma  vince  il  nero.  Biàciolì. 
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Crediamo  con  nessan’  altra  intenzione  adoperaaae  il  Poe- 
ta quella  fraae  Verdi  panni,  ec.  - Non  vestì  donna  untjuanco, 
se  non  per  dire:  non  vi  fu  mai  donna  ec.,  senza  far  allusione 
a veruna  condizione  particolare  di  femmina,  come  mostrano 
di  supporre  il  Castelvetro  e il  Biagioli.  Questa,  a nostro  modo 
di  vedere,  è una  di  quelle  figure  che  col  vocabolo  della  scuola 
direbbesi  perifrasi  o ampUficaiione , e nulla  più.  Edit. 

DAL  CA.MMI!)  DI  LiBEHTATE.  — Onde  lo  trasse  Laura  quan- 
do la  vide  prima.  Biàgiou. 

Si.  — Ha  riguardo  alia  possanza  della  donna,  e alla  dol- 
cezza che  sente  egli,  cosi  tratto  e travolto.  Biscioli. 

civ  IO  aoN  SOSTEGNO  cc.  — Che  io  non  terrei  l'amore  di  al- 
tra donna,  benché  men  gravoso.  Pàgkllo. 

Non  potrei  sostenere  men  grave  giogo,  impostomi  da  qual- 
sivoglia altra  donna.  Tanta  dolcezza  e contento  gode  sotto  il 
duro  giogo  di  Laura,  che  non  potrebbe  ad  altro  più  lieve 
d’altra  bellezza  sottoporsi.  Biscioli. 

Alci’n  giogo  men  grave  ec.  — Sente  quello  dell’  Evange- 
lio , Matt  XI.  3o.  ; Jugum  meum  snave  est,  et  onus  menm 
leve.  Io  non  sostengo  altro  giogo  che  sia  più  leggiero  di  que- 
sto, cioè  non  mi  potrei  essere  abbattuto  a donna  che  men  mi 
tormentasse.  Càstelketho. 

Crediamo  poter  rifiutare  l’interpretazione  del  Castelvetro, 
come  visibilmente  contraria  all’  intenzione  del  Poeta  ; e ne  piac- 
que allegarla  perciò  solo  ebe  si  vegga,  come  alle  volte  l’inge- 
gno stesso  dei  grandi  commentatori , abusato , tragga  tenebre 
dalla  luce . Per  verità , se  il  giogo  di  Laura  fosse  cosi  soave , 
che  lode  ne  verreblie  al  Poeta  e che  merito  di  sopportarlo  ? 
Che  luogo  v’  avrebbe  a quel  continuo  benedir  ch’egli  fa  le  sue 
piaghe  e i suoi  affanni  ? E da  por  mente  eziandio  ai  versi  che 
precedono;  costei  mi  spoglia  a arbitrio,  e mi  tira  seco, fuori 
del  cammino  di  ìibertade  ; di  che  ne  viene  eh’  ei  non  possa  più  ^ 
scegliere  il  giogo  men  grave,  come  farebbe  chi  fosse  fornito 
d’arbitrio,  e sapesse  operare  liberamente.  Eoiv. 


SOJiETTl  E CANZONI 


Stanza  11. 

£ se  pur  s'arma  talor  a dolersi 
L’anima,  a cui  vien  manco 
Consiglio,  ove  '1  martir  l'adduce  in  forse; 
Bappclla  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa;  ed  ogni  sdegno 
Fa  ’l  veder  lei  soave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

RaPFELLA  tu  DALLA  SFREGATA  VOGLIA  BC.  Cioè  Laur», 

subito  veduta,  rappella  essa  anima  dalla  afrenata  voglia  che  ha 
di  dolersi,  che  il  veder  lei  mi  rade  dal  cuore  ogni  delira  im- 
presa, e mi  fa  soave  ogni  sdegno  del  suo  volto. 

D’ALTRI  ADTORI. 

S'ARMA  A DOLERSI.  — Intendi  dall' aver  qui  usato  il  Poeta 
il  verbo  armare  per  esprimere  il  mettarsì  ch'ei  faceva  a com- 
porre sopra  Laura,  il  grande  rispetto  e il  grande  timore  onde 
era  vinto,  sempre  che  dovesse  anche  semplicemente  parlare 
della  sua  donna.  Edit. 

ADDUCE  IR  FORSE.  — Cioè  in  dubbio,  e in  perìcolo  della 
vita.  Altrove  ; poi  che  in  forse  - Fu  stata  un  poco.  E Dante, 
Inferno,  canto  Vili.:  ed  io  rimango  in  forse.  E Boccaccio; 
poi  rimasa  fuor  della  speranza  d'avere  il  falcone,  e per  quella 
della  salute  del  figliuolo  entrata  in  forse.  Il  Petrarca  ne  for- 
mò il  verbo;  Mi  rota  si,  ch'ogni  mio  stato  inforsa.  Càstelfetmo. 

Ogri  DELIRA  IMPRESA.  — Ogni  impresa  d'anima  delirante. 
Bjagioli. 

OGRI  SDEGRo.  — Ogn’ impeto  dell’anima,  cagionato  da  im- 
paxieoxa.  Il  Tassoni  spiega  : ogni  sdegno  del  volto  di  Laura  ; 
ma  certo  s'inganna.  Biagio  li. 
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Stanza  III. 

Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi,  ^ 

Ed  aggio  a soffrir  anco  ^ 

Fin  che  mi  sani  ’l  cor  colei,  che  ’l  morse, 

Rubella  di  mercè,  che  pur  l’envoglia,  N 

Vendetta  fia3  sol  che  contra  umiltade  \ 

Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo,  ond’io  vegno, 

Non  chiuda,  e non  inchiave.  > 

\ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


Fin  che  mi  basi  ’l  coe  colei,  che  ’l  morse.  — Morse,  da 
mordere,  che  alcuni  abusano  per  morì.  Ma  io  non  loderei  que- 
sto traslato  in  fanciulla  amorosa,  essendo  egli  proprio  d’una 
cagna. 

Rubella  di  mercè,  che  pur  l’ekvoglia.  — Cioè,  che  pur 
lo  fa  voglioso,  e lo  mantiene  in  continua  brama  colla  sua  ripu- 
gnanza : iVom  nilimur  in  vetitum,  disse  il  proverbio  antico. 

Verdetta  eia.  — Avvedutamente  notò  il  Daniello  vcn- 
delta  per  ricompensa  in  questo  luogo. 

IL  BEL  PASSO,  OND’  IO  TEGRO.  — Alciuii  intendono  dell’umil- 
tà, che  era  quella  sola  parte  che  al  Poeta  dava  adito.  Altri  in- 
tendono della  vista  de’  begli  occhi , che  erano  quelli  che  più 
temea  il  Poeta  che  celati  gli  fossero. 

Orgoglio  ed  ira.  — La  voce  orgoglio  e orgoglioso  è della 
provenzale.  Anz  nà  son  cor  àdes  plus  ergueiUos,  disse  Anseimo 
Faidit 

D’ALTRI  AUTORI. 

Fir  che  hi  sari’l  cor  colei,  che’l  morse,  ec.  — Ordi- 
na : Finché  colei,  che  mi  morse  il  core,  lo  sani  ; colei  che  è 
rubella  di  mercè,  colei  che  pur  m invoglia  il  cuore,  vendetta 

ec.  Biàgiqli. 

Verdetta  eia.  — Vendetta  da  me  si  farà.  Paosilo. 
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SONETTI  E CANZONI 


Stanza  IV. 

Ma  l'ora,  e '1  giorno,  ch'io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero,  e nel  bianco, 

Che  mi  scacciar  di  là,  dov'Amor  corse. 
Novella  d'esla  vita,  che  m'addoglia, 
Furon  radice;  e quella,  in  cui  l'etade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo,  o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Novella  d’esta  vita,  che  m’ addoglia.  — Questo  è Tordi' 
ne:  Ma  d'esta  vita  novella,  che  m'addoglia,  furon  radice  l'ora 
ed  il  giorno  che  io  apersi  le  luci  nel  bel  nero  e nel  bianco  di 
quegli  occhi,  che  mi  discacciaron  di  là  dove  corse  Amore,  e 
dove  corse  quella,  in  cui  l’età  nostra  si  mira  e si  vagheggia; 
la  quale,  chi  vedendola  non  pavé,  piombo  o legno,  più  che  uo- 
mo, si  può  chiamare.  E nota  l'està  per  questa.  Cosi  altrove: 
S’ esser  non  può  qualcuna  d"  este  notti. 

D’ALTRI  AUTORI 

Che  ni  scacciab  di  là,  dot’Ahob  corse.  — Cioè  dal  cnor 
mìo,  dove  io  era  signore,  e discacciato  ch’io  ne  fui,  corse  ivi 
Amore  ec.  Biscioli. 

S’inganna  il  Tassoni  scrivendo:  e dove  corse  quella  ec.; 
ma  ben  deve  intendersi  : furon  ratlice  del  mio  male  l' ora  e il 
giorno  ch'io  ec.;  e fu  radice  quella,  in  cui  ec.  Kdit. 

CHI  ROR  PAVÉ.  — Ed  è questo  pure  uno  dei  moltissimi  luo- 
ghi del  cansoniere  ne’  quali  la  paura  vuol  pigliarsi  in  siguiii- 
cato  gentile,  come  abbiamo  notato  altra  volta.  Ebit. 
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Stanza  V. 

Lagrima  adunque,  che  dagli  occhi  versi, 

Per  quelle,  che  nel  manco 

Lato  mi  bagna  chi  primier  s'accorse, 

Quadrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia: 

Che  ’n  giusta  parte  la  sentenzia  cade: 

Per  lei  sospira  l'alma;  ed  elfa  è degno, 

Che  le  sue  piaghe  lave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


Làgrima  adurqui,  che  dagli  occhi  tersi,  ec.  — Questa 
torbida  stanza  va  rischiarata  cosi  : Lagrima  dunque,  che  si  versi 
dagli  occhi  miei,  non  mi  svoglia,  nè  distoglie  dal  mio  volere, 
per  quelle  quadrella  che  mi  bagna  nel  manco  lato,  come  fitto 
in  lui  che  primfero  s’ accorse,  cioè  il  cuore,  che  fu  il  primo  ad 
accorgersi  del  male  con  la  sua  pruova.  Gcs  per  mal  trag  quem 
ioferi,  — De  ben  amar  uorn  destali,  disse  Arnaldo  Daniello. 

Che'n  gusta  parte  la  sentenzia  cade.  — Cioè  cadendo 
sopra  gli  occhi  condannati  a lagrimare.  E sten  col  cor  punite 
ambe  le  luci,  — Ch'aita  strada  <T  amor  mi  furon  duci,  disse 
altrove  pur  anco. 

Per  lei  sospira  l’alma  ; ed  ella  k degno,  ec.  — Per  lei, 
cioè  per  essa  parte,  e per  cagione  degli  occ^i  sospira  l’anima 
ièrita  ; ond'è  molto  ben  degno  che  le  lagrime  loro  lavino  le  sue 
piaghe,  e che  quella  parte,  che  lece  il  male,  faccia  ancora  la 
penitenza.  Così  espose  questo  luogo  il  Daniello,  ed  è la  vera 
sposizione , e non  quella  del  Gesualdi  e del  Castelvetro , che 
esjMmgono  : Per  lei,  id  est  per  Laura.  Ben  am  mort  mi,  e lor 
- Afi  hueill  goliadot,  - Per  qem  piate  qab  eh  piar,  — Qar  ili 
an  so  merit,  disse  Folchetto  di  Marsiglia. 

a 


D’ALTRI  AUTORI. 


REGNO.  — Fatto  degno:  giusto;  è giustizia.  BtÀCloit. 
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SONETTI  S CANZONI 


Stanza  VI. 

Da  me  son  fatti  i miei  pensier  diversi; 

Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 

L'amata  spada  in  se  stessa  contorse. 

Nè  quella  prego,  che  però  mi  scioglia: 

Che  men  son  dritte  al  Ciel  tutt’ altre  strade; 
E non  s’aspira  al  glorioso  regno. 

Certo,  in  più  salda  nave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da  me  SON  FATTI  I MIEI  PENSiEE  DIVERBI.  — Aìimotae  sunt 
a me  cogitationes  mene. 

Tal  già,  qual  io  mi  btarco.  — Cioè:  tal  già  com’ io  di- 
sperato e stanco  dal  dolore,  come  son  io. 

L’ AMATA  spada  IR  SE  STESSA  CONTORSE.  — Questa  fu  Dido- 
ne,  secondo  Virgilio. 

Nè  quella  prego,  che  però  mi  scioglia.  — Cioè;  non 
prego,  uè  desidero  però  di  morir  di  dolore,  nè  che  da  questa 
carne  la  spada  della  disperasione  mi  discioglia,  poiché  la  strada 
di  seguitar  Laura  è la  più  sicura  per  gire  al  cielo. 

D- ALTRI  AUTORI. 

Nè  quella  prego,  che  Però  mi  scioglia.  — Quella,  Lau-. 
ra.  Altri  spiegano;  la  spada  di  disperasione.  Pàgello. 

Due  luoghi  riporta  il  Castclvetro  di  Dante  e del  Boccaccio, 
onde  sembra  che  U Petrarca  attingesse  l’immagine  di  Didone. 
Quello  di  Dante  è il  seguente  ; parla  d’ Amore  : E'im'  ha 
percosso  in  terra,  e sfammi  sopra  ~ Con  quella  spada,  ondegli 
uccise  Dido.  Eccoti  l’altro  del  Boccaccio,  e sta  nel  Filocopo; 
Cupido  da  picciolo  spazio  in  qua  m' ha  più  volte  posto  in  ma- 
no quella  spada,  con  la  quale  la  misera  Dido  nella  partita 
<f  Enea  à passo  il  petto.  Epit. 
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Stamza  vii. 

Benigne  stelle,  che  compagne  fersi 
ÀI  fortunato  fianco, 

Quando  ’l  bel  parto  giù  nei  mondo  scorse, 
Ch’è  stella  in  terra;  e,  come  in  lauro  foglia. 
Conserva  verde  il  pregio  d’onestadc; 

Ove  non  spira  folgore,  nè  indegno 
Vento  mai,  che  l’aggrave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Boucri  stelle  che  compache  tersi.  — Dante  anch’egli: 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne.  E nota  farsi  le  stelle  com- 
pagne al  ventre  della  madre,  e non  all'anima  della  iiglia,  quasi 
voglia  inferire,  che  le  stelle  non  dilatano  i loro  influssi  fuori 
della  parte  corporea , ancorché  mediante  gli  organi , meglio  o 
peggio  disposti,  elle  possano  alle  volte  le  azioni  dell’ anima 
ajutare  o impedire. 

Quahdo  ’l  bel  parto  giù  hel  mordo  scorse.  — Non  parla 
di  Laura  quando  nacque,  ma  quando  l’anima  sua,  creata  da 
Dio,  scorse  e discese  giti  nel  ventre  della  madre  ad  informar 
r embrione.  Parlo  significa  il  divino  dell’anima,  e non  l’umano, 
che  produsse  il  corpo  ; e la  voce  scorse  è detta  da  scorrere,  e 
non  da  scorgere,  h nota  che  qui  il  Poeta  mette  l’ induzione 
delle  forme  e la  scesa  dell’ anime  alla  platonica,  come  ancora 
nel  sonetto.  Per  mirar  Policleto  ec.,  e nella  prima  sestina. 

£,  COME  IH  LAURO  FOGLIA,  ec.  — Come  le  foglie  nel  lauro 
si  mantengono  sempre  verdi , cosi  l’ onestà  in  Laura  sempre 
verde  mantiensi;  ma  è detto  come  Dio  vuole. 

Ove  hoh  spira  folgore,  he  indegho  ec.  — Conviene  a Lau- 
ra per  metafora,  ma  non  conviene  al  lauro  ; perciocché  non  è 
vero  che  nel  lauro  mai  alcun  mal  vento  non  spiri. 
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SCORSE.  — Avverti  che  la  voce  scorse  ha  il  senso  di  discese. 
Bugioi.i.  * * 

Cii'k  STELLA  m terra.  — Assai  è essere  stella  in  cielo,  co- 
me Ariadna,  Cesare  ei:.  ; ma  più  è essere  in  terra.  Stazio  chia- 
mò stelle  di  mare  le  Ninfe,  ma  con  consolazione,  lib.  III.  Sjl- 
var.  ; fos  quoque  cacruìcuin  dirae  Nereides  agmcn , — Qtieis 
honor,  et  regni  ccssil  fortuna  secundi,  — ( Dicere  quae  magni 
fas  sit  mihi  sjdcra  Ponti)  - Surgite.  Orazio,  Carm.  lib.  III. 
Od.  IX.  : Quamquam  sydere pulchrior  - llle  est.  CàSTELrETto. 

Ove  non  spira  folgore,  rè  indegro  ec.  — Per  l’istoria,  che 
il  lauro  non  è fulminato j per  allegoria,  di  perdere  la  castità. 
CASTT.LrETRO. 

Del  lauro  cantò  il  Petrarca  ( al  sonetto  III.  parte  IV.  ) . 
Se  r onorata  fronde,  che  prescrive  — Vira  del  del,  quando 
’l  gran  Giove  tona  ec.  F.Dir. 

Conviene  a Laura  per  metafora,  dice  il  Tassoni,  ma  non 
conviene  al  lauro,  perciocché  non  è vero  che  nel  lauro  mai  al- 
cun vento  non  spiri.  Ma  sa  per  spirare  che  faccia  reo  vento 
nel  lauro  non  iscema  suo  vei^e,  tanto  se  n’è  quanto  se  quel 
vento  non  spirasse;  siccome  non  si  macchia  l'onestà  di  Laura 
per  surgere  in  lei  alcuno  concupiscevole  appetito.  Discioti. 

Ne  sembra  poter  aggiugnere  al  già  detto  dal  Biagioli  un’  al- 
tra considerazione  in  risposta  alla  censura  del  Tassoni,  ed  è la 
seguente.  Se  il  Poeta  intendesse  parlare  delle  proprietà  del 
lauro  in  generale,  forse  la  censura  ci  starebbe  almeno  per  par- 
te; ma  figurata  Laura  in  un  dato  lauro,  ciò  che  dal  Poeta  si 
dice  è da  riferire  non  alla  specie  de' lauri,  ma  a questo  solo. 
£ perchè  non  poteva  dirsi  ; esser  questo  tal  lauro,  a cui  non  osa- 
vano i nemici  venti  di  far  oltraggio  i*  Di  tal  guisa,  ne  sembra, 
mettendosi  quest’  uno  Lauro  in  cima  degli  altri  tutti  per  la 
bella  sua  proprietà  di  essere  rispettato  dai  venti,  eccellente- 
mente rimane  figurata  per  esso  la  donna,  che  pregi  aveva  non 
dati  a verun’altra  del  proprio  sesso.  Edit. 
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Stanza  Vili. 

So  io  ben,  eh’ a voler  chiuder  in  vfrsi 
Suo’  laudi , fora  stanco 
Chi  più  degna  la  mano  a scriver  porse. 
Qual  cella  è di  memoria,  in  cui  s’accoglia 
Quanta  vede  verlù,  quanta  beltade. 

Chi  gli  occhi  mira  d’ogni  valor  segno. 
Dolce  del  mio  cor  chiave? 

Quanto  ’I  Sol  gira.  Amor  più  caro  pegno, 
Donna,  di  voi  non  ave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Suo’  LAUDI.  — Non  ha  da  dire  Sue  laudi,  come  hanno  cre- 
duto alcuni  ; ma  è detto  mascolinamente,  Suoi  laudi. 

Chi  più  degka  la  mano  a scrivee  forse.  — Cioè  il  più  de- 
gno scrittore  che  mai  nascesse. 

Chi  gli  occhi  mira  d’ogni  valor  segno,  ec.  — Profecto 
in  oculis  animus  inhabilat,  disse  Plinio.  Chiama  gli  occhi  di 
Laura  chiave  del  cuor  suo.  Quel  core,  otuT  hanno  i begli  occhi 
la  chiave,  disse  altrove.  Gli  chiama  esiandio  segno  d'ogni  va- 
lore-, e la  voce  segno  può  aver  doppio  significato,  cioè  d’ indisio 
e di  meta.  Se  T intendiamo  per  meta,  vuol  dire  eh’ essi  eran 
quel  fine  che  ogni  valoroso  amante  si  potea  proporre  ; se  F in- 
tendiamo per  indizio,  vuol  dire  che  da  loro  si  conosceva  che 
in  Laura  regnava  ogni  valore. 

In  questa  sorte  di  canzoni  fu  stimato  assai  Arnaldo  Da- 
niello, ed  una  delle  sue  incomincia  appunto  sul  tenore  di  que- 
sta: Ervei  vermeills,  veri,  blaus,  blancs,  e groes. 
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Quanto ’t  Sol  gira.  — Tengono  luogo  questi  due  versi 
di  commiato,  legato , con  nuovo  esempio  , per  consonanza  di 
rime  all’ultima  stanza  della  canzone.  Eon. 
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Benché  dùpcri  di  Tedcre  Laura  pietoia, 
protesta  di  amarla  sino  alla  morte. 


G iovane  donna  sott'nn  verde  lauro 

Vidi,  più  bianca  e più  fredda,  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molli  e molt’anni: 

£ ’l  suo  parlar,  e 'I  bel  viso,  e le  chiome 
Mi  piacquen  sì,  ch'i’  l'ho  dinanzi  agli  occhi, 
Ed  avrò  sempre,  ov’io  sia,  in  poggio,  o’n  riva. 
Àllor  saranno  i miei  pensieri  a riva. 

Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro; 
Quand’avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 

Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome. 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e fuggon  gli  anni 
Sì,  ch'alia  morte  in  un  punto  s’arriva, 

O con  le  brune,  o con  le  bianche  chiome; 
Seguirò  l’ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole,  e per  la  neve. 

Fin  che  l’ultimo  dì  chiuda  quest’ occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  sì  begli  occhi, 

O nella  nostra  etade,  o ne’  prim’anni; 

Che  mi  struggon  così,  come  ’l  Sol  neve: 
Onde  procede  lagrimosa  riva; 

Ch’Amor  conduce  a piè  del  duro  lauro. 
Ch’ha  i rami  di  diamante,  e d’or  le  chiome. 
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1’  temo  (li  cangiar  pria  volto , e chiome , 

Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
Jj  idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro: 

Che,  sai  contar  non  cito,  oggi  ha  sett'anni, 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte,  e ’l  giorno,  al  caldo,  ed  alla  neve. 

Dentro  pur  foco,  e for  candida  neve. 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva, 

Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal , che  nascerà  dopo  mill’  anni  ^ 

Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L'auro,  e i topazj  al  Sol  sopra  la  neve 

Vincon  le  bionde  chiome,  presso  agli  occhi. 
Che  menan  gli  anni  miei  sì  tosto  a riva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Giovane  donna  soti'un  vende  laono-Vidi.  — E quello  che 
disse  altrove  dell'  anima  di  Laura,  ombreggiata  dal  lauro,  figu- 
rata pel  corpo  : Vedeva  alla  tua  ombra  onestamente  - Il  mio  si- 
gnor sedersi,  e la  mia  Dea. 

t>iù  BIANCA  E PIÙ  FNEDDA,  CHE  NEVE.  — CoD  queslì  due  at- 
tributi della  neve,  bianca  e fredda,  ac(%nna  il  Poeta  la  purità 
e la  castità  di  Laura. 

Non  percossa  dal  Sol  molti  e holt’anni.  — Se  parla 
della  freddeasa,  la  neve  non  è più  fredda  il  secondo  anno  che 
il  primo  ; e se  della  bianchezsa,  più  bianca  è la  caduta  di  fre- 
sco, che  quella  di  molto  tempo . Oltrachè  io  dubito  forte 
in  parte  alcuna,  neve  fioccata  già  molti  e molti  anni. 
trovi;  chò  avvegnaché  il  sole  non  la  percuota-  della 

terra  la  si  va  di  continuo  struggendo  : arrivar  della 

terza  non  v’è  più  della  prima. 

or  IO  SIA,  ec.  — Non  v’ha  dy»''e*“*  necessaria  tra  poggio 
e riva,  perciocché  molte  to'*®  *1  poggi®  P®*" 
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Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni.  — Vorrei  per 
potrei,  interprela  il  Castelvetro,  nella  guisa  che  si  dice  : io  vor- 
rei andar  di  qui  a Roma,  in  tanto  che  tu  di  qui  a Bologna  an- 
derai.  Altri  intendono  : vorrei  attendere,  cioè  eleggerei  d’ aspet- 
tare, come  fu  detto  di  Giacobbe, Gen.  ag.  ; Servivit  itaque  Ja- 
vob  prò  Hachele  seplcm  annis,  et  visi  simt  ei  dies  pauci.  Ma 
a me  pare  che  si  potrebbe  ancoraiintrodurre  il  sentimento  eh' et 
disse  altrove  ; Con  lei  fasi  io  da  che  si  parte  il  Sole,  — E non 
ci  vedess’  altri,  che  le  stelle,  - Sol  una  notte,  e mai  non  fosse 
Falba.  Di  maniera  che  il  Poeta  d’attendere  ed  aspettar  gli 
anni  dopo  la  venuta  del  giorno  disidcrasse , trattenendosi  in 
quella  dolceua,  e non  il  giorno  dopo  la  venuta  degli  anni,  co- 
me s’egli  dicesse:  quanti  anni  vorrei  che  durasse  quel  giorno, 
l'egli  venisse. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e tlccon  gli  An.ni  ec.  — Se 
non  è,  almeno  ha  faccia  d'un  entimema,  cavato  dalla  Topica 
di  maestro  Grillo.  Perche  il  tempo  vola,  e gli  anni  fuggono,  e 
la  morte  vien  tosto,  finché  avrò  vita,  vo’  seguitar  costei,  che  mi 
mnsuma  e strugge.  Ma  perchè  forse  ci  volle  dire  ; la  vita  è 
brieve,  e gli  anni  fuggono,  e vola  il  tempo  ; però  quel  che  mi 
avanza  fino  alla  morte,  vo’ impiegarlo  in  amare  e mirai'  cosa 
ti  bella.  Lodo  l’intenzione,  ma  non  la  spiegatura. 

Si,  CH’Ai.LA  morte  IN  UN  PUNTO  S’ARRIVA.  — Arriva  è ar- 
ditezza fuor  dell' usò  della  sestina,  perciocché  voce  di  più.  di 
due  sillabe  in  sestina  non  suole  ammetter  la  rima. 

O NELLA  NOSTRA  ETADE,  O NE' PRIM’ ANNI. E quello  clie  dis- 

ta altrove  più  eliiaramente  : Xon  fu  simil  bellezza  antica,  o nova. 

Onde  procede  lacrimosa  riva.  — Cioè:  dal  quale  struggi- 
mento procede  un  fiume  di  lagrime. 

Ch’anor  conduce  a piè  del  duro  lauro.  — Dovealo  cre- 
dere Amore  di  stiatta  di  ravanelli  che  nell’  acquidoso  s’ intene- 
riscono ; ma  egli  era  di  materia  interìzzata  di  sorte,  che  per 
inafliarlo  non  si  ravvincidiva  punto.  Anzi  aggiunse  il  Poeta, 
eh  egli  avea  i rami  di  diamante,  e le  foglie  d oro  ; cosa  che  a 
me  non  farebbe  lasciato  conoscer  per  lauro,  con  que’rami  dia- 
fain  e le  foglie  gialle.  Un  valente  sponitore  intende  rami  di 
diamante  casti  proponimenti,  e foglie  per  capelli.  Ma  pro- 
pommenti  o —qqIIì  non  fanno  mescolato  a mio  gusto.  Piutto- 
sto crederei  che  ix.,  bianca  lucidezza  del  diamante  egli 

alludesse  al  lucido  cano-rg  delle  membra  di  Lama. 

Dentro  pur  foco,  e eoh  ■>\j(oiDk  neve.  — 11  pur  qui  può 
significar  solamente  : ma  io  direi  «;ljo  puro  siguiticasse,  e che 
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'■  càndida,  per  dinotare  l' interna  ed  esterna  purità  di  Laura) 
corrispondesse. 

Per  rsE  forse  pietà  terir  reoli  occhi.  — Non  viene  la 
pietà  negli  occhi,  ma  per  gli  occhi,  lagrimando,  si  mostra. 

L'acro,  e i topazi  al  Sol  sopra  la  reve  ec.  — Per  far 
giusta  l'applicazione  manca  la  bianchezza  della  fronte  da  con- 
trapporre alla  neve.  Che  se,  per  esempio,  egli  avesse  detto: 
L'auro  , e i lopittj  al  Sol  sopra  la  neve  - Hiicon  le  chiome 
in  sulla  fronte,  agli  occhi  — Presso,  che  gli  anni  miei  menano 
a riva,  l' ultimo  verso  perdeva,  ma  il  concetto  rimanea  chiaro  ; 
che  le  chiome  sopra  la  fronte,  abbellite  dal  vicino  splendor  de- 
gli occhi,  vincono  l'oro  e i topasj  posti  sopra  la  neve,  ed  il- 
uislrati  dallo  splendor  del  Sole. 

NoR  pur  Cli.RNAI  VEDUTI  s'i  BECLI  OCCHI,  eC.  Qui  nott 

il  Muzio  per  cosa  da  non  imitare  il  tralasciinento  delle  voci 
tome  questi,  che  s'intendono  innanzi  all' ultimo  verso. 

J 

DEL  MCRATORI. 

Questa  sestina,  al  mio  veliere,  è lavorata  sul  tomo  dell'  al- 
tre sue  pari  ; cioè  ci  si  dicono  molte  parole  per  coochiudere 
poco  che  vaglia  in  materia  di  bei  lumi  poetici,  o di  pensieri 
pellegrini,  forti  e deUcati.  Perciò  miglior  ufo  del  tempo  sia) 
senza  arrestarci  punto,  proseguire  il  viaggio. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Più  biarca  e più  predda,  ec. — -Bianca  per  la  beileKza  con 
porale  ; fredda  per  la  castità,  la  quale  non  può  essere  accesa 
dalle  fiamme  d'Amore.  Castìlvetho. 

Nor  percossa  dal  Sol  ec.  — Supponendo  che  in  luogo,  ove 
non  percuota  il  sole  la  neve,  il  suo  suggetto,  che  è il  colore  e 
la  freddura,  vada  più  a più  crescendo.  Dante,  Purg.  canto  I., 
della  rugiada  : E per  essere  in  parte,  Ove  adorezsa,  poco  si 
dirada.  E ciò  basta  a trarre  il  Tassoni  di  quel  suo  scrupolo) 
che  questa  neve  fioccata  molti  e molti  anni  varcati  non  si  ri- 
trova, ch'è  pur  contro  alla  sperienza.  Biàcioli. 

Quarti  vorrei  ec.  — Quanti  anni  mi  contentai  d’aspet.* 
tare  finché  quel  dì  venisse.  Pagelzo. 

A ben  intendere  questo  concetto  basta  riporre  nella  sen- 
tenza le  sottintese  parole,  se  fossi  assicurato  che  quel  giorno 
venisse  poi;  volendo  dire  che,  siccome  vive  in  desio  senza 
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speranza,  vivrebbe  in  cosi  fatto  desio  gli  anni,  s'egU  fosse  dalla 
speranza  di  vederlo  compiuto  confortata  Biàgioli. 

Si,  CH’ALIA  MoniE  IN  l'N  PUNTO  s'armva. Pare  ad  al- 

cuni che  ciò  sia  contro  la  natura  della  sestina,  la  quale  non 
riceve  in  rima  se  non  nome  di  due  sillabe  ; che  arriva  è ver- 
bo, ed  è di  tre  sillabe,  onde  leggevano  s’ha  riva;  il  che  è contro 
l’autorità  di  tutti  i testi,  ed  è parlare  non  usato.  Onde  dire- 
mo pure  che  il  Petrarca  ciò  fece  arditamente,  siccome  ancora 
disse  sotterra  nella  prima  sestina:  e pare  che  il  Petrarca  re- 

Sutasse  le  parole  composte  ]>er  una.  Ma  qui  non  lascierò  di 
ire,  che  riva  in  questa  sestina  è presa  in  diversi  modi.  Nella 
prima  stanza  significa  ^iano.  Nella  seconda  stanza  significa  por- 
to, traslazione  tolta  da  naviganti.  In  questa  terza  è verbo,  che 
pur  per  la  stessa  traslazione  significa  pervenire.  Nella  quarta 
significa  rivo,  ed  è preso  da’  Franceschi,  die  dicono  riviera  al 
rio,  da  rivus,  e non  da  ripa.  Nella  quinta  significa  luogo  soli- 
tario e disabitato,  come  sono  le  rive  de’  fiumi  e del  mare.  Que- 
sto medesimo  significa  nella  sesta.  Nella  settima  significa  mor. 
te,  presa  pur  la  traslazione  da’  naviganti , che  la  morte  è riva 
della  vita  nostra,  e fine  e porlo.  CssTSLrKTito.  < - 

C’ilA  I RAMI  DI  DIAMANTE,  E D'OR  LE  CHIOME.  Cioè  i 

membri  candidi,  e i capelb  biondi.  Nè  credo  che  qui  riguardi 
tanto  la  durezza,  accennando  l’onestà,  quanto  il  prezzo,  dimo- 
strando come  si  debba  aver  caro.  CssTELrETRo. 

MI  MosfRi  GLI  OCCHI  - li’ IDOLO  MIO  OC. — /(/o/o,  voce  greca, 
significa  figura  e statua;  ma  si  prende  solamente  per  la  statua, 
che  s'adorava  come  Dio.  Le  quali  statue  si  solevano  far  di  le- 
gno, come  testimonia  Plinio.  Orazio  pure,  lib.  I.  Sat.  Vili.: 
Olim  truncus  eram , Jiculnus  inutile  lignum.  Ora  il  Petrarca 
chiama  L.aura  suo  idolo,  poiché  l’ allora.  H perchè  sa|ieva  che 
altri  r avreblie  potuto  con  molta  ragione  riprendere,  poiché  di- 
ceva di  temer  quello,  di  che  doveva  aver  grandissima  certez- 
za, non  polendo  mai  gl’  idoli  mostrar  pietà  nè  finta , nè  vera  ; 
perciocché , avvegnaché  abbiano  gli  occhi , come  dice  il  sal- 
mo CXXXIV.  16.,  non  gli  hanno  perciò  fomiti  di  vista  di 
ninna  maniera.  Aggiunsè  scolpito  in  vivo  lauro,  consolando 
ed  avvivando  la  morta  virtù  visiva  dell’idolu  con  queste  paro- 
le. E dice  mi  mostri  gli  occhi,  non  tanto  perchè  desiderasse 
gli  occhi,  quanto  che  è forma  di  parlare  della  Scrittura,  tjuan- 
do  Dio  favorisce  alcuno;  che  ottimamente  si  conveniva  all  ido- 
lo. Cs.<ìTclrETgo.  , L • q “t;  itae  m 
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Laura,  morendo,  avrà  certamente  il  aeggio  più  allo 
della  gloria  del  Cielo. 


(Quest’anima  gentil,  che  .si  diparte 
Anzi  tempo  chiamata  all' altra  vita; 

Se  lassuso  è,  quant’ esser  de’,  gradita; 
Terrà  del  Ciel  la  più  beata  parte. 

S’ella  riman  (ira  1 terzo  lume,  e Marte, 

Fia  la  vista  del  Sole  scolorita; 

Poi  eh’ a mirar  sua  bellezza  infinita 
L’ anime  degne  intorno  a lei  fien  sparte. 
Se  si  posasse  sotto  ’l  quarto  nido. 

Ciascuna  delle  tre  saria  men  bella; 

£d  essa  sola  avria  la  fama  e ’l  grido.  > 
Nel  quinto  giro  non  abitrebb’ ella  : 

Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido. 

Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

> 

Di  Laura  morta  non  parla  qui  il  Poeta  ; e s’ ei  ne  p.irla 
eome  d' inferma  ed  in  punto  di  morire,  manca  del  solito  af- 
fetto : nondimeno  di  tale  è verisimile  che  ne  favelli,  per  quello 
che  segue  nel  sonetto,  Già  fiammeggiava  V amorosa  siella,  dove 
fuori  di  sua  aspettazione  la  descrive  campata  da  morte. 

Se  lassuso  è,  (juAm’ESSEB  DE’,  GRADITA.  — ■ A.  me  non  può 
piacere  questa  sospensione,  cl;e  nella  divina  giustizia  distribu- 
tiva pare  che  metta  dubbio. 

Terrà  del  Ciel  la  più  beata  parte.  — Intendi,  senz’al- 
trui pregiudizio,  cioè  avrà  luogo  in  quella  parte  del  cielo,  dove 
siedono  r anime  che  sentono  maggior  beatitudine. 
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S’  Etti  »mAn  FRA  ’r.  terzo  lume,  e Marte,  ec.  — Questo 
è passo  spinoso.  Il  Poeta,  secondando  uuj  l' invenzione  del  Pa- 
radiso di  Dante,  derivata  dal  Timeo  dì  Platone,  che  nelle  stelle 
assegna  luogo  all'  anime  gloriose,  dice  che  se  l' anima  dì  Laura 
si  fermasse  nella  quarta  sfera,  la  vista  del  Sole  si  scolorirebbe; 
ne  di  ciò  la  ragione  assegna,  che  alcùnì  si  credono,  cioè  che  il 
maggior  lume  olfuschi  il  minore.  Perciocché  dovendo  entrar 
l'anima  di  Laura  nel  globo  del  Sole,  come  candela  in  lanter- 
na, poteva  piuttosto  accrescerlo  dì  lume,  che  scolorarlo.  Ma  la 
cagione  all' anime  gloriose  di  quella  sfera  attribuisce,  le  quali 
in  tal  caso  spargerebbonsi  tutte  intorno  all' anima  di  Laura,  a 
contemplare  le  sue  bellezze.  Questa  fu  prima  invenzione  di 
Dante,  il  <[uale,  entrando  Con  Beatrice  nel  Sole,  disse  dell'  ani- 
me eh'  ivi  Irovè  ; /'  vidi  più  splendor  vivi  e vincenti  - Far  di 
noi  centro,  e di  sè  far  corona.  E piti  basso  : Tu  vuoi  saper  di 
quai  piante  s'infiora  — Questa  "hirlamla,  ch'intorno  vagheg- 
gia-La  bella  donna,  eh'  al  Clcl  t'avvalora.  Ma  non  disse  già 
egli  che  per  questo  il  Sole  si  scolorasse.  E chi  dicesse  che 
r anime  gloriose,  che  sono  nel  Sole,  probabilmente  gli  accre- 
scano splendore,  non  si  conchiude  però,  che  per  rivolgersi  elle 
a vagheggiare  anima  nuova,  ch'entri  in  lui,  mentre  non  1' ab- 
bandonano , possano  cagionargli  che  sì  scolorì . Potriusi  forse 
dire  che  il  Sole,  non  ammirato  che  dalla  faccia  terrena,  veden- 
do L.aura  ammirata  dalf  anime  gloriose,  si  scolorasse  d'invidia; 
ma  il  tiro  è lungo,  e però  ad  occhio  più  acuto  rimetto  il  colpo. 

Ciascuna  delle  tre  ec.  — Non  significa  JW/e  tre  nidi,  chò 
sarebbe  discordanza  in  grammatica;  direi  delle  tre  Dee  che 
concorsero  di  Indlezza  con  Venere,  poiché  vincendo  Vènere,  in 
conseguenza  l' altre  due  vincerebl>e.  Ma  si  vede  che  il  Poeta  va 
paragonando  quest'anima  a tutti  i pianeti  ; e però  conchìndendo 
egli  neH'ultìmo  verso.  Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stel- 
la, intendi  delle  tre  stello  erranti  sotto  il  Sole,  Venere,  Mercu- 
rio e la  Luna  ; comeché  il  metter  Mercurio  maschio  con  l' altre 
duo  che  son  femmine,  a me  non  finisca  di  piacere. 

Nel  quinto  giro  non  aritrerr’ ella  . — Anzi  che,  come 
terriera  petrarchicida,  non  le  disconveniva  forse  la  compagnia 
di  quel  sicario  di  Marte. 

DEL  MURATORI. 

Immagine  ben  poetica,  e fondata  sui  sogni  di  Platone,  fu 
sempre  il  condurre  l' anime  dei  buoni,  sciolte  dal  corpo,  ad 
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abitar  nelle  atelle.  Ma  non  veggio  clic  il  Poeta  abbia  fatto  ot- 
timo 1UO  di  questa  mirabile  fantasia.  Lungo  sarebbe  il  dime 
il  perchè,  e sarebbe  poi  troppo  ardimento  il  voler  aggiugnere 
come  si  sarebbe  potuto  far  meglio.  Nulladimeno  è sonetto  che 
comincia  bene,  e ha  delle  grazie,  massimamente  ne'quaderna- 
rj  ; poiché  nell’  ultimo  ternario  si  penerà  molto  a trovarcene 
alcuna  che  non  possa  essere  disputata. 

D’ALTRI  AUTORI. 

S’ella  aiNAS  raA  ’l  terso  lume,  e Marte,  ec.  — S’ella 
.riman  tra  Venere  terso  pianeta,  e Marte  quinto  pianeta.  I cie- 
li, cominciando  dal  più  vicino  a noi,  sono:  Luna,  Mercurio, 
Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno  ec.  Pagello. 

TRA  ’L  TERSO  LUME,  E Marte  , cc.  — Nel  cielu  del  Sole. 
Parla  secondo  l’ opinione  di  Platone,  falsificata  da  Beatrice  nel 
canto  IV.  del  Paradiso  di  Dante.  Il  Tassoni  dice  questo  passo 
spinoso  per  cagione  della  voce  scolorita,  che  significa  scemata  di 
colore  appetto  al  novello  più  vivo,  e non  già  offuscata,  come 
ei  si  crede.  Velando  i pesci,  cK erano  in  sua  scorta,  dice  Dante 
dell'  amorosa  stella.  Come  poi,  per  la  luce  di  Laura,  quella  del 
Sole  possa  essere  scolorita,  basta  a dichiararlo  il  seguente  verso 
dello  stesso  nel  X.  del  Paradiso  : Io  vidi  più  fulgor  vivi  e vin- 
centi, al  quale  si  accorda  il  concetto  del  Petrarca.  Biàgioli. 

Il  Castelvetro  dissente  dall’opinione  del  Biàgioli,  e con- 
corre in  quella  del  Tassoni.  A noi  sembra  preferibile  per  ogni 
rispetto  quella  del  Biàgioli.  Edit. 

Se  si  posasse  sotto ’l  quarto  nido,  ec. . — Cioè:  o nella 
costellazione  di  Venere,  o di  Mercurio,  o della  Luna.  Pagello. 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb’ella  :ec.  — Essendo  quello 
di  Marte  contrario  affatto  allo  essei'e  di  quest’  anima,  tutta  be- 
nigna e soave.  Biàgioli. 

Saremmo  tentati  a sospettare  che  il  presente  sonetto  si  com- 
ponesse dal  Poeta  per  altri , anziché  per  Laura , come  porta 
r intitolazione.  E per  verità,  se  faceva  il  Tassoni  le  maraviglie 
che  messer  Francesco  ricordasse  a Laura  il  tempo  della  vec- 
chiaia e della  bellezza  smarrita  (vedi  Considerazioni  al  sonet- 
to IX-,  parte  I.),  che  si  dovrebbe  dire  dell’amante  che  va  pre- 
parando alla  sua  donna  gravemente  ammalata  il  seggio  di  glo- 
ria che  le  compete  nei  cieli } E forse  che  il  Poeta  dettasse  que- 
sto sonetto  essendo  Laura  di  già  risanata  ; ed  allora  il  compli- 
mento potrebbe  sembrare  meno  strano.  Enir. 
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SONETTO  XIX. 


Nnn  attende  pace,  nè  disinganno  del  suo  amore, 
se  non  che  dalla  morte. 


Quanto  più  m’awicino  al  giorno  estremo, 
Che  l'umana  miseria  suol  far  breve. 

Più  veggio  '1  tempo  andar  veloce  e leve, 

E '1  mio  di  lui  sperar  fallace  e scemo, 
r dico  a’  miei  pensier;  Non  molto  andremo 
D’amor  parlando  ornai  ; che  '1  duro  e grevo 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve 
Si  va  struggendo  : onde  noi  pace  avremo  : 
Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza, 

Che  ne  fe  vaneggiar  si  lungamente; 

£ ’l  riso,  e ’l  pianto,  e la  paura,  e Tira. 

Si  vedrem  chiaro  poi,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s’avanza, 

£ come  spesso  indarno  si  sospira. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  l’ cmaha  misema  suol  fah  bbete.  ■ — Ànsi  o la  fioisee 
aflalto,  o la  fa  elerna.  O di’,  che  questa  nostra  vita,  chiamata 
miseria,  comunque  lunga,  nel  giorno  della  morte  par  sempre 
briere,  percliè  ninno  vorrebbe  morire. 

COME  FRESCA  RIVE  ec.  — Molto  a minuto  si  distrugge  la 
neve  fresca,  e quanto  piu  fresca,  tanto  più  a minuto  si  strug- 
ge ; ma  non  so  se  il  Bueta  voglia  dir  questo. 

Che  ne  fe  vaneggiar  sì  lungamente.  — ' Non  è quello  che 
disse  altrove  della  nobiltà  del  suo  amore. 

Per  le  cose  oubbiose  altri  s'avanea.  — Nota  (uumzarsi 
per  farsi  innanzi.  La  voce  dubbiose  qui  significa  lubriche  ed 
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instabili  -,  cioè  come  sovente,  per  ragione  di  cose  dubbiose  o 
lubriche  e fallaci , le  genti  si  caccino  avanti , come  si  suol 
nella  calca,  e s'  ailannino. 

INDARNO  SI  SOSPIRA.  — Non  perchè  non  si  conseguisca,  ma 
perchè  la  cosa  non  merita  ; onde  i sospiri  vengono  ad  esser 
gittati  via.  £ sonetto  uguale,  e molto  ben  tirato. 

DEL  MURATORI. 

Fargli  il  suo  plauso,  perchè  sei  merita.  Non  ci  trovo  cosa 
alcuna  che  mi  dispiaccia,  ma  si  bene  ce  ne  trovo  di  quelle  che 
han  da  piacere  a tutti,  quantunque  non  sia  già  per  questo  un 
capo  d’ opera.  Ogni  sentimento  è buono  ; l' intreccio  e la  con- 
dotta loro  fanno  bella  Armonia  ; e fra  1’  altre  cose  apparirà 
detto  con  eleganza  nel  secondo  verso,  che  la  morte  suoi  far 
breve  r umana  miseria. 


D’ALTRI  AUTORI. 

COME  FRESCA  NEVE.  — Come  neve  testé  caduta,  che  più  to- 
sto si  squaglia  di  quella  che  il  freddo  indura.  Biacioli. 

Per  le  cose  dubbiose.  — Questo  aggiunto  dubbiose  deter- 
mina tutte  quelle  fabe  immagini  di  bene,  delle  quali  la  divina 
Beatrice,  nel  XXX.  del  Purgatorio,  dice  Che  nulla  promission 
rendono  intera.  Bugioli. 

s'  AVANZA.  — Il  Bembo  nel  line  del  secondo  libro  della  lin- 
gua vuole  che  qui  sia  posto  in  luogo  di  s'  avaccia  e di  s'  af- 
fretta. 11  che  al  mio  parere  guasta  iieramente  il  sentimento; 
perciocché  bisogna  prendere  s' avanza  non  per  s'affretta,  ma 
per  s' affanna-,  e dice  che  negli  ultimi  tre  versi  non  si  fa  men- 
zione se  non  della  paura  e del  dolore,  senza  ripigliare  la  spe- 
ranza e l'allegrezza.  Simile  ripigliamento  delle  quattro  passio- 
ni sotto  due  capi  si  fa  (canz.  XIII.  parte  I.):  E,  cotti  Amor 
la  'avita,  — Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  s' assicura;  - E'I 
volto,  che  lei  segue  , ov  ella  il  mena,  - Si  turba,  e rasserena. 
CsSTSLFETMO. 

Se  intende  il  Castelvetro  die  qui  il  verbo  avanzare , che 
naturalmente  significa  andar  innanzi,  piglisi  figuratamente  per 
darsi  gran  faccenda , ed  affanno  per  conseguenza , mm  dissen- 
tiremo dall’  avviso  di  lui  ; ma  se  vuole  che  avanzare  significhi 
propriamente  affannarsi,  finché  non  siavi  chi  rechi  un  qualche 
esempio  che  faccia  al  caso,  staremo  dalla  parte  contraria.  Etur. 
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SONETTO  XX. 


Laura  inferma  gli  ap|>artsce  In  sogno,  e lo  assicura, 
eh* ella  ancor  vive. 


(xlà  fìamineggiaya  l’ amorosa  stella 
Per  r Oriente,  c l’altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  Settentrione 
Rotava  i raggi  suoi  lucente  e bella; 

Levata  era  a filar  la  vecchierella 

Discinta  e scalza,  e desto  avea ’l  carbone: 

E gli  amanti  pungea  quella  stagione. 

Che  per  usanza  a lagrimar  gli  appella; 
Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde 
Giunse  nel  cor,  non  per  l'usata  via; 

Che  I sonno  tenea  chiusa,  e ’l  dolor  molle; 
Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria! 

E parea  dir:  Perchè  tuo  valor  perde? 

Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolle. 


CONStDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Già  riANHEGGUVA  L’  AMOROSA  STILLA  eC.  QlUlI  in  sul 

giorno  r amorosa  stella  — Suol  venir  tT  Oriente  innanzi  al 
Sole,  disse  Dante. 

Levata  era  a filar  la  vECcn(iRZLLA  ec. — .Meschiare  una 
vecchia  discinta  e scalza , che  fili  sulle  ceneri  al  focolare , con 
due  stelle  nobilissime  del  cielo,  per  descriver  l’aurora,  a me 
non  piace.  Nè  Virgilio  nella  sua  comparazione  dell’  ottavo  del- 

r Eneide  mise  tante  cose  insieme,  dicendo  ; Ciu  /emina 

primum,  — Cui  t olerare  colo  vitam,  tenuique  Minerva,  — Im- 
posùum  cinerem,  et  sopUos  suscitai  ignes. 
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Qvauto  cargiata,  omi,  da  quii  di  pria!  — Qui  tenne  pa- 
rimente il  Castelvetro  che  Virgilio  sia  male  imitato,  facendo  il 
Poeta  apparir  mesta  e contrall'atta  la  donM  sua,  che  veniva  a 
portargli  in  visione  liete  novelle,  e non  triste,  come  Ettore.  Non 
così  fece  il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme:  Ed  ecco  in  sogno 
di  stellata  veste  - Cinta  gli  ap/iar  la  sospirata  amica,  - Bella 
assai  più;  ma  lo  splendor  celeste  — Orna,  e non  toglie  la  no- 
titia  antica.  Ma  è da  avvertire  che  Virgilio  ed  il  Tasso  rap- 
presentarono persone  morte,  ed  il  Poeta  rappresenta  Laura  vi- 
vente, ma  gravemente  inferma  ; e però  cangiata  dall’  infermità, 
come  veramente  era,  la  rappresenta. 

E PARSA  DIR  : PsRCnè  TUO  VA  LOR  PERDI  ? — Perde  per  perdi. 
Io  direi  che  questo  sonetto  andasse  continuato  all'altro  di  so- 
pra, che  comincia  : Quest'  anima  gentil,  che  si  diparte  ec. 

DEL  MURATORI. 


Vuol  dire  che  Laura  inferma  gli  apparve  sull’aurora  in  so- 
gno, e gli  lece  coraggio  con  assicurarlo  d’essere  ancor  viva.  Ma 
spende  per  narrare  quella  circostanza  dell’  Aurora  i due  qua- 
dernari, cioè  più  della  metà  del  sonetto:  il  ohe  non  parml  cosa 
da  correre  tosto  ad  imitare , come  nè  pure  la  descrizione  del- 
l’Aurora stessa  coll’immagine  della  vecchierella,  poco  dicevole 
ad  un  sonetto  nobile.  In  componimento  piacevole  e non  serio 
questa  sarebbe  st.ita  a pennello.  Per  altro  egli  è bello  il  primo 
quadernario,  più  bello  è il  primo  terzetto  j>er  quella  gentile 
osservazione,  die  Laura  non  entrò  nel  cuore  del  Poeta  per  gli 
occhi  di  lui,  decome  dianzi  solca  fare.  Ma  il  verso  ohe  chiude 
il  sonetto,  fa  perdere  il  gusto  antecedente  colla  melensaggine 
del  suo  sentimento  ; se  pure  non  volessimo  dire  che  il  Poeta 
a posta  cos'i  meschino  l’ ha  composto,  per  farci  sentire  che  parla 
una  malata:  il  che  sarebbe  una  mirabile  ricetta  per  guarire 
questo  male. 


D’ALTRI  AUTORI. 


AMOROSA  STEtiA.  — È chiamato  Lucifero,  e da’ nostri  lavo- 
ratori si  chiama  Stelloccio.  CssTELrETRo. 

E L’ALTRA.  — Calisto.  La  favola  è appresso  Ovidio.  Orsa 
Maggiore  si  chiama.  Castei.fetho. 

REL  Settertriore.  — Avendo  detto  dell’  amorosa  stella  in 
Oriente.  E da  sapere  che  tutte  le  altre  stelle  per  la  venuta 
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TÌoiaa  del  Sole  impallidiscono  ; solamente  Lncifero  e 1'  Orsa 
maggiore  ricevono  maggior  lume.  Boccaccio,  lib.  1.  nel  Filoco- 
po,  dimostrando  la  vicinità  del  giorno  ; iVon  dopo  molli  gior- 
ni, mostrando  già  Calisto  <f  intorno  al  Polo,  quanto  era  lu- 
cente, incominciarono  Lelio  e Giulia  insieme  a ragionare.  C4- 

STSLFSTKO. 

cosDoiTA  AL  TESDE  ec.  — Al  fine.  È proverbio,  secondo  al- 
dini, tolto  dalle  candele,  che  dalla  parte  di  sotto  si  soglioDo 
tignere  di  verde.  Ora  condursi  al  verde  è andare  inaino  al  fine. 
Si  potrebbe  ancora  dire  che  fosse  traslazione  tolta  da’ porri, 
che  hanno  il  capo  bianco  e la  co<la  verde,  che  l'uomo  non  suole 
mangiare,  quantunque  le  donne  da  torto  appetito  tirale,  secondo 
maestro  Alberto  da  Bologna,  facciano  il  contrario.  Si  potrebbe 
ancora  dire  che  fosse  traslazione  da  que’  che  sono  cacciati  fuori 
di  casa  sua.  Onde  il  Petrarca:  Chi  non  ha  albergo,  posisi  in 
sul  verde.  B proverbio  preso  da  Dante,  Purgai,  canto  111.  : 
Per  lor  maladizion  si  non  si  perde , — Che  non  possa  tornar 
r eterno  Amore , - Mentre  che  la  speranza  ha  Jior  del  verde  ; 
cioè  non  è ancora  pervenuta  alla  disperazione.  Pare  che  sia 
piuttosto  preso  dal  proverbio  latino  : herham  porrigere.  Plin. 
lib.  XXII.  cap.  4 • Wamque  summum  apud  antiquos  signum 
victoriae  erat  herham  porrigere  victos,  hoc  est,  terra,  et  cdtrice 
ipsa  humo,  et  humatione,  etiam  cedere.  Poco  prima  in  quel 
medesimo  luogo  : graminea  nunquam,  nisi  in  desperatione  su- 
prema, contigit  nulli  nisi  ab  universo  exercitu  servato,  decre- 
ta. Dabatur  haec  viridi  e gramine  decerpto,  inde  ubi  obsessos- 
servassct  aliquis.  Monique  summum  etc.  Castelfetuo. 

MON  PER  L'USATA  VIA.  — Non  per  gli  occhi,  ma  in  visione, 
PsGELltO, 

E ’L  DOLOR  MOLLE.  — Benché  chiuse  dal  sonno,  erano  le  sue 
luci  inebbriate  di  lacrime,  avviate  a quel  cammino  la  vigilia. 
BlAQlOLt. 

Quarto  cacciata,  oimè,  da  quel  di  pria  ! — Chi  non  vuol 
trovare  sconveniente  l’esclamazione,  ricordi  che  Laura  ofTresi  in 
visione  al  Poeta  coi  segni  sul  viso  della  recente  malattìa.  £ 
sebbene  le  parole,  ch’ella  poi  dice  al  Poeta,  sieno  consolanti, 
il  primo  apparire  di  lei  deve  aver  cagionato  un  gran  turbamen- 
to nell’animo  del  Poeta,  uso  a contemplarla  vestita  di  tutti  i 
colori  della  bellezza  e della  sanità.  Enn. 

PERDE.  — Detto  passivamente  in  luogo  di  si  perde.  Pagello. 
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SONETTO  XXI. 

lUrTigura  la  sua  Donna  ad  un  lauro,  e prrga  Apollo 
a difenderlo  dalle  tempeste. 


A.  pollo  ; s' ancor  vive  il  bel  desio, 

Che  t’ inlìamniava' alle  Tessaliclie  onde; 
E se  non  hai  l’ amate  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 
Dal  pigro  gelo,  e dal  tempo  aspro  e rio. 
Che  dura  quanto  ’l  tuo  viso  s'asconde; 
Difendi  or  l'onorata  e sacra  fronde. 

Ove  tu  prima , e poi  fu'  invescat'  io  ; 

£ per  virtù  dell'amorosa  speme. 

Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba. 

Di  queste  impression  l’aere  disgombra. 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  l’erba, 

£ far  delle  sue  •Taccia  a se  stess’ ombra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  ' 

Cose  bestiali  dicono  certi  comentatori  scapestrati  sopra  que- 
sto sonetto.  La  comune  è,  ch'ei  tratti  d’un  lauro  piantato  dal 
Poeta,  per  un  cattivo  tempo,  vicino  ad  un  piccolo  rio  chiamato 
Lnmergue,  che  costeggia  la  terra  di  Cabrieres. 

- Difendi  oa  i’onobata  e sacra  fronde.  — Il  lauro,  quanto 
a sé,  non  « albero  che  abbia  molta  necessità  di  sole,  mante- 
nendosi benissimo  ne’  siti  ombrosi  ; ma  ne  ha  di  bisogno  per 
riscaldasione  dell'aria,  come  quello  che  malagevolmente  alli- 
gna ne’  luoghi  freddi.  E nota  che  chiama  pigro  il  gelo,  ad  iml- 
taaione  d' Orario  che  dice  : Bruma  recunrit  iners.  Imperocchi 


SONETTI  E CANEOM 


ia6 

il  freddo  di  sua  natura  priva  le  cose  di  moto  ; e se  non  paùi 
far  tanto,  le  priva  almeno  di  velociti,  e le  fa  tarde  e pigre;  al 
contrario  del  calore,  che  non  bastando  a lare  che  le  cose  bale- 
nino e volino,  almeno  le  fa  muovere  il  più  vebice  che  può. 

Che  ti  sostesse  nella  vita  aceuba.  — VUa  acerba  può 
chiamare  il  Poeta  mentre  che  Apollo,  privato  della  divinità, 
visse  quaggiù  in  terra  bandito  dal  cielo,  o mentre  che  sotìerae 
le  rejiugnanse  dì  Dafne. 

Di  queste  impressioii  l'Aere  disgombra.  — Freddo  o nu- 
biloso  dovea  essere  il  tempo  allora. 

Sì  VEDREH  POI  PER  MARAVIGLIA  ANSiENE  ec. — Il  Poeta  l'ad- 
dita per  maraviglia  ; e veramente  egli  non  è cosa  punto  dos- 
zinale  il  vedere  una  donna  sedersi  nell'erba  al  sole,  e con  le 
braccia  farsi  ombra  a tutto  il  cor|)a  Solino  anch'  egli  scrisse  che 
i Fanesi,  popoli  dell'India  Pastinaca,  aveano  le  orecchie  così 
grandi,  che,  ricoprendosi  con  esse  tutto  il  restante  del  corpo, 
se  ne  sei-vivano  per  feltro  in  tempo  di  pioggia,  e per  ombrella 
in  tempo  di  Sole.  Ma  è da  avvertire  che  qui  il  Poeta  scherza 
sopra  1 eipivoco  di  lauro  e Laura,  metaforicamente  signiiican- 
do  che  le  braccia  di  Laura,  cioè  i rami  del  lauro  piantato  da 
lui , faranno  ombra  a Laura  sua  donna , quando  vicina  gli  si 
porrà  a sedere e.  ci  aggiugne  la  maraviglia  per  ricoprir  la  me- 
talbra.  Ovvero  più  pianamente  riferisci  quelle  due  voci  sue 
braccia  ai  rami  del  lauro  piantato,  come  s'egli  avesse  detto: 
Far  de  rami  di  lui  ombra  a sé  stessa.  Ma  di  certi  popoli,  che 
con  un  membro  si  facevano  ombra  agli  altri,  odi  Giovanni 
Tzetze  nella  settima  Chiliade:  Bierocles  similiter  in  historiae 
amantibus  sermonibus  - Deinde  inqutcns,  vidimus  regionem  sic- 
cissimam,—  Sole  exuslam,  et  circa  hanc  viros  - Nudos,  atque 
tectis  carentes,  in  regionibus  desertis,  — Quorum  quidam  adum- 
brahant  faciem  auribus,  - Pedes  autem  extendentesy  totum  aliud 
corpus  ctc. 


DEL  MURATORI. 

Contempla  bene  ambidue  i quadernari,  e vi  troverai  dentro 
il  maestro,  che  con  gentilezza  prega,  con  belle  frasi  poetiche 
descrive,  e con  sensi  forti  ragiona.  Non  saprei  come  pronun- 
ciare lo  stesso  dei  terzetti , imperciocché  latina  di  troppo,  e 
non  assai  atta  ai  versi  italiani,  parmi  la  parola  impressione e 
il  dire,  per  virtù  deli  amorosa  sfteme  disgombra  i aere  di  que- 
sta impressione,  suona  all'  orecchio  mio  come  so  dicesse  ; col 
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mezzo  e coir  efficacia  della  speme  amorosa  disgombra  ec.;  e 
non  già;  ti  prego  di  far  venir  buon  tempo,  in  riguardo  della 
speranza  amorosa  che  ti  sostenne  ec.  Almeno  avesse  detto 
per  la  virtù.  In  quanto  all’ultimo  terietto,  mi  ricordo  d'aver 
detto  nc’  libri  della  perfetta  poesia  italiana,  che  il  concetto  del 
Poeta  è falso.  Io  qui  lo  ripeto.  Riducendo  al  senso  proprio  le 
metafore  qui  usate,  appare  non  altro  dirsi  da  lui,  se  non  che 
un  vero  lauro  farebbe  ombra  co’ suoi  rami  a Laura,  chiamata 
per  metafora  lauro  dal  Poeta.  Che  maraviglia  è dunque  che 
questo  lauro  venga  a fare  delle  sue  braccia  ombra  a una  don- 
na f Di  tale  mercataniia  non  si  appaga  il  buon  gusto.  Poteva 
il  nostro  Tassoni  lasciar  di  cavare  ai  tasca  l'autorità  del  Tzet- 
xe  per  provarci  nell’ultima  osservazion  sua  il  mirabile  privile- 
gio di  certi  popoli  che  per  disgrazia  non  sono,  nè  furono  mai 
sopra  la  terra.  Queste  son  favole  troppo  oggidì  screditate  ; e gli 
antichi  stessi  di  buon  odorato  jper  tali  probabilmente  le  giudi- 
cavano, veggendo  noi  che  sant’Agostino  riferisce  questa  mede- 
sima cosa  nel  lib.  16.  c.  18.  della  Città  di  Dio,  ma  poi  mode- 
stamente soggiunge  : Sed  omnia  genera  horninuin,  quae  dicun- 
tur  esse,  esse  credere  non  est  necesse.  Per'  altro  in  poesia  si  com-  . 
portano  e si  lodano  ancora  simili  favole.  Leggesi  ne  fragmenti 
dell’originale  del  Petrarca  questo  sonetto.  Vi  è notato  sopra: 
Coeptum  transcrib.  et  incoep.  ab  hoc  loco  1 34a  Aug.  3s.  hora  6. 

I.  Apollo  sancor  vive  il  bel  desio  etc. 
i4  Faccenda  de  suoi  rami 
• 4 Lt  far  dele  sue  braccia  a se  stessa  ombra. 

D’ALTRI  AUTORI . 

Che  II  sosTEssE  ec.  — Chiama  acerba  la  vita  che  Apollo 
trasse  qui  in  terra,  e perchè  veramente  è acerba  l’umana  vita, 

« perchè  il  teneva  lontano  dall’  Olimpo,  e forse , più  eh’  altro, 
perchè  acerbissimo  è il  viv'ere  di  chi  s’ innamora.  F.dit. 

E FAR  DELLE  SUE  BRACCIA  A SE  8TE8S’ OMBRA.  QueSt’ imma- 

gine ha  dato  luogo  alle  beffe  del  Tassoni , le  quali  a prima  giun- 
ta non  sembrano  fuor  di  ragione.  Ma  consideri  il  lettore  che  qui 
il  Poeta  parla  e di  Laura  e del  lauro  in  un  tempo,  ed  invita 
Apollo  a vagheggiar  questo  intanto  ch’egli  vagheggerà  quella. 
Però  dice  vedrem  e insieme . Raccoglie  poi  in  uno  le  qualità 
sì  dell’ una  che  dell'altro,  e dice  vedremo  la  Donna  nostra,  in 
quanto  è Laura,  seder  sopra  f erba,  in  quanto  è lìmo,  far  om- 
bra a si  stessa  delle  sue.  brtsccia.  Eon. 
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SONETTO  XXII. 


Vile  solilario,  e si  allontana  da  tulli,  ma  ha  sempre 
Amore  in  sua  compagnia. 


•Solo  e pensoso  i più  deserti  campi 
Yo  misurando  a passi  tardi  e lenti; 

E gli  occhi  porto,  per  fuggir,  iiilenll. 

Dove  vestigio  umaii  l’arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo,  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti: 

Perchè  negli  atti  d'allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge,  com’io  dentro  avvampi; 

Si  ch’io  mi  credo  ornai,  che  monti,  e piagge, 

E fiumi,  e selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh' è celata  altrui. 

Ma  pur  si  aspre  vie,  nè  si  selvagge 

Cercar  non  so,  ch’Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 


COASIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Solo  £ pensoso  i più  deserti  campi  ec. — Solo  soletlo,  ma 
non  di  pensieri,  - ì'o  misurando  solo  una  montagna,  cornili' 
eia  un  altro  sonetto  rifiutato  dai  Poeta , che  tra  certi  mano- 
scritti si  legge  ; ma  questo  Sema  dubbio  nel  numero  de’  migliori 
si  può  riporre. 

Dove  vestigio  cman  l’arena  slaìipi. — ■ Qua  nulla  humano 
sii  via  trita  pedo,  disse  Tibullo. 

Ragionando  con  .meco,  eo  io  con  lui.  — La  ragione  è so- 
praHatta  dall’uso,  perciocché  la  con  al  meco,  teco  e seco  non 
si  dovrebbe  aggiugnere,  non  essendo’  akro  il  meco,  teco  o seco 
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che  il  meeum,  tecum  e secum  ile' Latini.  Nondimeno  per  uso 
di  lingua  il  Boccaccio  anch’  egli  ah  una  volta  lo  ci  aggiunse,  di- 
cendo : A ridere  ed  a cantar  con  meco.  E quanto  tempo  è 
egli  che  non  giacesti  con  meco?  K mi  piace  un  poco  con  leco 
sopra  questa  cosa  ragioi\are.  C nell'ultima  novella  antica  si 
legge  : Con  sue  belle  parole  si  rappacificò  tosto  con  seco. 

DEL  MDUATORI. 

Questo  h il  primo  degli  ottimi  sonetti  del  Petrarca.  Con 
pili  vivi  colori  di  parole  non  si  pelea  dipingere  nel  primo  qua- 
dernario lo  stato  d'uno  che  nella  solitudine  si  contini, per  fug- 
gire la  vista  e il  commercio  degli  altri  uomini.  Bellissimo  è il 
senso  dei  due  iillimi  versi  del  secondo  quadernario,  tuttoché 
paja  non  poco  strano  quel  dire  atti  spenti  (P allegrezza  per 
privi  d ogni  allegrezza.  Finisce  il  sonetto  con  una  leggiadris- 
sima immagine  della  l'anlàsia  ; chè  tale  è il  dire,  non  p^er 
egli  tanto  nascondersi  nella  solitudine,  che  Amor  non  venga 
sempre  ragionando  con  esso  lui,  volendo  significare  ch’egli  tut- 
tavia altro  non  sa  avere  in  pensiero  che  i suoi  amori. 

D’ALTRI  ADTORI.’ 

ni  cne  timpse. — Traslazione  tolta  dal  ferro,  che  si  tem- 
pra o in  duro  o in  molle.  CjsSELrSTHo. 

CH’k  CELATA  ALTSci.  ^ Pare  che  più  nelle  selve,  nei  fiu- 
mi, nelle  piagge,  nei  monti,  che  negli  uomini,  fid<isse.  E non 
a 4orto  temeva  l'arcoigcr  delle  genti,  per  lo  più  sleali  e mali- 
gne. In  altro  luogo  perù  del  Canzoniere  dice  di  andar  in  trac- 
cia di  persone  per  divagare  suoi  cupi  pensieri,  i quali  potreL- 
hero  forse  condurlo  a mal  passo.  Parte  I.  sonetto  CLXXV  III.; 
Il  vulgo,  a me  nemico  ed  odioso,  - {Chi’l  pensò  mai?)  per 
mio  refugio  chcro  : — Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo.  E l’uno 
e l’altro  di  questi  luoghi  dimostrano  la  grande  passione  del 
Poeta.  Veggono  poco  adilentro  nel  cuore  dell’ uomo  quelli  i 
quali  vorrebbero  che  la  stessa  passione  nella  stessa  persona 
sempre  si  appalesasse  con  gli  stessi  indizi!,  nè  sanno  che  è 
spesso  prova  di  forte  «d  alto  sentire  il  mutare  consiglio,  seb- 
bene potesse  sembrar  leggerezza  o volubilità.  V’hanno  alcuni 
piccioli  stagni  chiusi  tra’  munti  , le  di  cui  acque  risiedono  in 
calma  perenne  ; l’ immenso  oceano  s’ innalza  e decresce  ad  ogni 
ora.  Eoit. 
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SONETTO  XXIII. 


Conosce  che  la  morte  noi  può  trarre  d’alTanno, 
c nondimeno,  stanca,  la  inrita. 


S’Io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso,  che  m’atterra; 

Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose , e quello  incarco  : 

Ma  perch’  io  temo , che  sarebbe  un  varco 

Di  piànto  in  pianto , e 'd’ una  in  altra  guerra  ; 

* Di  qua  dal  passo  ancor , che  mi  si  serra , 

Mezzo  rimango,  lasso,  e mezzo  il  varco.  * 

Tempo  ben  fora  ornai  d’avere  spinto 
L’ultimo  sti;al  la  dispietata  corda 
Nell’altrui  sangue  già  bagnato  e tinto: 

Kd  io  ne  prego  Amore,  e quella  sorda. 

Che  mi  lassò  de’  suoi  color  dipinto  ; 

E di  chiamarmi  a se  non  le  ricorda. 


CONSroERAZIONI  DEL  TASSONI.  ' 

Ma  peucii’io  temo,  che  sarebbe  un  varco  ec.  — Altro 
pianto  ed  altra  guerra,  che  d'amore,  è preparata  a chi  da  sè 
stesso  s'uccide;  e ben  mostra  il  Poeta  di  non  sapere  se  il 
vinco  è giunco,  a metterlo  in  dubbio  com'ei  fa. 

Tbmpo  ber  fora  omai  D’AVERE  SPINTO  ec.  — L'usar  tempo 
per  tempo  appresso  i poeti  si  scusa,  ma  non  si  loda  però  ; ed 
i principi  de  poeti  dovriano  essere  al  contrario  de’  principi  del 
mondo,  cioè  meno  sciolti  dalle  leggi  degU  altri. 

Nell’altrui  sangue  già  bagnato  e tinto.  — Significa  che 
non  sarebbe  cosa  nuova,  essendone  morti  degli  altri  per  amore. 
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Che  mi  lassò  di’  suoi  color  dipinto.  — Dovea  essere  stato 
iofermo  il  Poeta  in  qlte'  giorni. 

E DI  CHIAMARMI  A SE  NON  LE  RICORDA.  Notl  U rìconja, 

cioè  non  le  sorviene.  E da  notare  come  nuovo,  senza  la  parti - 
cella  d , ricordarle  per  ricordarsi,  o per  ricordarlesi  ; ma  di- 
cendosi passivamente  ricordarmi  e ricordarti,  ricordale  ancora, 
che  è la  terza  persona,  dee  dirsi,  osando  l'impersonale.  Pur 
mi  ricorda  ch'io  nel  vidi  signore,  disse  il  Boccaccio.  £d  al* 
trovo: '.Se  bene  vi  ricorda,  noi  divotamente  celebrammo  ee. 
Però  tanto  non  le  ricorda,  o non  le  si  ricorda,  avrebbe  potato 
dire.  Ma  è da  credere  che  non  l'usasse -per  l'equivoco  del  si- 
mifioato  attivo , che  a me  ancora  dispiace.  Allvove  por  disse  : 
ÌUeorJati,  che  fece  il  peccar  nostro, 

DEL  MURATORI. 

Con  poco  avrebbe  potato  il  Poeta  soddislhre  al  nostro 
Tassoni , e schivare  la  prima  ben  fondata  diilicultà,  dicendo  : 
Ma  perch’io  so,  ch'egli  sarebbe  un  varco;  ovvero:  Afa  perch'io 
credo,  ec,  E nel  ^mo  terzetto  avrebbe  potuto  dire:  Tempo 
ben  fora  ornai,  eh  avesse  spinto.  Prescindendo  da  ciò,  questo 
sonetto  contiene  sensi  c pensieri  robustissimi,  spiegati  con  im* 
magini  e frasi  felicemente  poetiche,  ed  è ben  tirato  dal  princi- 
pio al  fine . Certo  chi  ha  poca  sperienza  dello  stile  poetico , o 
è mal  fornito  d' ingegno  penetrante,  non  ne  conoscerà  si  tosto 
la  bellezza,  perchè  ai  tosto  non  giugnerà  a capire  quel  mezzo 
rimango,  e mezzo  il  varco,  cioè  : vivo  bensì,  ma  phreson  mezzo 
morto-,  nè  troverà  così  bella  quell’ immagine  del  primo  terzetto, 
che  vuol  dire;  ben  sarebbe  tempo  ch'io  fossi  morto,  o ch’io 
‘ morissi , e simili  altre  forme  poetiche.  JUa  i migliori  non  pos- 
sono non  sentire  immantinente  questo  bello,  p^chè  ià  mezzo 
alla  bizzarra  maniera  d' esprimere  i pensieri  sanno  tosto  discer- 
nere  il  proprio  e il  vero  dei  pensieri.  Tu  va  contemplando 
queste  ingegnose  e fantastiche  immagini,  ma  non  lasciar  di  con- 
siderare la  prima  obbiezione  fatta  qui  dal  Tassoni  ; e cerca  che 
significhi  queir  atterra,  e come  sia  differente  dal  porre  in  ter- 
ra.  Cerca  eziandio,  perchè  dopo  aver  detto  nel  primo  ouader- 
nario  eh’  egli  non  isperava  per  luorte  alleggiamenlo  dell’  amo- 
roso pensiero,  pare  nell’ ultimo  terzetto  desidera  tanto  di  mo- 
rire. S’egli  avesse  detto  di  non  isperare  sollievo  da' mali  e pa-  / 
tinnenti  che  provava  nel  mondo,  sarebbe  tolta  ogni  ombra  di 
difficoltà. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

PERCii'  IO  TEMO,  ec.  — Parve  al  Tassoni  cbe  (jnesto  modo  du- 
bitativo usato  dal  Poeta  parlando  di  cosa  tanto  certa,  ipale 
si  è quella  della  pena  che  dopo  morte  è apparecchiata  ai  sui- 
cidi, ripugnasse  al  carattere  di  buono  cristiano  ; pensiamo  però, 
che  non  sia  giusta  gran  fatto  questa  critica,  giacché  non  vuoki 
giudicare  dell'alta  poesia  come  si  farebbe  della  semplice  pro- 
sa ; e il  parlare  per  forma  di  dubbio , cosi  in  questo  come  in 
molti  altri  luoghi,  non  fa  che  aggiugner  vaghezza  al  discorso, 
senza  che  se  ne  debba  inferire  che  il  Poeta  titubasse  menoma- 
mente nel  prestare  la  sua  fede  a verità  tanto  aperta.  Chè  anzi, 
<[uanto  più  è irrepugnabile  la  sentenza,  tanto  meno  occorreva 
che  se  ne  parlasse  in  termini  aflermativi  assolutamente.  Eon. 

Tempo  ben  torà  ec.  — La  costruzione  del  terzetto  è la  se- 
guente : Ben  fora  ornai  tempo  che  la  dispietata  corda  avesse 
spinto  r -ultimo  strale,  già  bagnato  e tinto  nel  sangue  dì  altrui. 
Un  po'  di  malagevolezza  è ingenerata  dall’  usare  che  fa  il  Poeta 
d'avere  spinto,  anziché  dire  che  avesse  spinto;  ma  chi  fosse 
vago  d’un  esempio,  desunto  dal  maggior  libro  di  poesia  che 
posseggano  gl’italiani,  vegga  il  Dante,  Pnrg.  canto  III.  v. 
e segg.  : State  contenti,  umana  gente,  al  quia  Che  se  potuto 
aveste  veder  tutto,  - Mestier  non  era  partorir  Maria.  E qui 
pure  si  vede  come  il  partorir  tenga  luogo  di  che  partorisse. 
Un  simile  esempio  abbiamo  nei  Capitoli  dell' Ariosto,  cap.  II. 
V.  3 3.  e seg.  : K T altro  fe  Diana  — Sfamar  i cani  suoi  dei 
proprio  fianco  (cioè  che  sfamasse).  Enir. 

DE’  SUOI  COLOR  DIPINTO.  — Psro  che  il  Poeta  uscisse  allora 
allora  di  mortai  malattia , e ne  portasse  tuttavia  i s^gni  sul 
viso.  Oltre  però  a questo  significato,  tenuto  dal  Tassoni  pel 
vero,  può  avervene  un  altro.  Siccome  il  Poeta  dice  più  volte 
d' esser  pallido  nella  faccia,  e che  l' esterno  colore  ben  mostra 
l'interna  pena  cb’ei  porta,  potrebbe  darsi  ch’egli  qui  inten- 
desse dire,  chesebliene  invocasse  inutilmente  la  morte,  n’aveva 
non  pertanto  i colori  sul  viso.  Perdoniamo  al  gran  Lirico  ao- 
che  questo  nuovo  giochetto.  Edit. 
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‘ ‘ CAN'ZONE  III. 

Uesto  per  eiMr  lontano  da  Laura,  arde  di  somma 
dtiiderìo  di  rÌTederla. 


•Stanza  I. 


Sì  è debile  il  filo,  a cui  s’attene 
La  gravosa  mia  vita. 

Che , a'  altri  non  l' aita , 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a riva; 

Però. che,  dopo  l’empia  dipartita,  - ' ^ 

Che  dal  dolce  mio  bene  . - ’s 

Feci,  sol  una  spene 

È stato  infin  a qui  cagion,  ch’io  viva,  ^ 
Dicendo:  Perchè  priva 
Sia  dell’amata  vista, 

Mantienti,  anima  trista: 

Che  sai , s’ a miglior  tempo  anco  ritorni , 

£d  a più  lieti  giorni? 

0 se  ’l  perduto  ben  mai  si  racqiusta? 

Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 

Or  vien  mancando,  e troppo  in  lei  ra  attempo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  i DEBILE  IL  riLo,  A COI  9’ ATTESE  ec.  — Canzon,  tu  vedi 
ben  corn  è iOttUe  — Quel  filo,  a cui  s attien  la  mia  sjtermza, 
disae  Dante  Alighieri  in  una  sua  cansone  anch’egli,  t nota 
che  tra  il  iSì  e l’è  il  Poeta  non  fa  la  collisione. 


SONETTI  E CANZONI 


Ella  fiA  tosto  di  suo  cosso  a sita.  — Il  giugnere  loalo 
a riva  di  suo  corso,  perchè  si  stia  jiUaccato  ad  un  debile  lilo , 
non  sono  cose  nè  dipendeitti,  nè  coUegate.  Ma  questa  canzone 
è senza  dubbio  la  men  bella  che  Tacesse  il  Poeta  in  materia 
d*  amore. 

Dicendo  ; Fcbcuè  peitA  ec.  — Qui  il  Perche  sta  in  luogo 
dì  ancorché. 

Che  sai,  s’a  niglios  tempo  anco  sitobni.  — Spes  fovet, 
et  melias  eros  /ore  semper  ait,  disse  Tibullo. 

DEL  MUR.ATORI. 

Il  Tassoni  ha  data  la  sentenza  su  questa  canzone,  chia- 
mandola la  men  bella  del  Poeta  in  materia  d’amore.  Avrei 
voluto  che  si  ricordasse  dell’  antecedente , Verdi  panni,  san- 
guigni, ec.,  apjiresao  alla  quale  mi  par  che  la  presente  possa 
tar  la  figura  d uno  de’  più  leggiadri  e Ilei  componimenti  del 
mondo  poetico.  Cer(o,  posta  in  paragone  con  altre  canzoni  del 
Petrarca,  cede  loro  in  bellezza,  siccome  quella  che  qua  e li  è 
debile  di  sensi,  scarsa  di  lumi  poetici,  e lavorata  senza  grande 
artifizio.  Non  lasceri  contutlociò  di  piacerti  in  leggerla,  perchè 
finalmente  il  fondo  è buono,  e porta  seco  degli  ornamenti 
naturali,  e va  crescendo  in  bellezza  verso  il  fine,  e quasi  da 
per  tutto  mostra  una  vaga  e non  vile  chiarezza  ; della  qual 
virtù  mai  non  si  lagnano  i lettori  di  genio  temperante'e  savio. 
Ben  avvedutamente  ha  notato  il  Tassoni  la  dissonanza  dì  quella 
prima  allegoria. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Scrive  il  Tassoni  esser  questa  la  men  bella  canzone  che  il 
Poeta  componesse  in  materia  d’amore.  Noi,  anziché  allegare 
col  Biagioli  i versi  notati  in  essa  come  altrettante  gemme 
dall’ .alfieri , trarremo  dalle  stesse  parole  usate  dal  Muratori 
in  biasimo  di  lei  argomento  di  lode.  Accagiona  di  fatti  la  detta 
canzone  d’ esser  debile  di  sensi,  scarsa  di  lumi  poetici,  e la- 
vorata senza  grande  artificio.  E per  ciò  stesso  ne  piace.  Edit. 


Digitized  by  Google 


IN  VITA  DI  M.  LAUIU. 


l35 


■iIai 

Stanza  II. 

il  tempo  passa,  e l’ore  son  sì  pronte  • 

A fornir  il  viaggio. 

Ch’assai  spazio  non  aggio 
Pur  a pensar,  com’io  corro  alla  morte. 
Appena  spunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol;  eh’ all’ altro  monte 
Dell’avverso  orizzonte 

Giunto ’l  vedrai  per- vie  lunghe,  e distorte. 
Le  vite  son  si  corte , 

V 

Sì  gravi  i corpi  e frali 
Degli  uomini  mortali  ; 

Che  quand’io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso. 

Col  desio  non  possendo  mover  l’ali; 

Poco  m’avanza  del  conforto  usato. 

Nè  so  ({uant’io  mi  viva  in  questo  stalo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Degli  domini  houtali.  — La  penuria  delle  rime  suol  ca- 
gionare abbondanza  di  cose  non  necessarie,  come  qui  la  voce 
moriaU. 

Col  desio  non  possendo  moveb  l’ali.  — Era  forse  più  si- 
curo metter  ebe  mover,  poiché  non  si  muove  quello  che  non 
s'ha.  E la  voce  possendo  è da  notare  come  facilmente  illan- 
guidita a posta  in  questa  canzone,  che  tutta  ha  del  languido. 

DEL  MDRATORI. 

E stanza  che  ha  un  bell'andamento  e una  convenevol  va- 
ghezza. Il  dir  qui  nomini  mortali  noi  chiamerei  venuto  da  pe- 
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nuria  di  rima,  perchè  poterà  il  Poeta  dire  : Dì  noi  altri  mor- 
tali. La  parola  uomini,  per  consentimento  del  Tassoni,  qui  sta 
bene.  Mortali  s’aggiunge  appresso,  per  ricordare  più  eiRcaoe- 
meiite  Tesser  eglino  soggetti  alla  morte;  del  che  appiuilo  qui 
si  tratta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

I 

ALL’ ALTSo  MOSTE  - Dell’  avvesso  osieeoste.  — Mostra  che 
in  oriente  sieno  monti  ^nde  nasca  il  sole , dicendo  all'  altro 
monte,  e similmente  in  occidente.  E di  vero  il  verbo  tramon- 
tare, propi’io  del  sole,  e sormontare  dimostra  questo.  Cs- 
STELrtTRO. 

Forse  il  Poeta  componeva  questa  canzone  in  luogo  chiuso 
da  monti,  o immaginava  di  trovarsi  quivi  ; e però  a T'ar  sensi- 
bile la  brevitA  dei  giorni  dice  che  ad>iina  rivolta,  per  cosi  dire, 
d'occhi  da  destra  a sinistra,  o vuoi  da  levante  a ponente,  vede 
essere  il  sole  passato  dalTuna  parte  all'opposta,  e ti  mette  un 
monte  davanti,  perchè  l'immaginazione  del  lettore  vi  si  fermi 
ed  appoggi  E Dir. 

PER  VIE  LOSCHE,  E DISTORTE.  — A Somiglianza  di  Virgilio: 
Ohliquus  qua  se  signorum  verteret  ordo.  Pagello. 

Il  chiamar  lunghe  le  vie  che  il  sole  misura  in  sì  breve 
tempo,  accresce  forza  alT  immagine  delia  celeritè  eoo  la  quale 
fuggooo  i giorni.  Eeir. 

Col  desio  sos  possesdo  mover  l’ali.  — II  Tassoni  critica 
l’espressione  non  possendo  mover  l’ali,  pensando  che  fosse 
meglio  scrivere  metter  t ali.  Si  risponde  : che  barbaro  sarebbe 
stato  in  questo , se  così  avesse  detto,  il  Petrarca  ; che  mover 
r ali  sunna  quanto  levarmi  a volo  ; che  in  fine  Dante , ove 
studiò  il  Petrarca,  dice  (Purg.  canto  XI.  v.  Zj.  esegg.):  Deh! 
se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi  — Tosto  f sì  che  possiate  mover 
T ala,  - Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi.  Bisgioli. 

Ros  POSSENDO  — in  cambio  d’osare  non  potendo,  non  vuoje 
ascriversi  a colpa  del  Poeta,  come  vorrebbe  il  Tassoni;  quando 
anche  il  verso  per  questo  ne  riuscisse  un  po’  floscio , trattan- 
dosi appunto  d’esprimere  eoo  questo  impotenza.  Eoix. 
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Stanza  III. 

« 

Ogni  loco  m’attrista,  ov’io  noa  veggio 
Que’  begli  occhi  soavi , 

Che  portaron  le  chiavi 

De' miei  dolci  pensier,  mentr  a Dio  piacque: 
£ perchè  '1  duro  esilio  più  m' aggravi  ; 

S’io  dormo,  o vado,  0 seggio. 

Altro  giammai  non  chieggio  ; 

£ ciò,  eh' i' vidi  dopo  lor,  mi  spiacque. 
Quante  montagne , ed  acque , 

Quanto  mar,  quanti  fiumi 
M’ ascondon  que'  duo  lumi , 

Che  quasi  un  bel  sereno  a mezzo  '1  die 
F er  le  tenebre  mie , 

Acciocché  '1  rimembrar  più  mi  consumi; 

£ quant'  era  mia  vita  allor  gioiosa , 

M’insegni  la  presente  aspra  e uoiosa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

CbB  portaron  ir  chiavi  - De'  miri  dolci  PENtISS,  NINTR'A 
Dio  piACQi'E.  — Mon  piacciono  a Dio  queste  cose;  ma  ei  le 
tollera  bene  con  paziensa  grande.  Ma  perché  dire  portaron, 
se  tuttavia  dural|l  il  gioco,  Unon  era  finito  l’amore i*  Rispondi 
che  parla  de’ pensieri  dolci  aolament»,  che  erano  tatti  restati 
in  secco. 

MENTE’ A Dio  piacqui.  — Dum  fata,  Deusque  sinehant, 
disse  Virgilio. 

DEL  MURATORI. 

Che  quasi  uh  bel  sereno  a mezzo  ’l  die  ec.  — Senso  e versi 
veramente  tenebrosi.  Credo  che  voglia  dire:  1 quai  lumi  fe- 


SUMETTI  E CANZONI 


l38 


cero  che  le  tenebre  mie,  cioè  il  mio  stato  oscuro,  o altra  simil 
cosa,  divenissero  quasi  un  bel  sereno  a mezzo  il  giorno.  Ha  vo- 
luto scherzare  su  que’Zumi,  e conlrappor  loro  le  tenebre;  ma 
non  s' è accorto  di  lasciar  colla  buona  nptte  , cioè  veramente 
al  bujo,  i proprii  lettori. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Gue  PORTAioa  le  chiavi  - De'  miei  dolci  pessieu.  — Sup- 
pone che  sieno  in  noi  tante  cellette  appartate  di  pensieri  o 
lieti  o tristi,  o altrimenti , ognuna  delle  quali  si  schiude  dagli 
aspetti  diversi , o diversamente  atteggiati  ; c siccome  la  vista 
degli  occhi  soavi  faceva  nascere  in  lui  pensieri  dolci,  però,  stan- 
do nell' anzidetto  supposto,  dice  che  quegli  occhi  portarono  la 
chiave  della  cellelta  dei  suoi  dolci  pensieri.  Biàgioli.  \ 

Che  quasi  un  bel  sereno  ec.  — 1 quali  lumi  stenebrarono 
la  mia  vita,  riducendola  di  oscura  in  serena.  Qui  illuminave- 
runt  tenebras  meas  tamquam  meridiem.  Pagello. 

Non  si  vede  come  questi  benedetti  lumi  di  Laura  faces- 
sero notte  all’ intelletto  del  Muratori.  Riflettasi  solamente  come 
d'un  uomo  infelice  dicasi  per  figura  ch'egli  menadi  tenebrosi. 
Porremo  per  esempio  Catullo,  che  dopo  aver  deplorato  l’ infe- 
lice suo  stato  presente,  si  reca  coll'  immaginazione  ai  lieti  giorni 
passati  : Fitlsere  quondam  candidi  libi  soles, ...  - Fulsere  vere 
candidi  tihi  soles.  Ora  il  dire  che  i lumi  di  Laura  convertiro- 
no in  bel  sereno  di  meztogiomo,  ossia  in  stato  di  grande  leti- 
zia, le  tenebre  sue,  ossia  la  condizione  affannosa  della  sua  ani- 
ma, non  pare  che  debba  imputarsi  al  Poeta  a gran  colpa  ; a 
quel  Poeta  si  amico  delle  antitesi  e dei  ritortigli , e a cui  si 
perdonano  ben  altre  stiracchiature  di  concetti, che  non  è que- 
sta. Eon. 

Acciocchì  ’l  rimembrab  più  mi  consumi.  — E Dante,  Inf. 
canto  V.  V.  13 1.  e segg.  : Nessun  maggior  dolore,  - Che  ricor- 
darsi del  tempo  felice  -r  Nella  s^eria.  Edi% 

M’ iNSEUNi  ec.  — Nota  quanto  è qui  leggiadramente  ado- 
prato  il  verbo  insegnare!  E bit. 
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Stanza  IV. 

* Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca 

• Quell’ ardente  desio, 

Che  nacque  il  giorno , eh’  io  • • . ' ■ 

Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 

■ E s’Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio; 

Chi  mi  conduce  all’esca. 

Onde  ’l  mio  dolor  cresca? 

E perché  pria,  tacendo,  non  m’impetro? 

Certo,  cristallo,  o vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore: 

i ' 

Che  l’alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  ì pensier  nostri,'  . 

E la  fera  dolcezza,  eh’ è nel  core. 

Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e notte  pur  chi  glien' appaghi* 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASTONI. 

Certo,  cristallo,  o vetro  ec.  — Perso j bianco  e vermi- 
glio — Color  non  mostrò  mai  vetro,  ni  fonte,  disse  il  Bembo 
in  quella  sua  canzone,  ebe  si  potrebbe  cbiamar  la  bandiera  del 
sarto  del  Piovano  Arlotto,  fatta  di  pezze  rubate. 

Più  CHIARI  I persier  NOSTRI.  — Usa  il  numeTO  del  più, 
perchè  ha  chiamata  l’ anima  seco  a parte.  E nota,  che  l'ordine 
è scabroso,  e va  esposto  : Cristallo  o vetro  non  mostrò  mai  ec., 
che  l’ alma  sconsolata  non  mostri  per  gli  occhi  più  chiari  i no- 
stri pensieri,  e la  fera  dolcezza  che  è nel  mio  cuore;  i quali 
occhi,  sempre  vaghi  di  piagnere,  cercano  pur  dì  e notte,  ec. 
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D’ALTRI  AUTORI.  ♦ 

Quell’ .\BDinTE  desio,  - Che  hao^ue  il  cioniio,  ec.  — Io 
inteodo  non  dell’  amore,  ma  del  desio  di  ritornare  a lei  (a  Lau- 
ra), perchè  dice:  -Lasrai  di  me  la  miglior  parte  addietro;  eh* 
è proprio  della  lontananza.  Castelfetro.  ^ 

IL  GIORNO,  ec.  — Il  giorno  del  mio  traviamentò  in  amore. 
Pagello.  • , _ • 

Quelli  che  concorressero  In  questa  opinione  del  Pagello 
porgano  mente  a que’  tanti  luoglii  del  Canzoniere,  ne  'piaK 
(lice  di  aver  perduto  il  senno,  di  aver  smarrito  il  cuore,  e so- 
pra tutto  a quel  luogo,  un  po’  forse  esagerato,  della  canzone  II. 
parte  I.  v.  a3.,  ove  parlando  .della  prima  volta  che  fissò  gli 
occhi  in  quelli  di  Laura , dice  di  questi  : Che  mi  cacciar  di 
là,  dov  Amor  corse,  cioè  del  (more.  Eolt. 

all’esca.  — Chiama  così  il  ragionar  d’amore,  e di  cpiello 
che  r anzidetto  desiderio  alimenta  BiàGioli. 

GLiEN’ APPAGHI.  — È da  notare  come  qui  il  Poeta  adopri 
la  particella  ne  in  maniera  insolita  alquanto.  Dicendo  egli  in- 
fatti, che  essendo  gli  occhi  suoi  vaghi  di  piangere  cercano  dì 
e notte  chi  glien  appaghi,  deve  «tendersi  di  ciì>  gli  appaghi: 
il  che  non  troveremo  -essere  molto  in  uso  presso  gli  scritton , 
non  lasciando  però  d’ esser  modo  che,  usato  con  parsimonia, 
può  riuscir  commendevole.  Ean. 

Non  sarà  inutile  il  dichiarare  brevemente  il  concetto  rac- 
chiuso *in  questa  stanza.  Se  parlando,  die’  egli  , si  rinfrescano 
le  mie  pene  amorose,  ed  il  silenzio  è qtiello  che  a poco  a poco 
ammorza  1’  amore , perchè  non  mi  tacio  ? Ma  è destino  del- 
r anima  sconsolata  il  far  palesi  le  secrete  sue  angoscie,  non  al- 
trimenti che  un  vase  di  cristallo  o di  vetro  lascia  apparire  il 
colore  di  fiori  o di  altro  che  in  sè  contenga.  E questo  io  fo 
lagrimando,  e cerco  ognora  soggetto  alle  mie  lagrime  in  quelle 
eose  che  al  mio  misero  affetto  ai  riferiscono,  come  quelle  che 
mi  fanno  piangere  più  abbondantemente.  Su  di  che  vedi  la 
stanza  seguente.  Edit. 
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Stanza  V. 

Novo  piacer,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova, 

D'amar,  qual  cosa  nova 

Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia! 

Kd  io  son  un  di  quei,  che  '1  pianger  giova: 
E par  ben  eh’  io  m’ ingegni 
Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei,  siccome  ’l  cor  di  doglia: 
E perchè  a ciò  m’  invoglia 
Ragionar  de’  begli  occhi; 

(Nè  cosa  è,  che  mi  tocchi, 

O sentir  mi  si  faccia  cosi  addentro) 

Corro  spesso,  e rientro 

Colà , d' onde  più  largo  il  duol  trabocchi , 

£ sien  col  cor  punite  ambe  le  luci, 

Ch’  alla  strada  d’  Amor  mi  furon  duci 


CONSIUERAZIOMI  DEL  TASSONL 

Novo  PIACE*,  CHE  NEGLI  VMANi  INCIGNI  ec.  — Pare  avcT 
dello  scatenalo  assai  questa  caDsone  ; cliè  quantunque  la  pasr  ' 
sione  soglia  far  parlare  interrotto,  ogni  estremo  nondimeno  è 
visioso. 

D'  A ala,  qvAL  COSA  nova.  — Amare  per  desiderare,  alla 
provenzale:  Quieus  am  mais  per  vos  morir,  —•  Che  per  autra 
donna  guarir,  disse  Folchetto  di  Romano. 

Ed  io  son  in  di  qui,  cui  ’l  pianger  giova.  — Che  per 
a cui  è nuovo  assai.  Si  suol  dire  che  a'  fanciulli  giova  il  pia- 
gnere : però  toma  a proposito  che  Amore  si  dipinga  fanciullo  ; 
benché  la  voce  giova  il  Poeta  qui  Tinlenda  alla  latina,  per 
piace.  Lucrezio  : Juvat  integros  accedere  Jbnles. 


f 


i42 


SOMETTI  E CìlNZORI 


E 8IEX  COL  COR  FORITI  OC.  — Cioè  corro  colè , donile  piu 
largo  oc.,  e donde  sieoo  col  cor  punite,  ec. 

Cu’ ALLA  «TRADA  D’AmOR  MI  IDROR  DUCI.  Si  nCScis, 

apuli  sunt  in  amore  duces,  disse  Propertio. 

• D’AtTRI  AUTORI. 

''  n Tassoni  accusa  quMtarcàqz)^  di  aver  assai  delio  sca- 
tenato, nè  forse  a torto.  È da  stii||ì^..però  come  sèist  riserbato 
a dir  questo  al  piede  di*  qqellà'Mèèpu  appunto  àier,"  a*''.prefe- 
‘renza  dell’ altre,  si  collega  ali*  anfècèdente,  e per  {A>co  non  si. 
può  dire  (die  la  ripeta.  £j>(f. 

COSA  ROTA.  — Pellegfina,  insolita,  rara.  Abbiamo  notata 
la  significazione  déll’  j^gettiro  novo,  in  questo  luogo  per  ciò  spe- 
cialmente che  in  cima  dell»*  stanza  trovasi  lo  stesso  vocabolo 
usato  con  tutt’  altra  intenzione,  dovendosi  spiegare  il  novo  pia- 
cer per  piacere  strano,  e veramente  da  maravi^iarsene.  Sicché 
potrebbe  in*  questa,  guisa  dichiararsi  il  sentimento  compreso 
nei  quattro  versi  : E veramente  piacer  assai  strava|ante  quello 
(die  talvolta  s’alligna  nei  petti  umani,  d’amare  cioè  quel  nuo- 
vo oggetto  (die  in  sè  racchiuda  maggior  copia  di  sospiri,  o dia 
materia  a maggior  (»pia  (U  sospiri  ! Edit. 

Più  folta  scuiira  ec.  — Metterei  la  testa  che  la  bella 
espressione  di  questo  verso  la  tolse  il  Petrarca  da  quella  di 
Dante,  Inf.  (»nto  XXX.  v.  ^o.  e segg.  : La  rigida  giustizia,  che 
mi  fruga,  - T rogge  cagion  dfl  luogo,  ov'  io  peccai,  - A met- 
ter più  gli  miei  sospiri  in  fuga.  Bug  ioli. 

cui  ’l  piahgib  giova.  — Che  per  a cui,  cioè  ai  quali,  pare 
Strano  assai  al  Salviati.  Bugioli. 

' Peccato  che  l’ assassino  del  Tasso  non  desse  addosso  an- 
che al  Petrarca!  Ma  il  Petrarca  aveva  per  sè  la  ragione  di 
due  selcili  e più:  ragione  potissima  al  tribunal  de’  pedanti.  Edit. 

E PAR  BiR  CH’IO  M’ iRoiGRi  ec.  — Il  Significato  che  noì 
intendiamo  ricavare  da  questi  versi  è il  seguente  ; tante  sono 
le  lagrime  eh’  io  spargo,  che  ben  chiaro  apparisce  coro’  io  stu- 
diosamente cerco  di  averne  sempre  in  gran  (puntitè , perchè 
corrispondano  all’  immensa  doglia,  ond’  io  ho  il  cuore  aggravato, 
Edit. 
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Stanza  VI. 

Le  trecce  d’or,  che  devrien  far  il  Sole 
D’invidia  molta  ir  pieno; 

E ’l  bel  guardo  sereno, 

Ove  i raggi  d’Amor  si  caldi  sono. 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno; 

E l’accorte  parole 
Rade  nel  mondo,  o sole, 

Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono, 

Mi  son  tolte:  e perdono 
Più  lieve  ogni  altra  offesa, 

Che  r essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute. 

Che  ’l  mio  cor  a virtute 

Destar  solca  con  una  voglia  accesa: 

Tal  ch’io  non  penso  udir  cosa  glantmai, 
Che  mi  conforte  ad  altro , eh’  a trar  guai . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CH’A  T»AR  GUAI.  — Tror  guai  è termine  della  proveniale. 
Lo  mal  {fuieu  traz  per  ìeis  e malù,.di3se  Pietro  ^’Alver- 
nia.  E nota  conforte,  iìior  di  rima,  se  non  è fuor  di  correzione. 

DEL  MURATORI. 

Questa  sola  stanza,  se  altro  anche  non  si  trovasse  da  lo- 
dare nel  rimanente,  basterebbe  perchè  la  presente  canzone  si 
dovesse  tener  cara,  o non  s’avesse  a sprezzare.  In  fatti  da 
capo  a piedi  essa  è amena,  cominciando  con  una  esagerazione 
squisita,  e seguendo  poi,  spezialmente  fino  alla  metà,  con  al- 
tri non  men  Hni  e poetici  pensieri. 
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. Stanza.  VII. 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto; 

Le  man  bianche  sottili , 

£ le  braccia  gentili , 

< E gli  atti  suol  soavemente  alteri , 

E i dolci  sdegni  alteramente  umili, 

E ’l  bel  gioveull  petto 
Torte' d’ allo  inlellello, 

Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e feri: 

E non  so , s’ lo  mi  speri 
• . Vederla  anzi  ch'io  mora: 

Però  ch’ad  ora  ad  ora 

S’ erge  la  speme , e poi  non  sa  star  ferma  ; 

Ma  ricadendo  afferma  ^ 

Di  mal  non  veder  lei , che  ’I  del  onora, 
Ove  alberga  Onestate  « Cortesia , 

E dov’io  prego,  che  ’l  mio  albergo  sia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E PE«  PUSGER  tscoR  COR  ijiù  DILETTO.  — Par  cosa  da  ri- 
dere che  si  pianga  con  più  dil^A  quando  si  hanno  più  occa- 
sioni di^iagnere,  e più  alHizii^?  Óitra  che  io  non  so  se  al- 
cuno prenda  diletto  nel  piagnere,  se  non  forse  chi  piagne  per 
soverchia  allegrezsa.  E nota  per  pianger,  cioè  per  farmi  pia- 
gnere, che  p.issa  tutte  le  novilà  e tutte  le  licenze. 

E LE  RRACCiA  GENTILI.  — Braccia  e gambe  gentili  pare  che 
s' intendano  comunemente  per  sottili , che  nelle  donne  non 
piacciono. 

Torre  d'alto  intelletto.  — Ancorché  l' intelletto  faccia 
la  sua  operazione  nel  capo,  ^ petto  nondimeno  è chiamato  sua 
torre , e per  rispetto  del  cuore , eh’  è il  fonte  dell'  anima , se- 
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condo  i filosofi  ; onde  disse  Lacrezio  : ConsUium,  quod  nos 
animum,  mentemque  vocamus,  - Idque  nitum  media  regione 
in  pectoris  haeret.  Ed  Ovidio  nell'epistola  a Livia;  Peclota- 
que  ingenii  magna  capaxque  dómus. 

Di  hai  kob  veder  lei.  — Cioè  di  non  dover  mai  veder 
lei.  Simili  modi,  concisi  però,  quando  il  concetto  è piano,  non 
togllono  vaghezza.  1 

Di  mai  kob  veder  lei,  che  *l  Ciel  obpra,  ec.  — Cioè;  io 
prego  d' avere  albergo  in  lei , e nel  cuor  suo , dove  parimente 
albergano  Onestà  e Cortesia,  espongono  alcuni.  Ma  più  mi  piace: 
io  non  ispero  di  vederla  mai  più  là,  dove  alberga  Onestà  e Cor> 
tesia,  cioè  a Cabrieies  ; e dove  io  prego  che  aia  il  mio  alliergo. 
Qui  il  veri»  prego  si  regge  da  sè.  E nota  che  dice,  lei,  che  7 
del-  onora,  avendo  riguardo  al  lauro,  che  non  è fulminato.  La 
voce  cortesia  è della  provenzale:  Fes  lui  nom  vai  merces,  ni 
cortezia  - iVi  ma  heutat  ec.,  disse  la  Contessa  di  Dia. 

DEL  MURATORI. 

Acutamente  il  Tassoni  ha  notato  ciò  che  qui  a lui  e a me 
ancora  non  piace.  Notiamo  ora,  che  molto  dee  piacere  la  de- 
scrizione compresa  ne’  primi  versi)  rendendela  vaghissima  mas- 
simamente quegli  epiteti  e awerbii,  tutti  vivaci,  e scelti  con 
giudizio.  Il  rimanente  di  questa  stanza  è di  buon  metallo  ; e 
la  seguente  chiusa  non  cede  in  leggiadria  e purità  d'.  immagini, 
e in  finezza  di  pensieri , a qualunque  altro  più  bel  congedo 
delle  canzoni  del  nostro  Astore. 

/ D’ALTRI  AUTORI. 

E PER  P1AB6EB  cc.  — Dice  il  Tassoni,  che  il  dirè  per  pian- 
ger, intendendo  per  farmi  pianger,  passa  tutte  le  novità  e tutte 
le  licenze.  Noi  crediamo  debbasi  intendere,  £ peicfi' io  pianga. 
Nell’  un  caso  e nell’  altro  vedi  la  nostra  nota  al  verso.  Tempo 
ben  fora  (parte  I.  sonetto  XXIII.)  alla  pag.  i3a.  Edjt. 

E LE  braccia  cEBTiLl.  — 11  riferire  la  gentilezza,  eh’ è cosa 
puramente  intellettuale,  alla  idea  materiale  d>  gi'osàezza  o sot- 
tilità, è un  sopruso  che  fa  il  Tassoni  al  Petrarca  per  trarne 
argomento  di  critica.  E bit. 

Torre  d'alto  intelletto.  — Il  Boccaccio,  forse  con'  eguale 
intendimento,  chiama,  sul  cominciare  della  Vita  di  Dante  Ali- 
ghieri , tempio  umano  di  divina  sapienza  il  petto  di  Platone. 
Vedi  la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  edizione  della 
Minerva,  voi.  V.  pag.  3.  Edit. 
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Chiusa. 

t 

Canzon  ; s’ al  •dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi; 

Credo  ben  , che  4U  credi , 

Ch’ella  ti  porgerà  la  bella  mano; 

Ond'iò  son  sì  lontanò. 

Non  la  toccar:  ma  reverente  a’ piedi 
Le  di’,  ch’io  sarò  là  tosto,  ch’io  possa, 

O spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e d’ ossa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ch’iII*  TI  PORGERÀ  lA  BELLA  MARO.  — Ovìdio  : Jom  libi 
formosam  porrìget  illa  matium. 

Ord’io  sor  si  lortaro’.  — La  voce  lontano  è della  pro- 
venzale. Amors  de  terra  londana,  disse  Gian  tré  Rodai. 

Le  ni’;  ch’io  sìrò  là.  — Cioè  dille  ch'io  sarò  lì.  È fio- 
rentinismo vago. 

D AI.TRI  AUTORI. 

Caeno  ber,  che  io  credi,  ec.  — Io  credo  cK ei  credette 
ch'io  credesse  ha  Dante,  Ini.  canto  XIII.  v.  aS.  Simili  esem- 
pii  .pótrehliero  trovarsi  anche  negli  altri  classici  di  nostra  lin- 
gùa.  Edst. 

CON  DI  CARNE  E D’ossA.  — Fotrìs  8 taliino  Sembrare  insulso 
il  dire  di  come  e d ossa.  Ma  in  questo  appunto  si  distingue  la 
realtà  del  corpo  uinarfo  dallo  spirito , cioè  nell'  esser  quello  di 
carne  e d’ossa:  spiritus  camem  et  ossa  non  hàbel.  Pagello. 

E fa  contrasto  allo  spirto  ignudo  il  ricordare  la  veste  o 
Tapina  delle  membra.  Eorr. 
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SONETTO  XXIV. 

Si  lagna  del  velo  e della  mano  di  l^ura , che  gli  tolgon 
la  vista  de’  suoi  l>egli  occhi. 


Orso;  e’  non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni, 

Nè  mare,  ov’ogni  rivo  si  disgombra; 

Nè  di  muro,  o di  poggio,  _o  di  ramo  ombra; 
Nè  nebbia,  che  ’l  ciel  copra,  e ’l  mondo  bagni  ; 
Nè  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni; 
Qualunque  più  l’iunana  vista  ingombra; 
Quanto  d’un  vel,  che  due  begli  occhi  adombra; 
E par  che  dica:  Or  ti  consuma,  e piagni. 

£ quel  lor  inchinar,  ch’ogni  mia  gioia 
Spegne,  o per  umiltate,  o per  orgoglio; 
Cagion  sarà  che  ’nnanzi  tempo  i'  moia: 

E d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 

Ch’  è stata  sempre  accorta  a farmi  noia , 

£ contra  gli  occhi  miei  s'è  fatta  scoglio. 


• CONSIBERAZIONT  DEL  TASSONI. 

Scrive  il  Poeta  (per  quanto  io  stimo)  ad  Orso  conte  del- 
r Angiiillara,  a cni  parimente  è indirizzato  craell’  altro*  sonetto 
Orto,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre  ec.  Ma  queste  similitu- 
dini, pescate  nel  mare  e negli  stagni  per  contrapporle  ad  un  velo, 
come  cose  ombratili,  non  mi  pajoao  campeggiar  troppo  bene. 

Orso  ; e’  sor  roaon.  — a per  eglino,  o per  semplice  va- 
ghézza di  lingua  : Egli  non  sono  ancora  molli  anni  passali, 
disse  il  Boccaccio,  gibm.  8.  nov.  7. 

or’ OGNI  Rivo  SI  DiscoMBRA.  — Oziosissìma  e fredda  condi- 
zione del  mare  in  questo  luogo,  come  quella  che  nulla  fa  a 
proposito  dell'  impedir  la  vista. 
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E QUII.  LOR  iNcuiRAR,  ec.  — Trapassa  dal  Telo  agli  occhi, 
che  il  lettore  non  se  ne  accorge. 

E D'usa  Bianca  nano  anco  m doglio, ec.  — Altrove, par^ 
landò  dell'  istesso  disgusto  sito,  disse  ; E la  man,  che  si  spesso 
s' attraversa  - Fra  ’l  mio  sommo  diletto. 

E coHTRA  GLI  OCCHI  Nili  s’  È ralla  SCOGLIO.  — Chiamare 
scoglio  una  roano,  perchè  impedisca  la  vista,  tanto  montagna 
o selva  la  potea  chiamare.  Il  soggetto  di  questo  sonetto  pare 
aver  corrispondenza  con  quello  della  ballata:  Lassare  il  velo 
per  Sole,  0 per  ombra. 

DEL  MURATORI. 

Per  riputazione  e scusa  del  Petrarca  io  m' indurrei  di  buo- 
■ na  voglia  a credere  che  questa  fosse  più  tosto- una  risposta  che 
una  proposta,  giacché  la  schiavitù  volontaria,  in  cui  si  met- 
tono i poeti,  (li  rispondere  per  le  rime,  ove  queste  rime-sieno 
ritrose  e diiTicilì,  strascina  anche  i più  destri  e. fecondi  ingegni 
a far  de’  sonetti  stentati , e a dir  quello  che  non  vorrebbono 
dire.  Quando  cosi  non  sia  passata  la  bisogna , nel  vero  io  non 
so  perdonare  al  Poeta,  che  coll'avere  eletto  queste  rime,  per 
altro  difficilissime,  abbia  eletto  ancora  la  necessità  di  cadere 
in  freddure.  Chiamo  io  freddura  quell’  aver  posto  ne'  due  primi 
versi  e fiumi  e stagni  e mare,  i (puli  pocm  o nulla  possono 
servire  all’ argomento,  perocché  vuol  (pii  il  Poeta  propriamente, 
annoverare  «versi  impedimenti  della  vista  umana,  quali  vera- 
mente sono  i muri,  1 poggi,  ec.  Ma  ì fiumi,  gli  stagni  e il 
mare  possono  ben  essere  impedimento  ai.  passi,'  ma  non  già 
alla  vista  dell'uomo.  Coll’ argomento  ha  anche  molto  men  che 
fare  (meli’ aggiunta  di  ov  ogni  rivo  si  disgombra.  Ci  era  bis», 
gno  della  rima  disgombra;  ed  e(xoti  il  mare,  che  é venuto  a 
sostenerla.  Ci  era  bisogno  di  stagni;  ed  eccoti  che  i fiumi  per 
conversazione,  o per  far  letto  agli  stagni,  c'entrano  anch’essi. 
Ma  con  che  ragione,  cel  dirà  un  giorno  qualche  strologo  fra  i 
comentatori,  non  potendomi  parer  buona  ragione  il  (lire  che 
queste  cose  anch’ elleno  sono  in  (pialche  maniera  impedimento, 
se  non  alla  vista,  almeno  ai  piedi,  poiché  il  Poeta  qui  intende 
di  favellare  degl' impedimenti  individuali  della  vista,  (»m’ egli  si 
spiega  appresso  ; e lo  scorrere  col  ragionamento  nei  fiumi  e nel 
mare  è appunto  un  entrar  nel  mare,  e nell’  università  degl’  im- 
pedimenti, che  non  ha  fine.  Nel  primo  terzetto  propriamente 
il  Poeta  non  trapassa,  c(>m’ è d’avviso  il  Tassoni,  dal  velo  agli 
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•echi,  tna  si  bene  da  un  iinpedilnenlo  a un  altro,  cioè  dal  velo 
ài  chinamento  degli  orchi,  il  quale  altresì  impedita  al  Poeta, 
non  men  del  velo  e della  mano,  il  mirar  gli  occhi  stessi.  Al- 
l'udire bensì -cKe  rabbassarsi  talora  degli  occhi  di  Laura  Ca- 
gion  sarà  che  'nnanzi  tempo  i moia , mi  vien  voglia  di  dir* 
che  il  Poeta  era  ben  tenero  di  scorsa,  dacché  sì  lieve  cosa  era 
bastevole  a trarlo  di^  vita.  Oh  si  diri  che  è un’ esageraiiona 
poetica  e amorosa;  ma  dì  queste  ve  ne  ha  ben  anche  delle 
fredde  ; e tale  questa  a me  sembra,  e spesialmenle  dopo  essersi 
detto  molto  meno  del  velo,  il  qual  pure  portava  pregiudixio 
■ maggiore.  Quello  scoglio,  ultima  parola  del  sonetto,  è trasla- 
zione tirata  qua  contra  sua  Voglia  in  soccorso  delia  rima,  per- 
chè, quantunque  noi  possiamo  concepire  che  gli  scogli  impedi- 
scano alla  vista  il  mirar  qualche  oggetto,  siccome  di  tant*  altre 
cose  si  può  lo  stesso  concepire,  nuUadimeno  essendo  ciò  acci- 
dente, e don  proprietà  degli  scogli,,  essi  naturalmente  e facil- 
mente non  ricordano  all' uomo  d'essere  impedimenti;  e cosi 
non  appare  nel  punto  principale  della  comparazione  quell’ ana- 
logia e simiglianza  fra  la  mano  e lo  scoglio,  che,  secondo  le 
buone  regole  della  fonnaxioo  delle  metafore,  si  richiedea. 

D'ALTRI  AUTORI 

s'it  FATTA  SCOGLIO'.  — Il  Castelvetro,  dopo  aver  chiosato' 
quasi  che  gli  occhi  suoi  navigassero  al  loro  porto,  cioè  agli 
occhi  di  Ijqura,  la  cui  mano,  come  scoglio,  gli  ritiene  dal  loro 
corso , e spezzagli , aggingne  : Di'  meglio , questo  è luogo 
preso  da  Dante  (Purg.  canto  li.  v.  laa.  e seg.)  ; Correte  al 
monte  a spogliarvi  lo  scoglio,  - Ch'esser  non  lascia  a voi  Dio 
manifesto.  Aggiugne  il  Biagioli  : scoglio,  voce  la  quale,  tra 
le  altre  cose,  significa  quella  verde  buccia'  che  riveste  l’ avel- 
lami, e la  tiene  appiccata  alT albero,  e la  vagina  delle  serpi 
parimente,  e figuratamente  persino  la  tinta  onde  s’oscura  Fani- 
ma  col  peccato.  E cita  il  passo  di  Dante,  preallegato  dal  Castel- 
vetro,  asserendo  che.i^esto  il  Petrarca  ricopiasse  nella  chiusa 
del  sopetto  presente.  L interpretazione  del  Castelvetro  e del  Bia- 
gioli assolve  il  Poeta  dalle  accuse  del  Tassoni  e del  Muratori. 
Non  resta  per  ciò  che  il  sonetto,  come  lien  osservarono  questi 
due  valentuomini,  non  sia  cosa  assai  intralciata  e meschina.  E 
sbraccisi  il  Biagioli,  se  sa,  a provare  il  contrario.  Èon. 
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SONETTO  XXV. 

Himproverato  di  aver  tanto  differito  a visitarla, 

ne  adduce  le  scuse.  ' / ’ 

Io  temo  sì  de’  begli  occhi  l’assalto, 

Ne'  quali  Amore,  q la  mia  morte  alberga; 

Ch’i’  fuggo  lor,  come  fanciul  la  verga; 

E gran  tempo  è,  ch’io  presi  ’l  primier  salto. 

Da  ora  Innanzi  faticoso , od  alto 

Loco  non  fia,  dove  ’l  voler  non  s’erga' 

Per  non  scontrar  chi  i miei  sensi  disperga , 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s’a  veder  voi  tardo  mi  volsi. 

Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  strugge  ; 

Fallir  forse  non  fu  di  scusa  Indegno. 

Più  dico:  Che  ’l  tornare  a quel,  ch’uom  fugge  : 

E ’l  cor,  che  di  paura  tanta  sciolsi  : 

Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 

CONSipERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  TEiio  SI  DE’ BEGLI  occBi  L’ ASSALTO.  — Dencbè  il  Poeta 
cbiami  belli  gli  occhi  che  teme,  non  li  temea  perù  come  belli, 
ma  come  irati  e sdegnosi.  Ansi  come  belli  desiderava  di  sem- 
pre mirarli. 

Cif  1’ ruGCo  lOE,  COME  EABCiVL  LA  TEEGA . — Questo  fa- 
vellar di  fanciallo  che  fugga  la  verga , non  pare  che  suoni 
troppo  bene,  in  bocca  massimamente  d'un  poeta. 

t GEAM. TEMPO  È,  CH’IO  PRESI.’L  PRIMIER  SALTO.  ' QueStO 

s.ilto  qui,  doveNion  è fossato,  direi  che  fosse  poco  leggiadro. 

Da  ora  irranei  faticoso,  od  alto  ec.  — Da  ora  innanzi 
per  da  allora  innanzi  è novissimo.  Ma  il  concetto  di  questo 
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quaternario  non  è,  al  giudizio  mio,  in  parte  alcuna  felicemente 
spiegato.  < 

Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto.  — L vero  che  il 
Poeta  usa  il  voi  nel  verso  seguente  ; ma  non  già  con  quella 
corrispondenza  che  notò  il  Bembo. nel  sonLtto,  Era'l  giugno, 
ch'ai  Sol  si  scoloraro  ec. 

Più  dico;  Che’l  tornare  a quel,  ch'uom  ruccE.  — Le 
scuse  che  il  Poeta  adduce  in  questi  temarii  per  sua  difesa,  a 
me  pajon  più  magre  che  gli  stomi  d'aprile. 

E ’L  COR,  CHE  DI  PAURA.  TANTA  «cioLsi.  — Di  Sopra  mosira 
che  fuggisse  dagli  sguardi  turbati  di  Laura , e temesse  d’ ap- 
pressarsi ov'ella  fosse.  E qui  conchiude,  che,  sciolto  il  cuore, 
da  cotale  paura,  si  fosse  di. nuovo  assicurato  di  mirarla  dap- 
presso. E quindi  cava  argomentò  della  sua  fede. 

DEL  MURATORI.  ‘ 

Due  bei  versi  danno  principio  a questo  sonetto;  il  quale 
nel  resto  d’ ambedue  i quaderaaril  malamente  s’ imbroglia,  nè 
si  sa  che  sì  voglia  dire , o almeno  si  vede  ohe  non  dice  bene 
ciò  che  pensa  di  dire.  Per  un  seulimentó  simile  a quello  del 
verso,  CK  io  fuggo  lor,  cgme  ec. , disputò  l’ Accademia  della 
Crusca  con  Torquato  Tasso,  e il  Petrarca  si  fece  prontamente 
accorrere  con  questo  suo  verso  alla  zulTa  in  difesa,  del  Tasso, 
quasi  tal  esempio  (quando  si  decida  che  non  istia  .bene  il  così 
parlare)  potesse  allora  ad  altro  servire,  che  a fpr  palese  come 
non  più  uno , ma  due , erano  i rei . Lodo  senza  esitazione  il 
primo  terzetto;  bisogna  pensarci  per  dire  lo  stesso  dell’altro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Il  concetto  di  questo  sonetto  è il  seguente  : Io  temo  dei 
begli  occhi  vostri,  mia  donna,  e da  lor  fuggo,  come  dalla  ver- 
ga il  fanciullo;  ed  è ornai  corso  gran  tempo  da  che  ho  comin- 
ciato a fuggire.  D’ora  innanzi  non  saravvi' luogo,. per  dillicile 
ed  alto,  ov  io  non  ripari  pur  di  fuggire  dagli  occhi  vostri,  che 
mi  conquidono.  Se  ho  dunque  tardato  a vedervi,  per  iscam- 
pare  un  tanto  mio  danno,  questa  mìa  colpa  merita  scusa.  Anzi 
non  Solo  merito  scusa,  ma  se  ho  da  me  stesso  aflrontato  chi 
doveva  farmi  morire,  se  ho  superato  il  sentimento  della  paura, 
è questo  sicuro  indisio  della  mia  glandissima  fede.  Eon. 
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SONETTO  XXVI. 

Quando  Laura  parte,  il  cielo  tosto  si  oseuri, 
ed  insorgono  le  procelle. 


Quando  dal  proprio  sito  si  rimove 

L’arbor,  ch’amò  già  Febo  in  corpo  umano; 
Sospira  e suda  all’ opera  Vulcano,  ^ 

Per  rinfrescar  l’ aspre  saette  a Giove  : 

Il  qual  or  tona , or  nevica , ed  or  piove 
Senza  onorar  più  Cesare , che  Giano  : 

La  terra  piagne,  e ’l  Sol  ci  sta  lontano, 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte , 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a’  tristi  nocchier  governi  e sarte: 
Eolo  a Nettuno  ed  a Giunon , turbato , 

Fa  sentir,  ed  a noi,  come  si  parte 
Il  bel'  viso  dagli  Angeli  aspettato. 


CONSIDERAZIONI  PEL  TASSONI. 

Tre  sonetti  sono  questi  d'nno  stesso  concetto,  e tessuti 
colle  medesime  rime. 

■ Quando  dal  proprio  suo  si  rimove  ec.  — Questa,  per  mio 
avviso,  non  è prosopopea  da  invaghirsene,  sendochè  o intro- 
dneansi  gli  alberi  andar  attorno  contra  la  lor  natura,  che  è di 
star  radicati  e ficcati  nel  terreno,  o fingasi  una  donna  trapian- 
tata in  un  albero  moversi  da  luogo  a luogo,  tutto  ha  del  dis- 
sipilo ; e tanto  maggiormente , che  subito  il  Poeta  esce  della 
metafora  presa,  entrando  a parlar  di  viso  e di  riso,  che  non 
convengono  agli  alberi . Pèrò  pazsa  cosa  .sarebbe  la  poesia , se 
all'impossibile  ed  inverisimile  non  avesse  da  aver  riguardo. 
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Seria  ororar  più  Cesare,  che  Giano.  — Cioè  senza  arer 
riguardo  s' egli  è di  Juglio  o di  gennajo. 

E ’l  Sol  ci  sta  lortahu.  — 11  et  fa  l’ ufficio  del  noi  e nobis 
de’  Latini , come  altroTe  : E non  ci  vedess  altri,  che  le  itelle. 
E qnesto  sia  detto  per  chi  non  vuole  che  il  Petrarca  l' abbia 
usato  che  una  sol  rolls.  • 

Cri  la  sua  cara  amica  vedi  altrove.  — Si  contraddica 
nel  secondo  seguente  sonetto , dicendo  eh'  egli  non  sapea  rin- 
venirla. Ma  come  sua  cara  amica,  se  non  era  la  Daihe  i* 
Allob  biprerde  ardir  Satvrro  e Marte.  — Numero  jier 
numero,  riprende  per  riprendono. 

Il  bel  viso  dagli  Arceli  aspettato.  — L’aver  cominciato 
in  arbore,  e finire  in  bel  viso,  da  nel  mostro  d'Orazio.  E que- 
st'ultimo  verso  par  che  favelli  di  Laura  moribonda,  e non  di 
Laura  vagabonda. 

DEL  MURATORI. 

Ciò  che  non  pare  da  lodarsi  in  questo  sonetto  già  il  Tas- 
soni l’ha  accennato.  Diciamo  noi  ciò  che  merita  lode.  Questo 
è r eroico  e poetico  stile , con  cui  vi  vengono  qui  descritti  gli 
effetti  della  partenza  di  Laura.  Tool  dire,  che  si  turba  il  tem- 
po, piove,  tuona,  fischiano  folgori,  cadono  tempeste,  imperver- 
sano i venti, .ec.  Osserva  tu  con  che  nobili  e pellegrine  frasi 
sono  espresse  tutte  queste  cose.  Il  ragionare  e fraseggiare  in 
tal  maniera,  che  è proprio  dello  stile  magnifico  e su^ilime,  piace 
con  ragione  all’ingegno  umano,  ahe  ode  un  linguaggio  nuovo 
e incognito  al  volgo,  e pure  intende  ciò  che  il  Poeta  vuol  dire. 
E chi  l’intende  si  rallegra  in  sua  mente,  conoscendosi  supe- 
riore al  volgo  in  acutezza. e penetrazione  d’intelletto,  mentre 
arriva  dove  il  volgp  non  può  arrivare.  Per  conto  di  questo  no- 
bile stile  il  Sonetto  mi  sembta  bello  e lien  limato  ; ma  più'  di 
ogni  altra  cosa  è da  commendarsi  l’ultimo  terzetto,  e massi- 
mamente per  quella  vaga  immagine  dell’ultimo  leggiadrissi- 
mo verso.  , , 

• D’ALTRI  AUTORI 

Questa  è una  catena  di  tre  sonetti , e nel  primo  dice  : 
quando  Laura  parte,  il  cielo  si  turba  ; nel  secondo  : quando 
torna,  il  cielo  si  rasserena-,  nel  terzo:  ora  son  nove  giorni  che 
ella  è lontana , e non  viene  -,  perciò  il  cielo  ritiene  il  primo 
stato  torbido,  non  il  secondo  sereno.  Pagello. 
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SONETTO  XXVII. 

AJ  rìtorrto  di  Laura,  si  rasserena  il  cielo, 
c si  ncompone  in  placida  calma. 


Ma  poi,  che  ’l  dolce  riso  umile  e piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L' antiquissimo  fabbro  Siciliano; 

Cb’a  Giove  tolte  son  l’arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove  ; 

£ sua  sorella  par,  che  si  rinnovo 
Nel  bel  guardo  d’ .Apollo  a mano  a mano. 
Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato, 

Chè  fa  securo  il  navigar  senz'  arte  , 

E desta  i fior  tra  l' erba  in  ciascun  prato  : 
Stelle  noiose  fuggon  d'ogni  parte 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato  : 

Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 


CONSIDER.4ZIONI  DEL  TASSONI. 

* • • 

\ 

M*  POI,  CHE’l  DOICE  'riso  DMIIE  E PIASÓ. RÌSO  Umile  e 

piallo  cliiama  il  Toeta  quello  di  Laura,  a Jistiazione  del  sog- 
ghigno e del  riso  disprezEalivo";  e dello  smoderalo , che  non  è 
umile;  e dell’ acerbo, od  espresso  come  contra  voglia^  che  non 
è piano.  A me  piacerebbe  il  legger  viso  che  riso;  e cosi  anche 
meglio  col  verso  del  precedente  sonetto.  Il  hel  viso  dagli.  An- 
geli aspettato,  ad  accordar  si  verrebbe.  Nel  manoscritto  però 
della  Vaticana,  di  mano  del  Poeta  proprio,  si  legge  riso,  co- 
me sta  qui. 

Tbwpbate  ir  Mosgibello  a tutte  prove.  — E verso  che 
serve  di  savorra.  • 
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E SUA  sobilla' PAR,  CHE  Si  BiNSOTE.  — Intendi  dell’nrìa, 
espressa  sotto  nome  di  Giunone,  sorella  di  Giove,  che,  rasse- 
renandosi, par  che  ai  raggi  del  sole  si  rinnovelli. 

Che  fa  sicuro  il  havicak  seri' aste.  — Puossi,  sena’  arte 
di  nocchiero,  per  la  bonaccia  securamente  navigare. 

Disperse  dal  bel  viso  irhamorato.  — Ansi  nemico  d’ Amo- 
re ; se  non  che  innamorato  qui  non  vuol  dire  amante,  ma  pieno 
delle  grasie  d'Amore. 

E DESTA  I FIOR  TRA  L'ERBA  IR  CIASCl'R  PRATO.  Virgilio: 

....  placidique  tepentihiis  auris-  Mulcebant  Zephjri  natos  sliir 
temine  Jìores. 

DEL  MURATORI. 

E sonetto  che  non  cede  all’antecedente,  e va  continuato 
col  medesimo.  I due  primi  versi,  per  cagione  di  quel  riso,  non 
lasciano  assai  felicemente  intendere  il  sentimento.  Vuol  dire 
il  Poeta:  ma  subito  che  Laura  (la  quale  o era  ita  lungi,  o non 
si  lasciava  vedere)  di  nuovo  compare  in  pubblico,  ec.  Ti  hanno 
da  piacere  assaissimo  i due  seguenti  versi,  magniiicamente spi- 
ritosi e snelli.  Loda  le  immagini  d' ambedue  i terzetti,  che  son 
vaghe  e nobili,  ma  non  metterti  già  a lodare- anche  l'ultimo 
verso  del  sonetto.  Per  cui  làgrime  molle  son  già  sparse;  im- 
p erocchè  penerai  a sostenere  eh  esso  non  sia  entrato  in  campo 
con  gli  antecedenti  versi,  più  per  compiere  il  numero  dei  quat- 
tocdici,  che  per  qualche  prègio  suo-  In -elfetty  (questo  bel  com- 
ponimento a me  pare  che  termini  per  cagion  desso  con  qual- 
che languidezza.  E pure  buòn  consigbó  sempre  mai  sarà  il 
fare  che  nella  chiusa,  più  che  altrove,  il  sonetto  aia  vigoroso 
e hello,  acciocché  chi  legge  rimanga  il  più  che  si  può  con  gu- 
sto ed  ammirazione  sul  Kne.  ' 

D’Al/TRI  AUTORI. 

M ÓRCiHELLo.  — Secóndo  AI.  Giulio*  Camillo  Delminio,  è 
detto  da  Mulciber  Piina,  monte  in  Sicilia,  dove  ha  la  fucina 
Vulcano.  Ma  non  è vero  che  Gibel,  0 Cibai,  in  lingua  arabe- 
sca significa  monte;  onde  Gibelterra,  monte  di  terra,  e Mon- 
gibellb,  mónte-monte,  cosi  chiamati  da'  Saracini  che  abitarono 
la  Sicilia.  CASTEirETMO. 

Per  coi  LACRIME  MOLTE  SOR  ciÀ  SPARTI.  — Suppl.  da  me, 
e non  tanto  pér  la  presente  lontananza,  quanto  per  tutto  quello 
che  ha  sofferto  sinora.  Biacioli. 
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SONETTO  XXVIIL 


Infintantochè  Lann  è uscote,  il  cielo  rimans 
•empre  torbido  ed  oacaro. 


Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcou  sovrano 
Per  quella,  eh' alcun  tempo  mosse  in  vano 
. I suoi  sospiri , ed  or  gli  altrui  commove  : 
Poi  che  cercando  stanco  non  seppe,  ove  - 
S' albergasse , da  presso , o di  lontano  ; 
Mostrossi  a noi  qual  uom  per  doglia  insano , 
Che  molto  amata  cosa  non  ritrove: 

£ così  tristo  standosi  in  disparte 

Tornar  non  vide  il  viso,  che  laudato 
Sarà , . s’ io  vivo , in  più  di  mille  carte  ; 

E pietà  lui  medesmo  avea  cangiato 

SI,  chfi  begli  occhi  lagriraavan  parte: 
Perù  l'aere  ritenne  il  primo  stato. 


' CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  di  ragione  dovrebbe  essere  il  secondo , e 
non  il  terzo. 

PeS  'QUEM.A,  CH' ALCÙS  TEMPO  MOSSE  IR  TARO  eC.  Rìloma 

il  Poeta  a finger  l'istessa  Laura,  che  Dafne. 

Poi  che  ceecajido  sVarco  ror  seppe,  ove  ec.  — = Non  pare 
senza  freddura  che  il  Sole,  stancatosi  in  cercar  Laura,  nè  la 
trovando,  incominciasse  a dar  del  capo  per  le  mura  ; chS  cosi 
pare  appunto  vogUa  inferire.  E quel  da  presso,  o di  lontano  è 
detto  più  secondo  la  persona  del  Poeta,  che  di  Febo,  a cui 
nè  venti  nè  trenta  miglia  in  terra  fanno  distanaa  alcuna  mag- 
giore o minore. 
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GbE  molto  amata  cosa  AON  SITIOTC.  Nol)  è DÒ  pross 

nè  Terso,  e contraddice  a qneilo  che  ha  detto  di  sopra,  Che  la 
tua  cara  amica  vede  altrove. 

E così  TSI9TO  STANDOSI  IN  DisrARTZ.  — VoiTeì  Sapere  s’egh 
era  ascilo  del  Zodiaco,  o dorè  s’era  rincantucciato  questo  po- 
sero nomo. 

Si,  CHE  I BEGLI  OCCHI  LAGBIMATAN  PASTE.  E che  Calde 

doveano  esser  coteste  lagrime,  se  gocciolaTano  giù  dagli  occhi 
del  Sole  ! 

Perù  l’  arre  ritenne  il  primo  stato.  — S’ intende  di  quella 
condizione  d'aria,  di  ch'egli  ha  farellato  nel  primo  sonetto  di 

Questa  materia,  cioè  nngolosa  e turbata.  Sopra  la  lontananza 
ella  sua  donna  cantò  eccellentemente  il  Guarino  in  que’tre 
sonétti  ' Quando  spiega  la  nulle  il  velo  intorno,  ec.;  Or  che 
’l  mio  vivo  Sole  altrove  splende,  ec.  ; Vedevo  e fosco  albergo, 
almo  soggiorno,  ec.  Ma  è da  lasciar  fare  al  tempo,  imperocché 
le  lodi  degli  uomini  viventi,  quelli  che  portano  loro  invidia 
non  le  possono  patire  •,  oltra  che  sempre  velerà  exlftllimus,  re- 
centium  incuriosi,  conte  di^  Cornelio. 

DEL  MrRATORI. 

Bada  al  Tassoni,  che  ben  rivede  4 copti  a questa  sonètte, 
benché  non  senza  qualche  rigore  ove  parla  del  settimo  verso: 
Moslrossi  a noi  qual  uom  per  doglia  insano.  Non  è contutto- 
ciò  componimento  da  spregiare  si  per  poco.,  avendo  qualche 
parte  lodevole , e spezialmente  tutto  il  primo  quadernario , « 
meritando  qualche  encomio  ancora  i due  ultimi  versi  del  primo 
terzetto.  Può  ognuno  per  sé  stesso  sentire  che  ancor  qui  la 
chiusa  è senza  spirito  ; e direi  parimente  che  fossé  anche  oscu- 
ra, se  non  apparisse  che  questo  è non  il  terzo , ma  il  secondo 
di  questi  tre  sonetti. 


D’ALTRI  AUTORI.  ’ 

Per  ben  intendere  questo  sonetto  conviene  . sapóre  esser 
stato  composto  pel  ritorno  di  Laura , dopo  accadutale  una 
qualche  sciagura,  che  alcuni  vogliono  fosse  la  morte  d'un  caro 
parente.  Dice  dunque,  che  sebbene  il  ritorno  di  Laura  pro- 
duca i lieti  efletti  di  cui  parla  il  sonetto  precedente,  tornando 
essa  Laura  alflitta  e malinconiosa,  tanto  il  Sole  se  ne  attristò, 
che  durarono,  appunto  come  fosse  ancora  lontana,  le  tenebre 
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ed  il  mal  teni|m,  quali  appunto  sono  descritti  nel  primo  dei 
tre  sonetti.  Edit.  - ^ 

Pes  quella, ec.  — Confonde  al  solilo  Laura,  Dafne  e l'al- 
loro. Edit. 

DA  PBESSo,  o DI  loRTANo.  — E Certo  che  sonvi  paesi  più  e 
meno  lontani  dal  Sole,  nè  sappiamo  a che  riesca  la  critica  del 
Tassoni  a questa  frase.  Similmente  nella  parte  III.  cansone  I. 
stanca  III.  si  legge:  Ona  parte  ilei  mondo  è,  che  si  giace  - Mai 
sempre  in  ghiaccio,  èd  in  gelate  nevi,  - Tutta  lontana  dal 
cammin  del  Sole.  Che  il  Sole  poi  cercasse  di  Laura  per  ogni 
banda,  è detto  per  iperbole;  e di  queste  riboccano  le  scritture 
de’poeti.  Edit. 

Che  molto  amata  cosa  ec.  — Non  è nè  prosa  nè  verso, 
(dice  il  Tassoni)  e contraddico  a quello  che  ha  detto  di  sopra. 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove.  (Vedi.il  primo  dei  tre  so- 
netti.) Il  sentimento  di  questa  parola  è naturale,  l’espressione 
grasiosa  ed  elegante,  il  verso  intero  nolatb  da  Alfieri  per  bel- 
lo: tanto  basti  a confusione  del  critico.  Ombra,  di  «ontraddi- 
zione  non  è fra  questo  sentimento  p il  cbntrappoetogli  dal  Tas- 
soni, perciocché  s’ accenna  qui  un  avvenimento  fuori  del  con- 
sueto, ed  ivi  un  fatto  nell' ordine*  «ostante  e regolare  compre- 
so. B1.4010LI. 

E PlfTTÀ  LSI  ME^ESMO  AVBA  CANGIATO.  Cadde  in  grOSSO 

abbaglio  il  Tassoni  riièrendo  il  lui  al  Sole,  ansichè  al  volto  di 
Laura,  cui  si  debbe  per  ogni  ragione  riferire.  Edit, 

LAcniNAvAN  PARTE.  — Erano  ancora  in  parte  bagnati  di  la- 
grime per  la  recente  disavventura.  Edit. 

PRIMO  STATO.  — Quello  descritto  nel  son.  XXVI.  Edit. 
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' SONETTO  XXIX. 


Alcuni  pùiuefo  i loro  tteasi  nemici,  e Laura 
noi  degna  neppur  d’una  lagrima. 

(^uel,  eh’ in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A -farla  del  civil  sangue  vermiglia  ; 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 

E ’l  pastor,  eh’ a Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia; 

£ sopra  ’l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia: 
Ond' assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi  ; che  mai  pietà  non  discolora, 

E eh’  avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Contra  l’arco  d’Amor,  che  ’ndamo  tira; 

Mi  vedete  straziare  a mille  morti: 

Nè  lagrima  però  discese  ancora 

Da  ’ be'  vostr’  occhi  ; ma  disdegno  ed  ira. 


C ONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qvel,  CH’ni  Tessaglia  ebbi  le  man  si  pronte  ec.' — Ansi 
è memorevole  quella  voce  di  Giulio  Cesare  : Farcite  civibus. 

Pianse  morto  il  marito  di  sva  piglia.  — Quando  le  cose 
non  si  dicono  pel  verso  loro,  molte  volte  non  conseguiscono  il 
fine  che  si  pretende.  E dico  qilesto,  pej'chè  non  si. porta  nulla 
di  nuovo,  dicendo  che  ano  abbia  pianto  suo  figlio  o suo  ge- 
nero morto.  • .... 

Oni>’  assai  può'  dolersi  tl  fiero  monte.  — Il  nionte  di  Gel- 
boè,  dove  mori  Saul;  fu  maledetto  di  David  con  queste  voci  : 
Ahntes  Gelboe,nec  ros,nec  pluvia  venia!  super  vos,  ncque  sint 
agri  primiliarum  ; m»  non  st  sa  {dice  il  Castelvetro)  che  qne- 
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Sto  male  gli  avrenisse.  Rispondesi , che  d’ un  re  tanto  caro  a 
Dio,  come  David,  non  si  dee  dubitare  che  le  sue  giuste  pre- 
ghiere non  avessero  effetto;  e però  disse  Dante  anch'egli  : 0 
Saul,  come  in  su  la  propria  spada  — Quivi  parevi  morto  in 
Gelboè,  - Che  poi  non  senti  pioggia,  nè  rugiada.  E Giovanni 
Tzetze  nella  X.  Chiliade:  Circa  montes  Gelboe  commissa  pu- 
gna - Saul  inlerfecti  sunt  simul  et  Jonathas;  - Quod  quum 
audisset  David,  fievit  multum.  - Montes  autem  devovit,  haec 
ad  verbum  dicens;  - In  vos,  o montes  Gelboe,  non  incidat  ros, 
— Sicut  liber  Regum  ea  quae  de  his  scribit,  etc.  Cosi  lo  tra- 
dusse Paolo  Lacisio. 

Ma  voi;  che  mai  pietà  noe  discolora.  — Noe  sempre  la 
compassione  fa  impallidire,  ansi  per  ordinario  non  lo  suol  fare, 
se  i mali  non  sono  grandi,  ed  allora  l'orror  del  male,  che  ac- 
compagna la  compassione,  è più  tosto  quello  che  cagiona  il 
pallore,  che  non  la  compassione  stessa,  come  quando  si  vede 
uccidere  o ferire  un  amico  o una  persona  conosciuta,  alla  quale 
non  si  porti  nè  odio,  nè  invidia. 

DEL  MURATORI. 

Per  dare  risalto  a queste  comparazioni,  o,  per  meglio  dire, 
a questi  esempli,  certo  doveva  il  Poeta  esprimere  che  costoro 
piansero  sopra  i loro  più  aspri  nemici  morti  ; perciocché  in 
questa  nozione  consiste  il  nerbo  dell'argomento  che  ne  tira  il 
Poeta,  volendo  dire:  se  quegli  sparsero  lagrime  per  la  morte 
di  persone,  le  quali  erano  rivolte  a levar  loro  la  vita,  quanto 
più  dovrebbe  far  ciò  costei  verso  il  Poeta?  Buono  è il  primo 
terzetto  ; molto  più  buono  e de^o  di  lode  si  è ancora  il  se- 
condo. Nota  quel  verso  : E sopra  l buon  Saul  cangiò  le  ciglia. 
Può  clùedersi  perchè  chiami  buono  SauUe,  riprovato  allora  da 
Dh>,  e se  sia  da  imitarsi  il  dire  cangiar  le  ciglia  per  piangere. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quel,  c^i’  ir  Tessaglia  ec.  *—  Alla  critica  del  Tassoni,  nella 
quale  concoree  anche  il  Castelvetro,  della  poco  giudiziosa  ricor- 
dazione  d’un  fatto  estrinseco  a ipiesto  luogo,  ove  occorrendo 
metter  in  chiaro  la  grande  inimicizia  de' due- fatiosi,  si  ricorda- 
no in  vece  i vincoli  di  parentela  che  li  teneva  stretti  fra  loro, 
s'ingegna  di  risjmndere  il  Biagioli  notando,  che.  rodio  fra  pa- 
renti è il  nuiggivre,  e tanto  maggiore  quanto  più  intima  è la 
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parentela.  E questa  terribile  verità  sembra  giiistifirare  il  Poe- 
ta alcun  poco,  ed  è quella  sola  ragione  che  allegar  si  possa  in 
^ifesa  di  i|ueslo  passo,  per  verità  alquanto  débole,  del  Canzo- 
niere. Potrebbe  anche  aggiugncrsi,  a difesa  deU'accùsato  Poeta, 
doversi  pigliare  quel  marito  ili  sua  figlia  piuttosto  i>erp‘rifra- 
8Ì , onde  accennare  Pompeo,  che  altro  ; ma  non  so  se  lascie- 
rebbero i critici  di  notare  che  la  perifrasi  non  sta  bene  ad 
ogni  ora , e che  in  questo  luogo  si  vede  stare  sicuramente  a 
disagio.  Impecciocché  se. le  figure  son  fatte  per  dar  maggior 
lume  al  concetto,  qui  certamente  l'ullictó  della  figura  è tutto 
affatto  di^-erso,  servendo  anzi  a rendere  il  sentimento  alquan- 
to contradditorio,  o per  lo  meno  imbrogliato  Ktm. 

tA  sinELLAsiE  scA  FAMictiA.  — Intendi  .\ssalonne,  poi  che 
seppe  la  morte  di  lui.  Hugioli. 

Ribellante  sua  famiglia  è scritto  dal  Poeta,  seguendo  quella 
forma  dÌAÌiro,  che  è conosciuta  dai  retori  sotto  il  titolo  di  sined- 
doche, per  la  quale  cosi  il  tutto  per  la  parte,  come  la  parte  |>el 
tutto*  si  e^rime.  Così  essendo  Ass^onne  parte  della  famiglia 
di  Davide,  ii  nomina  tutta  interaHa  famiglia  per  ceprimère 
esso  solo  Assalonne.  Abbiamo  posta  questa  notn,perchè«è  do- 
vere di  chi  commenta  l' allettare  tratto  tratto*  il  pedante,  così 
volendo  il  costume,  c la  pagina  che  rimarrebbe  senza  ciò  mez- 
zo vota.  Ebit. 

Un  comentatore  assai  tenero  della  cronologia  avvertireb- 
be r ordine , tenuto  dal  Poeta  nel  raccontare  i due  fatti , del 
, tutto  opposto  a quello  con  cui  accadettero.  E veramente  pri- 
ma Sanile  fu  ucciso,  poi  Assalonne  ribellò.  Ma  queste  sono 
frascherie  da  lasciarsi  ai  puri  cronologisti . Edit. 

’L  Buoa  Saul.  ^ — L'aggiunto  buono  ha  qui  sentimento  di 
valoroso.  Biàgioli. 

Innumerevoli  sono  i significati  a’  quali  si  piega  l'aggiunto 
buono;  e si  di  questo,  che  dell’altro  gentile,  tal  'abuso  si  è 
fattcr  e sì  fa  da'  nostri  poeti , che  multa  bontà  e gentilezza  ri- 
chiedesi  nei  lettori  perche  diano  a quelle  due  mal  arrivate 
paróle  favotevolc  interpretazione.  Edit.  • 
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•SONETTO  XXX. 


*'C  lo  specchio  di  Laura,  che  gli  fa  soffrire  il  duop  esilio 
* dagli  occhi  suoi. 


Il  mio  avvereario,  in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri,  ch’.\morc  e ’l  Ciel  onora; 
Con  le  non  sue  bellezze  v’innamora, 

Più  che  ’n  guisa  mortai , soavi  e -liete . 

Per  consiglio  di  lui.  Donna  , m’ avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  'fora;  • 

Misero  esilio  ! awegnach’  io  non  fora 

’ D'abitar  degno,  ove  voi  sola  siete. 

Mà  s’ io  v’  era  con  saldi  chiavi  fisso*. 

Non  devea  specchio  farvi  per  mio  danno, 

A voi  stessa  piacendo,  aspra  e superba. 

Certo,  se  vi  rimemlira  di  Narcisso, 

Questo  e quel  corso  ad  un  termino  vanno  : 
Benché  di  sì  bel  fior  sia  indegna  l’erba. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Più  CHS  ’K  GUISA  MORTAL.  — Guiso  è voce  provenzale.  À 
guisa  (Tuom  cui  ioi  non  ■plalz,  disse  SorJello. 

D’abitar  iìecrOj  ove  voi  sola  siete.  — Cioè  nel  cuor  vo- 
stro,' ove  voi  Sola  siete  degna  d’abitare,  come  degna  amante  di 
voi  medesima,  espone  il  Caslelvetro.  Ed  io  lodo  resjiosizione, 
cqme  tutte  le  cose  di  quell’ingegno  grande;  ma  aggiungo,  che 
si  potrebbe  anco-  dire,  ove  voi  sola  siete,  cioè  nel,  vostro  cuore, 
ove  voi  sola  vi  state,  come  amante  di  voi  medesima,  che  non 
ammette  rivale. 

Ma  s’ io  v’eba  cor  saldi  Ciiiovi  risso.  — Qui  il  Poeta  fa 
un  presupposto  molto  diverso  dalle  narrative  passate. 
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A VOI  STESSA  PlACESno,  ASPRA  C Sl'PERBA.  — Imita  tpiel 
d' Ovidio,  Amor.  a.  Klog.  1 7.  : Dal  facies  animos,  facie  via- 
lenta  Corinna  est.  - Me  miscrum!  cur  est  'tam  bene  nota  sibi! 
- ScSicet  a speculi  sumuntur  imaginefastus,  — l\'cc  nisi  com- 
posilam  se  valct  illa  prius, 

Biscnk  ni  si  bel  epob  sia  irdegra  l’irba.  — Cioè:  voi  cor- 
rete r istesso  periglio  di  Narciso,  di  convertirvi  in  liore,  <|uan- 
tunque  non  vi  sia  erba  degna  di  sA  bel  fiore,  come  sareste  voi. 
Fior  di  virtù,  fontana  di  bcltade,  disse  alirove  il  Poeta. 

DEL  MURATORI. 

Non'  s' intenderà  a tutta  prima  che  parli  il  Poeta  dello 
solecchio  di  Laura,  per  cagione  di  cui  ella  non  l'amn,  e non 
l ha  in  pensiero  più  come  per  l’ avanti.  Ma,  cii>  inteso,  facil- 
mente si  comprenderà  poi  che  questo  sonetto  ha  di  belle  cose, 
ed  ha  un  merito  non  volgare  fra  quei  del  nostro  Autore.  l<eg- 
giadrissimi  pensieri  sono  quell’ incolpare  lo  specchio,  che  fac- 
cia snperba  Laura,  e la  porti  a disamare  il  Poeta;  quel  chia- 
marlo suo  avversario  ; quel  dire  eh’  egli  innamora  colei  colle 
non  sue  beUeaze.  Fra  le  immagini  beile  della  taiùasia  poetica 
si  ha  altresì  da  contare  quel  figurarsi  d’albergare  nel  cuore, 
o nella  mente  e memoria  di  Laura,  e su  ijnesto  fondare  l af- 
fettuosa ricognizione  di  non  esser  dqgno  d abitare  in  quell’  ah 
hergo.  Ed  assai  vale  quell’ improvvisa  parentesi  e tenera  escla- 
mazione di  misero  esilio.  In  somma,  i quademarii  non  poteano 
essere  più  bèlli.  Non  imitare  nel  primo  tem^o  quel  chiovi 
per  chiodi  ; ma 'aè  pure  adirarti  perciò  col  Petrarca,  perché  ai 
maestri  si  perdonano,  alcune  licenze  ; anzi  queste  licenze  talona 
son  grazie.  Ne’  due  scgiietati  ben  fu  il  far  sovvenire  a costei  la 
disavventura  di  Narciso,  da  lei  non  dissimile;  ma  non  saprei 
dire  perchè  non  finisca  di  parermi  galante  il  concetto,  osAia  il 
pensier  della  chiusa.  Biàogiia  pensarci,  e vedere  se  sìa  insus- 
sistente scrupolo,  o ben  fondata  dubitazione. 

D ALtRI  AUTORI. 

Il  MIO  AVVERSARIO,  cc.  — «Intende  parlar  dello  specchio, 
nel  quale  fissandosi , per  la  stragrande  bellezza  che  in  sè  ve- 
deva, imparava  ad  amar  sè  stessa,  e disamare  il  Poeta:  quindi 
è che  chiama  suo  ' avversario  lo  specchio.  Si  potrebbe  anche 
pigliare  in  senso  di  rivale,  in  riguardo  all’idolo  cho  rappre- 
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senta,  del  quale  è innamorata  Laura,  ed  è più  bello  questo 
sentimento.  » Sembri  pur  bello  questo  sentimento  al  Biagioli, 
del  4]ualc  sono  le  parole  da  noi  qui  citate;  noi  non  apporremo 
un  commento  cosi  artificiato  ad  un  sonetto  che  assai  di  per 
sè  odora  dell'  artifìcio.  Edit.  , 

SOS  SUE.  — Essendo  quelle  proprie  di  voi.  Biagioli. 

Misero  esilio!  — Parole  frapposte  per  mostrar  dolore. 
Cà&TF.LrETRO. 

OVE  VOI  . SOLA  SIETE.  — Intende  parlare  del  cuore.  E dice 
questo  relativaménle  all'amore  eccessivo  di  sè  medesima,  nato 
in  Laura  al  considerare  la  propria  bellesxa.  Risponde  perfet- 
tamente i|uesto  concetto  a quanto  disse  poco  prima:  m' avete 
- .'^cacciato  del  mio  dolce  albergo  fora.  Edit. 

Ma  8’ io  vera  con  saldi  chiovi  risso,  ec.  — Qui,  a detta 
del  Tassoni, yii  il  Poeta  jin  presupposto  molto  diverso  dalle 
narrative  passate.  V uol  con  ciò  dire  il  T assoni , che  avendo 
scritto  il  Poeta  ne’ quademarii,  ch'egli  abitava  di  già  in  quel- 
Y albergo,  avvegnaché  non  ne  fosse  degno,  non  restava  luogo 
a questo  ma  dubitativo  del  primo  terxetto.  Credo  si  possa  ri- 
spondere, che  il  didibio  cada  non  già  sull  aver  o no  luogo  il 
Poeta  nel  cuore  di  Laura,  che  non  può  esser  conteso  do|>o  il 
già  detto,  i^a  sulla  forza  maggiore  o minore  con  cui  poteva  cs- 
set  in  quello  radicato.  Dice  quindi,  se  bastò  che  vedeste  nello 
specchio  la  vostra  bellezza,  perchè  mi  scacciaste  del  vostro 
cuore,  convicn  dire  eh’  io  vi  fossi  assai  poro  radicato.  Con  che 
è assoluto  il  Poeta  dall'accusa  del  Tassoni.  Edit. 

SE  VI  RIMEMBRA  DI  Nabcisso,  ec.  — Rammenta  a Laura, 
innamorata  di  sè  medesima,  il  fine  di  Narciso,  che  fu  trasfor- 
mato in  fiore,  e soggiugne  : Questo  e quel  corso  ad  un  termino 
vanno . Il  che  signilica , che  non  diverso  da  quel  di  Narciso 
è il  modo  di  diportarsi  di  lei , e per  conseguenza  non  diversa 
la  fine.  Edit. 

Bevchè  di  sì  bel  fior  ec.  — ConcKiude  con  un  madriga- 
ietto finissimo  : ciò  che  sempre  più  prova  esser  questo  sonetto 
partorito  dalla  fantasia,  senza  che  il  cuore  v'avesse  parte.  Edit. 
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SONETTO  XXXI. 


Sì  adira  contro  gli  specchi,  peràhé  h consigliano 
a dimenticarsi  di  lui. 


L oro,  e ie  perle, 'e  i fior  vermigli,  e i bianchi. 
Che  ’l  verno  devria  far  languidi  e secchi  j 
Son  per  me  acerbi  e velenosi  steccbi , 

Ch’  io  provo  per  lo  petto , e per  li  fianchi  : 
Però  i dì  miei  fien  lagrimosi  e manchi  : 

Che  gran  duol  rade  vokc  awien,  che  ’nvecchi. 
Ma  più  ne  ’ncolpo  i micidiali  specchi. 

Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 
Questi  poser  silenzio  al  signor  mio,  ' 

Che  per  me  vi  pregava  ; ond’  ei  si  tacque , 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio: 

Questi  fur  fabbricati  sopra  Tacque 
• D’abisso,  e tinti  nell’eterno  oWilioj  • ^ . 

Onde  ’l  principio  di  mia  morte  nacque. 

considerazioni  del  TASSONI.' . 


L’oso,  « XB.  Pm'iE,  B I TIOB  VBB»II«LI,  E 1 BUSCHI,  6C.  

[j’oro-e  le  perle,  qui  fuora  di  proposito,  ^restano  in  sécco,  non 
ivendo  che  fare  nè  con  gli,  stjccni,.nè  co  fiori.,fia>ro,.e  fc 
ìeiJa,  e i hei  fioretti  e-  Verbo,  comincia  un  sodetto  antico  di 
Puccio  Bellondi. 

Pebò  I mài  EiEH  iiCBiMOSi  E MABCHi  t 6c.  — Questa  è 
ma  delle  riempiture  di  borra  di  certi  moderni  che  compongo- 
10  a caso;  e finito  querprimo  concettuccio,  che  riiosse  Ipro  la 
rena,  vanno  poi  tentone,  pescandone  altri  che  facciano  rima, 
m1  attaccandiim  collo  sputo  per  finirò  il  sonetto,  o quello  che  sia. 
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Chi ’s  TAonECcuB  voi  stessi  avete  stanchi.  — Questo 
non  è un  lodar  Laura,  ma  un  tassarla  di  tanta  vanità , che 
stancasse  gli  specchi  col  vagheggiarsi. 

Questi  poser  sileniio  al  signor  mio.  — Qui  una  pecora 
margolla  Volle  che.  s’ applicassero  quelle  voci  al  signor  niio  al 
Poeta  medesimo,  dicendo  che  il  sonetto  era  quello  che  favel- 
lava ; e ne  fece  «calpor  sì  grande,-  che  trasse  certi  altri  baloc- 
chi nel  suo  disparere. 

Questi  pur  fabbricati  sopra  l’ acque  ec.  — ■ Cioè  d’una 
tempra  indiavolata,  chj  la  facea  scordar  d’ogn’alti'o,  ed  inva- 
ghir di  sé  sola.  Scilicet  a speculi  sumuntur  irnagine  Jastus, 
disse  Ovidio. 

Osni  ’L  PRINCIPIO  ni  MIA  MORTE  NACQué.  — Perché,  insu- 
perbita della  sua  bellezza,  quindi  cominciò  a disprezzarlo.  In 
questo  sonetto  alcuni  espositori  intendono  oro  per  capegli  , 
perle  per  denti,  e fiori  vermigli  e bianchi  per  guance.  Io  tutte 
queste  cose  le  intendo  per  quelle  che  sono,  e per  ornamenti 
femminili,  de' quali  Laura  abbellita,  mirandosi  nello  specchio, 
pavoneggiasse. 

«EL  BIUR.ATORI. 

Dovea  essere  in  cullerà  il  buon  Petrarca,  e perciò  gli 
scappa  di  bocca  qualche  Verità  fumante  contro  alla  sua  don- 
na, incolpandola  che  troppo  si  specchi,  e an'dando  contro  allo 
stesso  specchio  di  lei  in  fine  a scaricarsi  il  {leggio  ' della  furia 
poetica.  I priiai  sei  versi,  con  licenza  del  Petrarca, 'vagliono 
ben  poco.' Non  si  cumpreude  assai  che  oro  e che  perle  sieno 
coleste j e di  chi;  nè  come  si  giungano  co' fiori  per  diventare 
stecchi;  nè  cosa  s’ intei^a  ge’'  gl*  stessi  fiori,  Che'l  verno  de- 
vria  far  languidi  e secchi.  Il  dire  che  parla  de’  biondi  capelli, 
dei  denti  e' delle  guance,  porta,  seco  troppe  difficoltà.  Mi  piac- 
ciono ben  forte  gli  altri  otto  versi,  ne’  quali  molto  leggiadra  è 
'l' immagine  del  primo  terzetto,  ove  si  dice  clie-.gli  Épìecchi  fan 
tacere  Amore  ec. , Reggendo  egli  che  Laura  è solamente  di 
sè  stessa’ invaghita.  Piene  àltrpsì.di  spirito  poetico  nell’ ultimo 
terzetto  ci  hanno  da  ■ sembrare  quelle-  mobili  villanie  che  il 
Poeta  improvvisamente  fa  scoppiare  centra  gli  specchi. 

* • 

D’ALTRI  AUTQRI.’ 

« 

Che  ’l  verno  devbia  iar  languidi  e secchi.  — Pare  c|ie 
il  sentimento  del  Poeta  sia  il  seguente  : • I fiorì  vermigli  e i 
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bianchi , che  dovrebbero  esser  rolpiti  da  un  verno  prematuro , 
posciachè  io  ne  provo  sì  acerbe  pene.  A.ltrlm<'nti  questo  verso 
potrebbe  sembrare  ozioso.  L’ interpretazione  da  noi  allegata 
consuona  al  restante  del  sonetto,  che  cammina  quasi  tutto  sul- 
r invettiva.  Edit. 

Che  gban  ouol  «ade  volte  awieh,  che ’hveccIii.  — Se- 
neca, epist.  XXX.:  Kullum  enim  dolurem  esse  longum,  tfui 
iniignus  est.  CisTEirETso. 

Che  ’«  VAGHEGGIAR  VOI  STESSA  AVETE  8TAKCHI.  — Parlando 
degli  specchi , è piuttosto  rimprovero  che  lode  data  dal  Poeta 
alla  sua  innamorata.  Può  ben  dire  a sua  posta  il  Hiagioli,  che 
chi  sotlilmente  mira,  scorge  in  siffatte  parole  il  più  hello  elo- 
gio che  potesse  fare  di  Laura,  perciocché  s'cita  era  l'opera  più 
perfetta  del  Cielo,  di  Natura  e d' Amore,  col  vaneggiarsi  con- 
tinuo si  dimostra  conoscente  di  quello  che  ogni  altro  mortale 
occhio  non  poteva  se  non  in  parte  conoscere:  noi  non  lascie- 
remo per  ciò  di  chiamar  ^-^ta  vanità  l^lla  e buona.  E siamo 
dell'avviso  del  Tassoni  peiTettamenle.  Etin. 

l-osER  siiÉszio  ec.  — Maniera  presa  da  Dante,  Farad,  can- 
to \.  V.  89.  Poser  silenzio  al  mio  cupido  'ngegno;  e Farad, 
canto  XV.  V.  4 Silenzio  pose  a quella  dolce  lira;  e Farad, 
canto  XXVII.  V.  18.  Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte.  Cà- 

STELEETEO. 

AL  SIGNOR  MIO. — Amore.  Non  altrimenti  che  signore  è no- 
minato in  quella  celebratissima  canzone  della  seconda  parte: 
Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore.  Edit. 

TINTI  NELL'ETERNO  pBBLio.  — Che  gli  Specchi,  onde  Laura 
usava  per  vagheggiarsi , fossero  fabbricati  sopra  1 acque  di  Le- 
te, in  quanto  infondev'ano  nell’  animo  di  lei  la  dimenticanza 
dell’  amante,  bene  sta  : non  sappiamo  se  edulmente  stia  liene 
il  dir  che  erano  tinti  nell  eterno  ohhlio  ; ciocché  è ripetizione 
dello  stesso  concetto,'  e roetal'ura  che  zoppica  alquanto.  Edit. 
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SONETTO  XXXII. 

Timido  • vergognoso  nel  rimirare  gli  occhi'  di  lei , 
il  desiderio  gliene  dà  coraggio. 

Io  sentia  dentr’al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti,  che  da  vot  ricevon  vita: 

E,  perchè  naturalmente  spaila. 

Centra  Ja  morte  ogni  animai  terreno , 

Largai  ’l  desio , eh’  i’  tengo  or  molto  a freno  ; . 
E misil  per  la  via  quasi  smarrita; 

Però  che  di  e. notte  i^i  m’invita; 

Ed  io  Contra  sua  voglia  altronde  ’l  "meno.  . 
E’  mi  condusse  vergognoso  e tardo  ' 

^ A riveder  gli  occhi  leggiadri  ; ond’  io , 

Per  non  "esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 
Vivrommì  un  tempo  ornai:  ch’ai  viver  mio 
Tanta  virtute  ha  sol  un  vostro  sgua^o: 

• E poi  morrò , s’ io  non  credo  al  desio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E,  PERCHÈ  HATUHALMERTE  8’ AITA  - CoNTBA  lA  MORTE  00» 
AiiiMAL  TERRENO.  — Non  Solamente  i terreni,  ma  gli  aerei  e 
gli  acquatici  fanno  il  mèdesimo;  che  chi  non  cura  la  vita,  non 
la  merita.  Libare  in  pace_  passavam  per  ijuesta  - l'ita  mortai, 
ch'ogni  animai  desia,  disse  altrove.  Alclius  est  male  vivere, 
{juam  bene  mori,  disse  Ifigenia  appresso  Euripide.  Nondimeno 
si  dice  deH’asfno,  che,  senza  ripugnar  nè  fuggire , "stando  m 
piedi  e fermo,  si  lascia  mangiare  al  lupo.  E la  farfalla  anche 
ella  da  sè  stessa,  ma  però  fuori  di  sua  intenzione,  s'uccide  al 
lume. 

iNui  H’ INVITA.  — Cioè  m'invita  a passar  di  là. 
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ViTROiTMi  VK  TEMPO  OMAi;  CH’ii  vivEB  MIO  OC.  — Inten- 
do ciò  eh’ et  vuol  dire,  ma  non  m'appaga  la  maniera  con  che 

10  dice,  lò  mi  vivrò  un  tempo  om«,'  perciocché  un  vostro 
aguardo  ha  tanta  virtù  al  viver  mio.  Aver  tanta  virtù  al  vive- 
re , per  somministrar  tanto  vigore  al  vivere,  io  non  l’ ho  per 

> frase  usata  da  altro  «utore  ; nè  saprei  che  dirmi  f se  non  che 

11  lesto  sia  scorretto,  e s’abbia  da  leggere:  Vivrommi  un  tem- 
po ornai,  ch'ai  viver  "mio  — Tanta  virtù  dà  .solo  Un  vostro 
Sguardo.  La  voce  sguardo  è della  proveozala.  El  'dous  .esgart 
es  com  la  bella  F/ort, «disse  Giordano  di  Bòrneil. 

E POI  MOSEÒ,  s"’ IO  SOM  CREDO  AL-  DESIO.  GioÒ  s’ iò  nOn 

vi  tomo  a rivedere!  Ma  più  mi  piacerebbe  celiò  clic  ttredo.  ■ 

• •** 

DEL  MURATORI. 

Non  è eccellente  lavoro,  ma  si  •può  mirare  con  cpialclie 
piacere.  Osserva  che  da  buoni  fonti  poetici  Aasce  l’ immaginare 
che  gli  amanti  vivano  della  cosa^  amata,  e massimaincnle  della 
vista  d’essa;  come  ancora  quel  dare  anima  al  i/Aù>,  e<{  innal- 
sare  ed  esagerar  cotanto  la  virtù  degli  occhi  amati  ; cosa  A;he 
poi  vedrem  fare  al  Poeta  altrove  con  altra  impareggiabil  iinee- 
za.  Dalle  mutazioni  che  il  Tassoni  ci  ha  suggerito  riceverebbe 
molto  ajuto  l'ultimo  terzetto,  n^  quale  bisogna  intendere  credo 
al  desio  per  ubbidisco,  siccome  nota  l'acutissimo  ‘Caslelvetro, 
il  quale  ne  apporta  un  esempio  in  quell’ altro  verso  della  se- 
stina quarta,  Mentre  pi  governo  ancor  crede  la  vela. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ARiMAi  TERREso.  — A ragione  il  Biagi^li  censura  il  Tas- 
toni per  quella  sua  osservazióne , che  gli  animali  terreni  non 
solo,  ma  e gli  aerei  e gli'abquatici  fmno  il  medesimo.  K cita 
.opportunamente  Dante  là  ove  dice,  Inf.  canto  IJ.  v.  i.  Cseg.  : 
Lo  giorno  se  n'andava,  e F aer  bruno  - Toglieva  ^i  animai.,, 
che  sono  'n  terra,  — Dalle  fatiche  loro,  ec.  Ed/t. 

Largai  ’l  cesio,  ec.  — Sfrenai  quell’ impetuoso  desiderio 
di  vói,  che  ora  tengo  a stretto  morso.  B/ac/ol0 

OR  MOLTO  A FRESO, PER  LA  VIA  QUASI  SMARRITA.  

Sembrerebbe  che  non  sempre  avesse  usato  di  tali  riserve. 
O forse  che  il  trovar  Laura  a sé  tanto  neitiica,  come  appari- 
sce dai  due  sonati  precedenti , gli  avesse  fatto  cambiar  costu- 
me i*  È questo  un  neslro  dubbio,  e non  più.  Edjt. 
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VERGOGNOSO  1.  TARDO.  — Dìco  vergognoso  pel  rimorso  del 
vedere  la  ragione  vinta-dal  talento,  Ciardo  a dimostrarsi  quan- 
I tu  poteva  al  desiderio  stesso  contrastante.  Bugio  ir. 

AL  VIVER  MIO  - Tanta  virtute  ha  sol  un  vostro  sguardo. 
— Crediamo  anche  noi  .che  questo  concetto  proceda  limpido 
, _ e chiaro,  canto,  crede  il  Biagioli  ; ed  aggiungeremo  anzi,  che 

' ne  sembra  forma  di  dire  naolto  elegante  : tanto  è lungi  che 

sospettiamo  col  Tassoni  aver  cmi  il  testo  del  Poeta  patito  of- 
■ fesa  nella  tfascrizione  di  qualene  ignorante  copista , e che  per 

I ciò  s’abbia  ad  ammettere  la  correziune  dal  Tassoni  stesso  pro- 

• posta.  Ma  non  allegheremo  col  Biagioli  f esempio  di  Dante , 

perchè  puntelli^r elocuzione  petrarchesca.  Dante,  Farad,  can- 
' to  XX^I.  V.  IO.  e seg.  : Perchè  la  Donna,  che  per  onesta 

dia  - Region  ti  conduca,  ha  nello  sguardo  - La  virtù  ch'ebbe 
la  man  d Anania.  Il  concetto  è lo  stesso  stessissimo.  Ma  qui 
non  è quistione  del  co'naetto,  ma  della  frase,  ond'è  espresso. 
G la  frase  usata  dal  Dante  è pianissima,  laddove  'quella  del 
Petraroa  è u^olto  insolita,  sebbene  elegante,  come  da  noi  s’ò 
j gii  detto.  EatT. 

fio  HON  CREDO  AL  DESIO.  ' — .\I(ieri  scrive  in  nota  questo 
verso  : Ritornando  un  altra  volta  a voi.  Rugioli. 

E siccome , prestando  fede  al  desiderio , egli  crederebbe 
che  Laur%  gli  fosse  più  umana  di  quello  sembrava , potrebbe 
esser  questo  nuovo  argomento  di  vita  per  l’ innamorato  Poeta. 
' E questo  ancora  propunesi  come  un  nostro  pensiero,  senza  in- 

tendere di  definire  assolutamente  quale  si  fòsse  in  questo  luo- 
go la  vera  intenzione  dello  scrittore.  Il  òastelvetro  non  fa  che 
interpretare  il  credo  per  obbedisco.  E cita  un  altro  passo  dello 
stesso  Poeta,  che  dice’;  Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 
Noi,  non  mancane^  di  miei  molto  rispetto  ch’è  dovuto  al  Ca- 
stelvotro,  che  in  latto  di  corneali  fu  sommo,  crediamo  poter 
osservare  che  l' esempk)  allegato  noor  fa  al  caso  nostro.  Edjt. 
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■ SONETTO  XXXIII. 

Felino  di  valer  poetar  a JLaura  i tuoi  nuli, 

ammutolisce'  dinanzi  a-  lei . , 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense , 

Nè  fiume  fu  giammai  seccp  p'er  pioggia; 

Ma  sempre  l'un  per  l'altro  simil  poggia, 

E spesso  l’un  contrario  l’altro  accense; 

Amor,  .tu,  eh’ 1 pensier  nostri  dispense. 

Al  qual  un'alma  in  duo  corpi  appoggia, 
Penjhè  fa’  in  lei  con  disusata  foggia 
Men , per  molto  voler , le  voglie  intense  ? 
Forse;  siccome  ’l  Nil  d’alto  càggendo- 

Col  .gran  suono  l 'vicin  d’ intorno  assorda  ;. 

E 1 Sol  abbaglia  dii  ben  fiso  il  guarda  ; 

Cosi  ’l  desio,  che  seco  non  s’accorda. 

Nello  sfrenato  'obhietto  perdendo; 

E,  per  p;o|^o  spronar,  la  fiiga  è tarda. 


• CONSIDERA'ÌIONI  del  TASSONI. 

Discorre,  ma  assai  confu|amente,  coi^e  jiiana  cosa  suole 
giaminai  scemare,  perchè  altra  della  stessa  natura  gliene  sia 
aggiunta  ; anzi  chè  alcune,  vtjtd  ricevono  accresc'unento  dalle 
contrarie,  come  il  fuoco  ch’è  secco,  dall'olio  ch’è  umido.  Sola< 
mente  il  desìo  amoroso-detrabbundanza  propria  riceve  diminui- 
mento,  pesciocchè  per  lo  troppo  desiderare  manca  la  voglia. 

Al  qual  un'alma  ih  duo  cosai  s’ appoggia.  — Cioè:  in 
virtù  del  quale  un’  anima  stessa  in  due  corpi  si  vive,  in  quello 
che  informa,  ed  in  quello  che  ama.  , . 

Fonsa  ; siccomi  ’l  Nil  ec.  — È di  Cicerone,  JJe  tomnf 
Scipionis. 
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Nello  sfbeiiato  obbietto  vieb  PEBOEunp.  — SensibUit  ex- 
cessu's  opprimit  sensum,  disso  il  Gloso.fo.  E qui  il  Poeta  vuole, 
quod  dedderii  excessu , dèficiaì  appetentia.  Caderou  l’ali  "al 
Poeta  in  un  congresso  amoroso,  e non  seppe  che  dirsi  ; coinè 
si  vede  dal-  sonetto  che  segue.  Alcimi  però  l’ hanno  applicato 
a fatti.,  non  a parole.-  Ma  perchè  quest’ultimo  ternario,  come 
anche  il  secondo  quatefnario , sono  stati  frantesi  da  alcuni , 
riandiamli.  • i • 

Anob,  to,  ch'i  pebsibb  bosibi  Dispebse.  — Qui  la  voce 
nostri  non  signiGc;a>  di  Laura  e miei , ma'  s’ intende  in  genera- 
le. Nostri,  cioè  di  noi  altri  amanti,  perciocché  Laura  non  diede 
mai  segni  tali  al  Poeta  dell’ amor  suo. 

Peuchì  fa’  ib  lei  co»  duusata  roGciA.  — E qui  purè  le 
due  particelle  In  lei  non  voglion  dire  in  Laura  , ma  in  essa 
anima,  nominata  nel  verso  che  precede. 

Cosi  ’L  DESIO,  CHE  SECO  BOB  8’  AccoBDA.  — Nou  accordarsi 
con  sè  stesso  in  questo  luogo  vuol  dire  che  non  procede  ani- 
suratamente,  ma  che  seco  stesso  si  confonde. 

Nello  sfbebato  OBBiEtro  vieb  PEBOEBqo.  — Cioè  manca 
nello  sfrenato  scontro,  et  dum  se  nimis  effrenate  objicil.  Cosi 
espone  anche  il  Bembo  ip  certa  sna  epistola,  riguardando  alla 
voce  latine  objectus,  che.  signilìca  opposizione.  Imperocché  il 
desiderio  muove  con  tant’ empito  gli  spiriti,  eh’  e’  si  confondo- 
no, e non  fanno  la  loro  operasione.  * . 

E,  PEB  TBOPPO  SPBOBAB,  LA  FUGA- È »ABDA,  Cohli  cho 

fogge,  mossorda  eccesso ‘dì  paura,  sprona  anch’egli  alle  volte 
con  tant’ impeto  il  cavallo,  fhe  il  .cavallo  si  confonde  « trabac- 
ca, o si  ferma  e tira  calci.  E ■ questa  «ompaVaEione  Sena  altro 
dichiara  molto  meglio  che  le  due  precedenti.. Perciocché  nello 
stordimento  cagionato  dal  Nilo,  e nell’  abbagliamento  cagionato 
dal  sole,  non  è che  l’orecchio  o l’occhlb  si  muqvano  spropor-! 
sionatamente  èlle  lo/p  asione,  n^  viene  che  itegli  oggetti  non 
hanno  proporzione  alcuna  con  l’udito,  nè-eon  la  vista  umana. 
Nondimeno  la  confusion  dell' amante  è passione  anch’  ella  Ca- 
gionata dall’  oggetto  amoroso , che  gK  muove  il  desiderio  con 
impelo  smoderato;  percioc.cl^è  il  desideri®  da  sè  non  si  muove  . 
mai  senza  oggetto.  E forse  con  questo  riguardo  «i  può  dira 
che  quelle  due  prime  comparaaioni  non  escano  in  tutto  fuor 
di  carriera.  E,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è tarda . Altrove 
nella  sesta  epistola  del  primo  delle  Senili  : Et  saepe  yehemessr 
. tius  tentala  succedunt  segnius , tt  nimia  voluntas  effecium 
necat. 
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PEL  MCRATOHÌ. 

Non  è sì  facile  il  )iruforire  una  giusta  sentenza  sa  questo 
sonetto.  Considerandolo  da  certi  lati,  si  scopre  meritevole  di 
gran  Inde  ; e da  altri  lati  non  ne  rimane  soddisfatto  appieno 
il  buon  gusto.  A me  pare  di  poter  dire  che  al'  Poeta  qorette 
. costare  di  gran  fatica  il  farlo,  perchè  è componimento  pieno 
di  sensi  e di  cose,  e di  cose  molto  dilhcili  a spiegarsi , e a 
chiudersi  con>  ene.volmente  in  rima.  Questo  è un  suo  riguarde- 
vol  pregio  ; e non  è minore  la  buona  condotta  e il  raggruppa- 
mento di  questi  pensieri,  esempli  e raziòcinii,  dall'ingegno  Klo- 
sofico  ritrovati , e dall'  amatorio  in  parte  spiegati  molto  lèlice- 
mente.  li’ interrogar  Amore  in  tal  dubbietà^  siccome  ancora  il 
primo  témario,  e la  sentenza  che  chiude  il  sonetto,  meritano 
ancb'essi  encomio. distinto.  Dall' altro  canto  riesce  <li  pena  sem- 
pre mai  ai  savii  lettori  il  non  vedersi  posto  davanti  agli  occhi 
in  debita  forma  l'argomento  de'  vèrsi.  Immègina  il  dotto  ciò 
che  può  essere.  Ina  con  tale  sicurezza  di  ^n  essersi  ingannata 
Oltre  a ciò,  pnò  dubitarsi  se  egregiamente  corrisponda  e faccia 
al  caso  l’ applicazione  di  tutti  questi  cseiftpii.  1^  linaluiente  p.are 
che  1 ingegno  amatorio,  per  c.igion  delle  rime,  e del  poco  sito 
da  esprimere  i concetti,  gli  abbia  jn  parte  poco  ben  espressi. 
Lascio  in  bilancia  quel  dispensare  i nostri  pensieri,  e in  sua 
vece  osservo  dirsi  ingegnosamente  di  due  amanti  eri  amici’  veri, 
che  sono  una  soia  anima  in  due  corpL  Ma  se  parla  di  Laura, 
come  miai  ciò  vien  detto  qui,  supponendo  noi  che  Laifra  non 
amasse,  o Aon  desse  almeno  segni  d' lunare  al  Petrarca  P Nè 
sembfa  molto  vaga  la  forma  di  spiegarsi  con  dire  che  ad  Amo- 
re uni  alma  in  due  corpi  s' appoggia.  Segue  appresso  il  dire 
che  Amore  fa  per  molto  volere  men  Intense  le  voglie.  Se  vuol 
dire  il  Poeta  che  avendo  desiderato  di  palesare  a Laura  i suoi 
affanni,  giunto  poi  alla  presenza  di  lei,  s’era  confuso  nel  gran 
desiderio,  onde  gli  erano  mancate  le  parole,  io  per  me  non 
intendo  come  sia  vero  che,  per  troppo  volere,  quella  sua  vo- 
glia  fosse  èlivenula  meno  intensa.  Perciocché  vennero  bensì 
meno  a lui  le  forze  per  eseguire  quel  suo  desiderio;  ma  il  de- 
siderio e il  voler  suo  non  lasciò  per  questo  d' essere  intenso  j 
gagliardo  «*  veemente  , siccome  il  dcsiilerio  di  fuggir  presto 
non  eabi  punto  per  troppo  spronare  il  cavallo,  ma  liensì  man- 
cano le  forze  e i mezzi  di  fuggire,  allenjandosi  il  cavallo  spro- 
nato di  sovorchio  sulle  prime.  Nell’ultimo  ternario  dura  for- 
ma di  dire  sempre  sarà  quello  sfrenato  abbietto,  ia  qualunque 
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maniera  si  esponga.  Per  altro  io  sono  d’ arriso  che  il  tanto 
stralunare  c divincolarsi  che  Tannò  i comentatori  per  ispiegare 
questo . sonetto  con  esposizioni  diverse  (la  migliore  però  delle 
quali  mi  sembra  quella  del  Tassoni)  non  sia  un  argomento  che  , 
esso  componimento  manchi  non  pocor  di  leggiadria , éd  abbia , 
se  non  degl' interni,  almeno  degli  esterni  diletti. 

. ! 

D’ ALTRI  AUTORI . 

Arendo  il  Petrarca  desiderato  di'  palesare  a Laura  i snoi 
alTanni,  venuto  alla  presenza,  gli  era  cessato  il  desiderio,  e 
senza  palesargliele  se  n’era  tornato.  Domanda  ad  Amore  la 
cagione  di.ciò,_dal  quale  procede  questo  effetto.  Movendo,  dà 
ragione  della  domanda  per  tre  similitudini.  Se  fuoco  non  ìspe- 
gne  fuoco,  aequa  non  secca  acqua,  anzi  ogni  simile  accresce 
suo  simile-,  e di  più,  alcuna  volta  l’acqua  accende  il  fuoco,  co- 
me si  velie  nella  calcina-,  perchè  è che  il  desiderio  di  parlare 
a Lanra,  per  la  giunta  delle  .cose  da  lui  desiderate,  si  spegno 
c si  secca  ^ Risponde  : -il  suono , quanto  è maggiore,  meglio  si 
sente-,  ma  nondimemPiI  suono  del  Nilo,  il  quale  è grandissi- 
mo, non  si  sente . La  luce , quanto  è più  chiara , meglio  si 
vede;  e nondimeno  il  soie  non  $i  véde.  Così  il  desio,  che  per 
la  mpltitudige  delle  cose  dovrebbe  crescere,  manca  ; e perciò 
si  chiama  desio  che  non  s’ accorda  seco  stesso  : desio  non  es- 
sendo desio,  cioè  npii  desiando  ; siccome  le  battiture , che  in- 
citano a correre,  troppo,  ritardano  il  correre.  C.4STCLrtTto. 

POGGIA.  — Poggiare,  da  poggio,  significa  propriamente  am- 
montare, crescere  andando  da  bassd  in  alto;  c lo  dico,  perchè 
il  discente  secondi  coll'occhio  della  mente  lo -immaginare  del 
Poeta  ; avvertendolo  però,  che  le  idee  si  modificaifo  dagli  ac- 
cidenti , allargandosi , slrignendo  e declinando  il  primo  loro 
comprendimento  a voglia  ili  chi  scrive.  Bhgiou. 

Al  qcal  CH'ALMA  IH  nup  CORPI  S’APPOGGIA.  — ^ È questo 
un  di  quei  luoghi,  non  rari -nei  poeti,  nè  sempre  censurabili, 
anzi  pur  commendevoli  alcuna  volta , nei  quali  fi  senso  più 
presto  dal  lettor  s’indovina,  di  quello  sia  espresso.  Il  Biagioli 
reca  qualche  lume  a questo  concetto , frammettendo  qualche 
parola  del  suo,  la  qnalc  potrebbe  esser  stata  taciuta  dal  Boeta 
in  forza  di  quella  Ggura  che  dai  grammatici  è detta  elissi-.  M qua- 
le, intendi  Amore,  unahnn,  essendo  sena,  s'appoggia  in  due 
corpi.  Così  il  Biagioli.  Non  sapremmo  rimproverare  al  Petrar- 
ca questa  sua  frase,  sebbene  tanto  concisa  che  nulla  più.  Edit. 
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-SONETTO  XXXIV. 


Alla  preienza  di  Laura  non  pi/b  più  parlare, 
nè  piangere,  nè  aospirare. 


P erch’  io  t’ abbia  guardato  di  menzogria 
’ A.  mio  podere,  ed  onorato  assai, 

Ingrata  lingua,  già  però  non  m'hai 
Renduto  onor , ma  fatto  ira , e vergogna  : 
Che  quando  più  ’I  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda  ; e se  jiarole  fai , 

• Sono  imperfette,  e quasi  d’uom,  che  soglia. 
Lagrime  triste , e voi  tutte  le  notti 

M’ accompagnate , ov’  io  vorrei  star  solo  : 

Poi  fuggite  dinanzi  aUa  mia  pace  : 

E voi  sì  pronti  a darmi  angoscia  e duolo,  . 
Sospiri,  allor  traete  lenti  e rotti. 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace.  ‘ 


CONSlDERAZIOmi  DEL  TASSOM. 

• 

S’era  condotto  rigoglioso  il  Poeta  per  discoprire  a Lanra 
riiicendio  del  suo  fuoco-,  ma  avendo  l'atta  trista  riuscita,  se* 
ne  tornava  scorato  e ricreduto. 

, Che  QiiASDO  PIÙ  ’L  TUO  AIUTO  MI  BISOGNA  ec.  — É Concet- 
to di  V alerió  Edituo  : Dicere  cum  conor  curam  libi  Pamphila 
cordis  — Quid  mi  abs  le  quaerA  verbo  labris  abeunt.  Nondi- 
meno, perchè  fu  usato  da  Arnaldo  Daniello,  è'opinione  che  il 
Poeta  lo  togliesse  da  lui. 

Poi  ruccvTE  DiNANsi  ALLA  MIA  PACE.  — Che  miracolo  è 
che  le  lagrime  fuggano  dinanzi  alla  pacei*  Maraviglia  sarebbe 
se  fuggissero  dinanzi  alla  guerra. 
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S08PIM,  ALLOR  TRAETE  I.ERTI  E ROTTI. EtSeodo  il  Venlo, 

che  traeva  per  tramontana,  assai  soave,  disse  il  Boccaccio. 

Soia  la  vista  mia  del  cor  non  ^ACE.  — r-  La  vista  e gli 
sguardi  non  tacciono  i tormenti  del  cuore,  come  fanno  le  pa- 
role, i sospiri  e le  lagrime.  O di’,  come  spone  il  CasteKetro: 
r aspetto  mi')  aiflilto  non  tace  del  cuore,  cioè  non  tace  l’ af- 
fanno che  contiene  il  cuor  mio. 

DEL  MURATORI. 

Utile  cosa  a chi  legge  sarà  sempre  l’ andare  osservando  le 
entrate  dei  sonetti  del  Petrarra,  imperciocché  sogliono  per  ló 
più  essere  sjiiritose,  e fatte  con  varietà,  risolutezza  e disinvol- 
ture. Allo  stile  mezzano,  e per  non  dire  al  tenue,  si  ha  da  ri- 
feri''e  questo  componimento,  che  sen  corre  placido,  e senza 
•gran  romure,  e senzy  suntuosità  o di  figure  o d' artifizio  o di 
frasi.  Contuttociò  nel  genere  suo  ha  una  rara  bellezza, e s'ac- 
costa ai  migliori.  Mira  £ome  sono  gentili  queste  apostrofi  alla 
lingua,  alle  lagrime  e aà  sospiri  ; e come  con  dolce  chiarezza 
e con  filosofiche  ragioni  espone  jl  torto  che  queste  cose  gli 
fanno;  e come'  galantemente  conchiude  con  dire,  che  il  solo 
suo  smorto  ed  afflitto  aspetto  è quello  che  parla,  e tacitamente 
esprime  gli  affanni  del  cuore  innamorato.  Alcune  censure  del 
nostro  Tassoni  da  tutti  non  saranno  intese,  perchè  o le  vibra 
egli  in  poco,  o le  dice  beffando;  o la  gente  bada  al  sale,  senza 
badare  all’ avvertimento  che  pure  vi  sta  nascoso  sotto.  Tu  non- 
dimeno pesa  meglio  ciò  eh  egli  nota  sopra  il  verso:  Poi,fug- 
gite  dinatizi  alla  mia  pace.  Si  può  rispondere  : lagnarsi  giu- 
stamente il  Poeta  delle  lagrime  che  gli  manchino  af  maggior 
bisogno , cioè  quando  egli  è alla  presenza  di  Laura,  la  quale, 
se  il  vedesse  piangere,  ne  avrebbe  compassione,  e quoterebbe 
gh  affanni  di  lui  : non  h,  dunque  maraviglia  se  fuggono,  ma  è 
ingratitudine  delle  lagrime  il  fuggire  allora  ; e questo  ultimo 
“basta  ài  Poeta.  Ne’ fragmentl  dell’originale  del  Petrarca,  pub- 
blicatiadalf  Ub.ildini , si  legge  il  presente  sonetto  quale  è qui, 
e vi  è notato  sopra:  i3.  b'ehr.  iddj.  Capr.  Transcrip. 

D'ALI#  AUTORI. 

ccahdato  di  menzogna.  — Essendo  la  menzogna  la  mag- 
gior macchia  che  possa  svilire  la  lingua.  Biagìoh. 

onorato  assai.  — Por  le  leggiadre  e alte  cose  discese  dal- 
r intelletto,  e per  lei  mandate  fuori.  Bugioli. 
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MiRCEOE.  — Significa  propriamente  compenso  mosso  da  com- 
passione, ma  in  più  largo  senso  fiielà.  Bucioli. 

Lacsime  triste,  e to|  ec.  — -*  Non  rrediamo  col  Castelve- 
tro  elle  i|ueir  e debba  rirerirsi  ai  sospiri,  di  oui  si  parla  nella 
terzina  seguente;  ma  crediamo  si  bene  esser  qui  la  particella 
e usala,  cotne  assai  spesso  si  fa  dai  Latini.,  |ier  dar  maggior 
forza  al  discorso.  Cosi  da  Properzio  s'incomincia  quell'elegia 
ch'ei  compose  in  npa  tempesta  di  mare,  ed  è;  £l  merito,  etc. 
Edit. 

Poi  eucgite  bisarzi  alla  mia  pace.  — Riferendosi  questa 
parole  alle  lacrime,  le  quali  in  abbondanza  cadevano  dagli  oc- 
chi al  Poeta  quando  trovav^si  lontano  da  Laura,  e alla  pre- 
senza di  lei  d'un  subito  disseccavano,  ha  ragione  il  Tassoni  se 
scrive:  Che' miracolo  è che  le  lacrime  fungano  dinanzi  alla 
pace  ? maraviglia  sarebbe  se  fuggissero  dinanzi  alla  guerra.  Il 
Biagioli  ha  un  bel  chiamare  farnetico  inaudito  il  Tassoni  per 
questa  giustissima  osservazione;  ma  che  prova  reca  egli  il  Bia- 
gioli in  contrario  ? Tutto  il  discorso  del  valente  cementatore 
riducasi  a provare,  che;  polea  benissimo  Laura  esser  chiamata 
dal  Poeta  sua  pace,  sebbene  tante  lacrimo  e tanti  sospiri  gli 
atesse  costato.  Ma  a che  serve  questo?  E* a chi  è saltato  in 
. mente  di  negare  che  un  amante  non  possa  chiamare  sua  pace 
l'amante  Sua,  sebbene  se  gli  mostri  severa?  E che  bisogno  c'è 
egli  d'un  esempio  di  Dante  per  provar  un  tal  fallo?  Ma  la 
qnistione  ala  in  questo, 'se  il  Poeta  facesse  bene  a chiamar 
Laura  sua  pace  in  questo  luogo.  E di  ciò  nd  il  Biagioli,  nè 
vggnn  .altro  coraentatore  saprebbe  persuaderci.  E siccome  po- 
terà anche  chiamare  Lanra  sua  guerra,  per  quelle  stesse  buo- 
ne ragioni  per  le  quali  la  chiamava  sua  pace,  sarebbe  stato 
più  ragionevole  che  si  meravigliasse  che  le  lacrime  sue  fug- 
gissero  dinanii  alla  sua  guerra.  Ma  il  sig.  Biagioli,  purché  la 
trovi  ne'  scrittori  eh’  egli  comenta,  ogni-  cosa  ha  per  santa  ed 
inviolabile,  e grida  al  sacrilegio  contro  chiunque  s' ingegni  mo- 
strare non  essere  quella  cosa  poi  tanto  santa  e tanto  inviola- 
bile. Nè  vogliamo  per  questo  assolvere  il  Tassoni  da  quella 
taccia  che  da  tutta  Italia  gli  è data,  di  aver  con  soverchia  ani- 
mòsiU  censurato  il  Petrarca,  e di  aver  molte  volte  sagriiicata 
allo  scherzo  la  verità.  Eon. 
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CANZONE  IV. 

Tutti  riposano  dopo  le  lor  faticbr,  ed  egli  non  ha 
• * mai  tregua  con  Amore.  • 


Stanza  1. 


Nella  stagion,  che  ’l  ciel  rapido  inchina 
Verso  Occidente,  e che  ’i  di  nostro ‘vola 
A gente , che  di  là  forse  V aspetta  ; ' 

Veggcndosi  in  lontan  paese  sola, 

La  stanca  vecchierella  pellegrina  , 
Raddoppia  i passi,  e più  e più  s'affretU: 
E poi  cosi  soletta 
Al  lin  di  sua  giornata 
Talora  è consolata 
D’ alcun  breve  riposo,  ov’ella  obblia 
. La  noia  e ’l  inai  della  passata  via. 

Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che  ’l  di  m’adduce. 

Cresce , qualor  s’ invia 

Per  partirsi  da  noi  l’ eterna  luce. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Grande  in  ogni  modo  è la  diflerenza  che  si  conosce  tra  le 
canzoni  e i sonetti  di  questo  Poeta. 

Nella  stagion,  che ’l  ciel  sapido  inchina  ec.  — Si  può 
intendere  stagione  per  parte  d'anno,  e stagione  per  ora.  Se 
s'intende  per  parte  d’anno,  vuol  dire  l'inverno,  quando  i 
giorni  son  brevi,  e pare  appunto  che  volino,  e lo  strade  sono 
fangose  e guaste  ; ma  Se  s intende  per  ora , come  pare  dagli 
ultimi  versi  di  questa  stanza, che  l’intenda  il  Poeta,  quando  c' 
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dice:  Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che  7 dì  m'adduce,  - Cresce,  qualar 
s' imia  - Per  partirsi  da  noi  F eterna  luce;  vuol  dir  la  «era 
nel  calar  del  sole.  E cosi  parimente  viene  a Gorris|xmJere  al- 
r altre  descrizioni  che  seguono  della  sera. 

A CESIE,  CHE  DI  LÀ  FonsE  L’ ASPETTA . — Al  tempo  del 
Poeta  non  erano  veramente  ancora  discoperti  gli  Antipodi;  e 
però  non  sarebbe  gran  maraviglia  cn’egli  qui  gli  mettesse  in 
forse,  avendoli  negati  assolutamente  santo  Agostino,  Firmiano, 
ed  altri  uomini  grandi.  E se  altrove  egli  disse,  E le  tenebre 
nostre  altrui  Jann  alba;  qui,  mettendolo  in  torse,  non  dife  il 
contrarlo.  Potrebbesi  nondimeno  anche  dire  ch’egli  non  metta 
in  forse  se  di  là  vi  sieno  genti;  ma  se  aspettino  allora  il  gior- 
no, cioè  se  a quell'ora  sono  levate  da  dormire,  e lo  stanno  at- 
tendendo. 

Raddoppia  i passi,  e piò  e più  s’affeetta.  Terso  che 
porta  l'azione  con  esso  lui. 


DEL  MURATORI. 


Canzone  che  veramente  non  ha  molto  artifizio  nella  con- 
dotta, essendo  quasi  tutta  composta  di  esempli  o comparazio- 
ni infilzate,  ma  che  nondimeno  porta  nello  stile  e in  qualche 
stanza  non  pochi  pregi  poetici,  ed  è bile,  che  quasi  può  dirsi 
una  delle  ottime  del  Petrarca.  Senti  nella  prima  stanza  non 
tanto  la  fluidità  de’  versi  e de’  pensieri.,  che  son  tutti  leggiadra- 
mente e con  soavità  espressi,  quanto  la  bella  applicazione  del- 
l oeservazloni  fatte  su  quella  vecchierella.  Altrettanto  pnoi  dire 
della  stanza  seconda,  nella  quale  naturalmente  cadono  in  ac- 
concio a)  Poeta  tntte  le  rime  di’ egli  usa:  ultima  lode  bensì 
de'poetj,  perchè  il  fare  altrimenti  è divieto  e difetto,  ma  però 
segno  che  uno  ò veramente  poeta,  nè  al  dispetto  delle  Muse 
vu^l  entrare  in  Parnaso  ; è qualora  eziandio  con  ammirabile 
facilità  riesce , dpe  contarsi  per  una  rara  virtù  di  chi  fa  versi. 


-,  D’ALTRI  AUTORI. 

cùE  ’l  chi  tiAPiDO  igciiisA.  — Dice  rapido,  perthè  quan- 
do il  sole  è in  sul  partire  ne  sembra  eh’  egli  se  ne  vada  con 
più  velocità.  Dicasi  lo  stesso  di  tutte  oiò  ^e  è piacevole  al 
mondo,  e deve  o tosto  o tardi  finire.  Così  gli  anni  della  vec- 
chiaia, sebbene  accompagnati  da  tante  miserie,  sembrano  i più 
brevi  della  vita.  Eorr. 
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Stanza  II. 

Come  ’l  Sol  volge  le  'nfiammate  rote, 

Per  dar  luogo  %lla  notte , onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  l’ombra; 

II’  avaro  zappador  l’ arme  riprende , • 

E con  parole,’  e con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra: 

E poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande. 

Simili  a quelle  ghiande , 

Le  qua’  fuggendo  tutto  ’l  mondo  onora. 

Ma  chi  vuol  si 'rallegri  ad  ora  ad  ora: 

Cb’ i’  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 

Ma  riposata  nn’  ora  , 

Nè  per  volger  di  ciel,  nè  di  pianeta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L'avaro  zappador  l’arme  ripherdi.  — Cioè  riprelia  e si 
gitta  in  collo  l'arme  sua,  ch’è  la  zappa.  Onde  Virgilio;  Di- 
cendum  et  quae  sint  duris  agrestibus  arma.  Tuttoché^ in  molli 
luoghi  d' Italia  i zappatori  non  si  gittano  in  collo  la  zappa , 
ma  nn'arme  daddovero.  Potrebbèsi  anche  aver  riguardo  a 
queir  attributo  d' avaro,  ed  esporre  ; riprendf,  cioq  biasima  la 
zappa  del  poco  lavora  fatto  il  giorno  da  lei. 

Dagli  altissimi  morti  maggior  l'ombra.  — Majoresque 
cadunt  altis  de  monlibus  umbrae,  disse  Virgilio. 

E COR  PAROLE,  E COR  ALPESTRI  ROTE.  — -Ptirole,  s' intenda 
senza  numero  e canto;  alpestri  note,  s'intende  con  cattivo  nu- 
mero e canto,  alla  contadinesca.  Il  Boccaccio  nell'  Urbano  dis- 
se: E con  alpestre  note  cantando  incominciarono  a danzare. 

Nè  per  volger  di  CIEL,  RÈ  DI  piARETA.  — Questo  verso, 
quasi  come  sta  qui , si  legge  nel  Montemagno,  il  quale  anche 
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egli  disse  : Nè  7 perso  tempo  s'  acquista  giammai  - 0 per 
volger  di  cielo,  o di  pianeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

L’avaro  zappaoor  l'arme  riprerde.  — Nod  riprende, 
ci*è  biasima  la  zappa  del  poco  lavoro  fatto  il  giorno  da  lei , 
come  chiosa  il  Tassoni;  ma  riprende,  cioè  ripiglia  gli  stro- 
menti  rurali  sparsi  per  la  campagna,  e li  si  riporta  alt  abita- 
to, come  suol  fare  ogni  sera.  Dichiarazione  seguita  dal  Castel- 
vetro,  dal  Pagello  e dal  Biagioli.  Edìt. 

Ij’avaro  zappador  ec.  — Il  Petrarca,  studiosissimo  di  Vii*- 
gilio,  aveva  senza  dubbio  presenti  alla  memoria  ipie’ tersi  che 
stanno  in  fronte  all'  Eneida  : Vi  quamvis  avido  parerent  arva 
colono,  etc.  Edìt. 

Le  qda’  pi'CGENOo  TCTio  ’L  MORDO  ORORA.  — Accenna  quel- 
la contraddizione,  in  vero  singolare,  dell’opere  colle  parole,  che 
si  scorge  lutto  giorno  nel  mondo.  Si  loda  sempre,  e da  tutti, 
il  seool  deU’oro,  nel  quale  la  semplicità  del  vivere  era  somma; 
in  quel  mentre  che  sempre , e da  tutti , si  cerca , secondo  le 
proprie  forze,  ed  oltre  ancora  alle  proprie  forze,  di  vivere  il 
piti  possibile  sfoggiatamente.  Abbiamo  sott’ orchi  una  bellissi 
ma  diissertazione  d’ autore  tedesco,  per  la  quale  è provato  esser 
questa  età  dell’  oro,  tanto  celebrala  dai  poeti  e desiderata  dà 
tutti , non  più  che  una  leggiadra  chimera.  E il  fa  passando  a 
rassegna  le  diverse  età  del  mondo,  alle  quali  potrebbe  cre- 
dersi da  taluno  che  si  convenìssi^a  bella  intitolazione  di  secai 
del  foro.  L’opera  è scritta  con  molto  candore;  e sebbene  se- 
minata qui  e qua  di  pensieri  filosofici  ed  alti,  niletla  alla  let- 
tura anche  gl'ingegni  meno  propensi  alle  metafisiche  specula- 
zioni. Il  libro  che  contiene  questa  bella  dissertazione  è intito- 
lato Sibilla  della  Religionej  e tradotto  con  molta  accuratezza 
e non  senza  eleganza , come  in  somma  costumasi  assai  di  ra- 
do. Eon. 
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Stanza  III. 

Quando  vede  ’l  pastor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido,  ov’egli  alberga,  ^ 
K ’inbrunir  le  contrade  d'  Oriente  ; 

Drizzasi  in  piedi , e con  l’ usata  verga , 
Lassando  l' erba , . e le  fontane , e i faggi , 
Move  la  schiera  sua  soavemente  : 

Poi  lontan  dalla  gente , 

O casetta,  o spelonca 
Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensier  s’adagia,  e donne. 

Ahi  crudo  Amor!  ma  tu  allor  più  m' informe 
A seguir  d’una  fera,  che  mi  strugge. 

La  voce,  e i passi,  e l’ orine; 

L lei  non  stringi,  che  s’appiatta,  e fugge.  • 

CONSIDERAZI^I  DEL  TASSONI. 

“E  'mbruniii  le  conteadi  d’  Oriesie.  — La  voce  contrada 
è della  proveniale,  derivata  dal  latino  contralto.  Soven  topici 
vas  la  (louta  contrada,  disse  Giraldo. 

Di  verdi  frorui  ingiunca.  — Qui  l’ingiuncar  di  frondi 
uno  gpositor  famoso  tiene  che  significhi  farsi  letto  di  frondi. 
Io  tengo  che  significhi  adomare  e coprir  di  verdura , come 
s usa  in  villa,  e come  il  Poeta  medesimo  f intese  altrove,  di- 
cendo: A/u  perchè 'I  mio  terrea  più  non  s’ingiunca.  Sed 
sterili  junco,  cannaque  intexta  palustri,  disse  Lucano.  Ed 
ugni  cosa  di  giunchi  giuncata,  disse  il  Boccaccio,  intendendo 
di  que  giunchi  palustri,  di  che  sogliono  adornarsi  le  mura  in 
villa. 

A SEGUIR  D’UNA  FERA,  CHE  MI  STRUGGE.  — Qni,  parlandosi 
di  seguir  fiere,  la  comparaaione  stava  senz’altro  meglio  in  per- 
sona d' un  cacciatore,  che  d’ un  pastore. 
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DEL  MURATORI. 

Quanto  è con  frasi  magnifiche  espresso  il  tramontar  del 
sole,  tanto  con  frasi  amene  e pensieri  felicemente  pastorali 
vien  esposta  l'azione  di  questo  pastore.  L' altimo  verso  con- 
tiene una  bella  riflessione,  da  cui  egualmente  con  forza  e gra- 
zia vien  chiusa  la  stanza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

iHCivHCA.  • — Il  Castelvetro  intende  che  ingiuncare  signifi- 
chi farsi  letto  di  f rondi;  spiegazione  più  ingegnosa  che  vera. 
Il  Tassoni  tiene  che  voglia  dire  adornare  e coprir  di  verdura, 
come  s’usa  in  villa:  interpretazione  erronea  affatto,  perchè  la- 
scio pensare  a te  se  quel  pastore,  che  s'allnoga  lontan  dalla 
gente,  e che  arriva  più  vago  di  riposo  che  d'altip,  può  volersi 
mettere  a coprire  e adomare  la  casa , come  chi  va  in  villa  a 
diletto.  Adunque  io  penso,  e così  l' intende  anche  il  Gesualdo, 
che,  dispogliata  la  parola  ingiuncare  dall'idea  principale  che 
contiene,  adoperi  dal  Poeta  nel  semplice  sentimento  di  tes- 
sere o intessere,  e voglia  dire  che , giuntò  il  pastore-  al  luogo 
ove  vuole  pernottare,  intesse  ivi  di  verdi  frondi  o casetta  o ca-  . 
panauccia  o spelonca,  qual  più  t’aggrada  di  nominarla.  Riagiol/. 

HA  IO  ALLOB  PIÙ-M’ isrohME  - A SEGUiB  ec- — t da  no- 
tare questa  maniera,  della  quale  non  credo  che  s’abbja  nna 
gran  copia  d' esempli.  Raccogliamo  anche  lé  bricciole  che  ca- 
dono delia,  mensa  dei  classici,  per  far,  se  non  altro,  piacere  ai 
pedanti.  Eotr.  ' 

A siGviH  D’  DBA  UBA  , ec.  — Avendo  il  Tassoni  scrìtto. 
che,  parlandosi  di  seguir  fiere,  da  comparaziqne  stava,  senz'al- 
tro, meglio  in  persona  (fan  cacciatore,  che  d'un  pastore,  sòg- 
gìunge  il  Biagioli , al  solito  esagitato  da  quel  suo  grande  amo- 
re .pe’  classici  : Il  Tassoni  ha  le  traveggole  ; chè  qui  non  v ha 
luogo  alcuna  comparazione , salvo  quella  di  iaura  a fiera 
per  la  sua  cruda  durezza.  Se  il  cemento  del  Biagioli  cammi- 
nasse sempre  dì  questo  passo  ! Per  buona  ventura  non  la 

è così.  Edjt. 


SOLETTI  E CAHZONI 


184- 


Stanza  IV. 

É i naviganti  in  qualche  chiusa  valle 

Gettan  le  membra,  poi  che  1 Sol  s’asconde, 
Sul  duro  legno,  e sotto  l' aspre  gonne. 

Ma  io  ; perchè  s' attuffi  in  mezzo  1 onde , 

£ lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle, 

E Granata,  e Marrocco,  e le  Colonne 
£ gli  uomini , e le  donne , 

£ 1 mondo,  e gli  animali 
Acquetino  i lor  mali  ; 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  afìanno: 

£ duoimi,  ch’ogni  giorno  arroge  al  danno:  . 
Ch’  i’  son  già  pur  crescendo  in  questa,  voglia 
Ben  presso  al  decim’anno; 

ISè  posso  indovinar  chi  me  ne  scioglia. 


considerazioni  del  TASSONI.  . 

E I NAVICASTI  IN  QuXLCHE  CHIl'SA  VALLE. QoÌ  il  PoeU 

per  valle  inlenJe  stagna,  o seno  marino. 

Sul  duro  legno,  e sotto  l’ aspre  gonne.  — . Placida 

laxarant  membra  quiete  — Sub  remis  'fusi , per  dura  sedilia 
naiilae,  disse  Virgilio. 

E DUOLMI,  CH'OGNI  GIORNO  ARROGI  AL  DANNO.  Arrpge 

per  aggiunge;  io  lo  tengo  per  tradotto 'da  arrogo,  arrogas. 
Et  per  arrogere  alt  ingiuria,  disse  Matteo  Villani,  lib.  X. 

^ DEL  MURATORI. 

Non  ti  venisse  voglia,  di  far  brutto  viso  a Granata,  a' Mar- 
rocco e alle  Colorme,  che  qui  pajono  parole  superflue,  e solo 
chiamale  per  empiere  un  verso,  perchè  i lirici  godono  qusstò 
privilegio  di  dilatare  le  loro  sentenze  e di  fraseggiare,  massi- 
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Diamente  ne'  componimenti  lunghi,  quantunque  non  facciano 
viaggio  ; anzi,  il  non  sapere  o il  non  voler  giammai  fraseggiare, 
ossia  rappresentare  le  cose  con  un  bel  giro  di  frasi  scelte  e adat- 
tate al  soggetto,  può  essere  non  rade  volle  difetto  nella  pra- 
tica. Nomina  questo  Poeta  gli  uomini,  le  donne  e gli  animali, 
e in  mezzo  ci  mette  il  mondo.  Può  parere  non  ben  fatto  a 
chi  va  a caccia  di  mosche,  quasi  dovesse  prima  Dominare  que' 
pochi  particolari,  e poi  l’universale;  ma  chi  ha  buon  cavallo 
in  far  dei  versi,  sopra  queste  piccole  riflessioni  si  lascia  fran- 
camente portare.  Non  correr  già  ta  di  leggieri  a prendere  in 
prestito  dal  nostro  Autore  <[uell'nrro^e  per  uggiugtie  e so/iiap- 
pone,  che  è un  rancidume  poco  grato  alla  lingua  de’ no-stri 
tempi,  benché  usato  da  altri  vecchi  autori,  e da  qualche  mo- 
derno ancora. 

D'ALTRI  ADTORI. 

Ma  IO  ; ec.  — Qui  il  Poeta  cangia  registro,  e parla  di  sé 
a buon'ora,  né  con  l’ordine  tenuto  di  sopra,  per  fuggire  la  sa- 
zietà. Pjgmllo. 

PiscHÈ  ec.  — Puoi  dire  benché  , salva  la  differenza  eh* 
nella  grammatica  nostra  tra  l’una  e l'altra  forma  si  dichiara. 
BldGlOLt. 

CoLORSE.  — D’Èrcole,  Calpe  e Abde.  Solin.  cap.  a6.  : 
Colpe  et  Abda  montibus , quos  diclini  Columnas  Herculis. 
Edit. 

ASSOCI.  — Aggiunge,  soprappone.  Viene  dal  latino  arro- 
gare, ancoraché  abbia  mutata  conjugaiione  delle  prima  nella 
terza^  è piegata  la  significazione  un  poco.  Dante , xWad.  can- 
to XV.  V.  n\  e seg.  : e arrisemi  un  cenno,  - Che  fece  cre- 
scer r ali  al  voler  mio.  CÀSTEirr.Tto. 

Nà  POSSO  isDovisAs  -CHI  ME  NE  scioGLiA.  — In  Continuo 
ondeggiamento  di  speranze  e di  timori  l’animo  del  Poeta  si 
trova;  ma  il  timore  è quello'che  vince  il  più  spesso,  cóme  da 
più  luoghi  dei  Canzoniere  apparisce.  Cosi  vedi  nella  stanza 
seguente,  ove,  parlando  di  . morte,  dice  il  Poeta;  Sé  so  ben 
anco,  che  di  lei  mi  creda;  intendendo  sempre  quanto  all’es- 

ser  liberato  dalle'  cure  amorfe.  Eoir.  , 

■ 
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Stanza  V.  ' 

E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo,  ■ 
Veggio  la  sera  i buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne,  e da'  solcali  colli. 

I miei  sospiri  a me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  no  ’l  grave  giogo? 
Perchè  dì  e notte  gli  occhi  miei  son  molli? 
Misero  me  ! che  volli , 

Quando  primier  sì  fiso 
Gli  tenni  nel  bei  viso, 

• Per  iscolpirlo,  immaginando,  in  parte. 

Onde  mai  nè  per  forza,  nè  per  arte 
Mosso  sarà , fin  eh’  i’  sia  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte? 

Piè  so  ben  anco,  che  di  lei  mi  creda. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  . 

. I HIU  aogPIIll  4 MB  PERCHÈ  HOH  TOLTI  - QoiRDO  CHE  SIA  ’ 
PSECuk  HO  ’L  GRAVE  GIOCO?  — Il  Torbo  81  sòttointonde.  . , 

Misero  mi  ! che  volli  ec.  — Virgilio  ; Beiti  quid  voliti 
misero  mihi  ? 

. A CHI  TUTTO  DIPARTE  ? — Intendi  delli  morte,  che  diparte 
è separa  l'anima  da  tulli  i viventi, « la.  forma  dalla  materia 
di  tutte  queste  cose  terrene. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Nè  so  BEH  ARCO,  CHE  DI  LEI  HI  CREDA.  — ^ Il  dì  lei  vuol  es- 
sere riferito  alla  morte,  che  tiUto  diparte,  e dice  di  non  ben 
sajiere  che  si  creder  di  lei,  portando  si  profondamente  im- 
jiressa  nel  cuore  l’ immagine  di  Laura,  da  temere  che  neppure 
].er  morte  possa  essere  quindi  divelta.  Eon. 
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Chiusa'. 

Canzon  ; se  l’ esser  meco 
' Dal  mattino  alla  sera 

T’ha  fatto  di  mia  schiera; 

Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco: 

E d'altrui  loda  curerai  si  poco. 

Ch’assai  ti  fia  pensar 'di  poggio  in  poggio, 

Come  m’ ha  concio  ’I  foco 

Di  questa  viva  pelra , ov’  Io  m’ appoggio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Canxon  s se  l<  esser  meco  ec.  — ^ Argomenlaoo  il  Castelve- 
Iro  ed  il  Daniello  da  questo  luogo,  ohe  questa  canzone  tosse 
fatta  in  un  giorno , e non  è possibile  ; ma  se  questa  fu  fatta 
dal  Poeta  in  un  giorno,  io  voglio  anco  credere  che  tutti  i qua- 
ranta sonetti  passati  fossero  all' improvviso  da  lui  composti. 

Dal  mattino  alia  sera.  — Pare  a me  dunque  che  si  po- 
trebbe anco  a più  d’un  giorno  allungare,  interpretando  che  il 
Poeta  non  avea  atteso  ad  altro  dal  mattino  alla  sera , in  tutto 
quel  tempo  ch’egli  avea  speso  a comporla.  Mattino  e sera  b 
della  provenzale.  Que  matin  e set  - Mi  fan  doussament  do- 
ler, disse  Folchetto. 


DEL  MURATORI. 

Molto  suderebbono  gl’  idolatri  del  Poeta  a persuadermi 
che  questa  chiusa  non  fosse,  come  ella  a me  pare,  stentata  e 
meschina.  Chi  di  loro  crederebbe  mai  di  ben  parlare  in  poe- 
sia , se  per  voler  significare  d'avere  in  un  sol  giorno  composta 
una  canzone,  dicessero  : costei'  è meco  dal  mattino  ana  sera  ? 
£ se  il  Poeta  non  vuole  ciò  intendere,  chi  non  confesserà  che 
egli  qui  s’ è servito  del  pennello  della  notte , la  quale  affatto 
asconde  le  tose  ? Intorno  al  fuoco  della  petra  viva,  che  area 
si  mal  concio  il  Poeta,  io  non  saprei  che  mi  dire.  Lascerò  che 
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piaccia  ad  altri,  aveudo  io  la  disgrazia  di  non  sentir  che  f me 
piaccia.  Ma  se  mal  non  mi  appongo,  stimerei  bene  che  a po- 
chissimi o a ninno  avesse  da  piacere  quell'  ov'  io  m appoggio  ; 
pensiero  o frase  bisognosa  di  comento  longo,  e,  dirò  meglio, 
di  molti  puntelli. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Si  dibattono  i comentatori  fra  loro  per  dichiarare  il  com- 
miato, o chiusa,  di  questa  canzone.  E loro  molto  dà  che  pen- 
sare quel  dire  che  fa  il  Poeta  alla  sua  canzone,  che  sia  stata 
seco  aa  mattina  a sera.  Vogliono  alcuni,  e nomino  come  il 
più  rispettabile  di  tutti  il  Castelvetro,  che  si  debba  intendere 
per  queste  parole  aver  il  Poeta  composta  la  canzone  in  un 
giorno  solo.  Noi  però  ce  ne  stiamo  all’ opinione  di  quelli  che 
vogliono  s'intenda  per  quel  da  mattina  a sera  il  mulinare  che 
faceva  il  Poeta  questa  sua  canzone  tra  sè  nel  silenzio  e nella 
/ solitudine  per  tutta  intera  la  giornata.  Edit. 

DI  MIA  SCHIERA  ; ec.  — Se  l’aver  tanto  dimorato  in  mia 
mente  ti  ha  fatto  prendere  gli  abiti  miei,  tu  non  cercherai  cer- 
tamente, o canzone,  di  andartene  fra  la  gente,  ras  ti  conten- 
terai rimanertene  nei  luoghi  solinghi  a pensare  della  cara  mia 
donna,  come  fo  io.  Edit. 
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SONETTO  XXXV. 


Brami  d’ calere  cangiato  in  sasso,  piuttosto  che  menar 
la  vita  in  tanti  alTanni. 


Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce , che  da  lungo  gli  abbarbaglia  ; 

Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 

. Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei  : 

■ E s’ io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  eh’  i mi  sia , ( non  eh’  a mercè  mi  vaglia  ) 
Di  qual  piètra  più  rigida  s'intagba. 

Pensoso  nella  vista  oggi  sarei  ; 

O di  diamante,  o d’un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paurd  forse,  o J’ub  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  pvaro  e 'sciocco; 

E sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 

Per  cu’  i’  ho  invidia  di<  quel  vecchio  stanco , 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a Marrocco. 

; CONSIDERAZIONI-  DEL  TASSONT.' 

Di  questo  sonetto  si  veramente  che  si  può  credere  che 
fosse  fatto  non  solamente  in  un  giorno , ma  in  un  quarto 
d ora;  percioccliè  iL Poeta  mette  in  aja  ch’egli  era  già  presso 
ad  incontrarsi  'con  gli  occhi  di  Laura , che  l’ avrebbono  con- 
vertito in  qualche  pezzo  di  pietra:  e qui  fornisce  senza' con- 
chiudere s’egli  deviò  l’incontro,  o come  fuggisse  il  pentolo. 

Chs  , COME  VIDE  LEI  CASGUa*TE8gACLiA.  — -■  Cangiare  e cam- 
biare è della  provenzale.  Quant  vei  lo  temps  camiar,  disse  Gi- 
raldo di  Bomeil. 

(non  cr’a  mercè  .mi  vacua.)  — Pezza  rassa,  cucita  sul 
nero  col  (ilo  biaAco. 
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Di  QDÀl  PIETRA  PIÙ  RIGIDA  S’ INTAGLIA,  6C.  0 CgO  ne 

talc3  posìlm  perferre  labores,  - Quani  vellem  in  gclLdis  mon- 
tihus  esse  lapis,  disse  Tibullo. 

0 DI  DIAMANTE,  O D'L'II  BEL  MAR.MO  BIANCO.  Il  diamante 

non  è pietra  soletta  all' intaglio,  se  lo  dice  per  lui. 

o D’t'N  BEL  MARMO  BIANCO.  — Bello,  dice  il  Castelpetro, 
avendo  riguardo  alla  statua,  che  sarebbe  stata  naturale.  Io  di- 
rei che  lo  chiami  bello  perchè  le  cose  bianche  per  la  purità 
loro  sono  iu  questo  cencetto  comunemente,  essendo  il  bianco 
color  di  luce,  e simbolo  d’ allegrezia.  Altrove  pur  disse:  K vo- 
glio anzi  un  sepolcro  bello  e bianco. 

Pregiato  poi  dal  volgo  avaro  e sciocco.  — Dagli  scioc- 
chi può  esser  prezsato  il  diaspro-,  ma  dal  vulgo,  nè  ^gli  ava- 
ri, non  t già  egli  molto  prezzalo. 

E SAREI  EOOR  DEL  GRAVE  GIOCO  ED  ASPRO;  eC.  Ogiia  pu- 

trida in  somma , d' insipida  mistura.  Trasformazioni  di  Dafne 
attribuite  a Laura,  che  non  s'intendono;  di  sè  stesso  nella  cosa 
amata,  che  ci  stanno  a pigione;  di  sè  stesso  in  statue  di  pietre 
mal  conosciute  ; e di  sè  stesso  nel  monte  Atlante,  invidiato  sen- 
za perchè.  E anco  da  notare  che  dice  avere  invidia  di  quel,  e 
non  a quel.  Morte  ebbe  invitlia  al  mio.  felice  stato,  - Anzi 
alla  speme,  disse  altrove;  e non  del  mio  felice  stato,  nè  dello 
speme.  . 

DEL  MDBATDRI.  ‘ * 

Assai  ne  ha  detto,  e Con  assai  ragione,  il  Tassoni:  non 
occorre  ch’io  sulle  stesse  rime  replichi  essefe .(mesto,  un  infe-' 
lice  parto  della  musa  petrarchesca.  Non  la,  i^olea  mlendère  il 
nostro  Poeta,  che  le  rime  strane  facilmente  oondu.cono  in  si 
fatti  precip'wii.  Io  solo  noterò  die  le  voci  cambiafe  è cangiare 
da  altri  etimologisti  àon  credute  discendere  con  più  ragione  dal 
latino  cambile,  che  più  non  è in  uso. 

D’ALTRI  ADTORI. 

Poco  ERA  eo.  — Poco  manicava.  Quasi  dicesse:  se  la  luce 
si  apprrasava  di  più,  avrei  mutata  ogni  mia  forma  in  4uro, 
•orno  Tessaglia  vide  cangiar  Dafne.  Pagello. 

E s’io  KOS  POSSO  ec.  — E s’ io  non  posso  cangiarmi. in 
l’auro  più  di  quello  già  sono,  sarei  rimase  attonito  in  vista,  e, 
per  dir  cosi,  cangiato  in  una  pietra  o di  diamante,  o di  mar- 
mo, o di  diaspro.  Pagello. 
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MADRIGALE  I. 


Solo  al  vederla  bagnare  un  velo,  diveniva  InltH 
.vpaainulo  d'amore. 


Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque, 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid'  acque  ; 

CL’  a me  la  pastorella  alpestra  e cruda , 
Posta  a bagnar  un  Icggiadretto  velo, 

Ch’ a l'aura  il  vago  e biondo  capeL chiuda; 
Tal  che  mi  fece  or,  quand’egli  arde  il  cielo, 
. . Tutto,  tremar  d' un  amoroso  gelo. 


•CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

'Vàen  nominata  questa  cosa  per  madrigale  dai  più  ; altri 
l’hanno'messa  tra  le  liallale  ; io  in  verità  non  saprei  determi- 
nare ciò  ch’ella  si  sia,  eecetto  una  composiaione  d'otto  versi, 
fatti  stmra  la  fanticella  di  Laura,  che  le  laviiva  le  culHc.  Chia- 
ma il  Poeta  amante  di-Diana  Atteone,  e lo  si  sogna,  percioc- 
ché il  pover  uomo  non  ebbe  giammai*  tal  petisiere.  Il  Muzio 
s’ accorse  anch’  egli  ch^  il  Poeta  ih  questo  madrigale  avea  fal- 
sata la  favola  d’ Atteone.  ' ■ 

Quando,  per  tal  ventura,  ec.  — Bella  ventura  per  certo, 
che  lo  fé  mangiar  vivo  u'  cani  ; ma  il  Poeta  usa  ventura  per 
sorte  indìiferentc  al  bene  e al  male.  Così  altrove:  Nè  di  ciò 
lei;  ma  mia  ventura  incolpo.  Arnaldo  di  Maraviglia  disse:  Per 
aitai  aventura. 

• OH,  QUAND’EGLI  ARDE  IL  CIELO.  — - Doveano  esserc  i giorni 
caniculari.  E nota  il  quando  in  luogo  di  che. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

L’ Alfieri  su  questa  composizione  Scrisse,  secondo  che  ri- 
porta il  Biagioli  : questa  è divina,  e sarebbe  ottava,  se  non 
fosse  del  quinto  verso.  Edit. 

A i.’AtaA  IL  VACO  E BiosDO  CAPEI  CHivDA.  — Avverte  il 
professore  Marsand,  che  nel  3oo  e nel  4<>o  non  v’avca  l'uso 
dell’ apostrofare,  e che  quindi  egualmente  e scrivevasi  e slam- 
pavasi  (l'om'è  infatti  in  tutte  le  prime  edizioni  del  Canzoniere) 
cosi  laura  per  aere,  come  laura  per  Laura.  In  questo  madri- 
gale Laura  invece  dell  aura  ha  guasto  turpemente-  il  senso. 
Vuole  il  Poeta  significare  in  esso,  che  al  solo  veder  Laura 
bagnare  un  velo  diveniva  tutto  spasimato  d'  amore.  Laura  è 
figurata  sotto  la  pastorella  alpestre  e cruda,  la  quale  bagna 
un  leggiadretto  velo  che  dee  chiudere  alF  aura  il  vago  bion- 
.do  capello,  onde  dai  venti  non  se  ne  faccia  il  mal  governo.  Se 
si  dovesse  leggere  a Laura  invece  di  n T aura,  si  attribuirebbe 
al  Petrarca  ima  puerile  ripetizione, dicend<MÌ  che  la  pastorella, 
cioè  Laura,  bagnava  un  velo  che  dovea  chiudepe  il  biondo  ca- 
pello a Laura . I cementatori  dissero  che  la  pastorella  alpe- 
stra  e cruda  era  la  fantesca  di  Madonna:  dal  .che  si  dovrebbe 
conchiudere , che  il  Poeta  am'opeggiira  anche  con  essa,  che 
area  trovata  cruda.  Chi  si  terrà  dal  ridere  a siffatte'  scem- 
piaggini ? (Nota  tratta  dall'ediz.  milanese  del  Silvestri^  1833.) 


CjiJUS'lt' 


IR  VITA  Di  II.  LAURA. 


193 


MADRIGALE  II. 


DuGrhre  un  suo  viiggio  amorou.  I pericoli  lo  'arreatano, 
e ritorna  indietro.  _ 


P erch’  al  viso  d’Amor  portava  insegna, 

Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch’ogni  altra  mi  parea  d’onor  men  degna: 
E lei  seguendo  su  per  l’erbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi! 

Ailor  mi  strinsi  all'ombra  d’un  bel  faggio, 
Tutto  pensoso  ; e rimirando  intorno , 

Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio; 

£ tomai  ’ndietro  quasi  a mezzo  il  giorno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


Si  ritirò  slcaoa  volta  il  Poeta  dall' amor  di  Laura  per 
disperaaione  ; ma  non  si  fece  però  veccliio  in  tal  proponimen* 
lo,  come  dalla  seguente  ballata,  e dal  sonetto  Ben  sapev  io, 
che  naturai  conàglio,  e da  alcuni  altri  luoghi  si  può  chiara* 
mente  vedere.  Nota  portar  integna  d'amore  al  vùo  per  aver 
segni  nel  viso  di  donna  innamorata. 

pcllsgrika’.  — Non  lo  dice  solo  per  le  belleste  e maniere 
insolite,  ma  anche  perchè  Laura  veramente  era  di  gente  atra* 
mera. 

SD  Pia  l’bbbe  vbbdi.  — Cioè  su  per  le  speranse. 

PBR  LÀ  SELVA.  — La  selva  di  Dante  della  vita. 

ALL' OMBRA  D’ VR  BBL  PAGGIO.  — Sotto  il  lìcovero  della  ra- 
gione. 

DEL  Muratori. 

É componimento  che  ha  le  sue  grasie,  ma  ha  bisogno 
della  spiegaxione  d' alcune  parole.  Tu  cercala  presso  il  Tass|^ 
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ni.  Sarebbe  solamente  da  sapere  perchè  t ombra  iT un  bel  fag 
gio,  e non  più  tosto  ({nella  d’altro  albero,  significhi  la  con- 
templazione, o la  castità,  o il  ricovero  della  ragione,  acciocché 
non  si  dicesse  che  il  Poeta  parla  a caso,  o che  l’interpreta- 
zione è un  bel  sogno  in  soccorso  di  lui-.  Altri  intendono  che 
il  Poeta  voglia  dire  che  ricoverò  ad  una  bella  solitudine,  per- 
chè il  faggio  nasce  in  luoghi  alpestri  e solitarii.  Ma  ancor  ({ui 
ci  sarebbe  da  dire.  E ciò  vaglia  non  pel  Poeta , che  probabil- 
mente sapea  perchè  così  parlava,  ma  por  gli  spoeitori  suoi.  E 
osserva  eoe  ancora  nel  cap.  11.  del  Trionfo  della  Morte  il  Poeta 

fa  menzione  del  faggio  con  dire  di  Inaura  apparitagli  : e 

seder  femmi  in  una  riva,  - La  qual  ombrava  un  bel  lauro,  e 
un  faggio. 

D'ALTRI  AUTORI. 

D’  Amos  portava  irsecra  , ec.  — Chiamasi  insegna  d’ Amo- 
re ogni  segno  o indizio  dimostrante  inchinevole  animo  ad  amo- 
re , e <K>8Ì  debbesi  intendere  di  questa  pellegrina  ; e ancora 
quei  segni  o indizi! , onde  il  volto  dello  amante,  perchè  figurasi 
secondo  gli  affetti , s’ imprime  e si  atteggia  o di  lieta  o di 
trista  vista.  Della  seconda  maniera  Dante,  di  sà  parlando,  scri- 
ve nella  Vita  Nuova,:  diceva  damare,  perché  io  portava  nel 
vi.io  tante  delle  sue  insegne,  che  questo  non  si  poteva  ricoprire. 
Lugioli. 

A MEZZO  IL  GIORNO.  — E mi  Sottrassi  dall’  amore  <{uasi  nella 
maggior  veemenza  del  caldo.  Da  questo  e da  altri  luoghi  s’in- 
tende aver  voluto  qualche  volta  il  Poeta  abbandonar  Inaura. 
Pagello. 

Non  è dubbio  che  è [>osto  per  l’età  della  vita  umana  il 
giorno  in  questo  luogo;  e sente  l’istoria  della  vita  delle  Pi- 
rauli,  che  non  durano  se  non  un  giorno,  alle  quali  si  suole  pa- 
ragonare la  vita  umana.  Io  non  stimerei  che  non  fosse  ad  in- 
tendere del  pentimento  propostosi  neU’età  men  fresca  dell'amor 
di  Laura,  perchè  seguita  ({uasi  accennando  (piesto:  Quel  foco, 
ch’io  pensai,  ec.  Casteleetro. 
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BALLATA  III. 

Crcdevasi  lilwro  d’ amore,  e conosce  d’ essersene 
rinreKato  sempre  più. 


Ouel  foco,  ch’io  pensai,  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo,  e dall'età  men  fresca, 
Fiamma  e martir  nell’ anima  rinfresca. 

Non  fur  mai  tutte  spente , a quel  eh’  i’  veggio , 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 

E temo,  no  ’I  secondò  error  sia  peggio. 

Per  lagrime,  eh' io  .spargo  a mille  a mille, 
Conven , che  ’l  duol  per  gli  occhi  si  distille 
Dal  cor,  c’ha  seco  le  faville  e l'esca. 

Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a me,  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrian  già  spento  e morto 
L’ onde , che  gli  occhi  tristi  versan  sempre  ? 
Amor  (ayvegna  mi  sia  tardi  accorto) 

Vuol,  che  tra  duo  contrarj  mi  distempre; 

£ tende  lacci  in  sì  diverse  tempre. 

Che  quand’ho  più  speranza,  che  ’l  cor  n'esca, 
AUor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TÀSSONl. 

Ma  iicopiute  alqvakto  le  faville.  — Parva  tubinducta 
buuit  scinlilla  favilla,  disse  Ovidio. 

£ XENO,  no’L  SECONDO  EHHOR  SIA  PEGGIO.  — £ famigliare 
dì  questo  Poeta  il  tralasciare  la  particella  che.  E veramente 
alle  volte  ella  riesce  più  d' impedimento  che  d’ esplicazione  ; 
anzi  ci  sono  delle  frasi  che  senza  essa  pajono  aver  più  di  gra- 
zia. eh'  IO  temo  no  ’l  soccorso  giunga  tardo,  disse  il  Bembo. 
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No»  PO*  QUAi  pu,  MA  PABi  A MB,  cuB  CBZ8CA.  — Se  que- 
sto Terso  ha  dipendenza  dal  terzo  di  sopra,  l'ha  con  molto 
mal  ordine  e se  coll’  antecedente  s’ attacca , io  non  intendo 
l’attacco. 

Amob  (attegKa  mi  sia  tabdi  accosto).  — E qui  pure  usa 
V avvegna  senza  il  che.  Avvegna  ch'io  non  fora  — D' abitar 
degno,  ove  voi  sola  siete,  disse  altrore. 

DEL  IMDRATORI. 

Coll'allegoria  del  fuoco  elegantemente  ragiona  il  Poeta 
de’  snoi  cocenti  amori , e dell’  altre  disarrenture  che  tenean 
dietro  a questa  sua  follia.  Nell’ultima  parte  lecitamente  passa 
ad  un’altra  allegoria;  e nota  quello  in  sì  diverse  tempre,  ap- 
plicato al  tendere  lacci. 

D’ALTRI  ADTOW. 

Dal  TBinoo  tempo,  ec.  — Ha  detto  di  sopra:  E tomai'ndie- 
tro  quasi  a mezzo  il  giorno.  Bucioli. 

DALL'ETÀ  ME»  TRESCA.  — ■ £ però  men  verde  per  rispetto 
all’età  novella  in  che  senti  da  prima  le  fiamme  d’amore.  Bia- 

CIOLI. 

1 critici  severi  troverebbero  forse  in  questo  verso  un’inu- 
tile ripetizione  dello  stesso  pensiero  con  diverse  parole,  giacché 
nel  concetto  del  Poeta  tanto  è a dire  freddo  tempo  che  età 
men  fresca,  tenendosi  sempre  nel  parlar  figurato  la  vecchiezza 
pel  verno  della  vita.  Ma  questi  luoghi  dei  sommi  poeti  ser- 
vono a consolare  l’ abbietta  mediocrità  degl’  imitatori.  Kdit. 

PEGGIO.  — Peggiore;  come  scrisse  Dante,  Inf.  canto  XXXI. 
r.  84.,  maggio  per  maggiore.  Biagiou. 

Ed  è proprio  delle  passioni , segnatamente  amorose,  il  ri- 
pigliare con  maggior  durezza  l’impero  di  un’anima  fuggita  per 
qualche  tempo  alla  lor  servitù.  Ma  qui  il  Poeta  non  intende 
veramente  a essersi  liberato  nemmeno  per  brev’  ora  della  sua 
dolce  catena,  ma  solo  che  gliene  era  sembrato;  e che,  rinve- 
nendo del  suo  errore,  s’accorge  d'esserne  più  che  mai  avvinto. 
Rdit. 

B INVESCA.  — Invesca  di  nuovo.  Biàgioli. 
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SONETTO  XXXVI. 


Tradito  e deluso  dalle  promesse  di  Amore,  mena  b vita 
più  dogliosa,  cbe'prima. 


Se  col  cieco  desir,  che  ’I  cor  distrugge. 
Contando  l' ore  non  m’ ingann’  io  stesso  ; 

Ora , mentre  eh’  io  parlo , il  tempo  fugge , 
Ch’a  me  fu  insieme,  ed  a mercè  promesso. 
Qual  ombra  è sì  crudel,  che  ’l  s^e  adugge. 
Ch’ai  desiato  frutto  era  si  presso? 

E dentro  dal  _mio  ovil  qual  fera  rugge  ? 

Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  è messo  ? 
Lasso,  noi  so:  ma  sì  conosco  io  bene, 

Che,  per  far  più  dogUosa  la  mia  vita, 
Amor  m’addusse  in  sì  gioiosa  spene: 

Ed  or  di  quel , eh’  i’  ho  letto , mi  sowene  : 
Che  ’nnanzi  al  dì  dell’  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  convene. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

n porer  uomo  a qualche  ora  segreta  dorea  aver  avuta  la 
posta , e fu  fatto  passeggiare  alla  luna , come  lo  scolare  del 
Boccaccio. 

Osi,  MISTSB  CH’IO  PARLO,  IL  TCKPO  PVGGB.  Dltm  lo- 

tfuor,  hora  fugit,  disse  Ovidio.  Dum  loquimur,  fugerit  invida 
- Àetas,  disse  Orazio. 

Qual  onbba  A ai  crvdel  , che  ’l  seni  adogge,  ec.  — Il 
verbo  adugge  io  lo  tengo  per  formato  da  aduro,  aduris,  e non 
da  udus,  come  il  Castelvetro  lo  tiene.  Uggia  è certa  nebbia 
da’  Latini  chiamata  uredo,  che  inaridisce  e strugge  le  lùade 
priata  ohe  maturino.  Però  aduggiare  significa  far  TefiTetto  di 
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quella  nebbia , se  non  in  quanto  alle  volte  significa  eziandio 
avere  in  fastidio,  e portar  mala  vcJonU.  iVunc  altae  frondes , 
et  rami  matrù  opaoant,~  Crescentique  adimunt  faetus,  unint- 
que  ferentem,  disse  Virgilio  nella  Georgica,  parlando  dell'om- 
bre  che  aduggiano. 

E nZSTBO  DAL  KIO  OVIL  QUAL  FERA  RUGGR  i*  È tolto  dal 

pastore,  che  nella  maggior  sicurezza  sente  il  leone  che  rugge 
nel  chiuso  ovile. 

Tra  la  spiga  ■ la  mah  qoal  muro  è messo?  — Chi  spe~ 
ra  grano  d'amorosa  spica,  disse  Onesto  Bolognese;  ed  è assai 
simile  a quel  proverbio  : Inter  os  et  offam. 

Ed  or  di  quel,  ohm*  ho  letto,  mi  soweh*.  — Sovvenire 
è della  provenzale.  JUe  vos  non  col,  que  damar  nous  sove, 
disse  Riccardo  di  Berbezil. 

ChE’HHAHZI  al  dì  DELL’ULTIMA  PARTITA  eO.  — ....  Diti- 
que  heatus  - Ante  obitum  nemo,  supremat^ue  funera  dehet , 
disse  Ovidio.  Ma  non  pare  a proposito  dell  accidente  figurato 
questo  detto  di  Solone.  Nondimeno  po{rebbesi  dire,  che  come 
alcuno  innanzi  la  morte  non  si  dee  beato  chiamare  ; cosi,  pri- 
ma d’aver  avuta  la  contentezza,  contento  non  dee  chiamarsi.* 
In  somma , gli  fu  caricata  al  povero  Poeta , e tornossene  che 
dovea  parere  un  topo  intinto  nell’olio. 

DEL  JUDRATORI. 

Mi  piacciono  di  molto  i sei  primi  versi.  Son  venuti  tutti 
felicemente  al  Poeta , benché  abbraccino  molte  e molte  cose. 
I due  primi  danno  un  bell’  ingresso  al  sonetto , e si  legge  in 
loro  una  vera  e grave  riflessione,  cavata  dalle  miniere  dell’  in- 
gegno filosofico.  Non  minor  bellezza  ravviso  negli  altri  due 
primi  del  secondo  quadernario,  leggiadramente  spiegandosi  la 
disavventura  del  Poeta  colla  similitudine  dell’ombra  nociva  al 
grano,  adoperata  qui  per  allegoria  e proverbio.  Non  poco  mi 
diletta  e mi  pare  ben  adattato  al  caso  anche  quell’  altro  pro- 
verbio; Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  è messo?  Ma  non 
mi  voglia  male  il  Petrarca  s' io  dirò  che  non  oso  pronunziare 
lo  stesso  dell'altro  proverbio  : E dentro  dal  mio  ovd  qual  fera 
rugge  ? potendosi  sospettare  che  il  bisogno  della  rima  non  gli 
abbia  assai  lasciato  avvertire  se  questo  dire  cadesse  cosi  bene 
allora  in  acconcio  , come  le  altre  due  immi^ni  proverbiali . 
Per  non  ispendere  molte  parole,  che  necessarie  sarebbono  a 
mostrare  perché  io  stia  qui  sospeso,  lascierò  che  altri,  ma  sin- 
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ceri,  ne  facciano  in  mia  vece  da  loro  atessi  l’esame.  Con  più 
fidanza  poi  aggiugnerò,  non  aver  ponto  nè  di  grazia  nè  di  co- 
lor poetico  il  primo  verso  dell’ ultimo  ternario:  Ed  or  di  quel, 
chi  ho  letto,  mi  sovvene;  benché  la  sentenza,  che  viene  ap- 
presso, (considerata  però  in  sè  stessa)  mi  paja  un  elegante  det- 
to, ben  tradotto  dall'originale  latino. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CosTASDO  l’oEE  ec.  — Ansi  i minuti,  e anche  i battimenti 
del  polso  sogUonsi  in  così  fatti  inconli-i  numerare.  Il  che,  da 
par  suo,  raccontasi  dall’ Ariosto  dove  dell’impaziente  e sfrena- 
to Ruggero,  da  Alcina  appuntato,  racconta.  Biacioli. 

E DESTRO  DAI  MIO  oviL  ec.  — Questo  figurato  e prover- 
biale modo  tolto  è dal  pastore,  il  quale,  credendo  in  sicuro  la 
greggia  , com’  è nell’  ovile,  sente  a un  tratto  ruggir  dentro^  ne- 
mica fiera,  che  fa  strage  di  quella.  Bugiou. 

PER  FAR  PIÙ  DOGLIOSA  LA  MIA  VITA,  - AmOR  M’ ADDUSSE  Ut 
SÌ  GIOIOSA  SPERE.  — In  quanti  aspetti  sappia  tramutarsi  questo 
proteo  della  speranza,  nuli’ uomo  il  saprebbe  l>en  dire.  Can- 
tano gli  antichi  poeti  esser  ultima  la  speranza  ad  abbandonare 
i mortali  ; e quando  fuggirono  dalla  terra  tutte  le  consolazioni , 
sola  la  speranza  esser  rimasta  a far  in  quella  men  tristo  il  sog- 
giorno ai  viventi . Mà  essendoché , come  in  nessun  altra  cosa , 
cosi  nello  sperare  non  sanno  tener  gli  uomini  giusto  modo, 
quindi  stesso  derivano  loro  doglie  amarissime  quando,  es?en- 
dosi  spinti  coll’  immaginazione  troppo  alto,  devono  tutto  ad  un 
tratto  al  basso  precipitare,  come  pare  che  fosse  il  caso  del  no- 
stro Poeta.  Ed/t. 

Che  ’rharzi  al  dì  ec.  — Dice  altrove:  La  vita  il  fin,  il  di 
loda  la  sera;  sentenza  che  nel  terzo  delle  Metamorfosi  Mprime 
anche  Ovidio  : e ciò  per  cagione  dell  incertezza  e variabilità 
delle  cose  di  quaggiù,  le  quali  il  più  leggiero  movimento  può 
trasmutare  d’ uno  stato  in  altro  diverso  affatto.  Il  che  avvera 
quella  sentensa  : Nimirum  hoc  die  una  plux  vixi , mihi  quam 
vivendùm  fuit.  Bucioit. 

Non  sembrerebbe  a taluno  che  il  chiuder  il  presente  so- 
netto, se  è vero  che  fatto  fosse  per  una  posta  data  al  Poeta 
da  Madonna  che  tornò  senza  effetto,  con  un  epifonema  tanto 
solenne,  sentisse  alcun  poco  dell’esagerato?  Ed/t. 
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SONETTO ’X^VII. 

Amore  lo  amareggia  di  troppo,  e non  può  guatar 
più  le  aue  rare  dolcezae. 

*Mie  venture  al  venir  son  tarde  e pigre  ; 

La  speme  incerta;  e ’l  desir  monta  e cresce: 
Onde  ’l  lassar , e l' aspettar  m’ incresce  : 

£ poi  al  partir  son  più  levi,  che  tigre. 
Lasso,  le  nevi  fien  tepide  e nigre, 

£ ’l  mar  senz'onda,  e per  l'Alpe  ogni  pesce; 
£ corcherassi  ’l  Sol  là  oltre,  ond’esce 
D'un  medesimo  fonte  £u&ate  e Tigre; 

Prima  eh' i'  trovi  in  ciò  pace,  nè  tregua, 

O Amor,  o Madonna  altr’uso  impari; 

Che  m’hanno  congiurato  a torto  incontra; 

£ s’i’  ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari. 

Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m'incontra, 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

' É nello  stesso  soggetto  che  il  passato. 

E FOI  AL  PASTIB  SON  Più  LETI,  CHE  TICBE.  Ocyor,  et 

coeli  Jlammù,  et  tigrìde  foeta,  disse  Lucano.  Farla  lullavia 
delle  venture.  Ma  i due  versi  frapposti  rendano  intricato  il 
concetto  : e questo  dà  poco  gusto  all  orecchie. 

E ’L  MAS  SlNfONDA,  S PEB  L*AlPE  OORl  PESCE, Et  fretO 

destituenl  nudos  in  litore  pisces,  disse  Virgilio. 

D’unnrdesimo  ponte  Eufratb  e Tigre.  — Lucano  nel  3.; 
Quoque  caput  rapidiu  toUit  cum  Tigrìde  Magmit  — Euphra- 
tes,  quos  non  Riversi}  fontibus  edit  - Persis  etc.  - Tigris  et 
Buphrates  uno  se  fonte  resohunt , disse  Boesio,  togliendolo 
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dalla  Scrittora  aacra.  Ma  Sallaatro  e StrabAne  acritaero  che 
l'orìgine  separata  d’ ambiano  questi  fiumi  molto  chiara  ne‘ 
monti  d’ Armenia  si  può  vedere.  E Diodoro  Siciliano  nel  3. 
della  sua  Biblioteca  aggiugne,  che  le  fonti  di  questi  due  fiu- 
mi r una  dall’  altra  per  la  distansa  di  mille  e cinquecento  sta-  ^ 
dii  sono  lontane. 

PaiNA  CU’I’  TROVI  IR  CIÒ  PICB,  RÈ  TRICUÀ.  — La  nò  Sta 
per  ovvero,  come  altrove  : Se  gli  occhi  suoi  li  fur  dolci,  nè 
cari. 

E S'i’  HO  ALCCs  notes,  i dopo  tasti  amari.  — Questo  è 
uno  de’  luoghi,  dove  si  fondano  quelli  che  tengono  che  il  Poe- 
ta godesse  de’  suoi  amori.  Ed  io  altresì  tengo  che  ne  godesse; 
ma  come  i topi  degli  speaiali , leccando  gli  alberelli  di  fuori. 
Non  s’ avrebbe  potuto  contenere  di  non  dame  almen  qualche 
segno , se  amante  più  felice  egli  fosse  stato  : Che  la  gioja  è 
martire,  - Se  non  si  può  ridire. 

Chi  per  disoegno  il  gusto  si  oilegua.  — L’affamato 
perde  il  gusto  de’  cibi  dolci,  se  prima  a mangiarne  degli  amari 
è costretto.  Grafia  ingrata,  quae  non  emanai,  sed  exprimilur, 
solca  dir  Seneca. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  di  molta  fatica,  di  rime  difficili , e che  è riusefto 
più  che  tollerabilmente  bene  al  Poeta,  se  non  nel  primo  qua- 
dernario , almeno  nel  resto , onde  glien’  è dovuta  assai  lode. 
Osserva  tu  come  i pensieri  e i periodi  sono  ben  dedotti,  e com  , 
catenati  dalla  cima  al  fondo  ; e soprattutto  dovranno  piacerti 
ambedue  i ternarii. 


D’ALTRI  AUTORI. 

TIGRE.  — Della  velociti  sua  parla  Solino,  cap.  a5.  L’usa  in 
comparasione  a dimostrar  prestesxa  Staaio,  Thebaid.  lib.  IV. 
....  Raptis  velut  aspera  natis  - Praedatoris  equi  sequitur  ve- 
stigio Tigris.  Silio,  lib.  la.:  Baud  secus  amisso  Tigris  si  con- 
cita foetu  -Emieel,  atlonitae  paucis  lustralur  in  horis  - Cau- 
casus,  et  salta  transmittitur  alile  Ganges,  - Donec  fulmineo 
partus  vestigio  cursu  - Colligit,  et  rabiem  prchenso  consumil 
in  hoste.  CserMirsTso. 

Lucano;  Ocjor,  et  caeli  ftammis  et  tigride Jbeta.  Biscioli. 

D’um  medesimo  porte  Euprate  e Tigre.  — Eufrate  e Ti- 
gre, secondo  le  sacre  lettere,  nascono  d’un  fonte;  onde  ancora 
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Boezio  : Tigris  et  Euphrates  uno  se  fonte  resolvunt.  E zone 
fiumi  amendue  d*  Erminia,  e si  congiungono  insieme.  Ma  di’ 
che  rordine  è tale:  E corcherassi  ’l  Sol  li  olire,  ondo  Eufrate 
e Tigre  esce  d'un  medesimo  fonte.  Dante,  Purgatorio  can 
, to  XaXIII.  V.  Ila.  e s^g.  : Dinanzi  ad  esse  Eufrales  e Ti- 
gri — Veder  mi  parve  uscir  iT  una  fontana , — E quasi  amici 
dipartirsi  pigri.  CesrsLrtTao. 

IH  ciò^ec.  — Questa  roce  ciò  riferisce  lo  slato  ore  lo  pon- 
gono gli  accidenti  che  tocca  nel  secondo  e terzo  verso  del  pri- 
mo quadernario,  i quali  dalle  cagioni  nel  primo  e quarto  del 
quadernario  stesso  espresse 'si  derivano.  Bucioci. 

RK.  — Dicesi  e credasi  comunemente  che  questa  particella 
abbia  qui,  siccome  nel  verso  Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci,  nè 
cari,  sentimento  di  ovvero.  Diverso  dagli  altri,  a me  pare  che 
questa  particella,  derivata  dall’antico  germana  ne,  abbia  in  si- 
mili luoghi  il  significato  della  congiuntiva  e,  com'ha  nella  lin- 
gna  onde  si  deriva, siccome  nell’antico  provenzale  la  particella 
ne,  che  scende  dalla  stessa  fonte,  e che  il  provenzale  fece  sua, 
trasformandola  poscia  in  ni.  Biàgiou. 

Che  per  nisDECHo  il  gusto  si  dilegua.  — Opportunamente 
osserva  il  Tassoni,  che  V affamato  perde  il  gusto  de'  cibi  dol- 
ci, se  prima  a mangiarne  degli  amari  è costretto’,  e Seneca 
non  dice  falso  dicendo:  gratin  ingrata,  quae  non  emanat,  sed 
exprimitur.  Ma  come  accordare  queste  sentenze  con  quell'opi- 
nione  comune  a tutti  i filosofi  non  solo,  ma-  eziandio  a tutti 
gli  uomini,  che  un  piacere  intanto  riesce  più  vivo  in  quanto 
sia  più  aspettato;  e con  quell'altra,  che  ogni  cosa  si  giova  della 
sua  contraria,  per  modo  che  più  caro  è dopo  le  tenebre  il  sole, 
e più  dolce  dopo  la  fatica  il  riposo  P Non  si  è recentemente 
studiato  un  bell’  ingegno  lombardo  di  dimostrare  non  altro  es- 
sere in  fine  il  piacere  che  un  cessar  del  dolore  P Non  che  s’ in- 
tenda con  questo  di  accagionare  di  falsiU  il  concetto  del  Poe- 
ta, o le  riflessioni  dell’ annotatore  ; ma  vuoisi  piuttosto  incul- 
care questa  solennissima  verità,  che  di  poche  cose,  che  spet- 
tano alla  natura  degli  umani  aifelti , puossi  parlare  assoluta- 
mente  , e che  c'  è bisogno  d’ infinite  distinzioni , le  quali  chi 
non  sappia  all’ uopo  adoperare  si  perde  in  un  mar  senza  fondo 
di  dobbii  e di  contraddizioni.  Edit. 
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BALLATA  IV. 


Vorrà  sempre  amarla,  benché  non  vedesse  mai  più 
i suoi  occhi,  nc  i suoi  capeUi. 


P erchè  quel , che  mi  trasse  ad  auiar  prima , 
Altrui  colpa  mi  teglia  ; 

Del  mio  fermo  voler  già  «od  Dii  svoglia. 
Tra  le  cMome  dell'or  Dascose  U laccio. 

Ài  qual  Dii  striose  Amore; 

E da'  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio, 

Che  Dii  passò  uel  core 

CoD  la  virtù  d'uD  subito  spleudore, 

Che  d’ogui  altra  sua  voglia. 

Sol  rimembrando,  ancor  l'anima  spoglia. 
Tolta  m'è  poi  di  que’  biondi  capelli, 

Lasso , la  dolce  vista  ; 

£ 1 volger  di  duo  lumi  onesti  e belli 
Col  suo  fuggir  m' attrista  : 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s’acquista, 

Per  morte,  nè  ppr  doglia 

Non  vo',  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tsa  le  chiome  DlLL’OE  ec.  -.-Nota  <r<s  ìe  chiome  deWor, 
e non  tra  le  chiome  d'oro,  perchè  la  voce  chiome  ha  l’ arti- 
colo anch’ella.  Cosi  disse  il  Boccaccio  : Il  moriajo  della  pie- 
tra; che  notò  il  Bembo.  E Giovanni  Villani  nel  libro  quarto: 
O le  porte  del  metallo,  o due  colonne  di  poifido;  e non  disse 
del  porfido,  perchè  il  sostantivo  colonne  è disarticolato.  Per 
parte  della  tua  maestadc,  e ^tlla  parte  del  loro  Signore,  è 
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«critto  nella  prima  delle  Novelle  antiche.  A.Trerti  nondimeno, 
che  questa  del  Bembo  non  è regola  sicura.  Il  Boccaccio  nel 
proemio  disse:  0 che  natura  del  malore  non  patisse,  e non 
la  natura.  E nella  novella  di  Anastagio  degli  Onesti  : E ma- 
teria vi  dea  del  cacciarla  del  tutto,  e non  di  cacciarla.  E nel 
Marchese  di  Salutso  : E giunti  a casa  del  padre  della  fan- 
ciulla, e non  alla  casa.  E in  Tofano:  E cosi  a modo  del  vii- 
lan  matto,  e non  già  al  modo.  E Giovanni  Villani:  Per  invi- 
dia  della  signoria,  e non  per  F invidia. 

E DA’ DIGLI  OCCHI  MOSSE  IL  FIIODO  GHIACCIO,  ec.  MoS- 

se  da’  suoi  begli  occhi  lo  splendore  - Che  pria  la  fiamma  tua 
nel  cor  m'accese,  disse  si  Boccaccio.  . 

Tolta  h’è  poi  di  qui’  diordi  capelli,  -a  Va  glossando 
quello  che  disse  ne’ primi  tre  versi;  ma  l’attacco  non  pare 
seguilo  come  dovrebbe. 

Ma  PEECUi  BEH  MOEENDO  OBOE  8’ ACQVISTA. . Un  bel  mO. 

rir  tutta  la  vita  onora,  disse  altrove  ma  che  il  morire  mon- 
danamente innamorato  sia  maniera  di  ben  morire,  e messo 
che  acquisti  onore  al  morto , è dottrina  che  il  Poeta  la  si  fa 
da  se.  Il  concetto  di  questa  quarta  ballata  è simile  in  parte  a 
quello  della  prima  : Lassare  il  velo  per  Sole,  ec. 

DEL  MORATORI. 

Suol  talora  il  Poeta  nostro  usare  perchè  invece  di  ben- 
ché, e bisogna  notarlo  per  valersene  alle  occasioni.  Qui  non- 
dimeno può  anche  prendersi  per  cagione.  Vuol  dire:  quantun- 
que mi  sieno  tolte  per  colpa  altrui  quelle  cose  che  mi  trassero 
ad  amar  Laura  una  volta , pure  io  non  cesso  d' amar  costei . 
Ma  non  mi  par  detto  con  tutta  la  leggiadria  possibile.  Al  di- 
spetto della  ragione  i nostri  vecchi  dissero  h chiome  deKoro, 
il  moriajo  della  pietra,  le  porte  del  metallo,  e simili.  Dico  a} 

• dispetto  della  ragione , perciocché  quell’  articolo  del  genitivo 
denota  oro,  pietra,  metallo,  e materia  particolare  determinata; 
eppure  in  tali  casi  noi  solo  intendiamo  di  parlare  di  materia 
generale  e indeterminata,  cioè  non  voslimn  dire  che  il  mor- 
taja  sia  d’una  tal  pietra,  ma  in  generue  il  chiamiamo  di  pie- 
tra ; e di’  lo  stesso  d’ altre  simili  cose.  Il  perché  i moderni 
amano  più  di  dire  le  chiome  d'oro,  il  mortelo  di  pietra  ec.,  • 
credono  aflèttazic^e  l'attenersi  in  ciò  aU’esempio  degli  antichi. 

E DA'  BEGLI  OCCHI  MOSSE  IL  PKEDDO  GHIACCIO.  MoSSe, 

sioè  si  mosse,  si  parti,  venne  ec.:  fonoa  di  dire  poetica.  Il 
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nostro  Castelretro,  leggendo  nel  seguente  verso  non  Che,  ma 
Chi  mi  passò  nel  core,  dice  essere  questo  V ordine:  E chi  mi 
passò  il  freddo  ghiaccio  nel  cuore  con  la  virtù  rT  un  subito 
splendore,  mosse  da'  begli  occhi.  Aggiunge  chiamarsi  dal  Poe- 
ta yreddo  ghiaccio  la  resistensa  ch'egli  faseva  ad  Amore.  Ma 
egli  si  ha  da  leggere  Che,  e non  Chi;  e il  freddo  ghiaccio  qui 
significa  timore,  veleno,  od  altro  simile,  esprimente  la  nociva 
qualità  d’ amore,  il  quale,  partendo  da’  begli  occhi  di  Laura , 
passò  nel  cuore  del  Poeta.  Ed  è ben  elegantemente  immagi- 
nato questo  passare  del  ghiaccio  al  cuore  collo  splendor  degli 
occhi,  avvegnaché  possa  taluno  opporre,  che  non  paja  cosi 
convenire  al  ghiaccio,  come  allo  splendore,  aH'ardore,  aiduc- 
co, agli  strali,  ed  altre  simili  cose,  l'essere  vibrato  dagli  oc- 
chi donneschi,  e massimamente  dopo  aver  detto  il  Poeta  tante 
volte,  che  gli  occhi  di  Laura  l' aveano  acceso,'  d’ag|hiacclato  e 
gelato  ch'egli  era.  Ma  io  spendo  di  molte  parole  per  un  com- 
ponimento che  ha  bensì  qualche  bel  senlimeuto  e verso,'  ma 
non  è mica  di  merito  assai  distinto. 

D’ALTRI  autori. 

DiLL’OR  ec.  — Dice  dell or  e non  tTor,  non  già,  siccome 
crede  il  Tassoni,  per  aver  detto  prima  le  chiome,  sì  bene  per- 
chè s' intenda  di  quell'oro  fino  e puro  sopra  ogni  altro.  Bugioli. 

Questa  è pur  bella  interpretazione  ; se  non  eh’ è arbitraria. 
Edit.  , 

Tolta  m’è  poi  ec.  — Ha  detto  come  fu  preso,  e come,  per 
sola  rimembranza,  sia  possente  l’ effetto  di  quel  primo  splen- 
dore ; ora  toma,  a sfogo  della  dolorosa  mente,  al  cenno  fatto 
di  sopra,  d’ essergli  tolta  la  beata  vista,  e della  sua  deliberata 
volontà  d’amar  sempre.  Ma,  dice  il  Tassoni,  l’attacco  non 
pare  seguito  come  dovrebbe,  non  iscorgendo  l’intenzione  del 
Poeta,  che,  quantunque  tolta  siagli  la  dolce  vista , egli  è pur 
sempre  per  amare,  Don  tanto  per  la  ragione  che  dice  in  fine, 
manto  perchè  pur  beato  si  crede,  poiché  la  sola  rimembranza 
nello  splendore  folgoreggiante  negli  ocdii  di  Laura  lo  fa  bea- 
to. BtAGIOLJ. 
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SONETTO  XXXVIII. 

Non  abbia  più  prÌTÌlegi  quel  Lauro,  che  di  dolce 
e gentile  gU  ai  fece  apietato. 


L arbor  gentil , che  forte  amai  molt'  anni , 
Mentre  i bei  rami  non  m’ebber  a sdegno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  inganni, 

Fece  di  dolce  se  Spietato  legno, 
r rivolsi  i pensier  tutti  ad  un  segno. 

Che  parlan  sempre  de'  lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sospira, 

S’ altra  ^eranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data , e per  costei  la  perde  ? 

Nè  poeta  ne  colga  mal  ; nè  Giove 
La  privilegi  ; ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal,  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L’arboii  gentil,  che  forte  amai  nolt’anni.  — (Questo 
(ingerii  innamoralo  d’un  albero  sente  della  pania  di  Sene, 
tpand'egli  era  innamorato  di  quel  suo  platano. 

Alla  sca  ombra.  — L’ombre  non  ajutano,  ansi  impedi- 
scono il  fiorire  ; e non  è cosa  che  il  Poeta  non  la  sapesse , 
avendo  egli  detto  altrove  : Qual  ombra  i sì  crudel,  che  I se- 
me aAuggei*  Ma  è da  avvertire  ch’ei  lo  mette  per  cosa  mo- 
struosa ; onde  parimente  soggiugne  : e crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  incAhri,  ec.  — Securo  me  è 
sesto  caso,  cioè  non  sospettand’io.  Ma  è maniera  di  dire  che 
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ha  assai  del  lalinismo  ; e qael  parlar  di  legno  spietato  e di 
tristi  danni  pare  che  vada  gridando:  oiinè  le  spalle. 

•Che  fora  dir  chi  per  Ahor  sospira,  ec.  — Sioè  che  di- 
ranno gli  amanti , a’  quali  le  mie  prime  composisioni  aveano 
forse  data  speranxa  che , mediante  la  benignità  e cortesia  di 
costei,  io  dovessi  riuscir  poeta  eccellente,  vedendo  che  per  la 
sua  crudeltà  riesce  il  contrario  P Diranno  maledicendola  : fic 
poeta  ne  colga  mai;  nè  Giace  — La  privilegi.  Ma  nota  , che 
avendo  il  Poeta  detto  di  sopra:  L’ arbor  gentil;  poi  dicendo: 
e per  costei  la  perde  ; e qui  soggiugnendo  : Kè  poeta  ne  colga 
mai  ; confonde  Laura  col  lauro,  e donna  con  albero  in  manie- 
ra che  non  si  può  scusare,  non  che  lodare.  * 

ED  AL  SoL  VERGA  IN  IRA.  — Come  il  calor  temperato  del 
sole  suol  mantener  fronzute  le  piante,  cosi  l’ eccesso  del  suo 
calore  suol  esser  cagione  alle  volte  che  si  secchino  non  pur  le 
foglie,  ma  i rami  ancora. 

Tal,  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde.  Mancatogli 
il  favor  de’ poeti,  il  rispetto  di  Giove  e l’amor  di  Febo,  tutte 
le  speranze  di  fama  e tutte  le  sue  virtù  si  rimanevano  in  sec- 
co. Sed  amans  iratus,  multa  mentitur  sibi,  disse  Publio  Siro. 

DEL  MUHATOni. 

Lodo  la  destrezza  del  Poeta , che  volendo  per  isdegno 
fare  delle  imprecazioni  contra  di  Laura,  le  mette  in  bocca  al- 
trui , e fa  il  suo  negozio.  Ma  non  so  già  lodare  ^esto  compo- 
nimento, che  mi  sembra  ben  da  dozzina  fra  que*^del  Petrarca, 
per  non  dire  un  pasticcio  a cagion  della  confusione  del  lauro 
vero  col  metaforico.  Per  nulla  dire  di  que'  rami  che  aveano  a 
sdegno  il  Poeta,  solo  dimanderò,  come  i poeti  voleano  cogliere 
di  questo  lauro  metaforico  P E così  può  dirsi  d’altre  di  que- 
ste applicazioni , se  attentamente  se  ne  volesse  considerare 
r analogia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Alla  sua  ombra,  cc.  — Perchè  fosse  giusta  la  censura  del 
Tassoni  a questo  luogo  conveiiebbe  che  tutte  indistintamen- 
te le  piante 'abbisognassero  del  sole  per  prosperare.  Ma  tanto  è 
vero  che  v’  hanno  certe  piante  che  deH’ombra,  anziché  del  sole, 
si  giovano,  che  quindi  è derivato  il  proverbio,  allegato  assai  a 
proposito  dal  Biagioli,  pel  quale  si  dice  di  chi  gode  del  favore 
d' un  tale,  eh'  egli  vive  alT  ombra  di  quel  tale.  Eoir. 
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SONETTO  XXXIX. 


Benedice  lotto  ciò,  che  fu  cagione  od  effetto 
del  suo  amore  Terso  di  lei. 


Benedetto  sia  'I  giorno,  e ’l  mese,  e Fanno, 
E la  stagione,  c’I  tempo,  e Fora,  e ’I  punto, 

E ’l  bel  paese,  e '1  loco,  ov'io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi,  che  legato  m'hanno: 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

Ch'  i’  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto  ; 

E F arco , e le  saette , ond’  io  fui  punto  ; 

E le  piaghe , eh'  infin  al  cor  mi  vanno  : 
Benedette  le  voci  tante , eh'  io , 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparte; 
£ i sospiri , e le  lagrime , e ’l  desio  : 

E benedette  sian  tutte  le  carte, 

Ov’  io  fama  le  acquisto  ; e ’l  pensier  mio , 
Ch’è  sol  di  lei  sì,  eh’ altra  non  v’ha  parte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Queste  benedizioni  non  hanno  punto  la  mia  graaia;  oltra 
che  è concetto  tolto  in  prestito  da  Pietro  Ramondo  provenza- 
le, che  però  non  chiamò  queste  medesime  cose  benedette,  mi 
fortunate. 

Ch’i’  ebbi  ad  esseh  con  A«ob  cobgickto.  — Nota  la  frase, 
cioè  ; eh’  io  provai  per  esser  congiunto  con  Amore.  I seguenti 
temarii  d'im  sonetto  del  Montemagno  pajono  avere  assai  simili- 
tudine con  questo  luogo.  0 sopra  ogni  altro  benedetto  gtomo, 
— D' alta  letizia  e di  dolcezza  pieno,  — Da  far  di  te  memoria 
ancor  milT anni!  - O soavi  ore,  o dolce  tempo  adorno!  — Mille 
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toUe  per  voi  lodtOi  sieno  - Quanti  sospiri  ho  sparsi,  e quanti 
affanni. 

£ BENEDETTO  U,  PRIMO  DOLCE  AFFANNO,  6C. Ben  oìol  mai, 

e lafan,  e'I  cossir  — Quieu  ai  sufert  loniamen  per  amor,  dis- 
se Perdigone. 

DEL  MURATORI 

Vienséne  vestito  alla  leggiera,  ma  però  lindo  questo  so- 
netto sino  al  Gne.  Voglio  dire:  artiGsio  non  c’è,  nè  fatica  del- 
l'Autore, perchè  certo  non  ebbe  a sudar  punto  per  inlìlsar 
r un  dietro  all'  altro  alcuni  oggetti  che  gli  andavano  sempre 
girando  in  capo,  eppure  allora  allora  capitarono  davanti  alla 
sua  fantasia,  come  relativi  all’ innamoramento  suo.  Poteva  il 
Poeta  sensa  dolor  di  capo  fame  parchi  altri  di  questi  so- 
netti. Contuttociò  perchè  qui  si  fa  trasparire  assaissimo  l’af- 
fetto, e con  grazia  sono  legati  in  rima  tanti  oggetti,  e sono 
ancora  ben  distribuiti,  e il  componimento  Gnalmente  vien  chiu- 
so con  un  ternario  tenerissimo  insieme  e leggiadro,  tu  non  so- 
lamente non  dei  dispregiarlo,  ma  ancora  puoi  con  ragione  lo- 
darlo. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

Gh’  1’  EBBI  AD  EB3BR  CON  Amor  CONGIUNTO;  Bc.  — Intendi  ; 
ch'io  sostenni  quando  fai  congiunto  ad  Amore.  Ovvero:  pen 
essere  congiunto  ad  Amore.  Edit. 

HO  sparti;  ec.  — Parlando  il  Poeta  delle  rime  composte 
in  lode  della  sua  Donna , potrebbe  questo  sparte  servire  di 
chiosa  all’altro  sparse,  usato  con  lo  stesso  inténdimento  nel  so- 
netto proemiale.  Eon. 

sì,  CH’ALTRA  NON  V’HA  PARTE.  — AlGeiì  scrìve  in  nota: 
inutile.  Ma  io  sento  altrimenti  ; perciocché,  oltre  che  imprime 
nel  detto  dinanzi  quell’aspetto  di  verità,  onde  per  avventura 
potrebbe  farlo  parere  scemo  l’ attuale  entusiasmo , il  Poeta 
può  aver  in  vista  di  tor  dall’animo  di  .Laura,  o d’altra  per- 
sona, un  sospetto  che  sarebbegli  stato  di  gran  danno..  Biagioli. 


vot.  I. 
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SONETTO  XL.  . 

Arreclutosi  delle  sue  follie,  prega  Dio,  che  lo  torni 
ad  una  vita  migliore. 

Padre  del  Ciel  ; dopo  i perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
\ Con  quel  fero  desio , eh’  al  cor  s’ accese , 
Mirando  gli  alti  per  mio  mal  si  adorni  ; 
Piacciati  ornai , col  tuo  lume , eh’  io  tomi 
Ad  altra  vita,  ed  a più  beile  imprese; 

Si  ch’avendo  le  reti  indarno  tese, 

11  mio  duro  avversario  se  ne  scomi. 

Or  volge,  Signor  mio,  l’ undecim’ anno  , 

Ch’  i’  fui  sommesso  al  dispietato  giogo , 

Cile  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 
Misererò  del  mio  non  degno  affanno: 

Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo  : 
Rammenta  lor,  com’oggi  fosti  in  croce. 

CONSIDERAZIONI  DEt  TASSONI. 

Questo  sonetto  non  è stalo  mollo  consideralo  da’  raccogli- 
lori  delle  poeliche  spazzalure,  perchè  non  parla  d’amore;  ma 
certo  non  è inferiore  ad  alcuno  di  quei  che  ne  parlano. 

Ob  votCE,  Signor  mio,  l*  Cndeciiii’ anno,  ec.  — Pare  che 
conchiudaoo  questi  ternarii,  che  il  Poeta  un  venerdì  santo  si 
innamorasse  di  Laura  ; ma  reggasi  quello  che  si  disse  sopra 
il  sonetto  ; Era  l giorno,  cK al  Sol  si  scoloraro  ec.  / 

Mi^bebb  del  mio  non  degno  affanno.  — Par  quello  di 
\ irgilio  : Miserere  animi  non  digna  ferenlis.  Essendo  cosa  in- 
degna che  un  anima  sia  dall’amore  d’una  creatura  affannata, 
la  quale  tutta  in  quello  del  Creatore  dorrebbe  essere  immersa. 
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E la  voce  miserere  significa  quello  che  espose  il  Talentino, 
nobile  ingegno  della  mia  patria,  cioè;  perdonami  Tessermi  af. 
fallnato  per  cosa  indegna. 

DEL  MURATORI. 

Non  Tivaciti  d’immagini,  non  pensieri  acuti,  o in  manie- 
ra acuta  esposti,  non  sentimenti  in  somma  che  feriscano  T in- 
telletto o la  fantasia,  per  quanto  io  in’ arriso,  sapran  qui  tro- 
\are  i lettori . Eppure,  ciò  non  ostante,  questo  è sonetto  tale, 
che  quando  si  voglia  annoverarlo  anche  tra  i più  belli  del  Pe- 
trarca, io  per  me  punto  non  contraddirò.  Ci  è dentro  il  mae- 
stro, sema  che  tosto  appaja.  Cercaci  pur  ^ei  difetti  : non  la- 
prai  trovarli . Poscia  ossei  va  come  è ]>en  tirato  ; come  non 
c’è  senso  che  non  sia  felicemente  espresso  e che  non  sia  gra- 
ve ; come  non  rima,  non  parola  che  naturalmente  ed  utilmente 
non  convenga  all’  intento  del  suggetlo.  Sono  poetiche  le  frasi  ; 
non  ardite,  nè  luminose  mollo,  ma  gravi,  e quali  si  richiedouo 
per  esprimere  la  verità  del  divoto  afi'etto,  e non  per  far  pom- 
pa d’ingegno.  Fra  T altre  immagini  a me  sembra  ben  nobile 
quella  : Sì  ch’avendo  le  reli  iruìofno  lese,  - Il  mio  duro  av- 
versario se  ne  scorni.  Aggiungo  di  piu,  che  laddove, i compo- 
nimenti di  coloro,  i quali  a caso,  o senza  ingegno  e senza  fan- 
tasia fanno  versi,  possono  parere  al  primo  aspetto  bellissime 
dipinture;  e poscia  quanto  più  a parte  per  parte  si  vanno  os- 
servando, tanto  più  va  smontando  la  loro  bellezza:  questo  so- 
netto all’ incontro,  quanto  più  si  andrà  consideranuo , tanto 
più  bello  comparirà  àgli  occhi  delle  persone  intendenti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  apporremo  veruna  nota  a questo  sonetto.  £'  tal  poesia 
questa,  che  debbesi  venerare  tacendo.  Edit. 


I 
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BALLATA  V. 

ProTa  che  U sua  tìU  è nelle  mani  di  Laura,  da  che 
potè  dargliela  con  un  saluto. 


•"V^olgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore, 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

Pietà  vi  mosse  : onde , benignamente 
Salutando,  teneste  in  vita  il  core. 

La  frale  vita,  eh’ ancor  meco  alberga. 

Fu  de’  begli  occhi  Vostri  aperto  dono, 

E della  voce  angelica  soave. 

Da  lor  conosco  l’ esser , ov’  ip  sono  : 

Che,  come  suol  pigro  animai  per  verga. 

Così  destaro  in  me  l’anima  grave. 

Del  mio  cor.  Donna,  l’uua  e l’altra  cliiave 
Avete  in  mano:  e di  ciò  son  contento. 

Presto  di  navigar  a ciascun  vento: 

Ch’ogni  cosa  da  voi  m’è  dolce  onore. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

VoLCESDO  GLI  OCCHI  AL  MIO  ROTO  COLORE,  CC. Era  COSÌ 

inBolitatQciite  impallidito  e trasfigurato,  die  Laura  n’ebbe  pie- 
tà, e si  sdegnò  di  salutarlo.  Le  donne  .di  Roma  de’  tempi  no- 
stri, per  parer  oneste,  nè  salutano,  nè  rendono  il  saluto.  Fra 
gente  osiosa,  ricca  e disammogliata  le  donne  belle  Son  mal 
sicure,  e bisogna  che  premano’  non  solamente  nell’essere,  ma 
eziandio  nell' aj^arensa.  Dante;  Egli  era  tale,  a veder  mio,  co- 
lore, - Che  /acca  ragionar  di  morte  altrui. 

Cosi  DESTARO  IR  ME  L’ARIMA  GRATE.  Cost  dcStOSsi  in  me 

l'iinima  grave,  parca  da  dirsi,  se  la  comparazione  dell’ asino 
tiovea  andare  a sesto  : cioè  come  suole  un  animai  pigro  e un 
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asino  per  le  sferzato  destarsi;  così  ranima  mia,  ch’era  grave, 
al  lume  de’ vostri  sguardi  e al  suon  delle  parole  vostre  parve 
che  si  destasse.  E «pii  pure  conobbe  il  Muzio  anch’egli  che 
questa  comparazione  camminava  colle  stampelle. 

PazsTo  DI  sAvicAs.  — Cioè  pronto  a navigare,  come  nel- 
l'ultima novella  antica;  E sono  pretto  di  far  ciò  che  li  piace. 
E nota  che  la  voce  presto  la  lingua  non  la  suole  usar  per  av- 
verbio. 

Ch  ’ochì  cosa  da  voi  ii’è  dolce  onobe.  — Que'l  mal  el 
ben  tene  a onor,  disse  Anselmo  Faidit 

DEL  MURATORI. 

Componimento  fatto  con  amore  dal  Poeta,  con  soavità 
condotto,  e felicemente  riuscito.  Leggilo  con  attenzione.  Non 
ci  è verso  che  non  abbia  qualche  grazia,  qualche  leggiadro 
senso.  Da  per  tutto  con  vaghe  esageraziooi  si  fa  sentire  l’ af- 
fetto intensissimo  e la  rara  umiltà  di  questo  amante  del  secolo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

11  Muràtorì  ha  per  felicissimo  questo  componimento.  A 
noi  sembra  che  non  passi  i termini  del  mediocre.  Eorr. 

COME  SDOL.PIGRO  ASIMAL...  DESTARO  IR  ME  L'AHIMA  GRAVE. 

— Par  mal  accozzato  al  ^assoui  quel  come  suol  col  destaro; 
ma  queste  sono  di  quelle  licenze  che  adoprano  assai  di  so- 
vente i poeti,  le  quali,  alloraquando  non  producono  oscurità, 
sono  scusabili , e talvolta  anche  lodevoli,  come  forse  nel  caso 
nostro.  Ma  noi  non  sapremo  lodare  la  molta  umiltà  del  Poeta, 
che  si  paragona  al  pigro  animale  che  per  verga  è destato,  non 
essendo  dilTicile  che  tosto  s' affacci  alla  fantasia  quella  brutta 
cosa  ch’è  l’asino.  Ebit. 

Presto  di  ravigar  a ciascun  vento.  — Ora  che  Laura  gli 
arrise  un  saluto,  mossa  a pietà  dell’ interno  affanno  che  dalla 
mutata  faccia  di  lui  trapelava,  mostra  il  Poeta  di  starsene  con- 
tento all'amore  di  Madonna,  qualunque  sia  il  danno  che  gliene 
debba  avvenire.  Vedremo  come  presto  ^mentkhi  il  suo  pro- 
posito, e tomi  alle  lamentanze  di  prima.  Ma  questo  è costume 
di  tutti  gli  uomini,  e specialmente  degl'innamorati.  Edit. 

OGNI  COSA  DA  VOI  ec.  — Devi  sottintendere  che  viene  do  voi, 
c far  plauso  alla  concisione  della  frase.  E bit. 
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SONETTO  XLI. 

Pdtiuadc  Laura  a aou'  Toler  odiare  quel  cuore, 
dond’ella  non  può  più  uidrc. 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni, 

Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  lesta, 
0 per  esser  più  d'altra  al  fuggir  presta. 
Torcendo  ’l  vìm  a’  pregili  onesti  e degni, 
Uscir  giammai',  ower  per  altri  ingegni. 

Del  petto , ove  dal  primo  Lauro  innesta 
Amor  più  rami  ; i’  direi  ben , che  cpiesta 
Fosse  giusta  cagione  a’  vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terrenò 
Par,  che  si  disconvenga;  e però  lieta 
?iaturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta 
L’ esser  altrove  ; provvedete  almeno 
Di  pon  star  sempre  in  odiosa  .parte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  voi  poteste  pe*  turbati  seghi  , ec.  — Ha  somieliania 
con  quello  che  disse  Sordello  nella  quinta  staiua  <Ma  sua 
prima  caosone^  che  suona  in  nostra  lingua  : Che  per  discorte-  ' 
sia,  eh  usar  im  soglia  - In  alti  od  in  ■ posole,  - Aon  Jìa  eh'  a 
lei  tn  invale. 

* ^ 

^ OVE  DAL  PBIMO  LauHO  1NIIE8TA  CC.  Significa  rìnfftrg.-ìms«nti 

d amore,  rinnovati  dalla  memoria  del  primo  giorno. 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  ec.  — Non  ao  se  cor- 
risponda alla  proprietà  del  lauro,  il  quale  acui  alligna  benissi- 
mo ne  luoghi  iterili  e pietrosi.  OUra  che  non  par  vero  assolu- 
tamente cjie  le  piante  gentili  ai  terreni  aridi  ed  asciutti  si  dis- 
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eonvengan)»;  poiché  il  ramerino,  il  mirto,  il  pepe,  piante  gen- 
tili, e più  di  quelle  il  cinnamomo  e il  garofano,  eccettochè  in 
litoghi  aridisaimi,  come  quasi  tutte  l’ altre  sorte  di  piante  aro- 
matiche, non  sogliono  nascere. 

Ma  poi  Tosino  nnsTino  a toi  poh  tuta.  — Nola  il  poi  per 
poiclfè.  Che  poi  a grado  non  ti  fu,  che  io  tacitamente  e di 
natcoato  con  Guùbardo  vivessi,  disse  il  Boccaccio,  secondo  al- 
cuni lest  i antichi.  Ed  il  Bembo  : Ma  poi  fortuna  più  non  v’  è 
molesta.  £ Girardo  da  Castello  in  nna  sua  ballata  : Poi  voi 
non  par  peócato,  ^ Che  servo  si  fcdel  riceva  torto. 

t)i  lion'stAB  siMPBH  IH  ODIOSA  PASTI.  — È d'Ovidio:  Sine 
fine  cavele,  — Ne  sii  in  inviso  vestra  figura  locò. 

DEL  MORAtÓrI. 

Senti  che  rettorica  sopraffina,  che  argomenti  ingegnosi  sa 
adoperare  un  Poeta  innamorato  per  indurre  la  sua  Donna  ad 
amarlo.  Ma  se  Laura  era  intrigata  a liberarsi  dalla  forza  di  sì 
fatti  sillogismi,  per  verità  ch’eOa  area  ben  poco  lume  di  logica 
naturale.  Ciò  non  ostante,  e comunque  in  buona  dialettica  non 
concluda  punto  l’ argomento  del  Poeta , esso  nondimeno  è da 
stimare  assaissimo  nella  buona  scuola  poetica,  la  quale  ha  suf- 
ficientissimi fondamenti  per  argomentare  in  tal  guisa.  Osserva 
come  nel  secondo  quadernario  qùeirovver  per  altri  ingegni 
(per  bisogno  forse  della  rima)  ha  turbato  l’ordine  del  ragio- 
namento; ma  non  però  voler  pretendere  che  i poeti  s'abbiano 
a reggerq  colla  severità  della  prosa.  A loro  anche  in  ciò  si 
condolono  di  multi  privilegi.  Nell'altro  verso  arriva  con  un 
poco  di  stento  quel  dire:  ove  dal  primo  Lauro  innesta- Amor 
più  rami.  Anche  ai  più  valorosi  rimatori  talvolta  la  rima  è ca- 
gione di  giravolte,  e di  esprimere  come  si  può  il  pensiero,  giac- 
ché con  più  naturalezza  e leggiadria,  come  si  vorr^be,  non 
può  allora  il  pensiero  venire  espresso.  E qui  potrebbe  dubi- 
tarsi se  fosse  a proposito  l’adoperare  questa  metafora'  dell’in- 
nesto,  facendo  essa  intendere  che  il  primo  Lauro,  cioè  Laura 
stessa , non  era  tutta  nel  more  del  Petrarca  : cosa  eh’  egli 
avrebbe  detto  eontra  sua  intenzione,  e massimamente  mostran- 
do appresso,  che  tutto  il  Lauro  era  nel  suo  petto,  con  dire  : 
Che  gentil  pianta  ec.  Che  che  ne  paja  al  nostro  Tassoni,  il 
primo  terzetto  mi  pare,  un’ immagine  da  riporsi  fra  le  più  gen- 
tili di  questo  libro,  dovendosi  qui  prendere  l’oridiVò  per  di- 
fetto e penuria  d’umor  convenevole:  il  che  succede  ne’  siti 
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cretosi,  ed  è sempre  queliti  rea,  e giusta  cagione  che  F albero 
gentile  da  quel  terreno  con  piacere  si  diparta.  Io  alla  pag.  3ia 
del  tomo  primo  della  Perfetta  poesia  italiana  ho  citato  questi 
versi,  come  detti  di  Laura,  morta  in  età  giovenile;  ed  ora  mi 
accorgo  che  servono  ad  altro  proposito.  Nell' ultimo  terzetto, 
ove  si  dice:  Ma  vostro  destino  a voi  pur  vieta  - V esser  al- 
trove, pare  a me  che  innocentemente  il  Poeta  venga  a dire 
che  Laura  per  suo  destino  non  poteva  essere  amata  . da  altri 
che  da  lui,  nuli' altro  significando  l’essere  nel  cuore  d’ alcuno,  « 
che  l'essere  da  lui  amato.  Ma  da  quando  in  qua  Laura  non 
potea  essere  amata  anche  da  altre  persone,  e starsene  nel  loro 
cuore  i*  Adunque  dirò,  che  più  avvedutamente  avrebbe  parlato 
il  Poeta  dicendo:  quindi  fi  partir,  o altra  sirail'  cosa,  in  vece  . 
di  esser  altrove.  Quale  egli  è qui,  tal  ai  legge -questo  sonetto 
in  quel  pezzo  d' originale  del  Petrarca , che  fu  dato  alla  luce 
dall  Ubaldini,  con  questa  sola  annotazione  sopra  di  mano  del- 
l'Antore:  Transcrip.  Novemh.  i6.  processi  hic  scribendo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

OVE  DAL  paino  Lauro  ec. — Per  quello  che  spetta  alla  let- 
tera di':  Ove  Amore  innesta  più  rami  tolti  dal  primo  lauro; 
accennando  per  questo  figurato  dire  che  la  prima  impressione, 
che  fece  la  vista  di  lei  nel ‘suo  cuore,  s'è  andata  poi  a più  a 
più,  per  ragione,  per  costume,  per  istudio,  orescenoo  e nnfor. 
sanilo.  BiàGìoii. 

Ritorna  al  solito  scambio  di  Laura  per  lauro,  e^di  questo 
per  quello.  Concedasi  al  Petrarca,  ch'è  stato  tra’  primi  ad  usare 
di  queste  freddure,  com’uomo  ricco  d’altronde  di  tante  altre  ot- 
time condizioni;  ma  quand’ altri  vogliono  farsi  di  questa  schie- 
ra, ripetendo  le  stesse  cose,  intuoniamo  loro  la  bella  canzone 
del  Parini  : E dalle,  e dalle,  e dalle,  e dalle,  e dalle  — Con 
questi  cavolacci  riscaldati!  Edìt. 

CHI  QUESTA  ec.  — Vedi  con  che  bello  artificio  le  fa  inten- 
dere, che  s’ella  ha  cagione  di  sdegnarsi  di  lui,  questa  non 
puote  essere  se  non  che  per  la  contemplazione  e conoscenza 
delle  virtù  e bellezze  di  lei  ; la  sua  fiamma  va  d’ ora  in  ora 
facendosi  maggiore,  perciocché  l’affetto  seguita  il  vedere.  Bu- 

ttoii. 
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SONETTO  XLII. 


Prega  Amore  di  accender  in  essa  quel  foco, 
dalle  cui  fiamme  ei  non  ha  più  scampo. 

N 

J.jasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno,  eh’ a ferir  mi  venne  Amore; 
Ch'a  passo  a passo  è poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e posto  in  su  la  cima. 

Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima. 

Che  punto  di  fermezza,  o di  valore 
Mancasse  mai  nell'  indurato  core  : 

Ma  cosi  va  chi  sopra  ’l  ver  s'estima. 

Da  ora  innanzi  ogni 'difesa  è tarda. 

Altra,  che  di  provar,  s' assai,  o poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 
Non  prego  già,  nè  puote  aver  più  loco. 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda; 

Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OGSl  DIFESA  i TARDA,- Altra,  CHE  DI  PROVAR,  «C. Nota 

come  il  nuovo-  separamento  delie  due  voci  ogni  altra  qui  non 
ha  dello  sconvenevole.  ^ ‘ • 

Che  MisuRATA|gERTE  IL  MIO  COR  ARDA.  — Che  msuraìa- 
mente  il  cor  qyvampi,  disse  Dante. 

Ma  che  sua  PARTE  AESIA  COSTEI  DEL  VOGO.  — r- ToltO  da 
Oridio  : Nec  medeare  miki , sanesque  haee  vulnera  mando , 
- Fineque  nil  opus  est,  partem  ferat  illa  caloris.  O dalla  se- 
condLi  elegia  di  Tibullo  : iVon  ego,  totus  abesset  amor,  sed 
mutuus  esset,  - Orabam. 
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DEL  MCRATORI. 

Con  qualche  strale  o saetta  Amore  dovette  venire  a feri- 
re  il  Poetai  questo  saettatore,  stando  sulla  stessa  allego- 
ria, si  converte  ben  tosto  in  un  fabbroferrajo , che  viene  a li- 
mare il  cuore  indurato  del  medesimo  saettato,  cioè  il  rende 
amante:  cosa  che  colle  saette  aveva  egli  già  ottenuto.  Ho  per- 
tanto qualche  paura  che  questa  lima  ci  sia  capitata  per  libe- 
rare il  Poeta  dalla  pena  di  più  andar  cercando  rime  e sensi 
che  stessero  meglio.  Certo  non  ha  qui  molta  grazia , almeno 
agli  occhi  miei.  Ma  questo  dubbioso  difetto  è di' troppo  com- 
pensato o riparato  dalle  non  dubbiose  perfezioni  e bellezze 
ch’io  trovo  nel  resto  del  sonetto.  Yale  assai  tutto  il  primo 
quadernario;  e osserva  quell’ a passo'  a passo  come  spiega  vi- 
vamente il  costume  di  un  tal  conquistatore.  Non  è men  bella 
queir  improvvisa  riflessione  e forma  di  dire,  che  chiude  il  se- 
condo quadernario.  Ma  cosi  va  chi  sopra  ’l  ver  s' estima.  Più 
poi  d’ogni  altra  cosa  vale  l’ultimo  ternario,  contenendo  esso 
un  pensiero  nobilissimo  di  persona  presa  da  incredìbile  affet- 
to, e spiegato'maravigUosamente  bene  colla  metafora  del  Juoco. 
Se  l’onor  tutto  non  è dovuto  al  nostro  Autore,  non  lascia  però 
d’ averne  egli  un  particolare  merito,  non  tanto  por  la  leggia- 
dria con  cui  ha  es|)08to  il  concetto  dei  Latini,  quanto  per 
averlo  con  più  ^azia  tirato  al  suo  proposito,  facendogli  un 
letto  migliore  ne  due  primi  versi  del  terzetto,  siccome  ognuno 
potrà  facilmente  avvertire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Nos  FBEGo  ec.  — Poiché  il  scemar* dramma  dell’incendio 
«nd’egli  è divorato,  è ornai  fatta  impossibile  cosa  al  Poeta,  si 
limita  a pregare  che,  parte  del  suo  fuoco  senta  anch’essa.la 
sua  Donna.  Confessiamo  che,  seguendo  la  natura  degli  alTeUi, 
ci  sembrava  più  'proprio  che  dal  disperare  d’ogni  ancorché 
menoma  corrispondenza  nell’amata  si  passasse  a desiderare*al- 
meno  uir  qualche  reirigerio  alla  [)eqa  amorosa se  è vero  che 
gli  nomihi  desiderano  sempre  quel  più  che  possono,  e a mano 
a mano,  costretti  a ritrarsi  dalie  concepite  speranze,  si  ristrin- 
gt)uo  a minori  cose.  E per  verità  non  sappiamo  se  muovesse 
ariSbcolui,  il  qual  dicesse:  non  potendo  io  esser  soldato,  fossi 
almeno  capitano  ! Ora  l’esperimentare  la  donna  snà  a sé  favo- 
revole, almeno  in  parte,  par  sia  un  chieder  più  ancora-  che  non 
• nn  qualche  alleviamento  alla  iianuna  amorosa.  Eon.  • 
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SESTINA  III. 

Rassomiglia  Laura  all’inTema,  e presede, 
che  tale  gU  sarà  sempre. 

L aere  gravata , e l’ importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti. 

Tosto  conven,  che  si  converta  in  pioggia: 

£ già  son  quasi  di  cristallo  i fiumi: 

£ ’n  vece  dell’erbetta,  per  le  valli 
Non  si  ved’ altro,  che  pruine  e ghiaccio. 

£d  io  nel  cor  via  più  freddo,  che  ghiaccio, 

Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia , 

Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  incontr'a  gli  amorosi  venti, 

£ circondate  di  stagnanti  fiumi^ 

Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

In  piccioi  tempo  passa  ogni  gran  pioggia  ; .<  ■. 

• E ’l  caldo  fa  sparir  le  nevi  e ’l  • ghiaccio , 

Di  che. vanno  superbi  in  vista  i fiumi; 

Nè  mai  nascose  il  ciel  à folta  nebbia. 

Che  sopraggiunta  dal  furor  venti. 

Non  fuggisse  dai  poggi,  e dalle  valli. 

Ma,  lasso,  a me  non  vai  fiorir  di  vaUi; 

Anzi  jnango  al  sereno.,  ed  alla  pioggia , 

-Ed  a'  gelati,  ed  a'  soavi  venti: 

Ch’  allor  fia-  un  di  Madontja  senza  ’l  ghiaccio 
Dentro,  e di  fuor  senza  l’usata  nebbia; 

Ch’ i’ .vedrò- secco  il  mare,  e laghi,  e fiumi. 
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Mentre  eli’  al  mar  discenderanno  i fiumi , 

E le  fere  ameranno  ombrose  valli, 

Fia  dinanzi  a’  begli  occhi  quella  nebbia, 

Che  fa  nascer  de'  miei  continua  pioggia  ; 
bi  nei  bel  petto  l' indurato  ghiaccio , 

Che  trae  del  mio  sì  dolorosi  venti. 

Ben  debb’  io  perdonare  a tutt'  i venti 

Per  amor  d'un,  che  ’n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  tra  ’l  bel  verde , e ’l  dolce  ghiaccio  ; 
Tal  eh’  i’  dipinsi  poi  per  mille  valli 
L’ombra,  ov’io  fui:  che  nè  calor,  nè  pioggia, 
Nè  suon  curava  di  spezzata  nebbia. 

Ma  non  fuggio  giammai  neU>ia  per  venti , 
Come  quel  di  ; nè  mai  fiume  per  pioggia  ; 
Nè  ghiaccio  quando  ’l  Sol  apre  le  valli. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pare  aver  assai  dello  speziato  questa  sestina,  rispetto  alle 
altre. 

Ho  DI  azAvi  RCSSIES  TAi  OSA  HEBiiA.  — Cioè  una  tal 
nebbia. 

E ciacosDATE  DI  STAGNANTI  FIUMI.  — Se  noD  parla  di  qiie' 
riumicelli  che  scorrono  per  la  valle , io  non  so  che  il  Rodano 
o la  Dmenza  faccianoestagno  alcuno  d'intorno  a Yalclusa,  nè 
ch'ivi  alTreninp  il  corso  loro. 

Di  che  vanno  scpesbi  in  vista  i fiumi.  — Non  vuol  dire 
che  i fiuini  vadano  superbi, di  neve  e di  ghiaccio,  ma  che  dis- 
facendosi le  nevi  e il  faccio,  di  quel  disfacimento  vanno  su- 
perbi i fiumi. 

P»«  AMOa  D’UN,  CHE  ’N  MEZZO  DI  DUO  FIUMI  eC.  QueStO 

è luogo  che  fa  contro  il  Giuntino,  il  qual  tenne  che  il  Poeta 
s’innamorasse  di  Laura  in  Avignone,  come  si  disse. 

TSA  ’L  BEL  VENDE,  E ’L  DOLCE  GHIACCIO.  Il  CaStelvclrO 

intende  che  il  Poeta  voglia  inlerire  ch'ali  fu  preso  tra  l'erba 
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« la  rugiada.  Io  direi , tra  la  fiorita  erbosa  riva  e l’ acqua  di 
Sorga,  ch’ei  chiama  dolce  ghiaccio  per  la  freddezia^  Don  per- 
ch’ella fosse  gelata.  E veggasi  quello  che  si  dice  nella  canio- 
ne  : Chiare,  fresche,  e dolci  acque. 

Tal  ch’  i’  dipirsi  poi  pzr  mille  talli  ec.  — Cioè:  tal- 
ché per  mille  valli,  ov’io  fui,  dipinsi  poi  l' ombra  sua,  cioè 
ombreggiai  la  sua  immagine,  come  fanno  i pittori.  E quello 
che  diMe  nella  canzone  : Di  pensier  in  pensier,  ee. 

CHE  nÈ  cALoa,  RÈ  piocciA,  ec.  — Parla  dell’immagine  che 
ei  dipingea  con  la  mente,  la  quale  nè  sol,  nè  pioggia,  nè  vento 
non  potevano  cancellare.  Ma  spezzata  nebbia  per  vento  io  noi 
torre!  a lodare. 

Ma  non  rccGio  giammai  rebbia  per  terti,  ec.  — Accen- 
na la  fugace  dolcezza  di  quel  giorno,  come  sono  tutte  l' altre 
degli  amanti. 

DEL  MDRATOW. 

Mi  crederei  più  facile  il  discoprire  col  cannocchiale  abita- 
tori nel  globo  lunare,  che  qui  alcuna  rilevante  bellezza  poeti- 
ca. Versi  e parole,  parole  e versi,  e poco  o nulla  di  più.  Sbri- 
ghiamoci dunque  presto  da  cosi  asciutto  paese,  e non  me  ne 
voglia  male  chi  ha  interesse  nella  gloria  dm  Poeta,  perciocché 
io  dico  qui  male , non  del  Petrarca , ma  d’ una  sestina  fatta 
con  poca  attenzione  da  quel  grand’uomo  del  Petrarca. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  crediamo  inutile  il  ristringere  in  pochi  periodi  il  di- 
scorso contenuto  in  trentanove  versi . Dice  pertanto  il  Poeta  : 
£ verno;  ed  io  pure  l’ho  in  me.  Ma  al  verno  succede  la  sta- 
gione migliore  : io  non  posso  dire  lo  stesso  di  me,  giacché  è 
impossibile  che  Madonna  si  cangi.  Pure,  ricordandomi  il  gior- 
no in  cui  fui  preso  d’ amore , e la  donna  che  ne  fu  cagione , 
debbo  perdonare  ai  miei  mali.  Edit. 

Tal  ch’  i’  dipirsi  ec.  — Ordina:  Ove  fui  chiuso  e preso  in 
modo  tale,  che  per  mille  valli,  ove  io  fui,  dipinsi  poi  F ombra 
di  lei;  perchè  io  non  curava  nè  calore,  ee.  Dice  che  al  cal- 
do, al  vento,  alla  pioggia,  ad  ogni  furia  del  cielo  esposto,  andò 
poscia  vagando  per  mille  valli,  coll’ immagine  di  Laura  sempre 
presente  al  pensiero.  Dipinsi,  supplisci  immaginando.  Biàgiou. 

SPEZZATA  REBBIA.  — Per  Spezzata  nebbia  non  intende  ven- 
to, ma  tuono.  Dante  Par.  XXlll.  v.  99.;  Parrebbe  nube  che 
.spezzata  tuona.  Eojt. 
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SONETTO  XLIII. 

Caduto  in  un  rio,  dice  che  gli  occhi  non  glieli  può 
uciugare,  che  Laura. 


Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l’ onde , 

Subito  vidi  queir  altera  fronde , 

Di  cui  conven , che  ’n  tante  carte  scriva . 

Amor,  che  dentro  all'anima  bolliva. 

Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 

?Ii  spinse:  onde  in  un  rio,  che  l’erba  asconde. 

Caddi,  non  già  come  persona  viva. 

Solo , ov’  io  era  tra  boschetti  e colli , 

Vergogna  ebbi  di  me;  ch’ai  cor  gentile 
Basta  ben  Canto;  ed  altro  spron  non  volli. 

Piacemi  almen  d’ aver  cangiato  stile 

Ùagli  occhi  a’  piè;  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dcl  NAR  Tirrero  ALLA  stNisTRA  RIVA.  — Le  rive  del  mar 
tirreno  non  sono  nè  destre,  nè  sinistre,  se  non  a riguardo 
del  cammino  del  sole,  o di  chi  naviga  ; però  della  msniera  del 
''**88'°  pareva  da^farsi  menzione,  cioè  se  il  Poeta  andava  ver- 
so Italia , o verso  Provenza.  - 

Dovi  rotte  oal  venio  piarcor  l’ordz.  — . Non  è il  vento 
che  rompe  1 onde  ; ma  si  può  dire , che  se  non  fosse  il  vento, 
elle  non  si  romperehbono. 

Per  RiHENBRASEA  DELLE  TRECCE  BtoNnE.  — Metter  propor- 
zione tra  le  foglie  verdi  d’un  lauro  ed  i capegli  bicnidi  d una 
donna,  io. noi  torre!  a lodare  in  quanto  al  colore;  chè  quanto 
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al  resto  so  benissimo  che  le  fronde  si  chiamano  le  chiome  de’ 
Loschi  e delle  selve. 

'Vercogha  ebbi  pi  >e  ; ch’  al  cob  ceetile  ec.  — Odi  Au 
sias  March:  Car  por  gentil  ve  de  nolable  cor  - Que  te  fori 
natr  a tots  feti  desleals;  che  suona  in  csstigliano  secondo  la 
traduzioiic  del  Montemaor  : Que  un  gentil  micdo  en  coragon 
muj  puro,  - De  todo  vicio  feo  es  fuerte  muro. 

Gli  alibi  ascicgasse  od  più  cobtese  apbile.  — 'Egli  si 
comporta,  s’era  veramente  d'aprile;  ma  si?  non  era  d’aprile, 
quel  mese  non  ebbe  mai  natura  d’asciugare,  essendo  anzi  il 
suo  proprio  Tesser  piovoso.  E nota  gli  altri,  parlandosi  qui 
di  due  cose  differenti , e volendo  il  Poeta  intendere  gli  occhi 
in  paragono  de’  piedi . 

DEL  MURATORI. 

Che  un  Poeta  innamorato  di  una  donna  chiamata  Laura 
si  mostri  poscia  in  versi  amante  d’un  lauro,  è una  pazzia  leg- 
giadra che  non  discredita  ptinto  l’Autore,  conoscendosi  incon- 
tanente per  una  vaga  finzione  poetica.  Ma  che  questo  Poeta, 
non  già  fingendo,  ma  daddovero  parlando,  al  vedere  i lauri 
si  movesse  ver  loro,  della  sua  Donna  ricordandosi,  forse  per 
far  loro  dei  complimenti , mi  pare  una  vera  pazzia  ; e in  que- 
sta, più  che  nel  rio,  non  so  intendere  come  si  lasciasse  cadere 
il  Petrarca.  L immaginativa  può  fingere  in  varii  stranieri  og- 
getti e luoghi  la  cosa  amata  ; ma  per  muovere  ancora  il  corpo 
ver  quella  parte,  bisogna  bene  che  amor  bollente  allora  tra- 
mandi gran  copia  di  fumi  al  cajio.  Probabilmente  il  Poeta 
parla  per  gioco , c finge  cotal  frenesia,  benché  mi  venga  detto 
che  per  concepire  simili  pazzioole  amorose  bisogna  essere  stato 
amante  e melanconico.  Comunque  però  avvenisse  la  ridicola 
disgrazia  qui  narrata,  dico  essere  questo  un  componimento 
non  mediocre  fra  quei  del  nostro  Autore.  La  cliiusa  pare  un 
concettino  ben  leggiera,  ed  anche  mal  espresso  ; ma  se  vorre- 
mo prenderla  per  una  riflessione  scherzosa  e non  seria,  cioè 
per  riflessione  corrispondente  alT  avventura  piacevole,  detta  in 
questo  tuono,  potrà  avere  un’aria  galante,  e dovrà  piacere 
non  poco.  Parimente  hai  da  lodare  la  descrizione  molto  viva 
jdi  quel  fatto,  e spezialmente  quel  cadere  non  già  come  per- 
sona viva;  e tutto  ancora  il  primo  terzetto,  in  cui  è ben  gen- 
tile quel  Vergogna  ebbi  di  me;  ec. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

• 

ALLA  SINISTRA  RITA,  ec.  — Perché,  entrando  dallo  stretto  'di 
Gibilterra,  il  mare  Mediterraneo  e la  Francia  e l'Italia  ven- 
gono ad  essere  alla  sinistra,  riva.  O di';  sinistra,  cidé*-infelioe 
per  lo  suo  amore.  Orano,  Garin,  lib.  I.  Od.  IL;  Iliae  dum  se 
nimium  querenti  - Jactat  ultorem;  vagus  et  sinistra  - Labi- 
tur  ripa  (Jote  non  probante)  - Vxorius  amnis.  CàSTiLSETto. 

QVELL’ ALTERA  ERONDE,  ec.  — Un  albero  d'alloro,  ove  Lau- 
ra si  figura.  Biàciou. 

BOLLIVA.  — Come  fa  continuo,  e non  era  ardore  il  suo, 
ma  fuoco  e vampa.  Biàgioli. 

Per  rimembhanea  ec.  — Cioè  mi  spinse,  affacciandomi  to- 
sto alla  mente  le  bionde  chiome  di  Laura.  Biàgioli. 

ONDE  ec.  — Per  andar  cosi  spinto,  sensa  altrimenti  car- 
dare. Biàgioli. 

AL  COR  GENTILE  - Basta  ben  tanto;  ec.  — Dante,  Purgatorio 
cinto  III.  V.  •].  e segg.,  luogo  ben  presente  al  Petrarca:  Ei 
mi  parca  da  se  stesso  rimorso.  — 0 dignitosa  coscienza  e net- 
ta, - Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso  ! Biàgioli. 

PiACEMi  ALHEN  cc.  — Ordina;  Benché  mi  vergogni  di  ciò, 
piacerai  almeno  t incontro  d'aver  cangiato  stile  dagli  occhi  ai 
piedi  (era  prima  suo  stile  aver  molli  gli  occhi,  ed  ora  molli  i 
piedi);  e pmeerebbemi  sempre,  se  per  cagione  dello  essere  molli 
i piedi,  un  più  grazioso  aprile  asciugasse  gli  occhi.  Ora  si  av- 
vertano due  cose:  la  primiera,  che  quello  che  racconta  gli  av- 
venne infallibilmente  d' aprile  ; la  seconda , che  il  termine  di 
confronto,  sottinteso  di  un  più  cortese  aprile,  sono  gli  altri 
mesi  d'aprile  varcati  insino  a qui;  perciocché,  siccome  osserva 
ad  uopo  il  Castelvetro,  ogni  anno  quel  mese  rinfresca  il  suo 
pianto;  e provasi  col  seguente  testo:  E la  nova  stagion,  che 
<r  anno  in  anno  - Mi  rinfresca  in  quel  di  f antiche  piaghe. 
Biàgioli. 

L'entrata  del  presente  sonetto  è lodatissima  dal  Bettinelli 
nelle  Lettere  f'irgiliane,  e censuratissima  la  chiusa.  Con  che 
è dimostrato,  che  non  sempre  imbiisarrìva  l'Abate  scrìvendo 
quelle  sue  stravagantissime  lettere.  Eoli. 
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SONETTO  XLIV. 

È combattuto  in  Roma  dai  due  pensieri,  o di  ritonursene 
a Dio,  o alla  sua  Donna. 


L aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passato  tragger  guai, 

Gridando:  Sta  su,  misero;  che  fai? 

£ la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra  ; 

E dice  a me  : Perchè  fuggendo  vai  ? 

Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai 

Di  tornar  a veder  la  Donna  nostra.  t 

r,  che  '1  suo  ragionar  intendo  allora. 

M’agghiaccio  dentro  in  guisa  d’uom,  ch’ascolta 
Novella,  che  di  subito  l’accora: 

Poi  toma  il  primo;  e questo  dà  la  volta: 

Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora 
Comhattut’  hanno , e non  pur  una  volta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È sonetto , per  quanto  si  tiene , scritto  in  Guascogna  a 
Giacopo  Colonna  vescovo  di  Lombardia  ; e , se  non  m' iugan- 
no,  male  osserva  il  Poeta  in  esso  quelle  due  massime  nulla 
poesia,  Communio  noviter  e Nova  communiter:  perciocché  egli 
non  contiene  cosa  che  non  sia  triviale,  e comune,  e bassa,  e 
comunemente  spiegata. 

E LI  VIA  DI  SALIR  IL  CiEL  NI  MOSTRA.  — Di  Laura  disse 
il  medesimo  altrove:  Ch’ai  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero. 

Nondimeno  qui , al  solito  degli  amanti , si  contraddice,  e sog- 
giugne: 
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Poi  TorniA  il  trimo;  e questo  dà  la  tolta.  — Quel  Jà  la 
volta  s’abbassa  tanto,  che  poco  men  che  non  precipita  in  certa 
cantilena  di  Lombardia , la  quale  incomincia  ; Dà  la  volta  al 
huccalr. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  contraddire  alla  sentenza  del  Tassoni.  Tutta- 
via dirò,  che  la  rappresentazione  della  battaglia  di  questi  due 
pensieri , col  dialogo  loro  e colle  loro  interrogazioni , dì  non 
poca  vivezza  al  presente  sonetto,  ancorché  poi  questa  si  perda 
nell'  ultimo  verso , il  quale  troppo  melensamente  chiude  la 
scena. 

D- ALTRI  AUTORI. 

SAcao.  — Che  induce  religione  ne’  guardanti  per  la  vene, 
cabile  memoria  de’ santi  martiri.  CÀSTtirtrini. 

Non  è fuor  di  ragione  ciò  che  qui  d.il  Castelvetro  si  pensa 
sul  proposito  dell’ aggiunto  sacro,  dato  dal  Petrarca  al  terreno 
romano.  Ma  di  questa  parola  qi^Ho  stesso  diremo  che  già 
s’è  detto  delle  altre  buono  e gentile  nelle  annotazioni  al  so- 
netto XXIX.  di  questa  medesima  prìma  parte.  Emr. 

Non  possiamo  menar  buona  la  taccia  di  triviale  che  vien 
data  dal  Tassoni  a questo  sonetto.  La  descrizione  dell’assiduo 
combattimento  de’  pensieri  in  un  tale  intelletto,  qual  esser  do- 
vea  quello  del  Petrarca,  non  può  nemmeno  indur  sospetto  di 
trivialità.  In  generale  non  mai  tanto  facilmente  si  scostano  i 
poeti  dalla  trivialità,  quanto  allora  che  raccolgono,  per  così 
dire,  il  discorso  sopra  sé  stessi.  La  natura  umana  potrà  ben 
assumere  diverse  sembianze  di  perversa,  iniqua,  maligna,  ab. 
bietta  e ferace;  ma  la  pittura  (édele,  che  se  ne  fa  dall’artista, 
non  potrà  mai  dirsi  triviale,  quanto  a soggetto,  purché  tal  non 
divenga  per  difetto  di  trattazione.  Che  il  Petrarca  si  dilet- 
tasse di  ritrarre  in  versi  la  lotta  de’ suoi  pensieri,  ne  abbia- 
mo uno  splendido  esempio  nella  canzone  XVII.  di  questa 

})riraa  parte,  alla  quale  rimandiamo  i lettori  per  giudicare  del- 
a verità  deH'epiteto  di  triviale,  aUTibbiato  dal  Tassoni  a que- 
sto concetto.  Kdit. 
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SONETTO  XLV. 


Destinalo  alla  srrvilù  di  Amore,  non  potè  lil)erarseoe 
nè  pur  colla  fuga. 


JBen  sapev’io,  che  naturai  consiglio, 

Amor,  contea  Ji  te  giammai  non  valse: 
Tanti  lacciuol , tante  impromesse  false, 
Tanto  provato  avea  1 tuo  fero  artìglio. 

Ma  novamentc  (oiul’io  mi  maraviglio) 

Dirol , come  persona , a cui  ne  calse  ; 

E che  ’l  notai  là  sopra  Tacque  salse 
Tra  la  riva  toscana,  e TEllia,  e ’l  Giglio, 
r fuggia  le  lue  mani,  e per  cammino, 
Àgitandom’  i venti,  e ’l  cielo,  e Tonde, 
M’ andava  sconosciuto  e pellegrino; 

Quand’  ecco  i tuoi  ministri  ( i’  non  so  donde  ) 
Per  darmi  a diveder,  ch’ai  suo  ilcstino 
Mal  chi  contrasta,  e mal  dii  si  nasconde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ben  sapet'io,  che  hatcral  consiglio,  ec.  — Chiara.-i  il 
Poeta  naturai  consiglio  Tallontanarsi  dalla  cosa  amata  per  fug- 
gire amore;  ma  non  so  se  questo  la  natura  lo  somministri  o 
T esperienza,  eh’ è il  fondamento  dell'arte. 

Tanti  lacciuol,  tante  i.vpromesse  false.  — La  voce  lac- 
ciuoli dovea  parer  qualche  cosa  di  bello  in  quel  secolo,  come 
anco  le  calze  con  la  martingala. 

Ma  novamente  (onu'io  xi  haraviclio)  ec.  — Questa  pare 
a me  che  senza  scrupolo  possa  chiamarsi  riempitura  di  stucco. 

Tra  la  riva  toscana,  e l’Elea,  e ’i.  Giglio.  — DcITEI- 
ba,  isola  nel  mar  tirreno,  disse  Rutilio  Numaziano,  poeta  che 
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fiori  al  tempo  di  Stiliconé:  Occurrit  chaljbum  memorahilis  lina 
melallù.  E di  quella  del  Giglio,  nome  corrotto:  Eminus  /gilii 
silvosa  cacumina  miivr. 

CH’AL  8BO  DESTINO  ec.  — E peggio  chi  Crede  che  ci  sia  al- 
tro destino,  che  ’l  divino  volere;  se  non  intendiamo  destino  e 
fato  per  l’ordine  della  natura,  alla  peripatetica.  iVon  per  eie- 
zion,  ma  per  destino,  disse  medesimamente  altrove,  parlando 
Come  poeta  appassionato.  Ma  il  Castelvctró  oppone,  che  il 
Poeta,  contraddicendosi , qui  la  sua  sciagura  al  destino,  e nel 
primo  quaternario  alla  potenza  d'Amore  l' attribuisca.  Al  che 
io  direi,  che  il  non  poter  resistere  alla  potenza  d’Amore,  nè 
deviarla,  era  il  destino  del  Poeta,  se  destino  lo  vogliamo  chia- 
mare. E però  la  contraddizione  svanisce. 

DEI.  MURATORI. 

Ancor  questo  è del  numero  dei  mediocri.  Entra  con  buon 
garbo,  e il  primo  quadernario  mi  piace  ; ma  il  secondo  sem- 
brerà voto,  cioè  un  aggregato  più  di  parole  per  far  quattro 
versi , che  di  sensi  per  servire  utilmente  all’  intento.  Non  sa- 
prei che  dirmi  dei  ternarii,  perchè  non  so  quale  avventura  vi 
narri  il  Poeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ma  novAmente  ec.  — Sottintendi,  con  altra  prora  incre- 
dibile V apparo.  E soggiunge  che,  per  essere  si  straordinario 
r evento,  ei  n’  ha  maraviglia.  Non  vedo  perchè  paja  strano  al 
Tassoni  che  altri  si  maravigli  di  quello  ch’esce  dell’ ordine 
delle  cose,  e che  perciò  è da  far  maravigliare.  Il  fatto  è quel- 
lo che  racconta  nel  primo  ternario.  Avverti  che  i tre  seguenti 
versi  sono  un  interponimento  fra  il  sènso  intero  della  parola 
Ma  novamente,  e V foggia  le  tiie.mani,  ec.  Bìscioli. 

SOPRA  L’ ACQUE  SAtsE  ec.  — Era  in  mare  fra  la  riva  tose*: 
na  c le  due  isolette  che  nomina.  Biscioli. 
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CANZONE  V. 


V^orrebbe  consolarsi  col  conto,  ma  per  pi'upria 
culpa  è costretto  a piangere. 


Stanza  I. 

Lasso  me , eh’  i'  non  so  in  qual  parte  pieglii 
La  speme,  eh’ è tradita  ornai  più  volte: 

Che  se  non  è chi  con  pietà  m’ ascolte; 
Perchè  sparger  al  ciel  sì  spessi  preghi  ? 

Ma  s’egli  awien,  eh’ ancor  non  mi  si  nieghi 
Finir  anzi  ’l  mio  fine 
Queste  voci  meschine  ; 

Non  gravi  al  mio  signor,  perch’  io  ’l  ripreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  l’ erba  e i fiori  : 

» Drez  et  raison  es  qui  eu  ciant  cmdemori. 


CONSIDERAZtONI  DEL  TASSONI. 

Lasso  me,  cum’  nos  so  ih  qual  paste  pieghi  ec.  — Cioè: 
io  non  so  più  che  mi  sperare,  vedendomi  tante  volte  inganna- 
to e tradito. 

Pesche  sparger  al  ciel  sì  spessi  preghi  i*  — Non  signi- 
fica indirizsar  le  sue  preghiere  al  cielo  e a Dio,  ma  spargerle 
al  vento  ed  all’aria  vana.  Coe/o,  in  ifuo  sani  luminaria,  ita 
vicinus  est  aer,  ut  et  ipse  cceli  nomea  acccperit,  disse  santo 
Agostino. 

Ma  8’ egli  awien,  cu’ahcor  hoh  mi  si  kiegiii  ec. — Vuol 
dire:  ma  s'egli  avviene  che  ancor  non  mi  sia  disdetto  il  poter 
finire,  prima  eh’  io  mnoja,  queste  meschine  e lamentevoli  voci, 
non  sia  grave  ad  Amore  ch’io  il  ripreghi  di  potere  libero  ua 
di  cantare  tra  l’erba  e i fiori  : Drez  et  raison  es  ec. 
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Non  cbavi  ai.  mio  bionor.  — Nola  gravare  ad  alcuno  e 
gravare  alcuno,  come  disse  il  Boccaccio;  Non  volle  più  la 
donna  gravare.  E ne!  proemio  delle  Novelle  antiche  : Non 
gravi  a'  leggitori. 

« Dres  et  raison  es  ec.  — Concorda  la  maggior  parte 
che  questo  sia  principio  d'iina  canzone  d’Arnaldo  Daniello; 
nondimeno  alcuni  vogliono  che  ijuclla  canzone  fosse  di  Gughel- 
mo  Bojeri  : io  non  1'  ho  trovala  nelle  rime  che  ne  sono  rimase 
de'  Provenzali.  E notatile  questo  modo  di  frapporre  ne' com- 
ponimenli  versi  di  varie  lingue,  da  Bambaldo  di  Vacchiero  fu 
prima  usato , il  quale  compose  una  canzone  mesi.’hiata  di  versi 
provenzidi , toscani , francesi , guasconi  e spagnuoli  ; secondo 
però  che  riferisce  il  Nostradama , che  nè  questa  io  1’  ho  po- 
tuta vedere. 

DEL  MURATORI. 

Canzone  che  ha  delle  bellissime  parti,  benché  non  vada 
in  riga  delle  prime  di  questo  Autore.  E sul  bel  principio  puoi 
sentire  con  che  alTelto  e con  che  figure,  ben  esprimenti  que- 
sto affetto,  egli  incominci  a parlare.  Già  s'è  lasciata  agli  anti- 
chi la  foggia  d’ innestare  ne'  nobili  componimenti  italiani  versi 
di  lingue  straniere,  oppure  italiani,  ma  di  aitimi,  in  sito  deter- 
minalo, e nel  fine  delle  stanze,  come  nella  canzone  presente,  i 
cui  ultimi  verni  sono  principii  d’altre  canzoni  di  Arnaldo  Da- 
niello, Guido  Cavalcanti , Dante  e Cino. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Il  Drez  ec.  — Questo  è il  principio  d’una  canzone  d’Ar- 
naldo Daniello,  secondo  che  alTerma  il  Bembo,  o viene  a dire; 
Drillo  e ragione  è ch'io  canti  e mi  irastulli.  CjsTtLrKTRO. 

Cosi  nelle  seguenti  stanze  l’ ultimo  verso  è sempre  d’altro 
autore  famoso.  Nell’ ultima  stanza  il  Poeta  cita  sé  stesso,  alle- 
gando il  verso  primo  della  canzone  I.  parte  I.  Pare  che  l'Au- 
tore predichi  a sé  stesso  l’immortalità,  associandosi  al  coro 
degli  altri  illustri  poeti , dai  quali  ha  tratto  gli  ultimi  versi 
delle  stanze  antocedenti.  F.dit. 
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Stanza  II. 

Ragion  è ben , oh’  alcuna  volta  i’  canti  ; 

Però  c’  ho  sospirato  si  gran  tempo  ; 

Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i dolor  tanti. 

E s' io  potessi  (ar , eh’  agli  ocelli  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  -mio  detto  ; 

O me  bealo  sopra  gli  altri  amanti  ! 

Ma  più , quand'  io  dirò  senza  mentire  : 

» Donna  mi  prega;  perch’io  voglio  diie. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Porgesse  alcun  diletto  - Qualche  dolce  mio  detto.  — 
Cioè  leggendolo,  perchè  altrimenti  i dctii  non  sono  oggetto 
degli  occhi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  «ai  non  incomincio  ec.  — Ordina  così:  Perciocché, 
per  quanto  io  cominci  per  tempo  a rallegrarmi,  io  non  inco- 
mincio (io  non  posso  incominciare)  assai  per  tempo  per  ade- 
guare col  riso  i tanti  dolori  da  me  sofferti.  Adunque  s' ingan- 
na chi  dice  che  adopera  qui  il  Poeta  l' indicativo  modo  pel 
soggiuntivo.  BuGioLt. 

u Donna  ni  prega  ; ec.  — Principio  d’nna  canzone  di  Gui- 
de. Cavalcanti,  sulla  natura  e condizioni  dell' amore,  a quei 
tempi  celebratissima.  Eon. 
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Stanza  III. 

Vaghi  pensier,  che  così  passo  passo 
Scorto  m' avete  a ragionar  tant’  alto  ; 
Vedete,  che  Madonna  ha  ’l  cor  di  smalto 
Sì  forte,  ch’io  per  me  dentro  no  ’l  passo: 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso , 

Che  di  nostre  parole 
Curi  ; che  ’l  Ciel  non  vole  ; 

Al  qual  pur  contrastando  i’  son  già  lasso: 
Onde , come  nel  cor  m’ induro  e ’nnaspro , 
» Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 


considerazioni  del  TASSONI. 

Scorto  h'àvete  a bagiokab  tam'alto.  — La  salita  fatta 
finora  col  ragionare  non  è stata  però  tanto  alta , che  il  Poeta 
se  ne  potesse  sentire  indebolite  le  giunture  ; ma  egli  forse  chia- 
ma grande  altezza  e dilBcollà  quella  del  conseguir  la  cosa,  non 
<piella  del  trattarne. 


DEL  MURATORI. 

Vachi  pessier,  ec.  — Al  Castelvetro  pare  che  troppo  po- 
che cose  abbia  detto  il  Poeta  per  dover  soggiugnere  questo 
verso.  Ci  trova  da  dire  anche  il  Tassoni.  A me  semiira  po- 
tersi meglio  intendere  il  Petrarca.  Aveva  egli  con  un  vaghis- 
simo delirio  della  sua  fantasia  detto  avanti , che  si  sarebbe  cre- 
duto sopra  gli  altri  amanti  smisuratamente  felice,  se  gli  acca- 
desse che  Laura  giu^esse  a pregarlo  di  dire  e comporre  versi 
per  lei . Dopo  ciò  s accorge  egli  d' aver  follemente  parlato , 
oppure  commesso  un  delitto  di  gran  temeriU  coll’ immaginare 
anche  solamente  possibile  che  Laura  potesse  o volesse  con- 
dursi mai  a questo.  Adunque  con.  subito  e gentile  ravvedimen- 
to si  corregge,  dicendo  ai  suoi  pensieri,  ch’eglino  l’aveane 
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scorto  a raginoar  tant'alto,  cioè  a figurarsi  e a pubblicare  una 
così  alta  e mirabile  speranza  o ventura,  senza  por  mente  che 
Laura  era  troppo  ripugnante  ad  amore,  e piena  d'alterezza. 
Nel  penultimo  verso  bramerei  meglio  spiegato  quel  passo  nel 
cor  in  induro  e'nnaspro,  per  ben  intendere  ciò  che  il  Poeta 
stesso  intenda  di  dire. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Vachi  pessieb,  ec.  — Son  vaghi,  per  essersi  contro  ogni 
possibilità  volti  a si  alto  scopo,  quanto  si  è il  lolle  desiderio 
suo, che  s'induca  Laura  a pregarlo  che  dica,  non  che  a pren- 
dere diletto  del  suo  dire.  L vedi  con  quanta  ragione  si  muo- 
va il  Castelvetro  a scrivere  che  troppo  poche  cose  aveva  dette 
per  dover  soggiungere  questo  verso,  e come  s’abbaglia  il  Tas- 
soni, secondando  io  parte  il  Castelvetro.  Se  il  pensiero  del 
Poeta  non  è andato  vagando  per  mille  oggetti , egli  si  è de- 
viato in  modo  che  più  non  poteva,  essendosi  volto  e fermo  in 
cosa  impossibile  ali'atto,  dicendo  più  giù:  chc'l  del  non  vale. 
Biàgioli. 

Chiamava  il  Poeta  i suoi  pensier  vaghi,  per  dir  loro  che 
mancavano  di  senno,  essendo  proprio  di  chi  ha  perduto  il 
senno  lo  errare,  o vagare  d'una  in  altra  cosa,  senza  por  men- 
te alla  meta:  come  aViiene  al  Petrarca  lasciandosi  trasportare 
dalla  speranza,  che  Laura  ec.  Edit. 

Il  Così  NEL  MIO  PABLAB  ec.  — Verso  che  fa  principio  a una 
canzone  di  Dante;  e ben  s'accorda  il  suo  sentimento  coll'an- 
tecedente, percioc^è  di  mente  lieta  surgono  immagini  ridenti; 
siccome  di  trista/ scure  ; d' esacerbata,  aspre.  Biàgiogi. 
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Stanza  IV. 

Che  parlo  ? o dove  sono  ? e chi  m’ inganna 
Altri , eh’  io  stesso , e ’l  desiar  soverchio  ? 
Già , s’ i’  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio , 
Nessun  pianeta  a pianger  ini  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 

Che  colpa  è delle  stelle , 

O delle  cose  belle  ? 

Meco  si  sta  chi  di  e notte  m’affanna, 

Poi  che  del  suo  piacer  mi  fe  gir  grave 
I)  La  dolce  vista , c ’l  bel  guardo  soave . 


CONSIDERAZIONI  DEC  TASSONI. 

Cae  PAHLO?  o Dovs  soso"?  — È di  Virgilio:  Quid  loquor'^ 
aut  ubi  siim  ? 

Se  mortal  velo  il  mio  veder  appanna,  ec.  — E per  cor- 
rezione di  quanto  egli  avea  detto  di  sopra  : Curi;  che  '/  Ciel 
non  vale;  — Al  qual  pur  contrastando  i'  son  già  lasso  : percioc- 
ché le  stelle  possono  inclinare,  ma  non  forzare.  Appannare  e 
impannare  significa  propriamente  chiudere  con  un  panno , co- 
me s’usa  alle  finestre;  ma  qui  è traslato.  I 

O DELLE  COSE  BELLE  P — Olirà  le  Seconde  cagioni,  intende 
ancora  delle  proprie  bellezze  di  Laura,  che  nelle  sue  follie 
non  aveano  colpa  alcuna,  come  appresso  narrando  segue. 

DEL  MURATORI. 

Stanza  di  peso  e bellezza  ben  distinta.  Ecco  un’altra  gen- 
til correzione  di  quanto  egli  ha  detto  di  sopra;  e pare  che  vo- 
lesse quasi  dire,  come  pensava  d’indurarsi,  c inasprire,  c an- 
dare in  collera  contra  di  Laura.  Osserva  come  sodamente  ri- 
flette di  poi  sulla  sventura  sua , attribuendone  la  cagione  a sé 
sle.sso,  e non  già  alle  stelle  o a Laura , e come  vivamente  ag- 
giunga; Meco  si  sta  citi  di  e notte  m'affanna. 
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Stanza  V. 

Tulle  le  cose , di  che  ’l  mondo  è adorno , 

Uscir  buone  di  man  del  Mastro  elorno: 

Ma  me,  che  così  addenlro  non  discerno. 
Abbaglia  il  bel,  che  ini  si  mostra  intorno; 

E s’ al  vero  splendor  giannnai  ritorno , 

L’ occhio  non  può  stai-  fermo  ; 

Così  r ha  fatto  infermo 

Per  la  sua  propria  c^olpa , e non  quel  giorno , 
Cb’ r volsi  inveì-  l' angelica  beltade 
» Nel  dolce  leuijio  della  prima  etade. 

CONSIDERAZIONI  DEL,  TASSONI. 

E S’AL  VIRO  8PLESDOR  GIAMMAI  RITORRO,  eC.  Vuol  dire, 

ch’egli  è abbagliato  in  guisa  dalla  bellezza  esteriore,  ch’ei  non 
conosce  il  buono  e il  bello  che  è dentro.  Pure  se  uualclie  volta 
con  la  mente  ei  s’ affisa  in  quel  vero  splendore,  i occhio  non 
può  contenersi  di  non  correre  a quell’oggetto  di  fuori. 

Ch’I’ VOLSI  IRTER  L’ANGELICA  BELTADE. Così  diconO  tutti 

ì testi  vecchi  ch’io  ho  veduti;  alcuni  moderni  hanno;  Ch'io’l 
tolsi  inter  F angelica  hcltaJe.  E veramente  a me  piii  così  pia- 
ce, che  il  Poeta  seguiti  parlando  dell’occhio;  nondimeno  Dante 
nsò  egli  ancora  il  volse  in  assoluto  là  dove  disse:  ...La  gente 
verace,  - l’enuta  prima  tra  ’l  griffone  eil  esso,  - /Il  carro  vol- 
se, si  come  a sua  pace.  Questa  canzone  si  riman  senza  chiu- 
sa; il  che  non  è forse  indegno  di  considerazione. 

DEL  MCRATORI. 

Può  gareggiare  in  bellezza  con  ogni  altra  stanza  grave  an- 
cor la  presente,  in  cui  segue  il  Poeta  a spiegare,  come  dalla 
sua  propria  debolezza , e non  altronde,  nasca  l’ afi'anno  eh’  ei 
prova.  Ingegno  filosofico,  ingegno  che  ha  trovato  nell’ interne 
miniere  del  vero  questi  bei  sensi  e queste  immagini  pellegri- 
ne, felicemente  poi  e chiaramente  esposte. 
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CANZONE.  VI. 


Grande  elogio  de*  begli  occhi  di  Laura  è la  dillicohà 
di  saper  lodarli. 


Stanza  I. 


Perchè  la  vita  è breve, 

E r ingegno  paventa  all'  alta  impresa  ; 

Nè  di  «lui,  nè  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  spero , che  sia  intesa 
Là,  dov’io  bramo,  e là,  dov' esser  deve. 
La  doglia  mia,  la  qual  tacendo,  i’  grido; 
Occhi  leggiadri,  dov’Amor  fa  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile. 

Pigro  da  se  ; ma  1 gran  piacer  lo  sprona  : 
E chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile. 

Che  con  l’ale  amorose 

Levando , il  parte  d’ ogni  pensier  vile  : 

Con  queste  alzato  vengo  a dire  or  cose , 
C ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Queste  tre  sorelle,  che  reine  dell' altre  canzoni  si  possono 
chiamare,  bastavano  da  sé  sole  a far  meritar  la  corona  al  Poe- 
ta. Perù,  come  piene  d’ogni  eccellenza,  non  meritano  che  in 
esse  si  ponga  bocca,  eccetto  che  per  sommamente  lodarle  : il 
che  pur  io  stesso  ho  pensiero  di  fare  anche  un  giorno  a par- 
te, se  non  per  altro,  almeno  per  dimostrare  qnant’io  ammiri 
questo  gran  Poeta  j dell' altre  rime  del  quale  se  ho  detto  qnal- 
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cbe  cosa  forse  più  arditamente  di  quello  che  all' autorità  di 
tal  uomo  pareva  si  convenisse,  non  è stato  per  acquistar  fama 
'dal  biasmo  suo,  ma  per  mostrare  a certi  Ranchi  nuovi  come 
si  conosce  il  pepe  dagli  scalogni.  Il  Bembo,  che  conobbe  la 
bellezxa  di  queste  tre  canzoni,  se  ne  prese  quanti  concetti  pota 
adattar  di  nascosto  nelle  sue  rime. 

Occhi  i.iggiaori,  dovAmob  pa  amo.  — Bembo:  Occhi 
leggiadri,  onde  sovente  Amore  - Move  lo  strai  che  la  mia  vita 
impiaga. 

E chi  di  voi  RAGioaA,  ec.  — Bembo:  Ella  ti  scorgerà, 
eh' ogn  imperfetto  - Desta  a vietate,  e di  stil  fosco  e frale 
— Potrà  per  grazia  far  chiaro,  immortale,  - Dandogli  forma 
da  si  hel  soggetto. 


DEL  MURATORI. 

Leggasi  posatamente , e più  d' una  volta , questa  canzone 
coir  altre  due  seguenti.  Chi  avrà  penetrazione  d’intelletto  e 
buon  gusto  poetico  non  potrà  non  sentire  e non  confessare  che 
tutte  e tre  sono  delle  più  squisite  cose  che  s’abbia  la  poesia 
italiana,  siccome  tali  s’ accordano  a chiamarle  tutti  i migliori 
ingegni.  Le  ha,  sopra  gli  altri  spositori,  per  mio  giudizio,  egre- 
giamente  illustrate  Benedetto  Varchi  in  alcune  sue  lezioni  ac- 
cademiAe.  Io  non  pertanto  non  mi  rimarrò  di  far  loro  la  me- 
desima corte  che  hanno  fin  qui  da  me  avuti  gli  altri  coinpo 
nimenti  del  Petrarca,  trasportando  qua  ciò  che  mi  parrà  bene 
dal  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  italiana.  E se  non  cre- 
derò di  dover  fare  le  meraviglie  dietro  ad  ogni  sentenza  e 
verso,  e se  non  darò  incensi  divini  anche  ad  ogni  minima  co- 
serella,  siccome  altri  usarono,  ciò  non  sarà  colpa  di  mala  vo- 
lontà , ma  solamente  potrà  essere  o difetto  di  buon  giudizio, 
che  non  conoscerà  tutto  il  maraviglioso,  oppure  necessità  d’es- 
ser  breve.  Ora  dico , che  a far  belle  queste  canzoni  si  sono 
mirabilmente  uniti  un  intenso  all’etto  e un  ingegno  filosofico, 
ciascun  de’  quali  campeggia  qui  con  tutte  le  finezze  e gli  or- 
namenti dell’arte  poetica.  Dilficilmente  si  potea  con  più  ener- 
gia, con  più  tenerezza  e vivezza  esprimere  non  tanto  l’amo- 
rosa passione  del  Poeta,  quanto  le  bellezze  di  quegli  occhi,  e 
gli  efietti  da  loro  nel  Poeta  cagionati.  In  quanto  a questa  pri- 
ma stanza,  veramente  potrebbe  essere  un  poco  più  spedito  il 
principio  del  cammino,  arrestandosi  chi  legge  al  non  iscoprir 
tosto  una  chiara  armonia  fra  i sci  primi  versi , anzi  neppure 
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fra  questi  c i se^aenti.  Osserva  tu  la  connessione  dei  sensi,  e 
di  quelle  parllci'lle  Perché , Diè , Ma  ; e di  (ùii  sappimi  dire 
come  quella  doj;Ua  acconciamente  qui  si  frapponga.  Nè  tutti 
ardiranno  imitare  quel  dirsi  all'alta  impresa,  perciocché  quel- 
r articolo  significa  cosa  che  o già  è notiiicata , o immediata- 
mente s’ha  da  notificare;  e pure  tal  notificazione  in  questi 
versi  non  si  sa  vedere  nè  in  termini  nè  in  luogo  competente. 
Nota  eziandio  quel  dire:  io  grido  la  doglia.  Vaghissima  bensì 
hai  da  chiamare  quell’apostrofe  agli  Occhi  leggiadri,  che  serve 
d' invocazione  ; ed  è maestria  dell'  arte , per  procacciarsi  ami- 
chevole attenzione,  quel  parlare  umilmente  del  suo  ingegno 
e del  suo  stile,  e attribuire  agli  occhi  stessi  ogni  buon’opera 
del  Poeta  : cosa  che  ridonda  in  lor  grandissima  lode- 

I 

D'  ALTRI  AUTORI. 

Siccome  i difetti  più  spesso  notati  dai  critici  sì  in  queste 
tre  canzoni,  che  pur  sono  cominendevolissime,  come  nell'allrc 
poesie  del  Petrarca  risguardano  specialmente  l’abuso  che  sem- 
bra far  il  Poeta  talora  del  proprio  ingegno,  ne  piace  riportan- 
alcune  parole  del  Muratori,  tratte  dal  libro  IV.  della  Perfetta 
poesia  Italiana.  Xè  paja  ad  alcuno,  dic’egli,  che  tali  pensieri 
talora  sembrino  alquanto  sottili,  quasi  a tanta  foga  d affetto 
non  si  convenga  tanta  sottigliezza  d'ingegno;  perélocchè  il 
Poeta  non  parla  idi  improvviso,  come  s' inducono  gli  appas- 
sionati a ragionar  sul  teatro,  ma  con  agio  e tempo  di  medi- 
tar le  cose,  e di  espor  le  cose  meditate  col  più  belT ornamen- 
to eh'  ei  posila,  per  maggiormente  piacere  non  solo  ai  lettori, 
ma  anche  alla  persona  ch'egli  ha  preso  a lodare.  Eon. 

TACENDO,  resino:  ec.  — E come  grida,  cioè  manifesta  la 
doglia  sua,  se  tace  1*  con  che  linguaggio  ? Risponde  il  Poeta , 
parte  I.  sonetto  XXJl.:  Perché  negli  atti  daUegrezza  spenti 
- Di  fuor  si  legge,  coiaio  dentro  avvampi.  Cosi  Danto,  In- 
ferno canto  Vili.,  V.  ii8.  e seg.,  che  non  credo  essersi  mai 
inteso  da  alcuno  spositore:c  dicea  ne'  sospiri: -Chi  m'ha  ne- 
gale le  dolenti  case?  Ut  scio  li. 
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% Stanza  II. 

Non  perch'io  non  m'aweggia, 

Quanto  mia  lande  è ingiuriosa  a voi  : 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio, 

Lo  quale  è in  me , dappoi 
Cir  i’  vidi  quel , che  pensicr  non  pareggia , 
Non  che  l’agguagli  altrui  parlar,  o mio. 
Principio  del  mio  dolce  sfato  rio , 

Altri  che  voi,  so  hcn,  che  non  m’intende. 
Quando  agli  ardenti  rai  neve,  divegno, 

V ostro  gentile  sdegno 

Forse  ch’allor  mia  indegnitate  offende. 

O , se  ijuesta  temenza 
Non  temprasse  l'arsura,  che  m’incende; 
Beato  venir  men  ! die  ’n  lor  presenza 
M’è  più  caro  il  morir,  che  ’l  viver  senza. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MDR.VfORI. 

Seguita  con  un’ artifiziosissima  scusa  ed  umiltA  a conci- 
liarsi benevolenza;  poscia  con  enfasi  affettuosa  ritorna  il  Poeta 
a ragionar  cou  gli  occhi . Senti  che  tenere  figure  e che  belle 
contrarietà  in  que’  versi,  Principio  del  mio  dolce  ec.,  e più  ab- 
basso ancora.  II  dire  che  f indeonitade  offende  lo  sdegno  gen- 
tile, è forma  che  può  forse  ollenderc  la  delicatezza  di  qualche 
lettore,  e diilicdmente  si  vorrà  chiamar  metonimia.  Ma  di  si- 
mili strane  ligure,  se  non  della  stessa,  non  mancano  esempi! 
anche  presso  gli  antichi. 
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Stanza  III. 

Dunque  „ eh'  i’  non  mi  sfaccia , 

Si  frale  oggetto  a sì  possente  foco , 

^on  è proprio  valor,  che  me  ne  scampi: 
Ma  la  paura  un  poco, 

Che  1 sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia , 
Bisalda  1 cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

O poggi,  o valli,  0 fiumi,  o selve,  o campi, 
O testimon  della  mia  grave  vita. 

Quante  volle  m’udiste  chiamar  Morte? 

Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge , e ’l  fuggir  non  m’ aita. 
Ma,  se  maggior  paura 
Non  m’ affrenasse , via  corta  e spedita 
Trarrebbe  a fin  quest’ aspra  pena  e dura; 

E la  colpa  è di  tal,  che  non  ha  cura. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  , SE  MAGGIOR  PAURA  OC.  — Bembo  ; E se  non  fosse  che 
maggior  paura  - Frenò  V ardir  con  morie  acerba  e dura, 
- Alla  ifual  fui  molte  fiate  presso,  - D’uscir  affanni  arci 
corta  via  presa. 

DEL  MURATORI. 

Ne’ primi  sei  versi  ripete  il  Poeta  con  altre  parole  ciò  che 
avea  dello  negli  ultimi  sei  dell’  antecedente  stanza  ; né  questo 
viene  da  carestia  di  sentenze,  ma  per  esporre  ed  imprimere 
più  fortemente  il  suo  concetto  in  chi  legge , e per  muovere 
maggior  compassione  : il  che  fa  egli  con  leggiadra  esposizione 
filosofica  e con  bella  varietà. 
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O roGGi , fi  viLU , ec.  — Eaclamanone,  apostrofe,  atlribui- 
re  anima  a cose  inanimate  : figure  tutte  ben  affettuose  e poe- 
tile. E questi  salti  fuori  di  strada  sono  di  mirabile  artifizio  ì 
per  dare  un  evidente  risalto  alla  fervente  passione.  1 gagliardi 
ingegni , pieni  d’ estro-,  li  sogUonu  appunto  fare  con  signorii 
franchezza,  senza  poi  chiederne  scusa,  e mostrar  d’ avvederse- 
ne. Ma  non  è inen  da  prezzarsi  la  gentil  correzione  che  ne  fa 
il  Poeta  nella  stanza  seguente.  E forse  questa  era  necessaria, 
si  perchè  s'  era  egli  lasciato  portar  molto  fuori  del  suo  sentie- 
ro, e si  perchè  serve  di  bel  passaggio  a ripigliare  il  ragiona- 
mento con  gli  occhi. 
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DcjiQur,  ec.  — Ordina;  Dunque  se  avviene  che  io,  essendo 
oggetto  si  fragile,  non  mi  sfaccia’(aoti  venga  meno,  non  mi 
distrugga)  dinanzi  a fuoco  sì  possente,  non  è m'io  proprio  va- 
lore (non  n'è  cagione  mio  proprio  sapere,  forza,  virtii),  ria /a 
paura  è un  poco  (in  parte)  cagione  di  ciò  (la  temenza  che  ha 
detto  di  non  oifenderc  e sdegnar  Laura), /a  quale  agghiaccia 
il  sangue  vago  per  le  vene.  Il  Varchi  vuole  che  s’appicchi  un 
poco  con  agghiaccia  ; a me  pare  che,  pigliando  la  cosa  per  que- 
sto verso,  guasto  affatto  ne  rimanga  il  costrutto,  il  quale  dal 
suo  andare  schietto  piglia  gran  parte  di  sua  bellezza.  Inoltre 
pungasi  mente  che  u Poeta  modifica*  così  la  cagione  del  suo 
rampare,  a fame  iptendere  che  adopera  anch’egli  dalla  sua 
quanto  può  a resistere  al  suo  disfacimento.  Bijgiou. 

Ma  , SE  MAceioR  PAURA  ec.  — Il  sonetto  XXIII.  di  que- 
sta medesima  parte  prima  può,  senz’altro,  servir  di  chiosa  a 
questo  concetto  del  Poeta.  Eon. 

DI  TAL,  ec.  — Intende  di  morte;  ond'ha  già  detto:  Ed  io 
ne  prego  . . . quella  sorda,  - Che  mi  lassò  de'  suoi  color  di- 
pinto; - E di  chiamarmi  a se  non  le  ricorda.  Parte  I.  sonet- 
to XXIII.  Biscioli. 

Questa  nuova  citazione  del  Biagioh  prova  a meraviglia 
quanto  da  noi  s’è  detto  poc’anzi,  postillando  il  verso;  Ma,  se 
maggior  paura  ec.  Einn. 
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Stanza  IV.  / 

Dolor;  perchè  mi  meni  .■ 

Fuor  di  cammin  a dir  quel,  ch’l'  non  voglio? 
Sostien,  ch’io  vada,  ove ’l  piacer  mi  spign^. 
Già  di  voi  non  mi  doglio. 

Occhi  sopra  ’l  mortai  corso  sereni  ; 

Tic  di  lui,  eh’ a tal  nodo  mi  distrigne. 
Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto; 

E potrete  pensar  qual  dentro  fammi. 

Là  ’ve  di  e notte  stanuni 
, Addosso  col  poder , c’  ha  in  voi  raccolto , 
Luci  beate  e liete  , 

Se  non  che  ’l  veder  voi  stesse  v’è  tolto: 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Conoscete  in  altrui  quel,  che  voi  siete. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Stanza  bellissima,  stanza  incomparabile,  e delle  più  eccel- 
lenti che  a'  abbiano  queste  canzoni.  Mira  un  poco  com'i  alTet- 
tuosa  quest’  altra  apostrofe  al  dolore , la  qual  serve  di  scusa 
all’  antecedente  scappata  ; e poscia  osserva  quella  finissima 
umiltà  di  non  voler  dolersi  nè  degli  occhi , nè  di  Amore , e 
ipiella  magnifica  pennellata  dell'aggiunto  dato  agli  occhi,  no- 
mandoli sereni  sovra  il  corso  mortale,  cioè  belli  e rilucenti  più 
che  non  suol  fare  l’umana  natura.  Pellegrina  bellezza  hanno 
altresì  quelle  immagini  fantastiche  e quelle  filosofiche  rifles- 
sioni, colle  quali  ci  rappresenta  prima  il  suo  variar  di  colori, 
poscia  Amore-  che  gli  sta  in  petto  e il  signoreggia,  e gli  fa  da 
j).adrone  addosso,  mercè  del  potere  che  ha  raccolto  ne^li  occhi 
di  costei.  Ma  celebre  soprattutto  e nobilissima  si  è la  rifles- 
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•ione  di  ImcÌ  beate  e liete,  con  quel  che  segue.  Osservala 
bene,  gustala,  e dalle  tutte  le  Iodi.  Sarebbe  indiscrezione 
rbppoire  che  il  Poeta  ha  qui  dimenticalo  i micidiali  specchi 
che  Laura  stancava  in  vagheggiar  sé  stessa , perchè  l'arte  ora- 
toria e poetica , non  che  l' amatoria , accortamente  sa  dissimu- 
lare ciò  che  può  nuocere  all’  intento  suo,  attenendosi  a ciò  so- 
lamente che  può  giovarle. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Chi  leggerà  attentamente  questa  stanza.  Intenderà  perchè 
il  Poeta  abbia  detto  nella  stanza  seconda,  rivolgendo  il  discor- 
so agli  occhi  di  Laura;  Altri  che  voi,  so.  beri,  che  non  m'in- 
tende. Eorr. 

Vedete  ben,  ec.  — Quando  il  Petrarca  era  in  presenza 
degli  occhi  di  Laura  non  sentiva  passione,  se  non  per  troppa 
dolcezza;  ora  vuole  ch'eglino  considerino  quale  dee  essere  la 
loro  bellezza,  dalla  passione  ch'egli  sente  quando  n'è  lontano: 
la  qual  passione  si  può  comprendere  da  quella  soperchia  alle- 
grezza eh'  egli  ha  in  loro  presenza.  Ed  è ciò  detto  a provare 
eh'  egli  ha  dolorosa  vita , ancoraché  non  l’ abbia  per  cagione 
degli  occhi  o d'Amore,  che  non  lo  lascia  partir  da  questo  in- 
namoramento. E cosi  s apre  la  via  a lodare  gli  occhi  di  gran- 
de allegrezza  che  recano  altrui,  della  quale  più  a lungo  par- 
lerà nelle  due  seguenti  stanze.  C^stelvetho. 

QUANTI  COLOR  ec.  — Chiunque  abbia  provato  la  spina  dcl- 
r amore  nell’anima  non  domanderà  certamente  <|uali  e quanti 
sien  questi  colori,  onde  il  volto  dell’amante  alla  presenza  della 
donna  amata  si  tinge.  Quanto  soavi  non  sono  que’  versi  del 
Petrarca,  canzone  Xlll.  parte  I.:  Ivi  s'actfueta  talma  sbigot- 
tita; - E,  com' Amor  la 'avita,  - Or  ride,  or  piagne,  or  te- 
me, or  s'assicura;  — E 'I  volto,  che  lei  segue,  ov'ella  il  mena. 

Si  turba,  e rasserena,  - Ed  ;n  un  esser picciol  tempo  dura! 
E il  Poeta  che  commenta  sè  stesso.  Non  però  che  il  concetto 
sia  Io  stesso,  nè  sia  una  stessa  la  situazione.  Edit. 
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Stanza  V.  t 

S a voi  fosse  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  eh’  io  ragiono , come  a chi  la  mira  ; 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  ’l  cor;  però  forse  è remota 
Dal  vigor  naturai,  che  v'apre,  e gira. 

Felice  l'alma,  che  per  voi  sospira. 

Lumi  del  del  ; per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita , che  per  altro  non  m' è a grado. 

Oimè , perchè  sì  rado 

Mi  date  quel , dond’  lo  mai  non  son  sazio  ? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate,  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

E perchè  mi  spogliate  immantenente 
Del  ben,  che  ad  ora  ad  or  l’anima  sente? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Omè , PBHCBÈ  sì  BADO  6C.  r — Bembo  : Se  di  vedervi  sol 
l'altTia  s appaga,  - Perchè  sì  rado  vi  mostrate  fuore? 

DEL  MDRATORI. 

Segue  il  Poeta  a distendere  e ad  accrescere  nobilissima- 
mente  il  concetto  proposto  di  sopra.  Già  avea  chiamati  gli  oc- 
chi di  Laura  beati  in  ogni  cosa.  A questa  gran  lode  fec^una 
improvvisa  eccezione,  avvertendo  che  mancava  alla  perfezione 
deUa  lor  beatitudine  il  poter  rimirare  sè  medesimi.  Con  altra 
impensata  e mirabile  osservazione  mostrò  di  poi,  che  nè  pure 
mancava  loro  questa  felicità,  perciocché  jioteano  conoscere  la 
propria  bellezza  in  mirando  gli  eflèlti  da  lor  cagionati  in  al- 
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trai.  Ora  ÌDgegnosamente  egli  rifletle  ancora . die  questo  non 
pS_ter  mirare  sè  stessi  non  è danno,  ma  utile  degli  oi-clii,  per- 
che se  si  vedessero,  conosciuta  la  loro  straordinaria  bellezza, 
se  ne  allegrerebbono  tanto  l’uori  di  misura,  che  o passerebbu- 
no  il  dovuto  termine,  o si  murrebbono. 

PERÒ  FORSE  È REMOTA  cc.  — Torno  a dire,  che  questo  è 
fosso  da  non  saltare  a piè  pari , e che  ci  è di  quella  oscurità 
che- non  può  nè  dee  lodarsi,  dovendo  noi  mettere  sempre  dif- 
ferenza tra  il  farsi  intendere  con  leggiadria , e il  farsi  inten- 
dere per  discrezione. 

Felice  l’alma,  ec.  — Una  tenerissima  figura  e tre  bellis- 
sime esagerazioni  si  chiudono  in  questi  tre  versi.  Nel  resto 
della  stanza  puoi  osservare  il  grazioso  ed  affettuoso  dolersi  che 
fa  il  Poeta  degli  occhi , il  riprenderli  soavemente,  e il  far  mo- 
stra della  sua  propria  infelicità. 

' D’ALTRI  autori. 

PERÒ  FORSE  È REMOTA  - I3aL  VIGOR  HATDRAl,  CHE  V‘APRE, 
E GIRA  ec.  — Cioè  la  divina  bellezza,  di  ch’io  ragiono,  dal 
vigor  naturale,  cioè  dalla  vostra  potenza  visiva.  Voi,  occhi, 
non  vi  potete  vedere;  perchè  se  voi  vi  vedeste,  v’innamorere- 
ste oltre  misura  di  voi  medesimi.  Tutto  è piano  a chi  per 
poco  vi  fa  riflessione.  SALrnri.  Annotazioni  alla  Peifitta  poe- 
sia italiana  del  Muratori,  lib.  IV. 

DONO’  IO  MAI  NOE  SOR  SAZIO?  ec.  — Il  diletto  che  sentiva  il 
Poeta  nel  contemplare  quegli  occhi,  veri  sigilli  delle  bellezze 
di  lassù,  era  intellettuale,  e però  quello,  di  che  Dante,  Pur-* 
gatorio,  canto  XXI.  v.  i.:  La  sete  naturai,  che  mai  non  sa- 
zia. BiàGlOLt. 

DORO’ io  ec.  — DoniTio,  per  di  ch’io,  è da  notare.  Edit. 

AD  ORA,  AD  OR  cc.  — Che  volessc  mai  significare  assai  di 
rado,  a oncia  a oncia?  Gettiamo  sotto  gli  occhi  ai  lettori  que- 
sto nostro  dubbio,  non  arrogandoci  il  diritto  di  pronunziare 
sentenza.  E bit. 
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Stanza  VI.  / 

Dico,  eh’ ad  ora  ad  ora 

(Vostra  mercede)  1’  sento  in  mezzo  l’alma 
Una  dolcezza  inusitata , e nova; 

La  qual  ogni  altra  salma 
Di  noiosi  pensier  disgombra  allora 
Si , che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova  : 

Quel  tanto  a me,  non  più,  del  viver  giova. 
E se  questo  mio  ben  durasse  alquanto , 

Giulio  stalo  agguagliarse  al  mio  potrebbe: 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido,  e me  superbo  l'onor  tanto: 

Però , lasso  , conviensi , 

Che  l’estremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 

E ’nlerrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A me  ritorni , e di  me  stesso  pensi . 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Non  men  filosoficamente  che  poeticamente  si  mirano  qui 
dipinti  a maraviglia  bene  gli  eflfetti  prodotti  dagli  occhi  nel- 
r animo  del  Poeta.  Incomincia  con  ispiegare  che  sia  o sarebbe 
quel  bene  ch'egli  ha  accennato  nel  fine  della  precedente  stan- 
za. Descritto  che  l' ha , trova  una  ragione , per  cui  nè  pure  è 
bene  per  lui  che  troppo  duri  il  fruire  della  contemplazione  di 
quegli  occhi.  In  sonuna,  è stanza  tutta  piena  e tirata  con  arte 
particolare. 

D’ALTRI  AUTORI, 

Che  t’E8T«Euo  oel  riso  assaglia  il  pianto.  — Proverb. 
XIV.  i3.:  Extrema  gaudii  luctui  occupai.  CiSTsi.reTKo. 
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Stanza  VII. 

L' sniioroso  pensiero , 

Ch’  alberga  dentro , in  voi  mi  si  discopre 
Tal , che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  : 
Onde  parole,  ed  opre 
Escon  di  me  si  fatte  allor , di'  i’  spero 
Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moia. 

Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e noia; 

E nel  vostro  partir  tornano  insieme  : 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l’ entrata, 

Di  là  non  vanno  dalie  parti  estreme: 

Onde  s' alcun  bel  frutto 

^'asce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme: 

Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto  ■ 

Colto  da  voi;  e '1  pregio  è vostro  in  tutto. 
Caiizun  ; tu  non  m’ acqueti , 'anzi  m'infiammi 
A.  dir  di  quel,  eh’ a me  stesso  m'invola: 

Però  aia  certa  di  non  esser  sola. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MLTIATORI 

Nè  questa  cede  punto  di  merito  alT  antecedente.  Bellissi- 
mo è il  principio,  e ancor  più  i quattro  ultimi  versi.  Nel  mez- 
zo ha  bisogno  di  comento  quel  verso  : Di  là  non  vanno  dalle 
parti  estreme.  Ma  con  tutto  il  comento  io  ho  poi  gran  paura 
che  resti  ragion  di  dire  che  il  Poeta  avrebbe  fatto  meglio  a 
spiegarsi  un  poco  più  chiaramente  egli  stesso.  Dovrebbono 
eziandio  mostrare  i cementatori  come  a’  accordi  il  senso  di 
questi  versi  con  gli  ultimi  dell’  antecedente  stanza , cioè  come 
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la  memoria  conserri  tanta  cagion  di  letizia , anche  dopo  la 
partenza  degli  occhi  ; eppure , spariti  che  sono  essi , ai  riso 
succeda  l' aflanno,  acciocché  meglio  si  comprendesse  la  verità 
e bellezza  di  questi  pensieri,  che  pajono  diversi  ed  opposti. 


D'ALTRI  AUTORI. 

L'amoroso  pensiero,  ec.  — Seguita  scrivendo  il  bene  che 
trae  dagli  occhi  di  Laura,  e cioè  ch'egli  vede  in  loro  scoprire 
l'amoroso  pensiero,  cioè  il  santo  ed  amabile  pensiero  che  al- 
berga nell'anima  di  lei,  che  non  desidera  se  non  cosa  che  sia 
onesta,  in  guisa^che  tanto  piace  al  Petrarca,  che  scaccia  ogni 
altra  più  piacente  cosa,  per  ricevere  questo  pensiero,  che  negli 
occhi  si  mostra , e che  gli  è cagione  a comporre  ; onde  spera 
eternità  a' suoi  versi.  CASTBirEtao. 

MI  SI  DISCOPRE  - Tal,  ec.  — Attendi  bene  alla  voce  Tal; 

Ser  la  quale,  determinata  dalla  proposizione  che  seguita,  vuol 
imostrare  che  vede  bene  il  pensiero  amoroso  di  Laura,  quale 
egli  è,  vale  a dire  casto  e santo,  e che,  per  esser  tale,  egli 
adopera  sì  virtuosamente  in  lui.  E questo  virtuoso  adoperare 
di  quel  pensiero  amoroso  si  è trargli  del  cuore  ogni  altro  di- 
letto, e spirargli  quello  che,  perch'egli  muoja,  spera  farsi,  co- 
me s' è fatto,  immortale.  Biagiou. 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme.  — E pianissimo 
ancora  il  sentimento  : che  F angoscia  e noja , che  fuggono 
all'  apparire  di  madonna'  Laura,  nel  suo  partire  tornino  insie- 
me ; ma  che  la  memoria  innamorata  chiude  loro  la  porta  in 
faccia,  perchè  non  entrino.  Le  parli  estreme  sono  le  celle  di- 
retane del  capo,  ove  abita  la  memoria.  SALriirr.  Vt  supra. 

Il  commiato  della  presente  canzone  sì  riferisce  a quella 
che  le  tien  dietro,  e può  chiamarsi  pinttosto  invito  che.  com- 
miato. Eeit, 
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CANZONE  VII. 


Dagli  occhi  di  Laura  viene  innalzato  a contemplare 
le  vie  del  Cielo. 


Stanza  I. 


Oentil  mia  Donna,  i’ veggio 

Nel  mover  de’  vostr'occhi  un  dolce  lume , 
Che  mi  mostra  la  via,  ch’ai  Ciel  conduce; 
E per  lungo  costume 
Dentro  là,  dove  sol' con  Amor  seggio. 
Quasi  viabilmente  il  cor  traluce. 

Quest’ è la  vista,  eh’ a ben  far  m’induce, 

E che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 

Questa  sola  dal  vulgo  m’allontana: 

Nè  giammai  lingua  umana 

Contar  poria  quel,  che  le  due  divine 

Luci  sentir  mi  fanno; 

E quando  ’l  verno  sparge  le  pruine,  • 
£ quando  poi  rmgiovcnisce  l'anno. 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MDRATORI. 

Potrebbe  ridere  chi  non  ha  gran  fede  ne’  miracoli  delle 
donne  del  secolo  all'udire  che  la  beltà  e il  lume  degli  occhi 
di  Laura  mostrino  al  Poeta  la  via  che  al  Ciel  conduce,  se 
non  si  avesse  riguardo,  come  l’ ebbe  il  Poeta  stesso,  alle  opi- 
nioni platoniche,  e se  qui  non  se  ne  soggiungesse  appresso  una 
verisimile  poetica  ragione,  cioè  che  il  Poeta  leggeva  in  quegli 
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occhi  quanto  di  bello  e rirtuoso  costei  meditava  in  suo  cnore. 
Tutta  la  stanza  è gentile,  tutta  è piena  di  tenerissime  rifles- 
sioni e di  lodi  eminenti.  Ne’ due  penultimi  versi  con  poetica 
circonincuzione  vengono  descritti  il  verno  e la  primavera.  Ti 
parrà  l'ultimo  verso  fuori  di  proposito;  ma  i poeti  hanno  li- 
cenza d’ intrecci.ire  somiglianti  nozioni . Qual  era  il  tempo , 
leggono  alcuni. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Odi  con  quanta  gentilezza  risponda  il  Salvini,  nelle  anno- 
tazioni alla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori,  alle  mera- 
viglie che  da  questo  si  fanno,  peuhè  sia  detto  che  gli  occhi  di 
Laura  mostrino  al  Poeta  la  via  del  cielo.  La  stessa  morbidez- 
za di  cuore,  che  fa  inclinare  allo  amore,  eome  osservò  Ba- 
cone da  Perulamio,  fa  inclinare  ancora  alla  pietà;  e non  è 
meraviglia  che  in  un  cuore  pio  per  altro  e divoto,  come  quel- 
lo del  Petrarca,  tra  F amoroso  furore  provasse  talora  qual- 
che lucido  intervallo  di  devozione,  e dalla  beUezza  ddla  crea- 
tura passasse  a considerare  la  bellezza  del  Creatore;  e il  lume 
di  quegli  occhi  gli  servisse  di  traccia  per  accendergli  e avviar- 
gli, se  fosse  possibile,  un  più  bel  foco.  Gli  occhi  di  bella  e 
pudica  femmina  possono  bene  raffrenare  la  voglia  i ardito 
amante,  e inspirargli  sentimenti  di  virtù  e d'onore.  Kon  l’ho 
per  cosa  tanto  impossibile,  nè  tanto  fuor  di  natura.  Eorr. 

E QUANDO  ’L  VESSO  BC.  — Nota  d’ Alfieri:  Tre  versi  riempi- 
' tivi,  due  de'  quali  belli.  Sia  detto  col  debito  rispetto  a tanto 
uuntp,  pare  a me  ch’egli  s’inganni  a dire  riempitivi  questi 
versi,  dei  quali  il  terzo  convengo  non  esser  cosi  bello  come  i 
due  precedenti,  quantunque  per  avventura  sia  quale  porta  il 
concetto. che  contiene,  e per  conseguente,  se  non  da  lodare, 
meno  ancora  da  biasimare.  Dico  adunque,  che  l’ idea  di  conti- 
nuità collegandosi  naturalmente  con  quella  del  presente  effetto 
che  accenna,  non  poteva  il  Poeta  esprimerla  con  maggior  bre- 
vità che  nei  due  primi  versi,  nei  quali  per  le  due  stagioni' 
dette,  tutte  quelle  dell’anno  si  rappresentano.  All’idea  di  con- 
tinuità va  congiunta  quella  d’intensità,  che  nel  terzo  verso  si 
contiene,  la  quale  non  poteva  meglio  esprimere  che  dimostran- 
do gli  effetti  di  quegli  occhi,  quali  appimto  da  lui  si  sentiro- 
no, dichiarando  cosi  che  il  cibo  che  gusla  in  quella  celeste 
vista  è tpiello  che  dice  Dante,  Purg.  canto  XXXI.  ,v.  lag.: 
Che  saziando  di  sè,  di  sé  asseta,  Bt  àgio  li. 
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Stanza  IL 

Io  penso:  lassuso, 

Onde  ’l  Motor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 

Son  l’altr’opre  sì  belle; 

Aprasi  la  prigionj  ov’io  son  chiuso, 

£ che  '1  cammino  a tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra. 
Ringraziando  Natura  e ’l  di,  ch’io  nacqui. 
Che  reservato  m’hanno  a tanto  bene; 

£ lei,  eh’ a tanta  spene 

Alzò  ’l  mio  cor;  che  ’nsin  allor  io  giacqui 

A me  noioso  e grave: 

Da  quel  di  innanzi  a me  tnedcsrao  piacqui, 

Empiendo  d’un  pcnsier  alto  e soave 

Quel  core,' ond’ hanno  i begli  occhi  la  chiave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MtIRATORI. 

Ha  la  presente  stanza  auch’  essa  delle  grazie  e bellezze  in* 
signi.  Ne’  primi  sei  sjtlendidissimi  versi  puoi  osservare  una 
mirabile  riflessione  e una  spiritosa  allegoria.  Ad  un'obbiezione 
fatta  dal  Castelvetro  al  quinto  verso  parrai  d'avere  abbastanza 
risposto  nelle  annotazioni  fatte  a questa  medesima  canzone 
nel  tomo  II.  della  Perfetta  poesia  italiana.  Nota  di  poi  quel 
chiamare  poeticamente  gli  occhi  sua  usala  guerra,  e quell’ af- 
fettuoso ringraiiar  Natura,  e il  giorno  del  suo  nascere,  e 
Laura  stessa,  e quell’ esser  egli  piaciuto  a sè  medesimo,  e al- 
tri simili  squisiti  pensieri  e forme  di  dire.  Son  cose  e stanze 
che  quanto  più  le  rileggerai  e contemplerai,  tanto  più  ti  par- 
ran  belle,  e degne  d' invidia. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Apras;  la  PRicioN , ec.  — So  -aver  altri  (il  Castehrelroy 
acutamente  osseryato  che  la  metafora  della  prigione,  qui  posta 
per  significare  il  corpo,  non  è con  buon  consiglio  adoperata, 
siccome  nociva  al  sentimento.  Imperocché  all’ udirsi  che  il  cor- 
po è una  prigione,  più  non  riesce  mirabile  e nuovo  che  il 
Poeta  desideri  la  morte,  essendo  naturai  cosa  il  bramare  di 
liberarsi  di  prigione,  anche  sema  la  speransa  di  goder  poscia 
(pialche  bello  spettacolo.  Meglio  ' avrebbe  conferito  all'  intento 
la  metafora  di  veste,  di  spoglia,  o altra  simile  cosa  a noi  cara, 
perchè  allora  giungerebbe  nuovo  il  desiderio  che  il  Poeta  ha 
di  privarsene.  A me  tuttavia  non  pare  che  nuoca  punto  al  sen- 
timento quella  traslasione.  Cosi  ragiona  il  Petrarca  : se  in 
Cielo  v’ha  si  belle  fatture,  quali  sono  gli  occhi  di  costei, 
adunque  il  mio  corpo  è una  prigione,  perchè  tien  chiusa  Tani- 
ma,  e le  serra  il  cammino  a mirare  e goder  cosi  belle  fatture. 
Da  questa  mirabile  e leggiadra  conclusione  appresso  nasce 
quell' altra  naturale:  adunque  aprasi  questo  carcere  corporeo. 
Tutte  e due  le  suddette  conclusioni,  raggruppate  ne’  due  versi, 
Aprasi  la  prigion,  che  mi  tien  chiuso,  - E'che'l  cammino  a 
tal  vita  mi  serra,  compongono  la  bellezza  del  concetto,  otti- 
mamente espresso  colla  metafora  continuata,  o vogliam  dire 
allegoria.  Il  suo  senso  figurato  vivamente  corrisponde  al  vero, 
che  è questo:  se  il  Cielo  contiene  ai  belle  cose,  adunque  ven- 
ga men  questo  corpo,  che  m’ impedisce  di  volar  colassù,  e di 
fruir  quelle  bellezze.  Sicché  il  mirabile  qui  nasce  non  dal  de- 
siderare che  s’ apra  la  prigione,  ma  dal  conoscere  per  via  d’ar- 
gomentazione, che  cosa  a noi  si  «ara,  qual  è il  corpo,  sia  una 
prigione,  secondochè  ancor  dissero  leggiadramente  e conob- 
bero altri  antichi,  in  considerandolo  come  impedimento  all’ani- 
ma per  conseguir  la  vera  beatitudine.  Ora  siccome  dicendosi, 
cada  quésto  si  amato  albergo  dell’  anima  mia , perchè  mi  tien 
chiuso,  e mi  serra  il  cammino  a tal  vita,  ciò  mirabile  ne  sem- 
brerò, Solo  perchè  tacitamente  ci  fa  conoscere  che  è una  pri- 
gione quell’albergo  che  noi  tanto  amiamo,  onde  è noi  da  de- 
siderarsi che  cada;  cosi  il  dire.  Aprasi  la  prigion,  che  mi  tien 
chiuso  ec.,  è mirabile  anch'esso,  perchè  sentendo  ognuno  che 
il  corpo  è una  carissima  cosa,  apprende  all’ improvviso  eh 'esso 
è una  prigione,  e doversi  perciò  bramare  che  venga  mena 
Muratori,  Perfetta  poesia  italiana,  lib.  IV. 
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Stanza  III. 

T^è  mai  stalo  gioioso 

Amor,  o la  volubile  Fortuna 

D leder  a chi  più  fur  nel  mondo  amici , 

Ch’i’nol  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d’occhi;  ond’ogni  mio  riposo 

Vien,  com’ogni  arbor  vlen  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  1 piacer  s’accende. 

Che  dolcemente  mi  consuma  e. strugge; 

Come  sparisce  e fugge 

Ogni  altro  lume , dove  ’l  vostro  splende  ; 

Cosi  dello  mio  core , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende , 
Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  foce; 

E sol  ivi  con  voi  rimansi  Amoi-e. 


CONSlDER.AZtONI  DEL  TASSONI. 

Vaghe  iatille,  asgelichb,  beatrici  ec.  — Bembo:  Im 
dolce  vista  angelica  beatrice  — Della  mia  vita. 

Cosi  DELLO  MIO  CORE,  cc.  — Bcmbo  ; Così  dello  mio 

core,  - eh' è selva  di  pensieri  ombrosa  e folta,  - Quandogni 
pace,  ogni  dolcezza  è tolta,  — (Però  che  sempre  non  consente 
dmore  — Ch'  un  uom  per  ben  servir  mieta  dolore)  — Del  suo 
dolce  parlar  lo  spirto  e C aura  - Subitamente  ogni  mio  mal 
ristaura. 

DEL  MURATORI. 

Dagli  effetti  vuole  il  Poeta  dimostrare  la  straordinaria 
beltà  di  quegli  occhi.  Senti  dunque  che  wande  idea  di  dolce*- 
la,  da  loro  in  lui  cagionata , ti  dà  il  Poeta  ne’  primi  cinque 
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versi.  Nobile  ornamento  e gran  forsa  recano  gli  epiteti  a quel 
verso  Foghe  favWe,  ec.  ; e mira  sul  fine  quella  vaghissima  imv- 
macine  d' Amore,  che  solo  si  rimane  con  Laura  nel  cuor  dal 
Poeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

LA  VOLUBILE  Fosiusa  ec.  — Perocché  questa  ministra  e duce 
de’  mondani  splendori  ha,  come  dice  Dante,  i beni  del  mondo 
tra  branche.  Ma  nota  maraviglioso  artificio  di  costrusione  in 
questo  intreccio  di  parole,  dove  pel  solo  verbo,  posto  nel  nu- 
mero del  più,  e per  la  particella  o,  per  la  quale  i termini  di 
qua  e di  là  s’equilibrano,  che  forse  in  altro  scrittore  di  men 
alta  sfera  non  si  comporterebbe,  dischiude  a un  tempo  il  Poe- 
ta delle  due  cagioni  adoperanti  ciascun  atto  appartato,  e col- 
legandole insieme,  in  virtù  della  forma  dieder,  crea  una  tersa 
potejisa,  perchè  per  essa,  eh’ è di  tanta  forza  impressa,  tutta 
intera  la  felicità  che  dice,  posta  con  quella  a confronto,  da 
chi  legge  in  una  vista  si  comprenda;  conciossiachè  nelle  po- 
che parole  del  testo  si  chiudono  le  tre  seguenti  proposizioni  : 
I.®  Amore  non  diede  mai  stato  giojoso  a chi  fu  più  amico 
nel  mondo,  ch'io  ec.;  a.®  /xi  volubile  Fortuna  non  diede  mai 
ec.;  3.°  Amore  e la  volubile  Fortuna,  insieme  adoperanti,  non 
diedero  mai  stato  giojoso  a chi  furono  più  amici  nel  mondo, 
che  io  ec.  Per  la  qual  cosa  io  credo  scoprire  una  forma  del 
dire  bella  quanto  da  per  sé  dimostra,  e nuova  affatto,  non 
mi  parendo  che  v’abbia  posto  mente  sinora  alcun  nostro  gram- 
matico; di  che  io  so  loro  ogni  buon  grado,  pensando  che 
avrebberci  fatte  sopra  le  più  strane  favole  del  mondo,  e forse 
alcun  pazzo  e bestiale  dato  d’ un  bastone  in  capo  al  divia 
Poeta.  HiiCtoLi. 

AD  UNA  ec.  — Dice  che  non  darebbe  un’occhiata  di  Laura 
per  quanti  mai  piaceri  c ricchezze  ed  onori  possano  mai  esser 
piovati  da  Fortuna  e da  Amore  sulle  teste  degli  uomini  a loro 
soggetti.  Cangiar  ad  una,  in  cambio  di  dire  con  una  : nota 
modo  elegantissimo.  E tutta  eleganza  è la  stanza.  Edit. 
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Stanza  IY. 

Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d’ avventurosi  amanti,  accolla 
Tutta  in  un  loco , a quel  eh’  i’  sento , è nulla  ; 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  ’l  bel  nero  e 1 bianco 
Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  si  trastulla: 
E credo,  dalle  fasce  e dalla  culla 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 
Questo  ■ rimedio  provvederle  il  cielo.  , 

Torto  mi  face  il  velo, 

• E la  man , che  sì  spesso  s’ aitraversa 
Fra  ’l  mio  sommo*  diletto,  , 

E gli  occhi  ; onde  dì  e notte  si  rinversa 
Il  gran  desio  per  isfogar  il  petto, 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  ftlDRATORI- 

I tre  primi  versi  ripetono,  ma  con  grazia  nuova,  e nuova 
tenerezza  d’alTelto,  un  pensiero  già  espresso  di  sopra.  La  co- 
pia e il  buon  uso  delle  iperboli  e delle  esagerazioni  sono  i 
mezzi  più  sicuri  di  vivamente  esprimere  ed  imprimere  in  al- 
trui la  forza  di  qualche  passione,  p il  merito  delle  cose  e delle 
persone  lodate.  Colori  vivacissimi  appajono  nei  tre  seguenti 
versi , Quando  voi  alcuna  volta  ,ec.  Seguila  un  altra  nobile 
iperbole,  dalla  quale  maestrevolmente  passa  o salta  il  Poeta  a 
dolersi  del  velo  e della  mano.  Sommo  ddeito  è un  altra  vaga 
forma  di  chiamare  gli  occhi  di  Laura;  ma  quell’ onde  dì  e 
notte  si  rinversa  - Il  gran  desio  a me  non  dà  molto  nel  gemo, 
siccome  nè  pure  il  resto  della  stanza. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

TUA  ’L  BEL  ELEO  £ ’L  BIANCO.  — É dantesca  guisa  di  descrì- 
vere. BldGlOLI. 

Al  mio  iMPEBfETTo.  — Intendi  per  questo  imperfetto  del 
Poeta  la  parte  inferiore  di  lui,  ossia  la  parte  difettiva.  Ciò 
facilmente  otterrai,  aggiungendo  il  sostantivo  essere.  Edit. 

SI  niNVERSA.  — Si  rinversa,  ed  è lo  stesso  che  si  rovescia, 
cioè  piove  dirottamente.  Noi  una  dirotta  pioggia  diciamo  un 
rovescio  d'acqua.  Nella  mia  traduzione  della  favola  d’ Ero  e 
Leandro,  attribuita  a Museo:  Molti  in  gola  scorrean  rovesci 
d'acqua,  —E  il  vasto  sale  con  mal  prò  bevea.  Rovesci  d’ac- 
qua: vduTov.  Cosi  la  postema  del  dolore  (per  usare  la 

similitudine  d’Achille  Tazio)  rotta  si  rovesciava  in  pianto.  Ssz- 
rmi.  Annotazioni  alla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori, 

Uh.  IV.  ^ 

PAR  iSFoffAR  IL  PETTO,  - Che  TORMA  ec.  — Dante,  Inferno 
canto  XXXni.  V.  1 13.  e segg.:  Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 
-Si  eh' I sfoghi'l  dolor,  che'l  cuor  in  impregna,  - Un  poco, 
pria  che  'I  pianto  si  raggieli.  Se  bai  posto  mente  che  il  petto 
significa  il  cuore,  ti  sari  agevole  comprendere  che  il  senti- 
mento chiuso  nell’ ultimo  verso  sì  è:  Il  quale  (cuore)  si  atteg- 
gia di  letizia  e di  tristezza,  secondo  che  è severo  0 soave 
r aspetto  di  Laura.  E credo  che  la  difficoltà  di  questo  verso 
proceda  dalle  parole  e costrutto  proprio  tutto  di  Dante.  Bis- 

GtOLI. 

Che  TORMA  TiEH  DAL  VARIATO  ASPETTO.  — Cioè  il  mio  petto 
è or  lieto,  or  tristo,  secondo  che  or  lieto,  or  tristo  è l’aspetto 
di  Laura.  Stazio,  Sjlvar.  lih.  II.  Cons.  ad  Flavium  Ursitm  VI. 
.....  tecum  trUtisque  hilarisque,  rtec  umquam  - Ille  suas,  vul- 
tumque  tuo  sumehat  ab  ore;  E sente  la  natura  del  tarando 
in  Etiopia,  del  polipo  in  mare,  e del  camaleonte  in  terra, 
che  mutano  colore  secondo  la  cosa  a cui  s’accostano;  de’  quali 
Solin.  cap.  XXXIII.  ; e del  camaleonte,  Solin.  cap.  XLIII. 
CsSTSLrETKO. 
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Stanza  V. 

Perdi’  io  veggio , ( e mi  spiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale, 

Nè  mi  fa  degno  d'un  sì  caro  sguardo; 
Sforzomi  d’ esser  tale, 

* Qual  all'alta  speranza  si  conface. 

Ed  al  foco  gentil,  ond’io  tutt’ardo. 

S'al  ben  veloce,  ed  al  coiUrat'io  tardo, 

• Dispregiator  di  qiHhito  ’l  mondo  brama, 
Per  sollicito  studio  posso  fanne; 

Potrebbe  forse  aitarme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo  il, fin  de’ miei  pianti, 

(«be  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 
Vien  da’ begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 
Ultima  speme*  de’ cortesi  amanti. 

Canzon;  l una  sorella  è poco  innanzi, 

E TalUa  ^nto  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi:  ond'io  più  carta  vergo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI.  - 

Oltre  a molti  altri  pregi,  ha  la  stanza  presente  una  parti- 
colar  melodia  di  numero  eroico,  U quale  accresce  il  vigore  de' 
sensi.  Con  artifiziosa  umiftà  e coi  leccare  garbatamente  i me- 
riti proprii  il  buon  Poeta  si  va  maggiormente  insinuando.  Ri- 
corri al  comento  per  quel  verso,  Che  non  altronde  ec.  Leg- 
giadrissimo è anche  il  fine  della  stanza  ; e io  tengo  per  cerio . 
die  il  Poeta  abbia  voluto  esprimere  ivi  un  desiderio  onesbssi- 
mo,  senza  mirare  ad  uu  verso  di  Giovenale,  esprimente  con 
simili  parole  il  contrario. 
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Dissi  altrove,  che  questa  nobilissima  e forte  eai^zone  fini-  /' 
sce  con  nn  addio  d:i  malato,  e che  meglio  era  vergar  la  car- 
ta, sema  avvisarne  chi  aveva  da  leggere.  E volli  significare , 
cosi  parlando,  che  il  Poeta  dopo  averci  fatto  intendere  coll’  im- 
magine vaghissima  della  sorella,  apparecchianlesi  ad  uscir  fuori, 
come  tuttavia  durava  a lui  l’estro  poetico,  e la  voglia  di  com- 
porre un’altra  canzone,  non  dovea  finire  con  quella  melensa  e 
iredda  osservazione  dell’  ond  io  più  carta  vergo  ; ma  era  me- 
glio che  continuasse  coll’immagine  mentovata,  consigliando,  per 
cagion  d’esempio,  la  canzone  a dar  luogo  alla  sorella  vegnente, 

o dicendo  altra  simile  cosa. 

« * 

D’ALTRI  AUTORI. 

sAti’RAL  MIA  DOTE.  — 1 propriftncriti . Ma  acciocché  non 
contraddica  a quello  che  segue,  intendasi  di  quelle  solb  qua- 
lità che  furono  al  Poeta  liberalmente  da  natura  concesse  ; ché 
quanto  a quelle  ch’egli  con  lo  studio  potesse  acquistare,  dice 
in  seguito  che  queste  ha  desiderio  che  il  facciano  meno  inde- 
gno dell’ alta  meta  a cui  tende,  l’amore  di  Laura.  Mbit. 

Nel  bekigko  gicdicio.  — Di  Laura.  Kdit. 

Che  kob  altromué  ec.  — Alfieri’  scrive  in  nota  a'*questo 
verso  : Non  s’ intende.  Onde,  perchè  da  tutti  sia  inteso,  si  ri- 
ordini cos'i,  cominciando  dal  precedente:  Affermo  per  fatto 
certo,  che  il  fine  de'  miei  pianti,  che  fine  il  mio  cuore  doglioso 
non  chiama  altronde  che  dei  begli  occhi,  viene  dai  begli  occhi, 
ec.;  per  lo  che  dimostra  che  da  que’ begli  oc(hi  solo  può  venire 
il  fine  dei  suoi  pianti,  e che,  qnantiiiiqiie  da  altra  cagione  venir 
potesse,  ei  lo  rifiuterebbe.  Ma  avverti  che  dice  al  fin  dolce  tre- 
manti, perciocché  quel  tremolar  cos'i  è visibilissimo  segno 
d’amore.  Ed  ecco  di  ciò  poderosissima  prova  nelle  parole  del 
gran  maestro  d’amore,  quali  nella  sua'  Vita  Nuova  stanno 
scritte  : chi  avesse  voluto  conoscere  amore,  far  lo  poteva  mi- 
rando il  tremare  degli  occhi  mici.  Bt  àgi  oli.  * 

l’uHA  SORELLA  ec.  — DSmte  nella  canzone  del  Convito,  la 
quale  è la  seconda,  dice  Canzone,  e'  par  che  tu  parli  contra- 
ro — Al  dir  d una  sorella  che  tu  hai.  E a dichiarazione  della 
voce  sorella  dice:  Per  similitudine  dico  sorella;  chè  siccome 
sorella  è detta  quella  femmina  che  da  un  medesimo  generan- 
te è generata,. coà  puote  F uomo  dire  sorella  quelT  opera  che 
da  uno  medesimo  operante  è operata;  chè  la  nostra  opera- 
zione in  alcun  modo  è generazione.  Biieiou. 
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CANZONE  Vili. 

Truva  ogni  bene  negli  occhi  di  Latin,  e protesia, 
che  non  finirà  mai  di  lodarli. 


Stanza  I. 

/ 

Poi  che  per  mio  destino 

A dir  mi  sforza  cfuell' accesa  voglia, 

Che  m’ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre; 
Amor,  eh’ a ciò  m’invoglia, 

Sia  la  mia  scorta,  e ’nsegnimi  ’l  cammino; 

E col  desio  le  mie  rime  contempre: 

Ma  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  stempre 
Di  soverchia  dolcezza;  corh’io  temo 
Per  quel,  ch’i’ sento,  ov’occhio  altrui  non  giugne: 
Che  ’l  dir  m’ infiamma  e pugne  ; ' 

Nè  per  mio  ingegno , ( ond’  io  pavento  e tremo  ) 
Siccome  talor  sole. 

Trovo  ’l  gran  foco  della  mente  scemo: 

’ Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole, 

Pur  com’io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 

CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Dica  a sua  posta  il  Varchi  essere  questa  canzone  più  gra- 
ve, più  alta  e più  ornata,  che  non  sono  l' altre  due,  ch’io  p<-r 
me  non  solamente  non  terrò  con  esso  Ini , ma  eziandio  dirò, 
che  avendo  fatto  il  Poeta  gran  viaggio  nelle  due  precedenti, 
non  sarebbe  da  stupirsi  s’egli  qui  apparisse  un  poco  stanco, 
e se  questa,  in  paragone  dell’ altre  due  sorelle,  paresse  ad  al- 
cuno men  piena,  men  vigorosa  e men  pellegrina.  Servono  i 
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primi  velasi  di  proemio.  In  quel  verso,  Che  7 dir  m' infiamma, 
e pugne,  e ne’  seguenti,  si  mira  un  po’ di  scosceso.  Vuol  dire, 
che  il  parlar  di  quegli  occhi,  invece  d’acquetare  l’interna  sua 
voglia  di  lodarli , mag^ormente  l’ accende , e spinge  a cantar 
di  loro.  Xè  per  mio  ingegno,  cioè  nè  per  mia  facondia,  nè 
|>er  ragionar  di  loro  ch’io  faccia,  ec. 


D’ALTRI  AUTORI.' 


fVELL’ACCESA  VOGLIA.  — Della  quale  di  sopra  disse  , can- 
Eone  VI.  parte  I.  stanza  II.  : Ma  contrastar  non  posso  ai  gran 
desio,  - Lo  ijuale  è in  me,  dappoi  ec.  Ed  è il  sentimento: 
insino  a qui  ho  sospirato  per  tema  di  non  poter  degli  occhi 
dire,  e l’ingegno  paventa  all’alta  impresa;  ora  son  deliberato 
di  dirne  : ed  a ciò  fare  sono  sforzato  dal  destino,  non  da  suf- 
ficienza mia,  e confortato  da  Amore,  come  altrove  : Amor  la 
spinge  e tira,  - Xon  per  eleiion , ma  per  destino.  Cjstei- 
rSTKO. 

ov' OCCHIO  ALTRUI  SOR  GiucNE.  — . Cioè  nel  cuore,  ove  non 
giugno  occhio  altrui,  se  non  quel  di  Laura.  CssTKLrETBO. 

Se  l’occhio  solo  di  Laura  giugne  sino  al  cor  del  Poeta, 
Leu  ora  s’intende  come  questi  cantasse.  Parte  1.  canzone  VL 
stanza  II.  : Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m'intende.  Eorr. 

Anzi  mi  struggo  ec.  — Di  tanta  dolcezza  temperate  sono 
le  parole,  le  quali  quelle  celestiali  ritraggono  ; e misero  chi  le 
ode,  e non  si  sente  girar  poi  dentro  queUa  stessa  dolcetza!  E 
chi  biasima  il  Poeta,  perchè  gli  pare  che  lodi  qui  sè  medesi- 
mo, non  sa  proprio  che  si  abbai  ; perocché  non  le  sue  parole 
loda,  ma  r oggetto  che  le  ditta  dentro,  dichiarando  che,  quan- 
tun({ue  sieno  esse  mule,  per  così  dire,  pur  gli  fanno  sentir 
quella  dolcezza,  perchè,  scorte  da  Amore,  e da  lui  contempe- 
rate col  disio,  sono  in  parte  del  loro  suggetto  effigiate.  Bu- 
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Stanza  II. 

Nel  cominciar  credia 

. Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo,  e qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire  . 

Mi  porse  a ragionar  quel,  ch’i’  sentia: 

Or  m’abbandona  al  tempo,  e si  dilegua. 

Ma  pur  conven,  che  l’alta  impresa ‘segua , 
Cont^uando  l' amorose  note: 

Sì  possente  è ’l  voler , che  mi  trasporta  ; 

E la  ragione  è morta. 

Che  tenea  ’l  freno,  e contrastar  noi  potè. 
Mostrimi  ahnen,  ch’io  dica. 

Amor,  in  guisa,  che  se  mai  perente 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

* Amplifica  ne'  prlmi>  versi  il  senso  antecedente,  e rende  ra- 
gione del  suo  proposito  con  bella  chiaresza.  Non  A minore  la 
grasia  con  cui  prega  Amore  a dimostrargli  quello  ebe  sia  da 
aire  per  muovere  a pietà  la  sua  Donna.  Tenerissimo  è l'ulti- 
mo verso;  nè  io  dirò  già,  com’ altri  han  creduto,  che  quantun- 
que il  sentimento  paja  diverso,  nondimeno  sia  il  medesimo  ; 
quasi  mostrando  il  Poeta  di  bramare  che  Laura  si  farcia  ami- 
ca, non  di  lui,  ma  di  pietà,  voglia  per  conseguenza  dire,  che 
egli  la  desidera  fatta  amica  di  sè  stesso.  Questo  sarebbe  uno 
scheizo  d’equivoco,  il  quale  per  avventura  non  converrebbe 
mollo  alla  gravità  di. questo  argomento.  Adunque  di',  che  non 
chiede  corrispondenza  d’amore  a Laura,  ma  solo  pietà,  ossia 
compassione;  perciocché  questa  può  star  senza  l’altro.  Merita 
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eziandio  d'easere  notato  quel  credia,  per  credeva  o c redea , 
che  non  è propriamente  toscano,  siccome  attesta  il  Varchi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

AL  TEMPO.  — Dichiara  il  Castelretro  .la  dilTerenza  che 
corre  tra  al  tempo  ed  a tempo,  e dice  doversi  intender  per 
quest'ultimo  ciò  che  dai  Latini  s’intende  per  ad  tempus,  in 
tempore,  e delibasi  intendere  al  contrario  per  al  tempo,  a lun- 
go andare,  in  processo  di  tempo,  ovvero  al  bisogno,  in  tem- 
po. Fin  qui  non  c'è  che  ridire,  e il  Castelretro  parla  da  quel 
dotto  uomo  eh’  egli  era  -,  ma  quando  vuole  che  qui  il  Poeta 
per  al  tempo  intendesse  a lungo  andare , in  processo  di  tem- 
po, siamo  costretti  a dissentire  dall' avviso  di  lui^  tenere  in 
vece  col  Bembo  che  qui  al  tempo  debba  significarla/  bisogno, 
in  tempo.  Rilegga  la  stanza  chi  vuole  farsene  capace.  Eorr. 

Nos  MIA,  MA  DI  PIETÀ  ec.  — Se  non  vuol  essermi  amoro- 
sa, mi  sia  almeno  benigna.  E questa  l'interpretazione  più  ac- 
concia e più  naturale.  Nè  deve  certamente  riuscir  difHcile  a 
chicchessia  r immaginare  il  divario  che  corre  tra  l’aver  compas- 
sione d’un  tale,  e l'accondiscendere  ai  desiderii  di  lui.  Per 
rallegrare  alquanto  la  prolissità  dei  comenti,  che  arrecano  sem- 
pre non  lieve  noja  sì  a chi  li  detta,  si  a chi  li  legge,  e per  di- 
mostrare ad  un  tempo  stesso  fino  a qual  segno  giunga  talvolta 
r ignoranza  di  certi  tali,  che  osano  pur  metter  mano  ne'  Clas- 
sici, odasi  qual  bizzarra  chiosa  fosse  fatta  a questo  verso,  e 
come  ragionevolmente  sia  dal  Salvini  combattuta  nelle  Anno- 
tazioni alla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori  : iVon  pub 
cadere  in  alcuno  il  sospetto  che  pietà  alluda  al  nome  di  Pe- 
trarca. E poi  -pietra , come  cosa  dura,  i opposto  a pietà , 
dii:  cosa  tenera.  Quei  poeti  e compositori  che  sono  arrivati 
a superare  T invidia,  non  amano  scherzi,  nè -equivoci  puerili, 
nè  altre  moderne  arguzie;  ma  son  giunti  a quel  primo  posto, 
e vi  si  mantengono  per  quel  gran  segreto  di  unire  la  virtù 
della  semplicità  alla  maestà,  e la  schiettezza  alla  grandezza. 
Eoit. 
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Stanza  III. 

Dico  : Se  ’ii  quella  elale , 

Ch'  al  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi , 
L’industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse 
Per  diversi  paesi. 

Poggi  ed  onde  passando  ; e .l’ onorate 
Cose  cenando , il  più  bel  fior  ne  colse  ; 
Poi  che  Dio , e Natura , ed  Amor  volse 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  be' lumi,  ond’io  gioioso  vivo; 
Questo  e queir  altro  rivo 
Non  conven,  ch’‘i’  trapasse,  e terra  mute: 
A lor  sempre  ricorro, r„  ' 

Come’ a fonica  d’ogoi  mia  salute; 

E quando  a morte'  desiando  corro , 

Sol  di.  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MDRATORI. 

Nobile  stanza  è ancor  questa,  e magnificamente  rappre- 
senta con  esagerazioni  sublimi  e con  un  fraseggiare  ben  poe- 
tico le  rare  virtù  di  costei.  Ma  bisogna  durar  qualche  fatica 
per  cogliere  tutto  il  senso  in  un  fiato,  mentre  il  periodo  si 
stende  sino  al  fine  dell’undecimo  verso.  In  ciò  non  vorrei  si 
facilmente  imitare  il  Petrarca,  o altri  poeti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dico.  — Suppl.  tornando  alt  impresa  materia.  BiÀCiom. 

S’  ALQUAan  coHiHi  ec.  — Quali  furono  i filosofi  indagatori 
del  vvo,  e gli  eroi  sterminatori  de’  rei.  Ma  nota  che  pel  de- 
terminativo alquanti  s’  accenna  estere  stati . pochi  assai  cosi 
fatti  uomini.  Bugiolì.  . , , 
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Stanza  IV. 

I 

Come  a forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 
À'  duo  lumi , c’  ba  sempre  il  nostro  piplo  ; 

Così  nella  tempesta, 

Ch’i’  sostengo^  d’amor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  segno,  e ’l  mio  coi^orto  solo. 
Lasso,  ma  troppo  è più  quel,  ch’io  jie  ’nvolo 
Or  quinci , or  quindi  ,<  com’  Amor  m’ informa , 
Che  quel , che*  vien  da  grazioso  dono  ; 

E quel  poco , eh’  i’«ono  , 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  eh’  io  li  vidi  in  prima , 

Senza  lor  a ben  far  non  mc^i  un’orma: 

Così  gli  ho. di  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  ’l  mio  valor  per  se  falso  s’estima. 


CONStOERAZlONI  DEL  TASSONI. 

Comi  A ronzi  di  tikti  oc.  — Bembo  : Quasi  stella  del 
polo  chiara  e ferma  — A’elle  fortune  mie  « gravi,  ec.  Ma  tu 
prima  concetto  dì  Sordello  nella  sua  prima  canzone. 

D’ALTRI  ADTORI. 

A ronzi  DI  TEHTI.  — Trovandosi  a discrezione  dei  venti.  Eorr. 

A’ DUO  LUMI,  ec.  — 11  nostro  polo  si  è l’artico,  e i suoi 
due  lumi  sono  l’Orsa  maggiore  e la  minore.  Biàgioli. 

IL  MIO  sEcno.  — La  mia  guida.  Eon. 

Che  ’l  mio  valoe  pee  si  rALS<y  s’bstiha.  — Se  io  od  altri 
ascrìvessero  a mia  propria  virtù  ipiel  poco  di  bene  che  ho  fat- 
to da  che  conobbi  questa  donna,  andrebbero  lungi  dal  vero, 
dovendosi  ogni  mia  buona  opera  solamente  a lei  rileriro.  Edit. 
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StAW!A  V. 

l'non  porìa  Sminai 

Immaginar,  non  die  narrar  gli  effetti, 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  ianno. 

„ Tutti  gli  altri  diletti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 

£ tutt' altre  bellezze  in  dietro  vanno. 

Pace  tranquilla  s«nz’ alcuno  a^anno. 

Simile  a quella,  che  neDCiel  etejna, 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Così  vedess'io  fiso, 

Com’Amor  dolcemente  gli  governa, 

Sol  un  giorno  da  presso, 

> Senza  volger  giammai  rota  superna; 

Nè  pensassi  d’altrui,  nè  di  me  stesso; 

E ’l  batter  gli  occhi  miei  non  fos^  spesso. 

CON.SIDERAZIOINI  DEL  TASSONI.  ^ 

Cesi  VEDESS’IO  riso,  ec.  — Bi.iiÉu  : E s io  potessi  un  dì 
per  mia  ventura  - Quejte  due  luci  desiose  in  lei  - Fermar 
ijuant'  io  vorrei , — Su  nel  del  non  è spirito  beato , - Con 
ch’io  cangiassi  il  mio  felice  stato.  Ma  qui  il  Bembo  passò  il 
segno,  non  ostante  che,  come  innamorato,  si  lasciasse  traspor* 
tar  dall’affetto.  £ però  era  meglio  lasciar  stare  i beati,  ed 
imitare  ancora  in  questo  il  Petrarca,  che  nella  canione  prece- 
dente area  detto  : ISè  mai  stato  poioso  - Amore , o la  volubile 
Fortuna  * Dieder  a chi  più  fur,  nel  mondo  amici;  — Ch'io 
noi  cangiassi  ad  una  — Rivolta  d'occhi  cc. 
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' DEL  MDRATOIU. 

Se  crediamo  al  Varchi,  ({Mata  sola  stanza  è bastante  a 
far  credere  non  solamente  rarissime,  ma  singolari  tutte  e tre 
le  canzoni  degli  occhi , quando  anche  tiuH'  iltro  di  riguarde- 
vole in  loro  si  contenesse.  Io  per  me  non  gonfierei  (pii  tanto 
le  vele.  A.  buon  conto  i primi  sci  versi  non  portano  molta  no- 
vità, arciiJo  di  sopra  detto  quasi  lo  stesso  con  altre  parole. 

CHE  NEL  CiEL  ETERNA.  — Così  leggono  alcuni,  prendendo 
queir e/erna  per  tempo  presente  del  verbo  eternare;  ma  pro- 
babilmente è da  scrivere:  cK  è nel  Cielo  eterna.  Affetto  di 
gran  tenerezza  e pellegrino  si  è il  seguente  desiderio  d’un'im- 
possibil  cosa,  cioè  di  poter  mirare,  con  si  intenso  guardo  gli 
ocelli  di  costei  ^ benché  ad  alcuno  inen  severo  possa  parere  eoe 
il  Poeta  sarebbe  stato  una  bella  figura  pittoresca  in  quell'atto. 
Per  sentimento  altrui  l'ultimo  verso  non  sembra  multo  neces- 
sario, poiché  il  batter  degli  (xxhi  o non  impedisce  la  vista,  o 
fa  veder  meglio,  tenendo  le  agilissime  palpebre  umida  e pur- 
gata la  membrana  degli  ocxhi.  Ma  <pii  s'na  da  attendere  la 
brama  del  Poeta , e non  il  bisogno  delle  luci , perch'  egli , se 
fosse  possibile,  vorrebbe  che  nulla,  né  pure  per  ombra,  iatw- 
rompesse  il  suo  guardo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

** 

Senza  volrer  giammai  rota  superm.  — Intende  del  cielo, 
o del  carro  del  Sole.  Desidera  adunque  che  mai  non  venisse 
notte,  ché  il  suo  pensiero  non  fosse  occupato,  e gli  occhi  suoi 
fossero  ineonniventes,  o alpieno  di  rado  s abbattessero.  Dante, 
Purg.  canto  VIIL  r.  iSt^vendo  gli  occhi  alle  supera»  rote. 
CàSTMLrKTMO. 

Simile  voto  ha  formato  il  Poeta  in  z{ue’ versi  : Con  lei  fos- 
s io  da  che  si  parte  il  Sole;-  E non  ci  vedess  altri,  che  le 
stelle;- Sol  una  notte;  e mai  non  fosse  Falba.  Parte  I.  sesti- 
na I.  Eb/t. 
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Stanza  VI. 

Lasso , che  desiando 

Vo  quel,  eh’ esser  noni  puote  in  alcun  modo; 

' £ vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo, 

Ch'Àmor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 
L’umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  discìolto;  i’ prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove,  ^ 

Che  farian  lagrimar  chi  le  ’ntendesse. 

Ma  le  ferite  Impresse 

Vòlgon  per  forza  il  cor  piagato  alfrove  : 

Ond’  io  divento  smorto , 

£ ’l  sangue  st  nasconde , i’  non  so  dove  ; 

Nè  rimango  qual  era;  e sonmi  accorto. 

Che  questo  è 1’  colpo,  di  che  Amor  m’ha  morto. 
Canzone;  i’ sento  "già  stancar  la  penna 

Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei;  , 

Ma  non  di  parlar  meco  i pensier  miei. 


CONSIDERAZIONI  pEL  MURATORI. 

Avvedutosi  il  Poeta  ch’egli  desiderava  cosa  del  tutto  im- 
possibile , qui  soavemente  sospirando  si  corregge.  E vivo  del 
desir  ec.  Se  vuol  dire  : questo  desiderio  mi  mantiene  in  vita , 
benché  io  non  isperi  di  mai  fornirlo;  egli  vivea  ben  di  poco. 
Se  vuol  dire,  come  io  credo  che  voglia,  e vivo,  cioè  sono  fuo- 
ri di  speranza  d'eseguire  ciò  che  desidero;  può  parere  strano 
ad  alcuni  il  dire:  son  fuori  di  speranza  del  desire;  volendo  si- 
gnificare: io  son  fuori  di  speranza  d'ottenere  la  cosa  deside- 
rala. Ma  questa  finahnente -si  potrà  contare  per  una  figura. 
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Dulcissimo  è qneir  augurarsi  almeno  di  patere  in  presenza  di 
Laura  mandar  fuori  colla  voce  quello  eh'  egli  si  sente  in  cuo- 
re, figurandosi  egli  allora  di  poter  dir  cose  tali , che  facessero 
piangere  o per  dolcezza  o per  compassione  chi  l’ intendesse. 
Nel  rimanenle  della  stanza  io  bramerei  minore  oscurità,  ac- 
ciocché maggiormente  apparisse , il  fondo'  de'  sentimenti , che 
certamente  è sempre  ottimo,  ma  forse  non  sempre  ottimamen- 
te espresso.  Nè  starò  i6  a ripetere  qui  ciò  che  intorno  a un 
tale  difetto  ho  scritto  nelle  annotazioni  a questa  medesima  can- 
zone nel  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  italiapa.  Sola- 
mente aggiungerò,  poter  tu  chiedere  che  ferite  sien  quelle  eh» 
qui  il  Poeta  dice  impresse  nel  suo  cuore;  e se  la  stessa  vista 
degli  occhi  di  Laura  le  imprime  in  lui,  come  s’accorda  ciò 
colla  pace  tranquilla  senz’alcuit  affanno,  che  muove  dal  lóro 
innamorato  riso;  e finalmente  1 per  tacer  d'altre  cose,  le  quali 
gran  guerra  lidtino  sempre  mai  svegliata  fra  gli  spositori)  che 
colpo  sia  quello j per' cagione  di  cui  dice' il  Poeta  d' essersi  ac- 
corto che  Amore  l'avea  dato  in  mano  dei  beccamorti, 

D’ALTRI  AUTORI . 

Del  lusgo  c dolce  raciosas  eoa  lei.  — La  penna  si 
stanca  di  ragionar  con  lei , cioè  con  essa  penna , quando  si 
stanca  di  scrivere  a sè  stessa.  Ed  è umiltà,  quasi  che  non 
iscriva  rpieste  cose  ad  altri  ohe  alla  penna,  e non  sieno  degne 
d'andare  in  mano  altrui.  Ovvero;  si  stanca  del  mio  ragionar 
con  le^  cioè  per  messo  di  lei  ; perciocché  chi  scrìve , ragiona. 
CjsrKtrKmo. 

Il  Biagioli  pende  a quest'  ultimo  sentimento,  ed  è senza 
dubbio  il  più  ragionevole.  Come  di  fatti  potrebbe  intendere  il 
Poeta  ^ cianciar  per  sè  solo,  e parlare,  come  suol  dirsi,  al 
vento,  M in  mille  altri  luoghi  del  Canzoniere  mostra  di  glo- 
riarsi che  le  su^rìme  siano  di  già  divulgate  pel  mondo,  e con 
ciò  d'aver  acquistata  gran  fani^  alla  sua  Donna  i*  Qual  corri- 
spondenza inoltre  v'  avrebbe  tra  questo  sentimento  ed  altri 
del  tutto  opposti,  ripetutamente  espressi  in  queste  tre  medesi- 
me canzoni  sorelle  ^ Sarebbe  stalo  un  bel  dire  a Laura  : Altri 
che  voi,  so  ben  che  non  ni  intende  f Tengasi  dunque  per  la 
seconda  interpretazione . Ma  crediamo , senza  meritar  noma 
d'  arroganti , poter  notar  in  questo  luogo  di  molta  oscurità 
per  parte  del  Poeta  neH'esposizione  de' suoi  pensieri.  Eon. 
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SONETTO  XLVI. 


Se  non  ragiona  di  Laura  com’  essa  merita , è colpa  d' Amore , 

,chc  la  fece  sì  bella. 

lo  son  già  stanco  di  pensar  si  come 
I miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 

£ come  vita  ancor  non  abbandono, 

Per  fuggir  de’  sospir  si  gravi  ' some  ; 

£ come  a dir  del  viso,  e delle  chiome, 

£ de’  begA  occhi , ond’  io  sempre  ragiono , 

Non  è mancata  ornai  la  lingua  e ’l  suono. 

Di  e notte  chiamando  il  vostro  nome; 

£ eh’  e’  piè  miei  non  s*n  fiaccati  e lassi 
A seguir  l’ orme  vostre  in  ogni  parte , 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

£d  onde  vien  l’inchiostro,  onde  le  carte, 

Ch’i’vo  empiendo  di  voi:  se  ’n  ciò  fallassi, 
Colpa  d'Amor,  non  già  difetto  d’arte. 

CONSIUERAZIOINI  DEL  TASSOiM. 

Io  SOS  GIÀ  STASCO  DI  FESSA R SÌ  COME  ec.  È COOCettO  (li 

Sordello,  che  disse  quello  che  noi  diremmo  in  nostra  hngua; 
E tanto  penso  in  lei  la  notte  e’I  giorno,  - Ch'io  temo  che'l 
pensier  non  venga  meno. 

Per  fuggir  de’  sospir  sì  gravi  sohe.  — I sospiri  non  sono 
altro  che  vento  ; però  conio  sarebbe  sproporsionato  il  dire  sì 
gravi  some  di  vento,  non  essendo  il  vento  materia  da  fame 
soma,  cpsi  il  dir  some  di  sospiri  poco  conlacevqle  stimo. 

Dì  E SOTTE  CHIAMASDO  IL  VOSTRO  ROME.  E un  verSO  SO- 
vra  mercato,  percioixihè  sensa  lui  già  era  finito  il  concetto,  e 
d’ altra  tasta  avea  bisogno  la  piaga. 
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Ep  ONDE  VIEN  L’ ISCBI08TEO,  ONDE  LE  CARTE.  Se  qUCStO 

noD  istancava  la  penoa  dei  Poeta,  meno  era  cosa  da  stancare 
il  suo  pensamento. 

Colpa  d’Amob,  non  cià  difetto  d’arte.  — O io  m'in- 
ganno, o questo  concetto  anch'egli  varia  fìiato,  e4  è luogo  più 
diflìcile  di  quello  che  pare.  Uno  spositor  famoso  intende  di- 
fetto d’arte  per  mancamento  di  giudisio;  eome  voglia  inferire 
il  Poeta,  che  il  giudisio  ha  colpito  in  saper  eleggere  la  mate- 
ria, ma  che  l’eccesso  d'amore  non  la  lascia  spiegare  come  si 
converrebbe.  Io  espongo:  l’arte  fa  (juello  che  può;  ma  se  non 
arriva  dove  bisognerebbe,  colpa  è d Amore,  che  v’  ha  fatto  più 
bella  di  quello  che  l’arte  pi|ò  dare  a divedere.  E conéetto 
imitato  dal  Bembo  ove  disse:  Perchè  se  questo  stile  solo  ac- 
cenna, - Non  compie  Topra,  e s'affatica  indarno,  - Il  mio 
difetto  vien.  Donna,  da  voi.  , 

DEL  MURATORI. 

Quanto  più  vi  s’affiseranno  gli  occhi,  tanto  meno*tiu8cirà 
bello  questo  componimento.  Nulla  sicuramente  ha  che  cel  rac- 
comandi, mentre  va  dicendo  co*  cornimi  in  forma  comune;  e 
poscia  per  buona  giunta  ha  i difetti  che  gli  oppone  saggiamente 
il  Tassoni.  Potrebbesi  anche  riflettere  su  quel  vocabolo  di  fiac- 
cati, e su  quella  forma  di  dire  : onde  vien  T inchiostro  ec. 

D’ALTRI  AUTORI. 

de'sospir  si  GRAVI  SOME;  cc.  — Potrebbe  a prima  giunta 
sembrar  ragionevole  la  crìtica  che  dal  Tassoni  vien  fatta  a 
questa  frase,  non  essendo  i sospiri , com’  egli  dice , altro  che 
vento,  nè  potendosi  di  questo  far  soma.  Ma  è da  osservare  qui 
pure,  come  in  molti  altri  luoghi , che  non  soggiace  la  poesia  a 
quelle  regole  stesse  che  si^giace  la  prosa,  e che  alcune  volte 
più  cose  assai  accenna  il  Poeta  di  quelle  che  esprime.  Per  so- 
spiri non  voglionsi  intendere  solamente  que’  caldi  fiati  che 
traggonsi  dal  petto  affannato,  che  questa  sarebbe  interpretazio- 
ne troppo  prosaica,  ma  si  bene  per  quella  parola  è significata 
tutta  intera  l’angoscia  dell’animo,  della  quale  i sospiri  sogliono 
essere  i testimonii.  E potendosi  dire  del  dolore,  parlando  figu- 
ratamente, che  sia  un  carico,  una  soma  imposta  all’anima,  ben- 
ché nè  il  dolore  pesi  materialmente,  nè  1’  anima  possa  per  sua 
natura  sopportar  qieso  di  sorta',  potrassi  dir  il  medesimo  de’ 
sospiri,  che,  come  g’è  detto,  sono  l'espressione  dell’ interno 
cordoglio,  da  cui  taluno  è compreso.  Edit. 
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SONETTO  XLVII. 

RieonfbrU  ^ stesso  a nun  ^tannarsi  nel  lodare  gli  occhi 
della  &ua  Donna . 

» 

• - V - 

J begli  occhi,  ond’i’fui  percosso  in  guisa, 

I Ch'  e’  medesmi  porian  saldar  la  piaga  ; 

E non  già  virtù  d'erbe,  o d’arte  maga, 

O di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

M’hanno  la  via  sì  d’altro  amor  precisa, 

Ch’un  sol  dolce  pcnsier  l’anima  appaga; 

* £ se  la  lingua  di  seguirlo  è vaga , 

La  scorta  può , non  ella , esser  derisa 

Questi  son  que’ begli  occhi,  che  l’imprese* 

Del  mio  signor  vittoriose  fanno 

In  ogni  parte , e più  sovra  ’l  mio  fianco  : 

Questi  son  que’ begli  occhi,  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese  ; 

Perch’io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1 BEOLi  OCCHI,  OSO’ l’ EDI  PERCOSSO  IR  GUISA,  ec.  — E Con- 
cetto di  Museo,  come  più  avanti  si  dirà.  ìiamque  in  eo  spes 
est  unde  est  ùrdoris  erigo,  - Bestingui  quoque  posse  ab  eodem 
corpore  Jlammam , disse  Lucrezio.  Ld  Ovidio  : Nantque  ea  vel 
nano,  vel  qui.mihi  vulnera  fecit,-  Solus  dchitteo  tollere  more 
potest.  E Publio  Siro;  Amoris  rulnus'idem  sanat,  qui  facit. 
E nota  eh' e'  medesmi,  cioè  eh' essi  medesimi;  ovvero  di' che 
la  e'  sta  in  cambio  di  li,  come  altrove  : E ch'e'  piè  miei  non 
son  fiaccati  e lussi. 

Perch’io  di  lob  PAni.kNDo  bos  mi  stabco.  — Cioè  questi 
mi  Rlauno  sempre  fitti  nel  cuore,  e però  non  mi  stanco  di  fa- 
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Vellar  di  loro;  chè  la  lingua  naturalmente  si  muore  là  dove  il 
csuor  la  volge. 

DEL  rMURATORI. 

Non  è componimento  da  mettersi  in  dozziqa  con  gli  altri. 
Hanno  del  buono  i due  primi  versi  del  primo  quadernario,  • 
tutto  ancora  di  quadernario'  seguente  ; e solidamente  poi  ha 
da  piacerci  l' immagine  del  primo  terzetto,  come  eziandio  quel- 
la figura  di  parole,  con  cui  l'uno  e l'altro  terzetto  s' incomin- 
cia. Ma  nella  chiusa  pare  che  si  senta  qualche  languidezza, 
nociva  sempre  in  tal  luogo  a lutti  ancora  i buoni  componimenti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

£ SOS  GIÀ  VISTÒ  D’ERBi,  O D'ASTE  NACA,  - O DI  PIETRA 
ec.  — Le  ferite  si  guariscono  con  erbe.  Veggasi  la  ferita  di 
Enea  appresso  Virgilio.  O con  incanto.  Virgil.  Eneid.  Ub.  VIL: 
Sed  non  Dardaniac  mcdicarì  cuipidis  ictum  - Evoluii  ; ncque 
eum  juverc  in  vulnera  cantus  — Somniferì,  et  Matài  quesitae 
in  mgntihus  herhae.  Ma,  s’io  non  m'inganno,  intende  quello 
che  dice  Apollo  appresso  Ovidio,  Metam.  lib.  1.;  Bei  mihi  quod 
nuUis  amor  est  medicabilis  herbis.  E lo  incanto,  quale  fa  Di- 
done  presso  Virgilio,  e nell'Eglog.  Damonis  Musam.  E dicen- 
do di  pietra,  intende  della  rupe  Teucadia,  la  quale  avqya  virtù 
di  liberar  d'amore;  della  quale  parla  Saffo  appresso  Ovidio*,  se 
ben  mi  ricorda  : benché  si  può  intendere  de  lapide  Phrige,  -di 
cui  parla  Dioscoride,  che  sana  le  piaghe.  E le  Pandette  de' 
Medici  raccontano  che  si  trova  una  pietra  chiamata  Magnes, 
intorno  al  lito  dell'Oceano,  appresso  i Trogloditi,  che  quando 
ancora  altri  è fedito  di  ferro  avvelenato,  fattane  polvere  e 
roedicatulune,  lo  guarisce.  CdSTELrETRO. 

La  scorta.  — Cioè  il  pensiero.  Se  biasimo  alcuno  si  da- 
rà , non  alla  lingua  si  darà,  ma  al  pensiero,  che'  si  sia  messo 
a pensar  di  cosa  troppo  alla,  e gliele  detta.  E par  che  seguiti 
Dante,  IRirg.  canto  XXIV.  v.  58.  e seg.:  Io  veggio  ben  come 
le  vostre,  penne  - Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette.  Ed 
esso  Petrarca,  parte  I.'canzone  XII.  stanza  1.:  Colui,  che  del 
mio  mal  meco  ragiona,  - Mi  lascia  in  dubbio',  si  confuso  ditta. 
CSSISLEETMO. 
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SONÉTTO  XLVIIl. 

La  prigione  di  Amore  lo  lusinga  s)  forte,  che,  uscendo, 
sospira  di  riloniarri. 
y 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 

E die’  le  chiavi  a quella  mia  nemica, 

Ch’ ancor  me  di  me  stesso  tene  in  bando. 

Non  me  n’avvidi,  lasso,  se  non  quando 
P'u’  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
( Chi  1 crederà , perchè  giurando  il  dica  ? ) 

In  libertà  ritorno  sospirando. 

E come  vero  prigioniero  afflitto,!  * 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto, 

E 1 cor  negli  occhi,  e nella  fronte  h*  scritto. 

Quando  sarai  del  mio  colore  accorto. 

Dirai  : S’ i’  guardo , e giudico  ben  dritto , 
Quflsti  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 


CONSIDERAZIÓNI  DEL  TASSONI. 

Comincia  il  concetto  così  ; Amore  con  le  sne  promesse  e 
lusinghe  mi  ritornò  a carcerare,  e diede  le  chiavi  a quella  mia 
nimica,  che  mi  tiene  ancor  tutto  fuori  di  me  stesso.  Io  non 
me  n' avvidi,  lasso,  se  noù  quando  in  poter  loro  mt- ritrovai 
(quasi  voglia  soggiugnere',  che  mi  sarei  difeso  o fuggito).  Non 
Eoggiugne  nondimeno  cosa  tate,  ma  sbalza  in  una  conchiusio- 
ne  che  tutta  dipende  dalla  prima  parte,  dicendo:  Ed  ora,  chi  'I 
crederà,  bench  io  ’l  giuri  i*  sospirando  e contra  mia  voglia  ri- 
torno in  libertà. 


VOI..  I. 
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Cn’AKCOn  ME  DI  ME  STESSO  TESE  IN  BANDO.  EsSCTC  in 

uno  stesso  tempo  bnnilito  e carcerato  non  s’accoEsano  insieme. 
Però  io  leggerei  : CK ancor  me  eli  me  stesso  tenea  in  bando. 

Delle  catene  mie  chan  fame  poeto.  ■ — Intendi  d’uno 
schiavo  o d’un  fuggito  di  galea , che  rompe  la  catena;  onde 
Persio:  Cam  Jugit,  a collo  trahitur  pars  longa  catcnae 

Questi  avea  poco  andane  ad  esser  morto.  — Nola  an- 
dare, che  non  c vvbo,  cioè  poco  andamento. 

DEL  MtTRATORI. 

• 

Nel  principio  e susseguentemente  nel  resto  d' amhidue  i 
quademarii  avrei  volentieri  veduto  un  poco  più  di  spirito  e 
d'innalzamento  poetico.  Ha  poche  trasposizioni  di  parole,  e 
qualche  frase  che,  per  difetto  delle  dette  trasposizioni,  sa  al- 
quanto di  prosa.  Ma  i sentimenti  sono  tutti,  per  verità,  no- 
bili, ed  è talmente  poetica  l'invenzione,  c vien  così  chiara- 
mente rappresentato  sotto  l' allegoria  della  schiavitù  lo  stato 
del  Poeta,  che  questo  sonetto  per  tal  ragione  francamente  si 
accosta  ai  più  belli  del  Petrarca.  Fra  l’ altre  cose  osserva  co- 
me accresca  forza  quell’ interroinpimento  della  parentesi  nel 
secondo  quadernario,  per  dir  poscia  un  effetto  mirabile,  cioè 
ch’egli  In  libertà  ritorna  sospirando.  Ma  un’immagine  emi- 
nentemente bella  e vivissima  si  chiude  nei  due  primi  versi  del 
primo  ternario,  ai  quali  però  non  cede  punto  in  merito  il  se- 
guente verso.  Spiritosamente  passa  il  Poeta  all'altro  ternario, 
che  anch'esco  è bellissimo,  e sollevato  pei  pensieri  ;t|^ichè,  in 
quanto  alle  forme  del  dire , pare  che  si  trovi  del  basso  anzi 
che  no  nella  chiusa.  Io  non  biasimo  la  correzione  fatta  dal 
Tassoni  al  quarto  verso  del  primo  quadernario,  ma  non  la 
reputo  necessaria.  Almeno  può  disputarsi  se  convenga  o dis- 
convenga quel  tene  o quel  bando;  ma  per  amore  della  bre- 
vità io  lascerò  tal  briga  ad  altri.  Poteva  anche  il  Tassoni  mu- 
tar cosi  : tenne  in  htmdo  invece  di  tene  o tenea. 

, D’ALTRI  AOTORI. 

H mio  sentimento  che  il  Petrarck  scrivesse  questo  sonetto 
dopo  la  morte  di  Laura,  essendtgli  avvenato,  o sei  fìnge,  ciò 
che  veramente  avvenne  a Dante,  morta  che  fu  Beatrice,  di 
quella  pietosa  che  racconta  in. fine  della  Vita  Nuova.  Vero  o 
no  del  Petrarca,  parmi  che  per  questo  solo  supposto  si  possa 
comprendere  il  sentimento  vero  del  presehle  canto,  flrscrou. 
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SONETTO  *LIX. 

/ 

Laura  è si  belb,  che  Memmi  non  potea  ben  rìtrarìa 
se  non  che  sollevandosi  aJ  Ciclo. 

Per  mirar  Policltto  a prova  fiso 

Con  gli  altri,  ch’ebber  fama  di.  quell’arte, 
Mill’anni,  non  vedriau  la  minor  parte 
Della  beltà,  cbe  m’ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso. 

Onde  questa  gentil  donna  si  parte: 

Ivi  la  vide , e la  ritrasse  in  carte , 

Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L’opra  fu  ben  di  quelle,  cbe  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qoi  fra  noi. 

Ove  le  membra  fanno  all’ alma  velo. 

C ortesia  fe  ; nè  la  potea  /ar  poi , 

Che  fu  disceso  a provar  caldo,  e gielo: 

£ del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pm  mirar  PoiiciEio  A PROVA  RISO  CO.  — È veTO  che  la 
pittura  e la  scultura  hanno  il  medesimo  fine  d'imitare  e di 
rappresentare  ; ma  avendo  il  Poeta  il  paragone  di  tadti  altri 
pittori  antichi  eccellenti  da  contrapporre  a Simon  da  Siena, 
non  so  perchè  si  valesse  di  quello  di  Policleto,  che  fu  statuario. 

Dilla  beltà,  che  h’ave  il  cor  conquiso.  — La  voce 
.conquiso  è della  Provenza;  Beila  donna  caves  man  cor  con- 
futi, disse  Guido  Doisello. 

Ma  cerio  il  mio  Simor  rv  m pabadiso,  ec.  — È concetto 
di  prospettiva  che  da  vicino  non  riesce,  perciocché  ramine  non 
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tliscemlono  dal  paradiso  nella  creazione  loro  ; ma  il  Poeta  la- 
scia il  vero  per  rombea,  seguitando  1 opinion  di  Platone. 

Ivi  la  vide,  e la  ritmasse  in  carie.  — Poco  onore  le 
fece,  ritraendola  sulla  carta. 

Cortesia  ee  ; nè  la  rotea  tar  poi.  — Cioè  fece  cortese- 
mente a far  questo  allora,  perciocché  non  l' avrebbe  potuto  far 
dopo,  per  la  disuguaglianza  dell'obbietto  divino  alla 'sua  vista 
terrena.  Farai  tu  gran  cortesia  di  fare  che  noi  abbiamo  ila 
cena,  disse  il  Boccaccio,  Giom.  5.  nov*io.  Tutti  diceano  che 
cortesia  era  a rimandarlo,  più  cita  tenerlo.  Novel.  ani.  ai. 

E DEL  MORTAL  SENTIRON  GLI  OCCHI  SUOI.  Intendi  degli 

occhi  di  Simone,  che  quaggiù  in  terra  non  avrebbe  potuto  ri- 
trarre cosa  divina  per  la  sproporzione  che  è tra  le  cose  terre- 
ne e celesti. 


DEL  JtlURATORI. 

Son  qui  multi  bei  sensi,  e molti  versi  ancora  ben  assetta- 
li, e con  leggiadria  e con  vigore  coloriti.  Bizzarra  è l' inven- 
zione della  fantasia,  immaginando  il  Poeta  che  Simone  dipin- 
tore non  potesse  aver  fatto  in  terra  il  ritratto  di  Laura,  ma 
sì  bene  in  cielo,  dove  più  perfettamente  s’ intende  e si  opera . 
^Nondimeno  bada  pure  all'avviso  del  Tassoni , che  non  bisogna 
voler  molto  penetrar  col  guardo  in  colale  immagine,  altrimenti 
sorgeranno  delle  diflicollà.  In  quanto  a me,  dico  doversi  lo- 
dare non  che  scusare  la  poesia,  allorché,  secondo  i bei  sogni 
di  Platone , imn^gina  che  l' anime  discendano  dal  paradiso  ; 
ma  altri  possono  miedere  prima  come  Simone  vedesse  e di- 
pingesse Laura  in  cielo,  «juando  egli  la  dipinse  già  calata  in 
terra  ; e poi  come  in  cielo  potesse  ritrarre  le  fattezze  corpo- 
ree di  Laura,  quando  il  corpo  di  Laura  non  si  suppone  di- 
sceso dal  cielo,  ma  formalo  in  terra.  Sd  che  si  ricorrerà  alle 
idee  platoniche;  ma  è da  vedere  se  questo  basti.  Posto  poi 
che  ben  cammini  l' invenzione  del  Poeta,  egli  si  confesserà  die, 
a.  riserva  del  primo  quadernario,  sopra  cui  la  censura  può  tro- 
var cose  da  non  appagarsi,  tutto  il  resto  del  sonetto  ha  delle 
grazie  sensibili,  e massimamenle  nel  primo  ternario  e nella 
chiusa.  Trovasi  questo  componimento  nell’originale  del  Pe- 
trarca, quale  è qui,  colla  seguente  annotazione  sopra;  Tran- 
scrip.  Isti  duo  in  ordine  p.  mille  annos.  iSS^.  Mercur.  hora  .1. 
i\ovemb.  ag.  dum  volo  his  omnino  finem  dare:  ne  urufuam 
ampliui  me  teneant,  et  /am  Jcrl.  ut  puto  prùnum  ijuaternum 
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.scrihere  est  aSortus,  pergam  per  d.  4z.  postea  per  me  idem 

foclurus. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Mercè  la  cortesia  e gentiletza  del  sig.  Car.  Vinceozo  Pe- 
ruzzi  liorentino,  ho  compreso  infine,  e spero  far  comprendere 
agii  altri,  il  sentimento  vero  di  questi  sonetti,  intorno  ai  quali  i 
più  savii  spositori  hanno  saputo  soltanto  tacere,  e i meno  savii, 
c però  i pili  arroganti,  sonosi  lasciati  trascorrereta  parole  men 
che  convenevoli , onde  avraiiuu  testé  ad  arrossire.  Adunque 
da  copia  confidatami  da  lui  inedesiinS  d'un  suo  discorso  so- 
pra due  ritratti  in  bassorilievo,  in  marmo,  rappresentanti  ma- 
donna Laura  ed  il  Petrarca,  fatti  da  Simon  Menimi,  e di 
proprietà  del  detto  signore,  si  ricava  chiaro  primieramente  che 
il  ritratto,  di  cui  intende  qui  il  Poeta,  si  è veramente  questo 
prezioso  marmo,  e non,  come  s'ò  creduto  sin  ora,  una  pittu- 
ra ; secondamente , che  Simon  Memmi  fu  quello  che  scolpi 
questo  ritratto-,  terziamente,  che  Simon  sanese  fu  non  solo 
quel  pittore  di  nome  che  sappiamo,  ma  scultore  ancora,  ben- 
ché per  avventura  più  nella  pittura  che  nella  scultura  si  ren- 
desse famoso  ; e ognuno  sa  che,  non  che  in  due,  si  resero  ce- 
lebri in  ti-e  delle  arti  belle:  Cimabue,  Giotto  e altri  molti, 
siccome  in  tutte  e quattro  il  sommo  Michelagnolo.  In  quanto 
all'antichità  dei  due  ritratti  suddetti,  ha  ben  ragione  il  signor 
Fenizzi  di  starsene  ai  giudizio  dei  professori  di  beile  arti  di 
Firenze,  e dei  pratici  delle  antiche  sculture,  i quali  si  accor- 
dano ad  affermare  essere  i suddetti  monumenti  opera  di  au- 
tore dal  tre  al  quattrocento.  BisGioLt. 

Osserva  il  Cicognara  (Storia  della  Scultura,  Prato,  Giac- 
chetti, i8a5,  voi.  111.  pag.  Sog  e seg.)  non  doversi  credere 
esser  Policleto  qui  recato  in  campo  dal  Poeta  come  scultore, 
ma  unicamente  come  il  più  classico  imitatore  delle  opere  del- 
la natura,  se  Pigmalione  fu  il  più  fortunato.  Con  che  è fatta 
in  pezzi  l'accusa  avventata  dal  Tassoni  al  prnente  sonetto. 
£ da  leggere  tutto  intero  l’enidito  comento  del  Cicognara 
(loc.  cit.)  sì  a questo  che  ai  due  seguenti  sonetti,  per  restar 
convinti  del  non  essere  il  marmo  allegato  dal  sig.  Feruzzi  fat- 
tura, come  si  vorrebbe  far  «redere,  del  decimoqaarto  al  deci- 
moquinto  secolo.  Edit. 
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SONETTO  L. 

Niente  più  TOrreb)>e  da  Simone  a’ egli  avesse  potuto 
dar  r anima  a quel  ritratto. 


Quando  giunse  a Simon  l’alto  concetto, 

Ch’a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo -stile. 
S’avesse  dato  all’opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto; 

Che  ciò , ch’altri  han  più  caro,  a me  fan  vile: 
Però  che  ’n  vista  ella  si  mostrar  umile, 
Promettendomi  -pace  nell’aspetto. 

Ma  poi  eh’ i’ vengo  a ragionar  con  lei, 
Benignamente  assai  patr , che  m’ ascolte  ; 

Se  risponder  savesse  a’ detti  miei. 

Pigmalion;  (pianto  lodar  ti  dei 
Dell’immagine  tua,  se  imlle  volte 
N’avesti  (piel,  ch  i’ sol  una  vorrei! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S'avesse  dato  all’opera  gentile  oc.  — CoDdisioae  im- 

Eossibile  e vana,  poiché  Simone  nón  area  l'ajuto  d' alcuna 
leitù  per  dar  vo<%  ed  mtelletto  alla  sua  Immagine,  com’ebbe 
già  Pigmalion  cipriotto. 

Che  ciò,  ch’ai.tri  han  più  caro,  a me  fan  vile.  — La 
voce  fanno  ai  sospiri  più  vicini,  e a voce  ed  intelletto  più 
lontani  può  rirerirsi.  Se  a’ più  lontani  si  riferisce,  vuol  aire 
che,  a petto  della  voce  e dell'intelletto  di  Laura,  egli  tenea 
vile  l’atto  del  con^ugnimento,  ch'altri  più  suole  aver  caro; 
ma  se  si  riferisce  a più  vicini,  vuol  dire  che  i sospiri,  ch'egli 
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«pargp  per  Laura,  vile  parer  gli  fanno,  rispetto  a lei,  qualun- 
que cosa  è più  stimata  dagli  altri. 

SE  «ir-LE  »OLTE  CO.  — Si  pu6  intendere,  «ome  ho  detto  di 
sopra,  del  don<^ dell' intelletto  e della  voce;  ma  quanto  a me 
st omini  col  più  vicino,  e intendo  cli’ei  desiderasse  da  Laura 
una  volta  almeno  quell'  ultimo  godimento  che  Pigmalione  ebbe 
dalla  sua  statua  .avvivata  più  di  mille.  Dice  una  sola^  ma  nim 
è da  credere  che  non  se  n’avesse  poi  tolta,  come  disse  Calan- 
drino, una  satolla. 


D’ALTRI  AUTORI. 

' > 

Se  eisponder  savesse  a’  deth  miei.  — E verso  da  con- 
giungersi al  precedente,  ed  il  senso  che  se  ne  deve  tirare,  se- 
condo che  noi  crediamo,  è il  seguente.  Sedotto  dalla  bellezza 
di  quest'immagine,  a lei  m'avvicino  e le  parlo,  ed  ella  sem- 
bra ascoltaiTni  benignamente  ; cosi  potesse  rispondermi,  come 
io  per  questa  .risposta  sarei  fatto  certo  della  benignità  con  la 
quale  ini  ha  ella  ascoltato  ! Ki'ir. 

N’ avesti  quel,  ec.  — I comentatori,  toltone  il  casto  Bia- 
gioli , tirano  da  questo  verso,  qual  più  qual  meno,  signiBcati 
poro  decenti.  Noi  lascieremo  il  veiso  senza  cemento.  A chi  ha 
l'anima  contemperata  di  gentilezza  questo  verso  porge  un  si- 
gnificato leggiadrissimo  ed  epigrammatico,  senza  imbrattarsi 
nelle  porcizie  del  senso.  Il  Cicognara,  da  noi  p^’anzi  citato, 
cos'i  si  esprime:  Trnttnsi  dell' immagine  di  colei  ch’era  T idolo 
del  suo  cuore,  dì  tjuelt  ùna^ine  che  Petrarca  avrebbe  voluto 
animare,  e ottenere  da  questa,  una  volta  almeno,  ciò  che  si 
suppone  aver  Pigmalione  ottenuto  mille  volte  dalla  sua  statua 
animata.  E poco  dopo:  Petrarca  ricorre  al  piti  grande  dei 
successi  delF imiUtzione,  ed  augurò,  moderando  il  suo  plato- 
nismo, che  la  pittura  del  Memmi  divenisse  viva  e di  carne, 
rinnovandosi  il  prodigio  che  successe  nella  statua  di  Pigma- 
lione. En/r. 
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SONETTO  LI. 


Se  r ardore  amoroso  cresce  ancora  si  forte,  prevede 
di  dover  presto  morire. 


S al  principio  risponde  il  fine  e ’l  mezzo 
Del  quarloJecim’  anno , eh’  io  sospiro , 

Più  non  mi  può  scampar  l’ aura , nè  ’l  rezzo  ; 
Si  crescer  sento  ’l  mio  ardente  desiro. 

Amor,  con  cu’  i pensier  mai  non  han  mezzo, 
Sotto  1 cui  giogo  giammai  non  respiro; 

Tal  mi  governa , eh'  i’  non  son  già  mezzo 
Per  gli  occhi , eh’  al  mio  mal  si  spesso  giro . 
Cosi  mancando  yo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  eh’ i’ sol  me  n’accorgo, 

£ quella , che , guardando , il  cor  mi  strugge . 
Appena  infin  a qui  f anima  scorgo; 

Nè  so*quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno  : 

Che  la  morte  s’ appressa , e ’l  viver  fugge . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amos,  oos  cu’ i pensier  mai  mon  han  mezzo.  — ■ Notisi 
che  tre  volle  accorda  la  rima  colle  voce  mezzo,  ma  però  sem- 
pre in  signiHcalo  diverso  ; perciocché  il  primo  dinota  termino, 
il  secondo  mediocrità,  ed  il  terzo  metà  di  quantità.  Io  legge- 
rei : Amor,  con  cu  i pensier  mai  non  han  mezzo.  (Coinè  pure 
noi  leggiamo.  Edit.) 

Tal  mi  covcena.  — Cioè  cosi  mi  tratta,  come  altrove;  Si 
mi  governa  il  velo.  , 

CIP  r NON  SOS  GIÀ  MEZZO.  — Già  per  ornai. 

Per  GLI  OCCHI,  ciPAi  MIO  MAL  SÌ  SPESSO  GIRO.  — Cioè  per 
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cagione  degli  occhi  miei,  che  si  spesso  giro  al  mio  male,  af- 
fissandogli in  Laura. 

Appena  infin  a qui  l’anima  scorgo.  — Cioè  appena  io 
conduco  r anima  fino  a questo  segno.  L'anima  è'  piuttosto  essa 
che  muove  il  corpo , se  dividiamo  questo  composto  ; ma  il 
Poeta  qui  finge,  che  essendo  ella  che  langue,  sia  la  guidata, 
e che  il  corpo  le  serva  di  veicolo. 

_ DEL  MURATORI. 

Gran  fatica  avrà  durato  il  Poeta,  alTiachè  la  voce  mer:o 
paja  adoperata  senza  fatica  tre  volte  in  rima.  Ma  siccome 
esterna  è la  bellez;;a  consistente  nel  facile  usodi  rime  dilliclli, 
cosi  è superficiale  il  merito  che  si  cava  da  tali  prodezze, 
quando,  olli-e  al  riuscire  senza  stento  le  rime,  non  abbiano 
anche  i versi  del  buon  sugo,  e degli  altri  interni  pregi,  i quali 
non  so  in  vero  discemere  nel  presente  sonetto.  , 

D’ALTRI  AUTORI. 

P.  sul  principio  del  quartodecimo  anno  de’  suoi  sospiri  ; e 
presentendo  che  sia  per  esser  tale  il  mezzo  e il  fine  dell'anno, 
dice  quale  sarà  il  lagrimevole  effetto  dell’indomabile  desio, 
che  pili  va,  più  monta.  Biscioli. 

Si  CHIUSAMENTE,  ec.  — A poco  a DOGO,  insensibilmente  ad 
ognuno,  ma  non  già  a me,  e a colei  che  mi  strugge,  la  quale 
vede  dentro,  ov’è  la  piaga.  Bijgioli.  * 

Che  la  morte  s’ appressa,  e ’l  viver  fugge.  -y  Parrebbe 
forse  a taluno  che  delle  due  parti,  ond’è  questo  verso  compo- 
sto, fosse  funa  soverchia.  Si  ricordi  per  altro  queltungo  di 
Dante,  dove  rassomiglia  ser  Brunetto,  fuggente,  a quelli  che 
corrono  a Verona  il  drappo  verde  ; e tra  questi , <jnegli  che 
vince,  e non  colui  che  perde.  Inferno,  canto  XV.  v.  ia2.-ia4. 
Fon. 
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SESTINA  IV. 


Mal  affiliatosi  alla  fragil  nave  d'Amort,  prrga  Dio, 
che  lo  drizsi  a buon  porto. 

Cìlii  è fermato  di  menar  sua  vita 
Su  per  Tonde  fallaci  e per  li  scogli, 

Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno, 

T^on  può  molto  lontan  esser  dal  fine: 

Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto. 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

. L’aura  soave,  a cui  governo  e vela 
Commisi  entrando  all'amorosa  vita  , 

E sperando  venire  a migbor  porto; 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  : 

E le  cagion  del  mio  doglioso  fine 

Non  pur  d’ intorno  avea,  ma  dentro  al  legno. 

Chiuso  gran  iempo  in  questo  cieco  legno , 

Erra*  senza  levar  occhio  alla  vela  , 

Ch'anzi  1 mio  dì  mi  trasportava  al  fine; 

Poi  piacque  a lui , che  mi  produsse  in  vita , 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch'almen  da  lunge  m'apparisse  il  porto. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'alto  mar  nave,  nè  legno. 

Se  non  gliel  tolse  o tempestate  , o scogli  ; 
Così  di  su  dalla  gonfiata  vela 
Vid’io  le  ’nsegne  di  quell' altra  vita: 

Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  Cne^ 
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'Non  perch’io  sia  securo  ancor  del  fine; 

Che  volendo  col  giorno  esser  a porto, 

E gran  viaggio  In  così  poca  vita:  • 

Poi  temo,  che  mi  veggio  in  fragil  legno; 

E , più  eh’  i’  non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento,  che  mi  pinse  in  questi  scogh. 

S’io»esca  vivo  de’ dubbiosi  scogli. 

Ed  arrive  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine; 

Ch’  i’  sarei  vago  di  voltar  la  vela , 

E rancore  gittar  in  qualche  porto:' 

Se  non  eh’ i’ ardo,  come  acceso  legno; 

Sì  m’è  duro  a lassar  l'usata  vita. 

Signor  della  mia  fine  e della  vita , 

Prima  eh’ i’ fiacchi  il  legno  tra  li  scogli,  * 
Drizza  a buon  porto  l’ affannata  vela. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

ScZVRO  DA  HOME  CON  OR  PICCIOL  LEGRO. E SCtVrì  in  me 

dal  vivo  lerren  Tonde,  disse  altrove.  £ voce  proveniale,  che 
significa  diviso  e separalo  da  morte,  quanto  è la  sponda  d’una 
barchetta.  Damor  noni  pues  departir,  ni  tebrar,  disse  Guido 
Duisello.  j , 

Mehtre  al  goterro  arcor  crede  la  vela.  — Mi  pi.ace- 
rehbe  più  cede  che  crede,  cioè  mentre  la  vela  dell’ appetito 
cede  al  timone  ed  al  governo  della  ragione. 

L'aura  soave,  a cVi  goverro  e vela.  — Questa  particel- 
la, L'aura  soave,  (per  qùello  che  a me  ne  pare)  abbandonata 
e senza  verbo  si  resta  ; imperocché  il  Poi  mi  condusse,  die 
seguita  Ire  versi  appresso,  ha  più  attacco  con  quello  che  im- 
mediatamente li  precede,  che  non  con  questo. 

Commisi  ertharoo  all'amorosa  vita.  — Nota  entrare  alla, 
che  suol  dirsi  entrare  nella.  Nel  laherinto  entrai. 

Nor  pur  d’iriorro  avea,  ma  dietro  al  legro.  — La  bar- 
chelta  faceva  acqua,  dicono  i marinai. 
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Chiuso  gran  tempo  i«  questo  cieco  legno.  — Diremo  che 
fosse  una  tartana,  poiché  sotto  coperta  si  potea  stare.  Ma  par- 
la del  corpo,  e vuol  dire  che , accecato  dalle  passioni , errò 
gran  tempo  senza  badare  alla  vela  del  desiderio,  che  gonfiata 
dal  vento  delle  vane  speranze  il  menava  a perdere. 

Cii’Aszi  ’t  MIO  DÌ  MI  TRASPORTAVA  AL  FINE.  — Cioè  prima 
della  mortd^aturale  all’  eteni^  mi  trasportava. 

Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli,  - Ch’ almen  d\ 
i.UNGE  M’  APPARISSE  IL  PORTO.  — ^ Qoi  è da  Supplire  (^D  l’im- 
ma;;iiiativa,  che  il  porto,  ove  dovea  approdare,  fosse  occupato, 
e nascoso  da’  vicini  scogli  in  maniera , che  per  vederlo  conve- 
nisse ritrarsi  indietro. 

Vide  mai  d’alto  mar  nave,  nè  legno.  — La  particella  nè 
in  questo  luogo  Sta  per  ovvero. 

Se  NON  GLIEL  TOLSE  O TEMPESTATE,  O SCOGLI.  La  TOCB 

Icmpeslale  per  tempesta,  e contra  divieto  niuno  l’usurpi. 

Cosi  DI  su  DALLA  GONFIATA  VELA.  — Cioè  da  Stare  in  cima 
alla  vela  gonfiata,  al  luogo  della  gabbia,  ove  stanno  le  senli- 
n#|e. 

Che  volendo  col  Gionrfb  esser  a porto.  — Essendoci  due 
Terre  chiamate  Porto,  una  sul  Ferrarese,  e l’altra  alla  foce 
del  Tevere , pare  che  voglia  dire  esser  là  ad  una  di  quelle 
Terre:  è però  modo  della  lingua  usato  eziandio  dagli  autori 
antichi. 

S’io  esca  VITO  DE’ DUBBIOSI  SCOGLI.  — Cioè:  così  possa  io 
nscir  vivo  de’ dubbiosi  scogli. 

Ch’i’ SAREI  VAGO  DI  VOLTAR  LA  VELA.  — Si  dice  per  pro- 
verbio comunemente  cambiar  vela  per  mutar  vita. 

E L’ ANCORE  GITTAR  IN  QUALCHE  PORTO.  È quello  che  SÌ 

dice  per  proverbio,  assicurar  le  partite,  come  quando  alunno, 
chiarito  del  mondo,  si  mette  in  qualche  monastero  di  vita 
esemplare  : il  che  molto  allora  si  costumav*  in  Provenza,  come 
nelle  vite  de’  poeti  di  quella  nazione  si  legge. 

DEL  MURATORI. 

Per  mio  avviso,  non  è*questa  una  sestina  da  confondersi 
colle  altre  del  Petrarca.  Ci  trovo  dentro  non  delle  parole  sole,  ' 
ma  de’  nobili  pensieri  ancora , e con  felicità  espressi,  i quali 
tanto  T)iù  la  ragione  insegna  a prezzare,  quanto  più  è malage- 
vole f esprimerli  bene  colla  schiavitù  di  queste  determinate 
rime.  Piaccia  ai  zelantissimi  dell’onore  del  Petrarca  questa 
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mia  confessione,  affinchè  non  mi  credano  sì  giurato  nimico 
delle  sestine,  ch’io  non  sappia  o non  voglia  dir  bene  d’alciina 
di  esse. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Sotto  questa  allegoria  di  chi  si  delibera  passar  sua  vita 
in. mare,  s'adombra  dal  Poeta  il  viver  nostro,  peregrinando,  in 
questo  mondo;  e basterà  questo  cenno  all'accorto  letture,  a 
saper  far  da  sé  i confronti  delle  parti  dell’ uno  con  quelle  del- 
l’altro senso.  Biagio  LI. 

L’auha  soave,  ec.  — Non  Intendo  io  o Laura,  come  alcuni, 
che  ella  non  condusse  il  Petrarca  in  |>eccati,  o la  piarevolcr/a 
di  Laura  da  principio  f ma  la  piacevolezza  della  lascivia  uma- 
na, la  quale  prometteva  una  vita  ancor  più  piacevole.  Castll- 
rr.TRo. 

MA  DESTRO  AL  LEGNO.  — Figuraod^  nel  legno  di  chi  na- 
viga in  mare  il  corpo  nostro,  dentro  ar  quale  alberga  l auiiii.i 
pellegrina,  s’ha  a intendere  per  (juesta  seconda  cagione  gli  at- 
tètli  che  surgono  in  noi  per  l'impeto  della  sconsigliata  volontà. 
B/JGIOII.  . 

CniAMAHMI  TANTO  INDIETRO  DALLI  SCOGLI,  eC.  Non  c’c 

bisogno  che  l' immaginativa  supplisca,  come  vorrebbe  il  Tas- 
soni , il  quale  interpreta  il  vedere  per  1’  azione  materiale  degli 
occhi.  Interpreti  invece  per  toccare,  attingere,  e il  senso  sarà 
piano.  Non  dicesi,  per  esempi.o,  io  non  vedrò  l’anno  novante- 
simo, per  significaremon  arriverò  all’anno  novantesimo? /oc/r. 

Che  volendo  col  giorno  esser  a porto,  ec.  — I commen- 
tatori saltano  questo  passo  a piè  giunti  ; eppure,  chi  bene  vi 
fermi  l’.Tnimo  sopra,  il  troverà  più  scabroso  eh’ e’  non  pare 
così  di  lancio.  Va  bene  che  pel  viaggio  s'abbia  ad  intender  la 
rito,  e pel  porto  il  cielo,  e pel  legno  il  Poeta;  ma  che  si 
vuol  egli  dire  l’arrivar  a porto  col  giorno f E quella  giunta 
della  poca  vita,  per  così  gran  viaggio,  che  trovi  al  verso  se- 
guente ? Diremo  intendesse  il  Poeta  di  doversi  affrettare  nel 
raccogliere  quel  tanto  di  buone  opere  che  gli  conveniva  aver 
fatte  per  meritarsi  il  premio  lassù , le  quali  avendosi  a racco- 
gliere prima  del  termine  della  giornata,  ossia  della  vita,  fiac- 
re dopo  non  v'ha  più  luogo  a meritar  nulla,  trovava  essere 
il  tempo  assai  scarso,  e molto  malagevole  l’ impresa.  Earr. 
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SONETTO  LII. 


RicoDOftce  i propij  enrorì,  e invila  se  stesso  ad  ascoltar 
la  voce  di  Dio. 

lo  son  81  stanco  sotto  '1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe,  e de^l  usanza  ria, 

Ch’  i’  temo  forte  di  mancar  tra  via , 

E *di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico 
Per  somma,  e.^  ineffabil  cortesia; 

Poi  volò  fuor  iella  veduta  mia 
Si,  eh’ a mirarlo  indarno  m' apatico. 

Ma  la  sua  vooe  ancor  qua  giù  rimbomba: 

O voi , che  travagliate  , ecco  il  cammino  ; 
Venite  a me,  se  ’l  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia , qual  amore , o qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  cplomba  , 

Ch’i’mi  riposi,  e levimi  da  terra? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dille  mìe  colpe,  e dell’usanza  ma.  — Chiama  usanza 
ria  il  cattivo  abito  preso  di  seguitar  Laura;  e sue  colpe  gli 
altri  suoi  peccati  particolari. 

Ben  venne  a daliveashi  lyi  ghande  amico.  — Diliverare 
si  legge  nelle  Novelle  antiche  per  liberare;  ma  io  tengo  che 
questo  sia  formato  da  delibro,  Jelibras,  che  signiJìca  Jibuc- 
ciare  e levar  la  scorza,  e per  metafora  mondar  dal  peccato. 

Poi  volò  euor  della  veduta  mia.  — Pare  che  ne  favelli 
come  di  cosa  accaduta  al  suo  tem[>o. 

Si,  CH’A  MIRARLO  INDARNO  M’AFFATICO.  Non  c’ è biso- 

gno di  sforzo  a mirar  Gesù  con  gli  occhi  dell'intelletto  ; ma 
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se  lo  cercar»  con  quelli  del  corpo,  mille  e trecent’anni  dopo 
cli’e®li  era  risalito  al  cielo,  ben  area  lungo  l'arco. 

Vemte  a me,  se 'l  passo  altri  ro»  serra.  — Queste  non 
sono  le  parole  precise  di  Cristo  Salvatore,  ancorché  lo  pajano. 
J3icono  le  parole  sacre  : 0 sor  omnes,  ijui  laboralls,  et  unerud 
eslis,  venite  ad  me,  et  ego  rejiciam  vos.  E non  c’è  quella  mala 
giunta,  iVis’i  quìs  vos  impediat ; chè  a chi  determinatamente  a 
Cristo  vuol  andare,  niuna  cosa  può  serrargli  nè  inipe<lirgli  il 
cammino.  Ma  potreb)>esi  esporre  la  voce  se  per  quoniam,  co- 
me altrove  ; E se  di  voi  son  privo. 

Ch’  1’  MI  RIPOSI,  E LEVIMI  DA  TERRA? — ^ajono  Contraddizio- 
ni, poiché  le  piume,  se  non  sono  di  ffhelle  de’  letti,  si  danno  per 
volare,  e non  per  riposare  ; ma  intendi  aver  pinme^er  levarsi 
alla  cOntempj||zione  delle  cose  eterne,  ed  ivi  trovar  riposo.  Quis 
dabit  ut  pennas  posila  gravitate  coìumbae  - Induar  atta  pe- 
tens,  et  post  tot  dura  quiescam  adisse  altrove  il  Poeta  nelle 
sue  Pastorali. 

DEL  MDRATORI. 

Del  primo  quadernario,  e ancora  de’  primi  versi  del  se- 
condo, ha  ogni  lettore  da  essere  ben  soddisfatto.  Forse  non 
cosi  dei  due  .seguenti,  come  nè  pure  degli  altn  luoghi  osservati 
dal  Tassoni.  Si  può,  è vero,  immaginare  qualche  ragione  o 
ripiego  da  salvare  tai  passi  ; ma  non  rade  volle  avviene  che 
cotali  difese  solamente  servano  più  a dar  compagni  nel  reato 
al  Poeta,  che  a liberarlo  dalla  taccia  datagli;  o quand'anche 
ne  venga  egli  liberato,  non  è però  sempre,  da  lodare,  e molto 
meno  da  imitare,  quella  sua  controversa  fattura. 

D’ALTRI  AUTORI. 

va  CRARDR  AMICO.  — Intende  €resù  Cristo,  venuto  ad  af- 
francar l'uomo  dal  vincolo  del  peccato.  £ lo  chiama  grande 
amico  dell’  uomo,  perchè  l’ amò  tanto,  che  pose  per  lui  l' anima 
sua.  Biàgioli. 

• Questo  sonetto  è preso  dal  salm»  54.,  benché  là  Davide 
priega  che  gli  sieno  prestate  ali  di  colomba  per  iùggire  da’tra- 
ditori  nel  deserto , e qui  il  Poeta  prega  per  aver  ^li  da  fug- 
gire l’ avversario  al  Cielo,  dietro  Cristo.  £ dunque  della  mate- 
ria della  precedente  sestina.  Casrccrcrao. 
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SONETTO  LUI. 


Egli  è quasi  per  abbandonarla,  quand'ella  non  lasci 
d’ essergli  si  crudele. 

lo  non  fu’  d'amar  voi  lassato  unquanco, 
Madonna,  oli  sarò,  mentre  ch’io  viva: 

Ma  d' odiar  me  ttiedesmo  giunto  a riva , 

E d«fl  continuo  lagrimar  son  stanco. 

E voglio  anzi  un  sepolcro  bello  e biaflco, 

Che  ’l  vostro  nomerà  mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però  s’un  cor  pien  d'amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  fame  strazio , 

Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede . 

Sf  ’n  altro  modo  cerca  d' esser  sazio 
• Vostro  sdegno,  erra;  e non  fia  quel,  che  crede: 
Di  che  Amor , e me  stesso  assai  ringrazio . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  KOS  FU’O’AMAB  VOI  LASSAfO  USQUASCO.  IjUSOtO  quì 

iignifìca  stancato,  da  lasso,  lassas.  Et  lassata  nris  nondnm  sa- 
ltata recessit,  disse  Giovenale.  Non  biasimerei  però  chi  lo  in- 
terpreta.we  per  rallentato,  derivandolo  da  laxo,  laxas. 

E DEL  COSTtaCO  LAOKINAE  SOS  STANCO.  OisSC  SO  (COZÌ 

leggeva  il  Tassoni)  e non  sono,  per  fuggire  l’aspresra  delle 
tre  consonafeti,  alle  quali  entrava  la  s di  messo.  Gontuttociò 
molti  testi  de'  biipni  hanno  scritto  : E del  continuo  lagrimar 
son  stanco.  E par  da  credere  che  il  Poeta  il  passasse  per  mo-. 
nosillabo,  o gli  paresse  troppa  stitichessa  il  fugg'ir  sempre  il 
concorso  delle  tre  consonanti. 
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E VOGLIO  iVZI  VM  SEPOLCRO  BELLO  B BlARtO.  Qoel  bello 

e bianco  ha  ilei  detto  di  lavandaja,  quando  ha  fatto  il  bucato. 

Su  Li  MIA  CARRÉ,  CHE  PUÒ  STAR  SECO  ARCO.  — r E qUCStO 

par  tolto  a nolo  da  un  ferravecchio.  Però  alle  volte  interviene 
a'  versi , come  .Tgli  uomini , che  in  difetto  d’ una  gamba  vera 
gliene  si  fa  una  di  legno. 

Di  CHE  Amor,  e ne  stesso  assai  ringrazio.  — Era  saltato 
in  bica  ; però  di  bizzarra  maniera  di  complimento  si  serve  il 
Poeta  in  questo  luogo,  ringraziando  sò  stesso,  che  non  voglia 
morir  per  Laura,  nè  sottoporsi  alla  vergogna  d'un  epitaCo  cho 
il  dichiari  morto  per  lei. 

DEL  MURATORI. 

Non  ci  è componimento  de]  nostro  Autore,  che  non  con- 
tenga qualche  bellezza.  S’egli  non  colpisce,  n non  fa  gran  col- 
po dalla  parte  della  poesia,  non  mancherò  però  quasi  mai 
dalla  parte  della  lingua  ; e cosi  ogni  parto  della  sua  penna  è 
da  stimarsi.  Ma  il  presente  sonetto,  per  cosa  di  si  grande  in- 
gegno, non  è gran  cosa.  Nota  qui  V odiar  me  meJesmo  giunto 
a riva,  e sappimi  dire  che  significhi  quel  giunto  a riva,  e se 
elegantemente  e senza  equivoco  significar  possa  ciò  che  il  Poe- 
ta intende.  E dappoiché  un  qualche  dotto  e sincero  espositore 
ti  avrà  ben  fatto  capire  ciò  che  voglia  dire  il  Poeta  in  ambe- 
due i quademarii,  considera  bene  come  abbia  buona  simnoe- 
li-ia  il  contesto  delle  parole  e de' sentimenti.  Pare,  fra  l' altre 
cose,  che  manchi  un’ e al  verso  Che'l  vostro  nomeee.;  se 
pure  vogliamo  stare  ai  comentatorì , che  spiegano  l'nnzi  di  so- 
pra per  più  tosto.  Forse  potremmo  servir  meglio  al  Poeta  di- 
cendo che  significhi  innanzi  e davanti  ad  un  sepolcro.  Nè  pure 
a me  può  piacere  quel  hello  e bianco.  Dei  ternarii  non  saprei 
dir  se  non  bene. 


D'ALTRI  AUTORI. 

m 

E Tociu)  ec.  — Ordina  : E voglio  anzi  (piuttosto)  un  se- 
polcro bello  e bianco , che  (non  voglio  che)  il  vostro  nome  si 
scriva  a mio  danno  in  alcun  marmo,  ove  ec.  Vuol  dire:  certo 
essendo  che,  seguitando  io  ad  amarvi,  e voi  ad  esser  meco  cru- 
dele, io  ne  debba  morire,  voglio,  per  gloria  vostra,  lasciar  di 
amarvi , perchè  non  si  scriva  poi  sul  mio  sepolcro,  che  la  vo- 
stra durezza  è stata  cagione  di  mia  morte.  Bueiou. 

voL.  I.  ig 
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SONETTO  LIV. 


Non  m»i  ùcuro  dalle  frecce  d’Amore,  aenlesi  però  aasai  forte 
per  rin'.uzzarle. 


Se  biancìie  non  »on  prima  ambe  le  tempie, 
Ch’a  poco  a poco  par,  che  '1  tempo  mbehi, 
Securo  non  sarò , bench’  io  m’ arrischi 
Talor,  ov’Amor  l’arco  tira  ed  empie- 
Non  temo  già , che  più  mi  strazii , o scempie , 
Nè  mi  ritenga,  perch’ ancor  m’invischi. 

Nè  m’apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l'incischi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie . 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno, 

Ma  di  gir  infin  là  sanno  il  viaggio  ; 

Si  eli’  appena  ila  mai  chi  ’l  passo  chiuda . 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio, 

• Non  sì,  eh’ i’ arda;  e può  turbarmi  il  sonno. 
Ma  romper  no,  l’ Immagine  aspra  e cruda. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

0V'A.M0R  L’ARCO  TIRA  ED  EMPIE. ArcO  VÓtO  «igoific*  RTCO 

SCDER  saetta  ; di  maniera  che  empir  l’ arco  verrà  a aigoifìcare 
mettervi  su  la  saetta  ; ma  qui  Va  intenderei  volenlierì  tirare 
ed  empir  T arco  per  tirarlo  fino  al  ferro  della  saetta. 

!Sé  M’APRA  IL  COR,  PERCHÉ  DI  FUOR  L’INCISCHI.  Qui  ci 

bisogna  il  privilegio  della  rima,  perciocché,  con  pace  dell'alun- 
no, inciscare  non  credo  si  ritrovi  in  calendario.  Cinciscare  si 
bene  ricordamiai  d’ avere  altrove  let{o  ; ma  questo  il  Poeta  lo 
forma  da  incido,  incidis,  che  aignìlica  intaccare. 


r.:eOby  Google 


JJ»  VJTA  DI  M.  LAUBA. 


29*  . 


DEL  MURATORI. 

Guarda  pure  come  la  vagkexaa  d’mar  difficilissime  rime 
fa  trar  fuori  al  Poeta  scempie  ed  incischi,  tocì  strane  o non 
punto  gentili.  Cotale  impresa,  quando  felicemente  riesca,  de- 
gna è di  molta  lode  ; ma  quando  no,  cade  nel  brutto  difetto 
dell’ aflettaxione , ed  è peggiore  della  comoda  poltronerìa  di 
quegli  altri  che  non  sanno  comporre  due  versi  se  non  con  fa- 
cilissime rime,  Non  dico  però  che  qui  sia  da  processare  il 
Poeta.  L’argomento  e Io  stile  aspro,  corrispondente  aU'argo- 
mento,  dovrebhono  bastare  per  salvar  l’uso  di  rosi  aspre  • 
non  usate  parole.  Negli  altri  versi  mollo  felicemente  si  veggo- 
no cader  le  rime.  Leggi  Talora  nel  quarto  verso  per  maggiore 
armonia.  Con  varie  metafore  descrìve  gli  effetti  d’Ainore  ; nò 
c'è  discordia  fra  esse,  perchè  non  s'è  obbligato  il  Poeta  ad 
una  metafora  sola,  e a fare  un’allegoria.  Si  potrà  appresso  in- 
dovinare o dimostrare  ch’egli  dice  un  buon  pensiero,  e il  dice 
a proposito  in  quel  verso,  <.91  eh' appena  fia  mai  chi'l  passo 
chiuda.  Ma  che  poscia  ancora  si  possa  provare  che  un  tal  ver- 
so sia  bastevolmer.te  chiaro,  o,  se  pure  oscuro,  temperato  non- 
dimeno con  oscurità  lodevole,  io  stento  di  molto  a crederlo. 

D’ .ALTRI  AUTORI. 

BEscir IO  M’iRRiscBi  ec.  — Benché  m’avvenga  talora  d’ar- 
rischiarmi,  e uscire  intatto  del  rischio  là  dove  Amore  empie 
e tira  l’arco.  Ri  scio  li. 

L’ARCO  UBA  ED  EMPIE.  — A lien  intendere  questa  frase, 
empir  T arco,  dà  gran  lume  il  seguente  luogo  del  Massimo  dei 
poeti,  Purg.  canlo  X.W.  v.  18.:  L’arco  del  dir,  che'nsino 
al  feiro  hai  trailo.  RuGloil. 

L’ iRCiscui.  — Alfieri  spiega:  lo  tagliuzzi.  Rugioli. 

DAGLI  OCCHI  USCIR  Ros  PORRO.  — Pecchc  non  è potente 
l'amore  e la  passione  a far  uscir  le  lacrime,  ma  sì  a tirarle 
in  su  gli  occhi.  Appresso  il  Boccaccio  nella  quar^  Giornata  è 
questo  concetto.  CiSTfLrETBo. 
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SONETTO  LV. 


Cerea  le  pegli  occhi  o pel  coore  entnlo  sia  Tamor  tuo 
verso  di  Laura. 


Ocelli , piangete  ; accompagnate  il  core , 

Che  di  vostro  fallir  morte  soslene. 

Così  sempre  facciamo;  e ne  convene 
Lamentar  più  l’altrui,  che  ’l  nostro  errore. 
Già  prima  ebbe  per  voi  l’entrata  Amore 

Là,  onde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene , 

Che  mosse  dentro  da  colui,  che  more. 

Non  son , com’  a voi  par , le  ragion  pari  : 

Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è quel , che  più  eh’  altro  n’  attrista  ; 
Ch’e’  perfetti  gìudicj  son  si  rari, 

E d’altrui  colpa  altrui  biasmo  s’acquista. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  ' 

Cut  DI  VOSTRO  FALLIR.  — Cioè  per  eagione  del  fallir  vo- 
stro. Questo  è un  dialogo  tra  il  Poeta  che  parla  centra  gli 
occhi  suoi  in  favor  del  cuore,  e gli  occhi  che  per  la  causa  loro 
rispondono.  Ne’  quatemarii  il  ragionamento  è alternato  di  due 
in  due  versi , e ne’  temarii  di  tre  in  tre. 

Cosi  sempre  facciamo;  e ne  corvere.  — Riguardando  i ' 
due  primi  versi,  questo  pare  un  carbone  legato  con  due  gioje. 

Che  mosse  uertro  da  colui,  che  more.  — Movere  in  si- 
guLGcato  passivo  è frequente  nella  lingua,  ed  il  Poeta  l'usa 
più  volte;  ma  prima  fu  della  provenzale;  onde  il  Ventadorne* 
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Cantar  non  pot  gaire  voler,  - Si  din»  del  cor  non  mov  lo 
cans. 

E D’ALTRUI  COLPA  ALTRUI  BIA8MO  8’ ACQUISTA.  Quasi 

To^lian  dire  : noi , che  siamo  gli  occhi , riportiamo  biasmo 
della  colpa  del  cuore.  E portiam  pena  delF  altrui  peccato;  - 
Dice  lo  core  agli  occhi  : per  voi  moro;  — Gli  occhi  dicono  al 
cor:  tu  nhai  dibatti;  si  legge  in  un  sonetto  di  Guido  Gui- 
nicelli. 

DEL  MDR.\TORI.  ^ 

Gentile  è l’inTentione  di  questo  dialogo,  e ci  ha  de’ sen- 
timenti e versi  ben  galanti.  Ma  per  verità  che  ce  ne  ha  degli 
altri  poco  vivi , anzi  melensi , non  venendo  poi  proseguito  il 
dialogo  coll'aria  spiritosa  che  pure  potea  dargli  il  Petrarca,  e 
che  in  principio  si  mira.  Senti  il  verso  ottavo:  Che  mosse  den- 
tro da  colui,  che  more.  Vuol  dire  del  cuore,  di  cui  avea  dianzi 
detto  morte  sortene;  ma  questa  in  questo  luogo  è forma  di 
spiegarsi  alquanto  morta.  Nel  primo  ternario  la  parola  avari 
si  ha  da  prendere  per  cupidi.  Così  Tosarono  i poeti  latini. 
Orazio  nell'Arte  poetica:  Procter  laudem  uullius  avaris.  1^ 
Claudiano:  Caedis  avarus  miles. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  pur  voi  foste  ec.  — Rimprovera  il  Petrarca  agli  oc- 
chi d’ essersi  nella  prima  vista  avidissimamente  a quelle  bel-, 
lezze  aifezionati.  Biàcioli. 

Non  è proprio  degli  occhi  T alfezionarsi  : diremo  piuttosto 
che  la  colpa  degli  occhi  stesse  nell’ essersi  con  troppa  tensione 
affissati  nelle  fatali  bellezze  di  Laura,  e con  ciò  aperto  al  cuo- 
re la  strada  d’innamorarsi.  Edit. 

DEL  suo  ec.  — Si  riferisce  al  cuore.  Edit. 

£ D’ALTRUI  tOLFA  ALTRUI  BIASMO  S’ACQUISTA.  Ordina: 

e per  cagione  della  colpa  d’altrui  s’acquista  biasimo  ad  altnù; 
cioè,  come  spiega  Aliìeri,  si  procaccia  ad  altri  Biàcioli. 

Noi,  dicono  gli  occhi,  abbiamo  fatto  nulla  più  che  l’uffi- 
cio nostro,  guardando;  ma  fu  del  cuore  Taccmidersi  io  tanta 
fiamma.  Edit. 
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SONETTO  LVI. 


Ama  ed  amerà  sempre  il  luogo,  il  tempo  e 1'  ( 
io  cui  inuiUBoros^  di  Laura. 


lo  ama!  sempre , e<l  amo  forte  ancora , 

E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco,  ove  piangendo  tomo 
Spesse  fiate,  quando  Amor  m accora; 

£ sun  fermo  d’ amare  il  tempo  e l' ora  , 

Ch'  ogni  vii  cura  mi  levar  d’ intorno  ; 

E più  colei,  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co’  suoi  esempi  m' innamora . 
Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 

Per  assalirmi  ’l  cor  or  quindi,  or  quinci. 
Questi  dolci  nemici , eh’  i’  tant’  amo  ? 
Amor , con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  ! 

£ , se  non  eh’  al  desio  cresce  la  speme , 
r cadrei  morto,  ove  più  viver  bramo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  AMAI  SEMPRE,  £0  AMO  TORTE  ANCORA.  ’QueStl  80110  (li 

que  versi  che  se  ne  poirebbon  fare  cento  s’un  piede. 

Si'Essi  FIATE,  QUAsno  Akor  m'accoiia.  — E qucsto  pure 
è del  medesimo  taglio. 

Ma  CHI  PE.vbù  VEDER  MAI  TUTTI  INSIEME  ec.  — Nel  mede- 
simo giorno,  in  che  s’era  innamorato,  dovea  aver  veduta  Lau- 
ra nel  medesimo  luogo. 

Amor,  con  vcanio  sforzo  ec.  — La  voce  sfono  è della 
provenzale.  Bos  esfortz  nuli  astro  ventZj  disse  Guglielmo  dì 
Nacemar. 
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r CADBEI  MORTO,  OVE  ?lÙ  VIVER  BRAMO.  lo  CTedo  clie  il 

Castelvetro  s'incanni,  teuendo  che  qui  l ove  non  sia  locale; 
perciocché  quell  era  appunto  luogo  da  desiderar  più  vivervi , 
che  alcun  altro. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  degl’  infimi  tra  quei  del  Petrarca.  Guatalo  da 
tutte  le  bande  ; non  ci  troverai  cosa  che  molto  vaglia.  Potreb- 
bonsi  fare  delle  difficultà  anche  ai  luoghi  che  pajono  avere 
qualche  forxa  ^i  pensiero,  o qualche  graxia  poetica , cioè  agli 
ultimi  versi  del  secondo  quadernario,  e a quei  del  primo  ter- 
nario. Si  potrebbe  ancora  nel  secondo  ternario  chiedere  come 
e perchè  Amore  vincesse  allora  il  Poeta,  e per  qual  gran  col- 
po dovesse  egli  cader  morto  in  quel  punto.  Ma  poco  sarebbe 
il  profitto  a schiarir  questi  passi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E,  SE  KOB  CH’AL  DISIO  CRESCE  LA  SPEME,  - I’  CADREI  MORTO, 
OVE  Pii)  VIVER  BRAMO.  — Non  è certo  dei  luoghi  più  lucidi 
del  Canxoniere.  V edendosi  ìnnansi  raccolte  tante  lusinghe,  cre- 
sceva siflattamenle  nell'  innamorato  Poeta  il  desiderio,  da  con- 
duraelo  a morte,  se  la  speranxa,  crescendo  in  esso  in  propor- 
xione  del  desiderio,  in  vita  noi  sostentasse.  Edit. 

OVE  PIÙ  VIVER  BRAMO.  — Ove  non  è locale,  ma  contraria 
coetiluEione  di  stalo.  Or  brama  più  di  vivere,  per  lo  piacere 
dì  rivedere  Laura  in  questo  luogo  ed  ora  e tempo.  Càstil- 

FETRO. 

E noi  pure,  ripugnando  all'opinione  del  Tassoni,  che  vor- 
rebbe Tove  locale,  a quella  ci  accordiamo  del  Castelvetro.  E 
Vittorio  Alfieri,  per  quello  che  troviamo  scritto  nel  cemento 
del  Biagioli,  a questa  opinione,  ugualmente  che  noi^  si  attene- 
va, postillando  cosi  questo  luogo:  Ove,  quando,  mentre.  Eoir. 
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SONETTO  LVII. 

Si  adira  contro  di  Amore,  perchè  non  TuccUr 
dopo  di  averlo  reso  felice. 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra,  , 

Onde  Amor  m’ avventò  già  mille  strali» 
Perdi’ alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 

Ch’ è bel  morir,  mentre  la  vita  è destra. 

Ma  ’l  sovrastar  nella  prigion  terrestre , 

(iagion  m’  è , lasso , d’ infiniti  mali  : 

£ più  mi  duol , die  iìen  meco  immortali  ; 
Poi  che  l'alma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Misera  ! che  dovrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperìenzia  ornai,  che  ’l  tempo 
Non  è chi  ’mlietro  volga,  o chi  raffreni. 

Più  volte  r ho  con  lai  parole  scorta  : 

Vattene , trista  ; che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  i suoi  di  più  sereni. 


CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Pascli’ AiiiUAiiii  DI  Loa  KOS  Ft!B  MosTALi.  — Un  solo  ba- 
stava. 

Ch'  £ BEL  MOBIR,  MESTRE  Li  VITA  i OESTBA.  lo  DOn  Vo- 

glio ora  disputare  se  uno  che  muoja  per  le  ferite  amorose  si 
chiami  morto  nella  vita  destra  o nella  mancina,  sapendo  certo 
che  uno  che  muoja  d’alTanno,  mai  si  chiamerà  morto  felice; 
ma  ben  tengo  esser  falso  che  il  morire  mentre  si  vive  conten- 
to, sia  bel  morire.  La  morte  si  chiama  aerumnariim  portus; 
però  se  l’uscir  di  contentezza  ha  da  esser  tenuto  più  in  istima 
che  r uscir  di  fastidio,  ancor  si  potrà  tener  con  Anassagora, 
che  la  neve  sia  negra.  Ma  ohi  introdusse  simile  sentenza,  r Ih 
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le  Mcelta,  non  l' introdusse  per  questo  verso,  ma  si  servi  della 
buona  opinione,  e della  perdita  di  quella,  dicendo  (com'è  vero) 
esser  meglio  che  uno  muoja  quando  è nel  colmo  della  sua 
graudexsa  e della  sua  riputazione,  come  ie  Alessandro,  che 
non  quando  ha  perduto  il  credito,  come  Pompeo.  E perù  ben 
disse  Seneca:  Magna  felicitai  moriemh,  in  ipsa  felicitate  mori. 
E PubUo  Sirio  dicendo:  Dum  vita  grata  est,  mortis  conditio 
optima;  intese  quanto  all’ opinione  degli  altri,  non  di  colui  che 
muore.  E se  non  che  ’l  suo  lume  ali'  estremo  ebe,  - Fors'era 
'I  primo,  e. certo  fu  fra  noi,  - Qual  Bacco,  Alcide,  Epami- 
nonda a Tebe.  - Ala  ’l  peggio  é viver  troppo  ec.,  disse  altro- 
ve ne'  Trionfi  il  Poeta,  mostrando  d' intender  meglio  il  ludda- 
menlo  di  questa  sentenza. 

E PIÙ  MI  DVOl.,  CHE  riEN  MECO  IMMOETiLl;-Poi  CHE  L’AI.- 
MA  DAL  coB  KOS  SI  SCAPE8TBA.  — La  Mocé  immortali  è della 
iperbolicamente;  ma  la  voce  scapestra  non  direi  già  die  fosse 
da  imitai'e,  eccetto  che  fuor  di  poesia  nobile,  dove  di  tori  o 
d’asini  .si  lavelli.  E chi  crede  che  sieno  lodevoli  gli  esempi! 
del  Boccaccio,  che  disse:  K e' lacciuoli  d' Amore  incapestrarmi; 
ed  sllrove  ; E d Amore  essere  incapestrati  ; buon  prò  gli  fac- 
cia. Giusto  de  Comitibus  ancor  egli,  che,  a riguardo  del  secolo 
in  cui  fiori,  fu  assai  felice  imitator  del  Petrarca,  in  questo  pure 
volle  imitarlo;  ma  non  coll' usato  giudizio,  dicendo:  E se  chi 
m’ha  innalzato  è posto  in  croce,- Aon  mi  scapestri  dalle  man 
sue  pronte. 

CHE  KOB  VA  PER  TEMPO  ec. — Qui  c’è  bujo.  Io  sporrei:  non 
va  troppo  tosto  chi  ha  finito  di  passar  tutte  le  sue  lielicità  e 
tutti  i suoi  giorni  più  sereni;  quanto  però  al  mondo,  ma  non 
quanto  alla  verità.  Ed  io  al  fin  di  tjucst' altra  serena,  - C'ha 
nome  vita,  disse  altrove  il  Poeta.  £ Dante  in  conformità: 
Seco  mi  tenne  ir^  la  vita  serena,  f'itae  gloriam  minuit  mors 
dilata,  disse  Cicerone.  11  Castelvetro  intende  per  tempo,  cioè 
opportuno.  Ed  è vero  che  alle  volte  tal  significato  riceve;  ma' 
questo  non  mi  pare  già  il  luogo,  restandoci  poi  difficoltà  da 
snocchiarc,  che  il  Castelvetro  non  le  tocca,  se  ben  Dio  sa  an- 
cor quello  che  volle  dire  il  Poeta,  e s’egli  intese  cosa  che  po- 
tesse stare  a martello  ; ma  chi  è solito  a dir  bene  ha  questo 
vantaggio,  che,  in  duhhiu>  sempre  di  lui  si  presume  lo  stesso, 
se  non  io  qnmito  l'oscurità  non  merita  lode. 
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OEL  MURATORI. 

E ancor  io  corrò  «empre  poco  bene  a questo  primo  verso,  ' 
che  sa  troppo  <li  prosa,  e sembra  nato  all'  improvviso  sul  cola- 
scione di  qualche  Cecco  da  Varlungo:  ma  non  di  quel  Cecco, 
di  cui  fu  pubblicato  in  Firenze  negli  anni  addietro  nn  lamento 
poetico,  multo  vaga  cosa  nel  genere  suo.  Ora  il  Poeta  ha  qui 
in  odio  la  finestra.  E perchè^  Perchè  da  quel  sito  avendogli 
Amure  avventati  mille  strali,  per  disavventura  alquanti  di  que- 
sti non  gli  apportarono  morte.  L’andare  io  collera  c<dla  fine- 
stra, perchè  le  saette  non  furoAu  tutte  mortaU,  benché  paja 
una  collera  ingiusta,  si  vuol  nondimeno  perdonare  ad  un  in- 
namoralo Poeta. -Ma  non  gli  vuol  già  perdonare  il  Tassoni 
quel  dolersi  che  alquanti  di  quegli  strali  non  l'ussero  stati  mor- 
tali, mentre  bastava  che  il  resto  dei  mille  strali,  o un  solo  di 
essi,  facesse  quell’ effetto.  Io  non  so  se  potesse  dirti  che  ^a^ 
quanti  fosse  qui  per  alcuno,  e si  lagnasse  il  Poeta  che  alca-, 
no  di  quegli  strab  non  gli  portasse  la  morte;  e allora  il  senti- 
mento camminerebbe.  Nel  primo  ternario  avea  ben  imparato 
l’anima  del  Poeta  un  gran  segreto.  Gli  spositori  spiegano  qui 
a lor  talento  la  parola  tempo,  e vi  soggiungono  degli  epiteti, 
i quali  sarebbe  stato  bene  cbe  il  Poeta  avesse  aggiunti  egli 
stesso.  Oscura  è la  chiusa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

FESESTaa.  — Il  Castelvetro  è dello  stesso  avviso  del  Bia- 
giuli  sali’  interpretazione  di  questa  voce  finestra.  11  Biagioli 
reca  un  esempio  di  Dante,  che  chiama  gli  occhi  balconi  mila 
donna,  che  nelTedifisio  delt  uman  corpo  dimora.  11  Castelve- 
tro cita  il  Petrarca  stesso,  che  scrisse,  parlando  del  viso  di 
Laura:  D'avorio  usci,  e finestre  di  zaffiro,  ^ia  qui  detto  per 
via  d’appendice:  è questa  la  porta,  per  la  quale  è entrato  io 
Italia  il  mal  genio,  che  fece  delirante  il  seicento.  Eorr. 

PeBCB’ SLQU4RTI  DI  LOS  SOS  FUR  MORTALI.  Nota  il  TsS- 

.loni,  bastare  che  un  solo  fosse  stato  mortale,  perchè  al  Poeta 
non  restasse  più  luogo  ad  odiare  nè  la  finestra,  nè  altra  cosa 
di  questo  mondo.  A.  noi  sembra  per  altro  che  la  critica  non 
colpisca  giusto  questa  volta.  La  somma- degli  strali  avventati 
dagli  occhi  di  Laura  dovea  condurre  a morte  il  : Poeta,  e non 
già  uno  strale  solo.  Ora  tanto  è dire  che  alquanti  di  lor  non 
fur  mortali,  quanto  che  non  tutti  ferirono  di  quel  colpo  che 
si  conveniva  per  quell' effetto.  Eoir. 
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SONETTO  LVIII. 


CUiama  suoi  nemici  gli  ocelli  di  Laura,  che  lo  tengono 
in  vita  per  tormentarlo. 


Si  toato , come  awien , che  V arco  ecocchi , 

Buon  sagittario  di  loatan  discerne 

Qual  colpo  è da  sprezzare,  e qual  d' averne 

Fede,  ch'ai  destinato  segno  tacciti; 

Similemente  il  colpo  de’  vostr’ occhi. 

Donna , sentiste  alle  inie  parti  interne 
Dritto  passare  : onde  convien  , eh  eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

E certo  son,  che  voi  diceste  allora: 

Misero  amante  ! a che  vaghezza  il  mena  ? 

Ecco  lo  strale,  ond'Amor  voi,  eh’ e’ mora. 

Ora  veggendo',  come  '1  duol  m’affrena; 

Quel,  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora. 
Non  è per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  ' 

Dosn.4,  sentiste.  — Era  forse  meglio  vedeste  che  sentiste, 
essendo  il  giudicare  dei  colpi  delle  saette  cosa  pertinente  alla 
vista,  ed  avendo  egli  pur  anche  detto  di  sopra  : di  lontan  di- 
ecerne. 

Misero  amasie!  a cue  tagiiezea  il  mena?  — Cioè:  a che 
Strazio  il  mena  cupidigia  e vaghezza? 

Ql’el,  che  mi  tanno  I MIEI  NEMICI  ANCORA,  ec.  — Questi 
due  versi  stracciano  l’orlo*  del  concetto,  nè  pajono  avere  at- 
tacco con  gli  altri  dodici.  E que’ nemici,  intesi  per  gli  occhi 
di  Laura,  vanno  tanto  coperti,  che  non  s’intende  se  sieno  spa- 
gnuoli  o francesi.  Vuol  dire  (s’ io  non  m'inganno)  che  le  nuo- 
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VP  fpritp,  che  gli  dà  Laura  co’  suol  Jjegli  occhi,  non  tono  per- 
chè inuo)a,  perciocché  già  prima  ella  conobbe  d' averlo  Terito 
a morte , Ina  sono  per  farlo  più  aspramente  e tormenlota- 
mente  morire. 

DEL  MURATORI. 

Merita  d’ester  posto  vicino  ai  più  belli  del  Petrarca.  Sen- 
to una  particolare  spiritosa  sveltezia  nell'entrata  del  sonetto, 
a cui  una  bella  forma  di  dire  dà  ancora  principio.  Vivissima, 
e felicemente  spiegata,  e adattata  allo  stato  dei  Poeta  si  è la 
comparazione  del  saettatore.  Oltre  a ciò  pon  mente,  come  a 
maraviglia  bene  vengono  qui  adoperate  rime  difficili , e come 
è ben  legato  e tirato  daU'un  quadernario  all’altro,  e da  questi 
ai  ternarii  inaino  al  fine,  tutto  questo  ingegnoso  ragionamento. 
Sopra  r altre  cose  dovrà  forte  piacerti  il  primo  ternario,  ove 
stanno  ligure  vivaci,  e si  asconde  un  tenero  affetto.  Nell’  ulti- 
, mo  ternario  quel  niaffrena,  per  significare  nu  tratta,  im  go- 
verna, pare  che  riesca  alquanto  oscuro,  e cosi  ancora  potrebbe 
dirsi  dei  seguenti  nemici.  Ma  è ben  ingegnosa  e neUo  stesso 
tempo  chiara  la  chiusa. 


D’ALTRI  AUTORI 

Donna,  scktisti  ec.  — Il  Poeta  ha  detto  di  sopra  dùcer- 
ne, perciocché  il  senso  che  adcqiera  nell’arciero,  è il  viso;  ma 
dice  poi  e debbe  dire  sentiste,  perchè  Laura  giudicò  deU'im- 
presaione  che  fece  nel  Poeta  il  colpo  degli  occhi  suoi,  più  pel 
senso  interno,  che  per  qivllo  che  nulla  vede,  quando  disani- 
nuilo  il  corpo  giace.  K quand’anche  la  cosa  stesse  altriiiienti 
d'arabo  i lati,  il  Poeta  poteva  benissimo  dire  sente  in  luogo 
di  dùcerne,  siccome  vedeste  invece  di  sealùte;  perciocché, 
per  qualunque  senso  accolga  la  mente  le  immagini  esterne,  il 
giudizio  si  fa  in  virtù  delle  contrapposte  impressioni  che  'sente. 
HuCKtt. 
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SONETTO  LIX. 


Consiglia  agli  amanti  la  fuga  (l’Amore  prima  d’useie 
arsi  dalle  sue  Kamme. 


Poi  che  mia  speme  è lunga  a venir  troppo, 

E della  vita  il  trapassar  sì  corto; 

Vorrelmi  a miglior  tampo  esser  accorto, 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

E fuggo  ancor  così  debile  e zoppo 

Dall’  un  de’  lati , ove  ’l  desio  m’  ha  storto  ; 
Securo  ornai  : ma  pur  nel  viso  porto 
Segni,  ch’io  presi  all’ amoroso  intoppo. 

Ond’  io  consiglio  voi , che  siete  in  via  : 

Volgete  i passi;  e voi,  eh’ Amore  avvampa. 
Non  v’indugiate  su  l’estremo  ardore: 

Che,  perch’io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 

Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

E lei  vid’  io  ferita  in  mezzo  ’l  core. 

CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Poi  chi  mia  speme  e lusca  a venir  troppo.  — Mette  la 
speranza  per  lo  sperato. 

£ DELLA  VITA  IL  TRAPASSAR  SÌ  CORTO.  SpCt  longa,  Vita 

brevis. 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo.  — La  voce  die- 
tro signilica  air  indietro.  Che  fai,  che  pensi,  a che  pur  dietro 

fuardi?  disse  in  altro  luogo.  E galoppo  è delia  provenzale, 
‘ielro  d’Alvcrnia;  E lesquem  resta  de  galop. 

Segni,  ch’io  presi  all'amoroso  intoppo.  — Cosi  diiNins 
quelli  che,  avendo  intoppato  nel  mal  franzese,  ne  sono  restati 
Storpiatii  e dopo  guariu  ne  portano  tuttavia  i lividori  nel  viso. 
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Nè  11  riirianente  del  sonetto  par  che  abboirisca  da  cosi  fatto 
sentimento  burlesco. 

OsD’  IO  CONSIGLIO  VOI  , CHE  SIETE  IN  VIA  : ec.  — vDice  che 
tuttavia  andava  toppo  egli  stesso,  e vuol  guarir  gli  altri  delle 
giunture  smosse. 

£ LEI  viD’  IO  FERITA  IN  MESSO  ’L  COSE.  — f'Ugl'  innamorati 
e co'  preparati  ad  innamorarsi  parla  il  Poeta,  facendoli  avver- 
titi che  niuno  di  loro  presuma  più  di  quel  che  conviene  della 
propria  virtù . Ma  perchè  chiamar  qui  Laura  d' amor  ferita , 
cosa  che  in  altro  luogo  di  queste  rime  non  fai*  Forse  non  in- 
tende di  Laura,  ma  della  ragione:  e la  chiama  nemica,  per- 
chè contro  lei  si  stava  collegata  col  senso  P Ma  come  diremo 
eh'  egli  vedesse  la  ragione  ferita  in  messo  il  cuore  P Di'  che  la 
vide  ferita  in  messo  il  cuor  suo  proprio,  quando  nel  sonetto 
e'  disse:  Era  la  mia  viriate  al  cor  ristretta,  — Per  far  ivi,  e 
negli  occhi  sue  difese:  - Quando  ’l  colpo  mortai  laggiù  di- 
scese, - Ove  soìea  spuntarsi  ogni  saetta.  Oppure  intendi,  co- 
me suonano  le  parole,  ch'egli  confessi  qui  u essersi  avveduto 
che  Laura  anch'ella  (se  ben  fingeva  il  contrario)  s' era  accesa 
d' amore,  come  nel  secondo  capo  del  Trionfo  della  Morte  fa 
confessare  a lei  stessa:  Fur  t/uasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose. 

DEL.  MURATORI. 

Usò  l'antichità,  ed  usiamo  ancor  noi  nelle  nostre  poesie, 
moltissimi  tropi  e figure  che,  quantunque  pajano  e sieno  im- 
proprietà del  ragionamento  e del  linguaggio,  pure  non  lascia- 
no d’essere  lodevoli,  e tali  si  possono  dimostrare.  Ma  la  vene- 
razione dei  posteri  verso  gli  antichi  passò  di  poi  sino  a pro- 
teggere e commendare  per  tropi  e figure  eleganti  qualunque 
più  strana  impmprielà  di  parole,  di  sentimenti  e d'ordine,  che 
si  ritrovasse  nelle  opere  de' vecchi  poeti,  amando  meglio  (sic- 
come ancora  notò  santo  Agostino,  lib.  a.  cap.  3.  De  ordine)  di 
chiamar  grazie  ed  eleganze  quelle  si  stravaganti  licenze , die 
di  mai  confessarle  prfr  errori  e difetti.  Il  perchè  esempi!  d’an- 
tichi poeti  non  mancheranno  per  difendere  parecchi  di  que 
passi  che  o al  Tassoni,  o a me  saran  ]>oèo  piaciuti  nelle  rime 
del  Petrarca.  Possono  altre  persone  preparar  cotali  difese,  chè 
io  intanto  seguirò  a liljeramen'.e  accennare  ciò  che  ne  avrà 
per  avventura  qualche  bisogno.  E potrebbe  averne  questo  so- 
neflo,  nel  quale  troviara  di  botto,  che  la  speme  è troppo  lun- 
ga a venire,  per  dire  che  la  speranza  troppo  tarda  ad  essere 
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consolata,  e a conseguire  il  desiderato  oggetto.  Nola  il  dietro 
inrece  d' indietro;  e quella  frase  più  che  di  galoppo,  la  quale 
può  essere  dubbio  ben  fondato  se  si  convenga  a nobile  poesia. 
Nota  nel  secondo  quadernario  se  contenga  simmetria  e oscu- 
rità non  biasimerole  il  senso  dei  primi  due  versi.  Io  per  me 
non  saprò  mai  menar  buono  al  Poeta  il  secondo  d'essi:  Dal- 
Fan  de' lati,  ove'l  desio  m'ha  storto;  al  quale  varii  puntelli 
van  ponendo,  ma  forse  invano,  i scianti  espositori,  con  dire 
che  il  Poeta  parla  del  manco  lato,  cioè  del  cuore,  ove  il  de- 
sio riia  indebolito.  Nè  appresso  dovrà  contarsi  per  una  gem- 
ma queir  amoroso  intoppo,  nè  per  un  verso  di  molto  buon 
suono  il  dire:  Che,  pach'io  firn,  di  mille  un  non  scampa; 
ancorché  il  sentimento  ne  sìa  elegante.  Finalmente  se  nell’ul- 
timo ternario  intende  il  Poeta  di  Laura  col  nome  di  nemica 
mia,  perchè  sul  principio  disse  che  la  speme  era  troppo  lunga 
a venire?  perchè  delibera  di  partirsi  da  Amore?  Se  intende 
della  sua  ragione,  perchè  chiamarla  nemica  sua  ? Era  pur  ella 
stessa  che  il  faceva  ora  parlar  cosi  bene.  E poscia  non  la  ra- 
gione, ma  la  sensualità  si  è la  nemica  nostra;  e questa  sopraf- 
fà  la  ragione,  ma  non  la  rende  nostra  nemica.  £ se  l'uumu, 
collegato  col  ^enso,  divien  nemico  alla  ragione,  ella  però  non 
cessa  d'operare  con  esso  lui  da  madre.  In  somma,  qui  non 
mancano  ' tenebre  ; e io  volentieri  conchiuderei,  che  questo  va 
posto  fra  i men  belli  componimenti  del  nostro  Autore,  e che 
ad  esso  troppo  onore  si  è fatto  con  tante  parole. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dall’vii  DI’  tAit,  ec.  — Da  quella  parte,  ove  il  cuor  lui 
la  gente,  dice  Uante.  Biagioli. 

Secm,  CH’IO  FUSI  ec.  — Pi  disfatto  e pallido  il  viso,  se- 
gni della  lunga  angoscia  c'ha  soflerta.  Biacwli. 

Che,  pesch’ io  viva,  ec.  — Ordina:  vi  dico  cosi,  percioc- 
ché, bench'io  viva,  certo  è che  di  mille  non  ne  scampa  uno. 
BtseioLi. 

LA  REMICA  MIA.  — Lascùndo  le  impossibili  cose , dico  che 
mtende  della  ragione,  la  quale  chiama  nemica  sua , perchè  av- 
versa alla  parte  coiiciipiscevole  di  sè,  in  nome  della  quale 
parla.  E dice  ferita  in  mezzo  '/  core,  perchè  per  questa  espres- 
sione la  figura  in  sembiante  di  pursooa,  e significa  ferita  pro- 
Jondamente,  ossia  con  proionda  ferita.  Biagioii. 
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SONETTO  LX. 


Fuggito  dalla  prigione  di  Amore,  Tolle  rìtomarvi, 
e non  può  più  ascime. 

Fuggendo  la  prigione,  oVAmor  m'ebbe 

Moli’ anni  a far  di  me  quel,  eh’ a lui  parve, 
Donne  mie , lungo  fora  a ricontarve , 

Quanto  la  nova  libertà  m’ increbbe.  , 
Diceami  '1  cor;  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno:  e poi  tra  via  m’apparve 
Quel  traditor  in  si  mentite  larve , 

Cile  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe  : 
Onde  più  volte  sospirando  indietro. 

Dissi  : Oimè , il  giogo , e le  catene , e i ceppi, 
F.ran  più  dolci,  che  l’andare  sciolto.  * 

ISIisero  me  ! che  tardo  il  mio  mal  seppi , 

E con  quanta  fatica  oggi  mi  spctro 
Dell’  error , ov’  io  stesso,  m’ era  involto  ! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fugceiido  la  pRtGiost,  ovAmor  M'EBBE  ec.  — 'Nota  quel 
m'ebbe,  che  aignifica:  mi  tenne  molti  i^i  a far  di  me  quello 
che  parve  a lui. 

Cbe  più  saggio  di  me  incabbato  avrebbe.  — La  voce 
ingannato  é della  provenaale.  Cautresl  sui  enganada  e troia, 
disse  la  Contessa  di  Dia. 

Orde  piò  volte  sospirakdo  ibdietbo.  — Questo  sospirare 
indietro  pare  che  dia  del  naso. 

Misero  he!  che  tardo  il  mio  mal  seppi.  — Non  s’ in- 
tende, se  chiama  male  l’aver  seguitata  Laura,  o l’averla  ab- 
bandonata. Ma  io  direi  che  chiamasse  male  l’averla  seguitala 
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tanto  tempo,  eenza  accorgersi  mai,  se  non  molto  tardi,  del- 
l’errore nel  quale  s’era  come  petrificato-,  onde  a levarsene  in- 
comparabil  fatica  durava,  non  sapendo  assuefarsi  alla  nuova 
libertà,  e parendogli  pur  tuttavia,  per  l’abito  preso,  che  quei 
ceppi  e quelle  catene  di  prima  fossero  dolci  e soavi.  Ceppi 
d'oro  sono  quelli  degli  amanti,  come  quelli  de’ cortigiani  ; uc- 
celli di  nido  nudriti  in  gabbia,  che  messi  in  libertà  vi  ritor- 
nano, per  non  sapere  procacciarsi  il  vitto  nella  campagna. 

DEL  MURATORI. 

Ha  delle  vaghe  immagini  poetiche,  in  guisa  che  può  dirsi 
che  non  poco  s’ alza  sopra  la  schiera  de’  mediocri . hccoti  co- 
me la  fantasia  ben  dipinge  la  misera  condizion  del  Poeta  colla 
metafora  della  prigione,  delle  catene,  dei  ceppi  ec.,  e fa  par- 
lare il  cuore,  e ben  ci  rappresenta  quel  traditor  d’Amore.  Fi- 
gura tenera  sentirai  nel  primo  ternario  ; ma  quel  mi  spett  o 
- DeWerror  nell’ ultimo  ternario,  in  vece  di  scioglio,  non  so 
con  che  grazia  entri  col  m' era  involto,  metafora  in  vero  cru- 
da, o almen  poco  dicevole  al  presente  luogo.  Bellissimo  si  è 
il  primo  ternario,  e massimamente  quell’  Oimè,  il  giogo,  ec. 
O dal  latino  ingenium,  • da  gannare,  voce  pur  latina , ma 
disusata,  nasce  piuttosto  ingannare  ed  inganno.  Tedi  il  Me- 
nagio  nell’  Origine  della  lingua  italiana. 

D’ALTRI  AUTORI. 

sosPiBARDO  laniETiio.  — Dà  nel  naso  al  Tassoni,  e per  ve- 
rità egli  pute  anche  a noi.  Intende  dire;  che  sospirava  col- 
l’animo volto  al  passato;  nel  qual  tempo,  sebbene  fosse  schia- 
va, era  tuttavia  più  felice;  come  poi  dichiara  in  qne’ bellissimi 
versi  che  seguono.  Ma  qui  l’amore  della  brevità  ha  tolto  di- 
gnità e chiarezza  alla  frase.  Edit. 

MI  SFETRo.  — - Alfieri  spiega  mi  districo;  ma  la  forma  che 
adopera  il  Poeta  non  ha  pari  per  la  forza  che  inchiude,  vo- 
lendo significare  che  la  gran  fatica  che  sente  a distrigarsi  del- 
r errore,  è simigliante  a quella  dello  spetrarèi,  cioè  uscir  del- 
la pietra  ov’uno  è compenetrato,  e,  per  cosi  dire,  ìnsustan- 
ziato.  Biagiolì. 

A questo  spetro,  che  non  è,  in  onta  alla  dotta  chiosa  del 
Biagioli,  la  più  cara  gemma  del  Canzoniere,  doveva  il  lettore 
essersi  un  poco  avvezzato,  dopo  quel  ruvidissimo  scapestra  che 
ne  ha  regalato  il  divino  Poeta  al  sonetto  LVII.  di  questa  pri- 
ma parte.  Edit. 
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SONETTO  LXI. 


Dipigne  le  celesti, bellezze  della  sua  Donna,  e protesta 
di  amarla  sempre. 


Erano  i capei  d’oro  a. l'aura  sparsi, 

Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  awolgea; 

E 1 vago  lume  olirà  liiisura  ardea 

Di  quei  begli  occhi,  ch’or  ne  son  sì  scarsi; 

E 1 viso  di  pietosi  color  (arsi, 

Kon  so  se  vero,  o falso,  mi  parea: 
r,  che  l’esca  amorosa  al  petto  avea, 

Qual  maraviglia,  se  di  subii’ arsi? 

Non  era  l’andar  suo  cosa  mortale, 

Ma  d’angelica  forma;  e Te  parole 
Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  Sole 

Fu  quel,  ch’i’  vidi;  e se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d’arco  non  sana. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Essilo  1 CAFZi  S’OSO  A L’AUSA  SPASSI,  ec.'^  Duìcia  lide- 
reas  jaetahant  ora  favilìas,  — Ardentesque  comas  humeris  di- 
sperserat  aura,  disse  nelle  sue  Pastondi.  Questo  senza  dubbio 
è de’  migliori  sonetti  di  queste  rime,  come  quegli  che  ha  con- 
giunta la  facilità  e la  dolcezza  con  un  certo  di  non  so  che  di 
maestoso  che  perfeziona  lo  stil  venusto  ; e le  cose  che  altrove 
parrebbono  comuni,  qui  pajono  pellegrine. 

Nos  ESA  L’ANOAs  SUO  COSA  NOBTALE , ec.  — Et  vera  in- 
cessa  patuit  Dea;  - Nec  vox  hominem  sonai,  disse  Virgilio. 

E SE  SON  FOSSE  OS  TALE,ec.  — Da  biasimare  panobbe  forse 
il  Poeta,  che  qui  avesse  finta  la  bellezza  di  Laura  scaduta  ed 
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•IHotcita,  se  questa  non  fosse  risposta  data,  come  dicono,  al 
re  Roberto,  o ad  altro  personaggio,  a cui  non  era  paruto  che 
in  quel  tempo  cUr  corrispondesse  alla  fama  che  di  lei  areano 
dirolgata  queste  rime. 

DEL  MURATORI. 

Bello,  Lelliseimo,  e uno  degli  ottimi  del  Petrarca.  Dentro 
vi  si  sente  un  estro  poetico  inusitato,  e osservalo  alla  bella 
prima  nella  franchissima  entrata  del  sonetto.  Nella  mente  del 
Poeta  certo  ^trecedeano  altre  parole,  che  sarebbono  anche  ve- 
nute fuori,  8 ella  fosse  stata  investita  da  inen  furore;  ma  que- 
sto non  gliel  permise:  e non  può  assai  lodarsi  questo  non 
gliel'aver  permesso,  poiché  da  ciò  comprendono  meglio  i let- 
tori che  incredibile  commozione  d' affetto  dovea  avere  sveglia- 
to nella  fantasia  del  Poeta  la  bellessa  di  Laura.  Molto  più 
osserva  continuato  F estro  medesimo  nei  ternani , ove  sono 
delle  mirabili  esagerazioni,  proprie  d'un  amante  e poeta  ben 
infocato.  Ogni  verso  poi  ha  un  andamento  spiritoso,  essendo 
leggiadramente  esposti  tutti  i sentimenti , e parendo  nate  qui 
tutte  le  rime.  Fa  in  somma  de’  bei  salti  il  cavallo  poetico,  si 
passando  dal  secondo  quadernario  al  primo  terzetto,  come  da 
questo  all’altro.  Poni  ancor  mente  come  sia  ingegnosa,  come 
a tempo  spunti  fuori  in  que’  versi,  io,  che  F esca  amorosa  ec., 
un’illazione  delle  cose  dette  avanti;  cioè:  ninno  doversi  mara- 
vigliare che  il  Poeta  si  fosse  acceso  sì  tosto  di  Laura.  Ma 
soprattutto  a me  semiira  un  incomparabile  e pellegrino  pen- 
siero quel  della  chiusa , Piaga  per  allentar  <f arco  non  sana, 
attaccato  così  bene  all’antecedente  ragionamento  con  quella 
forma,  e se  non  fosse  or  tale.  Questo  render  ragione  a’ una 
cosa  con  una  similitudine,  e con  una  similitudine  non  punto 
ovvia,  anzi  la  più  acconcia  che  potesse  trovarsi  al  presente 
caso,  infinitamente  piace  all’ingegno,  che  va  poi  da  sé  stesso 
a trovar  la  ragione,  onde  non  abbia  a maravigliarsi  che  il 
Poeta  segna  ad  amar  la  bellezza  di  Laura,  benché  allora  sca- 
duta o per  l’età,  o per  qualche  malattia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CH’OR  RR  SO»  SÌ  SCARSI.  — Alfieri  scrive  in  nota:  per  ma- 
lattia. Ma  cred’io  che  il  Petrarca  intenda  per  virtù  degli  anni, 
consentendo  al  dire  di  quelli  che  lo  provocarono  a sorìrerc 
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questo  dÌTÌno  sonetto  ; nel  qual  sentimento  mi  rafferma  la  sen- 
tenza del  penultimo  verso;  e re  non  fosse  or  tale,  ec.  BtÀGioit. 

Questa  interpretazione  benissimo  s'accorda  colla  sapposi- 
zione che  Laura  fosse  ammalata  quando  il  Poeta  compose  que- 
sto sonetto,  o che  questo  sonetto  a Laura  ammalala  si  riferisca. 
Ma  non  sarebbe  forse  egualmente  vero,  e certo  più  grazioso, 
il  concetto,  se  intendesse  che  gli  occhi  di  Laura  gli  sono  più 
scarsi  di  quello  fossero  nel  primo  di  ch'ei  la  vide,  dacché  si 
era  dessa  accorta  dell'  incendio  che  gli  sguardi  suoi  mettevano 
nell'anima  del  Poetai*  Ti  ricordi,  lettore,  di  quella  vaghissi- 
ma ballata,  (parte  I.  ballata  I.)  nella  quale  sta  cosi  scritto; 
Menlrio  portava  i be' pensier  celati,  - C'hanno  la  mente  de- 
siando morta,  — Fidivi  di  piotate  ornare  il  volto  : — Ma  poi, 
eh' Amor  di  me  vi  fece  accorta,  - Fur  i biondi  capelli  aliar  ve- 
lati, - E r amoroso  sguardo  in  se  raccolto.  Edit. 

r,  CHE  L’ESCA  AMOSOSA  AL  PETTO  AVEA,  ec.  — Intende  di 
quella  disposizione  che  hanno  alcune  anime  ad  innamorarsi , 
<|uando  loro  si  allacci  oggetto  che  sia  degno  di  risvegliare  que- 
sta nobile  e soave  passione.  La  chiosa  di  questo  verso  sta 
tutta  in  queir  altro  dell' Alighieri  : Amor,  eh' al  cor  gentil  ratto 
s'apprende,  (Inf.  canto  V.  v.  loo.)  messo  in  bocca  a quella 
sciagurata  di  Bimini.  Edit. 

Piaga  per  allentar,h'arco  aoa  saba.  — Per  notar  pri- 
ma le  cose  di  minor  conto,  osserva  il  verbo  sanare  intransiti- 
vo, che  non  sappiamo  avervene  copia  d'esempii  nei  Classici. 
Y enendo  ora  alla  sentenza  , o proverbio , come  vuoi  meglio, 
racchiusa  in  questo  verso,  anche  senza  aver  ricorso  alla  suppo- 
sizione, che  Laura  fosse,  o per  l'età  o per  le  malattie,  venuta 
meno  in  quella  divina  bellezza,  onde  apparve  lucente  al  pri- 
,rao  vederla  il  Poeta;  puossi  interpretare  così  questo  luogo:  di 
tal  natura  è la  piaga  che  dalla  vista  di  Laura  io  riportai,  che 
non  ne  avrei  alleviamento,  quand'anche  quella  sua  tanta  bel- 
lezza scemasse,  come  appunto  rallentare  dell'arco  non  dà  re- 
Irigerio  a chi  rimase  da  quello  ferito.  Edit. 


Digilized  by  Googl 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


.S09 


SONETTO  LXII. 


Amore  minaccioM  e sdegnato  contro  di  lui,  Io  coudaim^ 
a pianger  sempre. 


Più  volte  Amor  m’avea  già  detto:  Scrivi, 

Scrivi  quel , che  vedesti , in  lettre  d’ oro  ; 

Sì  come  i miei  seguaci  discoloro, 

’E  ’n  un  momento  gli  fo  morti  e vivi. 

Un  tempo  fu , che  ’n  te  stesso  ’l  sentivi , 

Volgare  esempio  all’amoroso  coro: 

Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro; 

Ma  già  ti  raggiuns’  io  mentre  fuggivi. 

E s’ e’  begli  occhi,  ond’io  mi  ti  mostrai, 

E là,  dov’era  il  mio  dolce  ridutto. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza. 

Mi  rendon  l’ arco , eh’  ogni  cosa  spezza  ; 

Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 

Ch’i’  mi  pasco  di  lagrime;  e tu  ’l  sai. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Più  voi»  Amor  m’Atba  già  ditto:  Scrivi,  ec. — Questo 
è concetto  senta  conchiustone ; imperocché  dice  il  Poeta,  che 
Amore  già  più  volte  comandato  gli  avea  che  scrivesse  in  let- 
tere d'oro  quello  che  dello  scolorar  degli  amanti,  e d’altri  ac- 
cidenti da  Ini  cagionati,  veduto  avea;  e seguita  fino  aU’ultimo, 
sempre  fingendo  che  parli  Amore,  sensa  conchiudere  se  l’ub- 
didi  o no.  Ud  avvegnaché  nel  sonetto  seguente  egli  adempisca 
la  commissione,  non  si  conosce  però  da  questo  ch’egli  accet- 
tasse di  farlo. 

Si  COME  I MISI  8IG0ACI  DISCOLORO.  — Ovidlo  : Palìeot  om~ 
nis  amans,  color  hic  est  aptus  amanti. 
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VoLCABE  ESEMPIO  ALL'AMOROSO  CORO.  È qUcDo  ch«  Del 

primo  sonetto  disse  : Ma  ben  veggi  or,  sì  come  al  popol  tutto 
- Favola  fui  gran  tempo  : ec. 

Poi  di  mah  ni  ti  tolse  altro  lavoro.  — Frappose  alcuna 
volta  il  Poeta  altri  peosierì  fra’  suoi  amori.  E forse,  come  an- 
che espose  il  Castelvetro,  furon  quelli , di  che  favellò  nel  so- 
netto : S' Amore,  o Morte  non^à  qualche  stroppio. 

E LÀ,  dot* era  il  mio  dolce  ridotto,  ec.  — Io  non  inten- 
do qui  che  Laura  avesse  perduta  la  solita  belleEza,  ma  si 
bene  la  soliti  adorasione.  Perchè  quantunque  ella  non  fosse 
men  bella  di  prima,  il  Poeta  però  non  l’amava  come  prima. 
Onde  Amore,  quanto  a lui , era  del  suo  dolce  ridutto,  e del 
suo  imperio  caduto. 

Ma  GIÀ  TI  RAGCIONS’IO  NIRTRE  FOGGIVI.  É quello  che 

disse  altrove  nel  sonetto;  Ben  sapevio,che  naturai  consigliò, 
ec.~r /uggia  le  tue  mani,  e per  cammino,- Agitandom'  i venti, 
e ’/  ciclo,  e r onde,  - M'andava  sconosciuto  e pellegrino. 

Qoardo  ti  ruppi  AL  COR  TANTA  DUREZZA.  — Altrove  nel 
secondo  sonetto  : Quando  'I  colpo  mortai  laggiù  discese,  - Ove 
solea  spuntarsi  ogni  saetta. 

DEI.  MURATORI. 

Pare  veramente  che  i lettori  si  trovino  defraudati  del- 
l’espettazione  loro,  figurandosi  che  il  Poeta,  dopo  aver  detto. 
Più  volte  Amor  m' avea  già  detto:  Scrivi,  abbia  da  dire  ciò 
eh’  egli  o rispose  ad  Amore,  o fece  ò non  fece  dopo  tale  par- 
lata. 1E  quindi  viene,  essersi  immaginati  alcuni,  che  questo  sia 
proemio  del  seguente  sonetto.  Ma  finalmente  non  è di  gian 
rilievo  una  tale  diflicultà  ; e forse  il  Poeta  soddisfece  ad  Amo- 
re con  lo  stesso  fare  questo  sonetto,  il  quale  a me  piace  mol- 
to, uon  tanto  per  l’ invenzione  c per  la  prosopopea , quanto 
per  la  pienezza  e forza  dei  sentimenti , e per  le  poetiche  im- 
magini ch’egli  mette  in  bocca  ad  Amore,  e spezialmente  nei 
temarii,  ove  ben  leggiadra  mi  par  quella  di  dire,  che  t begli 
occhi  gli  rendon  torco.  In  somma,  dei  riporlo  tra  i sonetti 
forti,  superiore  di  molto  a quei  di  mediocre  sfera. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Tengono  i più  che  il  presente  sonetto  non  sia  che  un’in- 
troduzione a quello  che  segue  : nò  forse  hanno  il  torto.  Edit. 
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SONETTO  LXIII. 


Descrive  lo  stato  di  due  amauti , rìtuniaiida 
col  pensiero  sopra  se  stesso. 


Ouando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L' immagin  donna , ogni  altra  indi  si  parte  ; 
£ le  vertù,  che  l’ anima  comparte, 

Lascian  le  membra  quasi  immobil  pondo. 

E del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor:  che  la  scacciata  parte, 

Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte, 

Che  fa  vendetta,  e ’l  suo  esilio  giocondo. 
Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare; 
Perchè  ’l  vigor,  che  vivi  gli  mostrava. 

Da  nessun  lato  è più  là,  dove  stava. 

£ di  questo  in  quel  dì  mi  ricordava, 

(di'  i’  vidi  duo  amanti  trasformare , 

£ &r,  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 


considerazioni  del  TASSONI. 

Questo  sonetto  è ammirato  da  molti  come  gran  cosa  : io 
lo  tengo  per  fatto  a caso,  e so  che  cavalco  la  capra  verso  J 
chino , opponendomi  alla  comune  ; ma  creda  ognuno  a suo 
modo,  chè  a me  poi  Analmente  non  mi  si  dà  un  frullo,  che  il 
Petrarca  Lene  o male  abbia  scritto.  Vuole  il  Poeta  dichiarar 
la  cagione,  perchè  gli  amanti  l’uno  alla  presenta  dell'altro  di- 
ventino insensati  e pallidi  ; ed  assegna  che  il  vicendevole  tra- 
passamento  delle  immagini  amale  ne’ cuori  loro  fa  questo  ef- 
fetto, diceudo: 

Quando  ciucNa  per  cli  occhi  al  con  pnoFonno  ec.  — Cioè: 
al  profondo  dei  cuore  giugne  l’ immagine  che  lo  domina  ; e 
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dice  per  gli  occhi,  che  sono  stromenti  del  senso,  perciocché 
dal  pensiero , che  è stromento  dell’  intelletto , può  esser  fat- 
to questo  medesimo  ; ma  diversamente  ^rò , sendochè  molto 
più  vivamente  e con  maggiore  efBcacia  l occhio  rappresenta  le 
immagini  al  senso , che  il  pensiero  all’  intelletto  non  fa  : per- 
ciocché l’occhio  rappresenta  la  cosa  stessa,  e la  mostra  reale  , 
com’  ella  è ; ma  il  pensiero  mostra  una  pittura  e un’  imma- 
gine di  lei.  Però  della  rappresentazione,  che  fànno  gli  occhi, 
parla  segnatamente  il  Poeta,  perchè  da  quella  del  pensiero, 
non  vengono  gli  elTetti  ch’egli  di  descrivere  intende. 

OGNI  ALTRA  INDI  SI  PARTE.  — Cioè:  Ogni  altra  immagine  va 
fuori  del  cuore Cosi  dello  mio  core  — Quando  tarda  dol- 

cezza in  lui  discende,  - Ogn  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fao- 
re,-E  solo  ivi  con  voi  rimansi  Amore,  disse  in  un  altro  luogo. 

Lasciar  le  membra  quasi  inmobil  poroo.  — Non  era  da 
metter  così  sotto  proposizione  universale-,  imperocché  gli  aman- 
ti, riscontrandosi,  non  sempre  fanno  questo  effetto  di  stupi- 
dezza e di  p.illore,  ma  molte  volte  ancora  sogliono  arrossare , 
e molte  esteriormente  non  si  commover  ^unto.  £ ciò  viene, 
nerclocchò  il  senso , V immaginazione  e I opinione , tuttoché 
l una  nasca  dall’altra,  (secondo  Aristotile  nel  secondo  del/’ ani- 
mo) SODO  però  differenti  tra  loro,  né  bastano  il  senso  e l’im- 
maginazione a far  quello  che  l’opinione  solamente  può  fare. 
Che  poniamo  caso  che  alcuno  s’immagini  un  serpente,  e non 
lo  vegga  : quella  immaginazione  non  lo  commove  punto.  Di  più  : 
fingiamo  che  lo  vegga,  ma  creda  che  non  sia  velenoso,  nè  of- 
fensivo; né  perciò  si  commoverà.  Ma  s'egli  ha  opinione  ch’el 
sia  pieno  di  veleno,  e che  lo  possa  mordere  ed  uccidere,  su- 
bito che  per  gli  occhi  riceve  nel  cuore  l’immagine  di  lui,  il 
cuore  spaventato,  per  difendersi,  chiama  e ristringe  a sé  gli 
spiriti  vitali  ; onde  il  sangue , che  accompagna  gli  spiriti , per 
forza  lascia  impallidite  le  parti  esteriori  ; . . . . et  illam  - Emi- 
cat  in  partem  sanguis,  unde  icimur  ictu,  disse  Lucrezio.  £ 
però  vediamo  che  parimente  il  sangue  in  occasione  di  vergo- 
gna corre  alla  faccia,  perchè  la  faccia  è quella,  dove  la  prima 
punta  dell’  ignominia  ferisce  : i^indi  addiviene  che  sfacciati 
chiamiamo  coloro  ohe  d’ignominia  non  hanno  tema.  Ma  dirà 
alcuno  ; che  ha  da  far  questo  coll’  arrossare  o impallidir  degli 
amanti  i*  li’ amante  arrossa  vergognando,  o impallidisce  perden- 
dosi d’animo,  conforme  all’opinione  ch’egli  ha  di  sé  medesi- 
mo e dell’  amala.  Se  l’ amante  ama  di  maniera,  ed  è tale  che 
tema  di  non  esser  notato  dall’amata,  o da  chi  lo  vede,  di 
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gualcite  difetto,  subito  che  l’amata  gli  sì  appresetita,  diventa 
rosso,  mosso  dal  sospetto,  in  che  vive,  d’ esser  notato  di  man- 
camento, o riputato  indegno  dell’ amor  di  lei.  E so  come  in 
un  punto  si  dilegua,  - E poi  si  sparge  per  le  guancie  il  san- 
gue , - Se  paura  o vergogna  avvien  che  ’l  segua , disse  il 
Poeta  altrove  nel  Trionfo  d’ Amore.  Quando  l' amante  ama, 
com’egli  deve,  soggetto  proporzionato,  e conosce  sé  stesso  e 
r oggetto,  non  suol  fare  alcuna  forte  mutazione  esteriore,  se 
non  è colto  improvviso  in  qualche  atto  che  possa  cattivo  con- 
cetto di  lui  cagionare  all’amata;  ma  se  l'amante  ama  soggetto 
grande  ed  eccedente,  o almeno  pare  a lui  tale,  prima  con  1 im- 
maginativa, indi  con  l'opinione  rapprende  come  cosa  divina,, 
e ineguale  alla  sua  capacità,  e lo  si  fabbrica  tale  dentro  di  sé. 
E però  giungendo  all’improvviso  nella  presenza  sua,  resta 
dalla  maestà  confuso  ed  atterrito,  e molte  volte  non  sa  parla- 
re. Ond’ io  non  potè’  mai  formar  parola,- Ch'altri  che  da  me 
stesso  fosse  intesa,  disse  altrove  il  Poeta,  parlando  di  que- 
sto. E r ìstesso  si  dice  di  quelli  che  alla  presenza  de’  Principi 
grandi  si  smarriscono.  Come  color,  che  troppo  riverenti  - bi- 
nami d lor  Signor  parlando  stanno,  - Che  non  traggon  la 
voce  viva  a'  denti,  disse  Dante;  perciocché  gli  s’immaginano 
eccedenti  l’umana  condizione,  e per  tali  li  tengono:  onde  il 
cuore  confuso  ed  abbattuto,  mr  resistere  a quell’angustia,  su- 
bito chiama  a sé  gli  spiriti.  £ gli  spiriti,  come  s’é  detto,  me- 
nano con  esso  loro  il  sangue;  onde  nasce  il  pallore,  e insieme 
la  stupidezza  : conciossiacosaché  dove  mancano  gli  spiriti  man- 
ca il  vigore  ; e dove  il  sangue,  il  calore  : e per  questo  vedia- 
mo restar  pallidi  i morti;  perciocché  come  il  cuore  é l' ultimo 
a morire  fra  tutti  i membri,  così  è l’ultimo  rifugio,  dove  gli 
ultimi  spiriti  si  ritirano,  che  da  tutte  l' altre  parti  esteriori  ra- 
piscono il  sangue  con  esso  loro.  A voler  dumiue  che  s’ inten- 
desse la  cagione  del  vicendevole  pallore  e della  stupidezza  de- 
gli amanti,  d’altra  narrativa  e d’altro  assegnamento  facea  me- 
stieri. 

E DEL  PRIMO  MIRACOLO  IL  SECONDO  ec.  — Già  s’ é dichia- 
rato che  qui  non  c’euìra  miracolo  alcuno,  anzi  che  é cosa 
molto  naturale. 

CHE  LA  SCACCIATA  PARTE,  ec.  — Qui  o io  non  intendo  il 
Poeta,  o egli  esce  di  carriera;  perciocché  s’egli  parla  delle 
trasformazioni  amorose,  secondo  la  dottrina  de’  platonici,  e 

delle  quali  egli  pur  disse  altrove  : e so  in  qual  guisa 

— L’amante  nelf amato  si  trasforme,  questa  non  é la  strada; 
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ma  se  de'  simulacri  amorosi  di  Democrito  ed  Epicuro  Intende 
di  trattare , che  per  via  d’ atomi  passano  per  ^i  occhi  d’  un 
amante  nell'altro,  pare  che  abbracci  qualche  cosa,  ma  nulla 
stringe  : perocché  i simulacri  che,  secondo  Epicuro,  dall'amata 
vengono  io  noi,  e da  noi  entrano  nell' amata,  non  sono  né  ani- 
ma, nè  parte  di  anima,  né  potenze  dimidiate.  E dato  ancora 
che  fosse,  come  non  è,  che  per  la  presenza  dell'  immagine  del- 
r amata  nel  nostro  cuqre  alcune  virtii  o potenze  dell’  anima 
nostra  si  fuggissero,  io  non  so  però  alcuna  setta  né  di  filosofi, 
né  di  sofisti,  nè  d'alchimisti,  nè  di  gimnosofisti,  la  quale  tenga 
• he  quelle  potenze  o virtù  diventino  simulacro  nostro,  nè  cosa 
tale,  che,  uà  noi  passando,  a riporre  nel  cuore  dell’ amata  si 
vada.  E veggasi,  secondo  il  detto  di  Lucrezio  poeta,  quello 
che  giudicarono  de’ simulacri  Democrito  ed  Epicuro.  ...Quae 
rerum  simiilacra  vocamus,  - Quae  quasi  membranae,  summo 
de  carpare  rerum,  - Direptae  valitant  ultra,  citroque  per  ou- 
ras,  disse  egli  ; e non  le  chiamò  altrimenti  virtù  animali , nè 
cosa  all’  anima  pertinente.  Ma  se,  lasciando  Axistot^  ed  Epi- 
curo, credesse  alcuno  di  poter  tirare  questò  sonetto  alla  dot- 
trina platonica,  sappia  che  Platone  non  sognò  mal  che  le.tras- 
formasioni  degli  amanti  di  questa  maniera  per  via  dì  simula- 
cri si  facessero,  né  che  i simulacri  dalle  potenze  dell'anima  sì 
generassero,  le  quali  da  un  cuore  nell'altixi  per  gli  occhi  s’an- 
dassero ad  imprimere  ; nè  in  tutto  il  Canvito  di  Platone  si 
troverà  parola  nè  cenno  di  cosa  tale.  E se  il  Ficino  sopra  le 
parole  di  Diotima,  Che  amore  è immortale,  narrò  la  cagione 
perchè  l’ amante  nella  presenza  dell’amata  si  commora,  molto 
differente  la  narrò  da  quella  che  qui  si  finse  da  sè  stesso  il 
Poeta  molto  prima  che  il  Ficino  nascesse.  La  comune  opini»- 
ne  è,  che  per  la  scacciata  parte  il  Poeta  intenda  dell’  imma- 
ginativa deU’amante;  il  che  supposto  sia  vero,  io  addimando, 
con  che  ragione  l'immaginativa  dell'amante  ha  da  chiamarsi 
parte  scacciata,  e fuggente  da  sè  stessa i*  Forse  perchè  l’im- 
maginc,  intorno  alla  quale-  opera,  è cosa  esternai*  Ma  se  ha 
detto  che  tale  immagine  è nel  cuore  dell'  immaginante , come 
sarà  scacciata  e fuggitiva,  se  non  si  parte  da  lei?  E scacciata 
da  chi?  Forse  dall' immagine  di  chi  parla?  E se  l’ immagine  ^ 
è quella,  intorno. a cui  versa  la  sua  operazione,  come  può  es- 
sere scacciata  da  lei  ? E perchè  fuggendo  da  sè  stessa  ? Come 
si  può  chiamar  fuggir  da  sè  stessa  l’ immaginativa,  mentre  si 
muove  naturalmente  a fare  la  sua  solita  operazione?  E se  di- 
ciamo da  sè  stessa , come  interpreta  il  Castelvetro,  cioè  dal- 
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r altre  parti  dell' anima,  mentre  la  dividiamo  dall' altre  poten- 
ze, come  la  potremo  dir  una  aola , e la  medesima  con  esse  ^ 

£ perchè  chiamar  fuga  da  sè  stessa  alle  cose  lontane  l'opera- 
zione che  versa  intorno  al  proprio  centro  di  tutte  le  parti  del- 
l'anima,  e all'immagine  che  è nel  cuore?  Tomo  aduncpie  a 
conchiudere  quello  ch'io  dissi  da  principio. 

AzaiTA  la  PARTE,  cc.  — Cioè  qne|^  parte  dell’anima,  che 
ai  parte  fuggendo  da  sè  stessa,  arriva  in  parte  che  fa  giocon- 
do il  suo  esigho,  e fa  vendetta  dell’essere  stata  scacciata;  per- 
ciocché essar  parimente  tutte  l’ altre  immagini  del  cuore  del- 
r amata  discaccia  di  maniera,  che  quell’ effetto  che  fa  l’imma- 

F'ne  dell’amata,  ricevuta  nel  cuore  dell’ amante  per  gli  occhi, 
istesso  lo  viene  a fare  quella  potenza  dell’ anima  (sia  imma- 

F nativa , o che  si  voglia)  che  ìugge  scacciata  dal  cuore  dei- 
amante, e si  va  a ripoire  nel  petto  dell’ amata.  Io  per  me 
.non  intesi  nè  lessi  mai  cosa  tale. 

Quinci  in  nuo  volti  un  color  morto  appare;  ec.  — Non 
s' avvide  il  Poeta,  che  quando  ancora  avesse  colpito  in  quello 
ch’egli  ha  detto  di  sopra,  la  conchiusione  non  seguitava  però 
dalle  premesse.  Perciocché  il  dire  che  quando  l’ immaginativa 
va  fuori  spinta  dall'immagine  dell'amata,  le  virtù  dell’anima 
si  ritirano,  e cessano  dalla  Ipro  operazione,  onde  si  divien  pal- 
lido, non  è vero  ; poiché  a quelli  che  sognano,  l’ immaginativa 
loro  opera  intorno  a fantasmi  di  cose  esterne;  e i sensi,  come 
legati , lascian  le  monhra  quasi  immobil  pondo,  (per  usar  le 
sue  voci)  e nomlimeno  quelli  che  sognano  dormendo  non  di- 
ventano però  smorti. 

£ DI  QUESTO  IH  QUEL  DÌ  MI  RICORDAVA,  eC.  Qui  ÌO  SOnO 

col  Caslelvetro,  che  il  Poeta  intenda  della  trasfoivnazione  di 
colorito  in  pallido:  cosa  che  a lui  medesimo  avvenia  spesso. 
....  Ond  io  divento  smorto,  - E'I  sangue  si  nasconde,  i non 
so  dove,  — iVè  rimango  quale  era,  e sommi  accorto,  - Che 
questo  è 'I  colpo,  di  eh' Amor  m’hn  morto,  disse  in  un  altro 
luogo.  Suole  eziandio  alle  volte  l’ impallidir  d’un  amante  <vi- 
gionare  che  l’ altro  anch'  egli  impallidisca  ; perciocché  come  >. 
gli  animi  e i pensieri  sono  informi,  cosi  conformi  effetti  spie- 
gano fuori.  Anzi  che  Giovenale  attribuì  l’ istesso  ai  vegetabili 
ancora,  dicendo:  Vvaque  conspecto  livorem  ducit  ah  uva.  E 
tanto  basti  d’un  sonetto  che  lu  dato  da  sbadigliare  a molti 
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Fa  pure  che  un  commentatore,  pieno  di  Teneranone  • 
d’afTetto,  s^accoati  ad  illustrare  un  qualche  suo  adorato  auto- 
re ; nè  aver  dnbhio  eh’  egli , preoccupato  da  tanta  passione 
e stima,  non  prenda  per  virtù  e perfexioni  infine  gli  errori  e i 
difetti  del  medesimo.  Ne  conterè  e^li  da  per  tutto  dei  mira- 
coli, e molto  più  là  dove  meno  I intende,  perchè  si  darà  a 
credere  allora  che  il  suo  non  intendere  proceda  dal  troppo  su- 
periore pensamento  e sapere  dell’idolo  suo.  Nè  dico  io  già 
questo  ora,  perchè  indubitatamente  io  creda  che  qui  si  sieno 
abbagliati  gli  spositori  del  Petrarca;  ma  perchè  desidero  nei 
lettori  acuti  e saggi  men  preoccupazione,  e più  sincerità  nei 
disaminare  tanto  il  presente  componimento,  quanto  altri  di  si- 
mile aspetto.  E se,  la  Oio  mercè,  non  è a taluno  accaduto  di 
provare  in  sè  stesso  i miracoli  amorosi  che  qui  narra  il  Poe- 
ta, egli  può  ben  consigliarsi  coll'erudizione  antica  e moderna, 
r con  quella  filosofia  che  tratta  della  natura  dell' uomo,  per 
valersi  de’  lumi  loro  in  cotale  disamina.  Chi  non  è assai  pe- 
netrante o erudito  sospenda  il  giudizio,  e passi  oltre.  Qui  dun- 
<[ue  è da  vedere  se  il  Poeta  ci  colga,  o sia  che  esponga  fisica- 
mente  e con  ragion  naturale  questo  avvenimento,  o sia  che  il 
descriva  colle  poetiche  visioni  di  Platone,  o d'altro  antico  mae- 
stro. Bada  al  Tassoni,  ch’io  per  me  non  ci  voglio  mettere 
mano.  Solamente  dirò:  bellissimo  essere  il  primo  quadernario, 
quando  noi  ponghiamo  che  il  Poeta  parli  solamente  dello  stu- 
pore e dell’estasi  che  provano  gli  amanti  alla  presenza  della 
cosa  amata , parendo  allora  nell’  aspetto  corpi  senz’  anima.  Il 
rimanente  del  sonetto,  che  sicuramente  è molto  scuro,  ha  una 
grande  apparenza  anch’esso  di  bellezza;  ma  di  una  bellezza 
che,  posta  all’esame  dall’ingegno  filosofico,  va  a pericolo  di 
scoprirsi  senza  sussistenza.  Peccherei  contra  l' instituto  mio  se 
di  più  volessi  dire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

I 

E sì  lungo  il  comento  del  Tassoni  a questo  sonetto,  che 
noi  crederemmo  abusare  la  pazienza  dei  nostri  lettori,  aggiun- 
gendovi sillaba  d’altri.  Nè  meritava  sì  lunga  diceria  un  so- 
netto che,  per  verità,  è assai  poca  cosa:  se  non  che  il  comento 
tiene  ancor  esso  dell’indole  della  poesia,  ed  è una  bella  fred- 
dura quanto  il  sonetto,  e forse  peggiore,  perchè  assai  più  lun- 
go. EotT. 
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DuoUi  <U  Laura,  ch’ella  non  penetri  con  gli  occhi 
nel  fondo  del  suo  cuore. 

dosi  pótess’io  ben  chiuder  in  versi 

I miei  pensier , come  nel  cor  li  chiudo  ; 

Ch’  animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo , 
Ch’i’  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond’Io  soffersi 

Quel  colpo , ove  non  valse  elmo , nè  scudo , 
Di  for  e dentro  mi  vedete  ignudo; 

Benché  ’n  lamenti  il  duol  non  si  riversi. 

Poi  che  vostro  vedere^ in  me  risplende. 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro  ; 

Basti  dunque  il  desio,  senza  ch'io  dica. 
Lasso,  non  a Maria,  non  nocque  a Pietro 
La  fede , eh’  a me  sol  tanto  è nemica  : 

E so , eh’  altri  che  voi , nessun  m’ intende 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  bontà  di  questo  supplisce  ai  mancamenti  del  passato, 
e merita  d’essere  connuraerato  fra’  migliori,  se  non  per  altro, 
almeno  per  l'afletto  mirabile  con  che  è spiegato.  Solamente 
mi  dà  noja  quel  miscere  sacra  profanis  di  Pietro  e di  Mad- 
dalena. 

E so,  CH’ALISI  CHI  VOI,  HESSUR  M’ isTESDs.  — Gosì  altro- 
ve nella  prima  canzone  degli  occhi  : Altri  che  voi  so  ben,  che 
non  m' intende,  - Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno. 
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Con  franchezza  pub  dirai  che  questo  sonetto  ha  delle  no- 
bilissime cose,  e delle  tenerissime  espressioni  d’ affetto  Terso 
Laura.  Uno  de’  più  orrevoli'  posti  fra  queste  rime  arrebbe  an- 
che potuto  pretendere,  se  a chi  è e dee  essere  saggiamente 
delicato  nella  nostra  santa  religione  potesse  mai  parere  altro 
che  una  troppo  sensibile  temerità  l' addiftsi  dal  Poeta  nell'  ul- 
timo ternario  l’esempio  di  Maria  e di  Pietro,  per  la  lor  fede 
si  cari  a Cristo,  a fine  d’indurre  costei  ad  essergli  pietosa. 
Prescindendo  da  ciò,  il  resto  corre  assai  bene.  Gli  occhi  , i 
gesti,  il  colore,  e g^i  atti  o movimenti  muti  degli  amanti  con 
ragione  vien  detto  che  parlano.  E niuno  più  intende  il  loro 
linguaggio,  che  il  guardo  della  persona  amata.  Su  questo  sup- 
posto dunque  s’appoggia  il  raziocinio  ingegnoso  del  componi- 
mento presente,  esposto  con  affettuosa  apostrofe  agli  occni  di 
Ljiura,  con  esattezza  di  stile  e di  versi  ben  tirato  sino  al  fine, 
e chiuso  con  un  leggiadrissimo  verso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Qcel  COI.PO,  OVE  soa  valse  elmo,  «k  scodo.  — Ove  in  senso 
di  a cui,  contro  a cui.  Non  crediamo  che  s’ incontrino  molti 
esempi!  ne’  Classici  simili  a questo;  e però  abbiamo  stimato 
che  fosse  bene  il  notarlo.  Edit. 

Lasso,  ec.  — Non  è da  commentare  questo  luogo,  chi  non 
ama  ritrarne  taccia  di  vano.  Leggasi  il  verso  con  che  si.  chiu- 
de il  sonetto.  Ne  sia  comportato  j>er  altro  d'esporre  una  nostra 
opinione,  che  da  gran  tempo  poliamo  nell'animo.  Si  questo, 
che  altri  luoghi  del  Canzoniere,  potrebbe  darsi  che  si  riferis- 
sero ad  alcune  parole  corse  nei  colloquii  dei  due  amanti,  delle 
quali  essi  soli  aveano  la  chiave.  Oh  se  il  Petrarca  o madonna 
lianra  potessero  tornare  di  qua,  e leggere  ì lambiccati  com- 
menti fatti  da  taluno  a queste  rime,  farebbero  pure  le  sgan- 
gheratissime risa!  Edit. 
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SONETTO  LXV. 


3ig 


|i(on  vorrebbe  più  amar  quelPoggitlo,  ebe,  rivedendo, 
e foriato  di  riamare. 


Io  8on  dell' aspettar  ornai  sì  vinto, 

£ della  lunga  guerra  de*  sospiri, 

Ch’  i’  aggio  in  odio  la  speme , e i desiri , 

Ed  ogni  laccio , onde  ’l  mio  cor  è avvinto. 

Ma  '1  bel  viso  leggiadro,  che  dipinto 
Porto  nel  petto , e veggio , ove  eh’  io  miri , 
Mi  sforza;  onde  ne’  primi  empj  martiri 
Pur  son  contra  mia  voglia  risospinto. 

Allor  eiTai , quando  l’ antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e tolta: 

Che  mal  si  segue  ciò , eh’  agli  occhi  aggrada . 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e sciolta  ; 

Or  a posta  d’altrui  conven  che  vada 
L’anima,  che  peccò  sol  una  volta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ed  ogni  laccio,  orde  ’l  hio  con  k ayvirto.  — Lacci,  che 
tirano  gli  amanti  d'oggi  in  domani, sono  il  desiderio  e le  spe- 
rante dì  conseguire;  le  lusinghe,  le  promésse,  le  parole,  gli 
atti  cortesi,  i disegni,  i mezzani,  le  occasioni,  ed  altri  di  que- 
sta schiera. 

Che  mal  si  segue  ciò,  ch'agli  occhi  aggrada.  — Male, 
cioè  con  suo  danno.  Onde  Olimpiade,  madre  del  magno  Ales- 
sandro, come  scrive  Ateneo,  disse  ad  Alialo,  che  si  maritava 
con  una  donna  bella,  ma  poco  onesta:  ch'egli  pigliava  moglie 
cogli  occhi.  Il  verbo  aggradire  è della  provenzale,  come  anco 
aggradare.  Onde  Pietro  d'Alvernia:  dns  deve  aggradar  mout. 
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DEL  MURATORI. 

Bello  e buon  sonetto,  benché  non  abbia  straordinarie  cose. 
Ragiona  bene  il  Poeta , e accenna  le  vere  cagioni , per  cui  è 
sforzato  a/  continuare  nell'  amor  di  Laura,  cioè  nella  sua  follia 
e ne’  suoi  affanni;  e le  accenna  con  forme  poetiche,  e con 
istile  sempre  ingegnoso  e grave.  Ti  sia  caro  il  secondo  qua- 
dernario, e ti  piaccia  ancora  l’ultimo  ternario,  considerando 
però  la  sua  sentenza,  secondo  il  verisimile  poetico,  e non  se- 
condo i veri  insegnamenti  della  scuola  cristiana  e della  miglior 
fìlosoBa,  che  disapprovano  questa  necessità  di  peccare,  o scusa 
del  peccare,  dopo  avere  la  prima  volta  peccato. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Aliob  cosse  ec.  — Confessa  che  quella  prima  volta,  che 
si  lasciò  volgere  ad  Amore,  fu  la  colpa  tutta  sua,  poiché  l’ani- 
ma  era  allora  libera  ; e invece  di  valersi  della  libertà  a tenersi 
dal  credere  al  desio,  se  ne  valse  a corrervi  sfrenatamente. 
Questa  sentenza  s'avvera  dalla  seguente  di  Dante,  Purg.  can- 
to XV IH.  V.  70.  e segg Pognam  che  di  necesiitate 

— Surga  ogni  amor  che  dentro  a foi  s accende:  - Di  ritenerlo 
é in  voi  la  potestate.  Biagio  li. 

Pone  per  similitudine  il  cadimento  del  primo  uomo  e dei 
successori , seguendo  l' opinione  di  coloro  che  intendono  che 
Adamo  peccasse  di  libera  volontà  la  prima  volta  ; ma  poi 
egli  ed  i successori  di  fona.  Cosi  il  Petrarca  libero  di  pro- 
pria volontà  cominciò  ad  amar  Laura,  poi  di  forza  continua 
coutra  sua  voglia.  M.  Giulio  Camillo  dice  qui  non  so  che  di 
peccato  di  sensualità,  che  sono  cose  lontane  dall’ intelletto  del 
testo.  E vedi  se  questo  luogo  provasse  che  il  Petrarca  si  fosse 
innamorato  per  elezione,  e non  per  destino,  contra  quello  che 
in  più  luoghi  afferma.  CASTSLruTKO. 

L’asina,  chb  Peccò  sol  usa  volta.  — Questo  verso,  che 
ad  altri  forse  potrà  non  sembrar  tale,  a noi  sembra  solennis- 
simo, ed  atto  a piegare  la  forza  con  che  operò  nel  cuore  del 
Poeta  il  viso  di  Laura,  veduto  una  sola  volta.  Edit. 


Digilized  by  Google 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


SONETTO  LXVI. 

Deplora  la  libertà  già  perduta,  e l'infelicità 
«lei  suo  stato  presente. 

A hi , bella  libertà , come  tu  m'  hai , 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era  '1  mio  stato,  quando  '1  primo  strale 
Fece  la  piaga,  ond’ io  non  guarrò  mai! 

Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de’  lor  guai. 

Che  ’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale  ; 
Pere’  hanno  a schifo  ogni  opera  mortale  : 
Lasso,  cosi  da  prima  gli  avvezzai. 

riè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  l'aere,  che  si  dolce  suona. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona  ; 

riè  i piè  sanno  altra  via,  nè  le  man,  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSQJtl. 

È sonetto  da  piacere. 

Fece  la  piaga, osd’ io  iioa  gdarrò  mai!  — Guarire  e gue- 
rire,  che  usò  il  Boccaccio,  è della  provenaale.  ffon  nater,  ni 
viv,  ni  non  gueris,  disse  Scrcamone. 

PeSCB'HAHSO  a schifo  OGNI  OPESA  MOSTAIE.  L’ OpCTa- 

xione  del  discorso  e della  ragione  si  chiama  mortale,  perchè 
viene  dall’  intelletto  pratico,  che  versa  circa  le  azioni  umane  e 
le  cose  mortali. 

Della  mia  mobte.  — Mette  la  cagione  per  l’ effetto,  es- 
sendo Laura  e le  bellezze  suo  cagione  della  morte  del  Poeta. 
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DEL  MURATORI. 

Non  puoi  non  sentire  come  sia  tenera  tpiest' apostrofe  deT 
Poeta  alia  liberti,  con  cui  si  di  cosi  leggiadramente  principio 
al  componimento  presente.  Tratta  l’ argomento  superiore;  ma 
dove  quivi  attende  solo  a raiiocinare,  qui  solo  si  studia  di  bea 
rappresentare  raifetto;  e gli  vien  felicemente  fatto,  anche  ado- 
perando stile  piano , e immagini  soavi  ■ Quelle  massimamente 
dei  ternarii  son  tali,  benché  non  sia  per  sentirne  la  lor  tene- 
rezza chi  solo  ama  sentimenti  strepitosi,  e immagini  grandiose 
in  poesia.  A me  sarebbe  piaciuto  più  che  il  sesto  verso  fosse 
in  questa  maniera  concepito.  Che  'I  fren  della  ragione  or  più 
non  vaie.  Ovvero,  se  crediamo  troppo  utile  la  forza  di  quel- 
r ivi  : Che  'I  fren  della  ragion  più  lor  non  vale. 

/ 

D’ALTRI  AUTORI. 


Ahi,  bella  libebtà  , ec.  — Consiglio  è de’  Rettorici , 
(piando  vogliamo  dimostrar  ^rave  Io  stato  presente,  narrare  le 
felicità  dello  stato  passalo,  b chiama , bella  libertà,  non  tanto 
per  seguir  Virgilio  che  disse,  Eneid.  lib.  Vili.  In  femtnt  pul- 
chra  prò  liberiate  ruebant  — Eneadae , quanto  per  compara- 
zione della  bruttezza  della  presente  servitù.  CiSTCìrETRO. 

MOSTRATO  (juALE  6C.  — ^egue  la  comune  sentenza  che  al- 
lora solamente  si  conoscano  i beni  quali  e quanti  essi  sieno 
quando  sonosi  perduti,  al  contrario  dei  mali  dei  (piali  si  ha 
pieno  intendimento  quando  si  provano.  Paolo  Rolli  espresse 
(piesto  pensiero  nella  seguente  guisa  in  una  di  (pielle  sue  in- 
genue canzonette,  che  non  sono  in  uso  gran  fatto  a (piesto  se- 
colo per  esser  secolo  nemico  d'ogni  ingenuità,  e rivestito  di 
tutta  menzogna  Ahi  che  il  meglio  del  contento,  - Fin  eh'  ei 
parte,  non  si  sa  ! - Ahi  che  'I  peggio  del  tormento  - Si  co- 
nosce quando  s'ha!  Edit. 

MIA  MORTE  ec.  — Chiama  Laura  per  vezzo  poetico  sua  mor- 
te, come  altrove  sua  guerra,  e sua  pace.  Ebit. 


e 
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SONETTO  LXVII. 


Mostra  ad*un  amico  qual  sia  la  strada  a teoecsi; 
ma  confessa,  ch^ci  Tha  smamta. 

Poi  che  voi,  ed  io  più  volte  abbiam  provato, 
Come  ’l  nostro  sperar  toma  fallace; 

Dietr'a  quel  sommo  Ben,  che  mai  non  spiace. 
Levate  ’l  core  a più  febee  stato. 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato. 

Che  ’l  serpente  tra’  fiori  e l’ erba  giace  ; 

£ s’ alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

£ per  lassar  più  l’animo  invescato. 

\ oi  dunque , se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  l’estremo  di  queta  giammai; 

Seguite  i pochi,  e non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a me  : Frate , tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via,  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se’ più.  che  mai. 

« 

COK.SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È opioione  d' alcuni  che  questo  sonetto  fosse  scrìtto  al 
Boccaccio  nel  tempo  che  s’era  egli  ancora  disingannato  di 
quella  sua  donna,  centra  la  quale  scrìsse  poscia  il  Corbaccio. 

Questa  vita  teeeena  h quasi  va  peaio,  - Che  ’l  SEEPEaiE 
TEA’  rioEi  E L’EEBA  GIACE.  — Senza  usare  il  Che  per  ove,  po- 
teva il  Poeta  dire:  Ove'l  serpe  tra  i fiori  e ì'erha  giace;  pe- 
rocché la  voce  serpe  non  è pura  femminile,  come  credono  al- 
cuni, dicendo  il  Burchiello  in  un  suo  sonetto:  Poiché  v’ avete 
messo  U serpe  in  seno.  E allevarsi  il  serpe  in  seno  si  dice  per 
tutta  Toscana  con  voce  mascolina.  Ma  la  particella  che  fu  an- 
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che  usata  da  Dante  per  oi'e  quando  disse;  Che  la  diritta  via 
era  smarrita.  Ovvero  il  Petrarca  potea  dire:  Ove  Ira  Verba  e 
i fior  la  serpe  giade.  Ma  chi  tira  a segno  non  sempre  di  in 
brocco.  E qui  pur  anco  diede  il  Muxio  nel  mio  pensiero;  o io, 
per  dir  meglio,  diedi  nel  suo.  Nondimeno  l’esempio  di  Dante 
ripara. 

È PES  LASSAR  PIÙ  L’ARiMO  iiiTzscATo.  — Richicdes  la  me- 
tafora del  serpente  anch’ella  che  qui  si  dicesse  più  tosto  avve- 
lenato che  invescato. 

Ber  si  può  pire  a me:  Frati  tu  vai  ec.  — S’awide  poi 
finalmente  il  Poeta  che  la  scrofa  insegnava  ai  porcelletti  le 
belle  creante. 

DEL  MURATORI. 

Ma  questo  è di  quei  da  dottina,  tuttoché  sia  netto  e chia- 
ro. Trivialissimi  tutti  i pensieri,  e trivialmente  ancora  esposti. 
Non  mi  fermo  punto  a dimostrarlo,  perchè  non  dovrebbe  es- 
sere diiBcile  il  conoscerlo,  quando  s’abbia  competente  gusto 
poetico.  Nè  credo  poi  che  alcuno  possa  non  sentire  quanto  sia 
lontano  dalla  nobile  lirica  poesia  quel  verso;  Ben  si  può  dire  a 
me:  Frate,  tu  vai.  In  un  capitolo  burlesco  si  può  parlare  cos'l 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  ’l  serpente  ec.  — È il  virgiliano  : lalet  anguis  in  her- 
ha;  che  Dante,  a far  onore  a lui  che  chiama  suo  maestro,  e a 
dimostrare  che  non  sono  occulti,  ma  tremendi  sono  i siudicii 
'della  fortuna,  trapiantò  nella  sua  Divina  Commedia,  Inferno 
canto  •••  . lo  giudicio  di  costei,  - Cbed  è occulto,  come 
in  erba  V angue.  Ma  la  particella  che,  in  principio  del  verso, 
alla  quale  puoi  sostituire  ove,  come  cogli  altri  dice  anche  Al- 
fieri, non  è altro  che  un  elemento  della  formula  in  che,  sot- 
tratta la  preposizione  in  virtù  della  dissi.  Biàgioli. 
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Peosaudo  alle  varie  cagioni  del  suo  innamorainenio, 
coromovesi  al  {nanto. 

Quella  fenestra , ove  l’ un  Sol  si  vede 

Quando  a lui  piace,  e l'altro  in  su  la  notia; 
E quella , dove  l’ aere  freddo  suona 
Ne’  brevi  giorni,  quando  Borea  '1  (lede; 

£ '1  sasso , ove  a gran  di  pensosa  siede 
Madonna,  e sola  seco  si  ragiona; 

Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Copri  mai  d'ombra,  o disegnò  col  piede; 

E '1  fiero  passo , ove  m’ aggiunse  Amore  ; 

£ la  nova  staglon , che  d' anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  dì  l’ antiche  piaghe; 

E '1  volto , e le  parole , che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  '1  core  ; 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 


CONSIDERAZIOiM  DEL  TASSONI. 

Questa  è la  più  facil  maniera  di  coinpor  sonetti  che  sia, 
cioè  fare  una  serie  di  cose  pertinenti  al  soggetto  di  che  si  trat- 
ta, e poi  legarle  tutte  insieme  con  l’ultimo  ternario,  o con  l’ul- 
timo verso  come  questo.  E la  fenestra,  ove  si  spesso  fossi  - Il 
sol  degli  oechi  bei,  che  mi  distrugge,  disse  altrove  il  Poeta  in 
nn  dì  quei  sonetti  rifiutati,  che  si  leggono  manoscritti.  Ma  è 
da  notare  che  questo  e il  seguente  sonetto  sono  tessuti  con  le 
medesime  rime,  e nondimeno  trattano  dilTerente  soggetto. 

Ne’ BSEVi  GiOHHi,  QulNDo  'Bobea ’L  FiZDE.  — 'fiene  con 
Aristotile,  che  il  vento  sia  esalazione,  e non  aer  commosso. 
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E 'I  SASSO,  OVE  A GRAN  DÌ  PER808A  SIEDE  CO. AJ  Olio  gìu- 

disio  non  risulta  punto  in  lode  di  questa  Madonna  ch'ella  si 
stesse  le  giornate  lunghe  sfaccendata  a seder  sul  sasso  della 
porta,  pensando  e ragionando  fra  sè.  Da  Sesto  Tarquinio  non 
fu  trovata  Lucresia  sfaccendata  seder  sul  sasso.  SeJ  nocte  sera 
àeditam  lanae  inter  lucubrantes  anciUas,  in  medio  aedium  se- 
dentem,  disse  Livio.  E nota  che  contrappone  i di  grandi  ai 
brevi  giorni. 

E ’L  VOLTO,  E LE  PAROLE  , CHE  Ki  STANEo  ec.  — Virgilio: 
Haerent  infixi  pectore  vultus,  - Ferbaque,  eie. 

DEL  MURATORI. 

Per  me  non  saprei  punto  dispregiare  il  presente  sonetto, 
quantunque  questa  enumerazione  di  cose,  legate  poscia  dall’ul- 
timo verso,  ancora  a me  sembri  un  molto  facile  artifizio.  E 
non  sappiamo  noi  trovarsi  altri  esempli  di  questa  maniera,  e 
richiedere  il  pregio  della  varietà  che  in  un  libro  di  sonetti  si 
muti  spesso  figurai*  Aggiungasi,  che  tutte  queste  cose  vengono 
SE  ben  dipinte  con  vaghissimi  colori,  cioè  con  frasi  così  poeti- 
che e vive,  e con  brevi  inimagini  della  fantasia,  che  il  compo- 
nimento tutto,  se  attentamente  il  vorrai  considerare,  dovrà  pia- 
certi non  poco.  Nè  veggio  io  come  s’ inferisca  da  quelle  parole: 
ove  a gran  di  pensosa  siede  — Madonna,  che  Laura  si  stesse 
le  giornate  intere  sfaccendata.  Immagino  più  tosto  ch'ella  tal- 
volta posasse  quivi  per  difendersi  dal  sole  quando  egli  è più 
alto,  o,  per  dir  meglio,  ne’  mesi  di  state. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quella  fenestra  ec.  — Accenna  una  di  quelle  della  casa 
di  Laura,  alle  quali  era  solita  farsi  la  bella  donna,  che  dice 
Sole;  siccome  Dante,  Beatrice,  perchè  il  lume  degli  occhi  di 
lei  gli  additava  il  cammin  dritto.  Biàgioli. 

L’altro  ec.  — Cioè  il  sole  sensibile  si  vede  in  sul  mez- 
zodì ; espressione  per  la  quale  dimostra  che  ai  mezzogiorno 
guardava  quella  finestra.  Alfieri:  il  vero  sole  in  su  la  nona; 
Laura  quando  si  mostra.  Biàgioli. 

E QUELLA,  DOVE  ec.  — Descrive  elegantemente  la  finestra 
volta  a settentrione.  Biàgioli. 

£ 'L  SASSO  ec.  — Io  immagino  questo  sasso  dovere  essere 
stato  davanti  alla  porta  in  luogo  di  Lanca,  difeso  dal  sole, 
quando  egli  è più  allo.  Càstlltstso.  • 


IN  VITA  1)1  M.  LAURA. 
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SONETTO  LXIX. 

Sa  quanto  il  mondo  è vano.  Combattè  inutilmente  Gnorai 
• nondimeno  spera  di  vincerlo. 

Lasso , ben  so , che  tlolorose  prede 

Di  noi  fa  quella , di'  a nuli’  uom  perdoua  ; 
E che  rapidamente  n’abbandona 
Il  mondo,  e picciol  tempo  ne  tien  fede. 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 

£ già  r ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 

Per  tutto  questo,  Amor  non  mi  sprigiona; 
Che  l’usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So,  come  i di,  come  i momenti  e l’ore 
Ne  portan  gli  anni  ; e non  ricevo  inganno , 
Ma  forza  assai  maggior,  che  d arti  maghe. 
La  voglia  e la  ragion  coinbattut’ hanno 
Sette  e sett’  anni  ; e vincerà  il  migliore  ; 

S’ anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Stolido  sarebbe  chi  non  lodasse  questo  sonetto,  come  sto- 
lido similmente  chi  li  tenesse  tutti  per  tali. 

Ma  rossa  assai  maogios,  chs  d'asti  mague.  — Amor  è 
mago,  disse  Platone  nel  Contato;  ma  qui  il  Poeta  lo  Gnge  piti 
che  mago. 

IjA  voglia  k la  bagion  combattut’ barro.  — Ausias:  Car 
la  raho  contrasta  T apetit. 

S'arihb  sor  qoacgiù  del  ber  pbesaghe.  — Pare  che  lo 
dica  condiaionatamente,  conforme  al  proverbio  trito,  che  è in 
contrario;  Pensa  male,  vuoi  indovinare.  Ha  qualche  somi- 
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glianza  con  quel  d' Ovidio  : Si  quid  habent  veri  vatum  prae- 
sagia,  vivam. 

DEL  MURATORE 

Sonetto  forte,  cioè  abbondante  di  sentimenti  gravi,  i quali 
con  un  bel  fraseggiare  Obetico  vengono  esposti.  Di  gran*  lunga 
più  mi  dilettano  i quademarii,  in  ogni  parte  compiuti,  che  i 
seguenti  ternarii  ; perciocché  nel  primo  di  questi  oscuro  senso 
può  parere  a mollissimi  quel  non  ricevo  inganno,-  Ma  forza 
assai  maggior;  e nell'altro  può  sembrare  che  l' altimo  verso 
con  poco  spirito  e vigore  chiuda  il  souetto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

I aoa  aicevo  ivcAaao-MA  fossa  assai  hacgiob  chb  o’Ab- 
II  MAGHE.  — Vuol  dire:  non  è ch’io  non  mi  avvegga  di  tutto 
questo,  o che  tutte  queste  cose  mi  sieno  ad  arte  celate  da  chic- 
chessia*, ma  in  onta  ch’io  n'abbia  pienissimo  intendimento  non 
lascio  di  seguire  Amore  che  a se  mi  tragge  con  forza  mag- 
giore che  d'incantesimo.  S'accorda  alla  nota  sentenza:  Cono- 
nosco  il  meglio  ed  al  peggior  m' appiglio.  Questo  sentimento 
è reso  apei-tissimo  dalla  minuta  enumerazione  cha  si  fa  dal 
Poeta  di  tutti  que'  pensieri  pe'  quali  dovrebbe  lasciar  da  parte 
il  suo  vano  amore,  e fondare  in  più  sicura  parte  le  proprie 
speranze.  Ma  soggiu^ne:  Per  lutto  questo,  Amor  non  mi  spri- 
giona. R in  veriti  ci  vuole  un'arte  maggiore  che  non  è quella 
de' maghi,  perchè  avendo  noi  il  nostro  danno  sott' occhi,  cor- 
riamo ad  esso  incontro  volonterosi.  Inganno,  e proprio  dell'arlt 
maghe , si  è il  far  apparire  le  cose  per  quelle  eh'  elle  non 
sono , ailinrhè  le  menti  illuse  incorrano  nel  loro  peggio  ; ed 
è questa  minor  maraviglia  che  non  è, quella  ohe  qui  raccontasi 
dal  Poeta.  Edit. 
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SONETTO  LXX. 


Per  nascondere  alla  genie  le  sue  angosce  amorose, 
. ride  e finge  allegreaza. 


Cjesare,  poi  che  ’l  traditor  d’Egitto 
Li  fece  il  don  dell’onorata  testa. 

Celando  l’allegrezza  manifesta, 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è scritto: 
£d  Annibal,  quand’ all’ imperio  afflitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta, 

Rise  fra  gente  lagrimosa  e mesta. 

Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto: 

£ cosi  awen,  che  l’animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  ’l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara,  or  bruna. 
Però,  s’ alcuna  volta  i’  rido,  0 canto; 

Facclol,  perch’l’  non  ho  se  non  quest’ una 
\ ia  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

11  concetto  di  questo  sonetto  il  Poeta  Io  rubò  a maestro 
Antonio  da  Ferrara  medico,  che  l’avea  mal  espresso  con  que- 
sti versi  o roversi  ; Cesare,  poi  che  ricevè  il  presente  - Della 
tradita  testa  in  sommo  fallo,  - Dentro  fece  allegrezza,  e can- 
to, e ballo, -E  di  fuor  pianse,  e mostrossi  dolente.  — E quan- 
do la  gran  testa  riverente  — Del  poderoso  tartaro  Asdruballo 
- Fu  presentata  al  suo  frate  dnniballo , - Rise,  piangendo 
tutta  la  sua  gente. — Per  simile  più  fate  egli  adiviene,- dh’ al - 
Tuom  convien  celar  ciò  c’ha  nel  core -Per  allegrezza,  e caso 
di  dolore.  — E se  però  giammai  canto  d'amore, -Follo,  per- 
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chè  celare  e’  mi  conviene  - V intrinseche  tristizie  e gravi  pene- 

Ora  questo  sonetto  il  Poeta , come  si  vede,  lo  corresse  ; '• 
per  levar  di  biasimo  il  Medico  Io  si  fece  suo. 

Punse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è scritto.  — Lacry- 
mas  non  spante  cadentes  - Effudit , gemitusque  expressit  pe- 
ctore ìaeto,  disse  Lucano,  mostrando  anch’egli  che  quel  pianto 
non  veniva  dal  cuore. 

En  A.RNIBAL,  QUANDO  ALL’IHFERIO  AFFLITTO  eC.  Cioè 

all' imperio  cartaginese  alHitto  da  Scipione,  e non  all' imperio 
romano  afflitto  da  lui , come  interpreta  il  Casielvetro. 

Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto.  — -Despitio,  per  dis- 
petto e per  disdegno,  l’usò  anche  Dante:  Come  avesse  lo  'n- 
ferno  in  gran  ilespitto.  Il  Muzio  scarta  quella  voce  despitto, 
e nota  che  Annibale  non  rise  per  isfogare  il  cordoglio,  ma  ]ier 
celarlo  ; e così  fu  veramente. 

DEL  MURATORI . 

Spiega  if  Poeta  ben  chiaramente  coll’esempio  di  Cesare  e 
d’ .Annibale  ciò  ch’egli  vuol  dare  ad  intendere  ; ma  non  per- 
tanto io  non  oserei  chiamar  questo  un  sonetto  di  gran  portata. 
Pianse  per  gli  occhi  fitor  parrà  un  pleonasmo  da  non  imitar 
volentieri,  sapendosi  che  ninno  piange  per  l’orecchie.  Ma  di’, 
che  fuori  per  gli  occhi  significa  in  questo  luogo  l’ esterno  la- 
grimare,  senza  che  le  lagrime  procedano  da  interno  dolore;  o 
pure  di’  col  Casielvetro,  significarsi  con  ciò  il  piangere  mani- 
feslissimamente.  Laonde  il  Boccaccio  nella  novella  83.  disse  : 
E quindi  tacendo,  alquante  lagrime  dietro  a profondissimi  so- 
spiri mandate  per  gli  occhi  fuori.  Ma  perchè  altro  è mandar 
lagrime  per  gli  occhi  fuori,  ed  altro  piangere  per  gli  occhi 
fuori,  mi  attengo  più  volentieri  alla  spiegazione  di  sopra.  Quel 
siccome  è scritto  lascialo  alla  prosa,  poiché  i poeti  non  han 
bisogno  di  citare  raulorità;e  citandola,  fanno  sentire  un  odor 
di  pedanteria  ne’ versi  loro.  Non  t’invaghire,  anch’io  il  repli- 
co, di  quel  despitto,  o d’altre  simili  parole,  nè  pure  se  la  rima 
tei  cliiedesse  per  carità , in  componimenti  però  lirici  e corti  ; 
perciocché  ai  poemi  eroici , ai  capitoli , e all’  altre  poesie  che 
fanno  gran  viaggio,  si  può  perdonare  ; anzi  si  dee  concedere 
qualche  fiata  un  somigliante  soccorso. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

CtsADB  ec.  — Di  sopra  (Parte  I.  sonetto  XXIX.)  lo  ia- 
(hissc  per  colui  che  piangesse  il  suo  nemico.  Onde  è da  dire 
che  egli  credeva , che  piangesse  daddovero  e di  cuore  ; ma 
nondimeno  trova  scritto  che  pianse  solamente  di  Riori  per  gli 
occhi.  Or  fa  mestiere  di  veder  i' Istorie  sopra  questo  passo. 
Plutarco  in  Cesare  dice  che  pervenuto  Cesare  in  Alessandria 
per  la  morte  di  Pompeo,  non  volle  vedere  Teoduro  che  gli  re- 
cava la  testa  di  Pompeo,  ma  preso  il  sigillo,  lagrimò  assai.  Il 
medesimo,  in  Pompeo,  dice  che  si  rivolse  da  Teodoro,  come 
da  cosa  abbominevole,  il  quale  gli  presentava  la  testa  di  Pom- 
peo, e che  preso  il  sigillo,  il  quale  era  un  leone  con  la  spada, 
lagrimò.  Orosio  lib.  6.  cap.  1 5.  Perìatoque  ad  te,  ac  viso  Pom- 
pei capite,  annuloque,flevit.  Plia  de  viris  illustribus,  de  Gn. 
Pompejo  : Caput  ab  Achilia  Ptolomaei  satellite,  aegyptio  ve- 
lamine  involutum,  ciun  annulo  Caesari  praesentatum  est.  Qui 
non  continens  lacrymas,  illud  plurimis,  et  pretiosissimis  odo- 
ribus  cremandum  curavit,  CASTSLruTto. 

, Secondo  il  naturale  de’  conquistatori,  e la  sentenza  volgare 
sul  loro  conto,  il  pianto  di  Cesare  dovrebbe  esser  stalo  piut- 
tosto finto  che  vero,  al  vedersi  recata  la  testa  del  suocero,  o a 
meglio  dire,  del  suo  capitale  nemico.  Iv  però  da  notare  che 
anche  gli  uomini  più  al  sangue  propensi,  e meno  docili  alla 
pietò,  in  certi  punti  della  vita  diedero  segni  di  singolarissime 
comiiiuzioni . Che  diremo  di  quel  Serse  che  dopo  avere,  non 
per  altro  motivo  che  per  servire  alla  feroce  libidine  delle  con- 
quiste, o,  se  vuoi,  per  secondare  uno  sfrenato  desiderio  di  ven- 
detta, rammassate  quante  più  genti  potette,  e condotte  fra  i 
disagi  d' un  lungo  cammino  ad  incontrare  la  morte  in  paese 
straniero,  al  vedersele  da  un  alto  colle  tutte  schierale  d’ in- 
nanzi , si  sovvenisse  che  in  capo  a cent'anni  pressoché  niuno  ' 
di  loro  sarebbe  vivo,  e di  ciò  tanto  gravemente  sì  ramman- 
casseP  O che  la  verità  e la  natura,  eh' è poi  tutt’uno,  rivendi- 
cano i proprii  dritti  di  tanto  in  tanto  aòche  nell’ anime  più 
dure  e a loro  nemiche;  o che,  ciò  che  noi  fermissimamente 
crediamo , un  grande  fatto , qual  era  quello  di  vedersi  passar 
soli’  occhi  una  tal  moltitudine  tutta  disposta  a farsi  ciecamente 
icannare  a voglia  d’un  solo,  debba  necessariamente  destare  un 
profondissimo  sentimento  di  pietà  e di  terrore  nel  cuore  di 
quest’uno,  e mettergli  per  conseguenza  sulla  bocca  una  gran 
verità.  Queste  stesse  considerazioni  s'attagliano  al  soggetto  di 
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Cesare  che  piange  sul  mozzo  capo  di  Pompeo.  Qaanto  però  al 
doppio  signiìicato  che  a quelle  lacrime  si  appropria  dal  Poeta, 
senza  tanto  beccarsi  il  cervello,  diremo,  che  trattandosi  d’un 
sentimento  riposto  e di  cui  il  solo  Cesare  potreblie  render  ra- 
gione, è io  arbitrio  dei  Poeta  il  trame  quel  partito  che  meglio 
gli  torna,  tanto  più  che  l'un  componimento  non  ha  nulla  che  lare 
con  r altro  ; e che  se  Cesare  da  un  lato  in  qualità  di  conqui- 
statore è da  presumersi  che  piangesse  meglio  cogli  occhi  che 
col  cuore,  per  quelle  tante  testimonianze  da  esso  date  in  sua 
sita  di  gentilezza  e nobiltà  d’ animo,  può  credersi  ancora  dal- 
r altro  canto,  che  dispensasse  questa  volta  al  costume  de’  con- 
quistatori, e piangesse  daddovero  il  suo  morto  nemico.  Ed/t. 

rea  gli  occni  ruoa  ec.  — Spendono  di  molte  e belle  pa- 
role il  Castelvetro  ed  il  Muratori  a giustificare  questa  frase 
dalla  taccia  di  superflua.  Ma  chi  chiamerà  questa  e simili  al- 
tre, in  poesia  specialmente,  frasi  superflue  meriterà  egli  che 
si  duri  fatica  a convincerlo  dell’ errore  in  cui  versai*  O que- 
sta fatica  potrà  ella  mai  essere  con  speranza  di  buon  effetto 
impiegata  i*  Nè  più,  nè  meno  che  a raddrizzare  il  becco  degli 
sparvieri.  Non  è mai  superfluo  in  poesia  ciò  tutto  che  serve  a 
metter  solt’ occhi  de’ leggitori  le  persone  e le  cose  delle  quali 
ai  parla,  senza  di  che  la  poesia  anzicch'  essere  persona  viva  e 
movealesi,  è cadavere  freddo  ed  immobile.  Eoit. 
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CANZONE  IX. 


Oppresso  da  taoti  aflànni,  delibera  di  Tolersi  patlire 
dell' amore  di  Laura. 


Stanza  I. 

jMai  non  vo’  più  cantar,  com’ io  soleva: 
Ch’altri  non  m'intendeva;  ond’ebbi  scorno: 

. £ puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  su  per  l'alpi  neva  d’ ogn’ intorno  ; 

£d  è già  presso  al  giorno  ; ond'  io  son  desto. 
Un  atto  dolce  onesto  è gentU  cosa: 

£d  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada, 

Che  ’n  vista  vada  altera  e disdegnosa, 

Non  superba  e ritrosa. 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 

Chi  smarrii’  ha  la  strada , tomi  indietro  : 

Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde  : 

Chi  non  ha  l’auro,  o ’l  perde. 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è un  lavoro  a grotteschi,  ch'io  uon  so  se  Merlino 
o r interprete  del  Burchiello  ne  traessero  i piedi.  Il  Bembo 
disse  eh  eir  era  una  iilsa  di  proverbii  senza  soggetto  continua- 
to, di  quelle  che  gli  antichi  chiamavano  frottole.  Il  Castelveiro 
tenne  ch'ella  fosse  una  canzone  proverbiosa  si,  ma  di  concetti 
ordinati,  pertinenti  all' amor  di  Laura,  e come  tale  ai  diede 
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ad  interpretarla.  Il  Lelio  giudicò  ch'ella  fosse  in  detestaiione 
della  Corte  di  Roma,  onde  per  questo  il  Poeta  l' avesse  oscu- 
rata; e addusse  in  nonfonnità  quell’egloga  sua,  chiamata  Di- 
vorlium , nella  quale  ei  ai  duole  della  medesima  Corte , ed 
un’altra  canzone  manoscritta  che  si  legge  tra  le  rime  antiche, 
e comincia  : Di  ridere  ho  gran  voglia,— Se  non  fosse  una  doglia 
-Che  m è nata  nel  Jianco,  — Sotto  del  braccio  manco,-  Ond’ io 
son  stanco  ornai  d'andar  per  Falpi;  la  quale  ei  volle  che  da 
lui  medesimamente,  prima  di  questa,  sull’istesso  tenore  fosse 
composta.  Ma  io  non  credo  già  che  mai  il  Petrarca  compo- 
nesse cosi  fatta  tantaferata,  senza  metodo,  senza  spartimento 
di  stanze,  e piena  di  voci  che  non  sono  della  lingua,  nè  usate 
altrove  da  lui.  Crederò  bene  che  di  questa  egli  ne  togliesse  il 
modello  da’ Provenzali,  come  fo  il  Bembo  da  lui.  E tanto  più 
che  tuttavia  si  leggono  due  canzoni  di  Giraldo  di  Bomeil,  che 
cominciano,  l’una:  Un  sonet  fatz  malvatz  e ho;  e l’altra;  Sim 
plages  tan  can;  tessute  anch'esse  di  proverbii  diversi,  messi 
insieme  a petizione  della  rima,  come  il  Pataffio  di  scr  Bru- 
netto. E avvegnaché  in  questa  alcuni  ve  n’abbia  che  facilmen- 
te alle  cose  della  Corte  di  que’  tempi , ed  alcuni  altri  che  al- 
l’amor  di  Laura  adattar  si  potrebbono,  il  presumere  però  di 
applicar  tutta  la  canzone,  come  materia  seguita,  a (juesto  od  , 
a quelle,  io,  quanto  a me,  tengo  per  fermo  che  sia  un  ven- 
demmiar nebbia.  Nondimeno  perchè  intendo  che  nuovamente 
il  signor  Riccardo  Riccardi  avendo  ritrovati  alcuni  scritti  anti- 
chissimi che  dichiarano  tutti  i luoghi  oscuri  di  queste  rime, 
ha  presa  qdindi  occasione  d’ arricchirle  d’un  nobilissimo  co- 
mento,  che  tosto  uscirà  in  luce  ; così  in  questa,  come  in  ogni 
altra  cosa,  io  mi  rimetterò  sempre  a quanto  sarà  giudicato  da 
quell'ingegno  sublime. 

DEL  MURATORI. 

Non  ti  curar  di  lei,  ma  guarda  e passa,  cosi  sopra  questa 
canzone  avvedutamente  scrisse  uno  de’  suoi  chiosatori.  Certo 
gran  fatica  dovrebbe  essere  costato  al  Poeta  l’assortimento  di 
tante  rime,  le  quali  si  corrispondono  non  solo  nel  fine,  ma  an- 
che nel  mezzo  de’  versi,  siccome  ancora  l’accozzamento  di  tanti 
proverbii  o frasi  proverbiali.  Contnttociò  io  quasi  la  chiamerei 
una  beffa  dal  Poeta  nostro  fatta,  per  dar  la  corda  e far  su- 
dare il  ciuffo  agl’ingegni  de’  comentstori  corrivi,  i quali  o per 
soverchia  loro  curiosità,  o per  far  valere  ancor  qui  il  Petrar- 
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ca,  ci  li  mettono  intorno  colle  male  parole,  luiingandosi  pure 
di  cavarne  a forca  il  vero  significato.  Ma  la  buona  gente  non 
ne  sa  poi  trarre  i piedi.  Tu,  in  passando,  potrai  raccogliere, 
se  vuoi,  cpialcfae  degante  frase,  massimamente  nella  prima  e 
nella  terza  stanza,  e qualche  gentil  proverbio;  ma  dovrai  rico- 
noscerne degli  altri  che  sono  plebei , nè  debbono  ammettersi 
nella  nobile  poesia.  AgevoI  cosa  anche  ti  fìa  l' osservar  dello 
stento  in  varii  luoghi  per  cagion  delle  rime.  Ciò  latto,  lasciala 
con  Dio,  nè  più  ci  tornare. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Degli  spositori  del  Poeta  nostro,  i quali  ho  dinanzi,  che 
sono  quattro  ; non  li  potendo  stancar  tutti  per  essere  ad  ogni 
poco  tratto  di  qua,  di  là,  di  su,  di  giu, eh' è proprio  un’infer- 
no, il  Tassoni  (dietro  al  Bembo,  il  quale  inteso  a maggior  glo- 
ria che  a quella  di  spositore  dice  questa  canzone  una  filza  di 
proverbi!  senza  soggetto  continuato,  di  quelle  che  gli  antichi 
chiamavano  frottole)  la  chiama  lavoro  a grotteschi,  talché  non 
sa  se  Merlino  stesso  ce  potesse  trarre  i piedi.  E però  gli  si 
può  dir  franco  : di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  Al  Gesualdo 
pare  oscura  tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,  non  si  di- 
scerne cosa  alcuna  -,  ma  ne  assegna  poi  doppio  soggetto,  e fa 
uno  mescolato  da  non  curarcene.  11  Castelvetro  ha  quasi  tocco 
il  segno,  e porge  qualche  ajulo  a chi  studia,  quantunque  fini- 
sca con  perdere  sé,  e chi  lo  fa  sua  guida.  Adunque,  lasciando 
stare  il  farnetico  del  delirio  e della  infingardaggine,  pare  a me 
che  si  possa  intitolare  il  presente  canto  con  questa  sola  parola  ; 
dispettoso  sfogo  <f  Amore.  E questo  sfogo,  mosso  nel  Petrarca 
dal  vedersi  così  mal  guiderdonato  della  sua  fede,  coqsiste  in 
una  tenzone  di  due  avversi  pensieri,  il  primiero  dei  quali  si  è 
che  non  vuole  più  attendere  all' amore  della  superba  e ingrata 
sua  donna;  e il  secondo,  eh' è poi  vincitore,  si  è questo,  che, 
malgrado  le  poderose  ragioni  del  primo,  sente  tuttavia  che  non 
può  lasciare  d’ amar  una  persona,  di  cui  il  pensiero  trionfatore 
gli  pone  innauzi  le  virtù  divine,  la  onestà,  la  leggiadria,  la  gra- 
zia, e ch'ella  è quella  che  gli  mostra  la  via  del  cielo.  Ti  dilet- 
terà non  poco,  se,  andandogli  dietro  stretto  stretto,  vieni  a di- 
siemere  con  quant’arte  e ingegno  ha  saputo  il  Poeta  armo- 
nizzare il  secondo  tuono  grave  e maestoso  della  poetica  cetra 
a corde  d' oro  temperata , col  primo  d’ armoniche  discordanae 
risonante,  che  rendono  fumili  curde  tese  in  tempera  tale,  qual* 
nei  tritìi,  e nei  quadrivii  ti  par  talora  sentire.  Biàgioli. 
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Non  neghernmo,  che  sarebbe  Ingiustina,  dì  molto  ingegno 
a questo  sig.  Blagioll,  che  ha  tentato  di  rannodare  con  assai 
bel  garbo  le  parti  disparate  e discordanti  di  questa  bizxaira 
canzone.  Ma  ci  permetta  egli  di  fare  ai  nostri  lettori  un'inge- 
nua confessione,  che  dopo  averci  ben  bene  logoro  il  cervello, 
e dopo  averci  studiato  di  andar  dietro  stretti  stretti  al  Pe- 
trarca per  questa  canzone,  e'  non  ci  venne  fatto  di  trovarci  filo 
di  sorta  alcuna,  e per  giunta  quel  po'  di  filo  abbiamo  perduto 
che  ci  era  stato  messo  in  mano  dal  sig.  Bindoli  al  primo  en- 
trare in  questo  poetico  labirinto.  Pertanto  ci  siamo  contentati 
di  ripetere  col  'Tassoni  non  altro  esser  questo  che  un  lavoro  a 
grotteschi.  Siccome  poi  anche  nei  lavori  a grotteschi  v'  ha  un 
certo  genere  di  bellezza,  ci  siamo  tratto  tratto  arrestati  a no- 
tare di  assai  begli  versi,^  e di  assai  belle  frasi  sparse  per  entro 
una  tanto  stravagante  poesia.  Il  commento  pertanto  che  noi 
verremo  apponendo  a queste  Stanze,  andrà  tutto  a riuscire  in 
questi  begli  versi  e in  queste  belle  frasi,  lasciando  eh'  altri  più 
dedito  a questi  studii,  e meglio  fornito  d'ingegno  che  non 
siamo  noi,  e che  non  furono  a giorni  loro  il  Tassoni,  il  Bem- 
bo, il  Gesualdo  ed  il  Castelvetro,  trovi  plano  pianissimo  un 
cammino  seminato  di  spine  e di  precipizii.  Pam  che  il  Poeta 
stesso  facesse  la  chiosa  alla  propria  canzone  allora  che  scrisse 
nella  stanza  seconda  quel  verso:  Intendami  ehi  può  che  m' in- 
tendi io.  Sentiamo  adesso  quest'  altro.  Eorr. 

Versi  infantastichiti,  rime  raffardcllate,  raccapezzati  pro- 
verbii , enimmi  e tenebre  d' Eraclito  da  menarci  a pasco  gli 
oziosi.  Trottole  furon  dette  questo  genere  di  canzoni;  inter- 
pretabili in  molti  ed  in  nessun  modo,  lo  credemì  che  cantasse 
il  suo  ritiro  da  Avignone  in  Vaichiusa,  parlando  sbalestrata- 
mente  di  sè  stesso,  della  corte,  e di  Laura  insieme.  Pagello. 

E Foossi  IH  Rzr.  soGGioRso  ESSER  MOLESTO.  — Il  Sentimento 
letterale  di  questo  proverbio  si  è ; e si  può,  cioè,  e uno  può 
essere  molestato  anche  in  bel  soggiorno,  ovvero,  e miche  in 
bel  soggiorno  può  esser  molestia;  perciocché  tra  le  gioconde 
e dilettevoli  viste  di  bel  soggiorno,  puossi  incontrare  alcun 
soggetto  di  no)a  ; pel  quale  parlar  coperto  intende  a ferir 
Laura,  quasi  dica:  e poi  Laura  non  è forse  quella  rara  cosa 
che  mi  figuro.  Biagioli. 

Eb  è GIÀ  PRESSO  AL  GIORRO;  OSD’ IO  SOR  DESTO.  EcCO 

un  bellissimo  verso  da  giovarsene  chi  scriver  volesse  la  vita 
del  Poeta,  e pel  quale  rimane  dimostrato  che  il  Petrarca  si  al- 
zava assai  per  tempo  di  letto,  almeno  in  qualche  stagione  della 
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sua  vita.  Notixia  di  poco  conto , dirà  talnno  i raa  qual  t’  ha 
cosa  di  si  picciolo  conto  che  non  diventi  una  maraviglia  tra 
le  mani  de  commentatori  e degli  scrittori  di  vitei*  La  penna 
di  questi  tali,  a somiglianza  della  pietra  filosofale,  converte  in 
oro  tutto  quello  che  tocca,  e guai  a chi  osasse  dire  a un  qual- 
che erudito,  spezialmente  s^  vecchio,  che  il  piombo  ch’eglfha 
per  le  mani  è prettissimo  piombo!  Edit. 

Un’ AITO  DOLCB  ONUTO  È G1N1TL  COSA.  — Che  bisogno  c’era 
che  il  Petrarca  ci  raccontasse  questa  bella  novità  1*  C’era  bi- 
sogno per  que’  tutti  che  credono  poter  esser  gentili  senz’ esser 
onesti.  Nè  sono  pochi.  Eorr. 

Anon  necce  suo  inpEnio  senza  spada.  — Non  forza,  non 
violenza  adopera  a volgere  a sé  gli  animi , a fargli  inchinevoli 
a’ suoi  voleri;  ma  sì  le  lusinghe,  gli  allettamenti,  le  blandizie, 
soavità  e dolcezze.  Se  queste  non  adoperano,  siccome  la  sua 
trista  sperienza  ti  mostra ,.  datti  pace,  lascia  l’impresa,  e non 
credere  pazzamente  potere  aver  per  la  forza  quello  che  per 
r altra  via  non  potesti.  Bugiou. 

Chi  non  ha  l’auso,  o ’l  pende  ec.  — Dal  Pagello  è ri- 
portata quest’ altra  lezione:  Chi  non  ha  tauro,  e ber  de'.  Sen- 
za presumere  di  decidere  qual  sia  la  vera,  abbiamo  prediletta 
quest’ ultima  nel  nostro  secreto.  I lettori  faranno  ciò  che  ad 
essi  senìbrerà  meglio.  Di  simili  curiosi  ammogliamenti  di  pa- 
role abbiamo  parecchi  esempii  nei  classici;  basterebbe  per  tut- 
t’ altri  quello  dell  Ariosto  nella  notissima  ottava  del  canto  pri- 
mo del  Furioso,  in  cui  la  verginella  è paragonata  alla  rosa,  e 
dove  incontri  un  aver  de’ tanto  fatto,  per  dee  avere  accoppiato 
per  rima  con  verde  e perde  dei  Versi  precedenti.  E bit. 
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Stanza  II. 

r die’  in  guardia  a san  Pietro;  or  non  più,  no: 
Intendami  chi  può  ; cK*  i’  m’ intend’  io. 

Grave  soma  è un  mal  fio  a mantenerlo. 

Quanto  posso  mi  spetro,  e sol  mi  sto. 

Fetonte  odo,  che  ’n  Po  cadde,  e morio ; 

E già  di  là  dal  rio  passato  è ’l  merlo: 

Deh  venite  a vederlo:  or  io  non  voglio. 

ISon  è gioco  uno  scoglio  in  mezzo  Tonde, 

E ’ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 

Quand’  un  soverchio  orgoglio 

Molte  virtuti  in  bella  donna  asconde. 

Alcun  è,  che  risponde  a chi  noi  chiama: 
Altri, 'chi  ’l  prega,  si  dilegua  e fugge: 

Altri  al  ghiaccio  si  strugge  : 

Altri  di  e notte  la  sua  mojte  brama. 

• CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1’  DIE’  IH  GUARDIA  A SAN  PlETRO;  OR  NON  RlÙ,  NO.  Que- 

sto proverbio  pare  che  intenda  di  coloro  che  anticamente  met- 
tevano i beni  loro  sotto  il  patrocinio  di  san  Pietro,  e pagavano 
im  tanto  Tanno  alla  Sede  romana,  che  poi  col  tempo  s'è  fatta 
padrona  assoluta  di  que'  beni  ; onde  le  genti  hanno  ora  trala- 
sciato tal  costume,  come  pericoloso.  ^ 

D’ALTRI  AUTORI. 

Grave  soma  ec.  — Il  Pagello  interpreta  fio  per  JtuSo.  De- 
sideriamo ch'egli  abbia  ragione,  potendosi  allora  cavar  da  que- 
sto verso,  d altronde  imbrogliato,  un  bello  e nitido  senso.  Edit. 

CHI  ’i,  prega  cc.  — A chi,  da  chi  ; come  nella  cani.  Vili, 
parte  II.  le  cose  mortali,  - Che  son  scala  al  Fattor  chi  hén 
f estima.  Edit. 
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Sta?ìza  III. 

Proverbio , Ama  chi  t' ama , è fatto  antico, 
r so  ben  quel,  ch’io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  conven,  ch’altri  impare  alle  sue  spese. 
Un’umil  donna  grama  un  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  il  fico.  A me  pur  pare 
Senno , a non  cominciar  tropp’  alte  imprese  : 

£ per  ogni  paese  è buona  stanza. 

L’ infinita  sjieranza  occide  altrui  ; 

Ed  aneli’  io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel  poco,  che  m’avanza. 

Pia  chi  noi  schifi , s’ i’  1 vo’  dare  a lui. 
r mi  fido  in  colui , che  ’l  mondo  regge , 

E qh’  e’  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga  ; 

Che  cdn  pietosa  verga 

Mi  meni  a pasco  ornai  tra  le  sue  gregge. 

CONSIDERAZtONI  DEL  TASSONI. 

Us’VHIl.  DONSA  GBAMA  UN  DOLCE  AMICO.  Alconì  teSti 

anticlii  hanno  brama  in  vece  di  grama.  B così  al  creder  mio 
s’ha  da  leggere,  ed  è mpaverhlo  vero;  Uii'umil  dorma  brama 
un  dolce  amico.  Oltre  ctr  quella  voce  grama  non  è in  tulio 
legittima. 

Mal  si  conosce  il  vico.  — Questo  proverbio  non  pare 
molto  a proposito,  solendosi  anzi  dire  in  contrario,  che  i fichi 
non  ingannano,  come  fanno  i meloni;  perciocché  il  fico  corno 
si  vede  maturo  e sano  di  fuore , si  sa  certo  fliie . dentro  è 
buono. 

E CH’ E’ SECCACI  SCOI  ML  BOSCO  ALBEECA.  — I Veri  Segnaci 
di  Dio  non  distinguono  il  bosco  dal  tetto,  nè  l’erba  dalle  piu- 
me del  letto.  11  sovrano  Pastore  per  tutto  sa  dar  buon  albergo 
alle  sue  pecorelle. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Un’i'mil  noMXA  cnAMA  DOLCE  AMICO.  — Leggendo  gra- 
mo a diflerenza  di  brama,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  si  spie- 
ga; una  donna  soverchiamente  pudica,  fa  intiSichire  un  trop- 
po caldo  amatore.  Ebit. 

Mal  si  conosce  il  fico. — Lo  dice  a giustilìcaiionc  di  sè, 
jiercliè  fu  da  quella  umile  apparenza  di  Laura  ingannato.  Non 
doveva  stare  al  di  fuori,  perciocché,  se  noi  fendi,  non  puoi 
sapere  se  sia  dentro  magagnato  o no  il  iico.  Biàcioli. 

E PES  OGNI  paese  è buona  STANZA.  — E Se  lina  non  t’ama, 
un'altra  t’amerà;  donne  non  mancano.  Bnciou. 

K chei*  si  sarebbe  egli  dimenticato,  il  Poeta,  dell’ usata 
sua  gentilezza.^  Tanto  almeno  ne  induce  a credere  il  comen- 
tare  del  Biagioli.  Ma  ricordiamoci  ch'egli  da  principio  battez- 
zò questa  canzone  per  un  dhpcttoso  sfogo  tT Amore.  Sfoghisi 
dunque  il  Poeta  quanto  gli  pare  e piace,  e il  devoto  comen- 
tatore  gli  cammini  alle  reni.  Kotr. 

Ed  ANCH’IO  FUI  ALCUNA  VOLTA  IN  DANZA.  — È proverbio 
generale  a dimostrare’  che  tale  o tal  altra  cosa  si  sa  per  pro- 
va, come. sapeva  il  Poeta  quello  che  dice.  Biàgiou.  _ 

E CHE  1 SEGUACI  SUOI  NEL  BOSCO  ALBEBCA.  E chp  al- 
berga i suoi  seguaci  in  luogo  appartato  dal  mondano  frastuo- 
no, in  dolce  solitudine,  dove  vivono  contenti  nei  pensieri  con- 
templativi. Biagioli. 

Che  con  pietosa  venga  - Mi  mem  a pasco  oxai  tea  le 
Sue  gregge.  — Non  faccia  più  le  maraviglie  il  Tassoni  se  il 
Petrarca , ballata  V.  parte  I. , rassomiglia  sè  stesso  a quel 
mansueto  animale  che  è desto  per  forza  dalle  sferzate.  Ecco 
che  r immagine  della  verga  qui  torna  in  campo,  e il  Poeta  va 
tra  le  gregge  a pasco.  Aurea  seiiqij^là  de’  costumi  nel  secolo 
decimo  quarto  ! Che  se  saltasse  in  capo  a un  poeta  de’  nostri  ' 
giorni  di  mettersi  a schiera  col  gregge,  e parlasse  di  andarne 
a pasco  con  esso,  chi  si  terrebbe  di  gridargli  dietro  la  croce  ? 
Non  vogliamo  con  ciò  menomamente  censurare  il  Petrarca , 
giacché  ci  ha  avvezzati  a queste  frasi  fin  dai  nostri  primi  anni 
queir Orazio*che  chiamò  sè  stesso  con  filosofica  ingenuità  ulti- 
mo porco  della  greggia  iT Epicuro.  E abbiamo  già  letto  in  Dante 
ch’egli  si  dormi  agnello  nella  bella  Fiorenza,  Par.  canto  XXV. 
r.  5.  Confessiamo  per  altro  che  in  Dante  è assai  più  gentile 
la  frase  che  non  negli  altri  due,  e rammorbidita  dal  contrap- 
posto del  lupo,  che  fa  l’immagine  più  compiuta.  Ebit. 
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Stanza  IV. 

Forse,  ch’ogni  uom,  che  legge,  non  s’ intende  ; 

E la  rete  tal  tende , che  non  piglia  ; 

E chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 

Non  sia  zopp  la  legge,  ov’ altri  attende. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia , e poi  si  sprezza . . 

Una  chiusa  bellezza  è più  soave.  .. 

Benedetta  la  chiave,  che  s’avvolse 

Al  cor,  e sciolse  l'ahna,  e scossa  Fave 

Di  catena  si  grave , 

E ’nfiniti  sospir  del  mio  sen  tolse. 

Là , dove  più  mi  dolse , altri  si  dole  ; 

E dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 

Ond’  io  ringrazio  Amore  , 

Che  più  noi  sento;  ed  è non  men,  che  suole. 

CONSIDER.VZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

E CHI  TROPPO  assottiglia  SI  SGAVAZZA.  — Comentalori , 
questa  è per  voi.  Edit. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia.  — Veramente,  se 
deve  significare  che  per  procacciarne  una  comoda  stanza  non 
perdoniamo  a fatica  (cosi  pure  s’intende  dal  C.TSteIvetio ),  il 
proverbio  non  calza  ; giacché  il  discendere  è poca  fatica,  lad- 
dove il  salire  è grandissima.  Edit. 

Altro  proverbio,  pel  quale  vuoisi  significare  che  non  sem- 
pre in  sulle  ambite  altezze  sta  il  bene,  e però  che,  chi  poslo 
in  alto  si  accorge  dell  errore,  ha  a scender  giu,  accennando 
ch’egli  ha  fatto  istessamente  per  rispetto  alfalto  amore  di 
Laura,  ove  aspirava,  e al  pyisente  suo  stato,  essendone  rimos- 
so del  tutto.  ttiicioLi. 

E DOLENDO  ec.  — Iptendi  : E dolendosi.  Edit. 
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Stanza  V. 

Io  silenzio  parole  accorte  e sagge' 

E ’{  suon , che  mi  sotlragge  ogni  altra  cura  ; 
E la  prigion  oscura , ov’  è ’l  bel  lume  ; 

Le  notturne  ^^ole  per  le  piagge  ; 

E le  fere  selvagge  entr  alle  mura  ; 

E la  dolce  paura , e ’l  bel  costume  ; 

E' di  duo  fonti,  un  fiume  in  pace  volto, 
Dov’  io  bramo , e raccolto , ove  che  sia  : 
Amor,  e gelosia  m’ lianno  ’l  car  tolto; 

E i segni  del  bel  volto, 

Che  mi  conducòn  per  più  piana  via 
Alla  speranza  mia,  al  fin  degli  affanni. 

O riposto  mio  bene  ; e quel , che  segue  ; 

Or  pace , or  guerra , or  tregue , 

Mai  non  m’abbandonale  in  questi  panni. 


CONSIDERAZIONI  DI  VARI  AUTORI. 

In  silenzio  ec.  — Stanza  inteasuta  di  amorose  jaculatoria 
Per  poco  ch’uomo  sia  impratichito  del  parlar  metaforico  de’ 
trecentisti,  quattrocentisti,  cinquecentisti,  non  durerà  fatica  ad 
interpretare,  la  prigione  oscura  ov' è il  bel  lume,  le  notturne 
viole,  le  fere  selvagge,  i duo  fonti , il  fiume  ec.  Edit. 

I SÉGNI  DEL  BEL  VOLTO.  — Intendi  col  Biagioli  gli  occhi  di 
Laura,  o anche  i colori  semplicemente,  e i diversi  mutamenti 
della  l'accia.  Edit. 

E DI  DUO  TONTI  ec.  — E un  fiume  nascente  di  due  fonti 
nemici,  volto  in  pace  là  ove  io  bramo  che  sia  volto,  e raccol- 
to là  ove  io  bratti^  che  sia  raccolto.  Bugi  oli. 
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Stanza  VI. 

De'  passati  miei  danni  piango,  e rido; 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel , eh’  i’  odo. 

Del  presente  mi  godo , e meglio  aspetto  ; 

E vo  contando  gli  anni  ; e taccio , e grido  ; 

E ’n  bel  ramo  m’ annido , ed  in  tal  modo , 

Ch’  i’  ne  ringrazio  e lodo  il  gran  disdetto , 
Che  r indurato  affetto  al  fine  ha  vinto , 

E nell’ alma  dipinto:  I’ sare’  udito, 

E mostratone  a dito;  ed  hanne  estinto. 

Tanto  innanzi  son  pioto, 

Ch’ i’  ’l  pur  dirò:  Non  fostu  tanto  ardito. 

Chi  m’  ha  ’l  fianco  ferito , e chi  'I  risalda , 

Per  cui  nel  cor  via  più , che  ’n  carte  scrivo  ; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo; 

■Chi  ’n  un  puflto  m’agghiaccia,  e mi  riscalda. 


CONSIDERAZIONI  U1  VARJ  AUTORI. 

E DELL’ ALMA  DIPINTO  ec.  — RìpigUamo  dì  sopra,  ordinan- 
do il  tatto  secondo  il  dritto  verso,  perchè  questo  difììcilissimo 

costrutto  ben  s' intenda  ; che alfine  ha  vinto  l indurato 

mio  affetto,  e che  mi  ha  dipinto  neW anima  questo  sentimen- 
to: s' ella  non  avesse  conteso  al  mio  desiderio,  io  sare’  udito 
nomare  con  biasimo  da  tutti,  e ne  sarei  mostrato  a dito;  e 
che  ne  ha  estinto  (sono  piato  tanto  innanzi  che,  benché  fosse 
meglio  forse  tacerlo,  pure  io  il  dirò):  tu  non  fosti  tanto  ardi- 
to, quanto  ti  conveniva  essere.  Grande  è stata  per  ^e  la  dif- 
ficoltà di  questo  luogo,  lasciato  sinora  intentato,  ovvero  torta- 
mente spiegato.  Però  chi  ha  bisogno  d’ajuto  vi  ponga  ben 
mente,  che  altrimenti  non  n’uscirebbe,  nè  anche  con  questo, 
pria  sarebbe  lasso.  Adunque  ci  dichiara  il  Poeta  essergli  ri- 
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inasto  in  cuore  un  pensiero,  spiratogli  da  certo  dispetto,  e 
dall' amor  proprio,  che,  se  fosse  stato  più  ardito  (e  sai  che  in 
presenza  di  Laura,  gli  si  spegneva  di  paura  la  parola,  prima 
di  schiudersi  dagli  organi  suoi)  si  sarebbe  Laura  arresa  a’ suoi 
desiderii -,  il  quale  pensiero  giostrava  con  uno  natovi  prima, 
che  gli  diceva  quasi  a svilirlo;  Affé  tu  debbi  essere  un  dap- 
poco, che  non  hai  potuto,  nè  saputo  vincere  una  donna.  Ora 
disingannato  affatto,  non  essendo  più  dal  senso  velata  la  ra- 
gione, a perpetua  gloria  della  sua  donna  fa  questa  confessione, 
fondamento  e prova  di  quanto  detto  ha  ed  è per  dire  della 
immacolata  castità  e purezza  della  divina  Laura.  Ed  in  questa 
pienezza  di  vero  giubilo,  ond’  è rìgontìo  il  suo  cuore,  finisce  il 
canto  esclaman4o:  ù , colei  mi  conduce  al  beato  fine,  che  mi 
ha  ferito  il  fianco,  e che  lo  risalda,  colei  per  cui  scrivo  nel 
cuore  più  che  in  carte,  colei  che  mi  fa  morto  e vivo,  colei  che 
m'agghiaccia  e mi  riscalda  in  un  punto.  Biàgioli. 

In  forza  del  cemento  del  Biàgioli  abbiamo  dovuto  mutare 
r interpunzione  seguita  dal  eh.  Prof.  Marsand.  Diifatti  ponen- 
do il  punto  dopo  la  parola  ardito,  non  sapremmo  qual  senso 
si  potesse  cavare  da  questi  versi.  Ebit. 

Non  ha  commiato  questa  canzone,  e cosi  brusca  com'è 
venuta,  tal  se  ne  va.  Eoir. 
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MADRIGALE  III. 

• 

Allegoricamente  descrire  le  circostanze  del  suo 
dolce  innamoramento. 

Nova  angeleUa  sovra  l’ale  accorta 
Scese  dal  Cielo  in  su  la  fresca  riva, 

Là  ’nd'  io  passava  sol  per  mio  destino  : 

Poi  che  senza  compagna , e senza  scorta 
Mi  vide  ; un  laccio , che  di  seta  ordiva , 

Tese  fra  l’erha,  ond’è  verde  ’l  cammino: 

AUor  fui  preso , e non  mi  spiacque  poi  ; 

Sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nova  aìicelztta  sovra  l’aie  accorta.  — Angiolctia  disse 
altrove.  Contro  lo  sforzo  sol  d' un  angioletto. 

SOVRA  L’ALE  ACCORTA.  — Cioè  sovTa  quell'ale  che  Platone 
nel  Fedro  attribuì' all' anime  umane  per  alzarsi  da  queste  ter- 
rene ])a8sezze,  e fuggire,  a guisa  d'augello,  i lacci  e il  visco 
del  mondo  insidiatore. 

Scese  dal  Cielo.  — Seguita  l'istessa  opinione  di  Platone, 
che  r anime  discendano  dal  cielo.  O di',  che  la  chiama  discesa 
dal  cielo,  perchè  di  costumi  e bellezze  passava  di  gran  lunga  / 
l'umana  condizione. 

IR  so  LA  TRESCA  MVA.  — Di  Sorga. 

Là  ’nd'io  passava  sol.  — Cioè:  senza  compagnia  che  m'af- 
fidasse. 

Poi  CHE  REHZA  COMPACRA , E SERZA  SCORTA.  — Cioè  Senza 
la  scorta  della  preparazione,  e senza  la  compagnia  della  ragio- 
ne. Gioverte  incauto  disarmato  e solo,  disse  io  un  altro  luogo. 

£ nota  compagne  per  compagnia.  Vedendosi  il  comune  di  Fi- 
renze ingaanato  da  tutti  gli  amifi,  e da  non  poter  resistere 
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olla  compagna,  per  accordarsi  e dare  loro  danari  mandò  suoi 
ambasciadori  a Staggia  alla  compagna,  disse  Matteo  Villani, 
lib.  4-  cap.  i3. 

CD  LACCIO,  CHE  DI  sA  OBDiTA.  — Cioè  un  laccio  nobile , 
e non  volgare  e plebeo,  perciocché  veramente  nobile  fii  l'amor 
del  Poeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Usciti  a gran  ventura  dalTaura  morta  di-  quell' indiavolala 
canxone,  respiriamo  la  freschexsa  e soavità  di  questo  madriga- 
le, e per  assaporarne  con  più  diletto  la  bellexxa,  non  se  gli 
faccia  verun  cemento,  per  parte  nostra,  contentandoci  di  quel 
poco  che  ne  scrisse  il  Tassoni.  Ebit. 
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SONETTO  LXXI. 


Ama,  teme,  e vorrebbe  fuggire  dagli  occhi  di  Laura, 
che  poi  Tede  da  per  tutto. 


Non  veggio,  ove  scampar  mi  possa  ornai; 

Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno , 

Ch’  io  temo , lasso , no  ’l  soverchio  affanno 
Distrugga  1 cor,  che  triegua  non  ha  mai. 

F uggir  vorrei  ; ma  gli  amorosi  rai , 

Che  dì  e notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  sì,  ch'ai  quintodecim' anno 
M’ abbaglian  più , che  ’l  primo  giorno  assai  : 
£ r immagini  lor  son  sì  cosparte , 

Che  volver  non  mi  posso,  ov’ io  non  veggia, 
O quella,  o simil  indi  accesa  luce. 

Solò  d'uQ  lauro  tal  selva  verdeggia; 

Che  ’l  mio  avversario  con  mirobil  arte 
Vaga  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Non  vzecio,  OVE  scampar  mi  possa  omai;-Sì  lvrca  gder- 
RA  1 BEGLI  OCCHI  MI  FARRO.  — Manca  la  voce  perchè,  come 
si  vede  da  quello  che  segue;  ch’io  temo,  lasso,  no’l  soverchio 
affanno  - Distrugga  ’l  cor,  ec.;  dovendo  dire;  perchè  sì  lunga 
guerra  mi  fanno  i begli  occhi,  ch’io  temo,  lasso,  che  il  sover- 
chio'affanno  non  mi  distrugga  il  cuore. 

E L’iNMAGiRi  LOR  SOR  SÌ  COSPARTE,  ec.  — Altrove;  Dico,  che 
perch’io  miri  - Mille  cose  diverse  attento  e fisa,  — Sol  una 
donna  veggio,  e’I  suo  bel  viso. 
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DEL  MUKATORI. 

Tutto  mi  parrebbe  da  lodarsi,  ove  sapessi  intendere  che 
meritasse  lode  ancora  l'ultimo  ternario.  1 bei  salti , i i oli  spi- 
ritosi vagliono  incomparabilmente  più  ne’  poeti  lirici,  che  un 
ordine  servile  di'  sentimenti  ed  attacchi.  Ma  questi  svolazza- 
^ menti,  queste  digressioni , questi  disordini  hanno  però  da  es- 
sere come  le  corse,  le  fughe  e i Salti  de’  cervi  e caprioli  rac- 
chiusi in  ampio  serraglio,  cioè  con  un  disordine  che  ha  freno 
e confini.  Or  reggasi  che  relazione,  che  filo  abbia  in  questo 
luogo  il  saltare  dai  raggi  e dalla  luce  alla  selva  del  lauro.  II 
senso  del  ternario  mi  par  questo  : Dal  vedere  egli  Laura  da 
per  tutto,  prende  argomento  di  dire  che  quel  lauro  è divenuto 
una  seivai  poscia  aggiunge,  che  Amore  va  conducenJolo  doro 
vuole,  ma  con  fare  che  sempre  il  meschino  si  trovi  fra  i rami 
di  questa  selva.  L’ imiti  e lodi  chi  vuole , <ii'  io  non  gli  terrò 
compagnia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Solo  d’ va  LAunp  ec.  — Trapassa  dagli  occhi  a tutta  Lau- 
ra. Par  che  abbia  voluto  dit  quel  di  Virgilio,  Georg,  lib.  4-  ^ 
’^amque  uno  ingenlem  tollit  Je  cespite  sylvam.  E sente  l’isto- 
ria raccontata  da  Plinio  lib.  iS.  cap.  ult.  dei  ramo  dell’ alloro, 
che  avea  la  gallina  nel  becco,  la  quale  fu  lasciata  cadere  in 
grembo  di  Livia,  il  quale  piantato  crebbe,  mireque  sylva  prò- 
venit.  CsSTELrETtO. 

Ordina  e spiega:  selva  tale  (tante  infiumerevoK  immagini 
di  quegli  amorosi  rai  ) verdeggia  ( si  tramandano  ] d'  un  solo 
Lauro  (da  una  sola  persona,  ch’è  Laura  figurata  nel  Lauro). 
Bugioli. 

E basti,  perchè  non  corriamo  pericolo  di  far  diventare 
questa  bella  selva  di  lauri  la  selva  selvaggia  di  Dante,  che 
mena  dritto  all’  inferno.  Edit. 
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SONETTO  LXXII. 


Volge  si  lieto  a .«aiutar  quel  terreno,  dote  Laura 
rortese  lo  salutò. 


Avventuroso  più  d’altro  terreno, 

Ov’Amor  vidi  già  fermar  le  piante. 

Ver  me'  volgendo  quelle  luci  sante , 

Che  fanno  intorno  a se  l’aere  sereno: 
Prima  poria  per  tempo  venir  meno  ■ 

Un’  immagine  salda  di  diamante  ; 

Che  l’atto  dolce  non  mi  stia  davante. 

Del  qual  ho  la  memoria  , e ’l  cor  sì  pieno  : 
Nè  tante  volle  ti  vedrò  giammai , 

Ch’ i’  non  in’ inchini  a ricercar  dell’ orme. 
Che  ’l  bel  piè  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  ’n  cor  valoroso  Amor  non  dorme  ; 
Prega  Sennuccio  mio , quando  ’l  vedrai , 

Di  qualche  lagrimetta,  o d’un  sospiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ov’Amoh  vidi  oià  tebnaii  le  piakte.  — O che  il  Poeta 
chiami  Laura  con  nome  (l'Amore,  come  piace  ad  alcuni,  o 
che  voglia  dire  che  .\mor  lèrmò  le  piante  di  Laura,  per  la 
vagheara  con  che  liiron  lermatc , poco  importa.  Usò  anco  in 
altro  luogo  l’ i.-tessa  manieru  di  dire  ; Quando  dmor  porse , 
tjvasi  a dir  che  pensi,  Queìf onorata  man,  che  seconii amo. 

Gianfrè  Rodel  disse , chiamando  Amore  l’ amata  ; Amors  de 
terra  loti  dona  ~ Per  vo.v  tot  le  cors  mi  dot. 

Che  ’t  BEI.  Pii  PECE  ra  vcei,  cortese  ciao.  — Qualche  ri- 
verenia'alla  francese  di  Madamisella  dovette  esser  questa. 
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Prega  SEssnccio  nio,  quardo ’l  terrai,  ec.  — Dovea 
essere  andato  allora  Sennuccio  ad  abitare  Ticino  a «{nelle  parti 
in  TÌlla,  e però  il  Poeta  scongiura  quel  terreno,  che  Tedendolo 
di  là  passare,  lo  prieghi  di  qualche  lagrimetta  o d'un  sospiro 
per  commiserazione,  se  però  in  un  cuor  Taloroso,  come  quello 
di  Sennuccio,  Qon  dorme  amore.  So  che  alcuni  [>erlìdiano 
che  il  Poeta  scriva  questo  sonetto  a Sennuccio,  acciocch' egli- 
preghi  Laura  di  qualche  lagrimetta  o d'un  sospiro;  ma  io  non 
so  fare  il  bell’ umore.  Dove  il  testo  noi  mi  consente,  stemmi 
con  lui,  e lascio  fischiare  a'  tordi.  Che  se  il  sonetto  è scritto 
a Sennuccio , perchè  dire  il  Poeta  ; I\è  tante  volte  ti  vedrò 
giammai,  — CK  ì non  mi  inchini  a ricercar  dell' orme  i Dove 
voleva  egli  cercar  quest',  orme  P sulla  pancia  di  Sennuccio  for- 
se? E se  Sennuccio  era.  quegli  che  area  da  pregar  altri,  per- 
chè disse  Prega  Sennuccio  mio,  e non  Pregai  Sennuccio  mio? 
Ma  queste  Sono  leggerezze  da  non  disputarsi  ; come  anco  è il 
dubbio  che  muovon  questi  tali,  parendo  loro  irragionevole  che 
il  Poeta  faccia  parlare  un  prato,  poiché  mostrano  di  non  in- 
tendere che  cosa  sia  prosopopea,  e se  il  Poeta  la  possa  usare 
o no.  V erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille  — Sparsi  sotto 
queir  elee  antiqua  e negra , - Pregan  pur,  che  ’/  bel  piè  li 
prema,  o tocchi,  disse  altrove  il  Poeta  con  leggiadria  mirabi- 
le, attribuendo  le  preghiere  all’ erbe  e.  ai  fiori. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  se  non  comm«mdarlo.  Chiude  nell’  apostrofe , e 
m tutti  i pensieri  una  tacita  ma  però  sensibile  tenerezza  d’ af- 
fetto. Potea  veramente  essere  con  più  chiarezza  espresso  l’in- 
tento dell'ultimo  ternario;  ma  parmi  cosa  più  da  perdonare 
che  da  riprovare,  e molto  più  non  ritrovando  io  nè  anche,  sic- 
come fa  il  nostro  T assoni , tanta  ripugnanza  nella  spiegazione 
degli  altri  espositori,  poiché  il  Poeta  potè  prima  fare  un'apo- 
strofe a rpiel  luogo,  e poscia  rivolgeré  il  ragionamento  a Sen- 
nuccio, ai  ({uale,  per  quanto  si  danno  a credere,  fu  scritto  il 
sonetto  presente.  Stimo  nondimeno  da  preferirsi  la  sposizione 
del  Tassoni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Prega  Serroccio  mio  ec.  — Siamo  indotti  ad  accostarci 
all’ opinione  del  Tassoni,  dal  non  trovar  modo  di  acconciare  a 
dovere  le  frasi  di  «{uesto  terzetto,  secondo  l’opinione  di  quelli 
che  vorrebbero  die  l'apostrofe  fosse  rivolta  a Sennuccio.  Eorr. 
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SONETTO  LXXIIl. 


Se  Amor  lo  turba,  si  rasserena  pensando  agli  occhi, 
e alle  parole  di  Laura. 

• 

Lasso,  quante  fiat^  Amor  m’assale, 

Che  fra  la  notte  e ’l  dì  son  più  di  mille , 
Tomo,  dov’arder  vidi  le  faville. 

Che  ’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m’acqueto:  e son  condotto  a tale, 

Ch’a  nona,  a vespro,  all’alha,  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille, 

' Che  di  nuli’  altro  mi  rimemhra , o cale . 

L’aura  soave,  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  accorte , 

Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira  ; 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso. 

Sempre  in  quell’aere  par,  che  mi  conforte; 

Sì  che  ’l  cor  lasso  altrove  non  respira. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tratta  deirUtesso  accidente  che  di  sopra. 

Ch’a  rosa,  a vEsrao,  all’alba,  ed  alle  squille.  — In  • 
quest’  altre  ore  adunque  non  sonavano  le  campane  ? Si , sona- 
vano; ma  non  così  generalmente  tutte  in  un  punto,  come  la 
sera  all' Ave  Maria.  Cora,  ni  iorn,  noit,  ni  matin,  ni  ser,  dis- 
se Perdigone.  Ed  egli  stesso  altrove  in  uno  di  que’  sonetti  non 
istampati,  che  si  leggono  nel  manoscritto  di  man  sua , che  si 
conserva  nella  libreria  vaticana:  Ài  caldo,  al  freddo,  alt  alba, 
ed  alle  squille. 

L’auba  soave,  cbi  nAL  chiaro  viso  ec.  — Questo  sonetto, 
dal  primo  quaternario  in  poi,  tien  della  spugna  secca,  e pende 
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nella  visione  d'  Esccliiele,  qui  vìdit  rotam  intra  rotam:  meta- 
fore sopra  metafore  e figure  sopra  figure  insertando,  con  una 
mistura  di  lume  d'occhi,  d’aria  di  viso,  di  suono  di  parole,  di 
sereno,  di  spiriti,  di  soavità,  di  paradiso  e di  faville  da  con- 
fondere Raimondo  Lullo.  Che  sia  l'aria  soave  che  si  movea 
dai  chiaro  viso  col  suon  delle  parole,  non  l'intenderebbe  Va- 
quatù  ; se  non  parla  di  quell'  aria , la  quàle  avendo  toccato  il 
bel  viso  di  Laura,  e riportando  indietro  il  dolce  suono  delle 
parole  di  lei,  nell’altra  aria  d’intorno  le  qualità  medesime  di 
soavità  e di  splendore  parca  che  diffondesse. 

Semphf.  in  quell’ aere  par  , che  mi  conforte.  — Quanto 
più  a così  fatto  parlare  enigmatico  io'  ripenso,  tanto  meno  l'in- 
tendo. E dico  enij'matioo,  poiché  A.ristotile  nella  Poetica,  dove 
favella  della  bontà  della  locuzione , dice  che  si  fa  il  parlare 
enigmatico  componendolo  di  metafore,  come  qui,  dove  si  parla 
d' aura  che  conforta  nell'  aria , é non  s' intende  nè  che  sia 
l'aura,  nè  che  sia  l’aria. 

DEL  MDRATORI. 

Dubiterà  forse  taluno  se  in  questo  luogo  possa  disdire 
quella  specificazione  delle  fiate  che  son  più  di  mille,  quasi  al- 
tro che  corriere  dovesse  il  buon  Petrarca  essere,  se  tante  fiate 
ritornava  al  luogo  dove  già  mirò  Laura  molto  cortese  verso  di 
lui.  Ma  essendo  questa  un’iperbole,  tmll' altro  si^ificante  che 
molte  volte,  io  non  ci  troverei  dillicollà.  E poi  di  che  il  Poeta 
colla  mente  e col  pensiero,  e non  già  col  corpo,  tornava  al 
luogo , ec.  Benignamente  ancora  prendendo  i due  temarj , ti 
può  venir  di  non  trovarci  quella  dissonanza  che  vi  trovò  il 
Tassoni.  Può  dirsi  che  per  laura  soave  s’intenda  quel  venti- 
cello c queir  aria  determinata,  la  quale  si  muove  dal  chiaro 
viso  di  Laura,  cioè  da  Laura  stessa,  oppure  dalla  bocca  di 
Laura , col  suono  delle  parole  di  lei.  Quest'  aura , possente  a 
rasserenare  tutti  gli  animi  turbati  degli  uomini , come  fosse 
uno  spirito,  cioè  un’aura,  di  paradiso,  sempre  pare  che  con- 
forti il  Poeta  in  quell  aere,  cioè  in  quel  luogo  ov'egli  tornava; 
prendendo  l’aria  qui  per  quello  ambiente  che  fa  esserci  in 
luogo  alcuno  determinato.  Vero  è,  molta  leggiadria  non  appa- 
rire in  questo  accozzamento  dell’aura  e dell’aere,  ed  io  non 
torrei  a sostenere  questa  per  bella  cosa  ; siccome  non  torrei 
ad  accreditare  questo  sonetto  per  una  fattura  molto  eccellente 
del  nostro  Poeta  , benché  sottosopra  possa  andar  piacendo  ai 
lettori. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

1,1  lAviLLE  ec.  — latendi  gli  occhi  lucenti  di  celestiale  bel.- 
letza.  Ed/t. 

Le  TIOTO  IIL  PESSIER  lARIO  TR1H^UU,1E  eC.  — =*  CoD  l'im* 
maginazlone  le  trovo  <]uali  erano  quando  le  vidi  tranquille. 
Cjsteikstmo. 

L’aura  soave  ec.  — La  maggior  parte  dei  lettori  giudi- 
cherA  col  Tassoni  esser  poco  felici  queste  due  tersine  sopra- 
caricate di  figure,  sebbene  i versi  sieno  de’  meglio  torniti  ; ma 
poiché  v’  ha  tra  i lettori  chi  sente  ad  un  modo,  e chi  ad  un 
altro,  quelli  cui  sembrasse  aversi  il  torto  il  Tassoni  di  censu- 
rare queste  terzine,  non  ha  che  a leggere  il  comento  del  Bia- 
gioli  che  tes|p  al  solito  l'apologià  del  ^oeta,  condita  di  qual- 
che elegante  invettiva  al  povero  critico  Modonese.  Edit. 

L’aura  soave,  che....  Move  col  suor  ec.  — Qui  il  Tas- 
soni gira  da  vero,  e girando  e raggirando  grida  : non  v'esser 
uomo  cK intender  possa  questo  dire,  se  non  parla  di  quelTaria, 
la  quale,  avendo  tocco  il  bel  viso  di  Laura,  e riportando  in- 
dietio  il  dolce  suono  delle  parole  di  lei,  nell'altra  aria  il  in- 
torno le  qualità  medesime  di  soavità  e di  splendore  parea  che 
diffondesse.  Vegga  ogni  cagnotto  del  Tassoni,  se  sciocchezze 
sìmili  si  possono  immaginare  da  altri.  A noi  basti  riferire  la 
spiegazione  d'Alfieri,  la  quale  è questa;  il  fiato  e voce  di  Imu- 
ra;  onde  l’aere  d’intorno  di  dolce  sereniti  impreco  rimane. 
E perché  non  ti  dia  da  dubitare-la  voce  spira,  che  forse  ha 
travolto  il  Tassoni,  odi  Dante,  Par.  canto  XXIV.  v.  3n.  Alla 
mia  donna  dirizzò  lo  spiro.  E ivi , canto  XXV.  v.  jSa.  Indi 
jpirò  : L'amore  ontl io  1 avvampo;  e ancora,  v.  85.  Fuol  ch'io 
respiri  a te.  E ti  può  dar  lume  a meglio  intendere  che  parla, 
e non  vuol  dire  altra  che  lo  spirito,  o l' aere  o fiato  di  Laura, 
che  si  converte  in  parole,  il  seguente  luogo,  di  Dante,  Inferno 
canto  XIll.  V.  qi.  e seg.  Aliar  soffio  lo  tronco , forte , e poi 
— Si  convertì  quel  vento  in  colai  voce.  Bug/oli. 
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SOJ^ETTO  LXXIV. 

Sopnggiuntigli  Inaura  quando  men  l' aspettava. 

. non  ardi  pur  di  paiiarle. 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, 

Ristretto  in  guisa  d’uom,  ch’aspetta  guerra. 
Che  si  provvede,  e i passi  intorno  serra, 

De’  mie’  antichi  pensier  mi  stava  armato. 

Volsimi.,  e vidi  un’ombra,  che  da  lart 
Stampava  il  Sole  ; c riconobbi  in  terra 
Quella,  cbe,  se  ’l  gludicio  mio  non  erra, 

Era  più  degna  d’immortale  stato. 

r dicea  fra  mio  cor:  Perchè  paventi? 

Ma  noti  fu  prima  dentro  il  penser  giunto,’ 
Che  i raggi,  ov’io  mi  struggo;  eran  presenti. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto. 

Cosi  fu'  io  da  begli  occhi  lucenti, 

E d’un  dolche  saluto  insieme  aggiunto. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Persegverdomi  Amor  al  lcoco  usato,  — rVa  continuaDclo 
il  Poeta  la  medesima  materia  ; ma  quel  luogo  usato  pare  aver 
non  so  che  del  luogo  delle  necessità  comuni  : pur  mi  rimetto 
a naso  migliore.  11  primo  verso  in  due  maniere  si  può  espor- 
re. O come  r espone  il  Caslelveiro:  perseguendomi  Amore,  io 
mi  stava  armato  de’  miei  pensieri  antichi  al  solito  luogo  ; ov- 
vero : perseguendomi  Amore  al  solito  luogo,  io  mi  stava  ar- 
mato de’  mici  pensieri  antichi . 

VoLBim,  E vini  UN'OMBRA,  CHE  DA  LATO  eC.  Non  Vuol 

dire  cbe  la  riconoscesse  per  l’ ombra , perciocché  l’ ombre  non 
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etprimoDO  tanto;  ma  significa  elio,  veduta  l'ombra,  alzò  gli 
occhi,  e riconoJbbe  la  persona  che  facea  l'ombra. 

I RICONOBBI  la  lERRA  ec.  — Cioò  vidi  colei  in  terra,  che, 
a’ io  non  sono  errato,  era  più  dégna  d’abitar  nel  cielo,  come 
cosa  divina.  '' 

rntCES  ERA  «IO  cor:  Perché  paterti  ? — Kgli  volea  ina- 
nimar sé  stesso,  e spingersi  aH’assalto  per  favellarle.  Ma  nota 
quel  nuovo  mancamento  d' articolo. 

Ma  hoA  fo  prima  destro  it  penser  gU'rto,  ec.  — Non 
cosi  tosto  ebbe  pensato  il  Poeta  di  voler  dire  alcuna  rosa,  che 
Laura  gli  soprav  renne,  e non  gli  diede  tempo  a premeditare 
ciò  cli'ei  doveva  dire. 


DEL  MCHATORI. 

Forse,  letto  il  primo  quadernario  e trovata  galante  quella 
sìmibtudine  dell' uom  ch’aspetta  guerra,  ec.  il  tutto  avrai  lo- 
dato, perchè  il  tutto  ha  buon  colore.  Ma  se  ti  chiedo  perchè 
il  Poeta  stia  ristretto,  come  in  espettazion  di  battaglia,  e che 
cosa  sìeno  questi  suoi  antichi  pensieri,  onde  va  armato,  che  si 
che  ti  vengono  meno  a tutta  prima  le  parole,  e che  ti  convien 
correre  a consigliarti  con  qualche  acuto  espositore  avanti  di 
potermi  rispondere.  Quando  poi  il  comentatore  ti  avrà'  tusur- 
rato  nell' orecchie  ciò  ch’egli  ne  sente,  io  vorrei  sapere  se  ba- 
tterà per  poter  francamente  aiTermare  che  il  Poeta  ciò  dica,o 
il  dica  in  maniera  che  possa  e s'abbia  a intendere,  senza  gio- 
care ad  indovinare.  Almeno  avesse  il  Poeta  nèl  precedente  so- 
netto, che  vien  creduto  dell’argomento  medesimo,  in  parlando 
dell’usato  luogo,  fatta  qualche  menzione  ch’egli  quivi  sofferisse 
degli  affanni,  degli  assalti,  o che  so  io.  Ma  nulla  può  trarsi 
quindi  per  soccorso  di  quest’ altro  sonetto.  Nel  seguente  qua- 
dernario così  di  passaggio  nota  qualche  poco  d’.'imlibologia  in 
quelle  parole,  che  da  lato  - Stampava  il  Sole;  ma  non  fame 
però  dello  strepito,  e di’  solamente  che  meglio  sarebbe  stalo 
il  dire,  cui  da  lato  - Stampava  il  Sole,  quando  il  Poeta  pur 
voglia  significare  che  il  sole  stampava  quell'ombra',  impercioc- 
ché altri  espongono:  la  qual  ombra  di  Laura  stampava,  se- 
gnava e figurava  il  Sole.  Appresso  sapendo  noi  che  talvolta 
ne’  sonetti  manca  il  luogo  alla  materia,  e talvolta  sovrabbonda 
il  luogo,  di  modo  che  allora  convien  empiere  di  parole  un 
qualclfé  sito,  mira  se  mai  ciò  potesse  dirsi  di  qne’doe  versi, 
•ve  descrive  Laura  Quella,  che,  se  il  giudizio  mio  non  erra. 
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- Era  più  degna  ^immortak  stato.  Imperciocché  si  può  chie- 
dere come  entri  qui  il  dire  che  Laura  era  d^na  di  stato  im- 
mortale. Aculomenle  osserva  il  Castelvetro,  ciò  dirai  dal  Poe- 
ta con  relazione  alTaver  riconosciuto  in  terra  l'omhra  di  Lau- 
ra-, il  perchè  soggiunge  egli,  die  Laura  non  era  degna  di  stare 
in  terra.  Ma  tu  vedi  che  questo  sarebbe  un  equivochetto  e un  ^ 
giuoco  di  parole,  avendo  il  Poeta  prima  parlato  della  terra, 
intesa  pel  suolo,  e qui  saltando  a parlarne  come  l'avesse  in- 
tesa per  questo  mondo.  E finalmente  sarebbe  stato-  forse  poca 
finezza  del  Poeta  verso  la  vivente  sua  donna  quel  parlare  che 
tacitamente  veniva  ad  augurarle  la  morte.  Anche  ai  romani 
imperadori  troppo  dispiaceva  l'onore  lor  fatto  da  qualche  di- 
voto nelle  pubbliche  iscrizioni,  allorché  venivano  chiamati  col 
titolo  di  Divi,  riservato  ai  morti.  Ma  si  diri  che  questi  sono 
arzigogoli;  e tale  sia  di  loro.  Io  nondimeno  consiglierei  volon- 
tierì  i poeti  a non  essere  si  larghi  di  coscienza  in  simili  casi , 
poiché  in  altri  anch'io  terrò  poi  mano  per  le  sentenze  larghe. 
Ne'  pensieri  de'  susseguenti  lernarj  io  non  trovo  cosa  che  non 
mi  piaccia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quella  chi,  se ’l  giudicio  mio  moh  zbsa,  - Eia  più  de- 
GSA  n’iHMOBTALE  STATO.  — Non  è proprio  degl'immortali  il 
gettar  ombra  sul  terreno  camminando  a vista  del  sole:  è que- 
sta la  ragione  per  cui  il  Poeta  s'accorge  che  sia  Laura  mor- 
tale, che  del  resto  sembrerebbe  godere  di  una  celeste  natura, 
tanto  n’è  degna.  Cosi  comentava  un  nostro  amico,  sere  sono, 
in  mezzo  una  brigata  d' amici.  I più  gli  volser  le  spalle,  qual- 
cheduno maestrevolAiente  sorrise,  noi  abbiamo  voluto  registra- 
re la  opinione  di  quel  buon  uomo  fra  le  tante,  sottoMpra 
dello  stesso  valore,  che  uscirono  della  penna  dei  comentatorì. 
Edu. 
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SONETTO  LXXV. 


0 dolce  e pietoio  salato  della  sua  Oomu  lo  rende 
estatico  del  piacere. 


Ija  Donna,  che  ’l  mio  cor  nel  viso  porta. 
Là,  dove  sol  fra  bei  pensier  d’amore 
Sedea , m’ apparve  ; ed  io , . per  farle  onore , 
Mossi  con  fronte  reverente,  e smorta. 
Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 

A me  si  volse  in  sì  novo  colore. 
Ch’avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  r arme  di  mano,  e l’ira  morta, 
r mi  riscossi;  ed  ella  oltra,  parlando. 

Passò;  che  la  parola  i’  non  soffersi. 

Nè  ’l  dolce  s&villar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  sì  diversi 
Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando. 

Che  duol  non  sento,  nè  sentii  ma’  poi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


La  Dossi,  CHS  't  mo  co»  »ii  viso  pobta È DeH’istesso 

soggetto  che  i tre  precedenti.  £ dice  che  Laura  porta  H suo 
cuore  nel  viso , perchè  mima  magis  est  uhi  amat,  quam  uhi 
animai. 

I»  sì  scovo  coseni.  — Nuovo  per  la  jnetà,  che  significava 
cosa  insolita  in  Lanra. 

Tolto  l’abme  di  maso,  b l’ira  horta.  — RUit,  et  ex  mi- 
mo ^dit  oscula,  quaìia  possent  - Excutere  irato  tela  trisulca 
Jovi,  disse  Ovidio. 


358 


SONETTI  E CANZONI 


r Affi  siscofst  (i)..  — iMigliore  è l’altra  lettura:  f mi  riscosa. 
CHE  LA  pAaoLA  l’sos  soFtERSi.  — .Cioè  restai  coafuso  dal 
suo  saluto,  e non  sepjji  rispondere.  , 

Che  dcol  sor  sesto,  sé  sentii  ma’  poi,  — Nota  ma  poi 
per  mai  più;  nia  non  per  invaghirtene.  £ molti  per  la  detta 
cagione  mai  poi  non  U furono  fedeli,  disse  Gio.  Villani  nel  li- 
bro IO.  cap.  73.  La  voce  duolo  è della  provensale  ; onde  Ame- 
rigo di  Pingulano  : Quel  del  quieu  ai  me  pogues  escantir. 

DEL  MURATORI.  ’ 

Si  può  leggere  con  .gusto,  perciocché  è hen  formato,  e 
contiene  alcune  distinte  grazie.  Tali  chiamo  io  quel  dire  che 
Laura  il  mio  cor  nel  viso  porla,  e ch'ella  sol  fra  bei  pensicr 
fT  amore  sedea;  e si  bello,  ridente  e pietoso  essere  stato  il  co- 
lore di  lei,  cAe  avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore  tolto  tar- 
mi di  mano,  ec.  Alla  bellezsa  de’ quademarii  non  corrispon- 
dono i temarii,  e in  essi  particolarmente  nota  la  languidessa 
del  sentimento  nella  chiusa-,  il  che  dirò  sempre  che  s ha  da 
contare  per  una  poca  economia  de’  poeti.  Dal  latino  dolor  e 
dolos  vien  più  verisimilmente  il  nostro  vocabolo  duolo. 

' ■ 1 

*.  D’ALTRI  AUTORI. 

Siamo  d’opinione  che  anche  questo  sonetto  segua  la  ma- 
teria stessa  degli  altri  due,  come  che  dai  cementatori  si  tac- 
cia. Ebit.  - ' , . 

IL  MIO  eoa  NEL  VISO  PORTA.  — Intendi,  ha  ifel  viso  la  chia- 
ve che  volge  gli  alTotti  dd  mio  cuore.  Ebit. 

NOVO  COLORE  ec.  — Maravigfioso,  insolito,  pellegrino,  fuori 
d’ogni  umano  costume.  Eon. 

MA’  POI  ep.  — Della  formula  ma'  poi,  dice  il  Tassoni  : ma 
poi  per  mai  più,  e aggiunge:  ma -non  è da  invaghirsene.  Gli 
si  risponde  che  ma’  poi  è un  compendio  di  ma  da  poi,  sicché 
non  può  signitteare  mai  più.  Bttoton. 


(i)  La  nota  del  Tassoni  si  riferisce  all'edizione  ch’egli  postillava,  nell» 
quale  leggevasi  Fme  riscossi,  lezione  veramente  goffa  e da  non  appro- 
vaee,  chi  abbia  intero  il  gimlizio.  Abbiamo  distinta  con  carattere  di  scrit- 
tura la  cUazioDe,  perché  discorda  dal  testo  da  noi  seguito.  Edit. 
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SONETTO  LXXYI. 


Svela  air amico  quali  cuotiuuameuU  »ieoo  stati, 

. 0 aieuo  i peuaierì  suol 

Sennuccio;  i’  vo’,  che  sappi,  io  qual  maniera 
Trattato  sono  e qual  vita  è la  mia. 

Axdomi  e struggo  ancor,  com’  io  solia  ; 

Laura  mi-  voWe;  e son*pur  quel,  eh’  i’  m’era. 

Qui  tutta  mnile,  e .qui  là  vidi  altera; 

Or  aspra,  or  piana,  or  dispietata,  or  pia;  i 
Or  vestirsi  onestate , or  leggiadria  ; 

Or  mansueta , or  disdegnosa  e fera. 

Qui  cantò  dolcemente,  e qui  s’ assise; 

Qui  si  rivolse,  e qui  ratteiine  il  passo; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core  ; 

Qui  disse  una  parola,  e qui  sorrise; 

* Qui  cangiò  ’l  viso.  In  questi  pensier,  lasso, 
Notte  e di  tienmi  il  signor  nostro  Amore. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Serndccio;  i’vo>,  che  sappi,  in  qual  mahmba.  — Questa 
è maniera'  di  cominciare  un  capitolo,  ovvero  un  sonetto  burle- 
sco ; ma  i temarii  sono  però  beilissiini. 

Lauba  mi  Tom  ; B SOR  pvB  DDEL,  CH’^N'BBA.  — Nota 
chimera  mal  chimerìxBata,  e mal  imitata  da  Ginsto  de  Comiti- 
Las,  che  disse  in. un  suo  sonetto  : iVo/i  to  -io  stesto,  s’ i’  son  quel 
eh'  i m era. 

Or  VBSTiRSi  ONESTATI,  OB  UGGiADRiA.  — Ferds  patini.  San- 
guigni, oscuri,  o persi  - Non  vert)  donna  unquanco,  di»e  pa- 
rimente^ altrove  col  quarto  caso.  Nondimeno  col  secondo  anco- 
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ra  l’usò  : Coà  vestisse  d'un  color  conforme.  - Incominciarsi  il 
mondo  a vestir  d’erba. 

IH  QUAL  NAHiiRA.  — La  voce  maniera  è provenzale;  onde 
Riccardo  di  Berbeiil  : Quieu  no  soi  ges  de  la  pioniera  lors. 

Qui  cahtò  dolcimente,  e qui  s' assise.  — E simile  a quello 
d' Ovidio:  Sic  sedit,  sic  cnìto  fitit,  sic  stamina  nevit,  - Injectae 
collo  sic  jacuere  cornac;  - ffos  hahuit  vultus  haec  illi  verbo 
fuerunt,  - Hic  color^  baco  facies,  hic  decor  oris  erat. 

UKL  MDRATOlU. 

Dio  buono,  che  prosa  schietta  si  sente  inai  nc'  due  primi 
versi,  e che  miserabif  principio  si  dà  ql  presente  sonetto!  An- 
che il  quarto  verso,  Laura  mi.volve;  c son  pur  quel,  eh'  P m' era, 
oltre  all' esser  cadente,  oltro  a quel  co/ce,  che  non  mi  sembra 
molto  elegante,  invece  di  mi  gira  ove  fuole,  questo  verso,  dico, 
contiene  un  concetto  leggiero  per  l’ equivoco  di  Laura  ed  aura  ; 
nómi  pare  mapavigliosa  cosa  ch'egli,  quantunque  aggirato  quà 
e là  da  Laura  e dal  vento,  seguiti  ad  essere  quello  che  era 
prima.  Intendo  nel  seguente  quadernario,  come  Laura  talora 
vestisse  leggiadria,  ma  npn  già  come  anche  talora  vestisse  one- 
state, perchè  .m'immagino  che  costei  sempre  vestisse  questa 
virtù,  e sempre  la  dimostrasse,  e non  ne  fosse  mai  senza.  Per 
altro  e questo  seuondo  quadernario  p i terzetti  seguenti  sono 
lavorati  con  artifizio  degno  di  molta  lode,  e contengono  una  vi- 
vacissima figura,  con  pensieri  tutti  leggiadri  e- teneri. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  è,  converremo  col  Tassoni  e col  Muratori,  assai  di- 
gnitosa l’entrata  di  questo  sonetto,  ma  nè  essi  nè  altri  potran- 
no torci  dall’animo  che  sia  questo  uno  dei  più  cari  sonetti, 
che  componesse  il  Petrarca.  Edjt.  , 

Laura  hi  volve  ec.  Ha  un  bel  dire  il  Muratori,  facen- 
do eco  al  Tassoni,  che  questo  verso  contiene  un  concetto  leg- 
giero per  r equivoco  di  Lanra  ed  Aura.  Ma  chi  gli  ha  detto 
che  qui  c’entri  equivoco  di  sorta  P Legga  egli  come  il  chiariss. 
Prof.  Maraand  Laura  e non  Paura,  e vedrà  che  il  senso  cam- 
mina piano  pianissimo  da  contentare  i più  schifiltosi.  Nè  pari- 
nipoti  si  vuole  dargli  rafpone  quando  scrive  non  parergli  ma- 
rovigliosa  cosa,  eh  egli  (il  Voeto),  quantunque  aggirato  qua  e 
là  da  Laura  e dal  vento,  seguiti  ad  essere  quello  che  era  pri- 
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ma.  Questo  è un  voler  cavare  dalle  parole  quel  sentimento 
ch’elle  non  avevano  nella  mente  del  Poeta.  Quando  il  Petrar- 
ca cantava  e sor  pur  </uel  ch'i  m' era,  non  intendeva  di  con- 
trapporre questa  inunutabilitA  di  sua  natura,  al  continuo  esser 
raggirato  dal  vento,  per  tirarne  fuori  un’assai  magra  antitesi, 
ma  intendeva  solamente  di  dire  eh’  egli  era  raggirato  al  solito 
da  Laura  ; che,  come  era  usato  da  prima , seguitava  di  vivere 
a voglia  di  lei . Che  se  debhesi  dar  qui  qualche  taccia  al  Poe- 
ta, egli  è di  aver  in  questo  verso  ripetuto  lo  stesso  pensiero  del 
precedente,  coni  io  soìia,  sebbene  con  differenti  paiole.  Eorr. 

Or  vesiirsi  orsstate,  or  lzocudjiiì.  — Intendo  come 
Laura  vestisse  leggiadria,  ma  non  già  come  anche  talora  ve- 
stisse onestate,  perchè  m'immagino  che  costei  settore  vestisse 
questa  virtù,  e sempre  la  dimostrasse,  e non  ne  fosse  mai  sen- 
za. Così  il  Muratori,  che  fa  per  verità  un  bell’onòre  a Messer 
Francesco!  Ma  noi  non  crediamo  che  qui  onestà  debbasi  in- 
tendere in  quel  rigorosissimo  senso  che  vorrebbe  il  dotto  cri- 
tico modonese.  Altrimenti  come  ci  starebbe  il  contrapposto  di 
leggiadria  ? Qui  onestà  vale  al  più  al  piu  riserva,  • quella  spe- 
cie di  riserva,  che  senza  olfendere  il  pudore  i dato  talvolta 
violare.  Infine  con  questo  verso  intendeva  il  Poeta  di  dire:  qui 
Laura  mi  si  mostrò  contegnosa,  qui  alquanto  cortese.  A ren- 
dere più  agevole  l’ intelligenza  (Ù  questo  luogo , che  noi  per 
altro  riputiamo  chiarissime,  ricorderemo  al  lettore  que’ versi 
che  stanno  nel  capitolo  secondo  del  Trionfo  della  Morte.  L^gi 
il  terso  : Poi  disse  sospirando  ; mai  non  sia  con  quelli  che  se- 
guono, e troverai:  Questi  fur  teco  mie' ingegni,  e mie  arti; 
— Or  benigne  accoglienze , ed  ora  sdegni.  Cosi  per  bocca  di 
Laura  tesse  il  Poeta  divino  la  storia  del  proprio  amore.  Ecco 
di  qual  specie  <f  onestà,  di  qi^al  specie  di  leggiadria  intende 
egli  parlare.  Ma,  come  si  disse  altra  volta  il  vocabolo  onestà 
è capace  di  assumere’tanto  infiniti  significati,  ch’egli  è meglio 
per  via  del  sentimento  che  del  discorso  che  si  può  intende 
quando  l’ uno  e quando  l’ altro  di  quegl’  infiniti  significati  se 
gli  convenga.  Ean. 
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SONETTO  LXXVll. 

la  sol*  vista  di  Valcbiusa  gli  & dimenticar  tutt’  i perieoli 

dr  quel  viaggio.  ‘ 

(^ui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 

(Cosi  ci  foss’ io  inlero,  e voi  contento) 

Venni  fuggendo- la  tempesta  e ’l  vento, 

C’  hanno  subito  fatto  il  tempo  • rio. 

Qui  son  securo  : e vovvi  dir,  perch*  io . 

Non,  come  soglio,  il  folgorar  “pavento; 

E perchè  mitigato , non  che  spento  , 

Nè  mica  trovo  it  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  all’amorosa  reggia 

Vidi,  onde  nacque  Làura  dolce  e pura. 
Ch’acqueta  l’aere,  e mette  i tuoni  in  bando  ; 

Amor  nell’alma,  ov’ella  signoreggia. 

Raccese  il  foco , .e  spense  la  paura  : • 

Che  farei  dunque  gli  oéchi  suoi  guardando? 

CONSIDERAZIONI 'DEL  TASSONI. 

. Qoi,  DOVE  HBUo  80W , Senhuccio  wo,  éc.  ■ — Aoceon*  a 
quel  Dlmulium  animae  mene  d'Oruiio,  e desidera  d aver  seco 
Dennuccio,  che  ehiama  metà  di  sè  stesso,  e non  Laura,  come 
intendono  alcuni.  Provecta  est  animae  portio  magna  meae,  dis- 
se Rutilio  Numaziano  ; e Sidonio  Apollinare  : Namque  animae 
nostrae  portio  major  eros.  Io  direi  che  questo  sonetto  dovesse 
in  ordine  all’antecedente  precedere,  poiché  il  Poeta  parla  del 
l’arrivo  suo  in  Valclusa;  e nell'altro  mostra  che  di  già  egli 
avesse  stanza  in  quel  luogo. 

Nè  mica  laovo  ec.  — jVe  mica  quidem.  Nonùga  dicono  i 
Lombardi.  E non  erano  mica  a riguardare  iguali.  Nov.  ant  9». 
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Tosto  chi  eioino  ali’ amorosa  riccia.  — A me  piace  più 
r altra  lettura  : Tosto  che  giunto  T amorosa  reggia. 

Vidi,  orde  hacque  Laura  dolci  e pura.  — Cioè:  tosto 
eh’  io  giunsi  qui , e vidi  la  reggia  ove  risiede  Amore  ed  ove 
nacque  Laura. 

orde  hacqui  Laura  dolci  a puRA,ec.  — È vero  che  Lau- 
ra nacque  dolce  e pura,  che  poi  crescendo  si  fe  sospettosa  ed 
acerba  ; ed  è vero  che  soave  e piacevole  venticello  serena  il 
cielo,  e caccia  i folgori  e le  tempeste  -,  e parimeMe  è vero  che 
Laura  colle  sue  dolcezze  e piacevolezze  acquetava  l’ animo  tur- 
bato del  Poeta,  e tutti  i suoi  tristi  pensieri  cacciava  in  disparte. 

DEL  MCRATORl.  • 

Mi  dilettano  i due  primi  versi.  Sente  di  epistola  familiare, 
e non  di  nobil  sonetto.,  quel  voni  dir,  perch  io.  Lascia  quel 
nè  mica,  detto  in  vece  di  nè  pure  un  poco,  a chi  fa  incetta 
di  forine  strane  per  comporre  versi  poco  leggiadri.  Che  farei  ' 
dunque,  gli  occhi  suoi  guafdtmdoè  Dopo  aver  lavorati  gli  an- 
tecedenti concetti  sulla  metafora  dell’ aura,  io  non  saprò  mai 
lodare  che  senza  consolazione  alcuna  si  faccia  questo  salto.  Gli 
occhi  suoi  qui  senza  fallo  si  rifesiscono  alf  aura;  e l’aura,  sic- 
come so  che  raccende  ih  fuoco,  cosi  non  so  ch’ella  abbia  occhi 
da  poter  essere  guatati 

’ D’ALTRI  AUTORI. 

, I 

H PERCHÈ  MITIGATO  6c.  — Intendi,  e perchè  io  non  trovo 
qui,  non  dico  spento,  ma  nemmeno  mitigato  il  mio  ardente 
desio.  Dovevasi  notare  questo  luofp  come  intralciato  nella  di- 
sposizione delle  parole;  ma  i comentatori  passano  oltre.  E il 
sonetto  tutto  tiene  dell’intralciato,  sebbene  i postillatori  non 
nc  faccian  caso,  toltone  il  Muratori , a cui  parve  con  ragione 
un  sobbalzo  queU’uscire  nell’ultimo  verso  a parlar  degli  occhi} 
dopo  quell’aura  del  primo  terzetto.  Emx. 


364 


SOLETTI  K CÀ5Z0RI 


SONETTO  LXXVIII. 


Tornite  in  Vaichiiiu,  brami  lAIo  la  pace  con  Laura, 
e r onore  del  Cokumeae. 


DeU’  empia  Babilonia,  ond’è  fuggita 

, Ogni  vergogna  , ond’  ogni  bene  è fori  ; 

Albergo  di  dolor  , madre  d’ errori , 

Son  fuggit’  io  per  allungar  la  vita . 

Qui  mi  sto  solo  ; e , come  Amor  m' invita , . 

Or  rime  e versi,  or  colgo  erbette  e fiorì. 

Seco  parlando,  ed  a’  tempi,  migliori 
Sempre  pensando  ; e questo  sol  m’  aita. 

Nè  del  vulgo  mi  cal,  nè  di  fortuna. 

Nè  di  me  molto , nè  di  cosa  vile  ; 

Nè  dentro  sento , nè  di  fuor  gran  caldo . 

Sol  due  persone  cheggio;  e vorrei  l’una 
Col  cor  ver  me  pacificato  e umile  ; 

L'albo  col  piè,  sì  come  mai  fu,  saldo. 

CONSIDERAZK)MI  DEL  TASSONI . 

Al  mìo  giudisio  non  s'è  fatto  gran  perdita  nella  poesia, 
perchè  sia  stato  proibito  questo  sonetto.  Manehant  etiam  tum 
veitigìa  morientis  lihertatis.  Tacito  lìb.  I. 

, D’ALTRI  AOTORI. 

Yeggasi  la  nostra  opinione  sa  questo  ed  altri  sonetti  di 
sìmil  conto  nelle  note  alla  parte  quaria. . Edit. 

Sol  dui  pEsaoRE  ec.  -^L’una  è Laura,  bhe  desidera  paci- 
ficata ed  untile,  l' altra,  che  varrebbe  vedere  più  che  mai  col 
piè  saldo,  è il  Cardinale  Colona,  che  fa,  com'è  a tutti  noto, 
amicissimo  del  Petrarca.  Ed/t. 
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SONETTO  LXXIX. 


Voltali  Leora  a salutarlo,  il  Sole  per  gelosia  si  ricoperse  «> 

con  una  nulle. 

In  mezzo  di  duo  amanti,  onesta  altera 

Vidi  una  donna,  e quel  signor  con  lei,  ' 

Che  fra  gli  uomini  regna  e fra  gli  Dei; 

E da  l'un  lato  il  Sole,  io  dall' altr’ era. 

Poi  che  s’accorse  chiusa  dall^  spera 
Dell’amiqp  più  beilo;  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse  : e ben  vorrei , 

Che  mai  non  fosse  in  ver  di  me  più  fera. 

Subito  in  allegrezza  si  converse  • 

La  gelosia , che  ’n  su  la  prima  vista 
Per  sì  alto  avversario  al  cor  mi  nacque: 

A lui  la  faccia  lagrimosa  e trista 
Un  nuviletto  intorno  ricoverse; 

Cotanto  Tesser  vinto  li  dispiacque. 

. CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

• a 

Che  FEl  OLI  UOMINI  BBGNA  I FRA  GLI  Dfl.  Ovìdio 

gnat,  et  in  dominos  jus  hahet  ille  Deos. 

Poi  che  S’ACCORSE  criusa  dalla  spera  ec.  — Cioè:  poi 
che  s’ accorse  dell’  amante  più  Lello  che  la  vagheggiava,  essen- 
do chiosa  e tolta  in  measo  dalla  sna  spera- e dal  suo  lume, 
tutta  lieta  si  volse  agli  occhi  miei  e verso  la  faccia  mia,  dov'era 
r ombra.  Spera  qui  è detta  a spiro  spirai,  e significa  la  tratta 
de’ raggi  del  Sole,  che  ferisce  la  terra. 

Us  KuviLBTio  INTORNO  RIC0VIR8B.  Nota  nuvUotto,  o noD 
nuvoletta,  come  scrivoo  alcuni.  £ sonetto  vago,  e degno  d’es- 
sere imitato.  ' t 
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del’  muratori. 

Aggiungo  il  mio'yoto  a quello  del  l'asgoni.  Poetico  ai  è 
l'immaginare  il  Sole  amante  di  Laura,  e rivale  del  Poeta, 
avendo  ci6  fondamento  sulla  favola  di  Dafni’,  anfata  da  Apollo  ; 
e senza  questo  ancora,  unk  tale  immaginazione  poserebbe  sul 
buono.  Gentili  e poetiche  del  pari  sono  tutte  le  immagini  coe- 
renti a questa,  cioè  la  gelosia  nata  in  cuore  al  Poeta  in  veden- 
do che  il  Sole  guatava  la  sua  donna  con  darle  in  faccia,  e 'po- 
scia il  ricoprirsi  del  Sole  per  disdegno  in  mirare  che  Laura 
avea  rivolto  il  viso  verso  il  Poeta  per  isfuggir  le  occhiate  so- 
lari. Medesimamente  dee  dilettar  fon  poco  il  dirsi  nel  primo 
quadernario  che  Amor  si  stava  con  Laura;  immagine  bensì 
triviale  ne’ versi  del  Petrarca,  ma  qui  con  un  bel  verso  espres- 
sa, per  dire  che  Laura  èra'  un’  amabilissima  cosa . In  somma , 
dinne  assai  bene,  chè  certo  sei  merita.  , 

D’ALTRI  AUTORI 

V IDI  ec.  — Essendo  il  Poeta  uno  degli  attori  in  questo  pic- 
ciolo dramma,  non  serve  che  ad  imbarazzare  il  tener  che  fa 
egli  sul  bel  principio  il  linguaggio  di  spettatore.  Edit. 

Tutta  lieta  si  volse  ec.  — Non  apparisce  perchè  ia  donna 
si  rivolgesse  al  Poeta  tutta  lieta.  Quando  non  fosse  per  quel 
sentimento  di  vanità,  naturale  alle  femmine,  al  vedersi  vagheg- 
giate, il  qual  sentimento  sarebbe  stato  assai  ragionevole  in  Lau- 
ra, avendo  un’amante  tanto  singolare,  quale  si  è il  Sole.  Evit. 

E BEH  VOSBEl-CuE  MAI  SOS  FOSSE  IS  VEB  DI  ME  PIÒ  ZEBA. 
— Perchè  i comentatori  son  tutti  muti  in  questo  luogo?  Non 
sapremmo  ben  dire  quanto  a proposito  uscisse  il  Poeta  in  que- 
sto voto,  senza  raccogliere  un  poco  l’attenzione.  Tuttavìa  i 
comentatori  hanno  creduto  immeritevole  dì  annotazione  que- 
sto luogo.  Il  solo  Alfieri , dié  non  coment'ava,  postilla  cosi  : 
più  fera  di  quel  che  fu  in  quel  punto.  Sarebbe  mai  qiicsta 
un’  esclamazione  del  Poeta , uscitagli  solamente  per  metà  delie 
labbra,  come  avviene  nello  grandi  passioni,  e rimasta  addietro 
I altra  metà?  Dovrebbesi  intendere;  tanto  mi  si  mostrò  bella 
in  quel  punto,  che  a me  tutta  lieta  si  x'ohe,  da  farmi  deside- 
rare che  mai  più  non  mi  si  mostrasse  fiera?  Leggi  or  dunque 
quel  tanto  che  sta  nel  sonetto,  e poi  leva'  gli  occhi  dalla  carta, 
e leggi  quel  resto  che  ragionevolmente  era  scritto  nel  cuor 
del  Poeta.  Eoit. 
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SONETTO  LXXX. 

• * 

Non  delibera,  non  contempla,  e non  trova,. ebe  la  aoU 
• immagine  della  sua  Donna. 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza, 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  dì,  che  volcnticr  chiusi  gli  qvrei, 

Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza; 

Lassai  quel , eh’  i’  più  bramo  ; ed  ho  si  avvezza 
La  mente  a contemplar  sola  costei , 

Ch’altro  non  vede;  c ciò,  che  non  è lei, 
Già  per  antica  usanza  odia  e disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d'ogni  ’ntomo, 

Ch’è  refrigerio  de’  sospir  miei  lassi. 

Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e otarde. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e sassi, 

E r immagine  trovo  di  quel  giorno , 

Che  ’l  petfsier  mìo  figura  ovunqu'  io  sguardo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

. • 

Che  del  sel  viso  tbassen  gli  occhi  miei.  — Dicesi  trarre 
del  viso  e degli  occhi,  e trarre  dalle  parole,  e non  delle  pai-ole. 
Questo  primo  quaternario  pare  che  prometta  gran  cose  j ma, 
come  disse  Dante,  Al  viso  non  risponde  la  ventraia. 

Lassai  quel,  ch’i’  più  bra.mo.  — O significhi  che  lasciasse 
la  vista  di  Laura,  o Laura  stessa,  o l’uno  e l’altro,  tutto  ha 
dello  smozzicato.  • 

B CIÒ,  che  non  b lei,  ec.  — Quella  particella  e ciò  che  non 
è lei  è degna  di  considerazione,  dove  il  lei  non  è messo  (come 
credono  alcuni)  in  retto,  ma  è quarto  caso.  Perciocché  nella 
favella  toscana  il  verbo  sono  non  richiede  il  primo  caso  dopo, 

I 
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eccello  che  tra  aostanliro  ed  aggiunto.  E però  diceai  : Crederi’- 
do  egli  che  io  fossi  te,  e non  che  io  fossi  tu,  come  usò  il  Boc- 
caccio. Ed  altrove:  Maravigfiossi  forte  Tedaldo,  che  alcuno  in 
tanto  il  somigliasse,  che  fosse  creduto  lui.  E ancorché  nel  suo 
dialogo,  intitolato  Segreto,  il  Poeta,  esplicando  questo  mede- 
simo concetto,  diceste:  Assuevit  animus  Uìam  adamare:  assue- 
runt  oculi  illam  intueri,  et  quicquid  non  l'Ila  est,  inamoenum 
et  tenebrosum  dicunt.  In  quel  luogo  egli  parlò  come  rìchieg- 

?;ono  le  regole  della  lingua  latina,  e qui  come  porta  l'uso  della 
avella  toscana. 

Ivi  »oa  dosse,  ma  roHiAiit  e sassi,  ec.  — Altrove  disse  : 
Ch'C  r ho  negli  ocehi,  e veder  seco  panne  — Donne  e dentei- 
le, e sono  abeti  e faggi. 

ovuEQD’  IO  SGDARDO.  — Se  io  avessi  cosi  bella  cotta  come 
ella,  io  sarei  altresì  sguardala  come  ella.  Novella  antica  aS. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  con  nn  bell’estro  si  dà  principio  a questo  so- 
netto, e il  primo  quadernario  ha  un  andamento  maestoso,  con 
tenere  sospeso  chi  legge  sino  all'altro  quadernario,  e con  ado- 
•perare  due  tenerissimi  e leggiadri  pensieri.  Tale  non  è gii  il 
principio  del  quadernario  segiMsite  per  cagione  di  quefla  par- 
ticella, Lassai  quel  eh' i più  bramo;  la  quale  o riesce  oscura, 
o non  si  sa  ben  intendere  come  s' accordi  con  gli  antecedenti  o 
coi  conseguenti.  Per  altro  tutti  i pensieri,  tutte  le  forme,  e 
tutti  i versi  che  vengono  appresso,  hanno  del  vìvo,  dell' affet- 
tuoso , e del  propriissimo  per  rappresentar  poeticamente  un 
amante  ben  cotto  dalla  sua  passione.  Trar  dolcezza  del  viso, 
degli  occhi  ec.,  siccome  uscir  di  città,  della  bocca,  della  diie- 
sa,  passar  di  vita,  e simili , sono  bei  modi  di  dire  delia  lin- 
gua italiana , e contengono  una  figura  grammaticale,  perché  vi 
si  sottintende  fuori.  Ma  io  non  avrei  difficoltà  di  dire  trar 
dal  viso,  dagli  occhi  ec.,  e di  dare  in  corti  casi  Tablativo  al 
verbo  uscire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E CIÒ  CHE  KOS  È LEI  ec.  — Qaremo  per  intero  la  bella 
ed  erudita  lettera  del  Cav.  Monti , affinché  reggasi  non  aver 
sensa  buone  ragioni  il  Prof.  Marsand  preferita  questa  lesione 
all' altre  che  ammettevano  un  in,  intendendo  con  ciò  di  rad- 
driisare  un  preteso  storpio  del  lirico  sommo.  Eon. 
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AL  SIGNOR  MARCIIENC 

GIAN  GIACOMO  TRIVLLZIO. 

VINCENZO  MONTI. 

S Poco  tempo  avanti  che  l'onorando  Professor  padovano 
Marsand  ponesse  mano  alla  magnifica  sua  edizione  del  Petrar- 
ca, dimandandomi  egli  se  in  quel  passo  del  son.  8o.  v.  •j. , che 
fin  dai  tempi  del  Bembo  mise  in  tanta  battaglia  i grammatici, 
tornasse  liene  o no  l’ ammettere  la  nuova  lezione  Ciò  che  non 
è in  lei,  io  gli  diedi  liberamente  il  consiglio  di  rifiutarla,  e 
tener  ferma  l'antica  Ciò  che  non  è lei;  promettendogli,  nel 
caso  che  altri  gliene  desse  biasimo , di  pigliarne,  per  quanto 
fosse  in  me,  le  difese. 

So  che  questa  lezione  fa  gridare  alcuni  dotti  allo  scanda- 
lo, come  quella  che,  per  juro  avviso,  rimette  nel  primo  stato 
d'accusa  il  Petrarca,  gravandolo  d’ un  fatto  grammaticale  fuor 
di  perdono  ; e so  che  l’ altra , promossa  primieramente  dal 
Manni,  poi  suggellata  dal  celebre  Bibliotecario  Cav.  Morelli, 
di  cui  piangiamo  ancora  la  perdita,  ha  trovato  ultimamento 
negli  atti  dell’  I.  R.  Accademia  della  Crusca  due  altri  insigni 
avvocati,  Francesco  Del  Furia  e Luigi  Fiacchi,  uomini  di 
bella  riputazione  e molta  dottrina.  Coll' autorità  adiuiqiie  di 
nuovi  testi  consultati  da  quegli  eruditi , rimanendo  finalmente 
purgato  il  Petrarca  di  quella  colpa , parrebbe , dirà  taluno, 
ornai  tempo  di  offerire  un'ecatombe  ad  Apollo,  a simiglianza 
di  quella  già  di  Pittagora,  pel  ritrovato  dell' ipotenusa.  Tutta- 
via, trattandosi  d’un  sacrifizio  di  molta  spesa,  io  fo  istanza  che 
si  sospenda  fin  a tanto  che  combattendo  il  Morelli  e i due  se- 
gnaci Accademici,  o bene  o male  io  liberi  coll’amico  la  mia 
promessa.  Dovendosi  però  porre  la  lite  davanti  ad  un  giudice 
d’ intendimento  a molte  prove  sicuro,  io  mi  affido  di  averlo  in 
voi,  prestantissimo  sig.  Marchese,  in  voi  che  per  assiduo  nobi- 
lissimo studio  ne’  Classici  vi  siete  fatto,  per  cos'i  dire,  loro 
contemporaneo,  e spendendo  tesori  nell' acquistarne  ì coclici 
più  preziosi,  e,  ciò  che  più  monta,  attentamente  volgendoli,  e 
confrontandoli,  e postillandoli  avete  presa  in  essi  tal  pratica . 
della  lingua  e di  quelle  loro  maniere,  che  singolari  li  rendono 
dai  moderni,  ch’io  non  so  chiosatore  più  acuto  di  voi,  nè  più 
pronto.  Piacciavi  adunque  di  seder  giudice  della  contesa  ; ed 
eccomi  nell’argna. 

VOI.  I.  a-i  • 
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Sii  quali  principii  pretendono  essi  l'espulsione  della  Tol- 
gala Ciò  che  non  è leiì’ 

QuoLZci,  prinao  caso,  risponde  il  Fiacchi  (Alt.  Accad.  Cr. 
face.  169.),  fa  reo  il  Petrarca  di  un  gravissimo  solecismo  che 
a guisa  di  puledra  indomita  senza  capestro  salta  a piè  pari  i 
canapi  delle  regole  della  grammatica  : e non  si  dovendo  mai 
credere,  ripiglia  il  Del  Furia  (ih.  face.  3o. ) che  un  cosi  puro, 
corretto  e grave  scrittore  sia  caduto  in  tal  mancamento,  ne- 
cessità vuole  e ragione  che  a lavare  il  Petrarca  di  questa  mac- 
chia, e a por  fine  a tanta  letteraria  contesa,  a tanta  gram- 
maticale discordia,  ricorrasi  ai  testi  a penna  pià  autorevoli  e 
feileli.  E qui,  portanti  la  preziosa  variante  ciò  che  non  è in 
lei,  egli  cita  tre  codici  LaurAiziani , che  uniti  a quello  del 
Hecanati,  al  Riccardiano,  allo  Strozziano  e al  Pucciano,  alle- 
gati dal  suo  valente' collega  fanno  sette  codici  in  tutto:  ai  quali 
(lehbonsl  aggiungere  tre  conformi  antiche  edizioni  ricordate  dal 
Morelli.  Ed  ecco  in  ischiera  dieci  belle  testimonianze,  innanzi 
alle  quali  ogni  contrasto  vien  tolto,  e libero  pur  finalmente 
rimane  dalla  sferza  di  molti  severi  ed  accigliati  Aristarchi  il 
gentilissimo  nostro  Poeta,  e quel  passo  dai  copisti  malamente 
ridotto,  così  viene  restituito  alla  sua  vera  lezione  : Lasciai 
quel  eli  ì più  bramo;  ed  ho  si  avvezza  - Im  mente  a con- 
templar sola  costei,  - Ch'altro  non  vede;  e ciò  che  non  è in 
lei  - Già  per  antica  usanza  odia  c disprezza.  (Ih.  face.  3o.) 

Cosi  ^li  egregi  Accademici  dietro  al  Morelli  senza  alcun 
sospetto  d aver  errata  la  strada.  Lasciamo  andare  la  gravissi- 
ma considerazione  che  dove  per  autorità  di  stampe  e di  testi 
s avesse  a decidere  la  quistione,  sarebbe  cosa  da  riso  il  pre- 
tendere che  selle  di  questi  e tre  di  quelle  debbano  prevalere 
alle  centinaia,  per  non  dir  le  migliaia  di  altri  e di  altre  tutti 
contrari.  Concediamo  assai  volentieri,  anzi  vogliamo  che  man- 
tengasi intatta  come  una  delle  più  sante  la  regola  grammati- 
cale che  danna  il  pronome  Lei  in  caso  retto  ; vogliamo  che 
nella  discordanza  delle  lezioni  si  debba  sempre  ricorrere  ai 
testi  ti  penna  più  autorevoli  e fedeli.  Ma  di  questa  maggiore 
autorità  e fedeltà  chi  decide  P La  Critica.  E che  quella  regola 
rimanga  infranta  nella  volgala,  a chi  spetta  il  fame  gludicioP 
Alla  grammatica.  La  grammatica  adunque  e la  critica  sieno  i 
.soli  e veri  giudici  della  lite  : e voi,  mio  signore  ed  amico,  se- 
condo la  preghiera  che  ve  n’ho  fatta,  sostenetene  la  persona, 
intanto  comincino  gli  avversarli  a provare  che  il  verbo  Essere 
non  ammettendo  compagnia  di  nome  che  in  caso  retto,  ne  se- 
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i;ue  di  necessità  che  la  lezione  ciò  che  non  è lei  sia  dannala. 
Qui  fermino  le  loro  forze,  qui  badino  a trincerarsi;  perciiè, 
perdalo  quel  nominativo,  tutto  è perduto. 

Or  che  dicono  essi,  che  adoprano  a difesa  di  questo  itn- 
poiAantissimo  punto  ? Nulla.  Le  buone  regole  grammaticali  in- 
segnano che  Lei  per  Ella  non  vuobi  usare  nel  caso  retto,  (ib. 
face.  3o.)  Picco  lutto  il  loro  argomento,  oltre  i salti  che  avete 
visti  di  quella  scapestrata  puledra.  Ma  che  in  buona  ior  pace 
sia  falso  che  la  puledri  corra  senza  capestro,  vale  a dire  che 
Lei  in  quel  passo  non  è altrimenti  primo  caso,  ma  quarto,  in- 
sorgono a dimostrarlo  tanti  scrittori  di  primo  seggio,  e gram- 
matici severissimi,  e legislatori  della  più  corretta  favella,  che 
il  Marsand  non  solamente  andrà  bello  e assoluto  di  quella  sup- 
|>osla  colpa,  ma,  se  a Dio  piace,  lo<lalo.  Imperciocché  l'auto- 
rità del  Morelli  e de’ suoi  illustri  seguaci,  per  quanto  vogliasi 
reverenda,  io  dubito  fortemente  ch’ella  possa  stare  a bilancia 
con  quella  di  Dante,  del  Boccaccio,  di  Ànnibal  Caro,  del  ar- 
chi e di  altri  sommi  scrittori  che  a tutto  rigor  di  grammatica 
colla  stessa  stessissima  costiaizione  del  Petrarca  a bello  studio 
dissero  Lei  e Lui  quarto  caso  di  Essere.  Nè  gioverà  indurre 
sospetto  di  scorretta  lezione  di  testi,  perchè  correttissima  la 
proveranno  i più  austeri  custodi  delle  dodici  tavole  della  lin- 
gua, un  Bembo,  un  Castelvetro,  un  Daniele  Bartob,  un  Luigi 
Lamberti  : i quali  nulla  curanti  il  vantaggio  dell'  immenso  mag- 
gior numero  dei  codici  e delle  stampe  che  parlano  a Ior  favo- 
re, ma  unicamente  armati  di  Critica  e di  ragione  promettono 
di  mostrare  sincera,  elegante  e diritta  come  raggio  di  luce  l'an- 
tica lezione.  E a soccorso  di  questi , che  meritamente  chiame- 
remo fdosofi  della  bugna,  perchè  non  si  aiutano  della  sola  e 
spesso  fallace  autorità  dei  testi  a penna,  ma  rigorosamente  ra- 
gionano, vedrete  farsi  innanzi  un  filologo  che  ne  vale  ben  mol- 
li, il  parmigiano  Ab.  Colombo,  cui  vivo  e sano  (e  il  sia  lunga- 
mente per  onore  delle  nostre  Lettere)  io  citerò  come  antico, 
perchè  mi  sembra  ingiustizia  l’attendere  che  la  morte  renda 
classica  1 autorità  degli  eccellenti  scrittori. 

Messa  su  questo  piede  la  controversia,  stiamo  un  poco  ad 
udire  ciò  che  io  prima  sentenza  pronuncia  l’ oracolo  della 
grammatica. 

11  Corlicelli,  I.  2.  cap.  4-  Append.  prim.  espressamente 
dice:  Il  V.  Essere  si  trova  coll' accusativo  : e cita  il  passo,  che 
tra  poco  verremo  più  intimamente  considerando,  della  Novel- 
la 7.,  g.  3.  del  Boccaccio,  Credendo  egli  ch'io  fossi  te.  Ma 
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perchf-  al  tempo  eh’  egli  scrivea  la  sua  Grammatica  accadde 
che  li  .Manni  trasse  fuori  la  nuora  lezione,  e il  Corticelli  l' am- 
mise come  quella  che  gli  parca  dovesse  terminare  la  disputa, 
perciò  noi  riserbandoci  di  far  constare  più  avanti  il  suo  torlo 
nell’ accettarla , ci  terremo  per  ora  contenti  che  anche  il  suf- 
fragio di  questo  insigne  grammatico  apertamente  concorra  a 
porre  in  sodo  l'essenziale  dottrina  che  in  certi  incontri  attri- 
buisce al  verbo  Essere  l'accusativo;  vinto  il  qual  punto,  sarà 
vinta  tutta  la  lite.  * 

Porgiamo  adunque  secondamenle  l’orecchio  al  grande  avvo- 
calo del  Volgar  Fiorentino,  Bemh.,  liing.  Volg.  3.  = Lo  avere 
il  Petrarca  posta  questa  voce  lei  col  verbo  è non  fa  eh  ella  sia 
voce  del  primo  caso  : perciocché  è alle  volte  che  la  lingua  a 
quel  verbo  il  quarto  caso  appunto  dà,  e non  il  primo  ; il  qual 
primo  caso  non  mostra  che  la  maniera  della  toscana  favella 
porti  che  gli  si  dia  ; si  come  non  gliele  diede  il  medesimo  Boc- 
caccio, il  quale  nella  Novella  di  Lodovico  disse  ; Credendo  egli 
ch’io  fossi  te;  e non  disse,  ch’io  fossi  tu,  che  la  lingua  no ’l 
porta.  = E seguita  con  più  olire  belle  ragioni  a chiarire  la 
sua  sentenza.  ' 

Dunque,  o si  dia  querela  al  Boccaccio  di  aver  violata  nella 
più  perfetta  delle  sue  opere  la  soprapposta  regola  (violazione 
che  quei  signori  non  ardiranno  pretendere , nè  noi  potremmo 
concedere)  ; o,  s’egli  hanno  retta  coscienza,  confessino  che  il  non 
è lei  del  Petrarca  è quarto  caso  come  il  fossi  te  del  Boccaccio. 

Questa  singolare  proprietà  di  iàvella,  questa  incontrasta- 
bile prerogativa  del  verbo  Essere,  che,  collocato  fra  due  su- 
slantivi,  piglia  l'andare  dei  transitivi,  s’illustra  per  tanti  esem- 
pi, che  il  porli  tutti  in  presenza  sarebbe  vanità  troppo  lunga. 
Faremo  perciò  scelta  d’ alcuni,  e li  piglieremo  dai  più  corretti 
scrittori,  da  quelli  che  noi  teniamo  a maestri  della  più  purga- 
ta favella. 

Nuovamente  adunrpie  il  Boccaccio,  g.  3.,  n.  7.;  Maravi- 
gliassi forte  Teijnldo  che  in  tanto  il  somigliasse,  che  fosse  cre- 
duto lui.  Al  qual  passo  il  postillator  milanese  avendo  apposta 
la  nolerclla  Avverti  lui  primo  caso,  il  filologo  parmigiano  con- 
trappose quest’ altra,  a cui  vuoisi  far  attenzione: 

Io  credo  che  aia  quarto  caso  ; e cosi  hanno  creduto  il  Ca- 
stelvetro,  il  Bartoli  e il  Manni.  Il  verbo  Essere,  quando  tro- 
vasi in  mezzo  a duo  nomi  siistantivi  significa  (per  usare  la  frase 
ilei  Castelvetro)  trasmutazione.  Ragion  vuole  pertanto,  che  si 
costruisca  alla  foggia  de’  verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora  si 
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cousidera  come  agente  la  sustanza  che  in  alcuna  guisa  trasmu- 
tasi, e come  paziente  l'altra  in  cui,  per  cosi  dir,  si  trasmuta  ; 
ond'è  che  il  nome  della  prima  dee  porsi  nel  primo  caso,  e il 
nome  della  seconda  nel  quarto.  A>questa  osservazione  dà  molto 
peso  il  seguente  esempio  del  Boccaccio  (G.  7.,  N.  7.):  Creden- 
do esso  ch'io  fossi  te,  m'ha  con  un  bastone  tutto  rotto.  Certo 
nessun  s' avviserà  mai  di  dire  che  nell’esempio  or  addotto  te 
possa  essere  primo  caso.  E perchè  si  dirà  dunque  che  sia  pri- 
mo Ciao,  lui  in  questo  luogo,  se  la  costruzione  è anche  qui  la 
medesima  affatto  i* 

Dunque  di  nuovo  quel  lei  del  Petrarca,  come  questo  lui  del 
Boccaccio,  è accusativo.  Procediamo  negli  esempi  : e ne  vedre- 
mo uscir  tanta  luce  che  ì Morellisti  non  sapranno  dove  nascon- 
dersi. Dant.,  Conr.  nella  Canz.  Le  dolci  rime,  ec.,  st.  .3.,  r.  i3. 
Poi  chi  pinge  figura.  Se  non  pub  esser  lei,  non  la  pub  porre  (*). 

Varchi,  Ercol.  80.  Tu  mi  vuoi  far  Calandrino , e talvolta 
il  Grasso  Legnajuolo,  al  quale  fu  fatto  credere  ch'egli  non 
era  lui,  ma  diventato  un  altro.  Esempio  allegato  dalT  autorità 
più  d ogni  altra  inappellabile  del  Vocabolario  della  Crusca 
(parole  del  sig.  Del  Furia).  V.  Far  Calandrino. 

Morg.  I.  I.  In  principio  era  il  Verbo  appresso  a Dio,  Ed 
era  Iddio  il  Verbo,  e il  Verbo  lui. 

Bern.  rim.  capitolo  in  lode  d’ Aristotile.  E regola  costui 
della  natura.  Anzi  è lei  stessa. 

Salv.  ^pin.  a.  5.  Costui  qui  è un  altro  me;  parlate  pur 
sicuramente. 

Ann.  Caro,  Lett.,  voi.  I.,  pag.  i o3.,  edii.  milan.  Fece  quasi 
tredere  a chi  noi  conosceva  che  egli  non  fosse  lui.  E poco  prima 
aveva  detto;  Quel  (Vertunno)  che  è ogni  altro  uomo  che  lui. 

Il  med.  voi.  iii.,  pag.  aaa.  Accettatelo  per  amico  con  tutte 
quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vostra  gentilezza,  e che  fa- 
reste a me  proprio,  o se  io  fossi  lui.  ‘ 

Il  med.,  Apoi.,  pag.  ia3. , ediz.  milan.,  i8ao.  Con  db  sia 
che  vedendone  tanti  (enimmi)  quanti  ne  veggo  ne’ vostri  scrit- 
ti, io  vo  pensando  se  per  avventura  voi  foste  lei  (la  Sfinge),» 

(■)  Questo  esempio  si  allega  pure  dal  Bartoli;  ma  il  credo  mal 
allegato,  perchè  quando  il  v.  Essere  è tempo,  come  qui,  infinitivo, 
di  sua  natura  porta  seco  V accusativo.  Eccone  in  prova  quest'  altro 
esempio  del  Pulci,  Cirijf.  Calv.  1.  43.  Ma  primamenle  li  ringrazio  as- 
mì  Dell’ esser  te  si  magnaimo  e cortese.  E up  altro  ancora  del  SaV 
viali.  Granch.  1.  a.  Ella  sapeva  che  per  esser  lui  a ipieslo  modo  po- 
vero e di  bassa  mano,  non  era  mai  per  ottenerlo. 
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ella  fosse  voi.  E nota  bene  cbe  se  mai  vi  fu  scrìtto  in  cui  il 
Caro  ponesec  tutta  correxione  di  lingua , iii  questo  di  materia 
tutta  grammaticale,  e in  risposta  ad  un  avversario  cosi  sottile 
e difficile  come  il  Castelvetro. 

Firenr.  Lagrira.  Che  ’l  padre  e'I  figlio  una  cosa  medesima 
Sien  riputati  ; ondi  io  son  lui,  ed  egli  È me. 

Il  med.,  nov.  6.,  col  verlio  era  sottinteso.  Ei  non  aveva  mai 
bene  se  non  quando  era  dove  lei. 

Il  medes.  Eucid.  a.  a.  Di  sorte  che  io  sto  infra  due,  se 
egli  è lui  egli,  o s' io  sono  me. 

Air  autorità  di  questi  esempi,  fortissima  pel  consenso  di 
tanto  chiarì  scrittori,  sulle  cui  opere  non  può  cader  sospetto 
di  negligensa,  nè  ignorania  delle  piii  strette  regole  dello  scrì- 
vere, s'aggiunge  la  grande  ragione  della  consuetudine,  rnuestra 
rertissima  del  parlare,  come  Quintiliano  l'appella,  I.  I.,  cap.  4- 
Nel  raccomandare,  ex.  gr.,  un  carissimo  amico  non  diciamo  noi 
tuttodì.  Stimerò  fatto  a me  il  bene  che  a lui  farete,  perchè 
egli  è un  (diro  me  stesso  è E il  poc'anzi  addotto  esempio  del 
balriati  nella  Spina  dimostra  che  sarebbe  sproposito  il  dire  : 
Egli  è un  altro  io  stesso.  Così  nella  seconda  persona  diciamo 
correttissimamente  : Egli  è un  altro  te  stesso,  e non  mai  un  al- 
tro tu  stesso  : cosi  nella  terza  : egli  è un  altro  lui  stesso  ; e da- 
rebbe da  rìdere  chi  dicesse  : egli  è un  altro  egli  stesso. 

Da  buon  fdosofo  adunque  parlò  il  Castelvetro,  allorché 
nella  gran  lite  dai  grammatici  suscitata  sopra  quell’emistichio, 
acutamente  osservando  la  particolare  innegabile  proprietà  del 
V.  Essere  di  cangiare  in  accusativo  il  secondo  dei  sustantivi  che 
talor  r aiTompagnano , sciolse  il  nodo  della  quistione^  e fondò 
sopra  quel  verbo  la  san J dottrina  di  trasmutazione  poc’  anzi  ve- 
duta  nell' osservazione  deli’ Ab.  Colombo,  e confermala  prima 
di  lui  da  quel  sommo  conoscitore  dei  più  segreti  arcani  della 
favella  il  Bartoli  nel  Torto  e Diritto  del  non  si  può,  cap.  XLV., 
con  queste  parole  : 

=33  11  verbo  Essere,  singolarmente  colà  dove  ha  forza  di 
esprimere  trasformazione  d’uno  in  un  altro,  accetta  dopo  sé  il 
quarto  caso;  così  dovendosi  per  chiarezza  alla  distinzione,  che 
ragion  vuol  che  sia,  fra  due  termini  quasi  per  azione  e passione 
fldferenti.  Altrimenti,  se  amendue  fossero  in  un  medesimo  caso, 
non  s’intenderebbe  qual  di  loro  sia  il  trasmutato,  e quale  colui 
in  che  si  trasmuta-  Così  ne  filosofa  un  sottile  Grammatico  ; e 
sia  vero  : che  il  disputarlo  punto  più  non  rileva  che  il  creder- 
lo. = E qui  dopo  gli  esempi  e di  Dante  e del  Boccaccio  poco 
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fa  recitati,  allega  quel  del  Petrarca,  e conclude  che  il  gran  ru- 
more fallo  soTr’esso  è nato  dal  non  sapere  ìa  proprietà  del 
i-erbo  Essere,  tanto  già  lipeluta. 

Conforme  a quella  del  Bartoli  è I opinione  del  Cav.  Luigi 
Lamberti,  di  cui  quanta  si  fosse  la  casligalezca  dello  scrivere 
e la  profonda  perizia  in  fatto  di  lingua,  a niuno,  che  ne  cono- 
sca gli  scritti,  è nascoso.  Nelle  sue  aggiunte  ah  CInonio  ecco 
com'egli  la  discorre: 

c=  Lei  nel  verso  del  Petrarca,  allegalo  dal  CInonio,  debbo 
sicuramente,  siccome  a noi  pare,  aversi  per  quarto  caso,  dipen- 
dente dal  verbo  Essere.  Ciò  che  non  è lei  vorrà  dunque  signi- 
ficare Ciò  che  non  foima  lei,  o come  interpretò  il  Casleivclro, 
Ciò  che  non  dimostra  lei.  = Indi  riportato  il  ragionamento 
che  quel  Critico  vi  fa  sopra,  il  Lamberti  soggiugne  : = A piu 
chiara  dimostrazione  di  quello  che  dice  il  Castelvetro,  reche- 
remo altri  due  esempj  fra  i moltissimi  che  si  potrebbero  alle- 
gare, ne' quali  il  verbo  Essere  regge  manifestamente  il  quarto 
caso  per  esprimere  sensi  non  punto  diversi  da  quello  che  si  ri- 
conosce nel  verso  del  Petrarca.  Bemb.  Asol. , I.  3.  Ma  non 
perciò  ne  viene  che  non  s'ami  cosa  che  non  si  desideri  altresì  : 
perciocché  se  n'amano  molte,  e non  si  desiderano  ; c rio  sono 
tutte  quelle  cose  che  si  posscftgono.  Dove  il  ciò  non  pub  essere 
che  il  quarto  caso.  Pandolf.  76.  Coll  altre  donne  sempre  dice- 
va che  io  era  i suoi  ornamenti.  = 

Do|  )o  esempj  sì  splendidi,  dopo  il  giudicato  d'uomini  cosi 
consumali  nella  cognitione  e nell  arte  della  favella,  non  è piii 
da  uomo  di  sano  intelletto  il  negare  che,  in  virlii  «Iella  regnl.a 
.«labilità  sul  verbo  Essere  situalo,  fra  due  sostantivi,  quel  Ae/ 
del  Petrarca  sia  un  manifestissimo  accusativo.  L se  le  regole 
dello  scrivere  risultano  dall'autorità  de’ sommi  scrittori,  se  nel 
concorde  loro  consenso  fondasi  la  ragione  di  queste  regole, 
qual  altra  venne  mai  fermata  e provata  da  più  solenni  maestri 
con  esem))j  più  luminosi  ? Noi  siamo  bensì  presti  a conceilere 
che  la  contraria  autorità  del  Morelli  sia  grande  grandissima 
in  fatto  d’erudizione;  ma  in  fatto  di  bella  lingua,  nei  misteri 
dell'eleganza,  nelle  materie  di  gusto,  come  la  presente,  in  buo- 
na verità  il  suo  modo  di  scrivere  non  fu  mostra  ch’egli  abbia  1 
sacrificalo  troppo  alle  Grazie;  meno  poi  alle  Musei  Ne  lolele 
una  prova.’  Colla  nuova  lezione  egli  ha  creduto  di  preservare 
il  Petrarca  da  un  solecismo;  e certamente  la  frase  ciò  che  non 
è in  lei,  io  quanto  a grammatica,  è senza  pecca;,  ma  in  quanto 
a frase  poetica,  gesummaria!  Ella  scende  si  abbasso  nelfinfi 
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mo  della  prosa , die  questo  solissimo  ciò  che  non  è in  lei  ba- 
sterelibe  a rovinar  un  poeta:  mentre  nella  contraria  ciò  che 
non  il  lei  si  sente  un  parlare  diviso  dall' ordinaria , e chi  co- 
nosce la  proprietà  predicata  del  verbo  regolatore,  ne  gusta  su  - 
bito  rdegansa.  Ma  egli  è poco  l’aver  gittato  il  Petrarca  nel- 
l'ultima umiltà  della  prosa;  il  Morelli  per  giunta  ne  ha  de- 
presso ancora  il  concetto.  E qui  vorrei  che  con  animo  riposato 
e ben  certo  ch’io  non  parlo  per  disistima  degli  avversari  (cui 
protesto  di  avere  in  altissima  riverenza),  ma  unicamente  per 
andar  in  cerca  di  (juel  medesimo  vero  a cui  essi  stessi  han 
dritta  la  mira  ; qui,  dico,  vorrei  si  ponesse  ben  attenzione  allo 
spirito  di  quei  versi,  onde  atVerrarne  netto  il  pensiero,  ed  en- 
trare, per  modo  di  dire,  nell’anima  del  Poeta.  Egli  dice  »L 
avere  la  mente  così  avvezza  a contemplare  la  sola  sua  Laura , 
che  altro  non  vede  che  Laura,  c ciò  che  non  è dessa,  ciò  che 
non  gli  presenta  l’immagine  di  questa  donna  adorata,  gli  di- 
viene oggetto  di  odio  e di  spregio.  Non  è questo  in  parole 
sciolte  il  concetto?  E si  può  egli  aver  il  cuore  di  credere  che 
alla  passione  in  quel  concetto  raccolta,  risponda  bene  la  frase 
Ciò  che  non  è in  lei,  perfettamente  sinoniraa  di  quest'  altra 
Ciò  ch'ella  non  posnie/le 

Tale  essendo  pertanto  l'intero  valore  di  quella  miracolosa 
lezione,  bene  sta  se  la  critica  si  alza  sdegnosa,  e querelasi 
che,  per  sospetto  di  una  chimerica  scorrezione  grammaticale,  il 
delicatissimo  sentimento  del  Poeta  sia  stato  miseramente  tra- 
dito, e per  ristoro  strascinato  nel  fango  di  una  trivialissima  lo- 
cuzione. E arditamente  dico  tradito , perchè  il  caldo  amatoiv; 
non  solamente  non  pensa,  non  calcola,  non  esamina  punto  il 
Lello  che  nell’ amato  oggetto  non  è,  ma  nè  manco  per  ombra 
gliene  può  supporre  il  difetto;  e mostrerebbe  di  amare  assai 
poro  se  gli  avvenisse  di  riconoscere  in  altra  donna  un’  amabile 
qualità  di  cui  fosse  priva  la  sua.  Perciò  colla  benda  sugli  oc- 
chi ei  tiene  fisso  il  pensiero  unicamente  nel  bello  della  sua 
amata,  e questo  ci  trova  perfetto,  in  questo  è tutta  la  somma 
de  suoi  desideri  ; chè  tale  è la  vera  natura  dell'  amorosa  pas 
sione,  figurarsi  nella  donna  amata  ogni  pregio  e di  corpo  e di 
spirito,  e non  fare  stima  di  qual  siasi  altro  oggetto,  se  non  in 
<|uanto  ci  rende  somiglianza  e figura  di  quello  di  cui  siamo 
presi  : e dove  manca  la  realtà  supplisce  la  fantasia,  la  quale 
ognun  sa  che  in  modo  maraviglioso  esagera  tutto,  massimamen- 
te in  capo  a poeti . Quindi  è che  l’ innamorato  Petrarca , per 
lunga  usanza  accostumato  a non  contemplare  che  la  sua  Lau- 
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ra,  non  sa  vedere  che  Laura,  e gli  nasce  odio  e dispreizo  di 
tutto  ciò  che  non  gli  reca  innanzi  l’immagine  di  questo  idolo, 
in  cui  la  rapata  sua  mente  non  solo  non  ravvisa,  ma  non  le  è 
possibile  di  ravvisare  alcuna  mancanza.  Di  che  segue  che  il 
concetto  racchiuso  nelle  parole  ciò  che  non  é in  lei,  oltre  l’es- 
sere insensato,  è anche  oltraggioso,  perche  suppone  in  Laura 
il  difetto  di  qualche  ciò,  che  è quanto  dire  di  qualche  pregio, 
di  qualche  cosa  pur  degna  di  essere  considerata  ; mentre  il  suo 
amante  in  lei  trova  tutto  il  desiderabile,  e in  tutta  la  perfe- 
zione, son.  199.  : f'edrà,  s’ arriva  a tempo,  ogni  virtute,-  Ogni 
bellezza,  ogni  reai  costume  — Giunti  in  un  corpo  con  mirabil 
tempre.  Questo  era  per  mio  avviso  il  gran  punto  da  meditarsi 

rrima  di  accettar  ciecamente  quella  lezione  che  agghiaccia  tutto 
afletto  del  sentimento , e l' estingue.  Onde  mi  do  a credere 
che  nei  pochi  codici  che  la  portano,  i copisti  abbiano  alterata 
la  genuina  per  la  stessa  falsa  persuasione  che  mosse  il  Matini, 
poi  il  Morelli,  ed  ultimamente  i due  lodati  Accademici  a se- 
guitarla ; persuasione  nata  dall’ ostinarsi  a prendere  per  caso 
retto  quel  lei,  e dal  non  aver  fatta  la  debita  osservazione  alla 
partirolar  maniera  con  cui  il  verbo  Essere  spesse  volte  si  ca- 
st ruisce. 

Vi  ho  schierate  davanti  le  forze  messe  in  campo  dai  pro- 
motori delle  due  contrarie  lezioni  : vi  ho  posti  i combattenti 
in  cospetto  : da  una  parte  il  Manni,  il  Morelli,  il  Fiacchi  e il 
Del  Furia  con  gii  aiuti  di  tre  antiche  stampe,  e sette  testi  a 
penna,  ai  quali  liberalmente  aggiungo  anche  l’ottavo,  esistente 
nella  ricca  vostra  biblioteca;  dall'altra,  lasciando  addietro  per 
corpo  di  riserva  molte  centinaia  di  testi  e di  stampe,  ed  ar- 
mati soltanto  di  buona  Critica,  sotto  le  bandiere  del  Boccaccio, 
di  Dante,  del  Pandoliìni,  degli  autori  del  Cirìifo  Calvaneo  e 
del  Morgante,  del  Varchi,  del  Salviati,  del  Firenzuola  e del 
Caro,  i sommi  analitici  della  lingua  Pietro  Bembo , ‘Lodovico 
Castelvetro,  Daniele  Bartoli,  Luigi  Lamberti  e l’Ab.  Colom- 
bo. Avete  udito  bine  inde  i loro  argomenti,  e la  quistione  par- 
jni  esaurita.  Proiferite  or  voi  la  sentenza.  Se  uscirà  contraria 
al  mio  voto  , larò  di  tutta  questa  diceria  solenne  ritrattazione. 
Se  r avrò  favorevole , ripeterò  il  mille  volte  già  detto , che  la 
fede  cioè  dei  codici  senza  la  confermazione  della  Critica  non  vai 
nulla  ; e concluderò  che  dietro  alla  sola  guida  dei  testi  a penna 
(per  lo  più  opera  materiale  d.’ ignoranti  copisti),  spesse  volte, 
credendo  di  risanarli , si  storpiano  gli  antichi  nostri  scrittori . 
State  sano. 
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SONETTO  LXXXI. 


Se  veder  potesse  la  casa  dì  Laura,  i sospiri 
le  giugocrcLbero  più  spedili. 


Se  '1  sasso,  orni’ è più  chiusa  questa  valle, 

Di  che  ’l  suo  proprio  nome  si  deriva , 
Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A Roma  il  viso , ed  a B.abel  le  spalle  ; 

I miei  sospiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire , ove  lor  spene  è viva  : 

Or  vanno  sparsi;  e pur  ciascuno  arriva 
Là , dov’  io  1 mando  ; che  sol  un  non  falle  : 
E son  di  là  sì  dolcemente  accolti , 

Com’ io  m’accorgo,  che  nessun  mai  toma: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è ’l  duol ; che,  tosto  che  s’ aggiorna. 
Per  gran  desio  de’  be’  li^oghi  a lor  tolti. 
Danno  a me  pianto,  ad  a’  piè  lassi  affanno. 


CONSIDERAZIONI  DEE  TASSONI. 

Se  questo  sonetto  fosse  d’altro  autore,  io  mi  farei  lecito  a 
(Ire  ch’egli  avesse  del  puerile,  a trenta  soldi  per  lira  ; ma  in 
quel  secolo  infelice  ogni  ronzino  passava  per  destriere. 

IL  suo  SOME  SI  DERIVA.  — Cioè  il  nome  di  Falciusa. 

A Roma  il  viso,  ed  a Barel  le  spalle.  — Chiama  Avi- 
gnone con  nome  di  Babelle,  dicendo  che  quel  sasso,  j>er  su.-i 
natura  schiva,  gli  tenesse  volte  le  spalle,  cioè  per  ischilo  delle 
sue  lordure.  ^ , 

I MIEI  SOSPIRI  PIÙ  BEMCRo  CALLE.  — Qui  Comincia  la  ge- 
latina di  questo  concetto. 
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E 80!i  DI  LÀ  SÌ  ooLCiiiEiiiE  ACCOLTI,  ec.  — Di  freddura  io 
freddura  va  traboccando. 

Ed  A’ Pii  LASSI  APPASTO.  — Doveva  essere  uno  stento  da 
birro,  salire  ogni  mattina  trafelando  in  cima  di  quc' dirupi, 
massimamente  che  dovea  montare  co’aoccoli  ferrali,  per  rispet- 
to de'  calli.  • 

DEL  MURATORI. 

Non  dubito  che  non  dica  anche  ogni  altro  intendente  (qua- 
lor  sappia  senza  prevenzione  e passione  giudicare)  che  il  Tas- 
soni ha  imbroecato  a puntino  in  chiamando  questo  componi- 
mento opera  più  tosto  da  scolare  che  da  maestro  sommo,  quale 
è altrove  il  Petrarca.  Per  natura  schiva  dovrebbe  solamente  ri- 
guardar Babellc;  e pure  qui  se  gli  caccia  Homa  appresso  j la- 
onde anror  questa  si  viene  disavvedutamente  a ferire,  poiché 
lo  spiegare  schiva  per  difficile  mi  sembra  lontano  dalla  mente 
del  Poeta.  Quantunque  io  stenti,  e non  mica  poco,  a ben  con- 
cepire e<l  immaginare  in  quel  sasso  il  viso  e le  spalle,  tuttavia 
voglio  ammettere  cotali  traslazioni.  Ma  qui  viene  il  freddo; 
ché  una  freddura  per  l'appunto  è l’attribuire  ai  sospiri,  ani- 
mati dalla  fantasia  poetica,  maggior  facilità  d’andare  alcune 
miglia,  so  fosse  meno  erta  la  salita  d’un  monte.  Del  medesimo 
tenore  è altresì  l’immaginare  che  i sospiri,  per  cagione  del- 
l'aspra montata,  andassero  chi  qua  chi  là  dispersi.  Nè  con  fe- 
licità molta  vien  detto  che  sol  un  non  falle,  liascerù  che  altri 
disamini  se  sotto  la  stessa  censura  possano  cadere  i pensieri 
del  primo  ternario  ; e poi  bramerò  intendere  perchè  il  duolo 
fosse  solamente  de§li  occhi,  mentre  conducendo  essi  ogni  gior- 
no i piedi  petrarchevoli  a rimirar  da  lungi  Cabrieres,  o altro 
luogo  dov’era  Laura,  par  pure  che  dovessero  appagare  il  de- 
sio de' be' luoghi  a lor  tolti,  e aver  essi  materia  di  rallegrarsi, 
cpiande  i piè  aveano  solo  materia  d’ affanno. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Convien  pur  dire  che  questo  sonetto  non  abbia  difesa,  se 
lo  stesso  Biagioli  butta  farmi  per  terra,  e confessa  non  essere 
nè  dei  bellissimi,  e nè  anche  dei  belli  del  Petrarca.  Tiriamo 
dunque  innanzi  allegramente,  e ne  basti  quel  poco,  se  non  è 
forse  troppo,  che  scrissero  il  Tassoni  ed  il  .Muratori.  Ed/t. 
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SONETTO  LXXXII. 


Benché  conosca  (Tessere  inTclicc  nel  suo  amore,  è ferma 
di  volerla  amai»  sempre. 


^imansi  addietro  il  sestodecim’  anno 
De’ miei  sospiri;  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  r estremo  ; e parmi , che  pur  dianzi 
Fosse  ’l  principio  di  cotanto  affanno. 

L’ amar  m’ è dolce , ed  ulil  il  mio  danno , 

E 1 viver  grave;  e prego,  ch’egli  avanzi 
L’ empia  fortuna  ; e temo , non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi,  che  parlar  mi  fanno. 
Or  qui  son , lasso , e voglio  esser  altrove  ; ' 

E vorrei  più  volere,  e più  non  voglio; 

E per  più  non  poter,  fo  quant’io  posso; 

E d’antichi  desir  lagrime  nove  «Joimats: 

Provan , com’  io  son  pur  quel , eh’  i’  mi  soglio  ; 
Nè  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  . 

L’ahar  M't  DOLCE,  ED  Olii  IL  «IO  DiNìio.  — U^o Bruneogo. 

E PREGO,  CH’EGLI  AVANZI  cc.  — Cioè  prego  eh  egli  8ovr.isli 
all’empia  fortuna,  che  non  l’opprima.  Ovvero  prego  eh  egli 
avanzi  e prevenga  l’empia  fortuna, e l’orribil  caso  della  morte 
di  Laura,  che  è quello  ch’ei  dichiara  seguendo. 

E TEMO,  NON  CHIUDA  ANZI  ec.  — Àrizi  è Fante  de’Latini, 
corrotto  da’  Provenzali.  Anz  mi  soven  ades,  disse  Amerigo  di 
Pingulano. 

E PER  PIÙ  NON  POTER,  Eo  QUANT’ IO  POSSO.  — Cioè:  metto 
ogni  mio  sforzo  per  frenare  il  mio  potere,  acciocch’egli  non 
abbia  vigore  di  liberarmi. 

O 


IR  VITA  DI  M.  L.AURA. 


38  I 


DEL  MURATORI. 

Gravissima  ricognizione  deirinfelice  suo  stato,  e sonetto 
pieno  di  sugo,  perchè  pieno  di  sentimenti  nobili,  e perciò  nel 
genere  morale  degno  di  non  mezzana  lode.  1 contrapposti,  che 
qui  s'incontrano,  s'hanno  a confessar  tutti  per  di  buona  mi- 
niera, perciocché  non  dal  falso,  ma  dalla  verità  procedono, es- 
sendo certissimo  che  in  uomini  di  tal  fatta  accadono  le  contra- 
rietà degli  affetti,  oppure  le  diversità  degli  effetti  che  qui  narra 
di  sè  il  nostro  Poeta.  Quegli  sono  solili  ad  essere  fanciulleschi 
contrapposti,  che  sono  ricercati  dall' ambizioso  ingegno  ne’ paesi 
del  Nulla,  e composti  di  proprio  e di  traslato,  e o non  hanno 
sussistenza,  o naturalmente  non  nascono  nel  suggetto;  niuno 
de'  quali  difetti  qui  si  ravvisa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ViKSo  L’ estzi.ro  ec.  — ' Verso  la  morte,  e nondimeno  non 
muta  proponimento.  CisrzLrETRo 

pi'R  niAtizi  ec.  — Ki  mi  pare  d’ avermi  testé  innamorato, 
quantunque  sicno  corsi  ornai  sedici  anni  ch'iovivomi  in  pene. 
T anto  mi  sono  desse  soavi  ! Udit. 

E PREGO  cii’Ecii  AVAszi  ec.  — Vale  a dire  che  io  soprav- 
viva a quante  avversità,  danni  e angosce  l'empia  fortuna  mi 
può  mandare.  liuGioli. 

ANZI  ec.  — Alfieri  alla  voce  anzi  dimanda:  anzi  che  cosai' 
si  risponde:  anzi  che  il  desiderio  contenuto  nella  parola  e pre- 
go ch’egli  acanzi  l'empia  fortuna  sia  contentalo.  Kucioir. 

Ni  PER  .MILLE  RIVOLTE  AZCOH  SON  MOSSO.  E per  mille 

sforzi  da  me  fatti  per  disciormi  da  Amore,  non  sono  ancor 
mosso;  cosi  stretto  mi  tiene  ne  suoi  ceppi!  Biagioli. 


óQi  SONETTI  E CANZONI 

MADRIGALE  IV. 

Eccita  Amore  a far  vendetta  di  Laura,  che  superba 
disprc££a  il  suo  regno. 

Or  vedi,  Amor,  che  giovenetta  donna 

Tuo  regno  sprezza , e del  mio  mal  non  cura  ; 

E tra  duo  ta’  nemici  è si  secura. 

Tu  se  tornato , ed  ella  in  trecce  e n gonna 
Si  siede , e scalza  in  mezzo  1 fiori  e l’ erba , 
Ver  me  spietata,  c centra  te  superba, 
r son  prigion  : ma  se  pietà  ancor  serba 
L’ arco  tuo  saldo , e qualcuna  saetta  ; 

Fa  di  te,  e di  me,  si^or,  vendetta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  madrigale,  parlando  di  Laura  giovinetta,  di  ragio- 
ne dovrebbe  aver  luogo  più  verso  il  principio  di  <{ueste  rime, 
alle  quali  si  crede  sia  stato  aggiunto  dopo  la  morte  del  Poeta, 
perciocché  manca  ne  testi  antichi. 

K TRA  DUO  TA' REMICI  È SÌ  SECURA.  — Chiama  due  nemici 
di  Laura  giovinetta  la  possanza  d’ Amore  ed  il  proprio  tor- 
mento, che  per  farla  amante  e pietosa  combatteano  di  conti- 
nuo la  sua  durezza. 

Si  SIEOE,  E SCALZA  IN  MEZZO  1 MORI  E L’ERBA.  SoOO  lo(lÌ 

che  pajono  sentire  un  non  so  che  del  contadinesco. 

■ MA  SE  PIETÀ  ARCOR  SERBA.  — Queste  tre  rime  seguile,  erba, 
superba  e serba,  offendono  l'orecchio,  e col  Poeta  medesimo 
si  può  dire  ; Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 

Tuo  BECBO  SPREZZA,  E DEL  MIO  MAL  HOR  CUBA. Qui  DOU 

il  Muzio  una  cosa, la  qual  non  so  come  io  m’abbia  tralasciato 
di  considerarla,  cioè  la  poca  esattezza  che  ha  usato  il  Petrarca 
in  molti  luoghi  circa  gli  artiooli  di  due  voci  dell’istesso  peno- 
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do,  dandoli  all' una  e levandoli  all’ altra,  come  qui  ed  altrove; 
E di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo,-  Pere'  hai  costumi  va- 
riati e ’l  pelo.  Ed  in  altri  molti , dove  porli  ambi  due  o levarli 
dovea.  E però:  Tuo  regno  sprezza,  e di  mio  mal  non  cura; 
- E del  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo,  — Pere' hai  costumi 
variati,  e pelo,  avrebbe  detto  il  Muzio.  E l'istessa  diligenza 
vorrebbe  egli  che  parimente  s'usasse  ne’ segni  de' casi.  La  qual 
regola  si  dee  però  pigliar  .-inch’essa  per  consiglio,  non  per  pre- 
cetto ; perciocché  i Poeti  nelle  necessità  non  possono  star  sog- 
getti  a cosi  fatti  rigori.  E il  cavaliere  Salviali  nella  sua  Gram- 
matica mostra  che  la  regola  data  dal  Bembo  non  è sempre 
vera  neanco  ne' prosatori. 

DEL  .MURATORI . 

Ottimo  componimento  nel  suo  genere  mi  sembra  questo 
madrigale.  Nell' invenzione  trovo  gran  gentilezza,  e altrettanta 
eziandio  ne'pensieri,  che  tutti  son  galanti,  chiari  e vivi.  Desi- 
dera egli  che  Laura  l'amij  ed  eccoti  con  che  vaga  immagine 
poetica,  rivolgendo  il, suo  ragionamento  ad  Amore,  spiega  que- 
sto suo  desiderio,  e con  che  artitiziosi  ed  ingegnosi  motivi  per- 
suade a quella  fantastica  deità  l’ indurre  Laura  ad  amarlo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E TBA  DDO  TA’ SEMici  cc.  — Tali,  quali  tu  e io  sono. 
Amore  s’ingegnava  di  farla  soggetta  al  suo  impero;  il  Petrar- 
ca di  muoverla  a pietà,  e l’assahva  spesso  coll' armi  che  gli 
dava  r amoroso  affanno.  Biaowli. 

r SUN  PHiGioM  ec.  — La  catti>  ità  è c^a  compassionevole  ; 
onde,  siccome  d’opera  misericordiosa,  si' terrà  conto  d’avere, 
o di  non  avere  visitato  il  prigione  nei  di  del  giudizio.  Càsrr.L- 

WETRO. 

V son  prigion  ; e però  non  mi  posso  vendicare,  hai  a sot- 
tintendere. BuGtOLI. 
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SONETTO  LXXXIII. 


L*  abito  non  si  lascia , bench’  abbiasene  danno. 
Propone  se  stesso  in  esempio. 


Dicesett' anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che  ’n  prima  arsi , e giammai  non  mi  spensi  : 
Ma  quando  awen , eh’  al  mio  stato  ripensi , 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è ’l  proverbio,  ch’altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  ’l  vezzo  : e per  lentar  i sensi , 

Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi: 

Ciò  ne  fa  l’ ombra  ria  del  grave  velo. 

Oimè  lasso  ; e quando  fia  quel  giorno , 

Che  mirandi)  ’l  fuggir  degli  anni  miei 
Esca  del  foco , e di  si  lunghe  pene  ? 

Vedrò  mai  ’l  dì,  che  pur  quant’io  vorrei 
Quell’aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a quest’  occhi , e quanto  si  convene  i* 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Poi  CHE’N  PRIMA  ARSI,  I GIAMMAI  RON  MI  SPENSI.  — Intie- 
pidissi però  alcuna  volta,  come  dal  sonetto.  Fuggendo  la  pri- 
gione, ov  Amor  m’ebbe,  e da  altri  si  può  vedere. 

Vero  è'i  proverbio,  ch’altri  cangia  il  pelo.  — Parve 
contraddirsi  altrove,  dicendo:  Pere’  hai  costumi  variati,  e'I  pelo. 
Ma  non  è lo  stesso  variare  entrambi,  e variar  l’uno  prima  del- 
l’altro. 

E PER  LENTAR  I SENSI.  — Nota  lentoTC  per  allentarsi,  come 
muovere  per  muoversi,  e rompere  per  rompersi,  e cangiare 
per  cangiarsi,  ed  altri  tali  die  usa  il  Poeta.  E ’l  bel  viso  vedrei 
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cangiar  sovente.  - E le  rose  vermiglie  infra  la  neve  - Mover 
doli  ora.  - Con  stil  canuto  avrei  fatto  parlando  - Romper  le 
pietre.  - Mossi  con  fronte  riverente  e smorta.  E mille  altri. 

E T>HB  LENTA R 1 SENSI,  ec.  — La  vecchiezia  leva  le  forze , 
ma  non  il  desiderio  e il  naturale  istinto  della  parte  sensitiva. 

Ciò  NE  FA  L’OMBRA  RIA  DEL  GRAVE  VELO.  — La  parte  Cor- 
porea oflusca  in  noi  la  parte  s|>irituale  con  l'ombra  sua,  che 
aduggia  le  buone  inclinazioni. 

Piaccia  a quest’ occhi  , e quanto  si  convene?  — Mostra 
che  non  potea  contenersi'  di  non  desiderar  Laura  carnalmente. 

DEL  MURATORI. 

Dura  maniera  di  dire  parrà  a taluno,  prima  arsi,  c giam- 
mai non  mi  spensi,  peit;iocchè  il  fuoco  si,  ma  non  la  materia 
presa  dal  fuoco,  propriamente  si  spegno.  Svanirà  probabilmente 
la  difficoltà  in  considerando  che  se  noi  non  diciamo  che  la  casa 
ardente  si  spegne,  diciamo  però  spegnersi  altri  corpi  combusti- 
bili  -,  e il  Poeta  vuol  dire  in  certa  guisa,  eh  egli  era  tutto  fuo- 
co, e perciò  lìguratamente  dice  ch’egli  non  si  spense.  Tutto  il 
resto  del  sonetto  cammina  bene,  e ne’ ternarii  sta  chiusa  un'af- 
fettuosa e grave  figura. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ma  QUANDO  AWEH  ec.  — Il  tempo  non  è valevole  a recar 
refrigerio  a quel  fuoco  che  mi  consuma  : sebbene  quantunque 
volte  penso  alla  dura  mia  condizione  d’amante  senta  rattiepi- 
dirsi {’  incendio.  Perchè  non  tornava  più  di  sovente  il  Poeta 
coir  animo  a questo  pensiero  i*  O s’è  egli  dimenticato  le  tante 
volte  ch’ei  benedisse  con  si  dolci  ed  animate  parole  l’arco  e 
le  saette  d’amore  ond'egli  fu  punto,  e le  piaghe  che  gli  auda- 
yano  (Ino  al  cuore  i*  Edst. 
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SONETTO  LXXXIV. 


Liiura  inip;iIlulÌ5Cc  alla  novella,  cV  egli  debba 
da  lei  allontanarsi. 


Quel  vago  impallidir , che  ’l  dolce  riso 
D’ un’  amorosa  nebbia  ricoperse  , 

Con  tanta  maestade  al  cor  s' offerse , 

Che  li  si  fece  incontr’a  mezzo  ’l  viso. 

Conobbi  allor,  sì  come  in  paradiso 

Vede  l'un  1" altro;  in  tal  guisa  s’aperse 
Quel  pietoso  pensicr , cb’  altri  non  scorse  : 

Ma  vidil’  io , cb’  altrove  non  m’ affiso. 

Ogni  angelica  vista , ogni  atto  umile , 

Che  giammai  in  donna,  ov’amor  fosse,  apparve, 
F ora  uno  sdegno  a lato  a quel , cb’  i’  dico. 

Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile  ; 

E tacendo  dicea  ( com’  a me  parve  ) : 

Chi  m’allontana  il  mio  fedele  amico? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qcrc  VACO  iMi’AtuniB,  che  ’l  dolce  eiSo.  — Esprimo  l’alto 
ili  chi  ama,  clic  suol  veder  la  cosa  amata  con  faccia  ridente,  e 
turbarsi  so  ode  novella  che  gliene  annunzi  la  perdita.  E nota 
che  dice  vago  impiiUidir , perciocché  fuor  degli  atti  amorosi 
egli  non  suole  esser  vago. 

Che  li  si  fece  incontb’a  mezzo ’l  viso.  — E proprio  di 
quelli  che  hanno  maestà , che  gli  altri  fuori  delle  stanze  loro 
escano  ail  incontrarli,  come  fé  il  cuore  del  Poeta,  il  quale,  pri- 
ma che  rimpallidire  di  Inaura  fosse  giunto  a mezzo  la  sala  del 
viso,  usci  delle  sue  stanze  segrete  ad  incontrarlo,  c ad  inten- 
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dere  la  sua  imbasciata.  Non  esempliiìca  però  il  Poeta  dai  com- 
plimenti cortigianeschi,  ma  dalla  perfezione  de’ be^ti,  die  s'in- 
tendono r un  r altro  senza  parlare,  td  è sonetto  leggiadramen- 
te espresso. 

DEL  MURATORI. 

Descrive  un  attt»  e cangiamento  vago  della  sua  Donna  al- 
r udire  ch’egli  voleva  da  lei  assentarsi,  formando  con  ciò  un 
leggiadro  sonetto.  Bello  è quell’ immaginare  che  il  suo  cuore  ' 
venga  sul  viso  a contemplare  il  vezzoso  turbamento  di  Laura; 
più  bella  è la  inflessione  iperbolica  del  primo  ternario  ; ma  più 
bella  ancora  si  è l’ entrata  del  ternario  seguente,  e la  figura  in- 
terpretazione, che  appresso  vedi  adoperata. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quzi.  VACO  iMPALLiDia  ec.  — Il  sommo  Alfieri,  per  quello 
che  ne  scrisse  il  Biagiolì,  tacciò  d’alfettazione  il  concetto  di 
questo  primo  quadernario.  Non  sapremmo,  a dir  vero,  negare 
che  non  senta  piuttosto  dell' epigramma  che  altro;  ma  l’ele- 
ganza della  dizione  è somma,  nè  ci  sa  strano  che  il  Petrarca 
ricorra  al  proprio  ingegno,  anziché  al  cuore,  per  cavarne  ma- 
teria a’  suoi  versi.  Evit. 

CoSOFBI  ALLOB,  SÌ  CUNE  IS  PARADISO  — VeDE  L’ CB  L'ALTRO. 

— La  celestiale  visione  dev’essere  intellettiva,  almeno  fino  a 
che  l’alme  abbiano  ripresa  la  loro  spoglia  caduca.  E quindi 
senza  l' ajuto  delle  parole , mancando  degli  organi  della  voce, 
s’ intendono  fra  loro  i beati . Ora  dice  il  Poeta , avendo  io, 
senza  che  Laura  me  ne  dicesse  parola,  interpretato  sì  bene 
ciò  che  ella  sentiva,  piglio  da  ciò  esperienza  del  modo  col  qua- 
le gli  abitatori  del  cielo  si  veggon  ì'itn  Vaìtro.  E qui  il  vedere 
non  va  preso  in  senso  proprio,  me  figurativo  d’ intendere.  Ej)it. 
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• SONETTO  LXXXV. 


Amore',  Fortuna,  e memoria  del  passato  vielangli 
di  sperare  giorni  feliei. 


Amor,  Fortuna,  e la  mia  mente  schiva 
Di  quel,  che  vede,  e nel  passato  volta, 

M’ affliggon  sì,  ch’io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei,  che  son  su  l'altra  riva. 
Amor  mi  strugge  ’l  cor;  Fortuna  il  priva 
D’ogni  conforto:  onde  la  mente  stolta 
S’ adira  e piagne  ; e così  in  pena  molta 
Sempre  conven,  che  combattendo  viva. 

Nè  spero,  i dolci  dì  tornino  indietro; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel , eh’  avanza  ; 
E di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 
Lasso , non  di  diamante , ma  d’ un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza  ; 

E lutt’  i miei  pensier  romper  nel  mezzo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E ti  MIA  MESTE  SCHIVA  ec.  — Cioè  schiva  di  veder  le  pre- 
senti disdette  di  Laura , e la  sua  bellezza  alUoscita , e solo  a 
contemplare  le  passate  dolcezze  rivolta,  e quelle  prime  bellez- 
ze sue. 

laviDiA  A QUEI,  CHE  SO!»  SD  L’ ALTEA  RIVA.  — Allude  a quelli 
che  hanno  passata  la  riviera  d’ Acheronte  ; ma  l’additare  i dan- 
nati pei  morti  a me  non  può  piacere  ; se  non  diciamo  che  il 
Poeta  parli  conforme  alla  Gentilità , la  quale  credea  che  tutti 
i morti  generalmente  la  riviera  d’ Acheronte  passassero. 

ORDE  LA  MESTE  STOLTA  ec.  — Stolta  perchè  s’adira  e pia- 
gne di  quello  che  a pentimento  le  dovrebbe  servire. 
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Nè  SPIRO,  I DOLCI  DÌ  TORRIKO  IROIETRO.  — Cioè;  nè  spero 
che  mai  pili  le  passate  dolcexze  si  rinovellino.  Ùn  sonetto  si 
legge  di  Giusto  de  Comitibus,  fatto  sul  tenore  di  questo,  che 
comincia:  Amor,  mia  stella,  e V aspre  voglie  e tarde.  11  verbo 
spero  serve  all’uno  ed  all’altro;  ma  nell’ultimo  verso  sta  in 
signiGcato  spagnuolo,  spero  per  aspetto.  Così  Virgilio:  Hunc 
ego  si  tantum  potai  sperare  dolorem.  E così  l’ usò  Dante  ; 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte.  Andar  di  male  in  peg- 
gio l’usò  anche  il  medesimo  Dante  e. Fazio  degli  liberti;  Che 
pur  di  mal  in  peggio  andata  sono. 

E TUTT’f  MIEI  PERSIER  ROMPER  REL  MEZZO.  A questi  due 

mezzi  io  non  ci  trovo  mezzo  die  non  pajano  un  mezzo  solo  ; e 
chi  cerca  sottigliézze  si  rompono  nel  mezzo. 

ROMPER  REL  MEZZO.  — Significa  perdila  irreparabile,  per- 
ciocché le  cose  che  da  un  capo  si  rompono,  si  possono  raccon- 
ciare ; ma  quando  si  rompono  nel  mezzo,  sono  perdute  affatto.  ' 

DEL  MDRATOKI. 

Non  lascia  d’essere  un  buon  sonetto,  ai’vegnachè  non  ci 
trovi  immagini  spiritose  della  fantasia.  Anche  l’ingegno  fa  dei 
nobili  componimenti,  che  niente  meno  sono  poetici,  n sono  da 
tenersi  in  prègio  che  i parti  della  fantasia  bizzarra.  Ingegnosa- 
mente adunque  propone  il  Poeta  nel  primo  quadernario  le  ca- 
gioni della  sua  infelicità,  c ingegnosamente  le  ripiglia  nel  se- 
guente. Quei,  che  son  sull  altra  riva  è detto  secondo  la  mente 
degli  Etnici,  opinione  de’ quali  era  che  i defunti,  tanto  buoni, 
come  rei,  passassero  le  rive  d’ Acheronte  o di  Stige.  Non  sono 
già  troppo  lodevoli  gli  affetti  dei  lernarii  ; ma  però  sono  veri- 
simili  alla  sregolata  passione  di  questo  sì  ostinato  amante  del 
secolo.  Nota  spero  tornino  in  vece  di  spero  che  tornino, 

D’ALTRI  autori. 

Nor  SPERO  ec.  — Il  Tassoni  coraentando  questo  verso,  cita 
r altro  di  Dante,  Inf.  canto  III.  v.  46.  Ma  Dante  non  iscri- 
veva spagnolo,  come  vorrebbe  il  Tassoni.  E canta  di  que’ 
sciagurati  che  non  hanno  speranza  di  morte,  poiché  sarebbe 
ad  essi  gran  ventura  il  morire.  Ebit. 

Romper  rei  mezzo.  — Potrebbe  anche  significare  in  sul  più 
bello.  Ma  questo  è un  nostro  pensiero  e non  più.  Edxt. 


Digitized  by  Google 


3oo 


SONETTI  E CANZONI 


CANZONE  X. 


Cerca  ogni  via  di  militar  il  suo  affanno,  ma  vi  rimane 
sempre  più  immerso. 


Stanza  I. 

Se  1 pensier , che  mi  strugge , 

Com’c  pungente  e saldo, 

Così  vestisse  d’ un  color  conforme  ; 

Foi-se  tal  m’arde  c fugge, 

Ch’  avria  parte  del  caldo  ; 

E desteriasi  Amor  là,  dov’or  dorme: 

Mcn  solitarie  Torme 
Foran  de’ miei  piè  lassi 
Per  campagne  e per  colli; 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli , 

Ardendo  lei,  che  eome  un  ghiaccio  stassi; 
E non  lassa  in  me  dramma , 

Che  non  sia  foco  e fiamma. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cosi  VESTISSI  D'us  COLOR  CONFORME.  — Cioè  di  parole  e 
concetti  conformi,  essendo  le  parole  ed  i concetti  i colori  che 
rappresentano  i pensieri.  Potrebbesi  intendere  della  pallideasa  ; 
ma  la  stanza  che  segue  mostra  che  no. 

Ardendo  lei,  che  come  un  ghiaccio  starsi . — Cioè:  sta 
ferma  nella  sua  freddezza  e durezza.  Il  Bembo  interpreta  lei 
per  colei,  acciocché  il  lei  non  sia  tolto  per  quarto  caso  ^ met. 
tendo  in  conto  a Dante  perchè  dicesse  : Latrando  lui  con  gli 
occhi  in  giù  raccolti.  Nè  s’avvede  che  U lingua  usa  comune- 
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mente  questi  pronomi  col  gerundio,  quando  l'azione  non  esce 
dell' operante  ; onde  disse  il  Boccaccio  ; esicndo  lei  con  un-pre- 
le.  K Gio.  Villani:  stando  lui,  andando  lui,  lui  vivendo,  ed 
altri  così,  fatti.  ■ ^ 

DEL  MURATORI. 

11  metro  di  questa  e della  seguente  canzone,  siccome  d'ar- 
monia più  sensibili,  perchè  formato  di  rime  non  solo  vicine, 
ma  con  belf  ordine  ancora  l una  all'altra  corrispondenti,  piac- 
que molto  a’ poeti  del  secolo  prossimo  passato,  nè  io  so  dar 
loro  il  torto.  Oggidì  non  ha  più  preminenza  o questo  o altro 
simigliante  metro,  quantunque  sicuramente  più  l'orecchio  s<- 
n’appaghi,  e quantunque  non  poco  si  peni  a sentir  vaghezza  e 
melodia  di  consonanze  in  certi  intrecci  di  stanze  sterminata- 
mente lunghe,  e tessute  con  gran  disordine  e lontananza  di 
rime.  Per  altro  le  stanze  lunghe  coi  versi  endecasillabi  pili  si 
convengono  alla  maestà  e sublimità  degli  argomenti  gravi  e allo 
stile  pindarico;  siccome  le  brevi  colla  vicinanza  delle  rimo,  e 
coi  versi  di  men  piedi,  sono  più  adattate  ai  suggetti  ameni  e 
allo  stile  anacreontico.  Ma  in  tutte  dovrebbe  cercarsi  che  le 
rime  avessero  convenevole  arliliziosa  proporzione,  in  guisa  che 
i versi  mai  non  paressero  versi  sciolti,  o,  per  dir  meglio,  versi 
non  rimati.  Ora  io  dico,  che  nella  presente  canzone  tu  ritro- 
verai leggiadrissimi  e teneri  pensieri,  gentilissime  immagini,  e 
usati  in  gran  copia  gli  ornamenti  dello  stile  ameno.  Ve’ in  que- 
sta prima  stanza  che  bel  colore  jioctico  ha  quel  Forse  tal  in  ar- 
de e /ugge,  co’ due  seguenti  versi.  Le  amplihcazioni  che  ven- 
gono appresso,  tutte  sono  di  buona  mano. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Così  VESTISSE  ec.  — Non  sarà  esatto  il  dire  che  fa  il  Tas- 
soni etser  le  parole  e i concetti  i colori  che  rappresentano  i 
pensieri,  richiedendosi  qualche  benignità  nei  lettori  a non  scam- 
biare per  pensieri  i concetti,  e questi  per  quelli  ; ma  molta 
maggior  dose  di  benignità  si  domanda  a contenere  le  risa  in 
udendo  il  Biagioli  che  per  questa  poco  esatta  forma  di  fa- 
vellare, dà  dell’ateista  al  Tassoni  con  un  rovescio  d'insulti 
da  mover  la  stizza  nei  più  pacati  lettori.  Edit. 
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Stanza  li. 

Però  eh’ Amor  mi  sforza , 

E eli  saver  mi  spoglia; 

Parlo  in  rim’  aspre , e di  dolcezza  ignude  : 

Ma  non  sempre  alla  scorza 
Ramo , nè  ’n  fior , nè  ’n  foglia 
Mostra  di  fuor  sua  naturai  virtude. 

Miri  ciò , che  ’l  cor  chiude , 

Amor,  e que’  begli  occhi. 

Ove  si  siede  all’  ombra. 

Se  ’l  dolor , che  si  sgombra , 

Avven , che  ’n  pianto , o ’n  lamentar  trabocchi  ; 
L’un  a me  noce,  e l’altro 
Altrui  ; eh’  io  non  lo  scaltro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Però  ch'A.wor  mi  seorea,  ec.  — ’ Qui  mette  la  difformità 
del  colore,  e la  cagione  perchè  egli  sia  difforme.  E nota  la  voce 
sforza,  che  non  significa  violentare,  ma  privar  di  forze,  e con- 
curda con  ispogliar  di  sapere. 

Ma  sor  sempre  alla  scorza,  - Ramo,  rè’r  pior,  rè' n vo- 
glia. — Mira  che  varia  termini,  parendo  che  dovesse  dire: 
alla  scorsa,  al  fiore,  alla  foglia. 

Miri  ciò,  cre ’l  cor  ckiodr, - Amor , e que*  recli  occhi. 
— Cioè  miri  Amore,  e mirino  que’ begli  occhi. 

L'vr  a me  roce,  e L’ALTRO  ec.  — Cioè  il  pianger  nuoce 
a me,  ed  il  lamentarmi  offende  Laura,  perchè  io,  trasportato 
dal  troppo  affetto,  non  lo  fo  ponto  con  artificio,  nè  cautamente. 
Scaltro  a scalptura.  E nota  che  è proprio  degli  amanti  il  fare 
incautamente  la  maggior  parte  delle  loro  asioni  amorose. 
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DEL  MURATORI. 

Eime  ignude  di  dolcetta  non  sarà  creduto  da  tutti  un  giu- 
dizioso innesto  di  metafore,  essendo  la  nudità  e la  dolcezza  di- 
sparate cose,  e oggetto  di  sensorio  diverso.  Una  gentil  preghie- 
ra bensì  e un’immagine  ben  vivace  s’ha  da  confessare  quella 
del  Miri  ciò,  che'I  cor  chiude,  co’ seguenti  concetti,  che  tutti 
felicemente  sono  pensati  sin  presso  al  fine  della  stanza.  Per- 
ciocché in  quanto  a quello  tcaltro,  che  la  chiude  e salta  in 
campo,  in  vece  di  temperare,  o di  affrenare,  o di  far  con  ar- 
tifizio, moderazione  e cautela  una  cosa,  o di  rendere  altrui 
astuto  e sagace,  può  essere  che  non  incontri  la  buona  grazia 
di  tutti  i lettori. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Parlo  in  rin’ aspre  1 di  dolcezza  ignude.  — E ciò  in 
quanto  che  è privato  da  Amore  di  forza  e d'ingegno.  E se- 
gue dicendo  che  non  debbesi  per  altro  aver  l'occhio  alla  sola 
scorza , ma  ficcar  lo  sguardo  più  addentro  ; il  che  facendo , 
Amore  e gli  occhi  di  Laura  vedrebbero  nel  cuore  dell'inna- 
morato Poeta  cose  più  altre  infinitamente  da  quelle  che  sono 
ne’  ruvidi  ed  inculti  versi  descritte.  Edit. 

Amor  e qce’  begli  occhi  — Ove  si  siede  all’ombra. 
— A chi  volesse  guardar  pel  sottile  non  piacerebbe  forse  l’im- 
iTiagine  d' Amore  che  si  asside  all'umbra  degli  occhi  d'una  bel- 
la, sembrando  più  conveniente  all’ uffizio 'degli  occhi  il  movi- 
mento e la  Ince,  che  l'ombra  e il  riposo.  Ma  forse  intende  per 
starsene  all’ombra,  che  Amore  sia  in  tutela  di  quegli  occhi; 
ovvero  fa  propria  d' Amore  quella  soave  tranquillità  e singolare 
dolcezza  che  dasji  occhi  è transfusa  in  chi  gli  rimira.  Edit. 

SCALTRO.  ■ — Il  lamentare  nuoce  a Laura,  ossia  dà  noja.  In 
quanto  che  io  non  so  dare  alle  mie  querimonie  quel  tanto  di 
scaltrezza,  di  arte,  che  le  renda  piacenti  all’orecchie  di  sì  gen- 
til donna.  Risponde  questo  concetto  all’altro  usato  più  sopra: 
Parlo  in  rim'  aspre  e di  dolcetta  ignude.  Edit. 
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SONETTI  E CANZONI 


Stanza  III. 

Dolci  rime  leggiadre  , 

Che  nel  primiero  assalto 

D’Amor  usai,  quand' io  non  ebbi  altr’arme; 

Chi  verrà  mai,  che  squadre 

Questo  mio  cor  di  smalto; 

Ch’  almeii , com’  io  solca , possa  sfogarme  ? 
Ch’aver  dentr’a  lui  panne 
Un,  che  Madonna  sempre 
Dipinge,  e di  lei  parla: 

A voler  poi  rilrarla 

Per  me  non  basto  ; e par,  eh’  io  me  ne  stempre  : 
Lasso , così  m’  è scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso. 


CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

Cni  VERRà  MAI,  CHE  SQUADRE  ec.  — Squadrare  per  addi- 
tare lo  disse  ancor  Dante  : Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
— Gridando:  togli  Dio  eh' a te  le  squadro. 

Cii’ALMES,  GOMMO  80LEA . — Cioè  da  principio,  quando 
non  ebbi  altr’arml  difensive  da  procacciarmi  scampo,  non  aven- 
do egli  allora  comodità  di  favellare  a Madonna,  nè  di  chia- 
marle in  voce  mercè  piangendo. 

DEL  MURATORI. 

Nota  quella  metafora  di  squadrare,  presa  dagli  scultori,  e 
usala  qui  per  rendere  atto  ad  essere  posto  in  opera,  oppure, 
come  altri  vogliono,  di  rompere,  aprire  e spezzare.  Nel  primo 
senso  non  sembra  molto  acconcia  al  presente  luogo,  poiché  le 
vien  dietro  l’ altra  metafora  dello  sfogarsi,  che  seco  non  fa  Imo- . 
na  lega.  E nel  secondo  senso  altro  non  sarà  squadrare  che 
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squatrare,  che  finalmente  si  riduce  a squartare,  verbo  poco 
nobile  per  nobili  poesie.  Segue  appresso  l’altra  immagine  del 
pensiero,  o d'amore,  che  sta  entro  quel  cuore  di  smalto,  e quivi 
dipinge  Laura.  Esamina  un  poco  questa  immagine.  Vaghissimi 
sono  I tre  primi  versi  della  stanza.  Su  che  non  linirà  di  piacere 
a tutti  quel  cosi  m' è scorso  sul  line , in  vece  di  dire  : mi  è 
mancato  o venuto  meno.  Ma  io  non  ne  io({uieterei  il  nostro 
Poeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dolci  bine  lecgiadbe,  - Che  ec.  — Nel  cominciamento 
della  sua  passione  non  aveva  altra  via  il  Poeta  d’appalesare 
r interne  sue  pene,  se  non  quest’una  dei  versi,  in  seguito  ebbe 
gli  sguardi,  i sospiri,  e lòrse  i colloquii.  Ora  siccome  le  lette- 
re, e la  poesia  singolarmente,  aggentiliscono  il  cuore  e l’ inge- 
gno di  chi  le  coltiva,  alle  proprie  rime  si  rivolge  il  Poeta  per 
impetrare  da  loro  che  l’esercizio  continuo  del  conqior  versi 
gli  nobiliti  sifliittamcnte  anima  e mente  da  immaginare  e det- 
tare versi  degni  di  Laura,  e capaci  di  far  manilesto  l’ immen- 
so amor  che  le  porta.  Edit. 

SQUADBE.  — Dovrebbe  in  stretto  senso  significare  ridurre 
a squadra,  assestare,  ma  in  più  largo  significato  qui  debbe  in- 
tendersi per  perfezionare,  nobilitare.  Edit. 

PeB  me  BOB  BASTO,  E PA  B CH'IO  NE  BE  STEMPBE.  A me 

pare  che  senta  certa  istoria  d’Apelle,  che  dipingendo  un’amica 
d’ Alessandro , per  troppa  bellezza  si' stemprava  in  guisa  che 
non  la  poteva  dipingere.  Di  questo  parla,  benché  non  cosi  a 
punto,  Plinio  lib.  XXXV.  cap.  io.  Kamque  cum  dilectam  sihi 
Alexander  ex  pallacis  suis  praecipue,  nomine  Campaspen,  nu- 
dam  pingi  oh  admirationem  formae  ab  Apclle  jussissct,  eum- 
que  tum  pari  caplum  amore  sensisset,  dono  eam  dedil.  Stem- 
prarsi vuol  dire  divenir  non  atto  a quella  cosa,  perchè  era  tem- 
perato, ed  alto  a fare.  E dicendo  : Per  me  non  basto,  riguar- 
da quello.  Chi  verrà  mai  che  squadre/^  CASTXirsTRO. 

così  M’È  scosso,  - Lo  MIO  DOLCE  80CCOB80.  — Dapprima 
usai  di  sfogare  in  carte  il  mio  rammarico,  ora  mi  è mancato 
anche  questo  conforto,  essendomi  avvisto  quanto  le  mie  pit- 
ture erano  discoste  dal  celeste  modello  da  me  preso  a ritrar- 
re. Edit. 
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SOITETTI  E CANZONI 


Stanza  IV. 

Come  fanciul , eli’ appena 
Volge  la  lingua  e snoda  ; 

Che  dir  non  sa,  ma  ’l  più  tacer  gli  è noia  ; 

Così  ’l  desir  mi  mena 

A dire;  e vo’,  che  m’oda 

La  mia  dolce  nemica , anzi  eh’  io  moia . 

Se  forse  ogni  sua  gioia 

Nel  suo  bel  viso  è solo  , 

E di  tutt’  altro  è schiva  ; 

Odil  tu  verde  riva  ; 

E presta  a’  miei  sospir  si  largo  volo , 

Che  sempre  si  ridica, 

Come  tu  m’eri  amica. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

oGVi  #DA  cioiA  — Nel  suo  eel  viso  i SOLO.  — Disse  il  Tas- 
so ; Se  gradi  tela  e fuor  di  sé  in  altrui  - Sol  qualch  effetto 
de'  begli  occhi  sui. 

E DI  loti’ALTBO  È SCHIVA.  — Noia  tutt' altro  in  senso  neu- 
trale. Cosi  ahrovo:  Che  di  nulT  altro  mi  rimembra,  o cale. 

E esBSTA  A*  MIEI  sosFiE  SÌ  LASCO  VOLO. — Cioè  largo  cam- 
po da  volare,  acciocché  s’odano  in  tante  parti,  Che  sempre  » 
ridica,  - Come  tu  m’eri  amica. 

DEL  MURATORI. 

Mira  r ornamento  della  comparasione  ; loda  la  riflessione 
sopra  r effetto  della  belleExa,  che  è di  generar  superbia,  per 
cagione  di  cui  dnbita  il  Poeta  che  Laura  non  vorrà  badare 
alle  voci  di  lui , avendo  ella  già  posto  ogni  sua  gioja  nel  con- 
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templar  sé  stessa.  Poi  bellissima  si  scorge  la  conversioDe  del 
ragionamento  a quella  verde  riva. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Come  eahcicl  ch’appesa  - Voice  la  liscca  e ssoda  ; 
- Che  dir  hon  sa,  ha  ’l  più  tacer  gli  à noia.  — E proprio 
de’  fanciulli  i quali  appena  balbettano  quattro  parole  il  soler 
a tutto  costo  parlare,  per  quanto  sforzo  lor  debba  costare.  Il 
che  deriva,  com’è  ragionevole,  da  uno  stimolo  interno  che  a 
far  questo  li  move.  A noi  sembra  consiglio  di  provvidenza  che 
i fanciulli  si  trovino  spronati,  dirò  quasi  loro  malgrado,  a far 
ciò  , essendo  ad  essi  necessarissime  queste  reiterale  prove  ed 
esercizii  per  acquistare  quella  nobilissima  facoltà  dell'uomo 
eh’ è la  favella.  Ma  non  son  eglino  da  paragonarsi  a'  fanciulli 
que’ ciancioni,  i quali,  come  di  alcuna  cosa  poco  o niente  in- 
strutti sono,  di  quella  appunto  con  quanto  hanno  fiato  conti- 
nuamente cinguettano  con  loro  scorno  sommo  e noja  infinita 
di  chi  gli  ascolta  P Sarebbero  di  questo  numero  gli  scrittori  de' 
giornali  per  la  maggior  parte .P  Torniamo  al  Poeta:  quanto  è 
più  inetto  a parlare  di  Laura,  tanto  più  si  sente  da  irresistibil 
forza  spronato  a ciò  fare.  Edit. 

Sb  torse  ec.  — Dovrebbe,  non  foss’ altro,  ascrivere  a sua 
gloria  che  un  uomo  d’ingegno  senza  posa  di  lei  cantasse,  se 
pure  non  ha  riposto  ogni  sua  gloria  nell' esser  bella.  Ebit. 

E presta  a miei  sospir  sì  largo  volo  ec.  — O verde  riva, 
spirami  versi  tanto  soavi , che  per  la  soavità  loro  siano  letti  e 
ripetuti  lunga  stagione  da  molta  gente , c si  sappia  quindi  il 
grande  amore  ch'io  ti  ho  portato.  Ebit. 
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SONETTI  E CANZONI 


Stanza  V. 

Ben  sai,  che  si  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco , 

Come  quel , di  che  già  segnata  fosti  : 

Onde  '1  cor  lasso  riede 

Col  tormentoso  fianco 

A partir  teco  i lor  pensier  nascosti. 

Cosi  avestu  riposti 

De’  bel  vestigi  sparsi 

Ancor  tra’  fiori  e l’erba; 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovasse,  ove  acquetarsi. 
Ma  come  può,  s’appaga 
L’alma  dubbiosa  e vaga. 


CON.SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Onde  ’i  con  lasso  siede  - Col  tosnentoso  EiAspo.  — Io 
non  intendo  colla  niente  e coi  sospiri,  come  intende  il  Castel- 
vetro,  ma  colla  mente  e col  corpo  ; perciocché  il  Poeta  doveva 
allora  essere  tornalo  in  quel  medesimo  luogo,  come  nella  stan; 
ra  seguente  dichiara  meglio. 

De’ BEI  VESTIGI  SPASSI.  — Intendi  qualcuno  de'bei  vestigi 
sparsi  allora  da  Laura. 

. DEL  MURATORI. 

Molto  vaga  esagerasione  si  è quella  de’  tre  primi  versi.  Più 
mi  sarebbe  piaciuto  nel  sestO'  verso  il  dire  i suoi  pensier  che 
i ior  pensier,  poiché  si  sarebbe  schivato  il  pericolo  di  litigare 
con  chi  non  approvasse  l' attribuire  egualmente  pensieri  al  cuo- 
re e al  fianco,  cioè  all’anima  e al  corpo.  Nè  quel  riposti  in 
vece  di  serbati  può  promettersi  esentione  da  ogni  censura. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Okde’l  co*  lasso  mede  - Col  tob.mestoso  fiasco  - a par- 
tir TECo  I lo*  PENSiER  NASCOSTI.  — ALLiamo  in  altri  luoghi 
veduto  come  il  Poeta  dimori  col  corpo  in  un  sito,  c coll'ani- 
ma voli  in  un'altro,  essendo  questo  uno.  di  quc' tanti  bellissimi 
privilegi  degli  amanti , Sciolti  da  tutte  tjualitadi  umane.  Qui 
poi  dove  Laura  impresse  col  bel  piede  orme  divine  v’  ò’  il  Poe- 
ta in  anima  e in  corpo,  che  tanto  vagliono  quel  cuore  e quel 
fianco;  e si  l'uno  che  I altro  fan  parte  alla  verde  riva,  ossia 
fanno  partecipe  la  verde  riva,  dei  loro  affanni.  Eun. 

Cosi  AVESTU  niposii  — Ue'Bei  vestici  sparsi  ec.  — Parla 
sempre  alla  verde  riva.  Se  tu  avessi  potuto  conservare  in  te 
alcuno  di  que’ vestigi,  da  Laura  sparsi  in  passando,  io  potrei 
trovare  io  quelle  reliquie  un  qualche  alleviamento  ai  miei  mali. 
Dirii  taluno,  nè  a torto,  che  noi  andiamo  scomponendo  i versi 
dei  Poeta,  e annegando  in  un  mar  di  parole  i brevi  e spiritosi 
concetti,  ma  non  vediamo  miglior  maniera  di  comentarli,  e 
crediamo  che  quanto  più  il  cemento  cammina  a tianchi  del  te- 
sto, sia  tanto  più  utile  e da  riputarsi.  Edit. 

Ma  come  plò,  8' appaga  ec. — Non  potendo  trovar  nessuna 
orma  di  Laura  in  questo  luogo,  mi  basta  almen  poter  dire, 
ella  qui  fu,  qui  ov’io  pure  mi  trovo.  Edit. 

L'alma  dubbiosa  e vaca.  — Due  bruito  prerogative  dcl- 
r anime  amanti,  il  temer  sempre,  e il  sempre  aggirarsi,  senza 
mai  saper  dove.  Ma  deh!  che  questo  è proprio  piuttosto  de- 
gli uomini  in  generale,  che  dei  soli  amanti  ! Il  Leopardi  inter- 
preta assai  acconciatnenle:  dubbiosa  c vaga  perchè  egli  {il  Poe- 
ta) non  sa  di  certo  quali  sieno  i luoghi  stati  tocchi  dal  piede 
dellh  sua  donna.  Di  lutti  i comentatori  del  Petrarca,  il  Leo- 
pardi è il  più  recente,  e,  toltone  il  Pagello,  il  più  breve.  Per 
ora  bastino  questi  due  titoli  ch’egli  ha  ad  esser  letto.  Edit. 
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SONETTI  E CANZONI 


Stanza  VI. 

Ovunque  gli  occhi  volgo  ^ 

Trovo  un  dolce  sereno, 

Pensando:  Qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba,  o fior  colgo, 

Credo,  che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov’ella  ebbe  in  costume 

Gir  fra  le  piagge,  e ’l  fiume, 

E talor  farsi  un  seggio 
Eresco,  fiorito  e verde: 

Cosi  nulla  sen  perde; 

E più  certezza  averne,  fora  il  peggio. 

Spirito  beato,  quale 
Se’,  quando  altrui  fai  tale  ? 

O poverella  mia,  come  se’  rozza  ! 

Credo , che  tei  conoschi  : 

Rimanti  in  questi  boschi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gir  fra  le  piagge,  e ’l  eiuxe.  — Alla  falda  de'  monti  è 
posta  la  terra  di  Cabrieres,  e dal  monte  al  fiume  Colon  è la 
distanza  d'un  miglio,  tutta  pianura  amena,  dove  Laura  di 
quando  in  quando  si  solea  diportare. 

O poverella  nia,  come  se’ rozza  ! — Altra  modestia  è que- 
sta, che  non  quella  di  Guido  Cavalcante:  Gonion  mia,  tu 
puoi  gir  sicuramente  - Dove  ti  piace,  ch'io  t'ho  sì  adornata, 
- ch'assai  laudata  sarà  tua  ragione  - Dalle  persone  c'hanno 
intendimento.  Perù  veggasi  quanto  sia  sicuro  partito  il  parlare 
di  sé  stesso  modestameut.^. 
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DEL  MURATORI. 

Air  amenità  dei  primi  nove  versi  è da  vedere  se  corrispon- 
dano i due  seguenti,  che  pure  son  celebri,  cioè  : Così  nulla  sen 
perde;  - E più  certezza  averne,  fora  il  peggio.  Credo  che  il 
Poeta  abbia  voluto  dire  di  belle  cose  ; ma  l' averle  dovuto  dire 
troppo  stringatamente  e in  troppo  poco  sito,  non  lascia  ijui 
apparire  la  loro  bellezza.  Bisogna  dunque  ajutarsi  coll' im- 
maginare ciò  che  il  Poeta  ha  inteso  di  dire.  Gli  ultimi  due 
versi  meritano  senza  fallo  un  accoglimento  di  stima  partico- 
lare, perchè,  oltre  alla  vaghezza  dell' improvvisa  apostrofe, 
contengono  una  considerazione  filosofica  sulla  bellezza  e virtù 
di  Laura,  che  tacitamente  il  Poeta  raccoglie,  e insinua  essere 
straordinaria,  perch’essa  ha,  secondoch'egli  immagina,  forza  di 
render  tale  ciò  ch'ella  tocca  o mira.  Finisce  questa  si  leggiadra 
canzone  con  una  chiusa  leggiadrissima,  si  per  Timmagine  della 
fantasia , sì  per  la  speditezza  dei  tre  versi , e per  la  modestia 
dellAutore. 

D’ALTRI  AUTORI. 

OvusQUE  GLI' OCCHI  VOLGO  ec.  — Amplifica  il  pensiero  della 
stanza  preceduta.  Edit. 

Così  RULLA  SEN  PERDE.  — Nulla  da  mc  si  lascia  inossei'vat», 
e per  conseguenza  passo  di  Laura  non  fu  messo  in  vano.  Edit. 

E PIÙ  CERTEZZA  AVERNE,  FORA  IL  PEGGIO.  — Alfieri,  testi- 
monio il  Biagioli,  chiama  oscurissimo  questo  concetto.  A noi 
sembra  anzi  bellissimo  il  concetto  in  questo  verso  racchiuso. 
Fino  a che  non  so  bene  quale  sia  il  luogo  ove  il  caro  lume 
percosse,  rapito  in  soave  delirio  d'amore,  qui  e qua  divago  co’ 
miei  pensieri  ; ma  subito  eh’  io  sapessi  esser  questo  o quest'  al- 
tro propriamente  il  luogo,  oltrecebè  i mici  pensieri  rimarreb- 
bero contratti  in  un  più  breve  spazio,  la  piena  dell' affetto  che 
me  ne  verrebbe  al  cuore , volgerebbe  in  angoscia  il  mio  pre- 
sente diletto.  Chi  non  è o non  fu  mai  innamorato , e non  sia 
suscettivo  d’ innamorarsi  disperi  d' intender  Petrarca , avesse 
sottocchi  un  cemento  lungo  sei  utile  miglia.  Edit. 


SOHETTI  E CANZONI 


/^0■l 


CANZONE  XI. 


RivoI  gtsi  eslalico  a que’ luoghi,  OTe  la  vide,  t doro  fu, 
ed  è beato  in  anuria. 


Stanza  I. 


Ciliare,  fresche,  c dolci  acque, 

0\e  le  belle  membra 

Pose  colei , che  sola  a me  par  donna  ; 

Gentil  ramo , ove  piacque 

( Con  sospir  mi  rimembra  ) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse  s. 

Con  r angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno, 

Ov’Amor  co’  begli  occhi  il  cor  m’ aperse  ; 

Date  udienza  insieme 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 


CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

Pose  colei,  che  sola  a me  par  borra.  — Cioè  sola  degna 
di  questo  nome  signorile.  Donna  osto  nome  toc  — Tanto  oltrag- 
gioso e caro,  — tion  fu  per  certo  umano  — Alla  tua  ga/a  for- 
ma; anzi  da  prima  - Egli  uscì  dalla  cima  - Della  duina 
mano,  si  legge  in  una  cannone  antica  d’iui  Giudice  di  Pislnja. 
Qui  alcuni  intendono  che  Laura,  affannata  dal  caldo,  sulla 
riva  di  Sorga,  a diguazzar  le  mani  in  quell' acque  si  fosse  fer- 
mata ; ma  quelle  membra  per  mani  a me  nou  piacciono.  Altri 
vogliono  ch'ella  v' entrasse  col  corpo;  forse  per  accorciar  la 
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siraila,  passando  a guazzo  certi  rami,  nc' quali  al  traversar 
della  valli;  si  divide  quel  liumicello.  Ma  se  questo  In  il  giorno 
che  il  Poeta  di  lei  s’innamorò,  come  par  che  conchiuda,  non 
era  stagione  da  passar  liunii  a guazzo,  nè  Torse  atto  decente 
alle  qualità  d’iina  vergine  bennata  come  Laura;  e però  tanto 
meli  verisimile  ch'ella  vi  si  spogliasse  ignuda  dentro,  come  da 
alcuni  altri  è stato  inteso.  A me  dunque  più  piace  l'esposi- 
zione del  Caslelvelro. 

Chiare,  iheschc,  e notcì  acque,  - Ove  ec.  — Ove,  cioè 
appresso  allo  quali,  colei  che  sola  a me  par  donna,  posò  le 
belle  membra  ; cliè  Cosi  parimente  s espone  VOve  che  segue. 

Gemil  ramo,  ove  piacque  a*.  — Cii-è  appresso  il  quale  a 
lei  piacque  di  lare  appoggio  al  bel  fianco , intendendo  che 
Laura  si  fermasse  in  riva  aH’aeque  di  Sorga,  sotto  nn  cespu- 
glio di  ginestra  o di  spine,  o d'altri  rami  fioriti,  e ivi  sedendo 
si  riposasse.  Che  s'ella  si  losse  appoggiata  ad  Un  albero,  come 
intendono  alcuni,  il  Poeta  non  1 avrebbe  chiamato  ramo;  nè 
i rami , a chi  non  sale  sul  tronco,  sono  materia  d'appoggio.  E 
però  l’Ariosto,  fingendo  Doralice  appoggiata  ad  un  albero,  non 
la  finse  appoggiata  a’ rami , ma  al  tronco,  dicendo:  La  qual, 
aujjùlla  dair  antico  piede  — D' Un  frassino  silvestre,  si  dolca, 

DEL  MLUATOHl. 

Se  hai  detto  bene  dell’ antecedente  canzone,  preparati  a 
dire  di  gran  lunga  pili  .sopra  la  beltà  della  presente,  essendo 
ella  uno  de’  più  ameni  e soavi  componimenti  che  si  leggano 
del  nostro  Poeta,  anzi  in  tutta  la  poesia  italiana.  Siccome  nel- 
le ottime  dipinture  di  qualche  bel  paese,  ove  appariscano  c 
alberi  fronzuti , e cascate  d’ acque,  e simili  altri  dilettosi  og- 
getti, si  sente  al  mirarli  un  non  so  che  di  fresco,  e ci  par  pro- 
pio di  trovarci  al  rezzo  ; cosi  in  questa  canzone  sensibilmente 
si  fa  provare  ai  lettori  parte  una  certa  tale  evidente  amenhà , 
c parte  una  tale  occulta  tenerezza  d’ affetto,  che  altrove  in- 
darno se  ne  spererà  altrettanto.  Laonde  non  potrai  non  sentire 
che  il  Poeta  con  grande  amore  dovette  formare  e limare  que- 
sto componimento.  Ed  ecco  la  prima  stanza,  che  con  dolce 
apostrofe  ecci.-llentemente  ti  rappresenta  cotanti  ameni  oggetti, 
ognun  de’  quali  forma  da  per  sè  una  vaga  immagine  alla  fan- 
tasia. E osserva  un -poco  la  scelta  e il  buon  uso  degli  epiteti  : 
e impara  quanto  gran  risalto  e forza  dieno  essi  alle  figure  di 
questa  dipintura. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Non  si  metta  a discorrere  di  questa  canzone  chi  non  si 
sente  inclinato  a dirne  un  grandissimo  bene.  Il  celebre  Gin- 
giienc,  che  sebbene  straniero,  ha  rapito  agl'italiani  la  gloria 
di  scrivere  la  Storia  letteraria  del  loro  paese,  non  teme  di  chia- 
mare questa  canzone  una  delle  più  belle  c delle  più  celebri 
che  componesse  il  Petrarca,  e quella  in  cui  si  manifesta  l' ar- 
tifizio dell'arte  poetica  usato  dagli  antichi  di  contrapporre  alle 
immagini  più  vivaci  e gioconde  i concetti  lugubri  e gravi  : ar- 
tifizio che  il  Petrarca  derivò  dagli  antichi,  o,  ciò  eh’  è più  ra- 
gionevole, dal  suo  felicissimo  ingegno.  Noi  per  altro  diremo 
quest' artifizio,  che  già  artifizio  non  dovrebbe  chiamarsi,  esser 
piuttosto  proprio  de' moderni  poeti,  e ne  addurremmo  le  ra- 
gioni se  questo  ne  fosse  il  luogo.  Tornando  col  discorso  alla 
canzone  del  Petrarca,  sommissima  lode  è venata  a questo 
componimento  dalla  traduzione  francese  fattane  dal  celebre  si- 
gnor \'oltaire,  non  tanto  per  la  traduzione  in  se  stessa  che 
sebbene  elegante  è ben  lunge  dall' esser  fedele,  ina  dalla  fama 
del  traduttore.  E siccome  è bello  1’  ascoltare  un  grande  uomo 
che  quasi  eco  ripeta  i concetti  d'un  altro  grande  uomo,  rife- 
riremo la  traduzione  francese  dei  suddetto  signor  Voltaire. 
Claire  foniaine,  onde  aimable,  onde  pure  — Où  la  heaulé  qui 
consume  mon  coeur,  — Seule  beaiité  qui  soit  dans  la  nature, 
- Des  feux  du  jour  evitai!  la  chaìeur;-  Arhre  heureux,  doni 
le  feuillage,  - Agile  par  le  zéphjrs  - La  couvril  de  son  om- 
brage,  ~ Qui  rappellc  mes  soiipirs  — En  rappelant  son  ima- 
ge;  - Ornemens  de  ces  hords  et  filles  du  matin,  - Vous  doni 
je  suis  jaloux,  vous  rnoins  brillantes  quelle,  — Fleurs  quelle 
' embellissait  quand  vous  touchiez  son  sein , - Eossignol  doni 
la  voix  est  inoins  doucc  et  moins  belle,  - Air  devenu  plus 
pur,  adorable  sejour  - Inunortalisc  par  ses  charmes  — Lieux 
dangereux  et  chers,  ou  de  ses  Icndres  armes  - L’ Amour  a 
hlessé  tous  mes  sens,  — Ecoutez  mes  derniers  accens,—  Recevez 
mes  demieres  larmes.-^  Il  Voltaire  si  arrestò  nel  cammino  do- 
po aver  tradotta  questa  prima  stanza,  forse  scoraggiato  dalia 
sovrana  bellezza  di  siffatta  poesia.  Se  avesse  continuato  nella 
traduzione,  dio  sa  quante  altre  seules  beaUles  qui  soient  dans 
la  nature,  e quanti  altri  feux  du  jour,  e ornemens,  e fleurs,  e 
zephjrs  e simili  gemme  di  poesia  francese  ci  avrebbe  regalato; 
e forse  che  non  fosse  uscito  in  cambra  a cantare  qualche  altro 
Eossignol  doni  la  voix  est  moins  doucc  et  moins  belle!  Ebit. 
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Stanza  II. 

S’egli  è pur  mio  destino, 

( E ’l  cielo  in  ciò  s’ adopra  ) 

Ch’Amor  quest' occhi  lagriraando  chiuda; 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra  ; 

E tomi  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda, 

Se  questa  speme  porto 
A quel  dubbioso  passo: 

Chè  lo  spirito  lasso 

Non  porla  mai  in  più  riposato  porto. 

Nè  ’n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata,  e Tossa. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qualche  grazia  il  meschino  - Corpo  fra  voi  ricopra. 
— Non  la  grazia  ricopra,  ma  chi  la  farà. 

£ TORNI  L’ALMA  AL  PROPRIO  ALRERGO  lÓNlIOA.  Sta  tut- 

tavia sull' opinione  di  Platone,  che  l’ anime  da  principio  fossero 
create  in  cielo,  e che  in  cielo  abbiano  da  ritornare. 

Né  ’n  piò  TRANQUILLA  POSSA.  — La  voce  fossa  è della  pro- 
venzale; onde  Guglielmo  Figera:  E gitat  locs  - Ab  yos  dint 
en  la  fossa. 

DEL  MURATORI. 

Desiderio  affettuosissimo  si  è questo  di  trovare  amorevole 
persona  che  seppellisca  il  meschino  corpo  del  Poeta,  quando 
che  venga  meno  per  amore,  in  quella  felice  terra.  Con  gran  te- 
nerezza si  dà  principio  alla  stanza , e il  Poeta  egregiamente 
guida  1 immagine  sino  al  hne  d’essa,  nel  quale  non  mi  dispia- 
ce già  A fuggire,  ma  più  mi  sarebbe  piaciuto  deporre,  o altro 
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RÌmil  vnrbo  : perchè  rpjnnlunque  più  vigore  abbia  quel  fuggire 
che  i(iieslo  r/c/iorrc,  D'illiuliraeno  non  pare  che  abbia  tutta  l'ar- 
iiionia  convenevole  il  dire  che  lo  spirilo  lasso  non  possa  avere 
lina  pili  tranquilla  fossa , dove  egli  possa  fuggire  la  carne  tra- 
vagliata e Tossa.  Vero  è nondimeno  che  a’ è fatta  menzione 
del  porto,  al  quale  si  può  fuggire.  Fossa  per  sepolrro  indubi- 
t.ilauiente  viene  da  fossa,  buona  parola  de’  Latini,  che  ne'  secoli 
su.sseguenti  cominciò  ad  usarsi  nel  significalo  di  Sepolcro. 

U’ ALTRI  AUTORI 

S'EGLi  i POH  MIO  uEsiivo  Bc.  — Ncn  vuolo  assegnare  la 
cagione  del  suo  pianto  alla  fierezza  di  Laura,  ma  T attribuisce 
al  destino.  C 4STrt.rr.TRo. 

Cu’AmoH  QllESll  OCCHI  lAORIMASnO  CHIUDA.  [,a  COCC 

lagrimando  si  riferisce  gli  occhi,  non  ad  .{more  ; comenta  il 
Lcoparili.  .Ma  questa  chiosa  par  falla  per  quelli  che  in  «piesli 
stiidii  non  sono  più  che  pusilli.  E T abbiamo  trascritta  perchè 
porga  cagione  al  lettore  di  considerare  come  anche  il  sommo 
Poeta  abbia  dato  agio  a’ suoi  postillatori  di  apporre  di  silTatte 
dichiarazioni  a’  suoi  versi.  F noi  ben  lungi  dall’ ofVendere  al 
chiaro  nome  del  signor  Leopardi , crediamo  anzi  esser  egli  dei 
più  degnissimi,  non  che  di  coinentarc  il  Canzoniere  del  Pe- 
trarca, di  rinnovarne  le  immortali  bellezze  ne’  proprii  versi. 
F.niT. 

Quauciie  omzia  ec.  — I comentatori  da  noi  consultati  in- 
terpretano : qualche  uomo  grazioso  mi  dia  sepoltura  in  questo 
anzi  che  in  altro  terreno.  Noi  non  crediamo  necessario  il  dire 
un  qualche  uomo,  e chioseremo  piulloslo . una  qualche  Leni 
gna  ventura  faccia  ch'io  sia  sepolto  ec.  Frtir. 

PicciH  ec.  — Questo  verbo  sa  duro  ed  inelegante  al  ^lu 
ralori,  che  vorre]»)w  invece  sosllhilro  l altro  deporre.  Hispol- 
tianio  T opinione  del  valenT  uomo.  Ma  quanto  alla  sostituzione 
confessiamo  di  non  saper  lodare  qualunque  insegna  ai  grandi 
scrittori  ciò  che  avrebliero  dovuto  fare  in  cambio  di  quello 
che  fecero  ; e loderemo  chi  si  ferina  a considerare  se  ciò  che 
han  fatto  il  facessero  bene  o male , e pago  di  tanto , espone 
su  di  ciò  il  suo  parere  liherissiniainente.  Usando  di  questa  li- 
bertà noi  pure,  diciamo  che  il  fuggire,  qui  usato  dal  Pvieta, 
ne  paro  opportunissimo,  essendoché  chi  lascia  una  stanza  tra- 
vagliosa e un’oscura  prigione,  ben  si  può  dir  ch’ei  la  fogge. 
Fp/t, 
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Staìnza  III. 

Tempo  verrà  ancor  forse, 

Cli’air  usalo  so^^iomo  • 

Torni  la  fera  bella  e mansueta; 

E là , V ella  mi  scorse 
Nel  Leneilello  giorno, 

Volga  Ja  vista  desiosa  e lieta. 
Cercandomi  : ed , o pietà  ! 

Cià  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  l’inspiri 
In  guisa,  che  sospiri  i 

Si  dolcemente , che  mercè  m’ impetre , 
E faccia  forza  al  Cielo, 

Asciugandosi  gli  ocelli  col  bel  velo. 


CONSIDERAZtOM  DEL  TASSONI. 

Ch’ ALL’ USATO  SOGGIORNO.  — Soggiorno  e soggiornarsi,  in 
signiiìcato  ili  diporto  e di  diportarsi,  è della  provenzale  ; onde 
il  Ventad:  Pai  en  sutnor  mi  dclieg,  em  soioni. 

Nel  benedetto  giorno.  — Noi  chiama  benedetto  perchè,  co- 
me è stato  comunemente  tenuto,  fosse  un  Venerdì  santo,  ma 
perchè  fu  giorno  della  settimana  grande,  dedicata  alla  passio- 
ne del  Salvatore.  O di'  che  lo  chiama  benedetto  perchè  fu 
giorno  di  contentezza,  come  altrove:  Benedetto  sia'l  giorno,  il 
mese,  e f anno. 

Già  terra  infra  le  pietre  - Vedendo,  Amor  l' inspiri.' 
— Benché  cosi  ancor  si  possa  esporre,  crederei  nondimeno  chi: 
vedendo  per  vedendomi  fosse  detto. 

Si  DOLCEMENTE,  CHE  MERCÉ  M’ IMPETRE.  Toni  doUSSOment 

que' a pietat  sia  moguda,  disse  Arnaldo  di  Maraviglia. 

E FACCIA  FORZA  AL  CiELo.  — S'immagina  che  L.vura,  ve- 
dendolo morto  per  lei,  con  qualche  lugriinuccia  sospirando  di- 
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cesse;  O poverello!  Iddio  abbia  l' anima  sua;  e die  queste 
voci,  facendo  foraa  al  cielo,  gl’ impetrassero  mercè  da  Dio  dei 
peccati.  Regnum  enim  caelonim  vini  patilur,  dice  il  testo  sacro. 

DEL  MURATORI. 

Qui  ancora,  pili  che  nell'antecedente  stanza,  si  fa  sentire  un 
tenero  e soave  aiVetto , coll'  immaginare  che  Laura  a lui  avrà 
pietà,  morto  almeno  ch’ei  sia.  Il  pensiero  medesimo  si  legge 
presso  gli  antichi  poeti  erotici  ; ma  qiii  è portato  con  grazia  e 
novità  incredibile.  E paja  poi  quanto  si  voglia  affettazione  la 
mia,  eh’  io  per  questo  non  vo’  lasciar  di  dire  agli  onesti  giovani 
die  stieno  ben  accorti  a questi  pericolosi  perchè  patetici  passi 
perciocché  si  sentiranno,  più  che  in  leggendo  altri  meno  onesti 
poeti,  insensibilmente  commuovere,  e instillare  un  tacito  com- 
piacimento a tali  effetti.  E queste  e simili  tenerezze  poetiche  gli 
invoglieranno  d'imitare  il  Petrarca  non  solamente  in  poesia, 
ma  eziandio  negli  argomenti  e ne’  desiderii  della  sua  poesia , 
nulla  considerando  che  questi  bellissimi  concetti  segretamente 
tendono  a inspirare  corrispondenze  d’ amore  forse  non  santo  in 
vita,  e non  già  un'inutile  compassione  dopo  la  moftc.  Come 
poeta,  è il  Petrarca  un  gran  valentuomo  ; come  amante  profa- 
no, egli  non  è men  ridicolo  degli  altri  suoi  pari,  a chi  gli  sten- 
de qualche  severa  occhiata  addosso  ; e ragion  vuole  eh'  ogni 
saggia  persona  si  guardi,  per  quanto  può,  dal  ridicolo  delle 
passioni,  non  che  dal  nocivo  de’  vizii.  Quell'o  pietà!  in  vece 
di  u pietà  nei  settimo  verso,  o è un'intenzione  presa  dai  La- 
tini, che  dicono  heu  pietas!  o è usato  in  luogo  di  utinam.  Co- 
munque sia,  sta  bene  : ma  bisogna  lasciar  la  pietà  agli  antichi, 
e per  noi  ritenere  nell’uso  la  pietà. 

D'ALTRI  AUTORI. 

VISTA  nesiosA  * lieta  ec.  — Perchè  Laura  ritornando  a 
que’ luoghi  nei  quali  vide  da  prima  l’amante  sna,  debba  mo- 
strarsi desiderosa  s’intende,  come  persona  che  va  in  traccia 
di  cosa  altra  volta  quivi  stesso  veduta  ; ma  perchè  debba  mo- 
strarsi lieta,  non  s’ intende  con  pari  chiarezza.  Se  non  che  per 
quella  voce  lieta,  qui  è significata  una  prerogativa  della  fisio- 
nomia di  Laura  sempre  bella  e gioconda.  Questo  luogo  sub'i 
altra  interpretazione  da  un  nostro  amico  che  disse  : lieta  per 
quel  compiacimento  che  provar  deve  Laura  nel  rivedere  que' 
luoghi  ove  trionl'ò  già  del  Poeta.  Eon. 
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Stanza  IV. 

Da’ be’  rami  scendea  . 

(Dolce  nella  memoria) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  ’l  suo  grembo; 
£d  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria, 

Coverta  già  dell’amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde; 

Ch’oro  forbito,  e perle 
Eran  quel  di  a vederle; 

Qual  si  posava  in  terra,  e qual  su  Tonde; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parea  dir:  Qui  regna  Amore. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da’ BE’ RAMI  scEMDEA  ec.  — È bella  tutta  questa  canione; 
ma  questa  stansa  a maraviglia. 

Gli’  oBo  FORBITO,  E PERLE.  — Perle  o pei  fiori  eh’ erano  bian- 
chi, e parean  perle  suU'oro,  o per  la  conciatura  che  era  di  per- 
le ; onde  disse  anco  altrove  : Deposta  avea  t usala  leggiadria 
- Le  perle,  e le  ghirlande,  e i panni  allegri.  La  voce  forbito 
è della  provenzale  ; onde  Rambaldo  ; Anc  noi  fes  colp  de  se- 
spada  forbia.  a 

DEL  MURATORI. 

Questo  è un  gran  salto,  e un  salto  quasi  mortale;  imperoc- 
ché il  Poeta  non  pian  piano , e non  con  qualche  preparazione 
si  lascia  trasportare  da  un  Oggetto  mestissimo  ad  uno  total- 
mente opposto,  ma  vi  piomba  dentro,  senza  che  i lettori  pos- 
sano, se  non  per  avventura  con  gran  fatica,  ravvisare  qual  or- 
dine, qual  vnisimile  sia  in  sì  fatto  disordine.  Pare  in  somma 
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die  sia  rimasla  nella  penna  al  Poeta,  o siasi  smarrita  nn’ altra 
stanca,  clic  servisse  ili  passa^eio  dalla  terza  a questa.  Non  ose- 
rei però  io  qui  condannare  il  Poeta,  percliè  so  che  Pindaro 
ne  la  di  più  belle,  e non  è facile  il  determinare  i confini  ai 
salti  poetici  ; e la  presente  stanza  ha  finalmente  qualche  at- 
tacco e relazione  alla  stanza  prima.  Oso  bensì  pronunziare  , 
che  questa  è una  delle  più  gentili  e maravigliose  stanze  che 
s’ abbia  mai  fatto  il  Petrarca,  l'igli  per  l'ordinano  suol  essere 
felicissimo  nelle  descrizioni  ; ma  qui  sommamente  si  dimostra 
tale,  con  tante  e si  vaghe  immagini  va  dipingendo  e ricaman- 
do l'avventura,  eh’ egli  chiama  dolce  da  ricordare,  accaduta  un 
giorno  a Laura , avendola  egli  veduta  ricoperta  tutta  di  fiori 
da  un  albero  scrollatole  sopra. 

Ch’oso  fosbito,  e perle  - EbAs  quel  di  a veuerii.  — 
Per  salvare  che  le  treccie  di  Laura  fossero  simili  alle  perle , 
il  Mazzoni  rapporta  un  passo  d' Ateneo,  il  quale  attesta  esser- 
ci delle  perle  di  color  d’oro.  Pensa  tu  se  il  Petrarca  ebbe 
mira  a questo.  Probabilmente  o non  lesse  egli,  o non  conob- 
be nè  anche.  Ateneo,  scrittor  greco,  e perciò  quasi  proibito  a’ 
suoi  tempi.  Ma  se  l’avesse  anche  letti),  era  sì  giudizioso  da 
non  foii'l.irvi  sopra  il  suo  concetto.  Rada  al  Tassoni,  che  ha 
toccato  il  jmnto. 

D’ALTRI  Aurom. 

Stanza  maravigliosa,  stanza  divina  ella  è questa , e sebbe- 
ne la  lode  è superflua  a tali  bellezze,  l'ammirazione  eh’  è trop- 
pa, vuol  pure  manifestarsi.  F.dit. 

Qcai.  TioK  cADE.v  SUL  LEMBO.  — I^mhn  di  chei*  Non  sem- 
bri ridicola  quest’interrogazione  se  l’alto  ingegno  del  Leopar- 
di ha  creduto  di  dover  dichiarare  a pie’  di  pagina:  della  sua 
veste.  KniT. 

ORO  loEBiTo  E PERLE  i!C.  — L’  ioterprot  izionc  di  questo 
luogo  ò controversa.  Rifiutiamo  la  chiosa  del  Tassoni  che  Lau- 
ra avesse  i capelli  acconciati  con  perle,  giacché  avrebbe  qui  il 
Poeta  appajato  il  dir  proprio  al  figuralo  con  poca  sua  lode. 
Forse  che  quelle  perle  significhino  la  mondezza  e preziosità 
dei  ca|>elii.  iMcentezza,  non  diremo,  essendoché  le  perle  non 
rilucono.  Eoit. 
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Sta>za  V. 

Quante  volte  diss'io 

Allor  pien  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  In  paradiso: 

Così  carco  d’ ohhlio , 

Il  divin  portamento, 

E '1  volto,  c le  parole,  e ’l  dolce  riso 
M'  aveano,  e sì  diviso 
Dall’  immagine  vera , 

Cir  i’  dicea  sospirando  : 

Qui  come  verni’  io , o quando  ? 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là,  dov’era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest’  erba  sì , di’  altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti,  quan t’hai  voglia. 
Potresti  arditamente 
l'seir  del  bosco,  e gir  infra  la  gente. 

CO.VSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Allob  pien  di  spavento.  — Spavenlo  è della  pi'ovenzale: 
Eges  mal  trail  no  mi  fan  esf>ai  en,  disse  Guglielmo  di  Cabe- 
stano. 

Cosi  CASCO  D'OBLIO.  — 11  vcpLo  Caricare  è della  proven- 
sale  anch’egli;  onde  Giraldo:  Quae  ma  cargat  amors. 

Qi'Esi’ehba  si,  CIP  altrove  non  ho  pace. — Il  conchiudere 
in  erba  non  pare  a proposito,  avendo  cominciato  a favellare 
di  rami  fioriti.  Ma  e’  si  può  dire  cho  non  favelli  più  de’ rami, 
ma  rivolga  il  parlare  all’ erba,  dove  Laura  fu  veduta  da  lui 
sedersi,  e la  quale  insieme  co’  rami  il  Poeta  invocò  da  prin- 
cipio ad  udirlo,  dicendo:  trio  e for,  che  la  gonna  - Leggia- 
dra ricoverse. 
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Uscir  del  bosco,  e gir  infra  la  gente.  — Essere  doreva 
il  l’<K-la  In  qualche  luogo  boschereccio  quando  compose  que- 
ste canzoni , poiché  disse  anco  nel  fine  della  precedente  : Ri- 
manti in  questi  boschi.  Marc’ .\.ntonio  Flaminio  con  leggiadria 
granile  trasportò  questa  canzone  in  un’ oda  latina  che  comin- 
cia; 0 fons  Melioli  sacer—Omni  splendidior  vitro.  E si  legge 
stampata  co’  versi  latini  del  Flaminio  e del  Molza. 

DEL  MUriATOM. 

Coll’antecedente  stanza  quasi  quasi  può  gareggiare  In  bel- 
lezza la  presente.  Il  Poeta  si  fa  qui  vedere  in  estasi  per  la  con- 
templazione della  beltà  ib  Laura  osservata  in  quell’atto,  e di- 
pinge mirabilmente  bene  quello  stato , adoperando  immagini 
ardite  sì,  ma  nondimeno  convenientissime  all' afTetto,  e perciò 
al  mio  parere  multo  leggiadre.  Può  essere  che  a qualche  gusto 
oltramontano  non  riescano  sì  saporiti  e regalati  questi  concetti; 
ma  siccome  la  musica  italiana  non  lascia  d’essere  bellissima  , 
perché  sia  diversa  da  quella  d’altre  nazioni,  così  diciamo  es- 
sere squisitissimo  il  poetare  del  Petrarca,  tuttoché  cosi  non 
paresse  in  que’ paesi  dove  sono  in  più  voga  altre  maniere  di 
poetare.  Caricare  è nato  dalla  voce  latina-barbara  carricaie, 
con  cui  significavano  gli  antichi  onerare  currum. 

D’ALTRI  AUTORI. 

PiEN  DI  SPAVENTO  ec.  — Pieno  di  sacro  terrore,  com’  uo- 
mo sarebbe  in  cospetto  d'un  Dio.  Biàgioli. 

Così  CARCO  D’OBLIO  ec.  — 11  divino  portamento  della  per- 
sona, il  volto,  le  parole  e il  soave  riso  di  colei,  m’  avevano  sì 
fattamente  carco  d’oblio,  cioè  confuso  e tratto  d' intendimen- 
to, e così  diviso  dalla  immagine  vera,  cioè  alienato  dalla  vera 
opinione,  dal  concetto  vero,  dal  conoscimento  di  ciò  eh’  io  ve- 
deva, per  modo,  ch’io  dicea  sospirando.  LsofiRni. 

Uscir  del  busco  ec.  — Forse  detto  figuratamente  per  so- 
litudine, oblio,  oscurità.  Eon. 
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CANZONE  XII. 


Lontano  da  Laura,  ai  riconforta  trovando  la  aua 
bella  inunagiuc  da  per  lutto. 


Stanza  I. 

Jn  queUa  parte,  dov’Amor  mi  sprona, 
Conven,  ch’io  volga  le  dogliose  rime. 

Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 

Quai  fien  ultime,  lasso,  e qua’fien  prime;’ 
Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona, 

Mi  lascia  in  dubbio;  sì  confuso  ditta. 

Ma  pur  quanto  l'istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  ’l  cor,  che  si  sjiesso  rincorro. 

Con  la  sua  propria  man , de’  miei  martiri , 
Dirò  ; perchè  i sospiri , 

Parlando , han  triegua , ed  al  dolor  soccorro. 

Dico , che , perdi’  io  miri 

Mille  cose  diverse  attento  c 6so, 

Sol  una  donna  veggio,  e ’l  suo  bel  viso 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quai  fiEK  ULTIME,  LUSSO,  E QUA’ EiEs  peiheì’ — È di  Sta- 
zio ; Quid  prtmum , mediumquc  canoni , quo  fine  quiescam. 
PolrebLesi  scrivere  per  interrogazione. 

Colui,  che  del  mio  mal  meco  bacioha.  — Intendi  o del 
pensiere  amoroso,  o d’ Amore  stesso.  Ma  pur  sì  ofpre  vie,  ni 
jì  selvagge  - Cercar  non  so,  eh' Amor  non  venga  sempre~lta- 
gionando  con  meco,  ed  io  con  lui,  disse  altrove. 
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Ma  pv*  Qi'ATiTo  L'ISTORIA  TROVO  SCRITTA  «c.  — Va  Ordi- 
nato COSI,  al  creder  mio;  Ma  pur  dirò  l’istoria  de'  miei  mar- 
tiri, per  ({uaot’io  la  trovo  scritta  con  le  proprie  sue  mani 
(cioè  d' Amore)  in  mezzo  del  cuor  mio,  che  si  spesso  rincorro, 
cioè  la  qual  istoria  cosi  sjicsso  riveggo  all' innanzi  ed  all’  in- 
dietro ; verbo  formato  da  recurro,  recurris.  fc  concetto  spie- 
gato con  oscurila  da  fuggire. 

Sol  una  uo.nna  veccio,  e ’l  suo  bil  viso.  — Qite  sola  leìs 
veg,  aug,  et  esgar,  disse  Giraldo  dì  Borneil.  Altrove  il  Poeta 
stesso:  in  tante  parti,  e si  bella  la  veggio,  - Che  se  Ferrar 
durasse,  altro  non  cheggio.  ^ 

DEL  MUR.ATORI. 

Qualunque  cosa  si  pari  davanti  al  Poeta,  qgli  vi  trova 
r immagine  della  sua  Donna  , cioè  qualche  somiglianza  con 
esso  lei.  E cosi  vien  descrivendo  varii  oggetti,  e mosirando 
Laura  in  essi.  La  prima  stanza  sente  di  proemio  e di  propo- 
sizione ; nè  solo  vien  felicemente  condotta , ma  anche  animala 
dal  darsi  anima  ad  Amore , e col  fare  eh’  ei  ragioni , delti , e 
scriva  colle  sue  mani  nel  cuor  del  Poeta  questi  sentimenti . 
L’altro  stanze  camminano  chi  con  bella  gravità  e chi  con  ame- 
nissima leggiadi'ia.  Nella  quarta  sono  assaìssimo  belli  e da  sti- 
marsi i nove  primi  versi,  Qualor  tenera  neve  ec.  Ma  del  me- 
desimo colore  non  mi  pajono  già  quegli,  M' infiamma  si,  che 
ohblio  - Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno  Parimente  nella 
stanza  sesta  hanno  i primi  tre  versi  una  grazia  singolare.  Se 
mai  candide  rose  ec.,  poiché  in  quanto  all’essere  sì  o no  ben 
applicata  e calzante  quella  comparazione,  io  voglio  rimettermi 
all  altrui  giudizio.  Quelle  tre  belle  eccellenze,  che  seguono, 
poco  ben  comparirebbono  nelle  rime  de’  tempi  nostri , dacché 
tanto  è cresciuto  lo  scialacquamento  dei  titoli',  ma  a’ tempi  del 
Petrarca  non  era  da  pensarsi  a rpesto  ; e perciò  senza  scru- 
polo veruno,  e molto  bene,  egli  usò  tal  vocabolo,  per  signifi- 
care tre  perfezioni  e tre  cose  eccellenti.  E ciò  basti  per  mio 
conto.  • 
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Stanza  II. 

Poi  che  la  dispieiata  mia  ventura 

M’ ha  dilungalo  dal  maggior  mio  hcne , 
Noiosa,  inesorabile,  c superba; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  manlene; 

Onde,  s'io  veggio  in  giovenil  ligiira 
Incominciarsi  ’l  mondo  a vestir  .d’erba; 

Panni  veder  in  ijuclla  etate  acerba 
La  bella  giovenetia,  ch’ora  è donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  Sole; 

Panni , tjual  esser  sole 

Fiamma  d’Anior,  che  ’n  cor  allo  s'indonna; 
Ma  quando  il  di  si  dolo 
Di  lui , che  passo  passo  addietro  torni , 
Veggio  lei  giunta  a' suoi  jicrfctti  giorni. 


CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

La  bki.la  ciovemstla,  ch’oiia  è uonsa. — 7 Se  non  la  chia- 
ma donna  rispetto  ,'iil'elà,  questo  è lilolo  di  maritala. 

Poi  CHE  8ORMOMA  KISCALDASDO  II,  SoLE.  RaS3«mÌg1Ìa 

le  stagioni  dell' anno  alle  stagioni  dell  età  di  Laura , cioè  la 
primavera  alla  fanciullezza,  la  state  alla  gioventù,  e l’ autun- 
no all  età  perfetta,  che  noi  ^chiamiamo  virilità:  non  paragona 
1 inverno  alla  veerhiezza,  pereliè  Laura  non  invecchiò. 

Pabmi,  Qi’Ai.  ESSFH  .SOIE  cc.  — Paragona  la  hellczza  della 

Sioventù  di  Laura  al  sole  della  stale,  e dice  che  il  sole,  che 
i state  nella  sommità  del  cielo  ascendendo  all'altezza  del  tro- 
pico s’ avvalora,  gli  rappresenta  la  fiamma  della  bellezza  di 
Laura  in  gioventù,  .avvalorata  in  core  gentile  ed  alto.  Ch'allro 
lume  non  è,  eh'  injiamme  o guide  - Chi  d'amar  altamente  si 
consiglia,  disse  il  Poeta  altrove;  e Guido  Guinicelli;  Cosi  lo 
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cor,  che  fatto  è da  natura  - Puro,  alsetto  e gentile,  - Donna 
a guisa  di  stella  lo  'nnamora.  È passo  difficile,  e che  a rigore 
di  comparazione  non  islA  a marlello  nella  maniera  che  lo  spiega 
il  Poeta. 

Ma  quAHDo  it  ni  si  oole  ec.  — Questa  è la  comparazione 
deir  autunno;  ed  è da  avvertire  che  queste  similitndini  le  lece 
prima  Ovidio:  Nam  tener,  et  lactens,  puerique  simUlimus  aevo, 
- Vere  novo  est,  e quel  che  segue.  Finge  che  il  di  si  doglia 
d'essere  impicciolito  dal  sole,  che  torna  addietro  per  la  sua 
sfera. 

Veggio  lei  giunta  a’ suoi  pebeetii  giosni.  — Al  Caslel- 
vetro  pare  che  possa  intendersi  dall'anno  vigesimosesto  dell'età, 
nel  quale  si  lascia  di  crescer  più  di  statura.  Le  donne  lasciano 
di  crescere  prima  anche  del  ventuno.  E perù  per  giorni  per- 
fetti io  espongo  l’età  perfetta,  che  è tra  la  gioventù  e la  vec- 
chiezza. , 

D’ALTRI  AUTORI. 

Onde  S’ io  veggio  ec.  — Onde  qualunque  cosa  che  io  veg- 
ga, come,  per  modo  di  esempio,  la  primavera,  la  state,  1' au- 
tunno, mi  richiama  alla  mente  Laura  e l’amor  mio.  Se  io  veg- 
go il  mondo  in  sembianza  giovanile  incominciarsi  a vestir  d’er- 
ba, cioè  a dire  se  io  veggo  la  primavera,  panni  di  veder  colei, 
che  ora  è donna,  dico  di  vederla  ancor  giovanotta,  e in  iraella 
etale  acerba,  cioè  nella  età  immatura,  verde.  Quando  il  sole 
sormonta,  cioè  monta  sn  via  via,  riscaldando  (che  è al  tempo 
della  state]  io  lo  assomiglio  a una  fiamma  di  amore  che  a 
poco  a poco  s’indonna,  cioè  si  fa  signora,  di  un  animo  alto, 
cioè  grande  e nobile.  E quando  il  giorno  duolsi  di  quello,  dico 
del  sole,  che  tornando  passo  passo  indietro,  lasci  lui  vincere 
dalla  notte,  che  è quanto  dire:  in  autunno  io  veggo  Laura 
giunta  alla  età  matura.  Lcopàmbi. 

« 
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Stanza  III. 

In  ramo  fronde , ovver  viole  in  terra 

Mirando  alla  staglon , che  ’l  freddo  perde , 
E le  stelle  migliori  acquistan  forza; 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette,  e ’l  verde. 
Di  eh’  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  sì , eh’  ancor  mi  sforza  ; 

E quella  dolce  leggiadretta  scorza, 

Che  ricopria  le  pargolette  membra , 
Dov'oggi  alberga  l’anima  gentile, 

Ch’  ogni  altro  piacer , vile 
Sembrar  mi  fa;  sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile, 

Ch’  allor  fioriva,  e poi  crebbe  anzi  agli  armi; 
Cagion  sola,  e riposo  de’ mie’ affanni. 


CO.NSIUi:RAZtOM  DEL  TASSONI. 

E LE  STELLE  MIGLIORI  ACQUISTAR  FORZA.  Dicesi  COmime- 

mentc  che  il  sole  nella  primavera  acquista  forza,  non  rispetto 
a lui , ma  rispetto  a noi , allungandosi  i giorni  ; e perciò  gli 
astrologi  dicono  che  l’ Ariele  è sua  esaltazione.  Ma  che  I’ al- 
tre stelle  fortunate,  come  Venere  e Giove,  acquistino  forza  la 
primavera,  nè  quanto  a noi,  nè  quanto  a loro  non  credo  che 
sia  vero. 

Che  ricofria  le  pargolette  membra.  — £ come  se  par- 
lasse d’ una  fanciullina  di  quattro  o cinque  anni  ; eppur  conve- 
niva che  Laura  avBsse  per  lo  meno  dodici  o tredici  anni,  quan- 
do il  Poeta  di  lei  s’innamorò. 

Dov’oggi  alberga  l’anima  gentile.  — Quella  voce  òggi 
mette  difficoltà,  parendo  oche  allora  l’anima  di  Laura  non  in- 
formasse quelle  membra,  o che  non  fosse  gentile.  Ma  vuol  dire 
che  allora  non  era  cosi  perfezionata. 
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D’ALTRI  AUTÓRI. 

Necii  occhi  ho  pur  ec.  — Alfieri , rimembro  i fiori  fra 
cui  Laura  mi  fu  mostrata  da  Amore  ed  ancor  mi  fa  forza. 
Ma  io  credo  che  Alfieri  sia  ingannato , e però  tengo  dal  Ca- 
stelretro,  il  quale  intende  delle  viole  onde  Laura  s’ adornava 
e dei  verdi  panni  che  portava  in  su  la  prima  giovinezza,  quan- 
do Amore  gli  mosse  la  prima  guerra.  L dice  che  Amore  era 
armato  di  quelle  violette  e di  quel  vestir  verde,  perchè  di  que- 
sto come  di  quello,  facendosi  più  bella  la  persona  di  Laura, 
aggiungeva  nuove  armi  al  nemico  ; e seguita  ; annoto  si  che 
ancor  mi  sforza  a dimostrare  di  che  soave  grazia  e leggiadria 
rinforzavano  quei  fiori  e quel  vestire  la  divina  sua  bellezza , 
ed  era  tanta  che  il  solo  ricordarla  gli  fu  forza  ancora , legan- 
dolo con  quei  dolci  vincoli  di  più.  Bijgiou. 

E QUELLA  DOLCE  ec.  — Alfieri:  cioè,  ho  negli  occhi  anche 
la  scorza,  cioè  il  bel  corpo  di  Laura  fanciulla  or  adulta.  Ma 
s’inganna  Alfieri  qui  ancora,  e lo  mostra  chiaro  il  Poeta  nel 
seguente  verso.  Adunque  s’ha  a intendere  della  candidissima 
c delicatissima  pelle  che  copriva  allora  le  giovinette  membra 
di  lei.  Biscioli. 

Dov’occi  ec.  — Cioè  dove  oggi  alberga  non  più  l'anima 
pargoletta , ma  l' anima  per  esser  giunto  il  corpo  a’  suoi  per- 
fetti giorni,  fatta  pienamente  gentile,  e in  suo  essere  perfetta. 
Biscioli. 

Questa  sarà  stata  ragionevolmente  l’intenzione  del  Poeta, 
ma  questa  sua  intenzione  è poi  abbastanza  dichiarata  per  quei 
versi,  ailìnchè  possa  chiamarsi  indebita  la  critica  del  Tassoni’ 
hoc  opus,  hic  lubor  ec.  Eorr. 
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Stanza  IV. 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano , 

Come  ’l  Sol  neve , mi  governa  Amore , 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano, 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli, 
Ma  da  presso  gli  abbaglia  e vince  il  core; 
Ove  fra  ’l  bianco,  e l’aureo  colore 
Sempre  si  mostra  quei,  che  mai  non  vide 
Occhio  ‘mortai,  ch’io  creda,  altro  che  ’l  mio; 
E del  caldo  desio, 

■ Ch’  è quando , i’  sospirando , ella  sorride , 
M’infiamma  sì,  che  obblio 
Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno; 

Nè  state  il  cangia,  nè  lo  spegne  il  verno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ove  tra’l  biasco,  e l’aureo  colobe.  — Ove,  cioè  nel  qual 
viso,  fra  il  bianco  color  delia  gola  e del  petto,  e l'aureo  de’ 
capelli. 

C DEL  CALDO  DESIO,  ec.  — E modo  di  dir  confuso  per  ri- 
spetto della  rima,  e va  ordinato:  e m’infianiina  si  del  caldo 
desio,  eh’  io  provo  alcuna  volta  quando  sospirando  ella  sorrìde, 
che  tal  desio  non  cura , nè  teme  punto  d' ohiivione  ; ansi  di- 
venta eterno. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Niente  apfbeeza  ec.  — L'ardente  desio  di  che  avvampa 
vedendo  Laura  sorrìdere,  non  teme  d’ oblio,  ossia  mi  stampa 
in  guisa  r immagine  di  lei  nella  mente  da  non  poterla  più  di- 
menticare . Dicendo  niente  apprezza,  pare  che  se  ne  compiac- 
cia. Eoli. 
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Stanza  V. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’aere  sereno  stelle  erranti, 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  e ’l  gelo, 
Ch’i’non  avessi  1 begli  occhi  davanti. 
Ove  la  stanca  mia  vita  s’appoggia, 

Qual’  io  gli  vidi  all’  ombra  d’ un  bel  velo  : 
E siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  dì,  così  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar;  ond’io  sempr’ardo. 

Se  ’l  Sol  levarsi  sguardo , 

Sento  il  lume  apparir , che  m’ innamora  : 
Se  tramontarsi  al  tardo  , 

Parmel  veder , quando  si  volge  altrove , 
Lassando  tenebroso , onde  si  move . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gin  PEB  L’AEnE  SEREiio  STELLE  EnRAMTi.  — Paò  esscr  che 
dica  il  vero , credendosi  di  parlar  poeticamente  ; cioè  che  i 
pianeti  non  solamente  secondo  l'apparenza,  ma  realmente  tra- 
scorrano per  r aria , guidali  da  una  intelligenza  non  errante , 
senza  esser  affissi  ad  alcuna  sfera  invisibile. 

E SICCOME  ni  Lon  bellezze  il  cielo  ec.  — Si  rammenta  di 
quel  giorno  che  la  vide  piagnere. 

D’ALTRI  AUTORI. 

AL  TAnno.  — Modo  avverbiale,  e significa  nelle  ore  tarde, 
in  sul  finire  del  giorno.  F.oit. 
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Stanza  VI. 

Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  d’oro  vider  gli  occhi  miei, 

Allor  allor  da  vergine  man  colte; 

Veder  penserò  il  viso  di  colei, 

Ch'avanza  tutte  l' altre  maraviglie 
Con  tre  belle  eccelleniie  in  lui  raccolte; 

Le  bionde  trecce  sopra  ’l  collo  sciolte , 

Ov’  ogni  latte  perderla  sua  prova  ; 

E le  gjjance,  cb’^adoma  un  dolce  foco. 

Ma  pur  che  l'ora  un  poco 

Fior  bianchi  e gialli  per  le  piagge  mova; 

Toma  alla  mente  il  loco, 

E ’l  primo  dì , eh’  i’  vidi  a l’ aura  sparsi 
I capei  d’oro;  ond’ io  sì  subit’arsi. 

CONSIDEUAZIO.M  DEL  TASSONI. 

Sk  NAI  CASDIDE  ROSE  CON.  TKRHlCtlI.  lo  DOD  trOVO  Come 

questa  comparazione  vada  a scala,  poiché  a quello  che  intende 
ai  descrivere  il  Poeta,  egli  si  converrebbe  che  il  vasel  d'oro 
fosse  rivoltato  col  fondo  in  su , e che  le  rose  fossero  sotto  lui , 
come  le  guaiicie  d'un  volto  sono  sotto  i capelli. 

. Cor  tre  beile  eccellenzie  ir  lei  raccolti.  — 11  Poeta 
inette  fra  le  tre  cccellenxe  del  viso  di  Laura  la  bianchezea  del 
collo  ; però  è da  vedere  se  il  collo  entra  ira  le  parti  del  viso: 
ch’io  quanto  a me,  terrei  che  no. 

D’ALTItl  AUTORI. 

Se  MAiec.  — Ci  scusi  il  Tassoni,  che  noi  veneriamo  e come 
critico  di  prima  sfera  e come  poeta  non  de’mezzani,  ma  le  si- 
militudini non  Vogliono  misurarsi  per  lungo  e per  largo,  e se  la 
misura  non  corrisponde  per  ogni  verso  egualmente  farne  rumore- 
Kdit. 
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Stanza  VII. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle  , 

E ’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  l’ acque 
Forse  credea;  quando  in  si  poca  carta 
Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque  , 

In  quante  parti  il  iìor  dell’  altre  belle , 

Stando  in  se  stessa , ha  la  sua  luce  sparta  ; 
Acciocché  mai  da  lei  noh  mi  diparta  ; 

Nè  farò  io:  e se  pur  talor  fuggo , 

In  cielo  e ’n . terra  m’  ha  racchiu||^!  i passi  ; 
Perchè  agli  occhi  miei  lassi 
Sempre  è presente:  ond’io  tutto  mi  struggo; 
E cosi  meco  stassi, 

di' altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo. 
Nè  1 nome  d'altra  ne’  sospir  miei  chiamo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  quante  fanti  il  fion  dell' alide  belle,  - Stando  in 
NE  stessa,  ha  la  SUA  LUCE  SPANTA.  — Accorda  Jiore  mascolÌDo 
con  se  stessa  femminino  ; ma  non  oiTende  perciò  la  lingua.  Ben 
è vero  che,  come  fu  notato  ancora  dal  Musio,  sarebbe  stato 
piii  sicuro  il  dire:  il  sol  sull  altre  belle,  che  il  fior  dell' altre 
belle  ; perciocché  non  è proprio  di  fiore  alcuno  lo  sparger  luce, 
stando  in  sé  stesso,  come  fa  il  sole. 

Nè  farò  io.  — Nota  che  gitta  l’articolo  sensa  necessità  ; c 
nota  in  questa  medesima  statua  ricontare  e racchiudere,  usati 
per  raccontare  e rinchiudere.  E senza  potersi  racchiudere  e 
salvare  nelle  fortezze,  corsone  sopra  loro,  disse  Matteo  Vil- 
lani, lib.  3.  cap.  99. 

In  QUANTE  FANTI  IL  FIOB  DELL'ALTBE  BELLE,  eC. De' fiori 

è proprio  spargere  odore,  dice  il  Mueìo,  e non  luce.  Se  avesse 
detto:  il  sol  deW altre  belle,  non  ci  sarebbe  che  dire.  Nondi- 
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meno  anche  ■ fiori  hanno  luce,  ma  non  la  spargono,  slancio  in 
loro  steaai,  come  il  Sole. 

D’ALTRI  ADTORI. 

Ad  una  ad  una  ANNOTERAN  le  stille,  - E 'N  PICCIOL  VE' 

T»0  CHIUDER  TUTTE  L’ ACQUE  - FoRSE  CREDEA  eC.  Questo 

due  impossibilità  sono  tolte  da  Agostino  nel  libro  della  Trinità. 
I Greci  dicono  !>  xaS  ì>.  CÀSTf.LrcT»o. 

In  QUANTE  PARTI HA  LA  SUA  LUCE  SPARTA.  Ossia;  in 

quante  cose  io  veggo , dirò  (piasi , il  riverbero  della  luce  elio 
il  viso  della  mia  donna  circonda;  quante  cose  fanno  ch’io  di 
lei  mi  rammenti . Nota  luce  sparla  in  parti  de'  quali  modi  si 
hanno  frequenti  esempii  nei  classici.  Edit. 

Acciocché  mai  da  tei  non  hi  diparta.  — La  luce  di  Lau- 
ra in  ogni  oggetto  dillusa  fa  sì  ch’io  serbi  eterna  memoria  di 
lei.  £ questa  una  rìpotisione  di  (pianto  disse  nella  stanza  IV. 
con  frase  un  po’ più  intralciata.  Vedi  la  stanza  suddetta  sul 
fine.  Edit. 

Né  farò  io  ec.  — Tace  il  pronome  i7  olà,  e ripone  in  fine 
io,  a dimostrare  colla  rattezza  e forza  della  espressione  quella 
dell  impaziente  desio  che  si  sappia  che , in  quanto  a se , non 
sarà  mai  per  dipartirsi  da  quell  amore.  Biàgioli. 

E SE  PUR  TALOR  lUOCE,  - In  CIELO  E ’N  TERRA  M’HA  RAC- 
CHIUSI 1 PASSI.  — Significa  che  rpiand’anche  volesse  fuggire 
noi  può,  perchè  o sia  ch'egli  sollevi  gli  (x;chi  al  cielo  o sia  che 
li  abbassi  alla  terra,  Sol  una  donna  vede  e'I  suo  bel  viso.  E 
(pii. pure  sì  desidererebbe  da  noi  una  maggiore  perspicuità  dì 
discorso.  Se  non  che  a far,  direm  quasi,  la  chiosa  al  pn^ente 
concetto  succedon  que’  versi  : Benché  agli  occhi  mici  lassi 
- Sempre  è presente  ec.  Edit. 


/f2‘^  SONETTI  E CANZONI 

Chiusa. 

Ben  sai , canzon , che  quant'  io  parlo  , è nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò , 

Che  dì  e notte  nella  mente  porto; 

Solo  per  cui  conforto 
In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pero  : 
Che  ben  m’avria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 
Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 


CO.\SIDERAZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

Solo  per  cui  conforto  - In  cosi  lunga  guerra  anco  non 
PERO.  — Il  pensiero  amoroso  del  Poeta,  che  sebbene  celato 
dopo  tanto  discorrerne  eh’  egli  ha  fatto  puossi  agevolmente  in- 
dovinare qual  Aa,  è il  solo  conforto  che  il. tiene  in  vita,  e nel 
rende  forte  a sostenere  si  lunga  battaglia.  Enrr. 

La  lontananza  del  mio  cor.  — Intendi  Laura.  Edit. 

PIANGENDO.  — Piangendo  io.  Enir. 

Ma  QUINCI.  — Di  qua,  da  questo  pensiero.  Edit. 

L' artifizio  di  «piesla  canzone  è tjittù  riposto  nell'annovera- 
re  con  tutti  i vezzi  possibili  dello  stile  poetico,  i diversi  aspetti 
lc;TQStri  e celesti  che  rendono  immagine  di  Laura  all’ accesa 
fantasia  del  Poeta.  Sicché  questa  si  dirà  piuttosto  canzone  pre- 
gevole per  lo  stile , che  jier  l’ inventiva  ; quando  non  intendasi 
di  quella  specie  d’ inventiva  che  pur  si  richiede  a ben  scegliere 
e disporre  i particolari  d’una  pittura.  Edit. 


Digiti'èd  by  Google 


IH  VITA  DI  M.  LADRA. 


4a5 


CANZONE  XIII. 


Nemico  ile’  luoghi  abitali,  ama  le  solitudini 
per  islbganri  ’l  suo  cuore. 

Stanza  I. 

Di  pensier  in  pensier,  di  morite  in  monte 
Mi  guida  Amor;  ch'ogni  segnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Se  ’n  solitaria  piaggia,  rivo,  o' fonte. 

Se  ’n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle , 

Ivi  s’acqueta  l’alma  sbigottita; 

E,  com’Amor  la  ’nvita. 

Or  ride  , or  piagne , or  teme , or  s’ assicura  ; 
E ’l  volto,  che  lei  segue,  ov’ella  il  mena. 

Si  turba , e rasserena , 

Ed  in  un  esser  piccioi  tempo  dura: 

Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto 
Diria:  Questi  arde,  e di  suo  stato  è incerto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Questa  canzone  è una  delle  eccellenti  cose  che  facesse  il 
Poeta,  e che  abbia  la  poesia. 

On  BIDÈ,  OB  PIAGHI,  OB  TEME,  oB  s’ ASSICURA.  — Virgilio: 
Bine  metuunt,  cupiuntque,  doìent,  gaudenlque. 

E ’L  TOLTO,  CHE  LEI  SECCE,  OT’ELLA  IL  MEDA.  I moti 

del  volto  de’  moti  dell' anima  sono  seguaci. 

Dibia  : Questi  arde.  — È d’ Ovidio:  Et  qui  te  viJeat  di 
cere  possit  amat. 


SONETTI  E CANZONI 


/^■20 

UEL  MURATORI. 

L una  «Ielle  eccellenti  cose  che  facesse  il  Poeta,  ripeto 
anch’io  le  parole  «lei  Tassoni;  e vale  ancor  più  dell'antece- 
dente, se  mal  non  ra' appongo.  Per  quanto  io  mi  sìa  ingegna- 
to, non  ho  saputo  attaccarle  il  ferro,  né  scoprirci  «Lfelto.  Ma 
questo  non  basta:  non  ho  saputo  trovarci  sentenza,  frase,  ver- 
so, che  non  sia  bello,  finito,  e da  piacere,  anche  ai  più  severi 
censori.  Ora  tu  osserverai  quante  bizzarre  e dilettevoli  imma- 
gini abbia  qui  fabbricato  la  fantasia,  la  quale,  per  vero  dire, 
ebbe  a ciò  fare  un  gran  fondamento  di  verisimile.  Quel  fer- 
ventissimo afl'ctto  che  al  Poeta  stava  in  cuore,  scosse  le  bri- 
glie della  ragione,  conduceva  essa  fantasia  a delirar  vaghissi- 
mamente, e a figurar  Laura  in  mille  oggetti:. del  «piai  errore 
ecco  che  va  poi  di  mano  in  mano  avvisandola  l'intelletto.  Tu 
mira  di  poi  in  questa  prima  stanza  la  grazia  del  primo  verso, 
che  ti  serve  d'un  saggio  delle  bellezze  avvenire.  Poscia  pon 
mente  con  che  pienezza  di  sentimenti  e con  «piai  perfezione 
di  verseggiare  va  sponendo  il  suo  vario  e volubile  stato,  finen- 
do la  stanza  con  quella  gentile  immagine  presa  da  Ovidio. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Questa  canzone  per  se  sola  basta  a far  sedere  il  Petrarca 
primo  fra  i lirici  più  perfetti  del  mondo.  Biàgioli. 

CH’OCai  SEGNATO  CALLE -PzOVO  CONTSARIO  ALLA  TRANQUIL- 
LA VITA. — PercKchè  ogni  via  praticata  dagli  uomini  mi  riesce 
contraria  alla  tranquillità  della  vita.  Cioè  a dire,  io  non  trovo 
pace  in  alcun  luogo  praticato  dagli  uomini.  Leohudi. 

Se  ’n  solitarla  piaggia  rivo  o tonte  ec.  — Il  verbo  al 
«jiiaie  questi  due  nomi  si  riferiscono,  è siede,  che  sta  nel  verso 
seguente,  e ben  «piesta  voce,  rispetto  al  suo  significato,  appar- 
tiene più  propriamente  ad  ombrosa  valle,  a cui  pure  è con- 
giunto. Leouroi. 

Questi  arde  ec.  — Sicuramente  il  Tasso  mirava  a questo 
luogo  del  Petrarca  quando  cantò:  Gems.  c.  I.  st.  49- 
nel  volto  suo  la  gente  accorta  — Legger  patria;  questi  arde, 
e fuor  di  spene.  Nella  pittura  delle  grandi  passioni  l'epica  fa 
proprie  le  maniere  delia  lirica,  e tutti  i generi  di  poesia  si  con- 
fondono. Eon. 
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Stanza  II.  • . ‘ 

Per  alti  monti,  e per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo:  ogni  abitato  loco 
£ nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

A ciascun . passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  Donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira  ’l  tormento , eh’  i’  porto  per  lei  : 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro; 

Ch’ i’  dico:  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  : 

Forse  a te  stesso  vile,  altrui  se’  caro: 

Ed  in  questa  trapasso  sospirando: 

Or  potrebb’  esser  vero  ? or  come  ? or  quando  ? 


ì 

\ 

\ 

\ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Della  mia  Dorrà  , che  soverte  ir  gioco  cc.  — Si  può 
intendere  in  due  maniere  : cioè  che  Laura  sovente  gli  can- 
giasse in  giuoco,  e soave  gli  facesse  parere  il  tormento  eh’  egli 
per  lei  portava  ; ovvero  che  Laura  sovente,  narrandole  il  Poeta 
le  sue  sciagure,  le  girasse  in  giuoco,  e non  ne  facesse  caso, 
mostrando  dì  credere  eh'  egli  volesse  la  baja , e non  dicesse 
davvero.  E questa  mi  piace  più. 

DEL  .MURATORI. 

Egregissimamente  e con  gravità  singolare  segue  a descri- 
vere tanto  il  suo  amore  verso  la  solitudine,  quanto  i pensieri 
che  in  quella  solitudine  gli  si  andavano  aggirando  per  l' imma- 
ginativa. Nota  la  bella  frase  del  girare  in  giuoco  per  mettere 
in  burla  una  seria  parlata,  e quel  viver  dolce  amaro,  e quel 
Forse  a te  stesso  vile,  altrui  se'  caro,  i quab  sono  di  que' con- 
trappasti che  nobili  si  debbono  chiamare,  perchè  fondati  sul 
vero,  e naturalmente  nati  dalla  materia. 
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Stanza  IH. 

Ove  porge  omlira  un  pino  allo , od  un  colle  , 
Talor  m’arreslo;  e pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  vtso. 

Poi , eh’  a me  torno , trovo  il  petto  molle 
Della  piotate  ; ed  allor  dico  : Ahi  lasso , 
Dove  se’  giunto , ed  onde  se’  diviso  ? 

Ma  mentre  tener  fiso 

Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga , 

£ mirar  lei , ed  obbliar  me  stesso  ; 

Sento  Amor  sì  da  presso , 

Cile  del  suo  proprio  error  l’ alma  s’ appaga  ; 
In  tante  parti , e si  bella  la  veggio , 

Che  se  r error  durasse,  altro  non  ebeggio. 


CONSIDERAZIONI  DEE  TASSONI. 

Della  vietate.  — Qui  la  voce  pielate  non  significa  com- 
passione, nè  culto,  nè  riverensa,  ma  una  certa  tenerezsa  clic 
nasce  negli  amanti  quando  pensano  intensamente  all'  amata 
lontana,  ed  al  bene  ebe  godevano  in  sua  presenza,  e U costrin- 
ge a piagnere.  Il  Castelvetro  espone  in  questo  luogo  pietate 
per  nilanno,  come  in  quello  di  Dante  : La  notlo  eh'  io  passai 
con  tanta  pietà. 

DEE  MURATORI. 

Ad  un  amante  lontanissimo  dalla  cosa  amata , e pieno  di 
essa,  l'immaginazione  tien  buona  compagnia,  e serve  col  suo 
vaneggiare  di  non  lieve  conforto  ; imperciocché  supplisce,  per 
quanto  può,  alla  lontananza  dell’oggetto  colle  immagini  eh  ella 
con  seco  ne  porta,  mentre  schierandole  davanti  alla  mente  in 
Varie  guise,  lusinga  si  fattamente  l’animo,  eh' esso  non  sente 
per  allora  i dolorosi  elTuUi  dell'essere  troppo  diviso  dalla  cosa 
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amata.  Naturalmente  perciò  aTTÌene  che,  lasciando  allora  l'no- 
mo  operare  e delirare  a quella  talor  paxza  potenza,  gli  par  di 
vedere  in  diversi  oggetti,  anche  faoii  di  sè,  viva  e vera  la  det- 
ta cosa  amata,  siccome  nelle  nuvole  sogliono  i fanciulli  trovar 
tutte  le  figure  eh' essi  più  vogliono.  Questo  inganno,  questo  de- 
lirio cel  r.vppresenla  il  nostro  Poeta  felicissimamente,  e chiude 
con  una  pellegrina  ma  fondatissima  riflessione  la  stanza. 

D’ALTRI  ADTORI. 

Nzl  primo  sasso  ec.  — E nel  primo  sasso  che  a caso  mi 
vien  veduto.  Leopardi. 

Della  piEiATsec.  — Alfieri:  tenerezza;  e s'inganna  il  Ca- 
stelvetro  spiegando  pietà  per  affanno.  Biscioli. 

Dove  se’ cirsio?  — A che  sei  giunto?  Edit. 

osuE  SE’  Divisof  — Allude  ai  tempi  ed  ai  luoghi  nei  qnali  la 
vista  (li  Laura  non  gli  era  interdetta,  come  al  presente  nel  luo- 
go in  cui  si  trovava.  Ed/t. 

Ma  MESTRE  TENER  FISO  ec.  — Qni  il  fso  è usato  a foggia  d'av- 
verbio. Nota  il  modo  che  non  è de' comuni  pel  restante  del 
costrutto.  Nè  si  confonda  con  quello  che  comunemente  si  dice 
guardai  fso  un  tale,  0 altra  simile  cosa.  Ed/t. 

Sesto  Amor  si  da  presso.  — Lasciandomi  pur  sedurre  dalla 
mia  immaginazione  sento  il  soave  impero  d’ Amore  ; come  ap- 
punto avessi  Laura  presehte.  Di  che  ne  consegue  ciò  ch'è 
espresso  assai  chiaramente  nei  versi  che  vengono  dopo.  Ed/t. 
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Stanza  IV. 

r r ho  più  volte  (or  chi  fia,  che  jnel  creda?) 
Nell’acqua  chiara,  e sopra  l’erha  verde 
Veduta  viva,  e nel  troncon  d’un  faggio; 

E ’n  bianca  nube  sì  fatta , che  Leda 
Avria  ben  detto , che  sua  figlia  perde  ; 

Come  stella , che  '1  Sol  copre  col  raggio  ; 

E quanto  in  più  selvaggio 

Loco  mi  trovo , e ’n  più  deserto  Udo , 

Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l’adombra: 
Poi,  quando  ’l  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  lì  medesmo  assido 
Me  freddo , pietra  morta  in  pietra  viva  ; 

In  guisa  J’uom,  che  pensi,  e pianga,  e scriva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r L’  HO  PIÙ  VOLTE  (oh  CHI  PIA,  CHE  MEL  CREDA  ?)  CC. Al- 

trove nelle  sue  epistole  disse  latinamente  lo  stesso.  Dum  solus 
reor  ase  magis;  virgulto  tremenda  - Ipsa  repraesentant  fa- 
ciem,  truncusque  repostae  - Jlicis,  et  liquido  viso  est  emer- 
gere fonte,  - Obviaque  efjfulsit  sub  nuhibus,  aut  per  inane 
— Aeris,  aut  duro  spirans  erompere  saxo  — Credila,  suspen- 
sum  tenuit  formidine  gressum. 

POR  LÌ  MEDESMO  ASSIDO  ec.  — Nota  assido-Me  per  assidami, 
e lì  medesmo  per  ivi  medesimamente. 

PIETRA  MORTA  IN  PIETRA  VIVA.  Cangiato  in  statua  di  pietra 
morta,  s’asside  in  pietra  viva,  cioè  sopra  una  selce.  Aut  mare 
prospiciens  in  saxo  frigida  sedi  : - Quamque  lapis  sedes,  tam 
lapis  ipsa  fui;  disse  Ovidio  in  persona  d’Arianna. 

Ir  guisa  d’oom,  che  persi,  e purga,  e scriva.  — Mostra 
il  Poeta  che  componesse  in  cotesti  luoghi  ; ma  l'assomigliar  sò 
stesso,  che  pensava  e piangeva  e scrìveva,  ad  un  uomo  che 
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pensi  e pianga  e scriva,  ognuno  a prima  vista  dirà  che  dia  nel 
cocomero  ; se  non  si  considera  che  il  Poeta  si  finge  trasformato 
in  statua. 

DEL  MURATORI 

Va  franco  il  Poeta,  e segue  a narrare  i gentilissimi  e cari 
delirìi  della  sua  fantasia.  Gran  bclt.^  ritrovo  nei  tre  primi  versi 
e più  ancora  nei  tre  ultimi,  contenendo  essi  non  già  una  cum- 
paraaione  di  lui  con  altr’  uomo,  ma  si  bene  una  vivissima  ipn- 
tipoai  e descrizione  di  lui,  che,  restando  per  la  duglia  freddo 
e senza  movimento , rassembra  in  quel  punto  la  statua  d' un 
nomo,  posta  in  attitudine  di  pensare,  piangere  e scrivere. 

D'ALTRI  .AUTORI. 

OR  CHI  riA  CHE  MEL  CREDA  ? — Vorremmo  che  ne  fosse  detto 
il  perche  nasca  un  tal  dubbio  nell’  animo  del  Poeta  a questo 
luogo.  Non  ci  ha  egli  detto  poc’anzi  che  disegnava  il  bel  viso 
di  Laura  nel  primo  sasso  in  cni  s’ abatteva,  eh’ è quanto  dire 
che  in  quel  sasso  gli  era  avviso  di  veder  Laura , e nota  rhe 
non  fa  distinzione  da  sasso  a sasso  ma  si  ferma  a quel  primo 
che  gli  capita  davanti  ; ora  perchè  non  dovremo  credergli  del 
pari  che  f acqua  chiara,  T erba  verde,  il  tronco  del  faggio,  e 
la  bianca  nube,  cose  tutte  che  hanno  qualche  prossimità  con 
Madonna,  più  assai  che  non  n’abbia  un  qualunque  sasso,  pro- 
ducessero lo  stesso  effetto?  Eon. 

E ’R  BIARCA  NUBE  SIEEATTA  CHE  liEDA  — AvRIA  BER  DET10 
CHE  si'A  FIGLIA  PERDE.  — Ijeda  stcssa  che  fu  madre  di  Pie- 
na, bellissima  fra  le  donne,  avrebbe  dovuto  coni'essare  rimaner 
superala  la  figlia  Sua  da  quella  nube  in  bianchezza.  Ma  qui  ri- 
pigliando il  nostro  discorso  cominciato  più  innanzi,  chiediamo; 
e qual  maraviglia  che  in  una  nuvola  tanto  bella  da  restarne  su- 
perata in  candore  la  stcssa  Elena,  si  figuri  il  Poeta  la  sua  in- 
namorata ? Sarebbe  stata  maggior  maraviglia  che  avesse  bastato 
a rappresentargli  la  donna  sua  qualunque  altro  oggetto  men 
vago,  essendo  tanto  più  intensa  la  passione  quanto  più  sa  rav- 
vicinare oggetti  di  per  se  discordanti.  In  questo  luogo  gli  ador- 
namenti poetici  profusi  in  si  larga  copia,  anzicchè  crescere,  sce- 
mano forza  e vivacità  al  concetto.  Edit. 

Me  FREDDO,  PIETRA  MORTA  IR  PIETRA  VIVA  . Con  buODB 

pace  del  Muratori  questo  verso  non  finisce  di  piacerne.  Altri 
a cui  sembri  bello,  ne  goda,  Eon. 
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Stanza  V. 

Ove  d'alta  montagna  ombra  non  tocchi, 
Verso  '1  maggiore , e '1  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso: 

Indi  i miei  danni  a misurar  con  gli  occhi 
Comincio  ; e 'ntanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 

Allor  eh’  i’  miro , e penso , 

Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte  , 

Che  sempre  m’  è si  presso , e si  lontano  ; 
Poscia  fra  me  pian  piano; 

Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira  ; 

F.d  in  questo  pensici'  l’ alma  respira . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Verso’l  màggiore,  e più  spedito  gioco.  — Cioè  più  sbri- 
gato (lugli  altri  e più  emioente. 

PORSE  in  (JUELL*  parte  - Or  DI  TU*  lONTANANSA  SI  SOSPI- 
RA.— Simile  a ipiello  d' un' elegìa  di  Cornelio  Gallo:  Me  po- 
ca! abseniem,  ine  me  suspirtU  in  unum. 

' DEL  MORATORI. 

Tuttoché  mi  paja  squisita  cosa  l' antecedente  stansa,  pure 
ella  si  contenti  ch’io  le  anteponga  la  presente,  ed  anche  mol- 
tissimi gradi  innansi.  Considerala  a parte  a parte.  \e  con  che 
frase  elegante  descrive  nel  primo  verso  una  montagna  più  alta 
dell' altre,  c tale  che  la  vista  del  Poeta  non  sia  impedita  dal 
mirar  la  parte  ove  è Laura.  Ingegnosissimamente  dice  appres- 
so. Indi  i miei  danni  a misurar  con  gli  occhi  - Comincio.  Mi- 
rabile concetto  e immagine  sommamente  leggiadra  si  è quella 
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degli  altri  versi  ; Attor  ch'i  miro,  ee.  Dopo  aver  trovato,  il  che 
è facile,  con  quanta  verità  il  Poeta  chiami  si  vicino  e sì  lon- 
tano il  viso  di  Laura,  tu  passa  al  seguente  verso,  dove  proba- 
bilmente non  mirerai  cosa  da  fermarti  ad  ammirare.  L pure 
quel  pian  piano  vale  ben  molto,  essendo  giusto  quel  colore 
che  qui  era  necessario  ed  utile  per  significare  il  parlar  dub- 
bioso e timido,  che  vuol  fare  la  speranza.  E qui  con  gran  va- 
ghezza ommise  il  Poeta  un  tiico,  sottuintendendosi  esso,  e ap- 
parendo ciò  facilmente  ai  lettori.  Gli  altri  due  versi,  che  l'af- 
fetto addlatore  dice  in  cuor  del  Poeta,  sono  anch'essi  belUssi- 
mi.  In  una  parola,  questa  può  dirsi  una  mirabile  stanza. 

D’ALTRI  AUTORI. 

DOLOsosA  SABBIA  ec.  — Qiiesta  frase  è gemella  all’  altre 
due  vento  di  sospiri  e pioggia  di  lagrime.  Siccome  la  nebbia 
reale,  ond’è  l’acre  gravato,  risolvesi  in  pioggia,  cosi  questa 
nebbia  metaforica  condensata  in  cuore  al  poeta  distilla  in  la- 
crime. E ciò  quanto  alla  proprietà  della  immagine.  Se  poi  sia 
questo  un  preludio  delle  strampalate  immagini  che  presero  vo- 
ga due  secoli  dopo,  ne  faccia  giudizio  chi  legge.  £n/r. 

Quast’abia  dai.  bel  viso  mi  diparti.  — £ assai  conve- 
niente al  carattere  d’innamorato  salito  che  sia  sulle  cime  di 
un’alta  montagna  il  girar  l’occhio  da  quella  parte  ove  ha  di- 
mora l’amante  sua.  Ma  questo  misurare  il  tratto  d’aria,  o 
d’ atmosfera  che  fra  l’ uno  e l’ altro  luogo  si  stende  è belbssi- 
ma  immagine  propria  solo  del  Petrarca.  Boir. 

Chi  sempre  m'  k sì  presso  e sì  lohtaro.  — Egli  ha  Laura 
sempre  davanti  agli  occhi,  quantunque  si  viva  lontano  da  lei , 
e questo  fa  che  dica  che  gli  è sempre  sì  presso  ; ma  per  quan- 
to l’abbia  vicina,  quand’anche  non  fosse  per  pura  illusióne  di 
fantasia,  non  gli  par  mai  d’ averla  presso  abbastanza , e per 
questa  seconda  cagione  dice  che  gK  è sempre  lontana.  Questo 
verso  s’ intese  sicuramente  di  lancio  da  tutte  l’anime  gentili  che 
leggono,  ma  noi  non  abbiamo  voluto  mancare  all’ nffwo  nostro 
comentando.  Ebit. 
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'"K'. 

4 J-l 


Chiusa. 

Canzone  ; olirà  quell'  alpe  • 

Là , dove  ’l  del  è più  sereno  e lieto , 

Mi  rivedrai  sovr’un  ruscel  corrente, 

Ove  l’aura  si  sente 

D’ un  fresco  ed  odorifero  laureto  : 

Ivi  è ’l  mio  cor,  e quella  che  ’l  m’ invola  ; 
Qui  veder  puoi  l’ inunagine  mia  sola. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Canzone;  oltra  quell' alpe.  — Era  in  Italia  il  Poeta 
quando  la  compose. 

Mi  rivedrai  sovr’vn  -rcscel  corrente.  — Il  ruscello  era 
Lumergue,  che  costeggia  la  terra  di  Cabrieres. 

Ove  L'AURA  SI  sente  ec.  — Non  generano  vento  i laureti, 
ma  sogliono  avere  aria  fresca , per  rispetto  dell'  ombra  e della 
verdura.  E nota  che  con  la  freschezza  allude  alla  gioventù  di 
Laura , e col  soave  odore  alla  buona  fama  delle  sue  virtù  e 
della  sua  castità.  E dice  Mi  rivedrai,  favellando  dello  spirito 
c del  cuore,  non  del  corpo,  ch’era  in  Italia. 

- DEL  MURATORI. 

Degna  di  questo  lavoro  si  è anche  la  chiusa,  le  cui  Im- 
magini sono  del  pari  e gentili  e Poetiche,  avendole  il  Poeta 
fabbricate  su  quel  noto,  e più  tosto  poetico , che  filosofico,  as- 
sioma, cioè  essere  lo  spirito  più  dove  ama,  che  dove  anima. 
Cosi  rimmaginare,  che  il  Cielo  sia  più  sereno  e lieto  dove 
Laura  abita,  è gentil  fantasia  di  Poeta  innamorato.  E ciò  ba- 
sti di  questa  nobii  canzone,  che  tanto  più  ti  piacerà,  quanto 
più  posatamente  e attentamente  l'anderai  contemplando. 

D’ALTRI  AUTORI. 

l'immAoine  mia  sola.  — Qui  immagine  sta  per  corpo,  quasi 
chi^i  il  corpo  immagine  dell'uomo,  come  parte  inferiore  di 
lui.  Edit. 
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SONETTO  LXXXVI. 

/ 

AQontknatoii  da  Laura,  piange,  sospira,  e si  cunfuila 
colla  sua  immagine. 

Poi  che  ’l  cammin  m’è  chiuso  di  mercede  j 

Per  disperata  via  son  dilungato 

Dagli  ocelli,  ov’era  (i’non  so  per  qual  fato) 

Riposto  il  guidardon  d’ ogni  mia  fede. 

Pasco ’l  cor  di  sospir,  ch’altro  non  chiede; 

E di  lagrime  vivo,  a pianger  nato: 

Nè  di  ciò  duoimi;  perchè  in  tale  stato 

E dolce  il  pianto  più , 'eh'  altri  non  crede  ; 

E solo  ad  una  immagine  m’attegno. 

Che  fe  non  Zeusi,  o Prassitele,  0 Fidia, 

Ma  miglior  mastro,  e di  più  alto  ingegno. 

Qual  Scizia  m’assicura,  o qual  Numìdia; 

S’ ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 

Cosi  nascosto  mi  ritrova  invìdia? 

> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

PlB  DISPEBATA  VIA  SON  PILVNGITO.  Il  pOTCr  UOmO  Se 

n era  andato  via  per  disperalo.  Chiama  disperata  la  via,  per- 
chè un  disperato  l’avea  camminata. 

Pasco 'I  eoa  ni  sossiti,  ch’aitbo  nob  chiede;  ec.  — Ovi- 
dio nelle  Metamorfosi  : Cura  dolorque  animi,  lacrimaeqne  ali- 
menta fuerunt. 

E SOLO  AD  una  immagine  if’AiTEGNo.  — Si  può  intendere 
dell  immagine  che  Amore  gli  avea  nel  cnor  scolpila,  e di  quella 
che  Simone  da  Siena  gli  avea  dipinta  in  carta  ; ma  dicendo  egl». 
altrove  nel  Dialogo  del  suo  segreto  in  persona  di  santo  Agfj- 
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alino  ; Quid  autem  insanius,  quam  non  contentum  tUius  vul- 
tus  effigie  jiraesenti,  unde  haec  libi  cuncta  proveniunt,  aliam 
fictam  Uluslris  artijicis  ingenio  quaesivisse , quam  tecum  cir- 
cumferens,  haberes  materiam  semper  immortalium  laerimarum; 

10  intenderei  di  quest' ultima,  che  sempre  portara  con  seco  ; e 
direi  che  tale  fosse  il  concetto  : io  m' era  andato  per  dispera- 
zione a nascondere  in  parte  rimota,  dove  io  non  area  altro  rì- 
slorq  delie  mie  pene  che  il  ritratto  di  Laura  ; e non  ho  potuto 
tanto  intanarmi,  che  l’ invidia  non  sia  venuta  a perseguitarmi 
per  levarlomì , acciocché  neanco  questo  refrigerio  mi  resti  ; di 
maniera  che  s’io  non  vo  in  Scizia  o in  Numidia,  non  so  più 
dove  mi  viver  sicuro.  E ciò  dice,  perchè  facilmente  allora  qual- 
che persona  religiosa  doveagli  voler  levar  quel  ritratto,  facen- 
dogliene scrupolo;  ovvero  perchè,  non  ostante  la  sua  lontanan- 
za, non  cessavano  le  mormorazioni  della  Corte  centra  di  lui, 
in  detestazione  del  suo  amore  lascivo,  o almeno  vituperato  per 
tale. 

Che  ee  kob  Zeusi,  o Pràssitele,  o Fidia.  — Qui  pur  anco 
confonde  il  Poeta  i pittori  con  gli  scultori,  come  fece  nel  so- 
netto che  comincia  : Per  mirar  Policleto  a prova  fso. 

DEL  MURATORI. 

Pnò  l^gersi  con  isperanza,  o,  per  dir  meglio,  con  sicu- 
rezza di  trovarci  molte  cose  che  piacciano,  avvegnaché  sia  ignoto 

11  berzaglio  che  il  Poeta  prese  di  mira.  Nel  terzo  verso  non  ar- 
rivo a capire  la  forza  e buona  incastratuca  di  quell' T non  to 
per  qual  fato.  Ciò  diceano  gli  antichi  allorché  si  trattava  di 
qualche  affetto  pernicioso  o risoluzione  inconsiderata,  in  cui  si 
fosse  disavvedutamente  o quasi  per  forza  imbarcato  l’uomo;  e 
il  Poeta  colla  licenza  poetica  potea  dirlo  anch*  esso  del  suo  in- 
namoramento ostinato  e folle,  e del  suo  essersi  dilungato  dagli 
occhi  di  Laura.  Ma  il  dire  che  in  quegli  occhi  era  riposto  il 
guiderdone  d’ogni  sua  fede,  non  so  per  qual  fato,  pare  che 
non  appaghi  abbastanza.  Mi  piace  di  molto  il  secondo  quader- 
nario. Se  nel  primo  ternario  intendiamo  d’Amore,  che  gli  ab- 
bia scolpita  in  cuore  l’immagine  della  sua  Donna,  il  pensiero 
è più  poetico  e vago,  che  intendendo  d’ un  vero  dipintore.  Egli 
è poi  certo  che  nell'  ultimo  ternario  sta  una  sentenza  nobile , 
con  figura  leggiadra  e rime  naturali  felicemente  spiegata,  quan- 
Xnnque  precisamente  non  apparisca  di  chi  si  lagni  il  Poeta. 


/ 
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D’ALTRI  ADTORI. 


£ SOLO  AD  CNA  IHMACIHE  M’ ATTIGUO  6C.  Cioè  all' iimni- 

gine  (li  lei  che  porta  scolpita  nel  cuore  per  man  d' Amore.  Al- 
risai. 

AVVERTIMENTO 

AL  SONETTO  LXXEVII.  PARTE  PRIKA. 

Siccome  il  Sonetto  LXXXVII.  fu  scritto  dal  Petrarca  in 
risposta  ad  un  altro  di  Jacopo  Notajo,  come  redremo  ben  pre- 
sto accennarsi  dal  Tassoni  nelle  sue  Considerasioni , abbiamo 
creduto  ben  fatto  se  qui  si  riportasse,  come  fece  il  Casteivetro 
ne’  suol  commentari.  Eoit. 


A 

MESSER  FRANCESCO  PETRARCA 

JACOPO  DA  LENTI50 
NOTAJO 

Mcsaer  Francesco  con  Amor  sovente 
Voi  ragionate  de'  vostri  destri. 

Date  un  consiglio  a'  miei  caldi  sospiri 
Da  scaldar  lei  che  nulla  damar  sente. 

Perchè  vi  dico  e giuro  veramente. 

Che  tjuando  questi  ne’  suoi  occhi  aggiri. 

Si  sdegna  e’n  guiderdon  mi  da  martiri, 

E più  nemica  mia  fossi  repente. 

Se  de’  miei  sente  alcun  sospiro,  in  hrieve 
Si  turba  in  vista,  e da  rubini,  e avorio 
Veggio  uscir  quel,  che  spiacemi  che  tarda. 

Voi  che  fareste  in  questo  viver  greve 

E sappiate  che  ciò  ch’io  scrivo,  e istoriot 
È vero,  che  non  v è cosa  bugiarda. 
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SONETTO  LXXXVll. 


Spera,  che,  aggiungendo  nuova  forza  alle  sue  rime, 
ella  gli  sarà  più  pietosa. 


Io  canterei  d’amor  sì  novamente, 

Ch’ai  duro  fianco  il  dì  miUe  sospiri 
Trarrei  per  forza , e mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente; 

E 1 bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 

£ bagnar  gli  occhi , e più  pietosi  ' giri 
Far;  coifie  suol  citi  degli  altrui  martiri, 

E del  suo  error , quando  non  vai , si  pente  ; 

E le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall’  ora , e discovrir  l’ avorio  , 

Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  ’l  guarda; 

E tutto  quel  perchè  nel  viver  breve 

Non  lincresco  a me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D' esser  servato  alla  stagion  più  tarda. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È sonetto  che  da  sè  stesso  nulla  conchiude  ; ma  tutto  sta 
in  farei  e direi,  perciocché  dipende  da  quello  dì  Giacomo  da 
Lentino,  che  comincia:  Messer  Francesco  con  Amor  sovente. 
Dove  addimandando  notajo  Giacomo  consigliti  al  Poeta  circa 
il  suo  amore,  dopo  avergli  le  tpialità  stravaganti  della  sua  donna 
descritte,  con  questo  verso  finalmente  dell' ultimo  ternario  l' in* 
lerroga:  Voi  che  fareste  in  questo  viver  greve*  Onde  il  Poeta 
risponde  ; ^ 

lo  CANTEBEI  n’AMOB  SI  BOVAHENTE,  - Ch' Al  nUBO  TIASCO  ' 
ec.  — E nota  trarre  ai  duro  fatico,  che  è nuovo,  dicendo  egli 
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altrove  : Tal  che  mi  trae  dal  core  ogn  altra  gioia,  e non  al 
cuore. 

I MILLE  ALTI  DESiRi  cc.  — Il  Castelvetro  espone  alti  pel- 
eccessivi,  e smoderali  in  amore.  Io  esporrei  alti  desiri  de- 
siderii  di  gloria  e d’ eternità  ; imperocché  amante,  eh’ eccel- 
lentemente poeteggi,  suol  muover  desiderio  nell' amata  di  es- 
sere immortalata  da  lui,  e s’inducc  perciò  a fargli  grata  acco- 
glienza, comunque  per  altro  sia  di  mente  gelata. 

£ LE  ROSE  VERMIGLIE  INTRA  LA  NEVE  CC.  In  questa  de- 

eerisione  del  riso  e del  favellare  si  può  vedere  l'oscurità  e la 
freddezza  che  partoriscono  i Inastati  lontani  alfoltati  e le  figure 
doppie,  di  che  la  maggior  parte  de’  moderni  si  mostrano  cosi 
vaghi.  Il  Castelvetro  intende  quelle  voci  discovrir  T avorio  per 
mostrarle  mani,  che  in  altri  luoghi  chiama  similmente  d'avo- 
rio, dicendo:  Che  copria  netto  avorio,  e fresche  rose;  dove  i 
denti  suol  più  tostò  assomigliarli  alle  perle.  Perle  e rose  vermi- 
glie, ove  raccolto  — Dolor  formava  ardenti  voci  e>  belle.  Io 
ho  esposto  del  riso,  perchè  ridendo  si  mostrano  i denti,  e il 
riso  grazioso  in  bella  donna-  è parte  che  innamora  -,  e perchè  il 
ridere  e il  favellare  sono  azioni  d’una  parte  medesima,  cioè 
della  bocca.  E quel  che  più  importa,  perchè  risponde  alle  p.i- 
role  del  Notajo  Giaeopo,  il  qual  chiama  rubini  e avorio  i lab- 
bri e sdenti  della  sua  donna,  dicendo  : Si  turba  in  vista,  e da 
rubini  e avorio  - Peggio  uscir  quel  che  spiacemi  che  tarda. 
Che  per  altro  non  solamente  le  mani , ma  il  petto  può  chia- 
marsi d’ avorio,  ed  è più  desiderabile  da  vedere  che  le  mani. 

D’ ESSER  SERVATO  ALLA  SIAGION  PIÙ  TARDA.  Cioè  di  non 

esser  morto  giovane.  Divide  l’età  in  stagioni,  e non  favella  del 
secolo,  come  intende  un  dotto  espositore. 


D’ALTRI  AUTORI. 

E TUTTO  QUEL  PERCHÈ  NEL  VIVER  BREVE  - NoN  RINCRESCO  A 
ME  STESSO.  — E tutti  quegli  altri  efl’etti  ch'io  veggio  talvolta 
nascere  in  Laura , e che  mi  fanno,  tanto  che  durano,  non  in- 
cresciosa la  vita.  KotT. 
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SONETTO  LXXXVIII. 


Vorrebbe  spiegare  il  perchè  di  tanti  efletti  contrari 
in  Amore,  e noi  aa. 


O Amor  non  è;  che  dunque  è quel,  ch’i’  sento? 
Ma  s’egli  è Amor;  per  Dio,  che  cosa,  e quale? 
Se  buona;  ond’è  l’effetto  aspro  mortale? 

Se  ria;  ond’è  si  dolce  ogni  tormento? 

S’a  mia  voglia  ardo;  ond’è ’l  pianto,  e’I  lamento? 
S’a  mal  mio  grado;  il  lamentar  che  vale? 

O viva  morte,  o dilettoso  male. 

Come  puoi  tanto  in  me,  s’ io  noi  consento? 

E s’io  ’l  consento;  a gran  torto  mi  doglio. 

Fra  sì  contrari  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  senza  governo, 

Sì  lieve  di  saver , d’ error  sì  carca , 

Ch’i’medesmo  non  so  quel,  ch’io  mi  voglio; 
E tremo  a mezza  state,  ardendo  il  verno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Pare  che  vengano  qnesti  sonetti  cambiati,  e<]  accoppiati  un 
tristo  ed  un  buono,  come  polli  di  mercato  : questo  senza  alcun 
dubbio  è ottimo. 

Ch’i'msdesho  KOS  so  QUEL,  CH'IO  MI  VOGLIO,  — Disse  Vo- 
glio per  accomodarsi  alla  rima  ; che  per  altro  sarebbe  stato  da 
dire:  Ch’i  medesmo  non  so  quel  eh  io  mi  voglia. 

E TREMO  A MEZZA  STATE,  ARDEKDO  IL  VERRO.  Tremo  al 

più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo,  disse  in  un  altro  luogo. 

t 
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DEL  MURATORI. 

Di  questa  bella  tela  di  riflessioni  e argomentaaioni,che  fa 
il  Poeta  in  considerando  Io  stato  ano,  non  si  può  se  non  dirne 

gran  bene.  Ci  giocherei  che  gli  costò  di  molta  fatica  il  chiù-  ' 

dere  tanti  pensieri  in  si  poco,  e tirare  cotanto  leggiadramente 
e facilmente  un  si  diflicile  componimento  da  capo  a piedi.  A 
questo  è ben  dovuta  non  ordinaria  lode.  Bada  alla  vaga  escla- 
mazione del  secondo  quadernario,  e ai  bel  passaggio  da  esso 
al  primo  ternario,  e a que’due  bei  versi  dell’Aiiegorìà  della 
nave. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  basterebbe  solo  a giustificare  le  frequenti 
contraddizioni  ebe  s’incontrano  nel  canzoniere.  È però  sonetto 
condotto  con  arte  grandissima.  Edit. 

Se  ria  ORO’  È si  DOLCE  OGRI  TORMEHTO  ? NoO  par  COITÌ- 

spondere  all’altro;  se  buona;  ontT è t effetto  aspro  mortale f 
Il  lettore  consideri,  a noi  basta  averlo  notato.  Eon. 

S'a  mal  mio  grado,  il  lahertar  chz  vale?  — I comen- 
tatori  si  passano  troppo  speditamente  di  alcuni  luoghi  che  pur 
sono  oscuretti , quale  si  è questo.  Perchè  non  vale  a nulla  il 
lamentarsi  di  cosa  che  si  sopporta  a mal  grado?  Questa  pro- 
posizione esposta  cosi  asciuttamente  merita  d’ essere  un  poco 
diciferata.  Vuol  dir  dunque,  secondo  che  noi  intendiamo:  pri- 
ma che  avesse  in  me  Amore  posto  il  suo  impero  ho  resistito 
l>cr  quanto  mi  fu  possibile , ora  che  a mal  mio  grado  s’ è di 
me  insignorito  a che  servono  mai  le  querele  ove  ogni  resisten- 
za fu  vana?  Edit.  \ 
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SONETTO  LXXXIX. 


Incolpa  Amore  delle  mùerie,  in  cui  è avrolto 
senut  speranxa  di  uscirne. 


Amor  m’ha  posto  6ome  segno  a strale, 

Com’  al  Sol  neve , come  cera  al  foco , 

£ come  nebbia  al  vento  ; e son  già  foco  , 
Donna,  mercè  chiamando;  e voi  non  cale. 
Dagli  occhi  vostri  uscio  ’l  colpo  mortale, 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo , nè  loco  : 

Da  voi  sola  procede  ( e parvi  un  gioco  ) 

Il  Sole,  e 1 foco,  e ’l  vento,  ond’io  son  tale. 

I pensier  son  saette , e ’l  viso  un  Sole  ; 

E ’l  desir  foco;  e ’nsieme  con  quest’arme 
Mi  punge  Amor,  m’abbaglia,  e mi  distrugge; 
£ r angelico  canto , e le  parole 

Col  dolce  spirto,  ond’io  non  posso  aitanne, 
Son  r aura , innanzi  a cui  mia  vita  fugge . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor  m’  ea  posto  come  seguo  a strale  , ec.  — Questo  è 
(|iiello  che  propone  il  Poeta,  e che  applica  e dichiara  a bas- 
so, dicendo:  Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco)  - Il  sole, 
il  foco,  c’I  vento,  on<T  io  son  tale.  — / pensier  son  saette,  e l 
viso  un  Sole  E'I  desir  foco.  — E poco  dopo  : E F angelico 
canto,  e la  parole  - col  dolce  spirto,  ond" io  non  posso  aitar- 
me,  - Sun  t aura,  innanzi  a cui  mia  vita  fugge.  Questo  so- 
netto dicono  alcuni  espositori  ch’egli  è artiKcioso  e facile:  ve- 
diamo s’egli  è vero.  E prima,  quanto  all' artificio , que’due 
versi  frapposti  : Dagli  occhi  vostri  uscio  'I  colpo  mortale,  - Con- 


Digitized  by  Googli 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


4^3 

tra  cui  non  mi  vai  tempo,  nè  loco,  a me  pare  ehe  il  gnaslino  ; 
perciocché  dichiarando  il  Poeta  ne’lemarii  seguitaniente,  come 
aia  legno  e neve  e cera  e nebbia,  quest’ altra  dichiarazione  i'rap- 
posta,  qui  intercisa,  ci  sta  a disagio;  oltre  che  Tesser  di  pre- 
sente herzaglio,  non  ha  che  fare  con  un  colpo  ricevuto  già 
molto  prima.  Quanto  alla  facilità,  parimente  vorrei  che  mi  di- 
cessero un  po'  questi , che  infilano  cosi  gli  aghi  al  bujo , che 
dolce  spino  era  quello , onde  il  Poeta  non  si  poteva  aitare  ; 
perciocché  Tinterpretarlo,  come  essi  fanno,  per  la  voce  di  Lau- 
ra, non  mi  consona,  avendo  detto  nel  verso  precedente,  E Fan- 
gelico  canto,  e le  parole,  in  che  consiste  fa  voce.  Più  tosto 
parrebbe  da  intendere  di  certi  sospiretti  che  gittava  Laura  ; on- 
de disse  anco  altrove  il  Poeta  : QuaneT  Amor,  i begli  occhi,  a 
terra  inchina,  - E i vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie.  E al- 
trove: Da  quei  soavi  spirti,  i quai  xmpr  odo  ec.  — Acceso 
dentro.  Ma  dolce  spirto  per  dolce  sospirate  neanco  mi  piace. 
Nélle  rime  di  morte  il  Poeta  chiamò  spirito  la  vivacità  del 
lume  degli  occhi  di  Laura  dicendo  : Xè  dalV  ardente  spirto 
- Della  sua  vista  dolcemente  acerba.  Ma  nè  qui  pare  che  la 
vivacità  del  lume  degli  occhi  vesta  bene  questo  nome  di  spiri- 
to. In  un  altro  luogo  il  Poeta  in  quel  verso.  L'andar  celeste, 
e'I  vago  spirto  ardente,  parve  che  per  ispirito  volesse  inten- 
dere quella  vivacità,  per  la  quale  sogliamo  chiamare  alcuno 
spiritoso  ; che  é una  certa  prontezza  e nobiltà  d'alti  e di  pen- 
sieri E quanto  a me,  in  questo  luogo  per  dolce  sputo  iplen- 
derei  più  volentieri  di  (questa,  che  d'altra  cosa  sognata  da  chi 
che  sia  ; se  non  fosse  eh'  io  non  so  ritrovare  che  coi  i'ispnnden- 
za  cada  tra  il  vento  e un’anima  spiritosa.  Però  io  mi  risolvo 
a credere  che  più  tosto  abbia  voluto  inteiulere  di  quella  che 
noi  chiamiamo  aria,  e della  quale  altrove  disse:  E faria  ilei 
bel  viso,  - E degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 

E VOI  NON  CALE.  — Nota  che  qui  accorda  il  quarto  caso 
col  verbo  calere,  ed  altrove  il  terzo,  l'era  donna,  ed  a cui  di 
nulla  cale,  - He  non  d' onor.  Ma  qui  è detto  alla  provenza- 
le, Car  jeu  lam  tant,  e liei  non  cal,  disse  Gianfrè  Rodel. 

CoMTRA  COI  SOM  MI  VAL  TENEo,  NÈ  LOCO.  — Cioè  DÒ  lun- 
ghezza di  tempo,  né  lontananza. 

Mi  fumge  Amor,  «'abbaglia,  b mi  distrugge.  — Punge 
co’ pensieri,  abbaglia  col  viso;  distrugge  col  desio. 
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DEL  MURATORI. 

Qui  ancora,  più  che  nel  precedente  sonetto,  ha  faticato  ii 
nostro  Poeta,  Tolraido  raggruppare  in  varie  guise  le  quattro  si- 
militudini ch'egli  ne’ tre  pfiroi  versi  propone.  E veramente  con 
felicità  gli  è riuscito  di  farlo  nella  maggior  parte  del  componi- 
mento. Dico  nella  maggior  parte  del  componimento,  poiché  in 
que' versi  notati  dal  Tassoni,  cioè  nel  sesto  e nel  tredicesimo, 
a me  ancora  par  di  vedere  che  il  Poeta  abbia  con  poco  buona 
grazia  cacciato  della  roba  non  opportuna,  a fine  d'empiere  un 
poèo  di  voto  che  restava  nell'economia  del  lavorio, e a fine  di 
sovvenire  alle  rime.  In  quel  verso:  / pensier  son  saette,  e'I 
viso  un  Sole,  bisogna  per  caritè  supplire  i miei  pensieri  e il 
vostro  viso.  Ma  io  son  di  quegli  che  soglio  più  tosto  ammirare 
che  amare  o- credere  degni  di  vera  lode  ipiesti  sì  fatti  componi- 
menti, perchè  mi  sembra  di  trovarci  dentro  dell’affettazione,  o 
deU’ambizion  dell'ingegno,  dacché  i poeti  troppo  apertamente 
mostrano  lo  sforzo  quivi  fatto.  La  bellezza  non  solo  della  poe- 
sia, ma  ancora  delle  altre  cose,  tanto  è più  perfetta,  quanto  è 
più  naturale;  e benché  la  bellezza  venga  eziandio  dall' artifi- 
zio, pure  tanto  è più  bello  l’artificio  quanto  più  s’asconde,  e 
quanto  più  imita  e rappresenta  la  natura. 

D'ALTRI  AUTORI. 

1 psasiEZ  SON  SAETTE  ec.  — La  confusione  di  queste  teriine 
deriva  senza  dubbio  dai  diversi  oggetti , o direra  meglio  per- 
sone, cui  si  riferiscono  le  saette , u sole , il  foco  , V aura  , che 
pungono , abbagliano , distruggono , mettono  in  fuga  il  cuo- 
re e la  vita  del  nlisero  innamorato.  Ora  le  saette  (i  peruieri) 
e il  fuco  {desire)  si  riferiscono  al  Poeta  ; il  sole  ( il  viso  ) e 
Taura  (il  canto,  le  parole , lo  spirto)  appartengono  a Laura. 
Edjt. 

Col  nóLCE  spirto  ec.  — Il  Riagioli  rifiutando  la  prontezza 
e nobiltà  iT  alti  allegata  dal  T assoni , e il  fato  , addotto  dal 
Castelvetro,  con  gran  franchezza  reca  una  terzina  di  Dante, 
quasi  sugel  ch'ogni  uomo  sganni.  La  terzina  è la  seguente: 
E par  che  dalla  sua  labbia  si  mova,  - Uno  spirto  soave  epica 
<r  amore,  — Che  va  dicendo  alt  anime:  sospira.  Egregiamente: 
ina  è questa  poi  cosa  sì  nuova  che  non  1’  avesse  accennata  LI 
Tassoni,  quel  Tassoni  che  è pur  sempre  scopo  alle  dotte  In- 
Tvllive  del  Biagioli,  nel  suo  comento  i*  Edit. 
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SONETTO  XC. 

nicbìama  Labrt  a rader  la  cmdele  agitazione, 
in  cui  etaa  aoU  lo  ha  po$U>. 


P ace  non  trovo , e non  ho  da  far  guerra  ; 

E temo,  e spero,  ed  ardo,  e son  un  ghiaccio; 

E volo  sopra  ’l  cielo,  e giaccio  in  terra; 

E nulla  stringo , e tutto  '1  mondo  abbraccio 

Tal  m’ba  in  prigion,  che  non  m'apre,  nè  serra; 

Nò  per  suo  mi  riten,  nè  sciogbe  il  laccio; 

E non  ra'ancide  Amor,  e non  mi  sferra; 

Nè  mi  vuol  vivo,  nè  mi  trae  d’impaccio. 

Veggio  senz’occhi;  e non  ho  lingua,  e grido; 

E bramo  di  perir , e cheggio  aita  ; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui: 

Pascomi  di  dolor;  piangendo  rido; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e vita. 

In  questo  stato  son , Donna , per  vui. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Non  senza  ragione  vien  lodalo  e ammirato  questo  sonetto 
da’ begli  ingegni. 

Tal  M’ba  m prigior,  chb  so»  m’Apbb,  uà  seria.  — Ser- 
rare 1 osò  anche  la  provenzale  ; onde  Guglielmo  Figera:  Roma 
serat  la  porla. 

Ir  questo  staio  sor.  Dorrà,  per  voi.  — Querlo  c'I  mio 
stato,  in  cui  morto  ancor  pipo,  conchiude  un  sonetto  del  .Mon- 
temagno, fatto  anch'egli  su  questo  medesimo  tenoie. 
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DEL  MURATORI. 

Che  i begl' ingegni  lodino  e ammirino  questo  sonetto,  io 
non  so  dar  loro  il  torto  ; ma  non  su  già  lodare  che  nel  secolo 

Srnssimo  passato  tanti  begl'  ingegni  (quasi  consistesse  il  più  bello 
el  Petrarca  in  questi  tali  contrapposti)  cotanto  perdutamente 
si  rivolgessero  ad  imitarlo  in  questo,  e a farsi  scudo  e gloria 
della  sua  autorità,  seminando  tutti  i loro  componimenti  di  con- 
trapposti, e nulla  ponendo  mente  a tante  altre  è incomparabil- 
mente maggiori  bellezze  delle  rime  dì  lui.  Si  sono  perciò  udi- 
te, lino  a muovere  lo  stomaco,  infinite  di  queste  antitesi:  mas- 
simamente in  desia  ivere  lo  stalo  degli  amanti  ; cosa  che  in  quei 
tempi  di  gusto  corrotto  aveva  un  credito  mirabile,  ma  oggidì, 
per  fortuna  o gloria  del  buon  gusto,  ove  non  sia  fatta  con  pru- 
dente riguardo  e parsimonia,  vien  solennemente  dileggiata  da 
tutti  i' migliori.  Nè  credasi  già  nel  presente  sonetto  sì  miraco- 
losa questa  combinazione  di  contrapposti,  come  ella  pare  a pri- 
ma vista.  Men  difficile,  di  ouel  che  si  pensi  taluno,  si  è il  tro- 
vare questa  mercatanzia ; che  poi,  trovata,  ve^giam  non  rade 
volte  essere  app^giata  sul  faW,  o sentire  dell  affettato,  o mo- 
strare del  voto.  E del  voto  appunto  noi  forse  discoprirono  in 
questo  secondo  quadernario . Ma  non  ci  fermiamo  più  qui , 
avendone  lo  altrove  ampiamente  parlato. 

D’ALTRI  AUTORI. 

In  onta  alle  lodi  che  i hegV  ingegni  tributarono  a questo 
sonetto,  r Alfieri,  che  fu  qualche  cosa  meglio  che  bell'ingegno 
scrisse  in  margine  : da  ammirarsi  più  che  da  imitarsi.^  V edi  il 
cemento  del  Biagloli.  Ne  giovi  ancora  riferire  quattro  parole  del 
Pagello , che  fanno  molto  a proposito  : questo  e i due  antece- 
denti sonetti  composti  <f  ingegnose  antitesi  hanno  vivacità , e 
grazia  mirabile  : con  tutto  ciò  non  si  ha  da  credere , che  in 
questo  apparente  sbracio  deW  ingegno  consista  il  buono  e ’l 
meglio  della  poesia  : come  par  che  credessero  i secentisti,  cor- 
rivi tanto  ad  usarlo.  Queste  verità  non  sono  mai  inculcate  ab- 
bastanza. Edit. 
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CANZONE  XIV. 


Dimoitn,  che  l’infelicità  del  ino  Maio  è una  cou 
stnordinaria  e nova. 


Stanza  I. 

Qual  più  diversa  e nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima  ; 
Quella,  se  ben  si  stima, 

Più  mi  rassembra;  a tal  son  giunto.  Amore. 
Là,  onde  ’l  dì  ven  fore. 

Vola  un  augel,  che  sol  senza  consorte 

Di  volontaria  morte 

Rinasce , e tutto  a viver  si  rinnova  : 

Così  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler;  e cosi  in  su  la  cuna 

De’  suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  volve  ; 

E così  sì  risolve; 

£ così  toma  al  suo  stato  di  prima: 

Arde,  e more,  c riprende  i nervi  suoi; 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qual  piò  diversa  i rota.  — Diversa  per  istrana  è voce 
antica  della  lingua.  Imperocché  era  diversa  cosa  vedere.' ìio- 
velia  antica  54 

Quslla,  se  ber  si  stima,  ec.  — Mirisi  a ciò  che  premette 
il  Poeta,  e come  poi  male  l’ osservi,  come  fu  anche  avvertito 
dal  Castelvetro. 
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DEL  MURATORI. 

Forte  questa  è la  men  bella  canzone  che  s' abbia  fatto  il 
Petrarca,  e io  per  me  duro  fatica  a trovarci  il  solito  maestro. 
L' inveniione  sembra,  diciamo  ancora  che  sia,  poetica  -,  ma  certo 
il  modo  di  maneggiarla  e vestirla  non  è molto  poetico.  Io  sento 
la  prosa  nell’  ordine  con  cui  sono  portate  e infilzate  e applicate 
queste  similitudini.  Più  ancora  la  sento  nello  stile,  non  sola- 
mente scarso  di  lumi  pellegrini , ma  eziandio  talora  snervato, 
anzi  da  frasi  basse  e triviali  formato.  Questo  colore  poi  spe- 
tialmente  può  osservarsi  negli  attacchi,  i quali  per  lo  più  son 
poco  o nulla  diversi  da  quei  della  prosa.  Senti  per  esempio, 
che  melensaggine  ha  il  principio  della  quinta  stanza.  Un  altra 
fonte  ha  Epiro  Di  cui  si  scrive,  eh'  essendo  fredda  ella,  - Ogni 
spenta  facella  - Accende;  e spegne  qual  trovasse  accesa.  Lo 
stesso  proverai  nel  principio  della  seguente.  Nulla  dico  della 
stanza  seconda , infelicissima  anch'  essa  e troppo  intralciata . E 
già  altri  hanno  toccato  che  il  Poeta  non  mantiene  ciò  che  ha 
promesso  nell’ introduzion  della  canzone.  Egli  non  è già  per 
questo  che  a’  abbia  a dispregiare  un  tal  componimento.  Final- 
mente, qualunque  paja  io  paragone  dell' altre  canzoni  del  no- 
stro Autore,  pure  ha  qualche  buon  pezzo,  e delle  cose  che  me- 
ritano lode.  Io  lascerò  che  tu  le  vada  pescando. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quella  se  ben  si  stima,  - Più  mi  rassemiika  ; a tal  sor 
cit'NTO,  Amore.  — Io  stimo  che  qui  Amore  sia  nominativo, 
quantunque  altri  Io  tengano  per  vocativo.  Psgsllo. 

Abbiamo  riportata  questa  opinione  del  Pagello  per  mero 
servigio  degli  eruditi , ai  quali  piace  sapere  anche  i menomi 
punti  controversi  dei  classici  ; del  resto  ci  sembra  più  straor- 
dinaria che  vera.  Eotr. 

che  sol  senza  consorti  ec.  — Se  avesse  un’altra  Fenice, 
della  quale  si  potesse  generare,  non  sarebbe  maraviglia  se  ri- 
nascesse. Parimente  il  mio  volere,  cioè  la  speranza  di  godere 
Laura  è sola,  e una  Laura  dove  è arsa.  K contuttocchè  questo 
mio  volere  non  abbia  consorte,  cioè  il  volere  di  Laura,  onde 
di  nuovo  si  possa  generare,  nondimeno  rinasce.  CssTiirBTRo. 
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Stanza  II. 

Una  pietra  è sì  ardita 

Là  per  r Indico  mar  ; che  da  natura 

Tragge  a se  il  ferro,  e ’l  fura 

Dal  legno  in  guisa,  che  i navigj  affonde; 

Questo  prov’io  fra  Tonde 

D'amaro  pianto:  che  quel  bello  scoglio 

Ha  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta,  ov’ affondar  conven  mia  vita: 

Cosi  Tahna  ha  sfornita 

Furando  ’l  cor,  che  fu  già  cosa  dura; 

£ me  tenne  un,  ch'or  son  diviso  e sparso; 

Un  sasso  a trai*  più  scarso 

Carne,  che  ferro:  o cruda  mia  ventura! 

Che  'n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a riva 
Ad  una  viva  dolce  calamita. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Usa  piitba  ì sì  ABOiTA.  — Chiamare  arditezza  la  natura  e 
proprii'là  della  calamita,  non  pare  senza  arditezza. 

Tbagcb  a se  il  ibbbo,  l’ l bvba  ec.  — Ferrum  movetur 
ad  magnelem , non  trahilur.  Cosi  tiene  Giulio  Cesare  Scali- 
gero contra  il  Cardano,  Exerc.  ioa.  n.  6.  In  queste  parti  sotto 
Tramontana  - Sono  li  monti  della  calamita,  - Che  don  vir- 
iate alT  aere  — Di  trarre  il  ferro  ec.,  comincia  una  canzone  di 
Guido  Guinicelli. 

D’ahabo  riABTOjCHE  QUEL  BELLO  SCOGLIO. — Chiamar  bello 
uno  scoglio,  bella  una  ruina,  bella  una  voragine,  par  l'istesso 
che  chiamar  leggiadro  e vago  un  demonio,  e spaventoso  un’an- 
gelo, se  non  in  quanto  il  Poeta  allude  alla  bellezza  della  cosa 
rappresentata,  non  della  rappresentante. 

ag 
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Un  sasso  a ibAia  più  scarso  ec.  — L’ordine  é tale:  un 
sasso  i>iù  scarso,  cioè  jplìi  avido  e più  taccagno , a trar  carne 
che  Ferro,  ha  sfornita  1 alma,  furando  il  cuore.  A me  però  non 
piace.  Ne’  Trionfi  usò  più  propriamente  l’istessa  voce  dicendo: 
Zenohia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa.  Vogliono  nondimeno 
alcuni  naturali  che  si  trovi  una  sorte  di  calamita,  la  ((naie  ab- 
bia proprietà  di  tirare  a sè  la  carne  umana.  Pi  scrive  il  Car- 
dano ne’ libri  de  subtilitate,  che  un  ferro  fregato  con  questa, 
fora  e taglia  la  carne  viva  senza  dolore  alcuno.  Ma  vengasi  che 
questa  comparazione  della  calamita , e la  seguente  della  cato- 
hlepa,  e quella  della  fonte  d' Epiro,  non  corrispondono  alla 
proposta  che  fe  ne’  primi  quattro  versi  il  Poeta , di  voler  mo- 
strare che  le  più  strane  cose  dell’ universo  erano  simili  a lui; 
poiché  queste,  non  a lui,  ma  a Laura,  si  paragonano. 

VEGGIO  TRARHI  A RIVA  - Al>  USA  VIVA  E DOLCE  CALAMITA. 

— Nota  che  dice  Ad  una,  a per  da;  cosi  Dante:  Prender  la 
lonza  alla  pelle  dipinta.  E cosi  il  Poeta  altrove  nel  Trionfo 
del  Tempo  : Vdi'  dir,  non  so  a chi  ; ma  'I  dello  scrissi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ARDITA  ec.  — Il  Biagioli  sa  insultare  il  Tassoni  e chiamar- 
lo volpaccia,  e dire  che  quel  bellissimo  aggiunto  pince  ad  ogni 
italiano,  ma  non  giustifica  menomamente  quanto  egli  dice.  Noi 
siamo  inclinati  a dar  ragione  al  Tassoni  parendoci  un  po’  stra- 
vagante r epiteto  ardila  aocordato  ad  una  pietra  ; quando  il 
poeta  non  chiamasse  ardila  quella  pietra  che  osa  venir  alle 
prese  col  ferro,  e far  che  come  vasallo  le  venga  dietro.  Se  que- 
sto pensiero  ci  falla,  nè  altro  sanno  dirci  di  meglio  i commen- 
tatori, coraggiosamente  incorriamo  nella  scomunica  de’ pe<lanti. 
Edit. 

BELLO  SCOGLIO  ec.  — Ha  torto  il  Tassoni  nel  fare  le  mara- 
viglie perchè  il  Poeta  chiami  liello  uno  scoglio.  Basta  allarga- 
re il  dominio  del  bello,  e reputar  belli  tutti  quegli  oggetti  i 
quali  abbiano  una  corrispondenza  col  fine  a cui  sono  formati , 
ed  anche  uno  'scoglio  potrà  dirsi  bello  ; come  potrà,  per  la  ra- 
gione de’ contrari,  cbiama''si  spaventoso  un  Angelo,  quando 
lungi  dal  recare  gioja  e securtii , come  sarebbe  naturalmente 
ullicio  di  quelle  celesti  creature,  apjiortasse  desolazione  e pau- 
ra. Enn. 
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Stanza  III. 

Nell’ estremo  Occidente 

Una  fera  è soave  e queta  tanto , 

Che  nulla  più;  ma  pianto, 

E doglia , e morte  dentro  agli  occhi  porta  : 

Molto  convene  accorta 

Esser,  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L’altro  puossi  veder  securamente. 

Ma  io.,  incauto,  dolente. 

Corro  sempre  al  mio  male  ; e so  ben  quanto 
N’ho  sofferto,  e n’aspetto:  ma  l’ingordo 
Voler,  eh’ è cieco  e sordo. 

Sì  mi  trasporta , che  ’l  bel  viso  santo , 

E gli  occhi  vaghi  fien  cagion , eh’  io  pera , 

Di  questa  fera,  angelica,  innocente. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Usa  feea  k soave  e qveta  tanto.  — Delle  qualità  e na- 
tura della  catopleba  vedi  Plinio,  libro  8.  cap.  31. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Una  fera  ec.  ■ — Sunt  qui  tradunt  hasihscum  vel  solo  aspe- 
ctii  hominem  interimere,  quod  et  Catoplebas  facere  dicittir , 
modica  fera,  caeterisque  membris  iners,  caput  tantum  prae- 
grave  aegre  ferens,  idque  dejectum  semper  in  terram,  omnibus 
qui  oculos  ejus  videro,  confestim  expirantibus . SaScitur  in 
Aethiopia  hesperia,  apud  fontem  qui  Nigris  dicitur,  J\'ili  ut 
plerique  existimavere , caput.  Plinio  lib.  8.  cap.  ai.  CàsiKL- 
rr.TRO.  ' 
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Stanza  IV. 

Surge  nel  Mezzogiorno 

Una  fontana , e tien  nome  del  Sole  ; 

Che  per  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e ’n  sul  giorno  esser  fredda; 
E tanto  si  raffredda, 

Quanto  ’l  Sol  monta,  e quanto  è più  da  presso: 
Cosi  avven  a me  stesso , 

Che  son  fonte  di  lagrime , e soggiorno  ; 
Quando  ’l  bel  lume  adorno , 

Ch'è  1 mio  Sol,  s'allontana;  e triste,  e sole 
Son  le  mie  luci , e notte  oscura  è loro  ; 
Ardo  allor  : ma  se  l’ oro  , 

E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole; 

Tutto  dentro  e di  for  sento  cangiarme , 

E ghiaccio  farme  : cosi  freddo  torno . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Uka  fontana,  ec.  — Della  natura  di  questa  fonte,  odi  Si- 
lio Italico:  Stai  phano  vicina  (novum  et  mcmorahile)  ìympha 
- Quae  nascente  die,  quae  deficiente  tepescit,  — Quacque  ri- 
gel,  medium  cum  sol  aecrdit  Oìjmpum,  - Atque  eadem  nir- 
sus  noctumis  fervei  in  umbris. 

D' ALTRI  AUTORI. 

. Una  fontana  ec.  — Della  fontana  chiamata  la  fontana  del 
sole,  parlano  Plinio  e Curzio,  oltre  ai  quali  Silio  Italico.  P-icello. 

Il  Caslelvetro  cita  Plinio  lib.  a.  cap.  i3o.  S.  Agostino  De 
Civitate  Dei  lib.  ai.  c.  5.  Mela  lib.  i.  c.8.  Solino  c.  3a.  Eon. 
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STA^7,A  V. 

Un’altra  fonte  lia  Epiro; 

Di  cui  si  scrive,  di' essendo  fredda  ella. 
Ogni  spenta  facella 

Accende;  e spegne  qual  trovasse  accesa. 

L' anima  mia , eh’  offesa 
Ancor  non  era  d’amoroso  foco. 

Appressandosi  un  poco 
A quella  fredda , eh’  io  sempre  sospiro , 

Arse  tutta;  e martire 
Simil  giammai  nè  Sol  vide,  nè  stell^ 
di’ un  cor  di  marmo  a pietà  mosso  avrebbe; 
Poi  che  ’nfiammata  1’  ebbe  , 
iRis{)ensela  vertù  gelata  e lidia; 

Cosi  più  volte  ha  ’l  cor  racceso  e spento; 
r 1 so,  che  ’l  sento,  e spesso  me  n’adiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Un’ ALTRA  FONTE  HA  Epiro.  — Plifiio:  Dodonis  Jovis  fons, 
cum  sit  gelidus,  et  immersas  faces  extmgiial,  si  exiincta  ad- 
moveantur  accendit.  E nella  traduzione  di  Dionigi  Afro  ;iVan» 
gclùìus  superai  cunctarnm  frigus  aquarum.  - Accensasque 
faces  si  quis  prope  duxerit  undam,  - Extinguil  Jìammas  : re- 
cipit  sed  cursus  easdem,  - Admoveat  dexira  quum  extinctam 
lampada  fonti. 

Rispensela  vertù  gelata  e bella.  — Cioè  la  virtii  gelata 
e Leila  di  Laura,  intesa  per  la  bellezza  e castità, rispense  Tal- 
ma  mia,  poiché  intìammata  Tehbe.  Ovvero:  Laura  gelata  e 
bella  rispense  la^virlu,  poiché  infiammata  Tebbe,  cioè  la  virtù 
dell  anima  mia.  E luogo  spiegato  con  osemùtà  e torcimento  da 
non  imitare. 
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Stanza  VI. 

Fuor  luti’  i nostri  lidi 

Ts' di’ isole  famose  di  Fortuna 

Due  fonti  ha:  chi  dell’ una 

Bee,  mor  ridendo;  e chi  dell’ altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  vita,  che  morir  porla  ridendo 

Del  gran  piacer,  ch’io  prendo, 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  eh’ ancor  mi  guidi 

Pur  ajl’  ombra  di  fama  occulta  e bruna , 

Tacerein  questa  fonte,  ch’ogni  or  piena. 

Ma  con  più  larga  vena 
Vegglam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s’aduna: 
Cosi  gli  occhi  miei  piangoli  d’ogni  tempo; 
Ma  più  nel  tempo , che  Madonna  vidi . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Foor  iovt’  I ROSTRI  LIDI  — Nota  fuor  tutti  per  fuor  di 
tutti. 

Do*  TORTI  HA....  — Avere  per  essere  è frequente  nella  lin- 
gua ; ma  è perù  frase  propria  della  spagnuuia.  Della  natura  di 
<|ueste  fonti  leggi  Pomponio  Mela  e sono  quelle , di  che  po- 
scia il  Tasso  nel  giardino  d'Armida  favoleggiò. 

Amor,  cu’arcor  mi  gviui.  — Entra  con  tanta  oscurità  il 
Poeta  in  questa  nuova  similitudine  del  fonte  di  Sorga,  che  se 
non  fosse  quello  che  appresso  nella  chiusa  soggiunge,  non  s in- 
tenderebbe giammai. 

ALL'OMBRA  DI  RAMA  OCCULTA  E BRUMA. Parla  di  sè  SteSSO 

modestamente  il  Poeta , come  di  persona  d ignoto  nome  e di 
faina  oscura. 
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Tàceren  questa  forte.  — Cioè  questa  qui  di  Sorga,  dove 
scrivendo  ora  stiamo. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

Fior  ruTr’i  rostri  udì,  - Neli.’isole  famose  di  Fortu- 
RA  ec.  — Ordina:  in  luo<;hi  fuor  da  tutti  ec.  ; essendo  l' Isole 
fortunate  nell’oceano  di  là  dal  luogo,  ov' Ercole  segnò  li  suoi 
riguardi.  Riàuioli. 

Due  forti  ha  ec.  — Di  questesfonti  di  contraria  virtù  puoi 
vedere  esempi  nei  poeti  romanzesclii  del  secolo  decimosesto. 
Basti  per  tutte  la  famosa  fontana  di  Merlino  celebrata  nei  versi 
maravigliosi  delI’Ariosto  ed  in  quelli  del  Berni . Nè  sappiamo 
come  quelli  che  alle  mitologiche  fantasie  accordano  significali 
tanto  alti  e profondi,  sdegnino  poi  di  considerare  le  l>ellis8Ìme 
allegorie  racchiuse  nei  favolosi  racconti  dei  secoli  cavallereschi. 
Edjt. 

Amor  cu’arcor  mi  guidi  ec.  — Amore,  che  inaino  a qui 
non  mi  guidi  se  non  dietro  all'  ombra  di  una  fama  incerta  e 
oscura.  Cioè,  che  iosinc  a qui  m' hai  fatto  ragionar  solamente 
di  cose  lontane , dove  io  non  ho  seguitato  altro  che  semplici 
voci  e relasioni  incerte.  Cosi  spiego  io  questo  luogo,  diversa 
mente  da  tutti  gli  altri  interpreti.  LeofÀitot. 

Taceren  questa  forte  ec.  — Poiché  tu  mi  meni  dietro 
alle  cose  lontane  e conosciute  solo  per  fama,  taceremo  dunque 
di  questa  fonte  della  Sorga  presso  la  quale  io  mi  trovo,  e che 
noi  veggiamo  coi  nostri  occhi  essere  piena  e copiosa  d'acqua 
m ogni  tempo,  ma  più  copiosa  e piena  <(uando  il  sole  si  cou- 
giunge  al  segno  del  toro,  cioè  nel  mese  d'aprile.  Leopàsdi. 
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Chiusa. 

Oli  spiasse  , canzone , 

Quel,  ch’i’  fo;  tu  puoi  dir:  Sott'un  gran  sasso 
In  una  chiusa  valle , ond’  esce  Sorga , 

Si  sta  ; nè  chi  lo  ^scorga 

V'è,  se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo; 

E r immagine  d’una,  che  lo  strugge: 

Che  per  se  fugge  tutt’  altre  persone. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chf  pes  se  fugge  iutt’alire  peesose.  — Si  può  intendere 
del  Pueta  stesso,  che  si  sta  solo  con  Amore  e 1 immagine  di 
Laura , abborrendo  e fuggendo  per  sua  natura  ogn’  altra  com- 
pagnia ed  ogn' altra  persona.  E si  può  intendere  di  Laura,  cAe 
■per  se  figge,  propter  se,  come  di  sè  stessa  invaghita.  E così 
pari  al  fasto  ebbe  Io  sdegno,  - Ch'amò  d'essere  amata,  odiò 
gli  amanti,  - Sè  gradi  sola,  e fuor  di  sè  in  altrui  - Sol  qual- 
ch'effetto  de' begli  occhi  sui,  disse  il  Tasso  d’ Armida.  Ed  il 
Poeta  nostro  altrove:  Se  forse  ogni  sua  gioja  - ISel  suo  bel 
viso  è solo,  - E di  tutt'altro  è schiva,  - Odi  tu,  verde  riva. 

' D’ALTRI  AUTORI. 

Qcsi,  CH’  r fo  ; lu  PUOI  DIB  : — Si  sta  ec.  — Notisi  come 
il  Poeta  vagamente  cangi  tuono,  e faccia  uso  nella  risposta  della 
tersa  persona,  mentre  avea  cominciato  il  discorso  in  persona 
propria.  Edit. 

Che  per  se  pusce  toti’ai.tre  persore.  — Che  questo  verso 
fosse  riferibile  a Laura  fu  il  Castelvetro  che  il  disse,  e il  ri- 
petè poscia  il  Tassoni,  ina  ragion  vuole  che  intendasi  del  Poe- 
ta. Eoir. 
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Non  ha  coraggio  di  dirle  : Io  ti  an>o  ; e però  con^ode 
di  amarla  in  sfleozio. 


Amor,  che  nel  pegjsier  mio  vive,  e regna, 

E ’l  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene; 
Talor  armato  nella  fronte  vene: 

Ivi  si  loca , ed  ivi  pon  sua  insegna. 

Quella,  ch’amare,  e sofferir  ne  ’nsegna, 

E vuol,  che  ’l  gran  desio,  l’accesa  spene. 
Ragion , vergogna , e reverenza  affrene  ; 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna  ; 

Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core 

Lassando  ogni  sua  impresa;  e piagne,  é trema; 
Ivi  s’asconde,  e non  appar  più  fore. 

Che  poss’io  far,  temendo  il  mio  signore. 

Se  non  star  seco  infin  all’ora  estrema? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  mure. 


CO^SIDERAZIOPII  DEL  TASSONI.  ^ 

• Questo  soncito,  che  dipinge  l’ardire  con  che  il  Poeta  al- 
cuna volla  si  dispone  d’ assalir  Laura,  e il  timore  con  che  dopo 
si  ritira  scorato  dal  suo  sdegno,  è assai  migliore  d'alcuni  altri, 
che  vengono  ammirati  da  persone  poco  intendenti  di  questa 
professione.  ' 

E ’L  SCO  SEGGIO  MAGGIOR.  — Cioè  la  sua  maggior  residenza, 
dove  abita  più,  e con  maggior  maestà  ed  imperio. 

Talor  armato  rella  fronte  tese.  — . Cioè  all’aperto,  e si 
manifesta. 

Che  poss’io  far,  temendo  il  mio  signore,  ec.  — Non  è 
conseguenza  che  vaglia  il  dire:  perchè  il  mio  signor  teme,  io 
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non  posso  far  aluo,  elio  star  seco  fino  all'ora  estrema  ; ma  Ta- 
lea biaie  se  avesse  detto:  temendo  il  mio  signore,  è forza  che 
anch’io  tema. 

Che  bel  ria  r.4  chi  bex  an-Lnoo  more.  — Semplicemente 
è vero , perciocché  bene  amando  s’ ama  Dio.  Qui  ben  ama  es 
ben  amai,  <lisse  Giraldo  di  Borneil  ; e Deudo  di  PraJes  : Deus 
es  fin  amors,  e verini,  - E qui  Dieus  ama  f nomea  - Finamen 
el  ile  DIeu  amai.  Potrebbe  eziandio  esser  vero  il  detto  del  Poeta 
nostro,  secondo  i Platonici,  che  amavano  la  bellezza  dell'  animo 
sotto  r apparenza  di  quella  del  coi^o  ; onde  Properzio  : Imus 
in  amore  Inori.  Se  però  l’amor  platonico  non  era  una  ipocri- 
sia fino  a quel  tempo;  ch'io  ne  dubito  forte. 

r 

DEL  MURATORI. 

Forse  vi  sarà  alcim  altro  non  ben  soddisfatto  di  (quest’ul- 
timo ternario,  ed  esso  il  riterrà  dal  chiamar  francamente  questo 
jier  uno  de’ più  squisiti  e bei  sonetti  che  qui  si  leggano.  Ma 
s’esso  non  è degli  ottimi,  almeno  va  ben  presso  agli  ottimi. 
Difficilmente  si  potea  descrivere  con  invenzione  ed  immagini  più 
poetiche,  come  questo  innamorato  Poeta,  avvezzo  a parlare  con 
grande  umiltà  e modesfia  davanti. a Laura,  talvolta,  facendosi 
animo,  le  sjiiegasse  liberamente  e arditamente  i suoi  sentimenti, 
e com'  essa  il  mortificasse , e il  tenesse  in  sesto . Mira  dunque 
lo  spiritoso  brio  e la  vivace  immaginazione  dell’azion  suddetta, 
massimamente  nel  primo  ternario,  e imita,  se  puoi,  questa 
maniera  di  lavorare  in  altri  argomenti,  ma  più  nobili  e virtuosi 
di  questo.  < 

D’ALTRI  AUTORI. 

Talor  armato  nella  fronte  vene,  — Nella  fronte  il  Buo- 
narotti  \orrehbe  che  significasse  gli  occhi,  a noi  pare  che  (^os- 
sa intendersi  di  tutta  la  faccia.  Edit. 

Onde  A.nor  ec.  — Il  celato  desiderio  del  Poeta  era  lì  li  per 
uscire  espresso  in  parole,  e già  ne  apparivano  quasi  i messaggi 
sul  volto,  quando  lo  sdegno  di  Laura  manda  ogni  cosa  a ro- 
vina ; Amore  si  rinchiude  più  addentro  nel  core  onde  più  non 
usa  d uscire.  E nota  che  Laura  non  fa  parola  di  sorte,  ma 
solo  yèn  se  slessa  si  sdegna.  Il  Poeta  è dilicalo  a segno  da  in- 
terpretare il  silenzio  di  lei.  Vedi  a questo  proposito  quanto  è 
stato  detto  al  sonetto  LXXXIV.  di  questa  medesima  prima 
parte.  Edit. 
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SONETTO  XCII. 


PatMgoiia  s«  stesso  alla  rarfalla,  che,  volando  negli 
occhi  altrui,  trova  la  morte. 

Oome  talora  al  caldo  tempo  sole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza; 
Ond’ avveri,  ch’ella  more,  altri  si  dole: 

Cosi  sempr’  io  corro  ai  fatai  mio  . Sole 

Degli  occhi,  onde  mi  ven  tanta  dolcezza. 

Che  ’l  fren  della  ragiim  Amor  non  prezza; 

E chi  discerne,  è vinto  da  chi  vole. 

E veggio^  ben , quanl’  elli  a schivo  m’ hanno  ; 

E so , eh’  i’  ne  morrò  veracemente  ; 

(die  mia  verlù  non  può  contra  l’affanno: 

Ma  si  ra’ abbaglia  Amor  soavemente, 

Ch’  i’  piango  l’ altrui  noia , e no  ’l  mio  danno; 
E , cieca , al  suo  morir  l’ alma  fonsente. 


CO.NSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Come  ialoha  al  caldo  tempo  «ole  ec.  — Questo  concetto 
della  farrulla  fu  prima  usato  da  Marsiglia,  che  disse;  Al  beh 
semblans,  que  fats  amor  adutz  - S' atrai  ves  leis  Jais  amanti, 
e s' atura  - Qual  parpailhos,  qua  tan  folla  natura,  - Ques  met 
al  fac,  per  la  clartat  que  luz.  Ma  il  Castelvetro  tiene  che  il 
Poeta  lo' togliesse  dal  sonetto  di  Dante  da  Majano,  che  comin- 
cia : Mante  fiate  può  f uom  divisare  — Con  gli  occhi  cosa  che 
lo  cor  dicede,  — Assomiglianza  corno  audi  nomare  - Del  par- 
palliane,  che  lo  foco  fede.  Il  quale  come  lo  spiegò  ro«amente 
all’antica,  cosi  non  fu  malagevole  al  Poeta  nostro  l’ accrescerlo 
d’ornamenti,  e fariosi  suo.  È bea  vero  che  più  propriamente 
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parvero  applicar  Dante  e Folchello  le  similitudini  loro,  come  I 

quelli  che  non  dissero  che  la  farfalla  volasse  negli  occhi  a ri-  I 

cever  la  morte,  ma  nella  fiamma  ; che  avvegnaché  cerli  anima-  I 

lucci  neri  la  state  volino  negli  occhi  altrui , ed  ivi  apportando  ^ 

dolore  s’uccidano,  non  sono  però  questi,  che  io  mi  creda,  pro- 
priamente farfalle  chiamati. 

ChE’I.  FBES  della  RAGIOV  AnoR  Roa  PREZZA  ; - F.  CHI  Dl- 
•CERNE,  È VISTO  DA  CHI  voLE.  — Cumenlo  oscuro  di  testo  chia- 
ro. Quel  sen  no  ia  poder  contrai  Uilnn , disse  Guido  Duisello. 

E VEGGIO  BES,  QtlASI’ELLI  A SCHIVO  H’HASSO.  EUi  per 

essi,  o per  eglino,  l’usò  anche  ne  Trionfi;  ma  non  l'imiterei. 

Ciri’ PIANGO  L’ALTRL'I  SOIA,  E SO ’L  MIO  DANNO.  Cioè 

piango  il  disgusto  che  sente  Laura  in  vedermi,  è non  il  danno 
mio  proprio.  Ma  questo  riesce  della  comparazione  della  far- 
falla, la  quale  non  -pi-inge  il  danno  suo,  nè  l’altrui.  Rzes  mi 
piaz  sim  sala  Dieus,  per  un  cen  - Per  leis  quar  Ics  blasmes, 
e maleslan,  - Que  per  lo  mal  quieu  noi,  ni  per  la/an,  disse 
Anseimo'  Faidit. 

DEL  MURATORI 

Ha  di  belle  cose.  Leggilo  con  gusto,  e Tanni  poscia  non 
J10CO  ciipilale.  Gentilmente  nel  primo  ipiaderhario  è descritta 
l'azione  della  farfalla,  ossia  d’altro  insetto  che  voli  negli  occhi 
altrui,  e vi  muoja.  Nelf  altro  quadernario  s’applica  egre«na- 
niente  la  comparazione  ; ma  il  ^arto  verso  potrebbe  e-ssere  più 
leggiadro,  jier  dire  che  la  ragione  non  vorrebbe  ciò  che  vuol 
la  passione.  Ben  pensati,  ed  egualmente  ben  condotti  ed  espres- 
si mi  pajono  i scotimenti  d’ambeduc  i ternarii.  Nè  io  trovo  dif- 
ficoltà in  quel  piangere  la  noia  recata  ad  altrui,  perchè  non  è 
necessario  che  le  comparazioni  corrispondano  in  tutto;  e poi  il 
Poeta  vuol  qui  accrescere  la  sua  disgrazia  o follia  sopra  quella 
della  farfalla,  per  lasciare  altre  ciance  che  si  potrebbono  dire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Volar  negli  occhi  altrui  ec.  - — Siccome  i begli  occhi 
sono  assai  frequentemente  chiamati  da’  poeti  e faci,  e lumi  e 
stelle  e tanto  è anzi  il  dir  lumi  quanto  il  dir  occhi,  il  Poeta 
si  giova  di  questo  dir  figurato  per  raccostare  quanto  più  può 
al  destino  proprio  quello  della  farfalla  Evit. 
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SESTINA  V. 


Narra  la  storia  fedele  del  suo  amore,  e dioc  esser 
beo  tempo  di  darsi  a Dio. 


Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Corsi , fuggendo  un  dispietato  lume , 

Che  'nfin  quaggiù  m’ardea  dal  terzo  cielo 
E disgombrava  già  di  neve  1 poggi 
L’  aura  amorosa , che  rinnova  il  tempo  ; 

E fìorian  per  le  piagge  l’erhe,  e i rami. 

Non  vide  il  mondo  sì  leggiadri  rami, 

Nè  mosse  ’l  vento  mai  sì  verdi  frondi  ; 
Come  a me  si  mostrar  quel  primo  tempo: 
Tal  che  temendo  dell’ardente  lume, 

Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi. 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo: 

Onde  più  volte , vago  de’  bei  rami , . 

Da  po’  soa  gito  per  selve , e per  poggi  : 
Nè  giammai  ritrovai  tronco,  nè  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume  ; 

Che  non  cangiasse!'  qualitate  a tempo. 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo,  ove  chiamar  m'.udia  dal  cielo, 
£ scorto  d' un  soave  e chiaro  lume , 
Tomai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 

£ quando  a terra  son  sparte  le  frondi , 

£ quando  ’l  Sol  fa  verdeggiar  i poggi- 


4(j2  SONETTI  E CANZONI 

Selve , sassi , campagne , fiinni  e poggi  , 

Quant’ è creato,  vince,  e cangia  il  tempo: 
Ond’  io  cheggio  perdono  a cpiesle  frondi , 

Se , rivolgendo  poi  moli' anni  il  cielo , 
Fuggir  disposi  gl’  invescati  rami 
Tosto  ch'incominciai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume , 

Cli’  i’  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami; 

Ora  la  vita  breve,  c ’l  loco,  e ’l  tempo 
Mostranmi  altro  senlier  di  gir  al  Cielo, 

E di  far  frutto;  non  pur  fiori  e frondi. 

A-ltro  amor,  altre  frondi,  ed  altro  lume. 
Altro  salir  al  Ciel  per  altri  poggi 
(>erco  (che  n’ è ben  teinpo),  ed  altri  rami 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

O sia  la  mia  natura,  che  abborrisca  le  poesie  inalinroniclie, 
in  queste  sestine  io  non  ci  trovo  gusto.  E veramente  pnniam 
raso  che  il  lettore  sia  persona  nuora,  ed  apra  e legga  all’im- 
provviso; AUa  dolce  ombra  delle  belle  frondi;  che  dirà^Noa 
comincerà  subito  fantasticare  che  frondi  erano  quelle,  e se  di 
cavoli  o di  zucca,  che  sono  delle  più  larghe  e belle:* 

Alla  dolce  ombba  delle  belle  fbosdi  ec.  — Significa  , 
eh  essendo  egli  dalla  Costellazione  della  sua  nascita  inclinalo 
ad  amori  libidinosi,  per  salvarsi  si  diede  ad  amar  Laura,  don- 
na d onestà  incomparabile,  e di  costumi  santi. 

Non  VIDE  IL  NO.VDO  SÌ  LEGGIADRI  RAMI,  -‘Nè  MOSSE  ’L  TESTO 
MAI  si  TERtii  FRosDi.  — E questo  coioe  s’intende*  Rami  per 
membra , frondi  per  capegli,  verdi  per  biondi?  Maraviglierem- 
ei  poi  se  con  questi  esempii  alcuni  moderni  sono  trascorsi  a 
chiamare  idropico  il  mar  gonfiato,  paralitichi  i bosrlii  mossi 
dal  vento,  etica  l’erba  inarsicciata  dal  freddo,  E per  croste  dt 
giel  leprosi  i monti- 
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Non  tolsi  al  mio  nefugio  ombna  di  poggi.  — E qui  rhn 
intenderemo i*  della  ragioneP  Di  questa  maniera  potreLbesi  com- 
porre un  leggiadrisaimo  poema  di  metafisica. 

Ma  della  PIANTA  PIÒ  GRADITA  IN  CIELO.  E perrhè  più 

gradito  il  Iiuiro  del  cedro,  del  cipresso,  della  palma,  e d'altre 
piante,  delle  quali  si  fa  più  onorata  mensione  nella  Scrittura 
Sacra,  che  del  lauro?  Se  dicca  più  rÌ8|ieltala  da  Giore,  o più 
cara  al  Sole,  iniendeasi  : perciocché  Apollo  amò  Dafne,  e Giove 
non  fulmina  il  lauro  : ma  in  cielo  semplicemente  o niuna  pianta 
é gradita,  od  altre  sono  più  gradite  del  lauro;  benché  di  lui 
alcune  segnalate  proprietà  si  raccontino. 

Tal  che  tenendo  dell'ardente  lcme,  ec.  — 'V'uol  dire, 
che  temendo  l’ardente  lume  della  stella  di  Tenere,  che  l'in- 
clinaTa  a lascivi  e brutti  amori,  non  si  rivolse  per  ajuto  aH’oDi- 
bra  de’ poggi  della  ragione,  che  altrove  chiamò  faticosi  ed  alti, 
ma  all’ombra  della  virtù  di  Laura. 

Un  lacro  mi  difese  allor  dal  cielo.  — Non  dal  fuoco 
di  Giove,  ma  da  quel  di  Tenere. 

Che  non  canciasser  qlalitate  a tempo.  — In  non  cangiar 
qualità  a tempo  non  pare  onore,  né  dono  di  lume  aupemo,ma 
più  tosto  infelicità,  come  quella  de’  parti , che  sempre  stanno 
d' un  umore.  Ma  intendi  dì  tanta  lermezta  nel  bene,  che  il 
tp.m|M>  e r occasione  non  la  facessero  prevaricare. 

Fuggir  disposi  cl' invescati  rami.  — Altrove  disse:  Fug~ 
gendo  la  prigione,  ove  Amor  m'ehbe.  E chiama  i rami  del  lau- 
ro invescati,  non  perchè  il  facesser  peccare,  ma  perchè  sotto 
aspetto  di  piacere  gli  cagionavan  tormento. 

Per  POTER  APPRESSAR  GLI  AMATI  RAMI.  — Appressare  in  si- 
gnificato di  farsi  appraso.  Così  altrove:  Ch  appressar  no'l 
poteva  anima  sciolta.  Lo’mpcradore  rispose  : prestami  tuo  har- 
linne,  ed  io  berrò  per  convento;  chè  mia  bocca  non  vi  appres- 
serà. Novella  antica  a a. 

DEL  MURATORI. 

Noi  siamo  all’usato  zimliello.  Gran  fatica  a compor  le  se- 
stine per  cagion  delle  necessarie  rime  ; e che  frutto  di  poi , 
Dio  vel  dica.  Parole  molle,  versi  molli;  ma  bei  sentimenti, 
immagini  belle,  o poche  o niuna.  Anzi  qui,  se  mirerai  bene, 
c è qua  e là  da  fare  assai  per  ragione  di  que’  ginochi  deH’au- 
ra,  di  lauro  c di  I^iura;  perciocché  se  tu  cerchi  il  senso  pro- 
prio di  tali  itietafore  e di  tali  allegorie,  non  iscuopri  alle  volte 
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altro  cbe  fumo  ed  ariamo  almeno  delle  oscuriti  e tproportioni 
spiacenti.  Non  discendo  a’  particolari,  perchè  ne  ha  detto  abba- 
stanza il  Tassoni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

niSPiETÀTo  ivmt.  — La  stella  di  Venere.  PjGttLo. 

E DISGOMBRAVA  ec.  — Accenna  la  staj'ione  della  primave- 
ra, il  quale  fu  il  tempo  che  il  Poeta  corse  la  prima  volta  al- 
l’ombr'  del  lauro,  cioè  s'innamorò  di  Laura.  LtoràKOi. 

L'ausa  amorosa  cbe  hirrova  il  tihpo.  — Che  rironduce 
primavera  : nota  rinnovare  il  tempo,  frase  insolita  e vaga.  Edit. 

Ur  lauro  hi  nivBSE  ALLOB  DAL  CIELO  ec.  — Qui  per  cielo 
va  inteso  il  ilispietato  lume  di  cui  vedi  più  sopra.  Edit. 

E QUARno  A TBRRA  OC.  — D'autunno,  di  primavera,  e cosi 
d'ogni  stagione;  detto  per  perifrasi.  Eon. 

Tosto  cii’ircomirciai  ni  veder  lume.  — Questo  lume  non 
è più  quel  dispietato  della  prima  stanza , ma  è il  lume  della 
ragione  che  mostra  al  Poeta  il  suo  torto,  di  aggirarsi  cioè  tra 
i rami  inveschiati  del  lauro,  ossia  di  badare  al  profano  suo 
amore.  Edit. 

IL  dolci  lumi  ec.  — Torna  in  campo  il  dolce  lume,  ossia 
il  lume  dùpietoto,  il  lume  della  bellezza  terrena,  dietro  il  quale 
perde  molti  passi  fino  a che  la  vita  breve  e 'I  loco  e ’/  t^mpo 
gli  resero  il  senno  che  Amore  c il  dolce  lume  gli  avevano  tol- 
to. Edit. 

\ 
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SONETTO  xeni. 


Sentendo  partir  di  Amore , e di  Laura , pargli  di  veder 
c sentir  Laura  stessa. 


Quand’  io  v’  odo  parlar  sì  dolcemente , 

Com'Amor  proprio  a’  suoi  seguaci  instilla, 
L’acceso  mio  desir  tutto  sfavilla, 

Tal  che  ’nfiammar  devria  l’ anime  spente. 

Trovo  la  bella  donna  allor  presente , 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce,  o tranquilla, 
NeH’abilo,  ch’ai  suon  non  d’altra  squilla, 

Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a l’aura  sparse,  e lei  conversa 
Indietro  veggio;  e così  bella  rlede 
Nel  cor,  come  colei,  che  tien  la  chiave: 

Ma  ’l  soverclùo  piacer,  che  s’attraversa 
Alla  mia  lingua , qual  dentro  ella  siede , 

Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ad  altra  donna,  che  a Laura,  è indiriizato  questo  sonetto 
la  quale  parlando  d'amore  faceva  al  Poeta  rìsovvenire  delle 
piacevolezze  usategli  già  da  Laura,  e più  cortese  che  mai  figu- 
rarlasi. 

CH’IL  SUOR  iton  D’ALTRA  SQUILLA,  6C.  — Che  alcuno  al  suo- 
no de’ sospiri  d'altri  si  desti,  è verisimile;  ma  uon  già  de’ suoi 
proprii  : perciocché  dormendo  non  si  sospira , se  non  forse  so- 
gnando. Ma  quando  anco  si  sospirasse,  non  è verisìmile  che 
chi  sospira  si  desti  a quel  suono  : poiché  il  russare  fa  molto  più 
strepito  che  il  sospirare,  e nondimeno  chi  russa  non  si  desta 
per  ciò. 
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“■  E LEI  cotitima  - Indietro  vecgio.  — Cioè  rivolta  dal  corso 

onJ’  ella  fii:;gia  come  Daftie.  Ovidio  : FA  ìevis  impubos  retro- 
dabat  aura  capillos.  Ovvero  intendi  : che  una  volta,  in  que’pri- 
mi  giorni  che  il  Poeta  di  lei  s'innamorò,  l'avesse  vedala  asciu- 
garsi i capegli  colle  spalle  rivolte  al  sole;  onde  in  quell'atto 
ella  a memoria  gli  ritornasse.  E sia  quello  che  intese  parimente 
nel  sonetto  : Erano  i capei  tf  oro  alt  aura  sparsi. 

DEL  MURATORI, 

I 

Dopo  aver  letto  con  piacere  i tre  primi  versi,  mi  arresto 
al  quarto,  attraversandomi  la  strada  quelle  anime  spente.  Al- 
cuni cementatori  espongono,  anime  eciolte  dal  corpo:  iì  che 
mi  pare  una  freddura:  poiché,  oltre  alla  smoderala  iperbole 
che  allora  conterrebbe  il  sentimento,  io  non  so  come  mai  si  po- 
tesse dare  il  titolo  di  spente  alle  anime  che  sussistono,  e sen 
vive  anche  dopo  la  morte  del  corpo.  Altri  dicono,  che  spente 
qui  significa /reihfe  e nemiche  i amore,  cioè  Laura  ed  altre  si- 
mili. Cosi  credo  ancor  io  che  intenda  il  Petrarca  ; ma  per  me 
non  imiterei  volentieri  una  tal  forma  di  dire , per  intender  la 
quale  bisogna  supplir  troppe  parole.  Senza  che  Laura  non  po- 
le.i  forse  dirsi  spenta  o smorzata,  perchè  il  Poeta  non  la  sup- 
pone siala  accesa  d'amore.  Nuli' altro  aggiungerò  a ciò  che  ha 
detto  il  Tassoni  intorno  a quel  deaturri  al  suon  de' sospiri.  Una 
' parlicolar  bellezza  e vivacità  poetica  ritroverai  bensì  in  tutti  e 
due  i ternarii,  e per  cagion  loro  spezialmente  hai  da  stimare 
non  poco  il  presente  sonetto. 

D’ALTRI  AUTORI.  , 

• 

Se  m'inganno,  tanto  sarà;  però  voglio  dire  un  sospetto 
che  mi  viene  ed  è queslo,  che  lasciatosi  un  po'  troppo  Iraspor-' 
lare  dalla  piacevolezza  di  quella  donna,  il  Petrarca  si  vide  male 
accolto  da  lei  ; onde  scrisse  tosto  il  presente  sonetto , spirale 
da  giusto  amor  proprio.  Bìsgioli. 

Nell’abito  ec.  — In  quell'atteggiamento,  con  quedl’ aspet- 
to, col  quale  alcuna  volta  apparendomi  in  sogno  mi  rompe  il 
sonno,  e mi  fa  destare  al  siion  dei  sospiri  ; o sia  che  mi  fa  de- 
ntar sospiroso.  Qui  il  Tassoni  prese  non  piccolo  abbaglio  pen- 
Stindo  ohe  il  suono  dei  sospiri  destasse  il  Poeta,  e non  ch'egli, 
cuiTmiosso  a sospirare  dalla  pietosa  visione,  si  destasse.  F.dit. 
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SONETTO  XCIV. 


Qlui  foisero  ie  belleue  di  Laura,  ({uand’e^H  U prima 
▼aita  aa  n* invaghì. 


N è così  bello  il  Sol  giammai  levarsi, 

Quando  ’l  ciel  fosse  più  di  nebbia  soarco, 
Nè  dopo  pioggia  vidi  ’l  celeste  arco 
Per  l’aere  in  color  tanti  variarsi; 

In  quanti  fianuneggiando  trasformarsi , 

Nel  di,' eh’ io  presi  l’amoroso  incarco. 

Quel  viso,  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi, 
r vidi  Amor,  eh’ e’  begli  occhi  volgea 
Soave  si,  ch’ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m’ incominciò  apparerò. 
Sennuccio,  il  vidi,  e l’arco,  che  tendea. 

Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura, 

Ed  è sì  vaga  ancor  del  rivedere. 


COMSIDERAZIOm  DEL  TASSO^L 
È sonetto  grasiosissimo. 

Ni  DOPO  PIOGGIA.  — Quel  dopopio  fa  un  non  so  che  di  mal 
efifetto. 

SiRNVCClO,.  IL  VIDI,  a L’ARCO,  CHS  TESDEA. FÙK  CgO  ìc- 

ihiferos  tendentem  moUiler  wcus,  disse  altrove  nelle  sue  Pa- 
storali. 

Tal  CHE  HIA  VITA  POI  ROH  tv  SECURA.  — lo  direi  che  qui 
il  poi  stesse  in  luop  di  più,  come  altrove  : Che  duol  non  sento, 
nè  senti" ma  poi.  b che  la  voce  secura  s’intendesse  alla  latina, 
cioè  sema  cura. 
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DEL  MURATORI. 

Questo  incomiociar  cosi  all'improvviso  e sì  spiritosamente 
il  sonetto,  eiraodo  i sensi  e il  periodo  nel  seguente  quaderna- 
rio, osservalo  bene,  e lodalo  poi  assaissimo.  Sottintendi  nel  se- 
condo quadernario  un  vidi,  prendendolo  dall’antecedente  qua- 
dernario : il  che  non  è difetto,  ma  figura  lodevole.  Fanno  una 
Leila  comparsa  i quademarii  ; minore  non  la  fanno  i ternani , 
ne’  quali  trovo  la  poetica  virtù  dell’  evidenza  mercè  delle  vive 
immagini  quivi  espresse.  In  somma  è componimento  dei  mol- 
to belli,  se  non  dei  bellissimi,  del  Petrarca. 

, D’ALTRI  AUTORI. 

Si  accorderemo  al  Tassoni  nel  chiamare  leggiadrissimo  que- 
sto sonelto.  Non  basta  al  Poeta  di  paragonare  la  sua  donna  ad 
un  risplendentissimo  sole  in  un  cielo  interamente  scacco  di  neb- 
bia ; conoscitore  profondo  qual  egli  si  è delle  arcane  fonti  onde 
il  bello  deriva,  aggiugne  l’ immagine  dell’arco  celeste  che  Ks- 
snme  diversi  colori  dopo  la  pioggia,  e in  questa  guisa  accoppia 
alla  bellezza  la  varietà.  Eoit. 

la  Quaaii  MSMMiGCiAano  rsASFORMAnsi  ec.  — Chi  volesse 
misurare  a braccia,  siane  comportata  la  frase,  questa  similitu- 
dine di  Lanra  con  l’arco  celeste  ci  troverebbe  materia  di  riso, 
giacché  una  donna  che  avesse  sul  viso  i diversi  colori  dell’iride 
non  sappiamo  che  bella  comparsa  farebbe.  Ma  questa  c una 
nuova  prova  che  le  similitudini,  specialmente  poetiche,  non 
vanno  prese,  come  suol  dirsi,  alla  lettera.  Edit. 

E SOS  NEL  MIO  DIR  PARCO.  — Nol  fu  molte  altre  volte  pa- 
ragonando la  sua  donna  a qualche  oggetto  più  che  mortale, 
sicché  poteva  lasciar  correre  anche  per  questa  volta.  Ma  in  que- 
sta reticenza  v’  è un  artilizio  ; e si  sa  dai  periti  in  quest’  arti 
che  molte  volte  là  col  silenzio  s’arriva  ove  la  virtù  della  pa- 
rola non  giunge.  E ciò  perchè  il  silenzio  lascia  scorrere  la  fan- 
tasia per  interminabile  spazio,  laddove  le  parole  per  grandi  ed 
espressive  che  siano  prescrivono  sempre  dei  termini  alla  fanta- 
sia stessa.  Edit. 
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SONETTO  XCV. 


Ili  qualnnque  luogo,  o stato  ci  si  trovi,  tìttÌ  Kmpre 
sospirando  per  Laura. 


Ponmi,  ove  ’l  Sol  occide  i fiori  e l’erba; 

O dove  vince  lui  ’l  ghiaccio  e la  neve  : 
Ponmi,  ov’ è ’l  carro  suo  temprato  e leve; 
Ed  ov’  è chi  cel  rende , o chi  cel  serba  : 
Ponm’  in  umll  fortuna , od  in  superba  ; 

Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e greve: 
Ponmi  alla  notte , al  di  lungo , ed  al  In'eve  ; 
Alla  matura  etate,  od  all’acerba: 

Ponm’  in  cielo , od  in  terra , od  in  abisso  ; 

In  allo  poggio,  in  valle  ima  e palustre; 
Libero  spirto , od  a’  suoi  membri  affisso  : 
Ponmi  con  fama  oscura,  o con  illustre: 

Sarò  qual  fui  ; vivrò  com’  io  son  visso , 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  di  questo  sonetto  è quel  d’Oraxio  imitalo  : Po- 
ne me,  pigris  ubi  nulla  campis  — Arbor  ae^va  recrealur  au- 
ra, eie. 

Pol.H  ’l»  CIELO,  OD  IR  TEBRA,  OD  IR  ABISSO,  -j-  0 nell'  obìSSO, 
richiedeano  che  si  dicesse  le  regole  de’  moderni,  le  quali  vo- 
gliono che  quando  la  voce  comincia  da  vocale  si  dica  nello  o 
nella. 

Libero  spirto,  od  a’scoi  membri  affisso.  — Sarò  qual 
fili  ; vivrò  com' io  son  visso.  Questi  due  versi  pajono  avere  con- 
traddizione insieme,  perciocché  non  si  putì  vivere  come  prima. 
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ed  esser  morto  in  un  medesimo  tempo.  Ma  di',  che  sarò  qual 
fui  risponda  a libero  spirto,  e vivrò  com  io  son  visso  risponda 
alla  particella  a'  suoi  membri  affisso.  Hujus  ero  vivus,  moriuus 
hujus  ero,  disse  Propersio. 

Continuando  il  mio  sospin  tbilustni.  — Il  nome  in  cam- 
bio del  verbo,  sospiro  per  sospirare. 

DEL  MDRATORI. 

Anche  «jnesta  entrata  ha  molto  dello  spiritoso,  siccome 
tutto  il  sonetto  è fattura  d'eccellente  maestro.  Imperciocché 
quantunque  Unto  più  s abbiano  ad  amare  le  poesie,  quanto 
più  queste  mostrano  pienezza  <U  sugo  e fan  viaggio,  voglio  dire 
che  rinchiudono  liiolti  e vari!  o sentimenti  o raziocini!  o im- 
magini ; pure  non  dobbiamo  lasciar  d' amare  e di  tenere  per 
sommamente  poetiche  ancor  quelle  che,  preso  un  sul  pensiero 
o sentimento,  altro  poi  non  fanno  che  amplificarlo,  e con  va- 
rie belle  frasi  e rigiri  pellegrini  renderlo  materia  di  molti  versi. 
Certo  che  in  questo  sonetto  altro  non  vuol  dire  il  Poeta,  se 
non  che  in  ogni  stato  e Liogo  amerà  Sempre  Laura;  e il  di- 
stendere in  quattordici  versi  questa  proposiziono,  con  dilatare 
ed  enumerar  le  parti  di  quel  luogo  o di  quel  sempre,  può  pa- 
rere a taluno  solamente  una  di  quelle  Orazioni  che  con  voca- 
bolo greco  tuttavia  nelle  senole  si  chiadiauo  Crie.  Ma  contut- 
tociò  anche  questa  maniera  di  comporre , di  cui  abbiamo  infi- 
niti esi.-mpli,  ebbe  od  avrà  sempre  un  credito  singolare  in  Par- 
naso, purché  sappiano  ben  valersene  i poeti,  come  a me  sem- 
bra che  qui  abbia  fatto  il  Petrarca.  Osserva  con  che  disinvol- 
tura e con  che  brio  ha  egli  saputo  qui  rinchiudere  tanti  e sì 
diversi  oggetti , e quanto  naturalmente  e facilmente  ha  messo 
in  opera  rime  difBcili.  Un  bel  colore  ancora,  ossia  una  buona 
figura  poetica,  si  è il  rappresentar  tutte  queste  cose  con  quel 
Ponmi,  cioè  col  Pone  me  J’Orazio.  Qualche  difRcoltà  potrebbe 
farsi  al  terzo  verao  per  cagióne  del  Carro  leve,  dicendosi  ben 
leggiadramente  il  caldo  lieve,  e un  carro  lieve  per  denotare  la 
sua  velocità  ; ma  non  so  se  colla  medesima  leggiadria  il  carro 
leve,  per  significare  il  non  offendere  del  Sole  col  troppo  grave 
c.ildo.  Parimente  ove  il  Poeta  voglia  disegnar  l'Occidente  (e 
ijuesta  credo  essere  l'intenzione  sua)  con  dire  o chi  cel  serba, 
può  farsi -qualche  opposizione,  perchè  l'Occidente  non  serba, 
ma  accoglie'  il  sole  che  tramonta.  Queste  però  sono,  il  confes- 
so, ombre  leggiere,  che  vanno  facilmente  in  nttllà  ; e in  quanto 
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airuilima,  i po^ti  hanno  Iroppe  volle  immaginato  che  il  sole 
vada  a riposarsi  nell'  Oceano  occidentale. 

D’ALTRI  ATTORI . 

ov'à  II  CARRO  SUO  TEMPRATO  E LIETE  ec.  — Riferisce  al 
carro  del  sole  le  qualità  del  sole  stesso,  come  chi  dicesse  coc- 
chio iraconJo  al  cocchio  che  portasse  un  guerriero  iracondo. 

£d  è traslato  che  sente  assai  dell' ardito.  Il  che  si  nota  da  noi 
perchè  non  sembri  strano  se  disse  taluno,  che  il  Petrarca  non 
fu  degli  ultimi  a promovere  il  pessimo  gusle ^’seoenlisti.^n/r. 

Ed  OT'à  Cai  cel  beede  e cni  cea  serba  ee.  — Riferiremo 
le  due  interpretaaioni  del  Castelvetro  e del  Leopardi.  Per  pri- 
mo il  Castelvetro  cementa:  gii  orientaU  ci  rendono  il  carro 
del  sole,  e gli  occidentali  cel  tolgono.  Benché  ancora  questo 
verso  si  potrebbe  intendere  de^  Antipodi,  che  ci  serbano  il 
sole  la  notte,  e cel  rendono  la  mattina,  e sarebbe  óorifo*  ep»'- 
Ttpov,  e più  mi  piace.  Secondo  cementa  il  Leopardi  ; vuol  dire  : 
o in  oriente  donde  il  sole  ci  è come  renduto  la  mattina  ; o in 
occidente,  dove  esso,  durante  la  notte,  ci  è come  serbato.  Noi 
aggiungeremo  una  sola  preghiera  ai  nostri  lettori  che  vogliano  i 

consideraiT;  se  quel  portare  volesse  dire  sempHcemente  ritene- 
re, che  farebbe  baataate  opposiaiunc  al  renifer*  dello  stesso  ver- 
so. Edit. 

Pormi  ir  umil  tortura  od  ir  superpa.  — Pbr  superba  for- 
tuna s'intenda  prospera,  lieta.  E dicesi  figuratamente  umile  e ' 

superba  alla  ibiTuna.  È degno  che  si  osservi  come  il  nome  d’un  , 

visio,  qual  è la  superbia,  è passato  a signiKcare  cosa  magnifica 
illustre,  giacché  il  dire  superbo  palagio,  superbo  destriere  e ' 

simili  è piuttosto  lode  che  altro,  ed  il  nome  d’una  virtù,  qual  ' 

è r umiltà,  è passato  a dinotare  cosa  abbietta  e vile,  giacché 
quando  dicesi  uomo  d^  umile  ingegno,  d'umili  fatti,  significa 
ch’egli  udori  d’Ignoransa  e di  meschinità.  E ciò  forse  perchè  le 
virtù  sono  tutte  prossime  a qualche  vizio,  e i vizj  alle  volte 
possono  scambiarsi  per  virtù  dai  meno  vegg^ipli.  Eaii. 
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SONETTO  XGVI. 

Loda  le  virtù  e le  bellezze  di  Laura , del  cui  nenie 
vorrebbe  riempier  il  mondo. 


O d’ ardente  virtute  ornata  e calda 
Alma  gentil , cui  tante  carte  vergo  ; 

O sol  già  d’ onestate  intero  albergo, 

Torre  in  alto  valor  fondata  e salda  ; 

O fiamma  ; o rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch’io  mi  specchio  e tergo; 
O piacer,  onde  l’ali  al  bel  viso  ergo. 

Che  luce  sovra  quanti  ’l  Sol  ne  scalda  ; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  si  lunge,  avrei  pien  Tile,  e Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo,  e Calpe; 
Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; udrallo  il  bel  paese 
Ch’Apennin  parte,  e ’l  mar  circonda,  e l’Alpe. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O D'AnDENTe  TiBTcrE  ORNATA  E CALDA.  ■ — ■ Con  aUributo 
$ ardente  chiamò  Virgilio  anch'egli  la  virtù.  Aut  ardens  eve- 
xit  ad  aeihera  virtus. 

O SOL  GIÀ  D'ONESTA  TE  INTERO  ALBERGO.  — L’ intender  la 
particella per  oiRiu,  come  la  intendono  gli  altri,  non  m’ap- 
paga, non  apparendo  ragione  perchè  Lanra  , anche  prima,  es- 
sere intiero  albergo  d’onestà  non  dovesse.  E però  fommi  più 
tosto  a credere  che  questo  sia  un  cenno  del  suo  maritaggio , 
non  che  le  donne  maritale  anch’elle  oneste  non  siano;  ma  non 
c’è  quella  intiera  perfezion  d’onestà,  che  nelle  vergini. 
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Dil  Tosmo  ROME.  — Non  s'intende  del  nome  di  Laura, 
ma  della  fama  deUe  bellesxe  sue,  ch'egli  rose  sparse  in  dolce 
falda  di  neve  àniinata,  e piacere  e fiamma  ha  chiamate. 

Cu’ApERIIia  PASTE,  E’L  MAR  CIRCOROA  , E L’AlPE.  — Se* 
gnalatissima  e bellissima  descrisìone  d'Italia. 

DEL  MURATORI. 

Cominciando  questo  sonetto  con  apostrofe  nobile  e con 
ammirasione,  tu  non  puoi  non  seutire  sul  bel  principio  quel- 
l'estro gagliardo,  che  poi  dura  fino  al  fine.  In  questo  bollore 
di  fantasia  mira  un  poco  che  grand’aria  e che  gloriosi  nomi 
dà  il  Poeta  alla  bellessa  e alle  virtù  di  Lanra.  Pon  mente  alle 
rime,  che  ancor  più  di  quelle  del  precedente  sonetto  son  diffi- 
cili, e pure  vengono  qui  usate  con  tanta  felicità  e possesso,  e 
osserva  come  fa  bene  nel  primo  tersetto  l' interrompimento  po- 
sto dopo  quelle  parole.  Del  vostro  nome.  Nulladimeno  in  que- 
sto nobile  e bel  sonetto  io  lascerò  eh’  altri  approvi  quella  neve, 
in  che  il  Poeta  sì  specchia  e terga;  eh  io  per  me  non  so  si 
francamente  approvarla . O del  falso  o dell'  improprio  mi  par 
di  trovarci.  Impwocchè  ho  anche  da  imparare  come  si  possa 
specchiar  nella  neve,  e ibolto  più  come  il  Poeta  si'  tergesse  in 
quella  neve  metaforica,  poiché  tanto  si  riferisce  all'i'n  che  quel 
mi  specchio,  quanto  il  mi  tergo.  Hanno  avvertito  altri,  che  il 
Poeta  confusamente  circonscrive  il  mondo  nel  primo  terzetto. 
Ma  egli  non  era  tenuto  a parlare  di  tutto  il  mondo.  Indubita- 
ta cosa  è poi  che  nella  chiusa  non  si  potea  con  men  parole  e 
più  chiarezza  descriver  l' Italia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

O SOL  GIÀ  n’oaisTATE  iRTERo  ALBERGO. — O donna  che  già 
un  tempo,  cioè  mentre  eri  donzella,  fosti  albergo  solo,  cioè  sin- 
golare d’onestà  intera.  LEorsaoi. 

Vorremo  noi  che  il  Poeta  facesse  questo  bel  complimento 
a Madonna,  e le  accennasse  una  qualità  che,  in  parte  almeno, 
aveva  perduta  P Ma  come  intendere  altrimenti  quel  benedetis- 
sirao  già  che  avrebbe  assai  del  cavicchio  per  far  il  verso  per- 
fetto, cosa  che  sarebbe  sacrilega  ad  immaginare  trattandosi  del 
Petrarca?  Eoit. 

Torre  ir  alto  vAlos  ec.‘ — È immagine  scrittnrale-'Fr/r. 
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SONETTO  XCVIL. 


I guardi  dolci  c lerert  di  Laura  lo  coufortaiio  timido , 
lo  freoaso  ardilo. 


Quando  1 voler,  che  con  duo  sproni  ardenti, 
£ con  tm  duro  fren  mi  mena  e regge  , 
Trapassa  ad  or  ad  or  l’usata  legge 
Per  £ar  in  parte  i miei  spirti  contenti  ; 
Trova  chi  le  paure,  e gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  ; 

E vede  Amor,  che  sue  imprese  corregge , 
Folgorar  ne’  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde,  come  colui  » che  ’l  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritraggp  indietro; 

Che  gran  temenza  gran  desire  affretta: 

Ma  freddo  foco,  e paventosa  speme 
Deir  alma,  che  traluce  come  un  vetro, 

Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E VEOB  Akob,  cbe  sne  iuprese  cotsECCE.  — Cioè  r imprese 
del  volere,  come  inopportunameote  cominciate,  corregge. 

FoLooBàR  Ri’TURHaTi  OCCHI  puscEMTi.  — Doves  esser  più 
trista  costei,  che  una  putta  scodata. 

Cui  orar  trnrrra  «ran  oesire  AritRiRA.  — Sentenza  del 
dottor  Graziano  ; ae  non  ai  salva  con  quello  di  Fiatone  ; Timi- 
dilas  est  validun  animae  vinculum. 

Ma  rREDDo  FOCO,  E PAVEfiTosA  SPEME  ec.  — Si  pu6  inten- 
dere in  due  maniere  ; o che  il  freddo  fuoco  e la  paventosa  spe- 
me, veduti  da  Laura  nell’anima  del  Poeta  come  in  un  vetro. 
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Ulora  raaserenino  la  dolce  vista  di  lei,  faccDdola  dolce  per  com- 

Eassione,  di  tenebrosa  cb'ell’è;  ovvero  che  la  dolce  vista  di 
laura  talora  rasserena  il  freddo  fuoco  e la  speme  paventosa 
dell' alma  di  lui,  che  come  un  vetro  tralnce. 

DEL  CURATORI. 

Temeva, e por  s’arrischiava  talora  il  nostro  valentuomo  a 
far  conoscere  a Laura  (juakhe  suo  animoso  desiderio.  Accor- 
gendosene ben  tosto  quell’onestà  donna,  ella  sapeva  ancora 
metterlo  in  filo  con  qualche  occhiata  severa.  Ciò  è mirabilmente 
espresso  nei  quademarii  ; e negli  ultimi  due  versi  del  secondo 
possono  spezialroenie  mirarsi  que’  colori  ed  epiteti  più  forti  e 
poetici, che richiedevansi  per  r^presentar  beo  viva  l’azione  di 
Laura;  e lascia  che  il  nostro  'Tassoni  a suo  talento  vi  scherzi 
sopra.  Nei  temarii  bensì  hanno  luogo  le  osservazioni  di  lui  : e 
in  quanto  a me  non  saprei  lodare  l’anfibologico  senso  della 
chiusa  ; perciocché  quantunque  mi  paja  da  dire  che  il  freddo 
fuoco  e la  speme  sieno  qui  nominativi,  pure  non  saprei  dire 
che  il  sentimento  venga  con  tutta  leggiadria  portato  alla  mia 
mente. 

D’ALTRI  ADTORl. 

Quando  ’l  volzr  ec.  — Altrove  finge  se  essere  il  cavaliere, 
ed  il  Voler  il  cavallo,  (soa.  VI-  parte  prima)  sì  travialo  è ’l 
folle  mio  desìo.  Qui  finge  se  essere  il  cavallo,  ed  il  Voler  il 
cavaliere,  e toma  però  il  senso  tutto  in  uno;  perchè  se  il  Vo- 
lere è cavallo , traporta  il  cavaliere  a suo  senno.  Se  è cavaliere 
guida  il  cavallo  dove  vuole,  a suo  senno.  Adunque  fingendo 
qui  il  Volere  essere  cavaliere,  lo  arma  da  cavaliere,  gli  pone 
due  sproni  ardenti,  e gli  dà  un  duro  freno:  gli  sproni  manda- 
no dove  gli  piace,  ed  Ù freno  il  tira  ad  altra  via  ; ed  il  numero 
di  due,  e d’ uno  non  serve  se  non  alla  similitndine  del  cavafie- 
re.  La  materia  di  questo  sonetto  è parimente  quella  medesima 
del  sonetto;  Io  sentia  dente  al  cor  già  venir  meno.  (Sonet- 
to XXXII.  parte  prima).  Cssrsi.rETSo. 

Folcorar  xc>  turbati  occhi  purgenti.  - — Il  folgorar  la- 
scerebbe  ecfuivoca  l’espressione,  l'aggiunto  turbati  fa  presentire 
lo  sdegno,  tuttavia  potrebbe  anche  appartenere  ad  altro  effet- 
to, ma  il  pungenti  toglie  ogni  dubbio.  Eetr. 
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SONETTO  XCVIII. 


Non  ta  scrìver  rirnt?  degne  di  Laura,  che  io  riva  di  Sorga, 
c air ombra  del  lauro. 


Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo,  e Gange, 
Tana,  latro,  Alfeo,  Garonna,  e ì mar,  die  frange. 
Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro; 
Non  edra , abete , pin , faggio , o ginebro 
Poria  '1  foco  allentar,  cbe  ’i  cor  tristo  ange  ; 
Quant’un  bel  rio,  eh’ ad  ogni  or  meco  piange, 
Con  l’arboscel,  che  ’n  rime  orno,  e celebro, 
Quest' un  soccorso  trqvo  tra  gli  assalti 
D'Amore,  onde  conyen,  ch’armato  viva 
La  vita,  che  trapassa  a sì  gran  salti. 

Così  cresca  ’l  bel  lauro  in  fresca  riva  ; v 

E chi  '1  piantò,  pensier  leggiadii  ed  alti 
Nella  dolce  ombra  al  suon  dell' acque  scriva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Non  Tesis,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e Tebro.  — Questo 
leggenda  de' Rumi  fa,  per  mio  avviso,  poco  onore  al  Poeta. 

e’L  MAE,  CHE  FRANGE.  — Per  interpretare  chi  sia  questo 
Mare  che  frange,  si  possono  dir  cose  assai;  ma  Dio  sa  se  al- 
cuna di  loro  cogliesse  nella  mente  del  Poeta  ; il  quale,  per  mio 
avviso , potea  lasciarsi  intender  meglio.  Alcuni  espongono  : il 
mar  che  frange  Rodano,  Ipero,  Reo  ec.,  cioè  il  mare  mediter- 
raneo, ove  sgorgano  e rompono  questi  hurai  ; il  qual  mediter- 
raneo frange  il  lor  corso.  Ma  tale  sposinone  non  cammina,  per- 
ciocché non  tutti  sono  rotti  dal  mediterraneo,  e converrebbe 
dire  : e i mari  che  frangono,  essendo  diversi  mari. 
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~ Nos  EORA,  ABITI,  PIU,  PAGGIO,  1 GIUEBBO  EC. lo  UOn  ho 

mii  nè  letto,  nè  inteso  dire  che  alcuno  di  questi  alberi  s'abbia 
proprietà  d'allentare  il  fuoco:  ma  gli  ho  lien  veduti  servire  a, 
conservarlo,  ed  ardere  come  gli  altri, e piùdegb  altri:  percioc- 
ché il  genebro  arde  benissimo  verde,  e del  pino  si  fanno  fa- 
celle  ohe  ardono  come  la  nera. 

Ql'art'us  bel  aio,  cb’ao  ogm  oa  «co  piasgi.  — Scan- 
daloso significato  potrebbe  ricever  questo  verso,  applicandolo, 
non  a Lumergne,  ma  ad  un  rio  più  se^eto,  con  tristo  epiteto 
di  lagrimante. 

Coa  L'ASBOBCEL,  CHE ’M  BINE  OSSO,  E CEMiEo.  — Altrove 
disse:  Ove'l  gran  lauro  fu  picciola  verga;  nè  lo  chiamò  arbo- 
scello: e nota  riandato  il  concetto,  che  gli  alberi  allentino  il 
iùooo. 

Quest' va  soccoaso  tbovo  tea  gli  assalti  ec.  — Vorrei 
sapere,  quando  Amore  assaltava  il  Poeta,  che  soccorso  da  co- 
testo  rio  e da  cotesto  arboscello  egli  avesse  : se  però  di  quel 
lauro  egli  intende,  ch’era  stato  da  lui  poco  dianzi  sulla  riva 
di  Lumergue  piantato. 

OaDB  coavEa,  ch'abhato  viva  - La  vita,  che  teapassa  a 
si  Gasa  SALTI.  — Vivere  armato  d’un  rio  e d’un  arboscello, 
come  lo  spengono  alcuni , era  lien  altro  che  avere  in  capo  la 
barbuta  del  conte  Orlando.  Ma  io  direi  : om/e,  cioè  per  cagio- 
ne de’ quali  assalti  d’ Amore,  conviene  ch’io  viva  armato  tutto 
il  tempo  della  mia  vita,  che  a si  gran  salti  trapassa. 

’ Così  CBESCA  ’L  BEL  LAUIO  IH  PEESCA  SITA. QueStO  mOStla 

eh’  egli  non  intenda  di  Laura  per  metafora,  ma  del  lanro  vero 
da  lui  piantato,  come  s’è  detto. 

E CHI  ’i.  piAarò,  PEssiEa  LECCiAnai  ed  alti  ec.  — Augura 
a sé  stesso  di  poter  far  vaghi  e nobili  componimenti  sulla  riva 
di  quel  rio,  all’  ombra  di  quel  lauro  scrìvendo.  Murmurque  sc- 
eutui  aquarum  - Purpurea  in  ripa,  ìaurique  virentis  ad  iim- 
tram,  disse  altrove  nella  terza  sua  egloga.  Alle  cose  da  me  no- 
tate aggiugne  il  Muzio;  Mar,  che  frange,  tolto  a pigione  per 
necessità  di  rima  ; perciocché  per  altro  non  si  sa  ciò  che  sia. 

DEL  MURATORI. 

Volta  e rivolta  questo  sonetto  (intorno  al  quale  m’awiso  io 
che  il  Poeta  sudasse  più  d’ un  poco , sì  per  le  rime  diiBrìli , 
come  per  l’accozzamento  di  tanti  fiumi)  sempre  penerai  a sod- 
disfartene ; e a riserva  dell’  ultimo  ternario,  che  è ben  felice,  il 
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resto  potrebbe  saclie  parerti  un  guaizabaglio.  Primieramente 
non  si  mostrerà  così  di  leg'ieri  che  il  primo  concetto  non  posi 
alquanto  sul  falso.  Siccome  le  legna  non  han  forza  di  far  crescere 
il  fuoco  amoroso,  ma  bensì  il  fuoco  elementare,  cosi  i fiumi  e 
Tacque  loro  mm  hanno  virtù  nè  di  estinguere,  nè  di  allentare 
il  fuoco  metaforico  d'amore,  ma  solamente  il  fuoco  naturale. 
Voglio  ben  credere  volersi  qui  significare  che  niun  paese  del 
mondo  avrebbe  potuto  colla  sua  vista  far  minore  Taffanno  che 
provava  per  amore  il  Poeta.  Ma,  dò  non  ostante,  T ingegnosa 
maniera  di  ciò  esprimere,  e il  fare  questo  accozzamento  del 
fuoco  traslato  colle  acque  vere,  a me  non  sa  finir  di  piacere. 
Così  egli  è difficile  che  si  possa  sostenere  quell’ altro  connetto 
delToèete,  del  pino  ec.,  perdiè  nè  in  senso  proprio,  nè  in  senso 
metaforico  si  può  attribuire  a questi  corpi  la  virtù  di  allentare 
o smorzare  il  fuoco.  Di' che  allude  ai  luoghi  ameni  della  cam- 
pagna ; ma  non  dir  tosto  che  ciò  basti. 

D’ALTRI  AOTORI. 

z’L  usa  CHI  raiNGE  ec.  — Intendo,  con  tutti  gli  spositori, 
il  fiume  Timavo,  detto  mare  dagli  antichi,  perchè  scende  con 
gran  fracasso  dai  monti , e scorre  sì  distesa  e impetuoso  al 
mare  Adriatico.  Di  lui  Virgilio  : Onde  per  ora  itorem  vasto 
cum  murmurc  montis  - It  mare  proruptum,  et  pelago  pre- 
mit  arva  sonanti.  Bugioli. 

Benissimo  ; e crediamo  ancor  noi  che  qui  voglia  parlar  del 
Timavo,  ma  dirassi  che  si  esprimesse  con  sufficiente  chiarezza.^ 
di  ciò  attendiamo  risposta  dal  Biagioli,  e da  tutti  gli  sposito- 
ri. Rorr. 

CH’ASMATo  VITA  ec.  ^ Che  sempre  m’attenga  a questa  di- 
fesa, del  lauro  e del  ruscello,  eh' io  viva  sempre  presso  di  loro. 
Edit. 

Cosi  CBESCA  IL  BEL  LAUEo  e&  — Il  Biagioli  vuole  per  forza 
che  s'intenda  del  Lauro:  a noi  par  più  gentile  pensiero,  se 
parlasse  d'un  vero  lauro  piantato  in  riva  del  fiume.  Su  di  che 
vedi  il  sonetto  XXL  parte  prima.  Edit. 
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BALLATA  VI. 

Bcoch’  «Ha  angli  mcfi  scTera,  egli  non  è conUnto 
e tranquillo  nel  core. 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  darà 
L’angelica  figura,  e '1  dolce  riso; 

È l’aria  del  bel  viso, 

E degli  occhi  leggiadri  meno"  oscura. 

Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri. 

Che  nascean  di  dolore , 

E mostravan  di  fore 
La  mia  angosciosa  e disperata  vita? 
S’awen,  che  ’l  volto  in  quella  parte  giri 
Per  acquetar  il  core; 

Panni  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion , e darmi  aita  : 

Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita. 

Nè  tranquillo  ogni  stato  del  cor  mio; 

Che  più  m’arde  ’l  desio. 

Quanto  più  la  speranza  m’assicura. 


CONSIDERAZIOMl  DEL  TASSONI. 

Di  TEMPO  iK  TEMPO  Mi  SI  FA  HEs  OD«A  ec.  — É. Spiegata 
dolcemente  questa  ballata,  rispetto  all’ altre  ; ma  quel  farsi  men 
duro  il  riso,  è qualità  più  conveneTole  al  riso  che  si  cnoce  per 
minestra,  che  non  a quello  che  si  fa  colla  bocca.  E nota  che  il 
fa  colla  bocca.  E nota  che  il  Poeta  attribuisce  la  dnrezxa  e 
r asprexza  a dne  cose  in  tutto  lontane  da  tali  qualità,  che  sono 
figura  angelica  e riso  dolce.  Mira  nondimeno  che  non  gliele 
attribuisce  assclnlaniente,  ma  solo  rispetto  a sè;  perocché  l’aspet- 
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to  di  Laura  era  piacetele  e ridente  con  eli  altri,  ma  col  Poeta 
era  severo  ed  aspro.  E quindi  è che  non  dice  : si  fa  men  dura  ; 
ma  : mi  si  fa  men  dura. 

E L’ARIA  DEL  BEL  VISO.  — Intendi  di  quella  che  comune- 
mente è chiamata  aria  di  volto  e d’  aspetto. 

DEL  MURATORI. 

Basta  sui  primi  quattro  versi  di  questo  gentil  componi- 
mento ciò  che  ne  ha  detto  il  Tassoni.  Una  pellegrina  e nobil 
figura  contengono  gli  altri  quattro,  Che  fanno  meco  ec.  ; sic- 
come negli  altri  quattro  seguenti , S' awen  ec. , puoi  osservare 
un'immagine  ben  vaga  della  fantasia  poetica.  Vien  terminaU 
il  componimento  con  altri  versi  di  non  inferiore  belleasa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Di  iekpo  ir  impo  ec.  — Col  processo  del  tempo.  Enn. 

Mia  DURA  ec.  — - Men  difficile,  severa,  avversa.  Eorr. 

E L’ARIA  DEL  BEL  VISO  ec.  — I vulgari  hauno  in  tanto  as- 
somigliato il  volto  al  cielo,  che  dicono  aere  del  volto  e degli 
occhi,  e buonaria  per  tranquillità  e pietà.  Onde  nelle  novelle 
antiche  huonarietà  per  pietà  e mansuetudine , perchè  nella 
fronte  si  legge  l' ira  e là  piacevolesza  dell' animo.  Castelfktro. 

Mantener  mia  ragion.  — Difendere  e sostenere  la  parte 
mia.  BuciOLt. 

Però  ec.  — . Per  avere  Amor  dalla  naia,  non  sento  ancor 
finita  r interna  guerra , nè  del  tutto  tranquillo  il  cuore  ; per- 
ciocché più  s'accende  il  desio,  quanto  più  m'assicura  la  spe- 
ranza. E siccome  desiderio  non  contentato  è tormento,  quindi 
procedono  questi  miei  sospiri.  Biaqioli. 
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SONETTO  XCIX. 


Quasi  certo  (irli' amore  di  Laura,  pur  noo  atra  pace 
finch’esaa  noa  gliel  palesi 


Che  fai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace? 
Avrem  mai  tregua?  od  avrem  guerra  eterna? 
Che  fìa  dì  noi,  non  so;  ma  in  quei,  di' io  scerna, 
A’  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 
Ella  non,  ma  colui,  che  gli  governa. 

Questo , eh’  è a noi , s’ ella  sei  vede , e tace  ? 
Talor  tace  la  lingua;  e ’l  cor  si  lagna 
Ad  alta  voce,  e ’n  vista  asciutta  e lieta 
Piagne,  dove  mirando  altri  noi  vede. 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’acqueta, 

Rompendo  ’l  duol,  che  ’n  lei  s’accoglie,  e stagna: 
(ih  a gran  speranza  uom  misero  non  ci-ede. 


CO.NSIDERAZIONI  DI  VARI  ADTORI. 

Questo  è un  dialogo  che  fa  il  Poeta  con  l’ anima  sua. 

Che  eia  di  koi  non  so:  ma  in  quel,  ch’io  scbnna.  — No- 
ta la  novità  del  dire;  in  quel,  e non  a quel  o per  quel. 

A' SUOI  SEGLI  OCCHI  IL  MAL  N08TB0  NON  EIACt.  - ChE  PNO, 
SE  CON  QUEGLI  OCCHI  ELLA  NE  FACE.  — Questa  COSÌ  Seguita  rei- 
tersEione  d’ occhi  pare  che  ofienda  l’ orecchio. 

Peb  tutto  ciò  la  mente  non  S'ACQUETA.  — Nota  il  Per  in 
luogo  del  con. 

nOHEENOO  ’l  DUOI.,  CHE  ’S  LEI  S’ACCOGLIE,  E STAGNA. NoU 

par  che  convengano  insieme  questi  traalati,  perchè  accogliersi 
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e stagnare  è proprio  tlell’  acqua  J' un  lago  ; e rompere  è pro- 
prio Ji  cosa  soda.  Vi  quando  ben  anche  convenisse  il  rompere 
all'  acqua,  non  pare  che  fosse  a proposito  qui  ; poiché  per  rom- 

f>ere  l'acqua  d'un  lago,  o cosa  ridotta  insieme  a quella  simi- 
itudine,  non  per  questo  si  leva. 

Ch’a  cban  sperasza  loM  .HisEKO  Hos  CBEOE.  — La  fortu- 
na infelice  deprime  gli  animi , e non  li  lascia  sollevare  a spe- 
ranze di  cose  grandi. 

DEL  MURATORI. 

Distingui  ciò  che  propone  il  Poeta,  da  ciò  che  risponde 
l’anima  in  >|uesto  dialogo,  il  quale,  siccome  vien  con  gran  co- 
pia e varietà  di  pensieri  tessuto,  e con  felicità  condotto,  così 
merita  molte  e molte  lodi . Non  avrà  tutto  il  torto  colui  che 
stimi  dura  forma  di  parlare,  in  quel  ch'io  scerna.  Molto  e poi 
molto  dee  piacerti  il  secondo  quadernario,  ed  anche  il  primo 
terzetto  ; poiché  nel  seguente  sembrerà  ancora  a te  o scura  o 
impropria  la  metafora  del  rompere,  qui  usato  in  sìgnifìcazione 
passiva,  e tale  almeno  parrà  la  forma  d'  usarlo.  Finisce  bensì 
con  una  nobile  e grave  sentenza  questo  sonetto,  il  quale  si 
legge  così  nell' originale  dell'Autore. 

Transcrip. 

I Che  fai  alma,  che  pensi,  avrem  mai  pace. 

3 Avrem  mai  tregua,  od  avrem  guerra  eterna, 
noi  so,  iii.'i  in 

Che  fia  di  noi,  che  ila  per  quel  chio  scerna. 

4 A suoi  begliocchi  il  mal  nostro  non  piace. 

.“i  Che  prò.  se  con  quelli  occhi  ella  ne  face. 

6 Ghiaccio  di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  inverna. 
^ Ella  non.  ma  quel  dio  colui  che  gli  governa. 

8  Questo  che  a noi.  sella  sei  vede,  et  tace. 

9  Tace  talor  la  lingua,  el  cor  sospira. 

\o  Et  con  la  vista  asciutta  in  duol  si  bagna. 

1 1 Dentro  dove  mirando  altri  noi  vede. 

9 Talor  tace  la  lingua,  el  cor  si  lagna. 

IO  Ad  alta  voce,  en  vista  asciutta  e lieta. 

Il  Piange,  dove  mirando  altri  noi  vede. 

13  Per  tutto  ciò  la  mente  non  sacqueta. 

1 3 Rompendo  saccoglie 

i3  Ne  lampe  il  duol  chen  lei  sagghiaccia  e stagna. 

i4  Cha  gran  speranza  huom  misero  non  crede. 
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D' AI-TRI  AUTORI. 

IX  QUEL  CH’IO  80EBHA  6c.  — In  qucllo  che  il  Veder  mio 
comporta  eh'  io  scerna.  E nota  che  dicendo  in  quel,  in  vece  di 
dire  a quel  o per  quel,  dimostra  la  maggior  tesa  in  quel  ve- 
dere. Bijgioli. 

A’ SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  MAL  NOSTBO  BON  PIACE.  — Cioè  pare 
che  del  nostro  mal  le  rincresca.  E dice  agli  occhi,  perchè  ivi 
s'  aiTaccia  l’ anima  passionata , e si  dimostra  la  sua  passione. 
Bijgioli. 

CHE  PBo  ec.  — Supplisci  toma  a noi;  cioè,  che  giova  a noi 
il  suo  dolersi  del  nostro  male,  se  ella,  con  quegli  occhi,  fa  noi 
ghiaccio  di  state  e Cuoco  d'inverno?  Ed  ecco  come  questo  av- 
viene : se  acceso  di  desio  lesi  fa  innanzi,  ella  col  torbido  sguar- 
do lo  gela  ; se  paventosa  speranza  a lei  lo  mena,  ella  con  pie- 
toso e benigno  sguardo  lo  riaccende  e Tinliamma.  Bijgioli. 

Di  siate  un  ghiaccio,  un  poco  quando  verna?  — Simil- 
mente sonetto  LXXXVIII.  parto  prima  ; E tremo  a mezza 
itale  ardendo  il  verno.  Chi  è vinto  da  una  grande  passione  è 
fatto,  per  cosi  dire,  straniero  alle  cose  tutte  di  questo  mondo, 
e dimostra  questo  dicendo  di  provare  in  forza  dell’ amor  suo 
effetti  contrarii  a quelli  delle  stagioni.  Edit. 

COLUI  CHE  GLI  GOVERNA  ec.  — Amore.  Il  Poeta  è avvezzo 
a significare  Amore  con  frasi  simili  a questa.  Edit. 

Questo  ch’è  a noi?  — Parole  del  Poeta.  Che  monta  ciò 
dice  il  Petrarca , che  Amore  ne  sia  cagione , se  ella , che  po- 
trebbe vietare  questo  male,  noi  vieta?  Cjstelfetbo. 

Talob  ec.  — Il  contenuto  è;  non  si  vuole  giudicare  dal- 
l’ apparenza,  che  spesso  sotto  contrario  manto  nasconde  il  vero. 
Tace  talora  la  lingua  ; e il  cuore  si  lamenta; e in  vista  asciutta 
di  lacrime,  c lieta,  piange  talora  il  cuore  e s'attrista  là  dove, 
per  quanto  miri,  noi  vede  l'uman  guardo.  Onde  vuole  con- 
chiudere, che  Laura  ama;  ma  convienle  tener  dentro  chiuso 
r alletto.  Bijgioli. 
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Gli  occhi  di  Laura  lo  foriron  d'amore,  ma  d’amoi  puro, 
e guidato  dalla  ragione. 


Non  (l’atra  e tempestosa  omla  marina 

Fuggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero; 
Com’  io  dal  fosco  e torbido  pensiero 
h'uggo,  ove  ’l  gran  desio  mi  sprona  e ’nchina: 
Nè  mortai  vista  mai  luce  divina 

Vinse;  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  soave  bianco  c nero  , 

In  che  i suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 
Cieco  non  già , ma  faretrato  il  veggo  ; 

Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 
Garzon  con  l' ali , non  plnto , ma  vivo. 

Indi  mi  mostra  (piel , eh’ a molli  cela: 

Ch’a  parte  a parte  enti’ a’  begli  occhi  leggo, 
Quant’ io  parlo  d' Amore,  e quant’ io  scrivo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gommo  dal  tosco  e tobbido  pensieiio  ec.  — Alla  via  co- 
muue  degli  altri  amanti  lo  spingeva  il  desio  ; ma  egli  si  ritr.ara 
verso  il  poggio  della  ragione,  per  non  desiderar  da  Laura  al- 
run  atto  inonesto. 

In  che  I SUOI  STHALI  Amos  dora  ed  affina.  — In  quibus 
ncciille  spicnla  tingit  Amor,  disse  Ovidio.  1 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggio.  — Non  pare  at- 
tacco seguito,  nou  avendo  egli  detto  di  sopra  che  vedesse  Amo- 
re. Ma  per  che  levar  la  cecità  ad  Amore  t*  Forse  perchè  rap- 
presenta bruttezza , e in  Laura  bruttezza  alcuna  non  si  polca 
vedere  ^ 


Digitized  by  Googh 


IN  VITA  DI  M.  LACRA. 


Ikdi  mi  M08TBA  guEi.,  cH’ A Moi.Ti  CELA.  — L'amante  veile 
continuamente  bellezze  nell'amata,  die  sono  occulte  agli  altri. 

DEL  MUnATORI. 

Il  sentimento  del  Poeta  è ch'egli  caccia  via  tutti  i rozzi  e 
vili  pensieri  che  gli  cadeano  talvolta  in  mente  verso  di  Laura  ; 
e che  la  somma  bellezza  e virtù  di  lei  faceano  che  il  ferisse 
bensì  Amore,  ma  un  Amore  non  cieco  e non  senza  ragione. 
Queste  ed  altre  cose  il  Poeta  rappresenta  con  grande  artifizio 
nel  presente  sonetto.  A tutta  prima  forse  non  appagano  i qua- 
demani,  perchè  riesce  duro  quel  ftiggio,  in  vece  di  fuggì;  nè 
s'intende  subito  che  fosco  e torbido  pensiero  sia  quello  di  cui 
parla  il  Poeta  ; e nel  settimo  verso  ogni  cosa  pare  addiettivi , 
laddove  il  nero  e il  bianco  servono  veramente  di  sostantivi , e 
con  esso  loro  si  esprimono  gli  occhi . Ma , dileguate  con  un 
poco  d’ attenzione  queste  leggieri  nebbie , i sentimenti  si  sco-  ' 
prono  forti,  nobili  e allèttuosi.  Immagini  squisitissime  e mi- 
• rabili  a me  sembrano  poi  quelle  dei  terzetti , sui  quali  non  so 
come  il  nostro  Tassoni  trovasse  da  dire.  \ien  qui  chiamato 
Amore  non  cieco,  perch'egli  avea  per  iscopo  la  virtù,  e la  di- 
ritta ragione  il  reggeva.  L questa  immagine  sta  attaccata  al- 
r antecedente  quadernario , avendo  egli  detto  di  rimirare  gli 
occhi  di  Laura,  e cite  in  questi  occhi  Amore  indorava  e affi- 
nava i suoi  strali.  In  somma,  questo  componimento  ha  alcuni 
pezzi  rari,  che  te  l'hanno  a rendere  sommamente  caro. 

D’ALTRI  AOTORI. 

gcEi  CH’HA  MOLTI  CELA  ec.  — Cioè  quel  cantar  novo  e 
maraviglioso  d’ amore,  che  cela  a molti  altri  poeti.  E questi  so- 
no, o innamorati,  e non  han  l’arte;  o hanno  l’arte,  e non  gli  / 
spira  il  dio.  E grande  la  lode  che  fa  qui  di  sè  il  Poeta,  ma  ' 
non  da  freddo  orgoglio,  si  da  plenitudine  d' affetto  procede  il 
suo  dire.  Bugioli. 
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SONETTO  GL 


Condotto  a sperare,  e temer  sempre,  non  ha  piu  forM 
di  vivere  in  tale  stalo. 


Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre,  o d’orsa, 

Cile  ’n  vista  umana,  e ’n  forma  d’angei  vene; 

In  riso  e ’n  pianto , fra  paura  e spene 
Mi  rota  sì,  ch'pgni  mio  stato  inforsa. 

Se  ’n  breve  non  m’ accoglie , o non  mi  smorsa , 

Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene  ; 

Per  quel , eh’  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno.  Amor,  mia  vita  è corsa.  , 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e stanca 
Tante  varlelati  ornai  soffrire  : 

Clie’n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa,  e’  mbianca. 
Fuggendo  spera  ì suoi  dolor  finire; 

Come  colei',  che  d’ora  in  ora  manca: 

Che  ben  può  nulla , chi  non  può  morire. 


CO.NSIUERAZIONI  DEL.  TASSONI. 

Questa  umil  feba,  uh  cor  di  tigre,  o d’orsa,  ec.  — Quel- 
la parte  del  primo  verso,  un  cor  di  tigre,  o tT orsa,  che  resta 
concisa  e senza  verbo,  oscura  il  concetto.  11  Castelvetro  legge 
cosi:  Questa  umil  fera, un  cor  di  tigre  o tT  orsa , cioè  : questa 
umil  fera,  che  è un  cor  di  tigre  o d’orsa.  A me  non  place,  e 
vedesi  che  il  Poeta  cosi  latte  maniere  le  Suol  fuggire,  li  però 
direi  più  tosto  die  le  mancasse  il  verbo,  e fosse  il  sentimento  : 
Questa  umil  fera  ha  un  cor  di  tigre  e orsa. 

Se  ’.n  breve  nos  h’ accoglie,  o non  m smorsa.  — Cioè  non 
mi  leva  il  morso  ed  il  freno,  e non  mi  dà  libertà 
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ClIE'N  DA  RUATO  ARIIE,  AGGHIACCIA,  ARROSSA,  E ’HBIANCA. 
— Non  arrossa  nè  imbianca  la  virtù  vitale,  ma  il  sangue  mosso 
da  lei  cagiona  queste  varietà.  Un  gentiluomo  amico  mio  giu- 
dica che  il  Poeta  accenni  qui  l'opinione  di  Clizia,  che  stimò 
il  sangue  esser  l'anima  c la  vita  degli  uomini. 

Che  ren  può  nci.la,  chi  no*  può  norihe.  — È di  Seneca; 
quic<iuum  non  polest,  qui  mori  non  potcit.  Notò  anche  il  Mu- 
zio come  imperfetta  maniera  di  dire  quel  cor  di  tigre  e d'orsa, 
così  tronco  cil  abbandonato. 

DEL  MtBATORI. 

In  qualunque  furina  s'intenda  il  primo  verso,  ci  è della 
durezza,  e a me  non  sembra  eleganza  da  imitare.  Truppa  li- 
cenza nella  nostra  lingua  sarebbe  il  sottintendere  qui  un  ha,  e 
poscia  non  correrebbe  più  bene  il  periodo.  Se  intendi  che  è, 
più  imturalinente  correrà  il  senso , e prenderai  quelle  parole 
come  un  altro  sostantivo  continuato;  ma  nè  più  nè  meno  in 
guisa  strana  è ciò  detto.  H poi,  meglio  duvea  esprimersi  come 
Laura  sia  appellata  fera  umile,  e nel  medesimo  tempo  un  cuor 
di  tigre.  Andiamo  innanzi,  lo  non  so  comprendere  come  si  di- 
ca : iSe'ii  brese  non  m' accogliti,  0 non  mi  smorsa.  Come  mai 
conviene  alle  fiere  l'accogliere?  e se  questo  si  può  tollerare, 
certo  non  si  potrà  quello  smorsare,  che  significa  non  mi  leva 
il  morso,  non  mi  scioglie,  non  mi  mette  in  libertà.  Vero  è che, 
secondo  il  Bembo,  può  anche  spiegarsi  non  mi  .smorsa  per  non 
mi  sana  la  piaga  e il  morso  ch'ella  mi  diede.  Ma  questo  è un 
voler  far  dire  alle  parole  ciò  che  si  ha  di  bisogno,  e non  ciò 
ch'elle  per  instituziune  loro  hanno  da  significare;  e che  questo 
sia  un  sogno  mirabile,  assai  lo  fa  conoscere  l'origine  del  verbo 
smorsare , a cui  i saggi  Accademici  della  Crusca  altro  signifi- 
cato non  han  saputo  attribuire,  che  quello  di  trarre  il  morso. 
Oltre  a ciò,  considera  quel  dolce  veleno.  E quale  è quella  fie- 
ra che  col  morso  avveleni?  Solamente  ciò  avviene  delle  arrab- 
biate. Ma  il  Poeta  s'era  contentato  solamente  di  dire  che  Lau- 
ra avea  il  cuor  di  tigre  e d’orsa,  nè  avea  fatto  intendere  che 
ella  anche  mordesse,  e molto  meno  che  fosse  arrabbiata,  e fa- 
cesse arrabbiar  lui,  anzi  l'avea  descritta  per  una  fiera  umile. 
Sul  primo  ternario  ha  detto  assai  il  'l'assoni.  Dell'  altro  io  dirò, 
che  è ben  felice  per  quella  sentenza  di  Seneca,  la  quale  con 
gravità  chiude  il  sonetto.  Nell'originale  del  Petrarca  sono  state 
notate  le  seguenti  varietà  e cassature. 
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Transcrlp. 

I Questa  humil  fera  un  cor  di  tigre  od  orsa 
3 Clieu  vista  huniana,  en  forma  dangel  vene 
I Piu  che  tigre  capra  e piu  selvaggia  chursa 
3 Questa  humil  fera  in  forma  dangel  vene 
3 In  riso 

3 Chen  riso  en  pianto  fra  paura  e spene 

4 Mi  rota  si  chogni  mio  stato  inforsa. 

5 Sen  breve 

5 E sella  non  maccoglie,  o non  mi  smorsa  ete. 

D’ALTRI  ADTORl. 

Questa  dhil  tesa,  oh  eoa  di  tigre  o d'orsa  ec.  — Que- 
sta fera  umile,  ed  ha  un  cuor  di  tigre  o di  orsa,  che  viene  in 
vista  ununa,  e in  forma  cT  angelo  mi  rota  sì  in  viso  . . . Che 
inforsa  ugni  mio  stato.  Biscioi.n 

Che  volesse  dire:  questa  umil  fera,  questo  cor  di  tigre  o 
d'orsa;  oppure:  questa  fera,  che,  sebbene  in  vista  sia  umile, ha 
pero  un  cuore  di  tigre  o et  orsa?  Domandiamo.  A.vea  il  Poeta 
incominciato,  se  crediamo  al  Pagello,  questo  sonetto  così:  Più 
che  tigre  aspra,  e più  selvaggia  ch'orsa;  - Questa  umil  fera 
in  forma  d' angel  vene.  E forse  era  meglio.  Eorr. 

Mi  rota  ec.  — Così,  sonetto  LXXVI,  parte  prima,  Laura 
mi  valve  ec.  Evir. 

Se  ’r  breve  ec.  — Essendo  un  po’  attorcigliato  il  costrutto 
di  questo  quadernario,  crediamo  opportuno  il  dichiararlo,  mu- 
tando la  collocazione  delle  parole  e non  più  : O Amore,  la  mia 
vita  è belFe  ita,  atteso  quel  dolce  veleno  che  sento  passar  dal 
coro  per  le  mie  vene,  se  questa  fiera  non  mi  lascia  stare,  non 
mi  .si  fa  mansueta,  e continui,  come  suol  fare,  a tenermi  in 
dubbio  di  mia  sedute.  Edit. 

FiGUENOO  sfera  I suoi  dolor  FINIRE',  - CoMB  COLEI  CHE 
d’orv  in  osa  manca.  — Vedendosi  d’ora  in  ora  mancare,  spe- 
ra di  poter  alfine  pigliar  l'ultimo  volo  ed  uscire  per  morie 
dai  suoi  dolori.  Edit. 


IN  VITA  DI  M.  LADRA. 


489 


SONETTO  Cll. 


Tenta  di  renderla  pietosa  eoi  sospiri,  e riguardandola 
in  volto,  lo  spera. 


Ite,  caldi  sospiri , al  freddo  core  : 

Rompete  il  ghiaccio , che  pietà  contende  j 
E , se  prego  mortale  al  Ciel  s’ intende , 
Morte,  o mercè  sia  line  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  fore 

Di  quello,  ove  ’l  bel  guardo  non  s'estende: 
Se  pur  sua  asprezza,  o mia  stella  n’offende, 
Sarem  fuor  di  speranza,  e fuor  d’errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi , non  forse  appieno , 
Che  '1  nostro  stato  è inquieto  e fosco , 
Siccome  il  suo  pacifico  e sereno. 

Gite  securi  ornai;  eh’ Amor  ven  vosco: 

E ria  fortuna  può  ben  venir  meno; 

S ai  segni  del  mio  Sol  l’ aere  conosco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONt. 

Ite,  CALO!  SOSPIBI,  AL  FBEDDO  CORE;  - RoHPETB  IL  CHIAC- 
cio,  CHE  PIETÀ  cosTESDE.  — Andando  il  Poeta  a dar  l’assalto 
alla  donna  sua , questi  erano  i guastatori  eh’  egli  mandaTO  in- 
nanzi ad  appianar  le  strade  e diboscare  il  cammino.  Ma  viem- 
mi  da  ridere,  che  mentre  sto  qui  scrivendo  nell'osteria  della 
Fortuna,  s’è  gelata  tutta  questa  marina  e tutto  questo  stagno 
di  Martega  di  sorte,  ch’egli  ci  vorrà  altro  che  sospiri  a rom- 
pere il  ghiaccio  per  uscirne. 

Ite,  dolci  pensies,  pahlardo  eobe  ec.  — Non  esorta  ì suoi 
pensieri  che  vadano  a Laura  a scoprirle  i suoi  tomenti  occulti, 
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come  hanno  inteso  alcuni,  perciocché  sarebbe  prosopopea  apro- 
porzionata  ; ma  gli  esorta  che  le  riducano  alla  memoria  tutti  i 
suoi  mali,  ascosi  agli  occhi  di  Laura,  accioch'egli  parlando 
gliele  possa  manifestare,  t ben  vero  che  il  chiamar  dolci  i 
pensieri  del  cuore  afflitto  a me  non  finisce  di  soddisfare. 

Se  PCS  SUA  ASPREZZA,  O MIA  STELLA  R’OFPESDB.  Cioè  n’è 

contraria. 

Sarem  puor  di  sperarza,  e fuor  d’errore.  — Cioè  rimar- 
remo sgannati. 

Dir  SI  PUÒ  BEN  PER  voi,  KOS  FORSE  APPiERo.  — Aggiugoe 
non  forse  appieno,  non  ai  potendo  dir  tanto,  che  molto  più 
non  fosse. 

ClIE'L  ROSTRO  STATO  i IRQUIETO  E FOSCO.  È miglior  pro- 

sa che  verso. 

Gite  securi  omai;  cb’Anor  ver  vosco.  — Questa  era  la 
luce  che  suole  nella  tempesta  a' marinai  apparire. 

E RIA  fortuna  può  ber  VENIR  MERO  ; ec.  — Cioè;  può  omai 
cessare  la  tempesta  del  mar  d’Amore,  s’io  non  m’inganno  in 
conoscere  ai  segni  del  mio  sole  l’aer  che  mena  bonaccia.  Lo 
dice  perchè  già  dovea  cominciare  a veder  Laura,  che  gli  si  mo- 
strava piacevole  in  vista . Untìe  serenas  - Ventus  agai  nubes  ; 
quid  cngitet  huinidus  Auster  - Sol  libi  signa  dabit.  disse  Vir- 
gilio . È sonetto  che  par  facile , perchè  è tessuto  di  frasi  e di 
parole  dolci  ; ma  può  darsi  per  punto  ad  ogni  galantuomo  che 
voglia  in  poesia  dottorarsi. 

DEL  MURATORI. 

Nel  lib.  3.  cap.  5.  della  Perfeta  poesia  italiana  ho  già  di- 
feso i due  primi  versi  di  questo  sonetto  dall’apposizione  che 
gli  par  fatta  dal  Tassoni,  quasi  sia  un  concetto  fondato  sul 
falso  il  dire  che  i caldi  sospiri  possano  rompere  il  ghiaccio.  Si- 
curamente sarebbe  un  falso  pensiero  se  ciò  fosse  detto  d’ un 
vero  ghiaccio;  ma  qui  si  parla  d’un  ghiaccio  metaforico;  e 
per  metafora  ancora  i sospiri,  esprimenti  un  grande  interno  af- 
fetto, si  chiamano  caldi  ed  accesi . Ora  mal  non  suppone  il 
Poeta  che  questo  caldo  metaforico  possa  rompere  un  ghiaccio 
metaforico,  cioè  l’ostinazione  di  Laura,  perchè  tal  virtù  ap- 
punto avendo  il  caldo  vero  sul  ghiaccio  vero , la  simigliala 
corre  ottimamente  tra  il  proprio  e il  figurato.  Tuttoché  poi  i 
qnadernarii  di  questo  sonetto  sieno  di  carattere  umile  e di  stile 
tenue,  nulladimeno,  se  ben  dentro  miri,  in  questo  genere  han- 
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no  delle  graiie  non  volgari.  Forse  cade  solamente  sopra  i ter- 
fetti  r ultima  osservazione  del  Tassoni,  di  cui  lascerò  ad  altri 
r esame. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CHE  PIETÀ  CONTENDI  ec.  — Il  proponimento  di  Laura  di 
non  consentire  ad  Amore,  vieta  ch’ella  usi  misericordia  verso 
il  Petrarca.  CASTBiriTso. 

L SE  FREGO  MONTALE  ec.  — Pareva  d’  avere  domandato  trop- 
po , modifica  la  domanda  ; e , se  i prieghi  degli  uomini  sono 
esauditi  in  cielo,  faccia  Dio,  che  ne  lo  priego,  che  io  finisca  il 
mio  dolore  o con  morte,  o con  mercè;  cioè,  o ch’ella  ni'acco- 
glia,  o che  apertamente  mi  nieghi  suo  amore.  Càstelfetho. 

PARLANDO  rORE-Dl  QUELLO  OVE ’L  BEL  QUANDO  NON  S'ESTEN- 
DE. — Cioè  spiegando  in  parole  quello  incomportabile  dolore 
ch’io  sento  nel  cuore  là  dove  non  aggiunge  il  bell’ occhio  della 
donna  nostra.  Biagioli. 

Se  pub  SUA  ASPREZZA,  O MIA  STELLA  N’OFTENDE.  eC.  Se 

pure  per  l’indole  severa  di  lei,  o per  mio  nemico  destino,  ne 
avremo  ripulsa.  A.'n/r. 

Sarem  fuor  di  speranza,  e fuor  d’errore.  — Almeno  get- 
teremo via  la  speranza,  e ci  desiiiganneremo.  Pagello. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno  ec.  — I sospiri 
posson  bene  palesare  l’ interna  angoscia , ma  non  compiuta- 
mente.  Kdit. 

Siccome’!,  suo  pacifico  e sereno.  — Il  Poeta  si  lamenta 
perchè  Laura  gli  è avversa,  e Laura  essendogli  avversa,  non 
prende  parte  alle  pene  di  lui  e si  sta  tranquilla  ed  immune  da 
ogni  passione.  L i sospiri  dell’innamorato  fanno  fede  anche  di 
questo.  Edit. 

S'ai  segni  del  mio  Sol  l’aere  conosco.  — Dice  il  Ca- 
Stelvelro  : era  in  presenza  di  Laura  quando  fece  questo  sonet- 
to. E Altieri,  per  quello  che  ne  scrive  il  Biagioli,  postillò  il 
terzetto  nella  seguente  guisa:  e può  tranquillarsi  il  tempo, per 
quanto  conosco  dagli  occhi  di  lei.  Nè  altrimenti  va  inteso, 
ma  s’intende  per  discrezione  ; e lien  fece  il  Tassoni  chiamando 
questo  sonetto  , almeno  per  rispetto  alla  chiusa:  punto  da  darsi 
ad  ogni  galantuomo  che  voglia  in  voesia  dottorarsi.  Edit. 
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SONETTO  CHI. 


Li>ura  'sì  bella  sa  infondere  pensieri  onesti? 

<luiu|ue  la  sua  bellezza  è somma. 

Le  stelle , e ’l  cielo , e gli  elementi  a proT* 
Tutte  lor  arti,  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume , in  cui  Natura 
Si  specchia,  e ’l  Sol,  eh’ altrove  par  non  trova. 
L’ opra  è si  altera , si  leggiadra  , e nova , 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s’assicura; 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par,  eh’ Amor  e dolcezza  e grazia  piova. 
L’aere  percosso  da’ lor  dolci  rai 

S’infiamma  d’ onestate;  e tal  diventa, 

Ch’  ’l  dir  nostro,  e ’l  pensier  vince  d'assai. 
Basso  desir  non  è , eh’  ivi  si  senta  ; 

Ma  d’onor,  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  vogba  spenta? 


CO.N SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


CuE  HOITAL  Gl'ABDO  IH  LEI  HOH  S’ASSICURA.  Cioè  lisa 

s'arrischia  a mirare,  per  tema  d'abbagliarsi  come  ne!  sole; 
perciocché  tra  semplice  mortale,  ed  eccellente  divino  non  cade 
proporzione. 

f ChE'L  dir  NOSTRO,  E ’L  EEN8IER  VINCE  D’ASSAI. Simile  a 

queir  altro  ; Io  non  porta  giammai  — Immaginar,  non  che  nar- 
rar gli  ^etti,  - Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 

Fu  PER  SOMMA  BELTÀ  VIL  VOGLIA  SPENTA? NonèdiLaUrS 

sola  questa  lode,  ma  di  molle  vergini  sante. 


/ 
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DEL  MURATORI. 

Tra  i migliori  del  Petrarca  merita  d essere  annoverato. 
Quanti  pensieri  ci  senti  dentro,  tutti  sono  Lellissinic  immaj:;ini 
dell’  innamorata  fervente  fantasia  ; ed  esagerazioni  e i[ierljoli , 
(pianto  mai  esser  si  può,  magnifiche  e poetiche  -,  il  colpo  delle 
quali,  tuttoché  poi  moderato  dagl'  intelletti  sani,  pure  con  som- 
ma forza  imprime  nei  lettori  una  grande  Idea,  tanto  delle  bel- 
lezze e virtù  di  Laura , quanto  del  non  ordinario  amore  del 
Poeta.  Mira  quante  cose  dica,  c con  (pianto  estro  le  dica,  e 
che  splendidi  oggetti  abbia  scelto  nel  primo  ([uadernario,  per  far 
onore  a questa  donna,  e che  maestosi  epiteti  adoperi  nel  resto 
del  sonetto,  la  cui  chiusa  non  è senza  il  suo  mirabile,  giacché 
non  é senza  maraviglia,  che  solendo  la  donnesca  beltà,  quanto 
è maggiore,  tanto  più  accendere  la  concupiscenza  virile,  pure 
quella  di  Laura  incitava  solamente  all’onestà.  Potrebbe  parere 
strano  il  dirsi  qui , che  f aer  percosso  dai  rui  degli  occhi  di 
Laura  s’ infiamma  d' onestate,  non  essendo  veramente  l’aria  ca- 
pace di  sì  fatta  (jualilà.  Per  me  so  che,  in  «pianto  al  fondo, 
ottimo  é il  concetto,  significando  che  dove  era  I.aura  non  po- 
teano  aver  luogo  (Lsonesti  appetiti.  In  quanto  alla  maniera  di 
vestire  e spiegare  quieta  sentenza , porto  opinione  che  la  fan- 
tasia poetica  abbia  assai  verisimile,  cioè  assai  fondamento  per 
immaginare  che  l’aria  si  accenda  d’onestà,  in  considerando 
l’onestà  come  una  virtù  luminosa,  la  quale  spande  il  suo  lume 
intorno , e ne  riempie  l’ aria , cioè  il  luogo , ove  si  mira  una 
persona  ben  onesta.  Si  legge  nell’originale  del  Petrarca  questo 
sonetto,  ma  con  poca  diversità: 

I Le  stello,  il  cielo,  e gli  elementi  a prova  eie. 

6 Chel  veder  nostro  in  lei  non  sassecura 
6 Che  mortai  vista  guardo  in  lei  non  sassecura. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Os  (JUASno  MAI-Pf  PER  SOMMA  BELTÀ  VIL  VOGLIA  SPENTA^ 
— Chi  avesse  Ietto  il  discorso  del  eh.  Abb.  Pizzi,  pel  quale  é 
dimostrato  non  avervi  nell’opere  dell’  arti  vera  bellezza  quando 
non  sia  accompagnata  dalla  decenza , risponderebbe  assai  di 
leggieri  all’ Interrogazione  con  la  quale  il  Poeta  concliinde  il  so- 
netto. S’ egli  è vero  (die  le  arti  imitino  la  natura  ! Edit. 
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SONETTO  CIV. 


Oe’  forti  cffelti,  che  in  lui  produsse  la  vista  di  Laura 
commossa  al  pianto. 


Non  fur  mai  Giove,  e Cesare  si  mossi. 

A fulminar  colui , questo  a ferire  ; 

Che  pietà  non  avesse  spente  l’ ire , 

K lor  deir  usai’  arme  ambedue  scossi. 

Piangea  Madonna;  e ’l  mio  signor,  ch’io  fossi. 
Volse , a vederla , e suoi  lamenti  a udire  ; 
Per  colmarmi  di  doglia  e di  desire , 

E ricercarmi  le  midolle , e gli  ossi . 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore , 

Anzi  scolpio;  e que’ detti  soavi 
Mi  scrisse  entr’  un  diamante  in  mezzo  ’l  core  ; 
Ove  con  salde , ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  toma  sovente  a trarne  fore 
Lagrime  rare , e sosplr  lunghi  e gravi . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  e i tre  seguenti  sonetti  contengono  l'istessa  mate- 
ria d’un  pianto  di  Laura,  dicono  alcuni,  in  occasione  che  l’cr.i 
morta  la  madre;  ma  chi  sa  che  non  fosse  la  gatta?  Quanto  al- 
l'escmpio  di  Cesare,  del  quale  si  serve  il  Poeta  in  questo  luo- 
go, reggasi  che  Cesare  non  fu  uomo  tanto  crudele  ed  iracon- 
do, che  per  gran  cosa  il  suo  arrestarsi  da  ferire  s’ abbia  da 
porre. 

E RICERCARMI  LE  MIDOLLE,  E GLI  OSSI.  Qui  UIC  Vclut 

ìgnis  combiirens,  usque  ad  ossa  conjicit,  disse  nobilmente  Teo- 
crito con  voci  greche  ; ma  qui  pare  avere  un  non  so  che  di 
sentore  di  mal  francese. 
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Ove  coe  salde,  ed  iegegeose  chiavi.  — Dicelo  per  cosa 
fuor  di  consueto  i imperocché  per  ordinarlo  le  cose  fatte  con 
molta  industria  e sottigliezza  d'ingegno  grande  non  sogliono 
esser  salde , nè  di  molta  durata  ; e le  chiari  in  particolare , 
quando  hanno  molti  incontri  e croci  e lavori  d'ingegno,  si  rom- 
pono agevolmente. 

Lagrime  bare,  e sosfir  lcnchi  e gravi.  — Lagrime  degli 
amanti,  che  escono  alla  sfilata  come  bottoni  di  cristallo,  e so- 
spironi  stentati,  che  lasciano  senza  fiato  i polmoni.  Comincio  u 
gitlar  lagrime,  che  parevan  nocciuoìe,  sì  eran  grosse,  disse  il 
Boccaccio  di  Calandrino. 

DEL  MCItATORI, 

Con  poca  felicità  mi  pa]ono  adoperate  tutte  queste  rime 
in  ossi.  E'I  mio  signor,  cn  io  fossi,  — t olse  a vederla,  e suoi 
lamenti  a udire.  Il  senso  è:  Amore  volse  ch’io  fossi  a veder- 
la, e a udire  i suoi  lamenti.  Tal  trasposizione  si  può  difen- 
dere con  varii  passi  di  lirici  greci  e latini.  Sto  solamente  in 
dubbio,  se  possa  anche  difendersi  tal  forma  di  dire  da  chi  la 
chiamasse  alquanto  prosaica.  Non  è sonetto  di  gran  polso  : nè 
di  molta  bellezza.  H tale  appunto  si  legge  nell'originale  del- 
l’Autore. Sembra  nondimeno  ch'egli  pensasse  a cambiar  sito 
a'  quademarii , avendogli  scritto  sotto  : Al  i/uia  hos  q.  versus 
venit  in  animum  mutare,  ut  qui  primi  sunt  essent  ultimi,  et 
e converso.  Sed  dimisi  prupter  somnum. 

D’ALTRI  AUTORI. 

qcESTO  A FERIRE  ec.  — Non  è che  Cesare  fosse  crudele,  ma 
si  bene  conquistatore.  E per  chi  porta  questo  tarlo  nel  cuore 
è un  nulla  il  fatto  «piando  resti  qualche  altra  cosa  a fare.  Quin- 
di il  non  avere  mai  requie,  e le  giuste  maraviglie  se  mai  di- 
mettano per  qualche  mezz’ora  quella  che  un  poeta  adulatore 
chiamerebbe  splendida  cura,  e noi,  non  poeti  nè  adulatori,  sete 
e rabbia  canina.  Edit. 

niA MANTE  ec.  — Si  riferisce  allo  scolpire.  Edìt. 

Ove  con  salde  ec.  — Vuol  già  dire  che  ha  una  conserva 
di  lagrime  nell’anima,  che  Amore  a tanto  a tanto  gli  va  spre- 
mendo, e ciò  perchè,  versandole  tutte  d’un  tratto,  noiftiscisse 
di  pena.  Ma  le  salde  ed  ingegnose  chiavi  con  quel  segue,  sono 
frasi  che  regaliamo  a quelle  buone  anime  de' secentisti.  Edit. 
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SONETTO  CV. 


11  pianlo  di  Laura  fa  invidia  al  Sole^  e rendr 
attoniù  gli  elementi. 


X vidi  in  terra  angelici  costumi , 

E celesti  bellezze  al  mondo  sole  ; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova , e dole  ; 

Che  quant'io  miro,  par  sogni,  ombre,  e fumi: 
K vidi  lagrimar  que'  duo  bei  lumi , 

C’ban  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole; 

Etl  udii  sospirando  dir  parole , 

Che  farian  gir  i monll,  e stare  i fiumi.* 
■•Vmor,  senno,  valor,  piotate,  e doglia 
Faceaii  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'ogni  altro,  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 
Kd  era  ’l  cielo  all’  armonia  si  ’ntento , 

Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia  : 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l’ aere , e ’l  vento. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tal  cui  di  rimembsas  mi  giova,  e dole.  — Ciovaraglt , 
pervliè  sempre  gusta  la  rimembranza  di  cosa  segnalatissima  ve- 
duta. Dulevagli,  per  aver  veduta  in  alHizione  la  Donna  amata. 

Che  quant’io  miro,  par  sogni, ombre,  e fumi.  — Si  cono- 
sce eh' è verso  messo  più  per  necessità  che  per  voglia. 

Che  farian  gir  i monti,  e stare  i fiumi.  — Era  più  con- 
forme ai  miracoli  di  Macometto  il  dire  : Che  farian  ilar  i mon- 
ti, e gire  i fiumi;  Disse  Orazio,  parlando  d’ Orfeo:  Arie  ma- 
terna rapidos  moranlem-  Fluminum  lapsus,  celeresque  ventos 
- Blandum,  et  auritas  fidibus  canoris  - Ducere  quercus,  eie. 
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DEL  MURATORI 

In  quanto  al  valore  di  questo  sonetto,  crederei  che  potesse 
dirsi  esserci  dentro  delle  belle  imiiiagiui,  e tali  an'elluose  e no- 
bili iperboli , che  1’  alzano  di  molto  sopra  moltissimi  altri  di 
questi  componimenti , avvegnaché  certamente  non  arrivi  agli 
ottimi.  Comincia  con  due  bei  versi.  Cresce  la  bellezza  nel  se- 
condo quadernario,  nel  cui  line  allude  alla  favola  d'Orfeo.  Più 
però  di  tutto  mi  diletta  il  primo  ternario  ; poiché  io  quanto  al- 
l'altro, che  anch’esso  ha  un  brio  e color  nobilissimo  di  poesia, 
può  forse  non  piacere  quel  cielu,  se  il  prendiamo  per  I aria, 
ve<lendosi  appresso  nominato  o ripetuto  raei  e sleiso.  Non  ini 
pajono  già  della  tem[>era  di  questi  altri  que'  due  versi:  Tal  che 
di  rimembrar  mi  giova,  e Jole;  - Che  tjUanC io  miro,  par  so- 
' gai,  ombre,  e fumi.  Oltre  all’ esser  duro  l’ultimo  verso,  egli 
contiene  un  senso  che  non  ci  avea  molto  che  fare,  e forse  ci 
entrò  solamente  per  servire  alla  rima.  E poi  perchè  si  duole 
il  Poeta  di  rimembrare?  Dicono  i caritativi  interpreti  ; si  duole, 
perchè  era  senza  quelle  bellezze,  oppur  si  duole  cT  aver  veduto 
lagrimar  quei  due  bei  lumi.  Ma  il  Poeta  dovea  con  qualche 
precedente  parola  dar  fondaiuento  all' una  di  queste  interpre- 
tazioni, che  così  richiedono  le  leggi  del  parlare  ordinato  e leg- 
giadro : e se  r ha  detto  nell’  antecedente  sonetto,  qui  dovea  an- 
che dirlo  ; e in  ellétto  lo  dice  di  poi , ma  tardi  pel  presente 
sonetto.  Nell'originale  del  Petrarca  tuttavia  si  legge  questo 
componimento.  Il  secondo  verso  è scritto  cosi:  E divine  cele- 
sti bellezze  al  mondo  sole.  In  vece  de’  ternarii  stampati  son 
quivi  posti  i due  del  superiore  sonetto  : Aon  fur  mai  Giove, 
ec.  E il  dodicesimo  verso  fu  prima  concepito  nella  seguente 
maniera  : Ael  qual  come  colui  che  tien  le  chiavi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

HI  GIOVA  E noLB  ec.  — Giova  quel  rimembrar  perchè  serve 
a mostrare  al  Poeta  che  quanto  mira  par  sogni  ec.,  dole  per- 
chè quegli  angelici  costumi  e quelle  celesti  bellezze  sono  cose 
del  tempo  passato.  A chi  non  piacesse  questa  chiusa,  eccune 
un  altra:  giova  perché  messa  Lauj'a  a confronto  con  tutte  que- 
ste bellezze  le  vince;  dole  perché  il  rimembrare  di  quelle  bel- 
lezze pur  care  ma  iulèriori  a quella  somma  eh'  è rea  di  sua 
morte  (son.  CVIII.  parte  prima)  induce  nel  Poeta  il  pensiero, 
che  se  non  vi  fosse  stata  questa  bellezza  massima,  egli  non 
avrebbe  a soffrire  quella  distretta  di  cuore  ch’ei  soflre.  Euii. 

ij 
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SONETTO  evi. 


Voirebhe  dipingerla  qual  egli  la  vide  in  quel  giome, 
in  cui  essa  piangea. 


Quel  sempre  acerbo  ed  onoralo  giorno 
Mandò  sì  al  cor  l’ immagine  sua  viva, 

Che ’ngegno,  o stil  non  fia  mai,  che  I descriva; 
Ma  spesso  a lui  con  la  memoria  tomo, 
j L’ allo  d’ ogni  gentil  pietate  adorno , 

K ’l  dolce  amaro  lamentar , eh’  i’  udiva , 
Facean  diil)hiar,  se  mortai  donna,  o diva 
Fosse,  che  ’l  ciel  rasserenava  intorno. 

La  lesta  or  fino,  e calda  neve  il  volto; 

Eheno  i cigli , e gli  occhi  eran  due  stelle , 
Orni’ Amor  l’arco  non  tendeva  in  fallo; 

J^erle , e rose  vermigUe , ove  l’accollo 
Dolor  foiinava  ardenti  voci  e belle  ; 

Fiamma  i sosplr;  le  lagrime  cristallo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ql'Ei,  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno.  — Non  so  perchè 
il  Poeta  chiami  que.slo  giorno  onorato,  dovendolo  più  tosto  in- 
felice chiamare  ; se  non  forse  perchè  Laura  f onorò  col  suo 
pianto.  Cosi  Virgilio  chiamò  onorato  il  giorno  della  morie  di 
Ancliise,  |ier  rispetto  de'giuochj  in  lui  fatti,  che  lo  nobilitava- 
no. Jamque  ilici  (ni  fallnr)  ailesl , qiicm  seinper  acerhum , 
- Semper  bonoratum  (sic  Dii  loliiistis)  habebo. 

CHE’L  CIEL  RASSERENAVA  INTORNO.  — Anzi  chc  csseodo  me- 
sta e lagrimosa  Laura,  ogni  cosa  dovea  prendere  qualità  da 
lei,  e il  cielo  oscurarsi,  c stillarsi  anch'egli  in  lagrime  di  piog- 
gia, con  sospiri  di  ventole  non  rasserenarsi  e farsi  tranquillo, 
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come  s’ ugli  avesse  gusto  di  qualche  persona  di  mal  afTare  che 
dolorasse.  Vugliuno  nondimeno  alcuni  cive  gli  antichi  avessero 
per  augurio  lieto  la  pioggia. 

La  TESTA  OR  riso,  E CA^OA  B«E  IL  VOLTO  ; BC. — Parlando 
il  Poeta  di  quello  che  provò  per  lo  pianto  e lamento  di  Laura, 
non  più  inteso  nè  veduto  da  lui , questa  descrizione , per  mio 
avviso,  ci  sta  a locanda.  Anzi  direi  che  sia  cosa  degna  di  riso, 
che  volendo  un  Poeta  la  vaghezza  o la  mestizia  d un  pianto 
della  sua  donna  descrivere,  cominci  a narrare  com’ella  avea 
fatti  i capegli  e le  ciglia,  o come  le  pianelle  ed  i guanti  le  sta- 
vano bene.  Cupres^um  - Scis  simulare  quid  hoc;  si  fraciis 
enatal  expes  - Xavibus,  aere  dato  qui  pirigiturp  disse  Orazio. 


DEI.  MURATORI. 


Le  obbiezioni,  che  fa  il  Tassoni,  tal  peso  hanno  nella  mia 
mente , eh’  io  non  mi  metterei  sì  facilmente  a lodare  il  pre- 
sente sonetto.  Certo  non  si  sa  ben  vedere  come  salti  il  Poeta  a 
descrivere  l’or  Jiiio  e la  calda  neve,  e tutte  queste  altre  rose 
del  primo  ternario,  che  non  erano  men  tali  quando  quella  don- 
na ridea  che  quando  piangea,  e perciò  non  pajono  aver  buona 
relazione  col  piagnere  di  lei,  tanto  son  generali  Se  avesse  detto 
nei  quadernarii  d'  aver  trovato  in  Laura  piangente  un  tal  com- 
plesso e accrescimento  di  bellezze,  ch’egli  dubitò  se  colei  fosse 
donna  o diva , poteva  poi  con  più  verisimile  passare  a questa 
descrizione.  Ma  e non  c’è  modo  di  salvar  qui  il  Petrarca:*  Può 
esserci  dicendo  che  questo  sonetto  va  congiunto  coll’  anteceden- 
te, le  immagini  e i sentimenti  del  quale  servono  di  prepara- 
zione e fondamento  sì  al  dire  che  Laura  piagnente  rasserenava 
il  cielo  intorno,  e sì  al  descrivere  le  bellezze  di  Laura  in  quel- 
l’alto  di  piangere  rimirate.  A me  però  piacerebbe  più  questa 
scusa,  se  di  questi  sonetti,  i quali  sono  per  sè  componimenti 
compiuti,  apparisce  qualche  attacco  e connession  sensibile  fra 
di  loro:  cosa  che  io  qui  non  so  ravvisare  Nè  tarerò  che  in 
que’  versi  del  ^rirao  quadernario.  Mandò  si  al  cor  /’  immagine 
sua  viva.  Che  ngegno,  o stil  non  Jìa  mai,  che'l  descriva,  non 
appar  bene  come  c perchè  dall’ essersi  impressa  cosi  l'orte  nel 
suo  cuore  l’immagine  di  quel  giorno,  inferisca  il  Poeta  che  in- 
gegno o stile  non  potrebbe  mai  descriverlo.  Anzi  ninna  cosa 
si  suol  descrivere  meglio  che  quelle,  delle  quali  è gagliarda- 
mente e vivamente  impressa  la  fantasia.  Meriterebbe  anche 
d’essere  pesato  l’ultimo  verso  di  questo  sonetto  ; ma  ciò  nè  basti. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Coniinrieiemo  ilal  confessare  che  non  sono  senza  grandis- 
simn  aspetto  di  Terìlà  le  cririche  dal  Tassoni,  e che  le  ragioni 
che  noi  addurremo  in  contrario  serviranno  piuttosto  a testifi- 
care la  nostra  devozione  pel  sonnmo  Poeta,  che  a scagionare 
il  sonetto  dalle  taccie  ad  esso  apposte. 

ONORATO  GIORNO  ec.  — Quando  i sospiri  sono  santi,  vedi  il 
sonetto  seguente,  (CVIl.  della  parte  prima)  il  giorno  in  cui 
si  piange  può  chiamarsi  onorato.  Eoir. 

Mandò  sì  al  cor  l’immagine  sua  viva,  - Cue’ngzgno  o 
SUL,  NON  MA  MAI,  CHE ’L  DESCRIVA.  — Censura  il  Muratori 
questo  sentimento  e dice,  che  ninna  cosa  si  suol  descrivere 
meglio  che  quelle,  delle  quali  è gagliardamente  e vivamente 
impressa  la  fantasia.  Gi  perdoni  il  dottissimo  comentatore  se 
siamo  di  contrario  parere.  Il  sommo  Parini,  compreso  di  quella 
gran  verità  che  le  arti  imitano  e non  copiano  la  natura,  e per 
conseguenza  chi  è vinto  da  verace  passione  non  esser  atto  a 
ritrarla  in  parole,  scriveva  un  leggiadro  sonetto,  che  incomin- 
cia: Ah  colui  non  amò,  colui  avversi -Ebbe  i labbri  al  pen- 
sier,  perfido  inganno  — Ordì  colui  che  d'amoroso  osanno  — Par- 
lò primiero  alla  sua  donna  in  versi Son  arte  i carmi,  ed 

arte  aver  non  sanno  - Gli  affetti  che  dal  core  escon  diversL 
Questo  sonetto  è la  miglior  chiosa  che  far  si  possa  ai  due  versi 
del  Petrarca  testé  citati.  Eoir. 

Che’l  ciei.  rasserenava  intorno  ec.  --  Le  lacrime  eran 
belle,  il  lamentar  dolce,  la  pietate  gentile,  i sospiri  santi:  ecco 
tolta  al  piangere  di  Madonna  quella  parte  di  lugubre  che  ha 
tempre  un  tal  atto;  e siccome  Madonna  in  quest’atto  appariva 
più  bella  che  mai,  il  cielo  si  piace  nel  vagheggiarla  e si  rasse- 
rena. EniT. 

La  testa  or  tino  ec Pare  oziosa  tale  enumerazione  trat- 

tandosi di  Madonna  che  piange,  ma  chi  vuol  essere  liberale 
con  un  Poeta  si  grande , pigli  la  cosa  per  quest’  altro  verso  : 
questo  pianto  è si  bello , perchè  è versato  da  persona  bcll'ssi- 
ma  che  ha  occhi,  capelli,  bocca,  guancie,  tutto  infine  divino. 
Davvero  che  se  piange  Gabrina , il  cielo  anzicchè  rasserenarsi 
si  abbuja.  Edit. 
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SONETTO  CVII. 


Ha  sempre  fitte  negli  ocelli  e nel  cuoic  le  belle 
lagrime  della  sua  Laura. 


Ove , eh’  i'  posf  gli  occhi  lassi , o giri , 

Per  quetar  la  vaghezza , che  gli  spinge  ; 

Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge, 

Per  far  sempre  mai  Verdi  i miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par , eh’  ella  spiri 
Alta  pietà , che  gentil  core  stringe  ; 

Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  e ’nfinge 
Sue  voci  vive,  e suoi  santi  sospiri. 

Amor , e ’l  ver  fur  meco  a dir , che  quelle , 

Ch’  i’  vidi , eran  bellezze  al  mondo  sole , 

Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle: 

Nè  si  pietose , e si  dolci  parole 
S’ udiron  mai  ; nè  lagrime  si  belle 
Di  si  hegU  ocelli  uscir  mai  vide  il  Sole. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OVE,  CH’i’posi  GLI  OCCHI  LASSI,  o CIRI.  — È nelfisteaso 
soggetto  che  i tre  precedenti,  e nota  Ove  che  per  ovunque. 

Tbovo  chi  bella  uosn'a  IVI  DipisGE.  — Non  conoscea  la 
pittrice,  ma  era  la  sua  immaginativa. 

Amor,  e’l  ver  por  meco  a dir,  che  quelle,  ec.  — Il  dice 
come  cosa  notabile,  e perciocché  ambre  non  suol  accordarsi 
col  vero,  facendo  gli  amanti  iperbolici  e bugiardi.  A mio  giu- 
dicio,  questo  avansa  di  bontà  gli  altri  tre  precedenti  sonetti. 
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DEL  MURATORI. 

A prima  vista  non  li  accorderai  col  Tassoni,  perciocché  qui 
non  {'incontri  In  alcun  raro  pensiero  o immagine  che  ti  rapi- 
sca. .Ma  contemplando  il  sonetto  a parte  a parte,  credo  che  al 
fine  confesserai  ch’egli  ha  ragione:  prima  perchè  nulla  è in 
esso  che  possa  dispiaòerli,  eccetto  forse  la  durezsa  di  quel  verso. 
Olirà  la  vista  agli  orecchi  orna  e'nfinge;  e secondariamente 
< perchè  ci  troverai  molte  cose  che  dovranno  dilettarti,  com' è il 
rappresentare  la  fantasia  dipinlrice,  e il  ritratto  da  lei  fatto,  e 
r immaginar  che  amore  e la  verità  abbiano  fatto  dire  al  Poeta 
quelle  iperboli  leggiadre,  onde  son  composti  ambedue  i tcmaril 

D’ALTRI  AUTORI. 

Oltre  la  vista  acli  orecchi  orsa  e ’seince.  - Sue  voci 
VIVE,  E SUOI  SANTI  SOSPIRI.  — Quell’interno  pittore,  che  il  Tas- 
soni dice  essere  la  immaginativa  del  Poeta, e noi  diremo  esser 
piuttosto  il  desiderio  amoroso  che  infiamma  l' immaginativa, 
non  si  contenta  di  mettergli  dinanzi  agli  occhi  l'immagine  di 
Madonna  in  atto  tanto  pietoso  da  trasfondere  in  chi  la  riguar- 
da quello  stesso  sentimento  di  pietà,  ma  fa  eziandio  inganno 
agli  orecchi  imitando  il  suono  della  voce  e dei  sospiri  di  lei. 
Non  ci  arrestiamo  a quel  santi,  e sia  parola  che  si  lasci  in:er> 
pretare  ai  sottilissimi  ingegni  dei  petrarcheschi.  Ebìt. 

Amor  e il  ver  pur  meco  ec.  — Strana  compagnia  vera- 
mente quando  trattasi  di  dar  giudizio  delle  bellezze  della  don- 
na amata  ! E bit. 

Nè  si  PIETOSE,  E SI  DOLCI  PAROLE  - S’ UDIRON  MAI  ; RÈ  LA- 
CRIME SÌ  BELLE  - Di  sì  begli  OCCHI  USCIR  MAI  VIDE  IL  SOLE. 

— \ eramente  avendo  parlato  di  cose  visibili  nella  prima  ter- 
zina, cd  essendo  quindi  passato  a discorrere  di  cose  pertenenti 
all’  udito  nella  seconda , è un  po’  fuor  di  luogo  il  ritornar  di 
nuovo  alle  lacrime  ; che  il  sole  non  ne  vide  mai  di  si  belle. 
Ma  anche  il  disordine  nella  disposizione  de’ concetti  giova  tal- 
volta a dar  vaghezza  all' insieme  d’iina  poesia.  Edit. 
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SONETTO  CVIII. 


Le  virtù,  le  bellezze,  e le  grazie  di  I^ura  o<m  hanno 
esempio,  che  nel  Cielo. 


In  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 
Era  r esempio , onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Mostrar  quaggiù,  quanto  lassù  potea? 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d’oro  si  fino  a l'aura  sciolse? 
Quand'  un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse  ? 
Bencliè  la  somma  è di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira , 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide , 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

, Non  sa  com’Amor  sana,  e come  ancide , 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira , 

E come  dolce  parla,  e dolce  ride. 


CONSIDEIIAZIOMI  DEL  TASSONI. 

Eppur  questo  è bellissimo  ; solamente  fa  intoppo  quel  ver* 
so.  Benché  la  somma  è di  mia  morie  rea,  il  quale  però,  senza 
biasimare  l’ esposizione  degli  altri , crederei  che  interpretar  si 
potesse  ; qual  altro  cuore  di  donna  accolse  mai  in  sé  tante 
virtù  ? avvegnaché  la  somma  e la  concliiusione  loro  di  mia 
moiie  sia  rea,  ed  a lei  s’abbia  da  attribuire  la  colpa  del  morir 
mio  ; quasi  dica  : se  costei  non  fosse  virtuosa  e casta , quanto 
ella  è,  io  sarei  consolato,  nè  mi  morrei. 

E con*  ooLcz  PARLA,  E DOLCE  RIDE.  — E quel  dulce  ri- 
dentem , dulce  loquenlem  d’ Orazio,  che  fu  citato  di  sopra. 
Dolce  per  dolcemenle.  Con  pura  luce,  che  spande  soave,  per 
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soavemente,  disse  Bernardo  da  Bologna.  E Petronio  Arbitro: 
Deleclata  illa  risii  blandum,  ut  viderelur  mihi  os  extra  nubem 
Luna  proferrc. 

UEI.  MURATORI. 

Mettilo  fra  i più  belli  del  nostro  Autore.  Mira  come  per 
esaltare  Laura  egli,  divenuto  platonico,  ascende  in  ciel^,  inter- 
roga con  maraviglie,  immagina  colei  quasi  uno  sforzo  della  na- 
tura, nè  sa  trovarle  simile  in  bellezza  e in  virtù  ; e come  dopo 
aver  nominato  le  viilù  di  lei,  con  grazia  ed  arlitìzio  mirabile 
ci  caccia  quella  correzitme.  Benché  la  somma  è di  mia  morte 
rea  ; il  qual  verso,  comumiue  si  spieghi,  contiene  ottimo  senso 
in  bocca  dell'  innamorato.  Dee  spiegarsi  cosi  quell’  altro  verso, 
Per  divina  ielleiia  indarno  mira,  cioè:  indarno  s' affatica  di 
mirare  per  trovare  una  divina  bellezza,  ec.  È maniera  alquan- 
to astrusa,  ma  da  altri  poeti  usata.  Sono  ben  tenerissimi,  figu- 
rati e leggiadri  tutti  i sensi  e tutte  le  parole  d’ ambedue  i ter- 
narii. Potrebbe  farsi  qualche  opposizione  colà  dice:  fn  (piale 
- Idea  era  l'esempio,  onde  ec.,  perchè  Videa  suol  essere  lo 
stesso  che  riempio,  ossia  V esemplare.  Lascerò  che  altri  me- 
glio disamini  se  questa  opposizione  sussista,  non  volendo  io 
punto  scartabellare  il  Ficino,  o alcun  altro  espositore  delle  sen- 
tenze planloniche,  per  vedere  se  si  possa  qui  sostenere  il  detto 
del  Poeta.  Vien  rapportato  nell’ originale  del  Petrarca  questo 
sonetto  colle  seguenti  mutazioni  : 

Hoc  dedi  Jacobo  fennur. portandum  Thomasio  iSSg.  Oclob.iS. 

Transcrip. 

I In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea  etc. 

6 Si  fino  oro,  o vago  alaura  sciolse. 

6 Chiome  doro  si  finn  alaura  sciolse. 

7 Qual  core  in  se  tante  vertuti  accolse. 

7 Quando  un  cor  tante  in  se  verteti  accolse. 

IO  Chi  gli  occhi  di  costei  giamai  non  vide. 

10  Chi  questa  donna,  e gli  orchi  suoi  non  vide. 

soavemente 

1 1 Come  angelicamente  ella  gli  gira  eie. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Benché  i.*  somma  i ni  mia  morti»  rea.  — Quando  si  videro 
raccolte  in  una  sola  persona  tante  virtù:*  Sebbene  sarebbe  stato 
meglio  che  fosse  allrimeuti , eh’  io  non  ne  morrei.  Edit. 
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SONETTO  CIX. 

Parli,  rida,  guardi,  sieda,  cammini,  è cou 
sorrunuuu  ed  incredj)>ile. 

.À.mor  ed  io,  sì  pien  dì  maraviglia, 

Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 

Miriam  costei  quand'  ella  parla , o rìde  ; 

Che  sol  se  stessa,  e nuli' altra  simiglia. 

Dal  bei  seren  delle  tranquillé  ciglia 
Sfavillan  sì  le  mie  due  stelle  fide, 

Cir  altro  lume  non  è , eh’  infiammi , o guide 
Chi  d'amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  è quel , quando  fra  l’ erba 

Quasi  un  fior  siede  ? ovver  quand’  ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo  ? 

Qual  dolcezza  è , nella  stagione  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suol  ’nsicme, 
Tessendo  un  cerchiò' all’ oro  terso  e crespo? 


CO.'S SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  sol  se  stessa,  e scll’ altra  simiglia.  — Nota  simi- 
gliar sè  stessa,  e non  a sè  stessa  ; Ed  assomigliar  lui  alla  sua 
mula,  che  disse  il  Boccaccio. 

Col  suo  CANDIDO  SENO  UN  VERDE  CESPO?  — Un  animale, 
che  facea  del  Poeta,  interpretava  quelle  voci  candido  seno  per 
le  natiche,  dicendo  che  il  Petrarca  avea  voluto  con  modestia 
il  seder  di  Laura  descrivere.  Un’altra  sposizione  non  men 
bella  porta  un  i^cssatore,  che  fa  del  cacasenno,  interpretàudo 
che  premer  col  seno  un  verde  cespo  significhi  in  questo  luogo 
portar  in  seno  un  mazzetto  dì  fiorì  e di  frondi.  Non  sapendo 
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costoro  immaginarsi  come  Laura , corcandosi  talor  per  vezzo 
tra  i fiori  e l’erbe,  potesse  il  seno  ad  un  cespuglio  appressare. 

DEL  MURATORI. 

Ancor  questo  ha  da  porsi  nelle  prime  file , cioè  nel  nu- 
mero dei  migliori  sonetti.  L’estro  poetico  ci  regna  dentro,  ed 
esso  è concitato  nella  f.intasia  dalla  passione  ferventissima  del 
Poeta,  la  quale  fa  considerare  Laura  come  sovraumana  cosa,  in 
qualunque  atto  ella  appaja  agli  occhi  dell'  amante.  Il  raziocinio 
e r ingegno  in  altri  luoghi  rende  mirabile  la  materia  : qui  la 
fantasia  e l’ affetto  la  rendono  tale.  Bello  è quell’  immagi- 
nare non  solamente  sè  stesso,  ma  Amore  ancora,  pieno  di  ma- 
raviglia in  rimirar  Laura  \ bello  e sublime  quel  figurarsi  che 
niun  altro  oggetto  possa  accendere  ad  onesto  amore , quanto 
gli  occhi  di  costei;  magnifico  e leggiadro  insieme  quei  dipin- 
gere Laura  o assisa  ne’  prati , o intenta  a raccoglier  fiori  per 
formarne  ghirlanda  al  suo  capo.  Osserva  nondimeno  che  quelle 
stesse  luminose,  dilettevoli  e sublimi  Immagini,  che  noi  andia- 
mo ammirando , s’ incontrano  sotto  altre  parole  in  altri  versi 
del  Poeta  da  noi  già  veduti,  o da  vedersi.  Ciò  npn  è difetto, 
nè  segno  d' inopia  in  questo  fecondissimo  Autore  ; ma  è ben 
così  in  altri  anche  più  accreditati  suoi  seguaci,!  quali  nuli’ al- 
tro hanno  di  riguardevole  e di  conspicuo  ne’  componimenti  loro 
che  queste  immagini  stesse,  e i medesimi  più  nobili  sentimenti 
del  Petrarca  fedelmente  copiati,  e con  poco  divario  di  parole 
vestiti.  A me  sembrano  sì  fatti  poeti  o poveri  travestiti  da  ric- 
chi , o ladri  manifesti . Nell’  originale  del  Petrarca , stampato 
dall’ Ubaldini , il  secondo  quadernario  di  questo  sonetto  è in 
luogo  del  primo,  e il  primo  in  luogo  del  secondo.  Vi  è notato 
sopra  :.  Transcriji.  Habet  d.  Fi  HJerìcus. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Tessevdo  un  cerchio  ec.  — Che  questo  cerchio  sia  di  fiori 
cel  dicono  i glossatori,  e per  verità  doveva  esser  tale.  Ma  il 
Poeta  polca  farci  grazia  di  dircelo,  tanto  più  che  in  quello 
stesso  verso  ci  regala  l'oro  terso  e crespo  intendendo  parlar 
dei  capelli  biondi  e ricciuti.  Eoit. 
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SONETTO  ex. 


Tutto  dò,  ch*eì  fece,  e lo  indusse  ad  amarla, 
fu  ed  è io  lui  cagion  di  tolmento. 


O passi  sparsi  ; o pensier  vaghi  e pronti  ; 

O tenace  memoria  ; o fero  ardore  ; 

. 0 possente  desire  ; o debil  core  ; 

O occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti; 

O fronde , onor  delie  famose  fronti , 

0 sola  insegna  al  gemino  valore  ; 

O faticosa  vita,  o dolce  errore. 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge , e monti  ; 

O bel  viso,  ov’Amor  insieme  pose 

Gli  sproni,  e ’l  fren  , ond’e’  mi 'punge,  e volve 
Com’a  lui  piace;  e calcitrar  non  vale! 

O anime  gentili  ed  amorose , 

S’ alcuna  ha  '1  mondo;  e voi  nude  ombre,  e polve. 
Deh  restate  a veder,  qual’  è ’l  mio  male. 


CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI 

Deh  restate  a veder,  qiiai’ì’l  mio  male.  — Io*  non  lo- 
derei questa  prosopopea , nella  quale  non  rapondenl  ultima 
primis,  non  apparendo  perchè  i passi,  i pensieri,  la  memoria 
e r ardore  del  rotta  s’  avessimo  a fermare,  a vedere  qual  era 
il  suo  male.  11  Castelveiro,  che  s'avvide  di  questo,  per  salvare 
il  Poeta  disse  che  1’  ultimo  O en:t  vo'cahtis,  e gli  altri  undici 
exclamantis ; ma  io  noi  torre!  per  salvato. 

S’AicuNA  HA ’L  MONDO.  — Pare  che  metta  in  dubbio  se  la 
gentilezza  stia  con  Amore,  conira  il  parer  comune.  Al  cor  gen- 
iti ripara  sempre  amore,  - Siccome  augello  in  selva  alla  ver- 
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dura,  disse  Guido  Guinicelli.  E Dante  : Amor,  ch’ai  cor  gen- 
til ratto  s’ apprende. 

E VOI  RUDE  OMBRE,  E FOLTE,  ec.  — TuUo  (juesto  Sonetto  pare 
accdEEato  insieme  in  grasia  solamente  di  questo  verso  e metto. 

O BEL  VISO,  ov’Amor  irsieme  POSE  6c.  — Qoesta  figura 
parve  al  Muzio  viziosa , come  rappresentante  bruttezza  in  un 
viso  che  si  dipingea  per  bellissimo,  facendolo  un  soppidiano  de- 
gli arnesi  da  cavalcare,  sproni,  freno  e stivali,  che  ci  mancano. 

DEL  MURATORI. 

Per  quello  che  riguarda  i versi  e i sentimenti  presi  ad  uno 
ad  uno , quasi  tutto  questo  sonetto  ha  un  andamento  facile  e 
gentile , e ci  si  mira  anche  un  ingegnoso  riflettere,  come  nel 
terzo  e quarto  verso,  che  sono  ben  leggiadri.  E precisamente 
a me  piace  ancora  il  primo  ternario  con  quelle  metafore  di 
sproni  e freno.  Ma  per  conto  del  filo  e della  combinazione  di 
questi  sentimenti,  mi  attengo  anch’io  al  parer  del  Tassoni,  e 
- aggiungo  essere  bene  un  facile  artifizio  questo  infilzare  con  un 
O,  l’un  dietro  all’altro,  diversi  oggetti,  quando  anche  ci  sia 
qualche  determinato  visibile  scopo  a cui  si  riferiscano,  e vada- 
no tutti  a ferire  ; il  quale  scopo  qui  noi  so  io  ritrovare. 

D’ALTRI  AUTORI 

GEMiHO  VALORE  cc.  — 0/ior  <t  imperodori  e di  poeti.  Edit. 

CALCITRAR  ROR  VALE  ec.  — Dopo  gli  Sproni  e il  freno  non 
giugne  sicuramente  strana  l’immagine  del  menar  calci  alla  di- 
sperata. Ma  noi  che  non  abbiamo  lodato  il  Poeta  quando  altra 
volta  paragoni  se  medesimo  al  quadrupede  mansueto,  nè  man- 
co questa  possiamo  far  plauso  al  suo  dire.  Edit.  j 

()  ARINE  GENTILI  ec.  — Qui  Comincia  rApestrofe,  e tutto 
quello  che  trovi  prima  di  questo  verso  è inetto  per  semplice 
esclamazione.  Quest’ è il  parere  del  Castelvetro  che  noi  seguitia- 
mo assai  di  buon  grado.  Per  questo  motivo  abbiamo  dovuto 
alterare  la  puntuazione  del  chiarissimo  Prof.  Marsand.  Edit. 

S’alcuna  ha ’l  mordo  ec.  — Piglia  un  grosso  abbaglio  il 
Tassoni  credendo  che  qui  il  Poeta  dir  voglia  esser  cosa  pelle- 
grina il  trovar  insieme  congiunti  amore  e gentilezza , quasi 
1 uno  ripugni  all  altro;  ijuesta  bestemmia  non  potea  pronun- 
ziarsi dal  gran  maestro  d amore,  ma  il  Poeta  stima  che  l’uno 
e l’altra  aleno  assai  rari,  ciò  eh’ è di  fatto.  Edit. 
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InTÌdb  lutli  quegli  oggetti  e que’ luoghi,  che  la  veggono, 
toccano,  e aicoUaDo. 

Lieti  fiori  e felici,  e ben  nate  erbe, 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia,  ch'ascolti  sue  dolci  parole, 

E del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe  ; 

Schietti  arboscelli , e verdi  frondi  acerbe  ; 
Amoroselte  e pallide  viole; 

Ombrose  selve , ove  percote  il  Sole , 

Che  vi  fa  co’  suoi  raggi  alte  e superbe  ; 

O soave  contrada  ; o puro  fiume , 

Che  bagni  '1  suo  bel  viso,  e gli  occhi  chiari, 
£ prendi  (|ualhà  dal  vivo-  lume  ; 

Quanto  v’  invidio  gli  atti  onesti  e cari  ! 

Non  fia  in  voi  scoglio  ornai,  che  per  costume 
D'arder  con  la  mia  fiamina  non  impari. 

CONStDER.AZIOM  DEL  TASSOM. 

Che  Mado:«na,  pensando,  peexer  sole.  — Io  leggerei  pas- 
sando,  e non  pensando,  perciocché  il  pensamento  col  premere 
i fiori  e r erba  non  ha  die  fare.  V ogiiono  alcuni  che  questo 
sonetto  sia  fatto  ad  imitasione  di  que’  versi  di  \ irgilio  a Rat- 
laro  : Imideo  vobis  agri,  formosaque  prato.  Ed  io  ho  notalo 
nn  sonetto  del  Montemagno,  che  comincia  : Freschi  Jior,  dol- 
ci, e violette,  dove  ce.,  è similissimo  a questo. 

Omiirose  selve,  ove  percote  il  Soli.  — Pare  implicar  con- 
traddixìone  il  dire  che  una  cosa  sìa  ombrosa , e che  dentro  vi 
percuota  il  sole.  I.a  vera  natura  delle  selve  è veramente  1 es- 
sere ombrose  ; ma  non  perchè  sten  percosse  dal  sole,  anzi  per- 
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chè  in  eue  egli  non  può  penetrare.  Ma  di' che  favella  allego-* 
ricamente  del  sole  amoroso  di  Laura,  che,  passando  fra  quelle 
selve,  co’ raggi  della  bellezza  sua  le  faceva  insuperbire  e in- 
nalzarsi , concorrendo  di  virtù  col  sole  del  cielo , che  fa  fron- 
deggiare e crescer  le  piante. 

Schietti  àrbosceli.i,  i visni  raoNDi  acebbe.  — Mostra 
che  fosse  nel  principio  di  primavera,  mentre  chiama  acerbe  le 
frondi,  e non  ancoe  giunte  alla  loro  perfezione. 

E PBE\Di  QUALITÀ  UAL  VIVO  LUNE.  — Facendoti  limpido  e 
chiaro. 

Non  MA  IH  VOI  SCOGLIO  OMAI,  CHE  PEB  COSTONE.  Se  la 

voce  scoglio  non  è abusata,  il  Poeta  non  ha  nominata  di  sopra 
cos'a,dove  sia  scoglio  ; poiché  nè  i fiori,  nè  l'erbe,  nè  le  piag- 
ge, nè  gli  arboscelli,  nè  le  frondi,  nè  le  viole,  nè  le  selve,  nè 
le  contrade  soavi,  nè  i fiumi  hanno  scogli.  E quel  puro  fiume 
non  l'intendere  nè  di  Lumergue,  che  è un  picciolissimo  rio; 
nà  di  Sorga,  che  è molto  discosto;  ma  di  Colon,  che,  come 
s’è  detto  altrove,  è poco  distante  dalla  terra  di  Cabricrcs. 

DEL  MURATORI 

In  questo  più  facilmente  ravvisi  lo  scopo,  T ordine  e il  le- 
gamento di  diverse  cose.  Oltre  a ciò,  eèso  è componimento  da 
prezzarsi  mollissimo  per  l' amenità  ch’egli  spira,  per  la  facilità 
con  cui  cammina , e per  tanti  bei  colori  co’  quali  sono  dipinti 
gli  oggetti  che  il  Poeta  conosce  relativi  alla  sua  Donna  e che 
egli  gentilmente  immagina  tutti  essere  felici  e beali  per  cagio- 
ne di  lei.  Ma  quel  dire,  Plori  fio  in  voi  scoglio  oc. , può  sicu- 
ramente parere  uno  scoglio  che  s’incontri  nel  viaggio  del  so-  1 

netto.  Tuttavia  basterà  forse  il  dire  che  questo  riguarda  sola-  I 

mente  la  soave  contrada  e il  puro  fiume,  nominati  in  ultimo  ! 

Inogo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  Madobna  , pebsanoo,  pbemer  sole  ec.  — I!  Tassoni 
vorrebbe  si  leggesse  passando:  ricordivi,  lettori,  di  quanto  sta 
scritto  nel  sonetto  CIX.,  parte  prima  ; Qual  dolcezza  è,  nella 
stagione  acerba,  — f'ederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  insieme. 

Edit. 

SCOGLIO  ec.  — E detto  forse  per  significare  generalmente 
cosa  rigida  e.  priva  di  sentimento  ; con  quanta  lèlicità  potrà 
giudicare  chi  legge.  Edit. 
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Sodrirà  costante  le  pene  ili  Amore,  purché  Laura 
il  vegga,  e ne  sia  contenta. 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto, 

E i duri  passi , onde  tu  sol  mi  scorgi  ; 

!Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi,  • 
A te  palese,  a tutt’ altri  coverto. 

Sai  quel , che  p<!r  seguirli  Irò  già  sofferto  ; 

E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno  ; e di  me  non  t’ accorgi , 
Che  son  si  stanco,  e’I  senlier  ra’è,  Iropp'erlo. 
Ben  vegg’  io  di  lontano  il  dolce  lume , 

Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e giri  : 

Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Ansai  contenti  lasci  i miei  desiri. 

Pur  che  ben  desiando  i’  mi  consume , 

Nè  le  dispiaccia,  che  per  lei  sospiri. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSO.NI. 

B ’i  SESTiER  M’fe  TBOvp’ERTo.  — La  voce  troppo  è della  pro- 
venzale. Onde  Ouglieliiio  Figera  ; Cuh  vostres  herbiz  — Tcn- 
det  trop  de  la  luna. 

E’L  SEMiER  M’È  IROPP’ERTO.  — Cioè  per  salire  al  sommo 
del  mio  desiderio. 

Beh  VEGG’ IO  DI  LOHTANo  IL  DOLCE  LUME.  — Accenna  alla 
favela  di  Leandro , che  reggendo  di  lontano  il  lume  messo 
sulla  torre  della  sua  donna,  si  metteva  a nuoto  in  mare  a quel- 
la volta. 

Ma  MOK  HO,  COME  TU,  D.\  TOtAR  PIUME.  Molle  C086  pa- 

)ono  facili  leggerle,  che  poi  a esplicarle  non  riescono.  Qui  il 
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Poeta  si  mostra  impotente  a conseguire  il  fine  preteso,  j>er 
non  poter  volare  ; e nondimeno  posto  che  avesse  avute  I ali 
come  Calai,  e Zete,  nè  cosi,  fuorché  per  immaginazione,  l'avreb- 
be conseguito  : adunque  non  occorreva  assegnare  l’ impedimen- 
to all' esser  privo  dell’ ale; se  metaforicamente  non  intendiamo 
che  le  cose  inaccessibili,  come  il  godimento  della  bellezza  di 
Laura,  eccetto  che  volando  a guisa  di  un  nuovo  Bellerofonte , 
cioè  sollevandosi  sopra  l' umana  condizione , non  si  consegui- 
scano. 

Pur  che  beh  DESUsno  i’ni  cohsuhe.  — Alcuni  espongono 
ben  per  molto  ; io  intendo  ben  per  bene,  cioè  amando  casta- 
mente. Onde  Sordello  : Quar'  mais  am  vivre  a turmen,  - Que 
vostre  prez  volta  men. 

DEL  MURATORI. 

£ composto  consistile  poco  sostenuto,  in  guisa  che  la  sua 
facile  chiarezza  sente  in  qualche  sito  ahpianto  del  languido. 
Tu  nondimeno  dei  accoglierlo  con  buon  viso,  perciocché  ha 
bella  invenzione,  ha  buoni  sentimenti,  ed  è ben  condotto  sino 
al  fine,  e massimamente  son  da  piacere  i ternarii. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Beh  vecc’io  di  i.ohtaho  il  dolce  lume  ec.  — Senza  pe- 
scare nella  mitologia  cui  faccia  allusione  questo  verso , e la- 
sciando stare  Ero  e Leandro  a casa  loro,  diremo  che  accenna 
a quei  fuochi  che  si  accendono  sulle  torri  di  notte  a conforto 
del  navigante.  E forse  che  intendesse  del  lume  di  qualche  fa- 
vorevole stella  che  lo  scorgesse  nel  dilficii  cammino.  Eoit. 

BEH  desiahdo  ec.  • — Altamente,  nobilmente,  per  oggetto 
ben  degno  d’essere  desiderato.  Eotr. 
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È sempre  agitalo,  perchè  Laura  può  farlo  morir 
e rinascere  ad  ogni  stante. 


Or,  che  ’l  eie),  e la  terra,  e ’l  vento  tace, 

E le  fere , e gli  augelli  il  sonno  affrena , 
Notte ’l  caiTO  stellalo  in  g'uo  mena, 

E nel  suo  letto  il  mar  senz'onda  giace; 

Veggio,  penso,  ardo,  piango;  e chi  mi  sface. 
Sempre  m' è innanzi  per  mia  dolce  pena  : 
Guerra  è ’l  mio  stato,  d’ira  e di  duol  piena; 
E sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Cosi  sol  d’una  chiara  fonte  viva 

Move  ’l  dolce  e l’amaro,  ond’io  mi  pasco: 
Una  man  sola  mi  risana  e punge. 

E perchè  ’l  mio  martir  non  giunga  a riva, 
Mille  volle  il  di  moro,  e mille  nasco: 

Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ha  qualche  similitudine  con  quello  di  Virgilio.  Nox  eroi, 
et  placidum  carpebant  fessa  soporem.  Ma  non  è già  rubato  da 
quello,  come  l' hanno  tenuto  alcuni  ; ed  è sonetto  di  quei  della 
prima  bussola.  Ora  che’l  sol  s'asconde,  e notte  invita  - Al 
dolce  sonno  ogn  animai  terreno,  comincia  un  sonetto  di  Giu- 
sto de  Comitibus,  poeta  romano,  grande  imitator  del  Petrarca, 
che  fiori  saranno  intorno  a dugent'anni. 

E LE  FISE,  E GLI  AUGELLI  IL  SOEEO  AFEEESA.  Alcuni 

hanno  dubitato  perchè  il  Poeta  non  facesse  mensione  de' pesci, 
ed  hanno  creduto  che  in  così  fatta  traslazione  due  spezie  sie- 
no  usate  per  tutto  il  genere:  il  che  non  è vero.  Perciocché  i 
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pesci  la  nelle  ordinariamente  ranno  in  pastora,  e non  dormo- 
no, come  fanno  anco  alcune  fiere  e alcuni  uccelli,  che  per  ti- 
more o per  debolezza  di  vista  il  giorno  stanno  nascosti. 

Mille  tolte  il  ni  Mono  e mille  nàsco.  — E miUe  volte 
il  di  moro  e rinasco,  disse  Bonaccorso  Montemagno. 

Una  man  sola  mi  risana  e punge.  — E d'Ovidio,  De  rem. 
amor.  : Una  manus  vohis  vulnus,  opemque  feret. 

DEL  MURATORI. 

Non  vorrei  che  Tullimo  verso,  il  quale,  che  che  ne  paja 
agli  spositori,  si  presenta  ai  lettori  come  alquanto  piivo  di  spi- 
rito, facesse  in  mente  d' alcuno  perdere  il  merito  di  tutti  i versi 
antecedenti , anzi  di  tutto  il  sonetto , eh’  io  conterei  volentieri 
per  uno  de’miglioii.  Merita  una  ben  distinta  lode  il  pieno  delle 
cose,  che  qui  son  chiuse  ed  espresse  con  bel  metodo,  con  istile 
veramente  poetico,  e con  felicità  da  maestro.  Mira  che  il  pri- 
mo quadernario  non  serve  solo  a descrìvere  la  notte,  ma  an- 
cora a far  sentire  quante  cose  di  notte  hanno  riposo  : il  che 
maggiormente  fa  risaltare  il  misero  stato  di  chi  non  può  ripo- 
sare nè  pure  in  quel  tempo . Segnalatamente  belli , forti  e in- 
gegnosi sono  il  secondo  quadernario  e il  primo  ternario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E PERCHE  IL  MIO  MARTIN  NON  GIUNCA  A RIVA.  - MiLLE  TOLTE 
IL  ni  MORO  s MILLE  NASCO.  — La  piena  del  dolore  potrebbe 
trarlo  di  vita,  e con  ciò,  giusta  il  linguaggio  poetico,  sottrarlo 
ad  un  carico  assai  gravoso;  ma  Amor  che  la  sa  lunga  gli  dà 
da  gustare  misto  all’ assenzio  un  poco  di  mele,  per  fare  che 
se  ne  muoja , come  .suoi  dirsi , a oncia  a oncia.  Edit. 

Tanto  dalla  salute  mia  son  ldnce.  — Questa  salute  po- 
trebbe essere  di  due  specie;  o che  Laura  se  gli  facesse  più 
umana,  o che  fosse  liberato  per  morte  da’  suoi  travagli.  Pare 
però,  se  badiamo  all’intero  sonetto,  che  intenda  piuttosto  par- 
lar di  quest’ ultima,  che  della  j^ma.  Ebit. 
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Il  portamento  di  lei,  gli  sguardi,  gli  atti,  e le  parole 
lo  rendono  estatico. 


G ome  ’I  candido  piè  per  1’  erba  fresca 
I dolci  passi  onestamente  move; 

Vertù,  che  ’ntorno  i fior  apra  e rinnove. 
Delle  tenere  piante  sue  par,  ch’esca. 

Amor , che  solo  i cor  leggiadri  invesca , 

Nè  degna  di  provar  sua  forza  altrove; 

Da’ begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove, 
Cli’i’iion  curo  altro  ben,  nè  bramo  altr  esca: 
K con  r andar , e col  soave  sguardo 
S’ accordan  le  dolcissime  parole  , 

E l’atto  mansueto,  umile,  e tardo. 

Di  tal  quattro  faville , e non  già  sole , 

Nasce  ’l  gran  foco,  di  ch’io  vivo,  ed  ardo: 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Assegna  il  Poeta  quattro  principali  cagioni  che  lo  tengono 
preso. 

Vertù,  che  ’ntoiiiio  i tiobi  apra,  e rirnove.  — Quicquid 
calcaverit  hic,  rosa  fiet,  disse  quell’ altro. 

Amor,  CHE  solo  i cor  leggiadri  invesca,  ec.  — Qui  inop- 
portuna pare  questa  condiaioDe  d’amore,  e messa  per  riempi- 
tura; e tanto  più  avendo  detto  altrove  il  Poeta,  che  Amore, 
in  virtù  delle  bellezae  di  Laura,  potea  far  gentile  d’alma  vil- 
lana. Della  medesima  condisione  d’amore  disse  Guido  Guini- 
celli  in  una  sua  canzone  : Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
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-Siccome  augello  in  selva  alla  verdura; -Nanfe  amore  anzi 
che  gentil  core  ; - Nè  gentil  eore  anzi  eh'  amor  n^ura. 

Di  TAI  (JUAIIRO  lAvitlE.  — Cioè  andar,  guardi,  parole  ed 

Che  9oa  tatto  uh  augel  notturno  al  Sole.  — Non  vuol 
dire  altro  (dice  il  CasteWelro)  5e  non  che  come  augel  notturno 
non  pub  veder  la  luce  del  sole,  così  egli  non  può  vedere  la 
luce  delle  bellezze  di  Laura.  Ma  se  non  la  può  redere,  come 
ne  vive?  E se  vive  della  luce,  coni  è simile  ad  augel  noltumoi* 

DEL  MURATORI. 

Nel  primo  quadernario  osserverai  una  genùlissima  imma- 
clne , cioè  quel  figurarsi  che  per  virtù  delle  piante  di  Laura 
nascano  i fiori.  Essa,  nou  può  negarsi , è già  duenuU  come 
triviale;  ma  non  era  cosi  a't.mpi  nel  Petrarca.  Son  belli  an- 
cora  i primi  due  versi  del  quadernario  seguente,  consideran- 
doli per  se  stessi  ; poiché  certo  uè  pur  io  veggio  a qual  fine  il 
Poeta  abbia  qui  detto  che  Amore  invesca  solamente  i cuori 
lei'giadri , ec.  Leggendo  quel  verso;  Di  tai  quattro  faville,  e 
non  già  sole,  ti  offenderà  per  avventura  questo  non  pà  sole. 
Credo  che  cosi  dica  il  Poeta  , perchè  altre  faville  , cioè  altre 
bellezze  produttrici  d’ amore,  sono  in  Laura  ; e questo  è otti- 
mo senso  : ma  se  ho  da  dirla , nè  pure  a me  dà  nell’  umore 
questa  maniera  di  spiegarsi.  Sull’ ultimo  verso  mi  rimetto  al 
Tassoni.  Nota  ancora  quell’  augello  separato  dal  notturno  per 

cagione  del  metro. 
o 


D’ALTRI  AUTORI. 

Amos,  che  solo  i cob  LEOciAnai  invesca,  - Nk  degna  di 
provar  sua  forza  ALTROVE.  — Non  sappiamo  dar  tutto  il  torto 
al  Tassoni,  se  crede  che  questi  versi  servano  di  zavorra  per 
chè  la  barca  cammini  felicemente,  \ediamo  tuttavia  se  v è 
un  qualche  appicco  a giustificare  si  pan  Poeta.  Quattro  sono 
le  faville  dalle  quali  sente  accendersi,  e queste,  om/ar, 
parole  ed  atti:  domandiamo  ora,  se  queste  faville  basterebbe- 
ro per  accendere  un  cuore  che  gentile  non  fosse?  Edit. 

Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. — Attonito  e 
stupido  come  un  uecel  notturno  al  sole.  Pàgeli.o. 


r ibyGoogk 


IH  VITA  DI  M.  LAURA. 


5i7 


SONETTO  CXV. 


Va  Tuorì  di  ic  m-iratio,  ch’eua,  pria  di  cantare, 
abbassa  gli  occhi , e sospira. 


(Quando  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina, 
E i vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani , e poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara , soave , angelica , divina  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina , 

E sì  dentro  cangiar  pensieri  e voglie, 

Cir  i’  dico  : Or  fien  di  me  l’ ultime  spoglie , 
Se  ’l  Ciel  sì  onesta  morte  mi  destina: 

Ma  ’l  suon , che  di  dolcezza  i sensi  lega , 

Col  gran  desir  d’ udendo  esser  beata , 
L’anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Così  mi  vivo;  e così  avvolge,  e spiega 
Lo  stame  della  vita,  che  m’è  data. 

Questa  sola  fra  noi  del  ciel  Sirena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gran  diversità  che  si  vede  tra  questo  sonetto  e l’altro  ehe 
precede  ; che  dove  quegli  è tutto  lappole  e stecchi , questi  è 
tutto  soavità  e dolcezxa. 

Si  <l  Ciel  si  osesta  mosti  mi  destika.  — È detto  alla  la- 
tina, cioè  si  bella  morte.  Ducit  secum  unam  virginem  dono 
huic,  pape  facie  honesta,  disse  Terenzio  neU’£u/t. 

Col  csar  desìi  d’vdekdo  esser  beata.  — Cioè  di  beatifi- 
carsi, udendo  quel  dolce  canto.  D' udendovi  parlare  a voglia 
mia,  disse  monna  Nina  nella  risposta  che  diede  a Dante  da 
Maiana. 
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Quest*  soia  fs*  soi  del  ciel  Sirer*.  — DisaTTenente 
cosa  può  parere  ad  alcuno  il  dir  Sirena  del  cielo;  poiché  in 
cielo  non  sono  Sirene.  Nondimeno  questo  fu  prima  concetto 
di  rialone,  che  nella  sua  Repubblica  al  giro  di  ciascun  cielo 
assegnò  una  Sirena,  ed  il  Ficino  anch’egli,  sopra  il  Jone,  chia- 
mò Sirene  e Muse  l'armonia  delie  sfere  celesti.  Onde  il  Gua- 
rino più  vivamente  poi  all'istesso  concetto  die' lume  in  quel 
suo  bellissimo  madrigale  ; f 'ien  dalT  onde  o dal  cielo  - Questa 
nostra  bellissima  Sirena?  - Se  n odo  il  canto,  e se  ne  miro 
il  viso,  - In  cui  del  Paradiso,  - Non  che  del  ciel,  son  le  sem- 
bianze impresse,  - Non  è cosa  terrena:  — Celeste  la  direi,  se 
non  vivesse  - Nell  angoscioso  mar , che  fanno  i pianti  - De- 
gl infelici  amanti. 


DEL  MURATORI. 

Vale  assaissimo , e non  è lontano  dai  migliori  di  questo 
libro,  si  per  la  buona  conilotta  e forra  de'  pensieri , come  per 
le  grasie  che  in  lui  si  mirano.  Sopra  tutto  è vaghissimo  il  pri- 
mo quadernario  ; e osserva  che  grazia  porti  seco  l' aver  saputo 
accoppiare  quattro  epiteti,  e ordinarli  in  guisa  che  successiva- 
mente vada  crescendo  il  vigore  della  sentenza , perchè  va  cre- 
scendo il  vigore  degli  epiteti  : con  dire  : K poi  in  voce  gli  scio- 
glie - Chiara,  soave,  angelica, divina.  Molto  ancora  mi  diletta 
il  bello  dell'altro  quadernario  e ancora  dei  ternarii,  ne’ quali 
non  trovo  cosa  alcuna  che  non  abbia  da  piacere.  Solamente  si 
può  tornare  indietro , e muovere  qualclie  dubbio  sul  primo 
<|uademario.  Imperocché  dicendo  il  Poeta  che  Amore  inchina 
i begli  occhi,  o intende  che  quella  finta  deità  d’Araore,  la  quale 
apparisce  in  tutti  gli  atti  di  Laura , fa  inchinare  gli  occhi  a 
costei,  e allora  pare  che  si  dovesse  aggiugnere  a (\ue' begli  oc- 
chi il  genitivo  di  Laura,  di  Madonna,  od  altro  simile,  accioc- 
ché conoscesse  tosto,  chi  si  mette  a leggere,  che  Amore  inchi- 
nava , non  i suoi , ma  gli  occhi  altrui  ; o intende  per  Amore 
(come  vogliono  i comentatori)  Laura  medesima,  donna  amo- 
rosa, oppure  Amore  in  forma  di  Laura;  e allora  non  so  io  in- 
tendere come  Laura  colle  sue  mani  accogliesse  i vaghi  spiriti 
in  un  sospiro.  Chi  cosi  spiega,  sento  far  con  le  sue  mani,  con 
le  sue  forze,  ch'ella  (cioè  Laura)  usa  in  me,  dolee  rapina  del 
min  cuore,  troppo  stranamente  confonde  il  periodo  e il  senso 
del  Poeta.  Altri  veggia  come  s’abbia  a schiarir  questo  passo. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

Quardo  Amor  i begli  occhi  interra  irchira,- F,  i tachi 

SPIRTI  III  CR  SOSPIRO  ACCOGLIE-CoH  LE  SUE  MARI  ec.  — V UP- 
rebbe  il  Maralori  che  fosse  schiarito  questo  passo,  ch’egli  trova 
un  po’ oscuro  per  le  ragioni,  che  puoi  vedere  nell’altra  faccia. 
Mon  per  far  da  maestri  al  Muratori,  che  veneriamo  a nostro  mae- 
stro, ma  per  esercizio  del  nostro  intelletto  verremo  dunque, 
secondo  che  ne  pare,  coinentando  questo  luogo.  E primiera- 
mente diremo,  esser  lo  stesso  Amore  che  come  quello  che  ad 
ogni  atto  di  Madonna  presiede,  anzi  ne  governa  ogni  menomo 
movimento,  fa  ch’ella  aialli  gli  occhi  modestamente  prima  di 
porsi  a cantare.  E perchè,  soggiugne  qui  il  Muratori,  non  dire 
gli  occhi  di  Madonna?  Fa  duopo  entrare  per  un  momento 
nella  mente  dell’ innamorato,  e vedere  le  cose  con  quegli  occhi 
appunto  co’ quali  egli  stesso  le  vede.  Tanto  è per  esso  il  dire 
legli  occhi,  quanto  occhi  di  Laura,  non  è dessa  che  sola  a lui 
par  donna?  Non  è chiamata  la  sola  anche  nell’ultimo  verso 
di  questo  sonetto  i’  Anche  questa  volta  dunque  in  vista  del- 
r innamorato  bisogna  perdonare  al  Poeta.  Koit. 

Cor  le  sue  mari  ec.  — Che  Amore  accoglia  in  un  sospiro 
gli  spiriti  vaghi , è immagine  graziosissima , ma  che  il  faccia 
con  te  sue  mani,  questo  per  verità  ci  sembra  soverchio,  per 
non  dire  triviale.  Alfieri  scrisse  di  costa  a qugsto  con  le  sue 
mani  : cattivo;  e per  verità  chi  il  vorrebbe  dir  buono  i*  Il  Bia- 
gioli.  Ma  ([uesti  mette  in  chiaro  il  concetto,  anziché  difender 
la  frase  come  nobile  c acconcia  quod  crai  demonstrandum . 
Eoit.  I 

Or  fier  di  he  l’ ultime  spoglie.  — E questa  frase  sì  pia- 
na da  passarvi  sopra  conm  fanno  tutti  i comentatori  ? Il  Ca- 
stelvetro,  che  pare  avervi  posto  mente,  scriveva:  più  volte  spo- 
gliato è stalo  il  Petrarca  di  vita,  ma  non  mai  affatto,  come 
ora  per  allegrezza.  Certamente  il  Poeta  vuol  dire,  ofa  ne  muojo 
alla  fine,  ma  che  nuova  maniera  di  esprimere  un  tal  sentimen- 
to è mai  questa P £ se  qni  spoglia,  volesse  dir  preda:  or  sa- 
ran  fatte  di  me  f ultime  prede  ? O che  per  ultime  s’ intenda 
basse  inferiori:  or  di  me  rimarranno  solamente  le  spoglie  men 
nobili , il  solo  corpo  P Potremmo  tirar  innanzi  con  le  conget- 
ture, ma,  conchiudiamo,  il  senso  è aperto,  ma  non  così  la  di- 
zione. O questo  è difetto  del  nostro  ingegno.  Edit. 
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SONETTO  CXVI. 


Crede,  diicrvde  di  veder  Laura  pietosa,  ma  sta  sempre 
fermo  Delia  speranza. 


Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò, 

Che  secretarlo  antico  è fra  noi  due; 

E mi  conforta , e dice , che  non  fue 
Mai,  com’or,  presto  a quel,  ch’i’  bramo  e spero. 
Io,  che  talor  menzogna,  e taJor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  sue; 

Non  so  s’ il  creda , e vivoml  intra  due  ; 

Nè  si,  ne  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa  '1  tempo  ; c nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  staglon  contraria 
A sua  impromessa,  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può:  già  sol  lo  non  invecchio; 

Già  per  etate  il  mio  desir  non  varia: 

Ben  temo  il  viver  breve,  che  n'avanza. 


CONSIUERAZIOM  DEL  TASSOM. 

Che  secretorio  antico  è fra  koi  due.  — OtUmamoete 
fece  il  Poeta  a metterci  quell’ aggiunto  d’antico,  poiché  i se- 
gretarìi  moderni  non  sono  più  dai  segreti,  ma  dallo  scrivere, 
cosi  chiamati  ; di  maniera  che  chiunque  scrive  oggidì  per  altri, 
in  cambio  di  scrivano  o di  scrittore  o di  cacalettere,  per  segre- 
tario fa  nominarsi.  Qui  il  Poeta  favella  d’un  antico  suo  peo- 
siere,  che  di  quando  in  quando  gli  andava  facendo  Amor  ri- 
fiorir nella  mente,  di  dover  pur  anco  un  giorno  con  qualche 
occasione  uscir  di  tante  miserie,  c STolvere  quel  cuore  infero- 
cito di  Laura. 
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i vivoMi  INIBA  utE.  — Elitre  ftos  volers  sui  pensius,  disse 
Raimondo  di  Miravalle. 

Il»  QCESTA  PASSA  ’L  TEMPO.  — Altrove:  E in  questa  trapasso 
sospirando.  In  questa  ed  in  quella  è frase  della  lingua,  ma  Lassa. 

Mi  teocio  andar  ver  la  stagion  coniraria.  — Qui  di- 
chi^tra  il  Poeta  qual  fosse  l' amor  suo,  che  certe  buone  persone 
vanno  predicando  per  santo. 

Oh  sia  che  può  : già  sol  io  non  invecchio.  — Quen  hrev 
sarem  ia  vieill  et  ili,  et  ieu,  disse  Pietro  Vidal  ; il  conforto 
de' disperati.  Laura,  finito  l'orlo,  dovea  cominciare  anch’ella 
ad  increspare.  * 

Già  per  EtATE  II  MIO  DESiR  soN  VARIA.  — Qui  molto  di- 
verso pare  che  descriva  sé  stesso  il  Poeta,  da  quello  che  nella 
sua  vita  si  finse,  dicendo  che,  passati  i quarant’anni,  non  avea 
più  sentito  stimolo  alcuno  di  carne.  Ma  forse  intese  della  cotta. 

Ben  temo  il  viver  breve,  che  r’ avanza.  — Avea  paura 
che  prima  la  vita , che  il  mal  animo , non  gli  mancasse  : cosi 
almen  pare  che  voglia  dire. 

DEL  MURATORI. 

Vuol  dii'e,  e dice,  s’io  mal  non  m’appongo,  delle  cose 
che  era  prudenza  il  non  dire , e obbligazione  il  non  fare.  Ci 
sono  delle  espressioni  che  pajono  avere  ahpanto  sapore  di  pro- 
sa. Per  altro  è sonetto  di  un  gran  vigore  per  la  copia  dei  pen- 
sieri che  qui  s’esprimono  i ed  è massimamente  vaga  la  prima 
immagine  di  quel  pensiero,  antico  segretario,  avvegnaché  a’  no- 
stn  tempi  cotal  vocabolo  si  stia  più  volentieri  colla  prosa  ; ed 
ha  medesimamente  dei  lumi  vigorosi  la  descrizione  della  sua 
dubbietà,  e della  cagione  per  cui  sta  dubbioso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  ha  dato  motivo  a molti  bpgl’ingegmi  di  so- 
spettare che  l’amor  del  Petrarca  per  Madonna  avesse  men 
del  platonii-o  che  non  si  crede,  ma  se  mai  aspettassero  i no- 
stri lettori  che  da  noi  qui  si  tenesse  un  lungo  discorso  su  que- 
sto fatto,  avranno  un  bel  aspettare.  11  sonetto  è stampalo,  e 
chi  ne  vuol  sapere  di  più,  di  jmr  sé  l’indovini.  Edit. 

SEGRETARIO  ec.  — Par  voce  prosaica  al  Muratori;  parve 
poetica  al  Tasso  che  l’usò  in  uno  de’ più  commoventi  passaggi 
del  suo  Poema  : E segretarii  del  suo  amore  antico  — Fca  i 
muti  campi  e quel  silenzio  amico.  (Gerusalemme  Liberata, 
canto  VI.  st.  io3.)  Edit. 
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SONETTO  cxvn. 


Trrma  al  turbamcnlo  di  Laura.  RasscrenaUsi , 
e’ vorrebbe  parlarle,  e non  osa. 


Pien  d’un  vago  pensier,  che  mi  desvia 

Da  tutti  gli  altri,  e fammi  al  mondo  ir  solo; 
Ad  or  ad  or  a me  stesso  m’involo. 

Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria; 
li  veggiola  passar  si  dolce , e ria , 

Clic  l’alma  trema  per  levami  a volo: 

Tal  d’armati  sòspir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d’Amor  nemica,  e mia. 
llen,  s’io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra  ’l  nubiloso  altero  ciglio; 

Che  ’n  parte  rasserena  il  cor  doglioso: 

Allor  raccolgo  l’ alma  ; e poi , eh’  i’  aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio , 

Tanto  le  ho  a dir,  che  ’ncomlnciar  non  oso. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

D.V  TUTTI  GLI  ALTRI,  E TAKHI  AL  MONDO  IR  SOLO.  Se  De 

andava  battendo  ad  incontrar  Laura  per  favellarle.  La  voce 
solo  <]ui  significa  solitario,  come  nel  sonetto,  Solo  e pensoso  i 
più  deserti  campi.  Che  se  volesse  dir  unico,  avTebbe  contrad- 
dizione col  verso  che  segue  : Pili'  lei  cercando,  che  fuggir  de- 
vria, non  essendo  da  fuggir  cosa  che  faccia  unico.  E nota  la 
particella  Da  tutù  gli  altri,  cioè  da  tutti  gli  altri  (lensieri,  c 
non  da  tutti  gli  altri  uomini. 

Che  l’alma  trema  per  levarsi  a volo.  — Il  tremare  e 
mettersi  in  atto  di  levarsi  a volo  per  fuggire,  come  fanno  gli 
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accellijsl  conia  col  veder  cosa  ria,  o che  sia  credala  per  tale; 
ma  non  s’assesta  già  col  veder  cosa  dolce  che  passi,  poicliò  le 
cose  dolci  e piacevoli  non  impauriscono,  anzi  l'anno  contrario 
efletto. 

Tal  n’ armati  sospir  conduce  stuolo  ec.  — Non  essendo 
i sospiri,  che  uscivano  del  cuore  al  Poeta,  cosa  che  Laura  la 
potesse  con  esso  lei  condurre,  non  saprei  come  consertarmi 
questa  metafora  che  s’ addattasse,  se  non  intendiamo  la  cagio- 
ne per  relTello.  Meglio  parve  spiegare  l'istesso  concetto  Gui- 
do Guinicelii  là  dove  disse  in  uno  de’  suoi  sonetti  : Ed  io  dai 
suo  valor  son  assalilo  - Con  si  fiera  battaglia  di  sospiri.  Ben- 
ché nè  così  chiaro  abbastanza  si  possa  dire. 

Ber,  8’ io  ror  erro,  di  pietate  ur  raggio  cc.  — Accenna 
quello  ch’egli  disse  un’altra  volta:  E ria  fortuna  può  ben  ve- 
nir meno,  — S' ai  segni  del  mio  Sol  I aer  conosco;  che  pure 
all’istesso  paraggio  s’era  condotto. 

Tanto  le  ho  a dir,  che ’ncomirciar  ron  oso.  — E quan 
la  vei  non  sai,  tan  lai  que  dire,  disse  Arnaldo  Daniello  ; ma 
più  a dilliiso  Guido  Duisello:  Mas  re  non  sai,  si  ses  encanta- 
mens,  - Que  can  la  vei  de  mi  non  ai  poder,  - Quamors  lam 
fai  tan  blandir  e temer,  - Que  neis  mos,  non  llausi  jar  en- 
lendre. 

DEL  MURATORI. 

Quasi  quasi  l' avrei  annoverato  fra  i migliori  del  Petrarca, 
se  non  ci  trovassi  alcune  cosette,  delle  quali  non  son  pago. 
Gerto  la  parola  solo  vuol  qui  significare  solitario;  ma  quindi 
pare  che  spunti  un  non  su  che  di  contrarietà.  Se  il  Poeta  è 
tutto  pieno  di  quel  pensiero  che  il  fa  vago  della  solitudine, 
come  questo  gli  persuade  di  cercare  o noi  ritiene  dal  cercar 
Laura?  Parea  che  fosse  da  dirsi:  benché  pica  d’un  vago  pen- 
sier  ec.  ; nondimeno  osi  ora  ad  ora  a me  stesso  m'involo,  ec. 
Ma  lasciato  questo,  che  non  mi  dà  poi  molto  fastidio,  perche  II 
Poeta  in  fine  s’intende  che  dice  ciò  che  ora  io  diceva,  passo 
a quel  levarsi  a volo.  H presa  questa  forma  dagli  spositori  per 
dipartirsi  dal  corpo;  e allora  può  aver  luogo  Tobbiezion  del 
Tassoni  : percioceliè  pongasi  pure  che  Laura,  siccome  aspra  c 
ria,  facesse  SI  gran  paura  al  Poeta,  ch’egli  potea  poeticamente 
dire  di  sentirsi  morire;  ma  la  stessa  donna,  siccome  dolce,  do- 
vea  tener  indietro  quella  spietata  della  morte.  Di’  dunque,  che 
trema  per  levarsi  a volo  signiRca  stare  in  forse  di  abbandonare 
il  Corpo.  O pure  di’  meglio,  che  nel  linguaggio  de’  poeti  amanti 
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non  signiGcando  veramente  morire  il  volar  dell'  anima  verso  la 
cosa  amata,  qui  per  levarsi  a volo  si  dee  intendere  che  l’alma 
si  dispone  per  parlare  a Laura,  e in  voler  ciò  lare  si  sta  pau- 
rosa e tremante.  Ma  se  dirà  taluno  che  alquanto  scura  o stra- 
na maniera  di  spiegarsi  è questa,  senza  aver  prima  gittato  qual- 
che motto  di  voler  favellare  a Laura,  io  non  saprò  come  con- 
vincerlo. Molto  meno  saprò  rendere  ragione  come  e perchè  dica 
il  Poeta  che  Laura  conduce  uno  stuolo  di  sospiri  armati.  Di 
chi  son  questi  sospiri  P Se  sono  di  Laura,  perchè  sospira  ella, 
non  essendo  amante  P e come  si  difende  coi  sospiri  P Se  d’  al- 
trui , come  li  chiama  armati  il  nostro  Poeta  P Ora  pon  mente 
a ciò  che  certamente  è bello  ed  elegante  in  questo  componi- 
mento. Ci  ha  ne’ quadernarii  delle  nobilissime  e non  già  fan- 
ciullesche antitesi  ; e taU  sono  quelle  del  quarto  e quinto  verso, 
e dell’ottavo  spezialmente,  che  non  può  essere  più  spiritoso  e 
bello.  Del  pari  ingegnosa  cosa  è quell' rnvo/arsi  a sé  stesso.  Con- 
tiene degli  ottimi  sensi  l’uno  e l'altro  ternario,  l'ultimo  de’ quali 
vien  chiuso  con  pernierò  mirabile  e inaspettato,  c pure  nello 
stesso  tempo  pieno  di  verità. 

D’ALTRI  AUTORI. 

VAGO  PEitsiER  ec.  — Che  fosse  il  pensier  segretario  del  so- 
netto antecedente  P Ejìit. 

FÀMMi  AL  MONDO  IR  SOLO  cc.  — E fatto  singuìoT  dalFaltra 
gente,  cantò  nel  sonetto  XXtV.  parte  seconda.  11  Tassoni  per 
altro  spiega  diversamente  il  solo  per  solitario,  e ne  adduce 
in  prova  il  verso  Pur  lei  cercando  che  fuggir  dovria,  aggiun- 
gendo non  essere  da  fuggire  cosa  che  faccia  unico.  Rispondia- 
mo , esser  da  fuggire  qualunque  cosa  noccia  alla  nostra  pace, 
e poter  nuocer  henissimo  la  troppo  eccedente  o bellezza  o 
bontà.  Eorr. 

sì  DOLCB  E RIA  ec.  — L’ accoppiamento  ci  par  un  po' stra- 
no ; ina  se  tacciono  gli  altri,  taceremo  anche  noi.  Eotr. 
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SONETTO  CXVIII. 


Col  proprio  esempio  insegna  agli  amanii, 
che  il  rero  amor  Tuoi  silenzio. 


Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D’assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica,  in  atto  umile,  e piano: 
Fanno  poi  gli  ocelli  suoi  mio  pensee  vano; 
Perdi’  ogni  mia  fortuna , ogni  mia  sorte , 

Mio  ben,  mio  male,  e mia  vita,  c mia  morte 
Quei,  che  solo  il  può  far,  l'Iia  posto  in  iiuno. 
Ond'  io  non  potè’  mai  formar  parola , 

Ch’altro,  die  da  me  stesso  fosse  intesa; 

Così  m'ba  fatto  j\mor  tremante,  e fioco. 

F,  veggi’ or  ben,  che  cantate  accesa 
Lega  la  lingua  altnii,  gli  spirti  invola. 

Chi  può  dir  com’egli  arde,  è ’n  picciol  foco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ho  PBBSo  AKDiR  coH  LE  MIE  EiDE  SCORTE.  — Continua  fistes-  ’ ” 
so  soggetto.  Per  fole  scorie  io  intenderei  l’ umiltà,  la  fede,  ed 
1 segni  di  doglia,  cioè  lagrime,  pallore  e sospiri.  La  voce  sem- 
biante è della  provensale;  onde  il  Yentadorno:  Ben  la  volgrà 
sola  trobar  - Que  dormis,  o quen  fes  semblan.  E il  OaiseUo.’ 
db  bel  semblan,  et  ab  acuillimen. 

Quei,  che  solo  il  può  far.  — Cioè  Amore. 

Oan’io  noe  poti’ hai  formar  parola,  ec. — Ad  accordarsi 
col  tempo  delle  cose  dette  di  sopra  andava  seguilo:  Ond’ io 
non  posso  mai  formar  parola,  - Che  d’ altri  sia,  che  da  me 
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stesso  intesa.  E se  queste  cose  uou  meritano  d'essere  conside- 
rate , la  poesia  non  è arte , ma  l'antasia.  E qui  pure  il  Muzio 
anch’egli  trovò  l' intoppo  che  fu  accennato  da  me. 

CHE  cahitate  àcces.v.  — Cioè  vivo  od  ardente  amore. 

Chi  può  DIB  COM’EGLI  ARDE,  È ’R  piccioL  POCO.  — Sensi- 
hilis  exccssus  opprimit  sensum,  disse  il  filosofo  ne’ libri  del- 
l’anima; e però  uomo  stordito  dall’eccesso  della  cosa  sensibi- 
le, come,  per  esempio,  da  eccessivo  dolore,  non  sa  esplicarlo. 
Leggesi  nelle  rime  ai  Sercamone  provenzale  un  concetto  simi- 
le in  gran  parte  : Con  sen  ahleis  tot  me  sbais,  — E non  laus 
dire  mon  taìan,  - E con  men  pari  vai  remis,  - Que  perdei 
sen,  el  taher.  Ovidio  disse:  Felix  qui  patitur,  quae  numerare 
potest. 

DEL  MURATORI. 

Ha  delle  cose  che  il  fanno  parere  ben  vicino  ai  migliori,  e 
n’  ha  dell’  altre  che  trattengono  il  giudizio  da  si  favorevol  sen- 
tenza. Con  le  mie  fide  scorte,  considerato  secondo  la  forza  e 
r uso  della  lingua , o delle  frasi  poetiche , e non  si  sa  che  vo- 
glia dire.  Saggiamente  i coraentatori  espongono:  O i pensieri 
o le  lagrime  o i sospiri  del  Poeta.  Cioè  indovinano  quello  che 
egli  può  aver  voluto  dire,  ma  che  di  fatto  non  si  vede  che  dica, 
li  sesto  verso  ha  un  vano  riempimento,  quando  non  mi  si  mo- 
stri come  sia  cosa  diversa  ogni  mia  fortuna  da  ogni  mia  sorte. 
Meglio  era  eziandio  il  dire  col  Tassoni  posso.  Ma  non  è que- 
sto un  delitto,  di  cui  facilmente  io  non  assolvessi  il  Poeta.  Nel- 
l'altro ternario  quella  caritate  accesa,  per  significare  o soper- 
chio amore,  o amore  ardente  e vero  della  femminii  bellezza, 
non  andrà  a genio  a tutti,  dacché  noi  abbiam  riserbato  il  nome 
di  carità  per  dar  ad  intendere  solamente  il  santo  amore  o di 
Dio  a dirittura,  o di  Dio  nel  prossimo.  Quello  che  nel  presente 
componimento  mi  par  degno  di  singolare  encomio  si  è il  fondo 
e la  pienezza  e la  concatenazion  de’ pensieri,  che  tutti  sono  ot- 
timi per  ispiegarc  quel  suo  volere,  e non  poter  dire  parola  da- 
vanti a Laura . V’  ha  eziandio  de’  colori  vivissimi  e poetici , 
come  nel  terzo  e quarto  verso  V assalire;  e il  chiamar  le  parole 
oneste  e accorte;  e per  far  intendere  il  suo  ragionare  con  umil- 
tà e modestia,  aggiungerci  in  atto  umile  e piano.  Sono  il  verso 
settimo  e l’ottavo  un  gruppo  d’immagini  poetiche  e di  bei  sen- 
timenti ; cioè  dice  il  Poeta  molto,  e poeticamente  il  dice.  Bello 
è tutto  il  primo  ternario  ; bellissima  nell’altro  è la  gnome,  o 
sentenza  della  chiusa. 
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SONETTO  CXIX. 


Siagli  pur  Laura  severa,  ch*c*  non  lascerà  mai  di  amarla 
e sospirare  per  lei. 


Oiunto  m’ ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia , 
Clic  m’ancidono  a torto;  e s’io  mi  doglio, 
Doppia  ’l  martir:  onde  pur,  com’io  soglio. 

Il  meglio  è,  cb’  io  mi  mora  amando,  e taccia,: 
Che  poria  questa  il  Ren,  qualor  più  agghiaccia. 
Arder  con  gli  occhi,  e rompre  ogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  si  egual  alle  bellezze  orgoglio. 

Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  per  mio  ’ngegno 

Del  bel  diamante , ond'  eli’  ha  il  cor  si  duro  ; 

L’ altro  è d' un  marmo , che  si  mova , e spiri  : 
Ned  ella  a me  per  tutto  ’l  suo  disdegno 
Torrà  giammai , nè  per  sembiante  oscuro , 

Le  mie  speranze,  e i miei  dolci  sospiri. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tutto  è bello,  e vagaineute  tirato,  dal  sesto  verso  in  poi. 

Arder  con  gli  occhi,  e rompre  ogni  aspro  scoglio.  — Lo- 
danlo  nondimeno  alcuni,  come  aspramente  parlante  di  cosa 
aspra  ; io  non  lo  posso  patire,  perciocché  come  suol  dirsi  Ch'in- 
sipido è quel  dolce -Che  condito  non  è di  qualche  amaro;  così 
oIFensivo  è quell' amaro  Che  condito  non  è di  qualche  dolce, 
- E per  disdegno  il  gusto  si  dilegua,  come  disse  il  Poeta  me- 
desimo in  altro  luogo;  non  già  ch’io  non  lodi,  che  sia  lo  stile 
alla  materia  proporsionato , ma  che  nel  mezzo  d’ un  ragiona- 
mento soave  c dolce , nominandosi  cosa  aspra , s’ abbiano  ivi 
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da  afFoltare  e sfoqiiar  le  parole  per  dar  loro  'asprezza , io  noi 
loderò  mai. 

Ed  ha  sì  ecual  alle  bellezze  obgoclio.  — Fa3tus  imst 
pulchrl.i,  sequilurque  superbia  forrnam,  disse  Ovidio. 

Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  spiaccu.  — L'istesso; 
Et  crimcn  pìacuisse  putahat. 

L’altro  è d’cs  marno,  che  si  mota,  e spiri.  — Virgilio: 
Patii  lapiiUs  spirantia  signa. 

Ned  ella  a .me  per  tutto ’i  aro  disdegno.  — Per  tutto, 
cioè  con  tutto.  Disdegno  è della  provenzale,  da  dedignor;  onde 
Arnaldo  d’Aureiiga  : Cella  que  ma  en  desdench. 

DEL  MURATORI. 

Per  me  non  dirò  che  tulio  sia  bellissimo;  dirò  bene  che  ha 
delle  belle  cose,  e che  dee  piacere  assaissimo,  e che  in  qualche 
parte  può  competere  con  alcuno  di  quei  di  prima  riga.  Il  sen.so 
del  primo  quadernario  tutto  è bello,  benché  il  terzo  verso  non 
sia  molto  sollevato.  Nell’ altro  quadernario  mira  un  concetto 
mirabile , pellegrino , e felicemente  spiegato  in  due  soli  versi  : 
Ed  ha  si  egual  alle  bellezze  orgoglio  - Che  di  piacer  altrui 
par,  che  le  spiaccia.  L’ ultimo  ternario  anch’  esso  contiene  una 
riflessione  inaspettata  e alTettuosa , che  egregiamente  Unisce  il 
sonetto.  Veniamo  a ciò  che  non  mi  lascia  crederlo  tutto  bello. 
Quando  il  Poeta  dice  che  Amore  V ha  giunto  fra  belle  e crude 
braccia  ec. , vuol  dire  che  l’ ha  dato  in  potere  di  una  donna 
bella  e crudele;  ma  il  valersi,  per  dir  ciò,  della  frase  di  porro 
fra  le  braccia,  parlandosi  di  donna,  e donna  onesta,  poco  mi 
s'accomoda  per  l'idea  equivoca  che  può  risvegliare.  Dice  ancora. 
Che  porta  questa  il  Ren,  qualar  più  agghiaceia,  - Àrder  con 
gli  occhi.  Questa  è un’iperbole  spiritosa,  la  quale  serve  di  prora 
all’  antecedente  verso  ; ma  può  temersi  che  il  concetto  pecchi 
di  falso.  Il  fuoco  metaforico  degli  occhi  di  Lanra  non  ha  pos- 
sanza d"  inflammare  il  vero  ghiaccio  del  Reno.  E poi  riducendo 
queir  ardere  con  gli  occhi  al  suo  senso  naturale,  altro  non 
vuol  già  dire,  se  non  fare  che  alcun  s’ innamori.  Ma  con  che 
fondamento  mai  si  può  dire  che  gli  occhi  di  Lanra  potrebbono 
innamorare  un  fiume  agghiacciato/’  Si  potrà  nondimeno  rispon- 
dere che  il  Poeta  immagina  il  Reno  come  Deità , alla  guisa 
degli  etnici  poeti , ancorché , così  rispondendo , ci  possano  re- 
stare dell’  altre  diflìcoltà.  Comunque  sia , non  dee  tacersi  che 
questa  frase  o sentenza  è stata  adoperata  da  altri,  ed  è passata 
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■ncbe  nel  volgo.  Nel  primo  ternario  vorrei  ben  sapere  come  non 
sia  un  oscuro  senso  quello  del  verso,  V altro  è <r un  marmo, 
che  si  muova,  e spiri.  Che  intende  per  questo  altro,  senza  aver 
nominato  prima  qualche  suo  relativo  I*  E se  vuol  dire , come 
pensa  un  cementatore,  il  resto  di  Laura,  che  somiglia  per  la 
sua  durezza  e bianchezza  ad  un  vivo  e candido  marmo,  chie- 
derò io  come  T altro  sia  ben  detto  pel  resto  di  Laura  i*  Ag- 
giungerò ancora,  potersi  dubitare  se  il  Poeta  assomigli  qui  il 
corpo  di  Laura  al  marmo  per  la  durezza , avendone  già  egli 
quasi  esclusa  cotal  somiglianza  con  dire  marmo  che  si  muova 
e spiri.  Ma  se  1'  assomiglia  solo  per  la  bianchezza,  che  ha  che 
fare  coll’argomento  deU' ostinazione  e durezza  di  Laura  l’ os- 
servare la  bianchezza  del  corpo  di  lei  ? 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  poeu  qvesta  ifRiH,  qualor  più  agghiaccia,  - Ar- 
der CON  «LI  OCCHI,  E ROMPRE  OGNI  ASPRO  SCOGLIO.  — Lascia- 
mo stare  l'osservazione  fatta  dal  Tassoni  sulla  indebita  durezza 
del  secondo  di  questi  due  versi,  e fermiamoci  a vedere  con 
qual  ragione  sia  qui  introdotto  il  Hume  Reno.  Dato  anche,  ciò 
che  è assai  controverso  e non  senza  buone  ragioni  dal  Mura- 
tori, che  l'immagine  del  Reno  agghiacciato,  che  rimane  acceso 
dagli  occhi  di  Laura , cammini  di  buon  passo  ; domandiamo 
noi  perchè  nominare  il  Reno,  a preferenza  d’altro  Gume  ? Per- 
chè un  oggetto  qualunque  si  nomini  distintamente  da  altri 
della  medesima  specie,  vi  vogliono  delle  ragioni.  E forse  que- 
sto il  fiume  più  prossimo  al  paese  abitato  da  Laura  ? Mai  no. 
Quello  che  avanzi  gli  altri  tutti  in  riputazione P Neppur  que- 
sto. Quello  che  più  spesso,  o più  solidamente  aggeli  ? Nem- 
meno. E di  questi  neppure  c nemmeno  potremmo  comporne 
un’  assai  lunga  fila.  Preghiamo  i signori  Petrarchisti  di  darci 
risposta  su  questo  punto.  Eoir. 
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SONETTO  CXX. 


L’ amerà  costante,  benché  siagli  anche  invidiosa 
del  suo  amore  verso  di  lei. 


O Invidia,  nemica  di  virlute, 

Ch’a'  bei  principj  volenlier  contrasti; 

Per  qual  sentier  così  tacita  intrasù 
In  quel  bel  petto,  e con  qual’ arti  il  mule? 
Da  radice  n'  hai  svelta  mia  salute  : 

Troppo  felice  amante  mi  jpostrasti 
A quella,  che  miei  preghi  umili  e casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par,  cb’odii  e refule. 

però  che  con  alti  acerbi  e rei 
Del  mio  ben  pianga,  e del  mio  pianger  rida, 
Poria  cangiar  sol  un  de’  pensier  miei: 

Non  perchè  mille  volle  il  di  m ancida, 

pia,  ch’io  non  l’ami,  e ch’i’non  speri  in  lei; 
Che  s’ella  mi  spavenla , Amor  m affida. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  dichiara  quai  fossero  i godimenti  eh  ebbe 
il  Poeta  di  Laura.  Amatorem  necesse  est  tamquam  imidum 
amare j prosperitate  dolere f adversitate  gaudere,  disse  Platone. 
Ma  in  questo  luogo  l' attribuire  all  invidia  eh  ella  sia  nemica 
di  virtù  e de’ belli  princinii,  non  pare  opportuno  ; poiché  Lau- 
ra nè  a sè  stessa  nè  al  Poeta  impediva  jierciò  alcuna  virtù , 
nè  il  principio  d’ alcuna  nobile  azione  ; se  tal  non  chiamia- 
mo la  commiserazione  che  talora  suol  aver  1 amata  dell  aman- 
te, la  quale  poi  finalmente  per  lo  più  suol  risolversi  in  impu- 
dicizia. 
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Da  radice  r’hai  stelta  mia  salite.  — Nota  la  ne,  cito 
non  è negativa,  nè  col  numero  del  più,  ma  serve  di  semplice 
accomodamento  di  numero. 

OH  PAH,  CH’oDii  E HEFCTE.  — La  voce  refiilaic,  o rifiuta- 
re, è (fella  provenzale.  Quieti  notti  pretz  s' ellam  reftida,  disse 
Guglielmo  di  san  Desiderio. 

DEL  MDRATOm. 

Sonetto  di  bellezza  più  die  mediocre,  perchè  nulla  ha  che 
non  sia  ben  dedotto  per  via  di  riflessione,  e perchè  nel  secon- 
do quadernario  e nei  terzetti  ha  de’  vaghi  e non  alTcllati  con- 
trajiposti  di  sentenze.  Se  di  tali  antitesi  orneranno  i poeti  i 
versi  loro,  si  farà  plauso  alla  loro  impresa  ; siccome  si  riderà 
dietro  a certa  altra  spezie  d'antitesi  ricercate  o false,  delle 
quali  insegnò  qualche  mal  fido  maestro  del  secolo  prossimo  pas- 
sato a caricare  i componimenti  nobili  e gravi.  Or  par,  eh' adii 
e refute.  Non  so  se  il  Tassoni  creda  che  refutare  venga  dal 
provenzale.  I;  su  che  è una  parola  affatto  latina,  e anche  dei 
migliori  tempi,  non  che  de’ barbari,  i (piali  in  questa  senso  ap- 
punto se  ne  valsero. 


D’ALTRI  AUTORI. 

O invidia,  nemica  di  VIHIUIE,  - Ch’a*  bei  phihcipj  vo- 
LENTIP.H  CONTRASTI  ; — Non  ha  invero  torto  il  Tassoni  se  dice 
che  Laura,  dissentendo  al  Poeta  l’adempimento  delle  brame 
amorose,  non  impediva  ad  esso  alcuna  virtù,  nè  il  principio  di 
alcuna  nobile  azione.  Non  crediamo,  però  che  il  Poeta  volesse 
riferire  il  (Uscorso  al  caso  proprio,  ma, nominando  l’Invidia,  ab- 
bia voluto  descriverla  colle  qualità  che  fe  si  competono,  prin- 
cipalissima delle  quali  è certamente  f esser  nemica  di  virtule, 
e il  contrastare  volentieri  ai  begli  principii.  Eorr. 

così  TACITA  ENTRASTI  ec.  — E proprio  dell'Invidia  il  ten- 
der le  sue  reti  all’oscuro.  Kbit. 
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SONETTO  CXXI. 


Stani  sempre  tra  le  vie  del  dolce,  c dell' amaro,  * 
è la  vita  misera  degli  amatiti. 


IMirando  ’l  Sol  de’  begli  occhi  sereno , 

Ov’ è citi  s]X!sso  i miei  dipinge,  c bagna; 

Dal  cor  r anbna  stanca  si  scompagna , 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno  : 

Poi  Irovandol  di  dolce,  e d'amar  pieno. 

Quanto  al  mondo  si  tesse , opra  d’  aragna 
Vede:  onde  seco,  e con  Amor  si  lagna, 

Ch’  ha  si  caldi  gli  spron , si  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo  contrarj  e imsli , 

Or  con  voglie  ■ gelate , or  con  accese 
Stassi  così  fra  misera , e felice  : 

Ma  pochi  lieti , e molti  pensier  tristi  ; 

E I più  si  pente  dell’  ai-dite  imprese  : 

Tal  frutto  nasce  di  cotal  radice. 

CONSIDflRAZIONI  DEL  TASSONI. 

OT’k  CHI  SPESSO  I MIEI  DIPIGSE  E RAGNE.  Cioè  AmOrC, 

che  spesso  dipigne  i miei  di  rossore,  e li  bagna  di  lagrime.  Il 
Castelvetro  intende  dello  sdegno  -,  ma  lo  sdegno  non  si  conflt 
colla  dolcezza  che  segue. 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno.  — Cioè  per  internarsi 
nelle  bellezze  di  Laura,  che  sono  il  suo  paradiso,  c nel  gusto 
che  di  loro  si  può  sperare. 

Poi  IROVANDOL  DI  DOLCE,  B D’AMAR  PIENO.  — Dolce  per 
r accoglienze , amaro  per  le  ripulse;  dolce  pel  godimento  im- 
maginato ; amaro  per  la  sazietà  ; dolce  per  la  gioja  amorosa  ; 
amaro  per  la  cagiou  del  tormento  che  si  patisce. 
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Per  <juesii  estremi  duo  contea  rii  e misti.  — Cioè  caldi 
sproni,  e duro  freno  misti,  ed  uniti  in  un  soggetto. 

Ma  pochi  lieti,  e molti  persier  tristi.  — Qui  manca  il 
verbo. 

E ’L  PIÙ  SI  pente  dell’Ardite  imprese.  — Non  so  se  gli 
amanti  sogliano  pentirsi  più  d'essere  stati  troppo  arditi,  o 
troppo  rispettosi. 


DEL  MORATORI. 

Eccoli  che  lo  scompagnarsi  dell’  anima  dal  cuore  degl'  in- 
namorati poeti  non  signilica  morire  naturalmente,  ma  si  bene 
portarsi  colla  contemplazione  e col  pensiero  all’oggetto  amato, 
lì  ciò  serva  per  la  frase  di  levarsi  a volo,  osservata  nell’  ante- 
cedente sonetto  CXVII.  Per  mio  avviso,  con  due  bei  versi  dà 
il  Poeta  principio  al  presente  sonetto.  Nel  secondo  quaderna- 
rio quell’opra  d'aragna  mi  sembra  una  melensa,  o non  nobile 
forma  proverbiale,  capitata  forse  per  soccorso  della  rima,» 
senza  il  verbo  essere  qui  alla  meglio  che  s’ è potuto  incastrata. 
Mollo  mi  piace  quel  che  segue,  onde  seco,  ec.  sino  al  fine  del 
quadernario . Se  paresse  a taluno  che  l’ epiteto  di  caldi  non 
fosse  qui  ben  adattato  agli  sproni,  i quali  più  sicuro  era  ap- 
pellar pronti,  facili,  o in  altra  simile  guisa,  rispondi  che  que- 
sta è una  figura  poetica,  perciocché  se  non  son  caldi  essi,  fan- 
no almeu  caldo  altrui,  e potrebbono  anche  dirsi  caldi  del  san~ 
gue  che  traggono. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Ov’ È chi  spesso  i miei  nipiNCE  E BAGNA  ec.  — Guardali 
d’intendere  d’ Amore,  come  vuole  il  Tassoni,  sì  dello  sdegno, 
come  spiega  il  Castelvetro,  perciocché  Amore  non  si  diparte 
mai  da  quel  suo  dolce  nido,  bensì  la  soave  loro  serenità,  ogni 
volta  che  troppo  ardito  va  loro  dinanzi  il  Petrarca  ; il  che,  i 

come  dal  secondo  verso  del  quadernario  si  dimostra,  soleva 
spesso  avvenire.  Adunque  lo  sde^n  che  vede  in  quegli  occhi 
costringe  i suoi  a doloroso  pianto.  Biagioli. 

Messe  da  un  canto  le  ragioni  del  Tassoni,  dall’altro  quel- 
le del  Biagioli  testé  riferite,  giudichi,  secondo  che  gli  sembra, 
il  lettore:  qualunque  però  sia  il  giudizio,  ci  dica  se  il  modo 
d esprimere  i suoi  concetti  usalo  qui  dal  Poeta,  non  sia  so- 
verchiamente chiuso,  per  non  dire  enigmatico.  Enn. 
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SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  CXXIE 


Pfnsa  nel  sun  dolore,  eh*  è megUu  patire  per  Laara, 
che  gioir  d* altra  donna. 


Fera  stella  (se  ’l  cielo  ha  fona  in  noi, 

Quant’  alcun  crede  ) fu  , sotto  eh’  io  nacqui  ; 
E fera  cuna , dove  nato  giacqui  ; 

E fera  terra , ov'  e’  piè  mossi  poi  ; 

E fera  donna , che  con  gli  occhi  suoi , 

E con  l’arco,  a cui  sol  per  segno  piacqui, 
Fe  la  piaga,  ond’,  Amor,  teco  non  tacqui; 
Che  con  quell’arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : 

Ella  non  già  ; perche  non  son  più  duri , 

E 1 colpo  è di  saetta,  e non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola,  che  languir  per  lei 

Meglio  è,  che  gioir  d’altra;  e tu  mel  giuri 
' Per  l'orato  tuo  strale;  ed  io  tei  credo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Feka  stilla  (se ’L  cielo  ha  forza  in  noi.) — Non  han 
forza  nè  violenza  le  stelle,  ma  inclinazione  e disposizione.  La 
voce  fera  o fiera,  per  crudele,  è della  provenzale.  Tant  mes 
esquiva  e fiera,  disse  Giraldo  'di  Borneil. 

Che  con  QUELL’ARME  HiSALDAR  LA  PUOI.  — Cioè  con  que- 
gli occhi  medesimi.  L di  Museo:  Gli  uomini  accorti  Amor  co' 
strali  suoi  - Ferisce  a un  tempo  e doma,  - E le  ferite  lor  me- 
dica poi.  Disse  più  sopra  il  Poeta  : 1 begli  occhi,  ontT  io  fui 
percosso  in  guisa,  - Cli  e'  medesmi  porian  saldar  la  piaga.  E 
Properzio:  Mysus,et  Aanonia  juvenis  qua  cuspide  vulnus -Sen- 
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terat,  hae  ipsa  cuspide  sensit  opem.  E Publio  Siro  : Amoris 
vulnus  idem  sanai,  qui  facit. 

Ma  tu  pbekdi  a diletto  i dolor  miei  : ec.  — Cioè  Lama 
non  prende  a diletto  i miei  dolori,  perchè  non  li  vorreb'oe  cosi 
piacevoli  vedere  ; nè  vorrebbe  che  il  colpo  fosse  di  saetta , pa- 
rendole pocp,  ma  di  spiedo.  É concetto  che,  al  mio  giudicio, 
ha  dell’ignobile  e del  burlesco. 

Pl'R  NI  CORSOLA,  CHE  LANGUIR  EER  LEI  eC. AusiaS  disSe  : 

Que  sus  tristezas  son  mejor  partido,  - Que  atra  alegria  qual 
quiera,  ni  contento . Ed  Arnaldo  di  Meraviglia  : Et  plaitili 
mais  morir  per  vos;  - Que  per  autra  viver  ioios. 

DEL  MURATORI. 

Fera  o fiera,  per  crudele,  non  viene  tlulla  Provenza  iu 
Italia,  ma  si  dai  latini,  appresso  i quali  sempre  s'è  usata  an- 
che in  questo  significato.  iSola  fu,  sotto  ch'io  nacqui  per  fu 
quella,  sotto  cui  nacqui.  Se  con  quelle  parole,  a cui  sol  per 
segno  piacqui,  avesse  voluto  dire  il  Poeta  d'essere  egli  solo 
ferito  da  Laura,  non  gliela  menerei  buona  ^ e mollo  meno  di- 
rei ebe  quel  solo  riguarda  Laura,  che  non  è ferita.  Il  senso 
è,  se  non  erro,  che  Laura  avea  preso  a solamente  impiagarlo, 
é non  mai  a guarirlo.  Qua  c là  ci  sono  de’ buoni  sensi  e delle 
buone  figure;  ma  la  miglior  cosa  è l’ultimo  ternario,  che  nella 
prima  metà  contiene  una  tenerissima  ed  affettuosissima  rifles- 
sione, e un’immagine  ben  viva  e gentile  nell’ultra. 

D’ALTRI  AUTORI. 

A CUI  SOL  PER  SEGNO  PIACQUI  ec.  . — Dobbiamo  attenerci 
all’opinione  del  Muratori , che  il  sol  sia  riferibile  alle  due 
■jualità  di  quell’arco  che  ferisce  e risana,  delle  quali  il  Poeta 
non  ha  che  una  sola  esperimentata , quella  del  ferire.  In  que- 
sta opinione  ci  ha  perfettamente  acchetati  l’ultimo  verso  della 
quartina,  che  con  quelF  arme  risaldar  la  puoi.  Eon. 

Per  L’orato  tuo  strale  ec.  — Quest’ oralo  strale  fa  un 
po’  di  confusione,  atteso  f arco  della  seconda  quartina.  Eini. 
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SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  CXXIII. 


Ringio?anisce  alla  cara  memoria  del  luogo  e del  tempo 
del  suo  primo  amore.  ^ 


(Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e ’l  loco, 
Ov’io  perdei  me  stesso;  e ’l  caro  nodo, 
Ond’Amor  di  sua  man  m’avvinse  in  modo, 
Che  l’amar  mi  fe  dolce,  e ’l  pianger  gioco; 
Solfo,  ed  esca  son  tutto,  e ’l  cor  un  foco. 

Da  quei  soavi  spirti,  i quai  sempr’odo. 
Acceso  dentro  sì,  ch’ardendo  godo, 

E di  ciò  vivo,  e d’altro  mi  cal  poco. 

Quel  Sol , che  solo  agli  occhi  miei  risplende , 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A vespro  tal , qual  era  oggi  per  tempo  : 

E cosi  di  lontan  m’alluma  e ’ncende , 

Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra,  e ’l  loco,  e ’l  tempo. 


, CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  L’AMAR  HI  Ve  dolci,  e ’l  piarger  gioco.  — Ugo  Bru- 
iipngo  disse  : Qel  mal  mes  hons,  e plazentier  lafan,  — El  sospir 
iluus,  el  mal  trach  iauziinen. 

Da  qi’Ei  soavi  spirti,  i quai  sempr’odo.  — Chiama  spiriti 
gli  accenti  o i sospiri  di  Laura , come  altrove  : Quanda  Amor 
i begli  oechi  a (erra  inchina,  — E i vaghi  spirti  in  un  sospiro 
accoglie,  ec. 

Qcel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplerue.  — Sareb- 
be biasmo,  e non  lode,  s'egli  intendesse  che  Laura  non  parea 
hdla  ad  altri  ; ma  vuol  dire,  che  nìun’ altra  pareva  bella  a lui. 
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A ytsmo  TAL,  QUAL  EBA  OGGI  MB  TEMPO. — Finge  che  sia 
ana  giornata  il  corso  del  suo  innamoramento,  e che  voli  col 
tempo 

DEL  MURATORI. 

Buono  e bello  il  primo  quadernario  ; sull’ altro  si  può  pas- 
sare correndo.  Purché  nel  primo  ternario  intendi  che  il  Poeta 
fìnge  essere  di  un  sol  giorno  il  corso  della  vita  umana,  o quello 
dell’  innamoramento  suo,  non  potrai  non  riconoscere  vestito  di 
bei  colori  poetici  ciò  ch’egli  ivi  vuol  dire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Da  quei  soavi  spirti  i quai  sempi’odo  ec.  — Io  qui  per 
ispirli,  intendo  o parole,  o sospiri,  o tale  spirar  di  Laura,  che 
fosse  udito  dal- Petrarca,  li  quali,  serbando  egli  continuamente 
nella  memoria,  gli  erano  sempre  presenti,  e sempre  gli  udiva; 
e così  r accendevano  dopo  molto  tempo , come  avevan  fatto  il 
primo  di.  CjsTELrETKo.  . 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  bisplebde.  — A dif- 
ferensia  dell’  altro  Sole  che  risplende  agli  occhi  di  tutti  gli  uo- 
mini ; ma  questo  non  risplende  agli  occhi  suoi , se  non  per 
passione  amorosa.  Si  potrebbe  ancora  dire  che  oggi  splende 
solo  a lui,  perchè  è attempata,  nè  pare  altrui  beUa,  come  a 
lui,  per  quello  che  soggiugne.  Càsteleetmo. 

Male  spiega  il  Tassoni,  s’inganna  il  Castelvetro,  e così, 
credo,  gli  altri.  Odi:  il  lume  del  Motore  dell’ universo,  riluce 
più  e meno,  secondo  la  disposizione  di  chi  lo  riceve  ; così  Io 
splendore  della  bellezza  di  Laura,  splende  intero  a lui  solo,  e 
tutto  in  lui  s’imprime,  siccome  colui  cui  fece  il  cielo  più  ca- 
pace e atto  a ricevere  tanta  luce.  Biagioli. 

A VESPRO  ec.  — Cioè  tanto  adesso  dopo  tanti  anni,  quanto 
sul  principio  del  mio  innamoramento.  Calcola  una  giornata  la 
vita  umana.  Pagello. 
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SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  CXXIV. 


Cui  prusicr  in  lei  sempre  filto,  passa  intrepidu 
e solo  i bo^hi  « le  selve. 


l^er  mezz’  i boschi  inospiti  e selvaggi , 

Onde  vanno  a gran  rischio  uomini  ed  arme , 
Vo  secar’ io;  che  non  può  spaventarme 
Vltri,  che  ’l  Sol,  eh’ a d’Amor  vivo  i raggi. 
E vo  cantando  ( o penser  miei  non  saggi  ! ) 

Lei,  che  ’l  Ciel  non  porla  lontana-  farine; 
di’  r r ho  negli  occhi , e veder  seco  panne 
Donne , e donzelle  ; e sono  abeti  e faggi . 
Parml  d’ udirla,  udendo  i rami,  e l’ore, 

E le  frondi,  e gli  auge!  lagnarsi;  e Tacque 
Mormorando  fuggir  per  l’erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
D’ ombrosa  selva  inai  tanto  mi  piacque  ; 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  e il  sonetto  seguente  sono  d'una  stessa  materia. 

Ondi  vanno  a ghan  biscHio  uomini  ed  asme.  — Intendo 
elle  vuol  dire  uomini  armati.  Ma  quando  Virgilio  disse  /lima 
virumtjue  cono,  non  volle  dire  che  cantava  il  cavaliere  armato. 

E vo  CANTANDO  (oR  PENSIER  MIEI  NON  SAGGI  !) RicOOOSCe 

il  SUO  folleggiare,  e dir.e:  E vo  cantando  lei,  cioè  di  colei  che 
il  Cielo  non  mi  potria  levar  dell’ immaginativa. 

Mormorando  foggih  per  l'erba  verde.  — Virgilio  disse: 
Et  tennis  figiens  per  gramina  rivus. 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde.  — Ritrovandosi 
in  quell’orrore  delia  selva  d'Ardenna,  dove  non  penetrava 
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raggio  di  sole,  allude  il  Poeta  alla  perdita  del  sole  degli  occhi 
di  Laura , da  cui  era  troppo  lontano. 

E VO  CASTANDO  (o  VEKSE8  XIEl  SOM  SACCI  !) QuI  ticDe  il 

Muaio  che  ci  sia  scorrexione,  e che  s'abbia  da  leggere  cercon- 
lìo  in  vece  di  cantando,  dicendo  che  il  verbo  cantando  non  si 
confò  con  nulla,  lo  «piesto  luogo  non'  lo  notai , perchè  non  mi 
parve  che  vi  fosse  scorrezione  nè  difficoltà;  ma  l'avrei  ben 
notalo,  se  avessi  letto  cercando;  perciocché  cercare  una  cosa 
che  s' abbia  negli  occhi , m' avrebbe  panila  più  sciocca  che 
quella  di  colui  che  cercava  l'asino,  al  quale  era  a cavallo.  Nè 
il  dire,  io  co  cantando  lei,  cioè  colei  the'l  Cicl  non  paria  lon- 
tana forme,  è frase  tanto  insolita  ed  iniidita,  die  se  n'abbiano 
da  far  le  croci.  Anna  virumque  cono,  disse  Virgilio.  Ed  Ora- 
zio  ; Ihim  meam  cono  Lalagen  ; che  è quello  appunto  che  qui 
dice  il  Poeta.  ^ 

DEL  MURATORI. 

Ove  tu  contempli  con  attenzione  questo  sonetto,  spero  che 
ci  trovi  tanto  da  giudicarlo  non  molto  inferiore  a molti  de'  più 
belli  del  Petrarca.  Comincia  bene.  Nota  Onde  usato  per  ove. 
Uomini  ed  arme  può  essere  lo  stesso  che  dire  uomini  ed  uo- 
mini armati.  Nel  secondo  quadernario  con  grazia  inaspettata 
sopraggiunge  la  riflessione  chiusa  nella  parentesi,  e son  belli 
tutti  i pensieri  che  qui  si  leggono,  ma  spezialmenie  quell’erro- 
re e ravvedimento  della  fantasia  innamorala,  che  in  ogni  luogo 
si  figura  l' idolo  suo.  Grande  amenità  scorgi  nel  primo  terzetto. 
NeH’altro  è usa’to  per  avverbio  quel  Raro.  L’ultimo  verso  delli 
chiusa  contiene,  forse  anche  più  che  non  pensano  gli  espositori, 
un’enfatica  correzione  dei  precedenti  versi  ; imperciocché  s’ac- 
corge il  Poeta,  se  loro  diam  fede,  unicamente  della  lontananza 
di  Laura.  E a me  pare  che  s’accorga  ancora,  come  il  figurarsi 
di  vedere  e udire  Laura  in  mezzo  a que’ boschi,  troppo  poco 
corrisponde  alla  verità  e Terza  delle  bellezze  o del  soave  par- 
lare di  Laura,  quando  ella  effettivamente  è presente,  e si  mira 
e si  ascolta  di  fatto;  sicché  può  bèn  la  memoria  e T immagina- 
tiva mettergli  davanti  a gli  occhi  parte  del  suo  Sole-,  ma  troppa 
è quella  parte  che  se  ne  perde,  col  solo  figurarsela  in  quegli 
alberi,  in  que’ venticelli,  in  quell' acque,  ec. 


54o 


SONETTI  E CANZONI 


D’ALTRI  AUTORI. 

(Questo  sonclUi,  su  crediamo  al  Castelretro,  fu  composto 
dal  Poeta  quando  veniva  da  Cologna  per  ritornare  in  Proven- 
za. Di  che  reca  in  testimonianza  il  seguente  luogo  del  Pe- 
trarca stesso,  tolto  dalla  epistola  quarta  del  libro  primo.  Inde 
Arduennam  sjIyam,scriptorum  testimonio  pridem  mOii  cogni- 
tani,  sed  visu  atram,  atque  horrijicam,  transivi  soliis,  et  [quod 
magis  admireris)  belli  tempore:  sed  incautos,  ut  ajunt.  Deus 
adiuval  ex  psalmo  XXII.  4-  Etiarn  cum  ingrediar  per  vallem 
umbrae  mortis  non  timebo  maliim  ; quia  tu  mecum  es.  Virga 
tua,  et  baculm  tuus  ipsa  me  cqnsolata  sunt.  La  lettera  è io- 
diritta  a Giovanni  Colonna  Cardinale.  Edit. 

Onde  vanko  a cban  rischio  uomini  ed  arme.  — Cioè  uo- 
mini armati.  Virgilio  .£neid.  lib.  I.  v.  5.  Arma  virumque  co- 
no. H questo  dice  per  la  guerra  che  allora  si  faceva  in  quelle 
parti,  siccome  egli  dice,  belli  tempore;  e nel  sonetto  seguente: 
Dove  armato  Jier  Marte  e non  accenna.  Càstelvetso. 

CHE  ’L  Sol,  ch’a  d’Akor  vivo  i raggi.  — Che  quel  sole, 
Laiir.'i , il  quale  ferisce  coi  raggi  d' amor  vivo  ; e per  questo 
aeginnlo  vivo,  dimostra  la  forza  e possanza  altra  che  se  fosse 
d Amor  pinlo  o immaginato.  E sai  come  erano  terribili  quei 
raggi,  polche  se  benigna  il  dardeggiava,  si  disfaceva  per  trop- 
pa dolcezza;  se  disdegnosa,  l'uccideva  la  paura  e P affanno. 
Bubtou. 
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SONETTO  CXXV. 


La  vista  ilei  bel  paese  di  Laura  gli  fa  dimenticar 
i pericoli  del  viaggio. 


Mille  piagge  in  un  giorno,  e mille  rivi 
Mostrato  m’iia  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  eh’ a’  suoi  le  piante,  e i cori  impenna 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m’ è sol  senz'  arme  esser  stato  ivi , 

Dove  armato  fier  Marte , e non  accenna  ; 
Quasi  senza  governo,  c senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura. 

Rimembrando,  ond’io  vegno,  e con  quai  piume 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  ’l  bel  paese , e ’l  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassecura 
Il  cor  già  volto,  ov’ abita  il  suo  lume. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor,  CH’A'guoi  le  piante,  e i cori  impenna.  — Il  Ca- 
ttelvetro  es|>one;  Amore  impenna  le  piante  a' suoi,  faceiidogli 
cercare  molti  paesi  per  divenir  savii,  e i cori  per  mettergli  ad 
alte  imprese,  e per  fargli  divenire  famosi  e beati.  Io  non  cre- 
do che  voglia  dir  questo  ; ma  che  agli  amanti  lontani  Amore 
impenna  le  piante  e i cuori,  per  fargli  ritornare  volando  alla 
cosa  amata,  eh’ è il  loro  terzo  cielo,  dove  vivi  si  beatificano, 
fc  però  dice  che  Amore  a lui  parimente,  nel  ritornare  a Laura, 
con  questa  immaginazione  avea  fatto  passare  in  un  giorno  solo 
mille  piagge  e mille  rive  nella  selva  d'^ Ardenna. 
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Dovr  ARMATO  RIER  MaRTE  , E ROR  ACCERRA.  Cioè  doVB 

Marie  fioro  sla  armato , e non  accenna , ma  fa  daddoTero , e 
mena  le  mani;  ovvero,  che  più  mi  piace,  dove  Marte  armato 
fere,  e non  accenna  di  ferire. 

Quasi  serra  governo,  e seria  asterrà.  — Va  ripigliato 
r|>iello  di  sopra;  Mi  piace  d'essere  stato  ivi  disarmalo,  e solo, 
pieno  di  pensieri  gravi  e schivi,  quasi  legno  in  mare  senza  go- 
verno e senza  antenna.  E comparazione  che  calza  come  la  sella 
al  Ime,  e sono  quattro  versi  forse  i peggiori  di  quanti  ne  fa- 
cesse il  Poeta. 

Pur  giunto  al  fin  oella  ciubrata  oscura.  — Cioè  della 
giornata  pericolosa,  espone  il  Caslelvetro.  Io  dirci  che  la  chia- 
mi oscura  perchè,  camminando  per  una  selva,  benché  sia  di 
giorno,  si  cammina  allo  scuro. 

Rimembrando,  ond’io  vegro,  e con  quai  piume.  — Cioè  da 
«he  luogo  pericoloso,  con  le  piume  d’Amoi'e  vane  e leggieri-, 
che  se  si  fosse  abbattuto  ne’  mali  spiriti , guai  all'  uccello  ! 

Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura.  — Quando  Tuomo 
s é messo  ad  un  gran  pericolo,  e che  n'è  uscito,  pensandovi 
sopra,  sente  non  so  che  d’orrore  che  lo  commove. 

DEL  MURATORI. 

Vuol  dire  ch’egli  avea  passato  solo  e disarmato  la  perico- 
losa seli  a d’Ardenna  in  tempo  di  guerra,  e si  rallegra  d essere 
tornato  salvo  nel  bel  paese  d’ Aviguone.  Camminerebbe  assai 
bene  il  primo  quadernario,  se  non  desse  alquanto  fastidio  l’ul- 
timo verso.  Ingegnosa  è la  spiegazione  del  Tassoni-,  non  si  do- 
vea  però  forse  dire  cosi  in  generale  al  terzo  cielo,  ma  bensì  al 
lor  terzo  cielo.  All'incontro  gran  ragione  ha  avuto  il  Tassoni 
medesimo  di  trattar,  come  ha  fatto,  il  secondo  quadernario, 
che  veramente  è infelicissimo.  Nulladimeno  amliedue  i ternarii 
hanno  poi  una  buon’aria,  e meritano  «pialche  distinta  lode, 
a 

D’  ALTRI  AUTORI . 

Quasi  senza  governo,  e senza  antenna  ec.  — Queste  pa- 
role interposte  e chiuse  tra  parentisi,  suonano  e fui  ivi  come 
legno  senza  governo  e sema  antenna  è in  mare.  Bucioti. 

Ma  ’l  bel  paese  ec.  — Si  può  supporre  Avignone,  ove  al- 
lora allora  giunt’era.  Rucioi.i. 

Il  dilettoso  fiume.  — Il  Rodano.  Biaqioli. 
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SONETTO  CXXVI. 


Tormenlato  da  Amorr,  ruote  frenarlo  colta  ragione, 
c mal  suo  grado  noi  può. 


Amor  mi  sprona  in  im  tempo,  ed  affrena; 
Assecura , e spaventa  ; arde  , ed  aggliiaoeia  ; 
Gradisce,  c sdegna;  a se  mi  chiama,  e scaccia; 
Or  mi  tene  in  speranza , ed  or  in  pena  : 

Or  alto,  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena. 

Onde  '1  vago  desir  pervie  la  traccia; 

E ’l  suo  sommo  piacer  par,  che  li  spiaccia; 
D’error  si  novo  la  mia  mente  è piena. 

Un  amico  jiensler  le  mostra  il  vado, 

Non  d’acqua,  che  per  gli  occhi  si  risolva, 

Da  gir  tosto,. ove  spera  esser  contenta: 

Poi,  quasi  maggior  forza  indi  la  svolva, 

Conven,  eh’ altra  via  segua,  e mal  suo  grado 
AUa  sua  lunga  e mia  morte  consenta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Un  Amico  pinsieh  le  mostra  il  vado,  - Da  em 

TOSTO,  OVE  ec.  — A questo  terio  verso  manca  il  Ma,  doven- 
do dire  : Ma  da  gir  tbsto  u spera  esser  contenta;  ovvero  di’ 
( che  più  mi  piace)  che  il  secondo  verso  va  letto  nel  terso  luo- 
go. Per  vado  qui  la  ragione  e la  ria  del  cielo  s'intende,  e non 
quella  delle  lagrime  amorose.  , 

DEL  MURATORI. 

Questi  sono  di  que’  contrapposti  che  erano  le  sole  saporite 
vivande  d’ alcuni  gusti  corrotti  del  secelo  ultimamente  passato. 
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senza  badare  ebe  o troppo  alTolIali  e a lungo  andare  possone 
generare  più  tosto  noja  che  diletto,  o ricercati  con  grande  am- 
bizione dell' ingegno  l'anno  più  dispetto  che  piacere  a chi  legge. 
Nè  dico  io  ciù,  quasi  sia  da  biasimare  il  Petrarca,  perciocché 
egli  qui  fonda  sul  vero,  ed  è altrove  parco  e giudizioso  dispen- 
siere di  tali  ligure;  ma  alfinchè  i giovani  non  si  credessero  che 
qui  stesse  il  fiore  e il  meglio  de’ pensieri  ingegnosi,  come  ta- 
luno ba  voluto  dare  ad  intendere.  Solamente  indovinando  si 
può  capire  ciò  che  il  Poeta  ha  inteso  di  dire  nel  primo  terna- 
rio ; ma  in  qualum|ue  maniera  si  spieghi  la  mente  di  lui , si 
penerà  a mostrare  che  non  sia  o un  imbroglio,  o una  fredda 
giunta  quel  verso,  il'on  d'acqua,  che  per  gli  occhi  si  risolva. 
Nell'  altimo  verso  nota  quella  alquanto  strana  maniera  di  dire: 
Alla  sua  lunga  e mia  morte,  cioè  alla  sua  c mia  afflizione, 
come  spiegano  gli  spositorì.  Aggiungono,  che  il  sua  si  riferisce 
alla  mente  ; il  mia  al  corpo  : quasi  il  corpo  e la  mente  non  fos- 
sero tutti  e due  d'una  stessa  persona. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Ua  AMICO  PEvsiEB  ec.  — Il  Castelvetro  scrive  potersi  in- 
tendere di  spirazione  divina  che  mostragli  il  guado  di  conver- 
tirsi : ovvero,  che  pargli  meglio,  intender  della  morte.  E l’una 
c r altra  spiegazione  credo  diversa  dall’  intendimento  del  Poe- 
ta, e più  ancora  la  seconda  ; e parmi  che  questo  pensiero  non 
sia  altro  che  il  discorso  della  ragione,  cioè  di  quella  favilletta 
di  ragione,  che  pur  per  entro  l’adombramento  delle  passioni 
traluce,  e credo  che  il  guado  che  gli  addita,  sia  quello  pel 
quale  si  varca  al  primo  vero,  ove  si  può  l’anima  riposare. 
Dice  non  d acqua  ec.,  per  essere  di  bei  frutti  e fiori  sparso 
quel  vero,  mentre  1’  altro , che  al  sensuale  contentamento  ti 
conduce,  è passo  di  lacrime  e di  dolore  ; e aggiugne  da  gir 
tosto,  ^r  esser  brevissimo  il  trapasso  dall’errore  alla  verità, 
a cui  s accorge  d’essere  in  quello  irrAìto.  Biàcioli. 
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SONETTO  CXXVII. 


Ei  Laura  coUa  sola  umiltà,  e cosi  esorta  un  amico 

a far  con  la  sua  Jonoa. 


Cjeri;  quando  talor  meco  s’adira 
La  mia  dolce  nemica , eli’  è sì  altera , 

Un  conforto  m’è  dato,  eh’ i’ non  pera, 
Solo  per  cui  vertù  l’alma  respira: 
Ovunqu’ella,  sde^mando,  gli  occhi  gira. 
Che  di  luce  privar  mia  \ita  spera; 

Le  mostro  i miei  pien  d’umiltà  sì  vera, 
Ch’a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 
Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A veder  lei,  che  ’l  volto  di  Medusa, 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu:  eh’ i’  veggio  esclusa 
Ogni  altr’aita;  e’  ’l  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all'  ali , che  1 signor  nostro  usa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Risponde  a quello  di  Ceri  Giaoiìgliacci,  che  comincia: 
Mc.ver  Francesco,  chi  d' amor  sospira. 

Ch’A  roBZA  OGNI  SIO  SDEGNO  INDIETRO  TIRA.  A forza, 

cioè  per  forza,  ^osì  nel  volgare  di  Pietro  Crescenzio;  Etl  a 
fuoco  sono  assai  convenevoli.  A in  luogo  di  per.  , , 

* ’L  riiGcin  VAL  MENTE. — Non  so  se  vaglia  meno  il  luggir 
da  chi  vola,  o ridiotisiuo  con  ch'egli  è detto  qui. 
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DEL  MURATOM. 

Per  una  risposta  fatta  per  le  rime  vale  qualche  cosa  di  più 
che  non  farebbe  per  sè  stesso.  Non  è gii  componimento  di  forca 
alcuna,  ma  può  passare  nello  stile  dimesso  e tenne,  avendo  Ju» 
buoni  versi  in  principio,  ed  essendo  gentile  nel  secondo  qua- 
dernario il  ripiego  del  Poeta  per  salvarsi  dall’ira  di  quella  ter- 
ribile guerriera.  Anche  la  chiusa  ci  fa  vedere  un'immagine  buo- 
na, figurandosi  il  Poeta  d'essere  schiavo,  e di  non  poter  iiiggire 
dai  suo  padrone  Amore.  Ecco  l' intero  sonetto  ^ Gerì  al  Pe- 
trarca. Messer  Francesco , chi  J amor  sospira  — Per  donna 
eh' esser  pur  voglia  guerrera  ; - E com’ piu  mercè  grida,  e più 
gli  è fera,  — Celandoli  i duo  sol  eh’  e’  più  desira;  — Quel  che 
più  natura  o scienza  vi  spira , - Che  deggia  far  colui  che  ’n 
tal  maniera  — Trattar  si  vede,  dite;  e se  da  schiera  - Partir 
se  de,  benché  non  sia  senz' ira.  — Voi  ragionate  con  Amor 
sovente,  - E nulla  sua  condizion  vè  chiusa  - Per  Tolto  in- 
gegno della  vostra  mente.  — La  mia,  che  sempre  mai  con 
lui  è usa, -E  men  ch'ai  primo,  il  conosce  al  presente,  - Con- 
sigliate; e do  fa  sua  vera  scusa. 

D’ALTRI  ADTORI. 

OvoTSQUB  ELLA  sdecnaudo  CU  OCCHI  GIRA  6c.  — Direi  che 
qui  significasse  quandunque,  ogni  volta  che:  tuttavia  si  può 
interpretarlo  anche  in  senso  locale,  come  si  porta  dal  Vocaho- 
lario.  Pàcello.  , 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente  cc.  — Dante  Inf.  IX. 
Venga  Medusa,  sì'l  farem  di  smalto.  E cosi  l’avrebbe  quella 
torbida  vista  trasformato.  Bugioli. 

E L FUGGIR  VAL  NIENTE  CC.  — Questo  è Sonetto  di  stile  umile 
e rimesso,  come  vuole  il  soggetto  ; ha  dunque  torto  il  Tassoni 
di  biasimare  questa  frase  che  piega  nel  basso,'  come'  ognuno 
vede,  ma  non  discorda  dal  colore  del  rimanente.  Buaioir. 
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SONETTO  CXXVIII. 


Putrù  bensì  il  Po  allontanarlo  da  Laure  col  corpo, 
ma  non  collo  spinto. 


Po;  ben  può’ tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e rapid’ onde  ; 

Ma  lo  spirto,  ch’iv'  entro  si  nasconde, 

Non  cura  nè  di  tua , nè  d’ altrui  forza  ; 

Lo  qual , senz’  alternar  poggia  con  orza , 

Dritto  per  l’aure  al  suo  desir  seconde. 
Battendo  l’ali  verso  l'aurea  fronde, 

L’  acqua,  e ’l  vento,  e la  vela,  e i remi  sforza. 

Re  degli  altri,  suporbo,  altero  fiume. 

Che  ’ncontri  ’l  Sol  quando  e’  ne  mena  il  giorno, 
E ’n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume  ; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno: 

L’ altro  coverto  d’ amorose  piume , 

Toma  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Po;  Bis  POO’ ID  PORTABTENB  LA  SCORSA.  Puo'  per  pUOÌ. 

Così  altrove,  secondo  alcuni  :£eala  se,  che  può’  beare  altrui. 

Lo  QUAL,  SERBA  ALTEBSAii  ec.  — Nota  Lo  quul  in  principio 
di  verso.  Cosi  altrove:  Lo  qual  per  mezzo  quest'  oscura  valle. 

VESSO  L’ AUREA  PRosDE.  — Chiama  aurea  fronde  per  meta- 
fora i capagli  dorati  di  Laura. 

E's  Foreste  abbardori  uh  più  bel  lume.  — Sono  molto 
distanti  dalla  Provenza  e dal  paese  d' Avignone  i principii  del 
Pò,  da  pKttersi  dir  questo  di  fui,  con  risguardo  di  Laura  che 
restava  verso  Ponente;  ma  con  tutto  ciò  questo  è bellissimo 
sonetto. 
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OEL  MURATORI. 

Non  crecloró  clii;  il  Poeta  abl»i.i  a po»la  dopo  il  Po  fatto 
seguire  un  puo'per  fare  un  po'  d'allitterazione,  ossia  un  bistic- 
cio, o TOgliam  dire  un  giocolino  freddo.  Per  accidente  è avve- 
nuto questo  scontro,  siccome  per  accidente  è avvenuto  ancora  a 
me  un  altro  simile  scontro,  in  dicendo  un  po'  d allitterazione. 
Ora  pon  mente  come  la  fantasia  poetica  ha  ben  lavorato  d’im- 
magini in  questo  sonetto,  al  quale  veramente  si  conviene  no 
posto  decoroso  fra  quei  del  Petrarca.  Vuol  dire,  che  ([uantun- 
que  s'allontani  da  Laura,  pure  non  può  cessare  di  pensar  a 
lei.  Che  fa  egli  per  dirlo  poeticamente?  Si  volge  con  bella 
apostrofe  al  Po,  a seconda  di  cui  navigava;  e valendosi  della 
volgare  opinione,  che  il  jiensare  a' lontani  oggetti  amati  sia  un 
iKirtarsi  e nn  volare  dell  animo  ad  essi,  dice  a quel  fiume,  che 
ben  può  seco  portare  il  corpo  di  lui,  ma  non  giii  l’animo,  im- 
perocché questo  sen  vola  al  luogo  dove  Laura  soggiorna.  Nel 
primo  terzetto,  che  contiene  un'immagine  molto  splendida,  in- 
gegnosa e specifica  dell’argomento  presente,  quell’ oi&am/oni 
si  può  prendere  per  dilungarsi  e discostarsi  sempre  più  da 
Avignone  : il  che  con  verità  si  dice  del  Poeta.  Bello  e vivace 
mi  sembra  l'ultimo  ternario  ancora,  dove  L'altro  significa  il 
mio  immortale,  cioè  lo  spirito  mio.  Notano  alcuni,  che  ne’ ter- 
narii si  ripete  solamente  ciò  che  già  è stato  detto  ne’quader- 
narii  ; ma  chi  vi  fisa  il  guardo , rib'overà  passare  altrimenti  la 
faccenda. 

D’ALTRI  AUTORI. 

lA  SCORZA  ec.  — Intende  il  corpo  : questa  è forma  di  dire 
carissima  al  nostro  Poeta.  Parlando  del  pensiero  amoroso  che 
notte  e di  l’angosciava,  scrisse  (c,anz.  1.  parte  prima)  Che  tien 
di  me  quel  dentro  ed  io  la  scorza,  e parlando  (canz.  XII.  parte 
prima)  di  Laura  dice  : K quella  dolce  leggiadretta  scorza  - Che 
ricopria  le  pargolette  membra.  Sebbene  in  questo  secondo  caso 
il  discorso  sia  riferibile  più  specialmente  alia  candidissima  e 
delicatissima  pelle  che  ricopriva  il  corpo  di  Laura  ancor  gio- 
vinetta, come  fu  notato  dal  Biagioli  a suo  luogo.  Edit. 

SENZ’ ALTCRSAH  POGGIA  cov  ORZA  ec.  — Della  nave  che,  vinta 
dall  onde,  piega  ora  dall’uno,  ora  dall’altro  lato,  dicesi  alter- 
na poggia  con  orza,  essendo  poggia  e orza  due  funi  di  qua  e 
di  là,  e per  estensione  i lati  ove  sono,  c onde  spira  contrario 
il  vento.  Buctou 
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SONETTO  CXXIX. 


Egli  iu  collo  impen^atamcnic  nelle  reti  di  Amore 
ste»c  sotto  un  alloro. 


Amor  fra  l' erbe  una  leggiadra  rete 
D’ oro  e di  perle  lese  soli’  un  ramo 
Deir  arbor  sempre  verde,  chi’  tant’aino; 
Benché  n’  abbia  ombre  più  triste , che  liete  : 
L’esca  fu  ’l  seme,  di’ egli  sparge,  e miete 
Dolce,  ed  acerbo,  ch’io  jiavento,  e bramo: 
Le  note  non  fur  mai , dal  di , eh’  Adamo 
Aperse  gli  occhi,  sì  soavi  c quele: 

E ’l  chiaro  lume,  che  sparir  fa  ’l  Sole, 
Folgorava  d’intorno;  e ’l  fune  avvolto 
Era  alla  man , eh’  avorio  e neve  avanza  : 

Cosi  caddi  alla  rete;  e qui  m’ bari  collo 
Gli  alti  vaghi , e l’ angeliche  parole , 

E ’l  piacer , e ’l  desire , e la  speranza . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qui  il  Poeta  iioge  sé  stesso  un  uccello.  Laura  un’uccel- 
latrìce.  Amore  il  ministro  dell' ncceilatrice , che  tende  le  reti 
sotto  un  alloro.  L'esca  egli  finge  che  sieno  le  dolcezze,  le  lu* 
singhe,  le  speranze  ; ed  il  richiamo  il  canto  di  Laura.  Il  lume 
del  giorno,  che  invita  gli  uccelli  alla  pastura,  finge  che  sieno 
gli  occhi  di  Laura.  Ma  in  questa  parte  ho  qualche  dubbio,  di- 
cendo egli  ; 

E ’l  CHIARO  tOME,  CHE  SPARIR  <A  ’L  SoLE,  eC.  E panni 

che  fosse  meglio  chiamare  in  questo  luogo  gli  occhi  di  Laura 
lume  che  può  far  giorno  senza  il  sole,  e destar  gli  uccelli  amo- 
rosi alla  pastura,  che  lume  che  fa  sparire  il  sole.  Che  come- 
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che  far  iaparire  il  sole  qui  non  tenebre,  ma  eccesso  di  lume , 
dinoti,  gli  uccelli  nondimeno  per  pasturare  nè  di  tenebre,  nè 
d’ eccesso  di  lume  hanno  bisogno;  e per  questo  gli  uccellatori 
nè  di  notte  nè  aul  mezzogiorno  vanno  a pigliar  gli  uccelli  in 
pasture,  ma  aolamente  nell’ apparire  e nel  calar  del  sole. 

DEL  MURATORI. 

Corre  assai  bene  quest’allegoria,  e corrono  bene  lutti  i 
pensieri  e i versi.  Ma  se  qui  ai  vuole  descrivere  un  principio 
d’ iAnamoramento , non  intendo  bene  come  quel  tristo  uccella- 
tor  di  Amore  adoperasse  per  esca  anche  un  seme  acerbo  e di- 
piacevole,  a fine  di  cogliere  nella  rete  il  mal  accorto  Poeta. 
Bastava  far  menzione  del  seme  dolce  e grazioso  ; e in  falli 
r ultimo  terzetto  solamente  parla  di  cose  dolci,  che  fecero  cader 
nella  ragna  il  nostro  Autore.  Ho  anche  gran  paura  che  qui  il 
bisogno  della  rima  abbia  condotto  Adamo  in  iacena,  senza 
ch’egli  n’avesse  gran  voglia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

’L  SEME  CH’EGLI  SPASCE  E MIETE  cc. — Il  Seme  che  Amore 
sparge  e miele,  comprende  quante  sedazioni  fanno  piegar  l’ ani- 
mo alla  cosa  che  piace  ; le  quali  seduzioni  dolcissime  erano  al- 
tresì amaro  al  Petrarca,  perchè  quando  troppo  acceso  il  desio 
a quelle  lo  menava,  l’accoglieva  Laura  con  fiero  sembiante;  c 
dice  che  le  bramava , riponendo  in  quello  che  a lui  promette- 
vano, la  sua  beatitudine,  e le  paventava  insieme  per  quelle 
acerbe  accoglienze  che  gli  davano  tanto  affanno.  Biagioli. 

Le.  note  ec.  — Che  rispondono  al  richiamo  dell’uccellato- 
re, figurando  le  soavissime  e placidissime  parole,  simiglianti 
alle  quali  non  furono  sentile  mai.  Biàciou. 
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SONETTO  CXXX. 


Arde  dì  amore  per  Laura,  ma  non  n’è  mai  geloso, 
perchè  la  virtù  di  lei  è somma. 


Amor,  che  ’ncende  ’l  cor  d’ardente  zelo, 

Di  gelata  paura  il  tien  costretto; 

£ qual  sia  più,  fa  dubbio  all'intelletto. 

La  speranza,  o ’l  timor,  la  liainina,  o ’l  gielo. 
Trem’al  più  caldo,  ard’al  più  freddo  cielo. 
Sempre  pien  di  desire,  e di  sospetto; 

Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o sott'un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è mia  propria  la  prima, 

Arder  di  e notte;  e quanto  è ’l  dolce  male, 
Nè’n  pensier  cape,  non  che ’n  versi,  o ’n  rima: 
L’altra  non  già;  che  ’l  mio  bel  foco  è tale. 
Ch’ogni  uom  paleggia;  e del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  1’  ale. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Risponde  ad  un  sonetto  di  messer  Ciuo  stampato  fra  le 
rime  antiche,  che  comincia:  Amor  com'ha  ferito  ai  suo  telo. 
Tratta  della  gelosia;  ma  chi  desidera  veder  in  eccellenza  trat- 
tata questa  materia,  legga  quel  sonetto  di  Monsignor  della  Ca- 
sa : Cura,  che  timor  ti  nutri  e cresci,  ec.  £ quell’ altro  del 
Tasso:  Geloso  amante,- apro  milT  occhi,  e giro  ec.  Non  parla 
il  Poeta  ne’quHtemarii  di  sè  stesso,  ma  in  generale  degli  amanti, 
che  sogliono  vivere  in  continuo  ardore  e in  continuo  timore. 

Pur  coki  dorrà  in  vr  vestihs  scbutto  ec.  — £ tolto  da 
Properzio  ; Et  miser  in  tunica  suspicor  esse  virum. 
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Ch’ogki  uom  VAiiEcciA.  — Cioè  lulli  tratta  ugualmente. 
Ma  è da  avvertire  die  il  Poeta  nel  Dialogo  del  suo  segreto 
disse  il  contrario:  lìecognuscis  in  iUius  verbis  insanias  inai, 
praecipueque  zelum.  E nel  Trionfo  d’ Amore;  D' Amor,  di  ge- 
losia, (t  invùlia  ardendo.  Chiamar yiioco  1’  amata,  l'usarono  an- 
che i poeti  antichi;  onde  Virgilio:  Al  mihi  se  se  offerì  ullro 
mous  ignis  Amynlas. 

i;  DEL  SCO  LIME  IN  CI.MA  — ChI  VOLAR  PENSA,  INDARNO  SPIE- 
GA L’ALE.  — Volare  in  cima  del  suo  lume,  per  conseguire  il 
suo  amore  ; non  tiri  di  lontano  ehi  vuol  colpire.  Nondimeno 
qui  o'  pare  che  si  possa  scusale  il  Poeta,  avendo  egli  chiamato 
luoco  la  donna  sua. 

« 

DEL  MURATORI. 

V^eggio  qui  di  molte  battaglie  fra  i cumentatori,  per  inten- 
dere la  mente  del  Poeta.  La  comune  sentenza,  e dei  migliori 
si  è,  clic  voglia  dire  d’essere  amante,  ma  non  geloso  di  Laura. 
Ci  fa  egli  egregiamente  sapere  ne’primi'sei  versi,  che  due-qua- 
lità s'uniscono  negli  amanti,  cioè  amore  e paura;  amore  che  si 
porta  alla  cosa  amata,  e tema  che  non  ami  altrui,  o vogliam  dir 
gelosia.  Via  se  è cosi,  come  mai  può  dire  nel  secondo  quader- 
nario : Tremo  al  più  caldo,  wdo  al  più  freddo  cielo,  - Sem- 
pre pica  di  desire,  c di  sospello Adunque  di',  che  presso  al- 
cuni espositori , i quali  cosi  leggono  questi  versi , è guasto  il 
testo  del  Petrarca,  e dee  scriversi  : T rem' al  più  caldo,  ard  al 
più  freddo  ciclo  ; cioè  Irema  e arde,  come  hanno  ancora  i ma- 
noscritti estensi  : le  quali  paj'olc  si  riferiscono  io  generale  agli 
innamorati  profani  (come  anche  osserva  il  Tassoni),  e non  già 
al  Poeta,  il  quale  si  esenta  nell'ultimo  ternario  da  questo  male 
comune  di  gelosia.  Dicano  poi  a lor  talento  i comcntatori  so- 
pra que’due  versi.  Pur  come  donna  in  un  vcslire  schiello  - Celi 
un  uom  vivo,  o solTiin  piccol  velo,  che  ha  il  Poeta  copiato  ed 
esposto  un  luogo  di  Properzio;  ch’io  non  lasoerò  di  credere  che 
egli  o abbia  rubata  una  pezza  cattiva,  o se  tale  essa  non  è,  l’ ab- 
bia egli  male  infilzata  con  aggiugnervi  il  vestire  schietto  e il 
picciol  velo.  Provati  di  ben  comprendere  la  monte  del  nostro 
Poeta:  e poi,  se  le  ne  dà  il  cuore,  di’ che  ho  il  torto.  Che  se 
il  Poeta  non  ha  qui  avuto  in  animo  Properzio,  ma  solo  ha  vo- 
luto fare  u.ia  comparazione  fra  il  suo  timore  e quello  d'una 
donna  ee.,  egli  l’ha  fatto  con  poca  grazia,  e s’ è ideata  una  cosa 
difliuilc  ad  eseguirsi,  e poco  onesta  ancora.  Nell' ultimo  terna- 
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no  dice  il  Poeta  che  Laura  non  mostra  più  amore  ad  uno  che 
ad  altro.  Ma  nè  pure  a me  rinisce  di  piacere  quel  volare  in 
cima  del  ìuo  lume  j e ci  è uno  de’ più  divoti  interpreti  del 
Petrarca , il  qual  crede  cosa  al  suo  giudizio  non  degna  d' uu 
tale  Poeta , e meli  conveniente  alla  sua  modestia , quel  senso 
che  gli  altri  comunemente  danno  a sì  fatte  parole.  In  somma, 
può  dirsi  sonetto  che  non  sia  mollo  glorioso  pel  nostro  Autore. 

U’ALTKI  A|1;T0RI. 

Pur  come  donsa  ir  cm  vestire  schietto  - Celi  vr  uom 
VIVO  o SOTT’CR  piccioL  VELO.  — Gli  Sciocchi,  i quali  non  s’av- 
veggono, che  per  questa  esagerala  espressione  luole  dimostra- 
re il  Poeta,  con  arte  e ingegno  da  par  suo,  come  suole  gelosia 
ingigantire  le  immagini  del  misero  che  possiede,  e lare  delle 
ombre  smisurati  corpi,  se  non  ha  apparenze,  immaginarle  e 
vederle  in  atto;  gli  sciocchi,  torno  a dire,  che  ciò  non  vedono, 
trascorreranno  qui  a voler  dare  al  Poeta  il  biasimo  che  tutto 
in  loio  si  rinversa.  Biàcioli. 

Del  noi  ero  di  questi  ^ciucchi  è il  Muratori,  e noi  sotto 
le  insegne  di  sì  dotto  uomo  accettiamo  volentieri  il  dqiloma  di 
sciocchezza,  che  dal  Biagioli  ci  vien  regalato,  essendo  ancor 
noi  assai  poco  persuasi  delle  ambigue  frasi  qui  usate  dal  Poe- 
ta , per  esprimere  un  pensiero  alquanto  indecente.  F.dit. 

Cii’oGRi  coM  pARtcGiA  ec.  — Non  mostra  più  amor  ad 
uno,  che  ad  un  altro.  ,1pud  Ueum  non  est  acceplio  persona- 
rum.  Hom.  cap.  II.  II.  CisTKLrETBO.  , 

E DEL  SCO  LIME  IR  CIMA  ec.  — Cioè  : chi  pensa  di  divenire 
appresso  lei  il  predistinto,  s'inganna.  Pàqbllo. 
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SONETTO  CXXXI. 

Se  i (lulci  sguardi  di  lei  lo  tormentanu  a morte) 
che  sarebbe  se  glieli  negasse? 

iSc  ’l  dolce  sguardo  di  costei  ra’  ancide, 

E le  soavi  parolelte  accorte  ; 

Fi  s’  Amor  sopra  me  la  fa  si  forte 
Sol  quando  parla,  ovver  quando  sorride; 
Lasso,  che  fia,  se  forse  ella  divide, 

O per  mia  colpa,  o per  malvagia  sorte 
Gli  occhi  suoi  da  mercè,  si,  che  di  morte 
Là,  dov’ or  m’assecura,  allor  mi  sfide? 
Però  s i’  tremo,  e vo  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  sua  figura; 

Questo  temer  d’ antiche  prove  è nato 
•Femmina  è cosa  mohil  per  natura  ; 

Ond’  io  so  ben , eh’  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


CONSIDER.AZIONI  DEL  TASSONI 

Se'l  dolce  sguardo  di  costei  m’ ancide.  — Nota  che  usa 
questo  Poeta  di  sempre  dire  sguardo  dopo  la  vocale,  e guar- 
do dopo  la  coDSODante.  È sonetto  dal  principio  al  fine  Icggia- 
drameute  tirato. 

FeUMiNA  È COSA  MOBIL  PER  NATURA.  — In  Un  rottame  di 
un’elegia  di  Cornelio  Gallo  si  legge:  Fenùna  natura  varium, 
et  mutabile  sentper,  — Diligat,  amhiguum  est,  oderit  arme  ma- 
gis.  lì  piu  basso  : Et  tantum  constans  in  levitate  sua.  Virgilio 
disse  : f'arium  et  mutabile  sernper  foemina.  Ma  avendo  detto  il 
Poeta  altrove  di  Laura  : O delle  donne  altero  e raro  mostro, 
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qui  io  Don  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina  ordinaria  insta- 
bile e stentata. 

DEL  MCRATORI. 

Puliteiia,  leggiadria,  ed  esatto  giro  di  sensi,  di  frasi  e di 
rime,  e un  argomentare  che  nel  medes'mio  tempo  ha  dell’  in- 
gegnoso, del  tenero,  e finalmente  del  franco,  si  può  osservare 
nel  presente  componimento,  lo  non  contraddirei  punto  a chi 
volesse  annoverarlo  fra  i più  belli  del  Petrarca.  Consideralo  a 
parte  a parte:  non  ci  troverai  cosa  che  non  sia  bella.  Nei 
primi  otto  versi  per  me  non  saprei  quale  particolar  belhizza 
accennare  ; tutti  però  di  nobii  colore  sono , e dicono  molto,  e 
contengono  vago  raziocinio  dal  meno  al  più  ; a ciascun  quader- 
nario, e massimante  il  secondo,  finisce  con  grazia  distinta.  Ap- 
plica il  Poeta  nel  primo  ternario  il  raziocinio,  c poi  nell’ altro 
spiritosamente  conferma  la  cagione  ch’egli  ha  di  temere. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Divide  . . . Gii  occui  suoi  da  ncrcè  ec.  — Di  amorosi  e 
compassionevoli  eh' erano,  li  cangia  in  alteri  e turbati.  Edit. 

siccità  DI  MORTE -La,  dov’or  m’ assicura,  allor  hi  SriDEp 
— Quando  mi  guarda  benignamente  mi  da  sicurezza  di  vita, 
se  torvamente  mi  guardasse  mi  torrebbe  speranza  di  poter  cam- 
pare da  morte.  Noi  cosi  interpetriamo,  quello  sfidare  che  me- 
rita se  gli  faccia  osservazione.  Edit. 

Femhira  à cosa  MOBIL  VER  KATORA  ec.  — 1 1 T assoui  : ovcn - 
do  detto  altrove  il  Petrarca  di  Laura,  o delle  donne  altero  e 
raro  mostro,  qui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina 
ordinaria,  instabile  e sventata.  Rispondo  al  Tassoni  prima- 
mente che,  se  mobilità  è natura  in  femmina,  non  è vizio,  non 
potendo  esser  vizio  Tesser  quale  natura  fa;  secondamente,  che 
dallo  esser  mobile  per  natura  non  seguita  Tessere  ordinaria  e 
sventata  una  donna  ; terziamente,  che  Laura  si  mostrava  tal- 
volta severa  al  Poeta  per  colpa  di  lui.  Biàgiou., 
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SONETTO  CXXXII. 


Si  addolora,  c teme,  ebe  l' infermità,  in  cui  Laura 
ai  trova,  le  tolga  la  vita. 


Amor,  Natura,  e la  bell’  alma  umile, 

Ov’  ogni  alta  virtude  alberga,  e regna, 
Contra  me  son  giurati.  Amor  s’ ingegna, 
Ch’i’  mora  affatto,  e ’n  ciò  segue  suo  stile: 
Natura  tien  costei  d’ un  si  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è,  che  sostegna: 
Ella  è si  schiva,  eh’  abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e vile. 

Così  lo  spirilo  d’ or  in  or  vien  meno 
A quelle  belle  care  membra  oneste, 

Che  specchio  cran  di  vera  leggiadria. 

E s’ a Morte  Pietà  non  stringe  il  freno. 

Lasso,  ben  veggio,  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze,  ond’  io  viver  solia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ov’OGN’ALTBA  TIITODE  ALBERGA,  B REGNA.  PajoOO  COn- 

trarii , umiltà  d’ anima  e altezza  di  virtù , e non  sono  però  , 
mentre  si  parli,  come  qui,  di  quella  umiltà  eh’ è virtù,  e non 
pecoraggine. 

Ella  è si  schiva.  — La  voce  schiva  è della  provenzale. 
Tant  mes  schiva  e Jera,  disse  Giraldo  di  Bomeil. 

Così  LO  SPIRITO  D'OR  IN  OR  VIEN  MENO  ec.  — Dovea  cssar 
inferma  Laura,  c patire  sfinimenti. 

Che  SPECCHIO  eran  di  vera  leggiadria.  — L vero  che 
rmfnrinità  distrugg';  la  bellezza;  ma  all’ amante  non  manca 
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mai  bellezza  nell’ amala;  e però  quella  voce  erari,  che  dinota 
mancamento,  a me  pare  contra  I'  ailctto  amoroso. 

E s’A  Morte  Pietà  ror  stbirce  ii  freso. — Pietà  superna 
delle  miserie  mio,  non  pietà  in  essa  Morte,  che  sorda  e cieca 
si  finge,  nè  del  morir  di  Laura,  la  cui  bell' alma  più  non  de- 
gnava la  terra. 

DEL  MDRATORI. 

Era  gravemente  inferma  Laura.  Sen  duole  seco  stesso  il 
Poeta  con  tessere  un  sonetto  di  ottimo  artifizio  e di  non  po- 
che grazie.  Tre  cose  propone,  assai  leggiadramente  figurandole 
congiurate  contra  sé  stesso:  e tutte  c tre  le  spiega  appresso 
con  sentimenti  ben  poetici  e vaghi , e direi  anche  ben  leggia- 
dramente espressi , ove  non  paventassi  che  paressero  alquanto 
scure  le  forme  di  que' versi:  Kalura  lieti  costei  iTun  si  gen- 
tile — Laccio,  che  nullo  sforzo  é,  che  sostegno.  Certo  a tutta 
prima  non  si  raccoglie  prontauienle  il  senso,  il  quale  è poi  que- 
sto : che  la  natura  ha  fornito  Laura  di  si  delicata  complessio- 
ne, eh’ essa  non  potrà  resistere  nè  pure  ad  un  picciolo  sforzo 
d’infermità.  Sono  ben  gentili  i due  versi  che  seguono,  e dei 
terzetti  io  non  saprei  dir  se  non  bene. 

D’ALTRI  AUTORI. 

GiE'RATi  ec.  — Se  chiameremo  in  giudice  la  poesia  ella  ci 
dirà  che  in  alcuni  casi  giurato  può  farsi  termine  più  poetico 
che  congiurato  ; ne  sia  prova  l’ esempio  stesso  del  Petrarca  : 
Amor  ec.  Sostituite  sono  in  me  congiurali  alla  maniera  latina 
in  me  jurarunt  sornnus,  ventusqve,  fidesque.  Ov.  Hcr.  X.,  e 
la  frase  saprà  piii  di  prosa  che  di  verso.  Mosti. 

NatE'RA  TIER  COSTEI  D’IR  SI  GENTILE  -LaCCIO,  CBE  NCLLO 
SFORZO  È CHE  sosTEGNA.  — Ci  perdoni  il  Muratori,  ma  questo 
giro  di  parole,  sebbene  assai  breve  e un  po’ astruso,  non  lascia 
di  parerci  elegante.  A schiarimento  del  concetto  potrebbe  sot- 
tintendersi : natura  tiene  legata  costei , la  parte  spirituale  di 
costei,  alla  parte  corporea,  con  un  laccio  tanto  gentile,  dilica- 
to,  che  ad  ugni  menomo  sforzo  può  rompersi.  Edit. 
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SONETTO  CXXXIII. 

AUribuùce  a Laura  le  bellezze  tutte,  e le  rare 
■ doli  della  Fenice. 

(Questa  Fenice,  dell’aurata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz’arte  un  si  caro  monile, 
Ch’ogni  cor  addolcisce,  e ’l  mio  consuma; 

Forma  un  diadema  naturai,  ch’alluma 
L’ aere  d’ intorno  ; e ’l  tacito  focile 
D’Amor  tragge  indi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  m’arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta  d’ un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i belli  omeri  vela; 

Novo  abito,  e bellezza  unica  e sola.' 

Fama  nell’odorato  e ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone,  e cela. 

Che  per  lo  nostro  ciel  sì  altera  vola. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qcista  fe;uce,  dell’aerata  pioma.  — E sopra  un  vesti- 
mento nuovo  che  Laura  s’avea  messo,  e fa  il  Poeta  compara- 
zione tra  essa  e la  Fenice,  che  per  fama  si  tiene  che  sia  in 
Arabia.  Aurata  piuma  per  metafora  chiama  i capegli  di  Laura, 
che  parte  pendendo  giù  pel  collo,  e parte  alzandosi  sopra  la 
testa,  ad  uso  di  conciatura  femminile,  formavano  e diadema  e 
monile  aurati , qual  si  crede  aver  la  Fenice.  El  caput  aurico- 
mum,  niveique  moniìia  colli,  disse  altrove  il  Poeta  nelle  sue 
Epistole.  E Claudiano  : Rutilo  cognalum  vertice  sidus  — Attol- 
Ut  cristatus  apcx,  tenebrasque  serena  — Luce  secat. 
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Puirum*  VISTA  d’uh  ciruieo  lembo.  — Rassomiglia  la 
cotta  ed  il  vestimento  di  Laura  purpureo,  fregiato  d'azzurrino, 
con  un  ricamo  a rose,  alle  piume  della  Fenice,  che,  secondo 
Plinio  e Solino, 'Sono  cilesire  e rosse.  Sydoniam  pietà  clami- 
dem  circumdata  limbo,  disse  Virgih'o.  E Claudiano  dell'istes- 
' sa  Fenice  : Antevolant  Zephjfrum  pennae,  quas  caerulus  ambii 
— b'iore  color,  sparsoque  super  diteseli  in  auro. 

Fama  sill’odoeato  e ricco  grembo  ec.  — Può  intendersi 
che  la  fama  divolga  che  la  Fenice  abiti  fra  i monti  deH'Arabia; 
ma  che  veramente  eli’  abita  in  Provenza , e se  ne  vola  altera 
per  quelle  parti.  Ovvero  che  due  sono  le  Fenici  ; una  che  la 
lama  divolga  che  Ira  i monti  dell'Arabia  si  stia  celata;  e l'al- 
tra, che  vive  in  Provenza  pavoneggiando  per  que' contorni.  Un 
sonetto  si  legge  di  Giusto  de  Comitibus,  fatto,  dugent’anni  so- 
no , ad  imitazione  di  questo , il  quale  essendomi  paruto  degno 
d’  esser  letto,  ho  voluto  aggiugnerlo  qui,  per  rinovar  la  memo- 
ria di  quel  poeta,  che  già  si  va  perdendo.  Questa  Fenice,  che 
battendo  F ale  - DalF  Oriente  all’  Occidente  viene,  - In  fronte 
ha  la  sembianza  di  quel  bene,  - Di  che  si  poco  al  cieco  mon- 
do cale.  — Dagli  occhi  quelF  angelico  fatale  - Foco  sfavilla 
di  salute  e spene,  - Che  qualità  dall  atta  cagion  tiene,  — Che 
può  far  sola  l'anima  immortale.  — Cangiando  clima,  cangia 
il  suo  bel  manto,- E si  rinova  nelle  famme,  come  - Il  mondo 
quando  il  veste  primavera.  — Ma  sol  casta  bellezza  del  bel 
nome  - l' ha  fatta  degna  ; e questo  i quel  che  tanto  - Sovra 
d ogn'  altra  la  fa  gir  sì  altera. 


DEL  MURATORI. 

Lo  stile  di  questo  sonetto  ha  del  sostenuto  e del  snblimr. 
Con  brio  se  gli  dà  prìncijpio,  e si  conduce  col  medesimo  passo 
al  fine.  Ma  mollo  più  de  quademarìi  alla  mia  vista  riescono 
belli  i ternani.  Senti  nel  primo  di  questi  che  spiritoso  estro,  e 
nell’altro  che  gentil  pensiero  è quello  di  tacitamente  chiamar 
mentitrice  la  Fama,  e ingannate  le  genti  che  credono  la  Fenice 
in  Arabia,  quand’ella  è veramente  in  Provenza.  Si  può  dubi- 
tare se  assai  aconcia  sia  la  metafora  del  moni/e,  ossia  della  col- 
lana, poiché  i monili  sogliono  circondare  o collo  o braccia; ma 
\ aurata  piuma,  ossiano  i capelli  di  Laura,  non  le  circonda- 
vano il  collo.  Rispondi,  che  la  parola  monile  si  poteva  meglio 
dilRnire  da  alcuni , essendo  non  solamente  catena , ma  anche 
altro  ornamento  d’oro,  di  gemme  e di  perle,  che  soglia  pen- 
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dere  dal  collo  magsimamente  alle  donne.  Dat  longa  monilia 
collo,  disse  Ovidio  nel  X.  delle  Metamorfosi.  Potrebbe  dirsi 
qualclie  cosa  di  quel  diadema,  da  cui  i\  focile  d’amore  traggo 
fuoco  ; ma  sarebbe  un  volerla  vedere  troppo  per  minuto  : ed 
io  linalmente  non  pretendo  di  ristringere,  e molto  meno  di  met- 
tere in  ceppi  l'ampia  libertà  de’ poveri  poeti. 

D’ALTRI  ADTORI. 

Ch’oc.si  cor  addolcisce,  e’l  mio  C0R8U1IA  6c.  — Le  chio- 
me di  Laura  piacciono  ad  ognuno,  ma  non  tormentano  ognuno, 
come  fanno  me  che  sono  innamorato.  CàSTELrtTko. 

Un  diadema  natchal  ec.  — Questo  naturale  risponde  ^ler- 
fcttamente  a quello  che  ha  detto  di  sopra,  chiamando  senz'ar- 
ie il  monile  formato  al  collo  di  Laura  da  quelle  medesime 
chiome  che  formano  al  di  lei  capo  diadema.  Ebit. 

LIQUIDO  sottile  eoco  cc.  — Questo  fuoco  lic/uido  sottile 
tratto  da  Amore  col  tacito  focile,  è sicuramente  la  tennis  fiam- 
ma dell' epigramma  LI.  che  Catullo  derivò  dal  frammento 
d’ode  rimastoci  dell’ amorosa  fanciulla  di  Lesbo.  Edit. 

Fama  ec.  — Che  vi  sia  ciascun  lo  dice  - Dove  sia  nessun 
lo  sa.  Cantò  il  Metastasio  della  Fenice.  Ecco  come  bene  il 
Petrarca  ha  messa  in  chiaro  la  cosa , ed  ha  sciolto  1 indovi- 
nello, senza  farci  peregrinare  in  Arabia.  Evie. 
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SONETTO  CXXXIV. 


I più  famosi  poeti  non  arrebber  cantalo  che  ili  Laura, 
se  r aresser  Teduta. 


Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 

Quel  Sole,  il  qual  vcgg'  io  con  gli  occhi  miei, 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a costei 
Avrian  posto,  e l’ un  stil  con  l' altro  misto  : 

Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e tristo, 

Achille,  Ulisse,  c gli  altri  Semidei; 

E quel,  ch^  resse  anni  cinquantasei 
SI  bene  il  mondo;  e quel,  ch’ancise  Egisto. 
Quel  fior  antico  di  virtuti,  e d'anne. 

Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d’ onestate,  c di  bellezze! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest’  altr’  io  : ed  o pur  non  molesto 

Gli  sia  ’l  mio  ingegno,  e ’l  mio  lodar  non  sprezzo  ! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel  Sole,  il  qual  tecg’io  con  gli  occhi  miei.  — Non 
dubita  che  si  creda  che  lo  vedesse  con  gli  occhi  d’altri;  ma 
vuol  significare  che  gli  occhi  dell’  amante  scorgono  belleue  nel- 
l’amata,  che  altri  non  le  sa  scorgere. 

Avrian  posto,  e l>un  stil  con  l’altro  misto.  — Dubito 
se  voglia  dire  che  Virgilio  ed  Omero  avrebbono  fallo  a ma- 
donna Laura  una  giornea  mczio  alla  greca  e mezzo  alla  latina, 
come  già  fece  un  Dottore  del  6o.  in  Padova , il  quale  vestì 
queste  rime  d’un  comento  latino,  ricamato  di  paragrafi  e di 
digesti.  Il  Castelvetro  non  espone  stile  per  scrittura,  nè  per 
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maniera  di  dire,  ma  per  vena  di  ingegno.  Io  noi  torrei  che  per 
istiracchiaincnto. 

E QL'EL,  CHE  RESSE  INNI  CINQUASTASEI  - Sì  BERE  IL  HORDO. 
— Di  queste  frasi  idiote  ne  tapineggia  tutto  il  sonetto. 

Quel  eios  antico  di  viriuti,  e d’arme.  — Avendo  il  Poe- 
ta cantato  di  costui  in  latino,  animosamente  l’antepone  a tutti 
gli  antichi  -,  e forse  fu  miglior  cittadino  di  tutti , ma  non  già 
maggior  uomo. 

DEL  MURATORI. 

Di’ pure  con  tutta  sicureiza  ch’egli  è uno  dei  men  belli 
sonetti  del  nostro  Autore.  Comincia  con  ùtile  e garbo  pro- 
saico, e va  quasi  sempre  del  medesimo  trotto.  Nota  un  pa- 
tente esempio  d’anfibologia  là  dove  dice:  e quel,  ch'ancise 
Egislo , cioè  Agamennone.  Chi  fu  l’uccisore?  Crederanno  I 
lettori  che  Agamennone.  E pure  questi  fu  l’ucciso,  e l’ucciso- 
re Egisto.  Poscia  mira  nel  primo  ternario  poco  felicemente  de- 
scritto Scipione  Africano,  mentre  non  individua  il  Poeta  se 
non  troppo  tardi  Quel  Jior  antico  cc.  Ma  seguitiamo  innanzi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

L’un  stil  con  l’ altro  misto  ec.  — Non  pare  che  tenga  la 
censura  fatta  dal  Tassoni  a questo  luogo.  Per  questa  mistione 
di  stile  intendiamo  la  somma  del  |K>etico  ingegno  appalesalo 
da  Virgilio  e da  Omero  nei  loro  differenti  poemi.  Quasi  di- 
cesse: Omero  e Virgilio,  se  fossero  vissuti  a questo  tempo, 
avrebbero  messo  insieme  quel  di  meglio  ch’ebbero  nei  propri! 
stili , bellissimi  ambedue  per  diversi  rispetti , e fatto  di  due 
bellissimi  un  più  bellissimo,  a fine  di  dar  fama  a costei.  Edjt. 

E QUEL  CHE  RESSE  ANNI  CINQUANTASEI  Sì  RENE  IL  MONDO 

’cc.  — Augusto,  glorioso  e grande  per  avergli  Virgilio  l’opera 
sua  immortale  intitolata,  il  quale,  tanti  anni  governò  il  mondo 
in  tanta  pace,  che  fa  serrato  a Giano  il  suo  delubro.  Buc/oli. 

Ennio  di  quel  cantò  ec.  — La  rude  Musa  di  Ennio,  per 
iisaré  la  frase  di  Stazio,  cantò  di  Scipione  africano:  e in  lode 
di  Scipione  africano  compose  anche  il  Petrarca  un  poema  la- 
tino, assai  pregevole  per  quell’età,  ora  da  nessuno  più  letto, 
fuorché  dai  letterati  di  grossa  schiena.  Edìt. 

Di  quest’ altr’io  ec.  — Quest’ altro  fiore,  tutti  s’accorgo- 
no, non  altri  poter  esser  che  Laura.  Enir. 
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SONETTO  CXXXV. 


Teme,  che  le  sue  rime  non  sien  atte  a celebrar  degnamenle 
le  virtù  Ji  Laura. 


Oiunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse: 

O fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti,  e chi  di  te  si  alto  scrisse! 

Ma  questa  pura  e candida  colomba, 

A cui  non  so  s’al  mondo  mai  par  visse. 

Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba: 

Cosi  son  le  sue  sorti  a ciascun  fisse. 

Che  d’ Omero  dignissima,  e d’ Orfeo, 

O del  pastor,  eh' ancor  Mantova  onora, 
Ch’andassen  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  difforme,  e fato  sol  qui  reo 

Commise  a tal,  che  ’l  suo  bel  nome  adora; 

Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 

\ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Giunto  Aussahdiio  alla  tahosa  tomba.  — Tomba  è voce 
provenzale;  usoUa  Arnaldo  Daniello  dicendo:  E segrai  tan , 
tra  me  pori  a la  tomba. 

O FORTUNATO,  CHE  SÌ  CHIARA  TROiiBA  cc.  — Cicerone  prò 
Arch.  : 0 fortunate  adolescens,  qui  tuae  virtutis  praeconem 
Bomcrum  inveneris. 

Ma  questa  fura  e candida  colomba.  — Non  è compara- 
zione, ma  contrapposizione,  perciocché,  Achille  secondo  Ales- 
sandro, fu  fortunato,  avendo  avuto  scrittore  che  seppe  non  so- 
lamente cantare,  ma  ingrandir  le  sue  lodi;  ma  Laura  é sfor- 
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lunata,  essendole  toccato  in  sorte  un  poeta  che,  volendola  ce- 
lebrar, si  scompiscia. 

O DSL  PASTOB,  cu’Ascos  Mastova^ososa  . — Dà  a cono- 
scer Virgilio  con  la  più  bassa  materia  ch’egli  trattasse,  che  fu 
di  cose  pastorali  ; ma  forse  volle  significare  che  essendo  Laura 
donna  di  villa , se  Virgilio  avesse  avuto  a cantar  di  lei,  n'  avreb- 
be pastoralmente  con  egloghe  sotto  nome  di  qualche  Ninfa 
cantato,  poiché  nè  il  poema  eroico,  nè  la  georgica,  a lei  s’ adat- 
tavano. 

Stella  difforke.  — O da  qticlla  d’Achille,  o dall’ altre 
che  a Laura  tant’ altre  grazie  avevano  cagionate. 

E FATO  SOL  QUI  REO.  — Cioè  in  questo  punto  solo  catti- 
vo, e contrario  alla  medesima  Laura. 

Commise  a tal,  cnE’i,  suo  bel  none  adora.  — Io  direi: 
commise  il  suo  bel  nome  a tale  che  l' adora  ; ma  non  loderei 
la  maniera  del  dire. 

Ma  forse  scema  sue  lode  parlando.  — La  voce  scemo  e 
scemare  è della  provenzale.  iVon  vi  ano  cors  tan  scem  dì  humi- 
litat,  disse  Arnaldo  Daniello. 

DEL  MURATORI. 

Ha  tanto  da  poter  fare  buona  e bella  comparsa  fra  gli  al- 
tri. Usa  bene  l’erudizione  antica,  od  esalta  egregiamente  col- 
l'esempio d'Alessandro  il  merito  di  Laura.  Solamente  nei  ter- 
narii il  contesto  dei  pensieri  non  appare  molto  spedito.  Voglio 
che  tomba  sia  voce  provenzale;  ma  avendola  sicuramente  gli 
Italiani  presa  da  tumba  dei  latini,  che  anch’essa  è presa  dal 
greco,  non  occorreva  qui  l’osservazione  del  nostro  Tassoni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

O DEL  PASTOR  CH’ ANCOR  Mantova  ONORA  OC.  — Nomina  a 
questa  guisa  Virgilio,  per  aver  avuto,  come  ognun  sa,  dalle 
dolci  querele  pastorali  cominciamento  la  fama  e la  fortuna  di 
lui.  Chi  udendo  nominar  Titiro  non  corre  col  pensiero  a Vir- 
gilio? Oltre  questa,  possono  benissimo  aver  luogo  le  ragioni 
addotte  dal  Tassoni  qui  sopra.  E bit. 

FATO  SOL  QUI  BEO  cc.  — La  fortuna,  o fato  che  vogliam  dire, 
è stata  in  tutto  benigna  a Laura  avendola  privilegiata  di  bel- 
lezza, d’ingegno,  e d’animo  nobilissimo.  In  questo  solo  gli  si 
mostrò  nemica,  che  le  diede  a lodatore  tale  che,  lungi  dal  dar 
risalto  alle  lodi  di  lei,  le  sminuisce.  Koir. 
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SONETTO  CXXXVl 


Prega  il  Sole  a non  privarlo  della  vista  del  beato 
paese  di  Laura. 


Almo  Sol  ; quella  fronde , eh’  io  sola  amo , 

Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e senza  par,  poi  che  l’adorno 
Suo  male,  c nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a mirarla:  i’  ti  pur  prego  e chiamo, 

O Sole;  e tu  pur  fuggi;  e fai  d’intorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti  ’l  giorno; 

E fuggendo  mi  toi  quel,  ch’i’  più  bramo. 

L’ ombra , die  cade  da  quell’  umil  colle , 

Ove  favilla  il  mio  soave  foco , 

Ove  ’l  gran  lauro  fu  picciola  verga; 

Crescendo  , mentr’  io  parlo , agli  occhi  folle 
La  dolce  vista  del  beato  loco. 

Ove  ’l  mio  cor  con  la  sua  Donna  alberga. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Almo  Sol;  quella  fronde,  ch’io  sola  ano.  — Dice  sola, 
perchè  Apollo  non  amò  sola  la  fronde  del  lauro,  avendo  egli 
amato  altri  che  Dafne,  in  piante  convertiti. 

OR  SOLA  AL  BEL  SOGGIORNO  ec.  — A me  81  fa  più  verisiinila 
che  il  Poeta  di  lontano  vedesse  il  lauro,  da  lui  vicino  alla  casa 
di  Laura  (come  si  disse  altrove)  piantato,  che  non  Laura  me- 
desima ; e che  dica  sola  verdeggia,  a dinotare  un  tempo  di 
verno,  nel  quale  il  freddo  dovea  avere  estinte  l’ altre  fronde 
d’intorno. 

Suo  MALE,  E NOSTRO  VIDE  IN  PRIMA  Adamo. — Volendo  lo- 
dar la  belleasa  di  quel  lauro,  dice  che  non  s’era  veduta  simi- 
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le  pianta  dal  di  cbe  Adamo  vide  l’albero  della  vita,  che  fu 
adorno  suo  male  e nostro.  O di’,  che  chiami  adorno  suo  male 
e nostro,  le  bellezie  d’Hva,  seguitando  l’altra  sposizione.  Ju- 
cundum  maìum  est  viro  mulier,  disse  Menandro.  due  pos  Na- 
dam  manget  ilei  fusi  - Lo  frug  don  tug  em  enambust  - Tan 
bella  non  aspirei  Crisi,  disse  Guglielmo  di  Cabestano. 

E FCCGESDO  MI  lOI  QUEL,  CH’ I’  Più  Eramo.  — Cioè  la  dol- 
ce vista  del  beato  loco  , ove  albergava  Laura . Ovidio , de 
Rem.  Amor.  : Quae  praebat  latas  arbor  spatiantibus  umbras, 
- Quo  posila  est  prirnum  tempore,  virgo  fuit.  Da  questo  più 
mi  confermo  che  il  Poeta  parli  del  lauro  piantalo  già  da  lui, 
il  quale  di  piccola  verga , albero  grande  è da  dire  che  fosse 
divenuto.  Che  se  parlasse  di  Inaura  stessa,  sarebbe  un  descri- 
verla rUrganda,  o la  Donna  del  Corso.  Pure,  chi  volesse  di 
lei  intendere,  potrebbe  sporrc  grande,  cioè  di  bellezza  e di 
virtù  ; ma  a me  non  piace. 

t 

DEL  MURATORI. 

Ancor  qui  avrei  consigliato  il  buon  Petrarca  a serbar  la 
frase  d'Adamo  a soggetti  più  morali.  £ credo  che  significhi  o 
in  generale  la  donna,  o Èva  in  particolare,  dicendo  l’adorno 
suo  male,  e nostro.  Cammina  bene  il  resto  del  sonetto,  e mas- 
simamente mi  par  degno  di  commendazione  l’ultimo  ternario. 
Avea  il  Poeta  una  volta  formato  questo  sonetto  nella  maniera 
che  segue,  come  appare  dal  suo  originale. 

Almo  sol.  Quella  luce  chio  sola  amo 
Tu  prima  amasti,  al  suo  fido  soggiorno 
Vivesi  or,  senza  par,  poiché  laddorno 
Suo  male  et  nostro  vide  inprima  adamo. 

amor  ti  richiamo 

Stiamo  a vederla,  al  suo  amor  ti  chiamo 
Che  già  seguisti,  or  fuggi,  et  fai  dintorno 
Ombrare  i poggi,  e te  no  porti  il  giorno. 

Et  fuggendo  mi  toi  quel  chi  più  bramo. 

Lombra  che  cade  da  quel  hurail  colle 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco 
Ovel  gran  lauro  fu  picciola  verga. 

Crescendo  a poco  a poco  agliocchi  tolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco. 

Ovel  mio  cor  cola  sua  donna  alberga. 
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Transcnp.  per  Jo. 

1 Almo  sol  <]uplla  fronde  chio  sola  amo 

al  suo  bel 

a Tu  prima  amasti  or  sola  al  Lei  soggiorno 
3 Slassi  a cui  par  non  fu 
3 Verdeggia  et  senza  pari,  poiché  laddorno 
3 Verdeggia,  et  senza  par,  poiché  laddorno  etc. 
la  Cresce  mentre  chio  parlo,  e agli  occhi  tolle 
la  Crescendo  mentrio  parlo,  a gli  occhi  tolle  etc. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CH’IO  SOIA  AMO  ec.  — Ninna  altra  avendo  parte  nel  suo 
pensiero.  Biàcioli. 

OR  SOLA  AL  BEL  SOCCIORRO  - VeROECCIA  SC.  Scrisse  il 

presente  sonetto  d' inverno.  Adunque  vuol  dire;  siccome  è sola 
quella  fronde,  cioè  il  lauro,  in  questa  stagione,  che  sia  verdeg- 
giante, cosi  colei  che  nel  lauro  si  ligura,  è nel  luogo  che  fa  di 
se  adorno  per  sue  virtù  e bellezza,  fra  quante  da  Èva  insino 
a qui  furono,  la  sola  che  sia  donna.  Biàqioli. 

ADonao  SCO  MALE  E ROSTRO  ec. — Intende  sicuramente  par- 
lare d’Eva,  e non  già  dell' albero.  Quando  Torquato  Tasso, 
molestalo  da' pedanti,  si  gettò  a razzolare  ne' vecchi  poeti  le 
frasi  più  leccate  per  ingemmarne  la  sua  nuova  Gerusalemme, 
non  ommise  di  cacciar  dentro,  in  una  delle  più  belle  ottave 
ch’egli  abbia  com[ioate,  anche  questo  adorno  male.  Ecco  parte 
di  quell'ottava  : Forse  avverrà,  s' il  del  benigno  ascolta  - Gli 
umani  preghi  e se  di  noi  gli  cale,  - Che  venga  in  queste  selve 
ancor  talvolta ,— Qual  prima  il  vidi  il  nostro  adorno  male— E 
i begli  occhi  ec.  Canto  Vili.  st.  8.  Veggasi  come  stia  a disa- 
gio questa  frase  nel  luogo  più  appassionato  del  poema  : ed  im- 
pari, chi  avesse  bisogno  di  questa  lezione,  che  gli  adorni  mali 
vanno  usati  con  assai  parsimonia , chi  non  vuole  sconciare  la 
composizione,  Edit. 

ChESCERDO,  MERTR’IO  PARLO,  ACLI  OCCHI  TOLLE -La  DOLCE 
VISTA  DEL  BEATO  LOCO  cc.  — M' awerte  il  Castelvetro  che 
vuoisi  a piena  intelligenza  far  cenno  del  luogo.  Stava  il  luogo 
dov’era  Laura  a piè  dell'umil  colle,  onde  lo  vagheggiava  il 
Poeta,  e andandogli  dietro  il  sole,  a misura  che  l'ombra  s’al- 
lungava, gli  toglieva  la  vista  di  quello.  Bisatotl. 
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SONETTO  CXXXVII. 


Paragonasi  ad  una  navr  in  lrin|)i:st.'i,  r che  incomincia 
a disperare  del  porto. 

Passa  la  nave  mia  colma  d’obblio 

Per  aspro  mare* a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla,  e Cariddi;  ed  al  governo 
Siede  ’l  signor,  anzi  '1  nemico  mio. 

A ciascun  remo  un  pensier  pronto  e rio , 

Che  la  tempesta  e ’l  fin  par,  ch’abbi’  a scherno: 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  sospir,  di  speranze,  e di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e rallenta  le  già  stanche  sarte; 

Che  son  d’error  con  ignoranza  attorto. 
Gelansi  i duo  miei  dolci  usati  segni  ; 

Morta  fra  Tonde  è la  ragion,  e l’arte; 

Tal  ch’incomincio  a disperar  del  porto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  metafora  della  nave  significa  l'anima,  ed  è dei  migliori 
sena' altro  questo  sonetto;  ma  non  è già  incomparabile,  come 
lo  tengono  certi  cervelli  di  formica , a’  quali  le  biche  pajon 
montagne. 

COLMA  D’oBBLiu.  — Intendi  alla  trascurata,  che  tutta  è ob- 
blio  di  sé  stessa  la  merce. 

E’L  FIN  PAB,  CH'ABBI’  A SCHERNO. — Per  fine  intendi  Tesser 
tranghiottita  dall'  onde.  Scherno  è della  provenzale.  Car  fet  per 
esquern,  disse  Guglielmo  Figura. 

La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno  ec.  — Che  i sospiri 
e gli  atfanni  rompano  la  vela  della  nave  d’ un  amante,  che  sol- 
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dii  il  luar  d’Amore,  va  Lenissimo  ; ma  ohe  la  ronijiano  le  S|ie- 
ranzc,  e i desiri,  che  sono  i venti  che  spirano  in  jioppa,  ed  in- 
golfano la  nave,  a me  non  piace. 

PiouoiA  ni  LAGRiMARr-i^i^auiA  DI  SDSGM  ec. — Con  ragio- 
ne oppose  il  Castelvelro,  che  la  pioggia  tf  la  nebbia  non  rallen- 
tano le  corde  e le  sarte,  anzi  più  tirate  lo  fanno  stare. 

DEL  MUR.ÌTOKI. 

Per  un'allegoria  ben  sostenuta  e guidata,  col  fine  di  significa- 
re l’inquieto  stato  d'uno  che  sia  perduto  dietro  agli  amori  del  > 
mondo,  questa  è creduta  eccellente  ; ed  ha  sopra  tntto  da  capo 
a piedi  un  andamento  maestoso  di  versi,  che  non  è si  frequente 
nell’  altre  fatture  del  medesimo  artefice.  Contuttociò  è da  ve- 
dere se  la  virtù  della  chiarezza  s’ abbia  a contentare  di  quel 
colma  (Tobblio,  per  significare  die  la  sua  nave,  ossia  l’anima 
sua,  è dimentica  di  sé  stessa,  o de' passati  pericoli.  Lascio  che 
sia  poco  ben  detto  che  la  nebbia  rallenti  le  corde  o sarte,  fa- 
cendole, essa  anzi  star  più  tirate;  pèrche  se  è errore,  è del 
Petrarca  , non  come  poeta , ma  come  fisico . Pi  dico  più  tosto 
che  le  sarte,  le  quali  sono  d' errar  con  ignoranza  attorto,  han- 
no bisogno  d’ un  buon  comento,  afifinchè  appaja  una  convene- 
vole simìglianza  lira  le  corde  d'una  vera  nave  e quelle  della 
nave  immaginata  dal  Poeta.  Sono  le  corde  uno  de’ più  neces- 
sari ed  utili  strumenti  della  nave  ; e quella  della  nave  fantasti- 
ca , se  sou  composte  d’ errore  attortigliato  coll'  ignoranza , non 
possono  essere  se  non  istruraenti  sempre  dannosissimi.  O s' al- 
tro intende  il  P.  di  dire , egli  non  si  lascia  molto  intendere. 

In  somma,  la  conclusione  del  Tassoni  non  sembra  senza  fon- 
damento. 

D’ALTRI  AUTORI. 

A CIASCVN  R£XO  CR  PZR8IER  FRORTO  E RIO  ~ ChE  LA  TEII- 
FESTA  E ’L  FIN  FAR  CH'ABsr  A scRERRo  ec.  — Vorrebbe  dar 
addietro,  fatto  accorto  del  pericolo  che  corse,  ma  certi  arditi 
pensieri  spingono  innanzi  la  nave  a fùria  di  remi , poco  cu- 
rando quel  peggior  male  che  possa  avvenire,  e il  fine,  che  par 
debba  significare  il  far  naufragio.  Edit. 

USATI  seoRi  ec.  — Chi  non  riconosce  a questi  usati  segni 
gli  occhi  di  Laura!*  Edit. 
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SONETTO  CXXXVIII. 


Coiilenipla  rst.itico  Ldura  in  visione,  e predite, 
dulenle,  la  morte  di  lei. 

Una  candida  cerva  sopra  l’erba 

Verde  m’apparve  con  duo  coma  d’oro 
Fra  due  riviere  all’ ombra  d'un  alloro, 
Ijevando  ’l  Sole  alla  stagion  acerba. 

Era  sua  visla  sì  dolce  superba , 

Cli’i’  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro; 

Come  r avaro , die  ’n  cercar  tesoro , 

Con  diletto  l’affanno  disacerba. 

» Nessun  mi  tocchi  » , al  bel  collo  d’ intorno 
Scritto  avea  di  diamanti  e di  topazj  ; 

I)  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve  n . 

Ed  era  1 Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar , non  sazj  ; 
Quand’  io  caddi  nell’acqua,  ed  ella  sparve. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Una  oànsida  cerva  sopra  l’erba  ec.  — Candida  come 
quell»  di  Sertorio,  e candida  per  lo  candore  interno  ed  ester- 
no di  Laura. 

CON  ovo  CORNA  D’ ORO.  — Come  quella  d*  Ercole  appresso 
Pindaro,  e d’oro  ad  imitazione  delle  chiome  di  Laura.  Nondi- 
meno avverliscasi  qui,  che  Aristotile  nella  Poetica  tiene  che 
faccia  errore  un  poeta  a dire  che  una  cerva  abbia  le  corna  ; s 
lo  disse  appunto  per  Pindaro. 

Fra  dub  riviere.  — Nelle  quali  si  dirama  Sorga  tra  Yal- 
clusa  e Lilla. 


♦ . 
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Ai.L’oxBHA  D'uN’ALLOBo.  — Del  coTpo  di  Laura  ai  può  in- 
tendere che  ombreggiava  l’ anima , e di  cui  disse  altrove  : Che 
qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 

Levando ’L  Sole  alla  stacion  acerba.  — Cioè  al  nascer 
del  sole,  in  tempo  di  primavera,  e alli  sei  d’Aprilu,  come  al- 
trove s'è  dichiaralo. 

DOLCE  SUPERBA.  — Dolcemente  maestosa  ed  altera. 

«Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.  « — Cioè  piacque 
al  mio  Dio  di  farmi  libera,  e sciolta  da  tutte  le  qualità  imper- 
fette e da  tutti  gli  amori  vani. 

Ed  ira  ’l  Sol  già  volto  al  meezo  giorno. — Accenna  quei 
trentatre  anni  in  circa,  de’ (piali  disse  Dante;  Jn  mezzo  del 
cammin  di  nostra  vita  ec. 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazii.  — Lascia  il 
verbo  erano,  e si  serve  dell’era  del  verso  antecedente.  Stanco 
già  di  mirar,  non  sazio  ancora,  disse  altrove. 

Qoand’io  caddi  nell’acqua,  ed  ella  sparve.  — Lo  spa- 
rire significa  la  morte  di  Laura, -ed  il  cadere  neH’ar(|ua  la 
quantità  delle  lagrime  che  il  Poeta  sparse  per  la  sua  morte. 
E visione  che , quanto  a me , tengo  che  il  Poeta , dopo  die 
Laura  fu  morta,  la  si  fingesse. 

DEL  MURATORI.  ’ 

Da  questa  finzione  io  visione,  se  fu  fatta  in  vita  di  Laura, 
potremo  ricavare  che  il  Petrarca  avea  il  privilegio  di  saper 
mirare  e cogliere  nell’avvenire.  Ma  troppo  verisimile  è ch’egli 
facesse  il  profeta  dopo  il  fatto.  Essendo  poscia  costume  de’ so- 
gni non  divini  di  non  essere  aPTatto  simili  alle  cose  vere,  può 
passare  tutto  quello  che  qui  ne  conta  il  Poeta.  Per  altro  s’egli 
avesse  preteso  di  far  qui,  come  pensano  alcuni,  una  favoletta, 
un’allegoria,  o una  di  quelle  finzioni  colle  (piali  gli  antichi  ve- 
stivano qualche  vera  azione,  io  non  sarei  pienamente  soddisfatto 
di  quelle  coma  d' oro  per  rappresentare  le  chiome  di  Laura  , 
certo  dissomiglianti  non  poco  dalle  coma  cervine.  Avrei  dilTi- 
coltà  su  quel  mio  Cesare,  che  qui  dicono  significare  il  mio  Dio, 
e sul  cadere  nelV  acqua  per  esprimere  il  pianto  del  Poeta.  Ma, 
come  dissi , possono  aver  luogo  in  un  sogno  umano  tutte  que- 
ste immagini.  Solamente  diuKjue  osservo  che  nel  secondo  qua- 
dernario la  comparazione  dell’  avaro  non  è portata  con  parole 
e maniera  calzante.  Dopo  aver  detto  essere  stata  si  dolce  e 
vaga  la  vista  di  quella  cerva,  ch’egli  lasciò  per  seguirla  ogni 
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allru  lavoro,  ToIt>a  ragione  che  la  similitudine  seguente  avesse 
presso  a poco  un  tal  senso  ; come  l' avaro,  che  obhlia  tutt’  altro 
per  cercar  tesoro,  e sol  pensa  all'oro  ch’egli  sospira  e spera, 
o altra  simile  cosa.  Ma  il  dire  ch'egli  allora  divenne  simile  ad 
un  avaro,  il  quale  in  cercando  un  tesoro  disacerba  con  diletto 
il  suo  afl'anno,  abbastanza  non  comprendo  come  questo  abbia 
forza  nel  caso  presente. 

D’.tLTiu  Auroni. 

Scrive  una  visione,  sotto  la  quale  dipinge  il  suo  innamo  - 
ramento,  e s' indovina  quello  che  gli  avvenne  ; cioè  che  Laura 
morisse  di  mezza  età.  E tocca  una  istoria  la  quale,  se  ben  mi 
ricorda,  Plinio  e Solino  cap.  33.  attribuiscono  ad  Alessandro 
il  Magno  ed  a Cesare.  Cervis  vitae  longissimae  signiim,  quod 
quidam  cum  torquihus  aureis  ah  Alexandro  Magno  datis  post 
longuin  tempus  invenil.  Forse  l’ha  fatto  il  Petrarca  per  po- 
tere servire  alla  liberti  Libera  farmi,  che  all’  Imperatore  sta  il 
concedere  privilegio  di  liberti.  CiSTELfETRo. 

Come  l’avaro  che  ir  cercar  tesoro  — Cor  diletto  l'af- 
FARRo  DISACERBA.  — Non  è Senza  un  qualche  aspetto  di  veriti 
la  censura  del  Muratori.  Ma  qui  pure  è da  osservare,  come  in 
molti  altri  luoghi , che  a giudicare  delle  similitudini  poetiche 
si  richiede  un  po' di  larghezza.  L'avaro  in  tanto  oblia  ogni  al- 
tra cosa  per  cercar  tesoro,  in  quanto  nella  ricerca  di  questo 
ritrova  il  suo  sommo  diletto.  Ora  se  il  Poeta  pose  la  cagiono 
per  TelTetto,  non  è da  dargliene  poi  si  gran  biasimo.  Ed  ir. 

DI  DiAMARTi  ec.  — Per  la  fermezza  contro  Amore,  e di  to- 
pazii  che  si  crede  avere  virtù  contro  ogni  bollimento,  e per 
questo  ancora  contr#la' Lascivia  che  è movimento  troppo  sal- 
tcll.inte,  e lieto  di  molti  caldi  spiriti.  Così  (Trionfo  della  Ca- 
stità V.  I3I.  e segg.)  AUa  qual  (T  una  in  mezzo  Lete  infusa 
- Catena  di  diamanti  e di  topazio,-  Che  s'usò  fra  le  donne, 
oggi  non  s'usa,  - Legar  il  vidi  ec.  Càsteleetro. 

Eu  ERA  ’L  Sol  già  volto  al  mezzo  giorro  ec.  — Accenna 
il  tempo  che  Laura  morì , e figurando  la  vita  in  un  giorno  il 
cui  mezzo  determina  quello  del  vivere,  eh’ è d’anni  70.,  ed  • 
per  conseguente  di  35  la  metà.  Ma  siccome  Laura  mori  di  34- 
anni,  però  dice  il  sole  era  già  volto  al  mezzo  giorno,  ma  non 
ancora  iv4  giimto.  Così  Dante,  figurando  il  tempo  che  l’uomo 
vive,  disse  in  principio  del  primo  canto  : iVeI  mezzo  del  cam- 
min  di  nostra  vita.  BtàClOLi. 
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SONETTO  CXXXIX. 


Ripone  tutta  la  sua  felicità  solo  nel  eonlemplar 
le  tselleuc  di  Laura. 


Siccome  eterna  vita  è veder  Dio, 

Nè  più  si  brama,  nè  bramar  più  lice; 

Cosi  me , Donna , il  voi  veder , felice 
Fa  in  questo  breve,  e frale  viver  mio. 

Nè  voi  stessa,  com’or,  bella  vid'io 

Giammai,  se  vero  al  cor  T occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice, 

Che  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto , 

Più  non  dimanderei:  che  s’ alcun  vive 
Sol  d’odore,  e tal  fama  fede  acquista; 
Alcun  d’acqua,  o di  foco  il  gusto,  e 1 tatto 
Acquetan , cose  d’ ogni  dolzor  prive  ; 

1’  perchè  non  della  vostr’alma  vista? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è sonetto  fatto,  o almen  fìnto,  mentre  che  il  Poeta 
slava  nella  presenza  dì  Laura  mirandola  fiso  ; ed  è concetto 
altissimo,  ma  troppo  ardito,  come  quello  che  paragona  la  vista 
d’  una  creatura  mortale  a quella  del  Creatore.  Leggesì  contut- 
toclò  fra  le  rime  di  Dante  un  madrigale  che  anch’egli  ha  si- 
mil  concetto.  Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  mici— Di  guar- 
dar a Madonna  il  suo  bel  viso,  - Mirerai  tanto  fiso,  ec. 

Nè  voi  stessa,  com’oh,  belia  vid’io.  — Tolto  da  Proper- 
zio : dice  Uja  mihi  fiormoìior  unquam  — Pisa  est.  Ed  è quello 
che  nelle  cose  perlètte  suole  avvenire,  che  quanto  più  si  mi- 
rano, tanto  più  s’ ammirano,  e pare  che  sempre  in  esse  vadano 
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nascendo  e moltiplicando  bellezne.  Con  plus  lesgarl,  plus  iti 
leu  abellir,  dissi:  Anselmo  Faidit.  E Dante:  Io  non  la  vidi 
liinle  volte  ancora,  - Ch'  io  non  trovassi  in  lei  nova  bellezza. 

Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice.  — Cioè  ora  che  vi 
lasciate  mirare.  ' 

Che  vince  ogm  alta  speme,  ogni  desio.  — Cioè  qualun- 
(|iie  altra  cosa  e piu  sjierata  e desiderata  nel  mondo  vi  cede. 
Ovvero  : ogni  mìa  speranza  ed  ogni  mio  desiderio  di  qual  si 
voglia  altra  cosa  vi  cede.  Ovvero  ; non  mi  resta  che  sperare  nà 
che  desiderare  mentre  vi  miro,  perciocché  ogn' altra  speranza 
mia  ed  ogn'  altro  mio  desiderio  resta  soppresso  e'  vinto.  Ovve- 
ro : voi  beate  il  mio  pensiero  in  guisa  (concedendomi  ora  che 
io  vi  possa  mirare  a mio  senno)  che  vincete  ed  abbagliate  di 
sorte  ogn'  altra  mia  speranza  ed  ogn'  altro  mìo  desiderio  della 
bellezza  vostra,  ch'io  non  istimo  che  si  possa  conseguire  mag- 
gior dolcezza,  nè  altro  contento  maggiore.  Mas  vos  passas  to- 
tautre  pensamen,  disse  Guido  Duisello. 

E ,SE  KOS  FOSSE  IL  SUO  FUGGIR  SÌ  RATTO.  — Si  riferisce  a 
quel  veder  voi  di  sopra , volendo  il  Poeta  inferire  che  tal  ve- 
duta c tal  sua  contentezza  si  (uggia  ratta  per  colpa  di  Laura  , 
la  quale  non  sopportava  d'esser  lungo  tempo  mirata.  Il  Ca- 
stelvetro  interpreta  che  il  Poeta  rivolga  il  parlale  da  Laura 
agli  ascoltanti  ; ma  l’ ultimo  verso  mostra  eh'  egli  continui  con 
Laura  il  suo  favellare.  E ben  vero  che  i ternarii  a me  non  pa- 
jono  corrispondere  alla  bellezza  de’ quaternari  i. 

CHE  s’ALCUN  VIVE  - SoL  D’ODORE.  — Non  si  vive  d’ odorc , 
che  io  mi  creda  ; e se  Laerzio  scrisse  che  Democi  ito  si  man- 
tenne tre  giorni  vivo  coll'  odor  del  pan  caldo , non  fu  l' odore 
che  lo  mantenne,  ma  il  vapore.  Qiiod  autem  quidam  Pythago- 
ricorum  dicunt,  non  est  rationabile:  nutrivi  namque  dicunt 
quaedam  ammalia  odoribus,  disse  Aristotile  nel  lib.  De  sens. 
al  capo  V.  Solino  niilladimeno  e Plinio,  tra  V altre  bugie,  scris- 
sero che  gli  Astomi , popoli  senza  bocca , vicini  alle  fonti  del 
Gange,  si  manteneano  vivi  di  solo  odore. 

Alcun  d'acqua,  o di  foco.  — Di  sopra  la  voce  aleun  si 
riferisce  ad  domini , e qui  si  riferisce  ad  animali  : il  che  per 
cosa  stravagante  fu  notata  dal  Castelvetro.  E veramente  io  non 
istimerei  che  senza  scnipolo  si  potesse  imitare,  non  solamente 
per  lo  trapassamento  da  spezie  a spezie,  ma  anche  perchè  la 
voce  alcun,  senza  aggiunto,  non  suol  servire  al  genere  neutro. 
Vedi  Plinio,  De  pjralis.  Pompilio  Piacentino  anch'egli  in  quel 
suo  libro  De  rebus  naturalihus  scrisse  che  l'elemento  del  fuo- 
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CO  ba  i suoi  aniinali  come  1'  acqua  ; ma  la  comune  e vera 
opinione  è,  cbe  niuno  elemento  semplice  nutrisca ..K  però  il 
fuoco  (se  c’è  fuoco)  non  ammettendo  la  mistione  d’altro  ele- 
mento senza  consumarlo,  non  può  nutrire.  Nè  il  camaleonte 
vive  d’aria  sola,  come  hanno  tenuto  alcuni;  nè  la  Salamandra 
vive  nel  fuoco,  benché  per  la  sua  naturai  Ireddeiza  per  qual- 
che spazio  resista  al  fuoco.  Quod  vero  pisces  aqiia  non  nu~ 
triantur,  lo  dichiara  manifestamente  Aristotele  nell'ottavo  del- 
l’istoria degli  animali. 

Acquetar,  cose  d’ocni  dolzos  prive.  — La  voce  dolzore 
è da  lasciare  agli  antichi,  come  quella  che  sa  di  rancido.  Deu- 
sor  dice  la  provenzale. 

DEL  MURATORI. 

Tomo  a dire  che  io  argomenti  sì  profani,  quale  è quello 
che  ora  tratta  il  Poeta,  non  si  dorrehiiono  mischiare  certe  ve- 
ritA  teologiche.  Di  teneri  pensieri  è formato  il  secondo  quader- 
nario. Vorrei  l’ultimo  terzetto  più  felice  e meno  intralciato;  e 
poi  concedo  bene  che  la  poesia  si  possa  valere  di  queste  canta 
favole  istoriche,  perchè  ad  essa  basta  il  verisimile;  ma  è saggio 
consiglio  il  farne  buona  scelta,  ed  obbligo  poscia  l’innestarle 
con  leggiadria.  Le  correzioni  e variazioni  di  questo  sonetto, 
che  si  leggono  nell’originale  del  Petrarca,  sono  le  seguenti 
Transcrip.  per  me . 

I Si  come  eterna  vita  e veder  Dio.  etc. 

4 Questo  breve  et  fugace  viver  mio. 

4 Fa  in  questo  breve  et  fraile  viver  mio 

5 A/a  si  bella  come  or  non  vi  vidio 

5 Ne  voi  stessa  comor  bella  vidio 

9  * / erbette  verdi  e i fior  di  color  mille 

IO  Sparsi  al  ombra  dun  elee  antiqua  e negra 

I o va.  Pregan  pur  chel  bel  pc  gli  prema  o tocchi. 

1 2 El  cici  di  vaghe  angeliche  faville 

13  Saccende  intorno,  rn  vista  si  rallegra  * 

14  Desscr  fatto  sercn  da  si  begli  occhi,  (cat.  hic) 

9 Et  se  non  fnsse  il  suo  fuggir  si  ratto, 

IO  Più  non  demanderei,  che  salcun  vive 

I I Sol  dodore,  et  tal  fama  fede  acquista 

12  Salcun  dacqna,  o di  foco,  cl  gusto,  cl  tatto 

13  Acquetai!  cose  Jogni  dolzor  prive. 

14  Io  perche  non  de  la  vostra  alma  vista/ 
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D’ALTRI  AUTORI. 

ConchindoDo  i maestri  in  divinil.i,  che  la  beatitudine  eter- 
na consista  in  godere  Dio,  il  che  si  fa  veggendnlo.  Ora  il  Pe- 
trarca dice  che,  siccome  eterna  vita  è vedere  Dio , cosi  a lui 
è febee  vita  il  vedere  Laura.  E siccome  niuna  cosa  si  deside- 
ra, veggendo  Dio,  cosi  egli  non  desidererebbe  nè  mangiare,  nè 
bere,  nè  altra  cosa  per  vivere.  E perchè  si  poteva  dire  che  un 
corpo  non  glorificato  non  viverebbe  di  vista,  come  fanno  i glo- 
rificati, o le  anime,  risponde  che  ciò  sarebbe  possibile,  poiché 
si  trovano  uomini  che  vivono  d’ odore , ed  animaU  d' acqua  e 
di  fuoco.  E preso  da  Dante  in  un  Madrigale:  Poiché  saziar 
non  posso  gU  occhi  miei  - Di  guardare  a Madonna  il  suo  bel 
viso;  — Mirerai  tanto  fiso,  — Ch'  io  diverrò  beato,  lei  guardan- 
do. — A guisa  d Angel,  che  di  .sua  natura,  - Stando  su  in 
altura,  — Diven  beato,  sol  vedendo  Iddio;— Così  esserulo  uma- 
na orlatura , — Guardando  la  figura,  — Di  questa  Donna  che 
tene  il  cor  mio,  — Paria  beato  divenir  qui  io;  - Tant' è la  sua 
virtù,  che  spande,  e porge,  - Avvegna  non  la  scorge,  — Se 
non  che  lei  onora  desiando.  E parimente  da  Dante  nei  Con- 
vito: Io  contendo  lei  dalla  parte  del  corpo:  e dico  che  nel 
suo  aspetto  appariscono  cose  le  quali  dimostrano  de'  piaceri , 
c in  tra  gli  altri  di  que'  di  Paradiso.  Lo  più  nobile  è quello 
che  è scritto,  e fine  di  tutti  gli  altri,  si  è contentarsi:  e que- 
sto si  è esser  beato;  e questo  piacere  è veramente,  avvegnaché 
per  altro  modo  nell  aspetto  di  costei:  {che  guardando  costei, 
la  gente  si  contenta)  tanto  dolcemente  ciba  la  bellezza  di  co- 
.stei,  gli  occhi  de'  riguardatoti.  Ma  per  altro  modo,  perchè  lo 
contentare  in  Paradiso  è perpetuo,  che  non  può  ad  alcuno 
modo  esser  questo.  Catullus  ad  Lesbiam,  Epigr.  LI.  ; Ille  mi 
par  esse  Deo  videtur,  — llle  si  fas  est,  superare  divos,  - Qui 
sedens  adversus  identidem  te  — Spectat , et  audit  : - Duke 
ridenlem.  Casrrtrarao. 
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SONETTO  CXL. 

4 Invita  Amore  a veder  il  bell*  andamento,  e gli  alti 
dolci  e soavi  di  Laura. 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra, 

Cose  sopra  natura  altere  e nove: 

. Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 

Vedi  lume,  che  ’l  cielo  in  terra  mostra. 
Vedi,  quant' arte,  dora , e ’mperla,  e niioslra 
L’abito  eletto,  e mai  non  visto  altrove; 

Che  dolcemente  i piedi,  e gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L’ erbetta  verde , e i fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  quell’ elee  antiqua  e negra, 
Pregan  pur,  che  ’l  bel  piè  li  prema,  o tocchi; 
E ’l  ciel  di  vaghe  e lucide  faville 

S' accende  intorno  ; e ’n  vista  si  rallegra 
D’ esser  fatto  seren  da  sì  begli  occhi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è UDO  di  que'sonetti  che  mostrano  veramente  di 
esser  fatti  da  maestro  dell'arte. 

LA  CLOBU  soSTSA.  — Glòria  d'Amore,  perocché  le  hellet- 
ze  di  Laura  il  faceano  trionfante  ; gloria  del  Poeta  per  quello 
ch’ei  disse  altrove:  OncT io  a itilo  ne  mrb  mostralo:  - Ecco 
chi  pianse  sempre,  e nel  suo  pianto  - Sopra  il  riso  cT  ogn  altro 
fu  bealo.  Perocché  a gloria  gli  risultava  l'essere  stato  amante 
di  cosi  bella  donna. 

Che  noLCEMBRiE  1 piedi,  e gli  occhi  move.  — Io  giurerei 
che  il  Poeta  ci  mise  il  Che  per  non  aver  trovata  maniera  di 
metterci  il  come,  che  di  ragione  entrar  ci  dovea.  Ovvero  in- 
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teq>re(a  ahifo  per  portamento,  e per  maniera  di  gesti  pieni  di 
grazia,  con  eh'  ella  movea  gli  occhi  e i passi. 


DEL.  MURATORI. 

Se  non  è il  più  bello,  è almeno  uno  de*  piu  belb  del  nostro 
Poeta.  Qui  ti  si  rappresenta  un’  estasi  amorosa  ; e il  Poeta,  agi- 
tato da  straordinario  estro  ed  afl'etto,  più  non  considera  Laura 
come  cosa  umana,  ma  si  l>ene  come  sovrumana  c maravigliost 
cosa,  e tale  eh’ essa  riempia  di  dolcezza  e bellezza  gli  altri  og- 
getti. Ecco  dunque  i:on  che  stupore  e bizzarria  entra  il  Poeta  in 
questo  sonetto  e con  che  sublimità  e amenità  segue  sino  al  fine. 
Rime  ditlìcili  ben  maneggiate  ; ogni  verso  limato  ; ogni  senti- 
mento magnifico  e pellegrino,  e ornato  di  vaghe  figure.  Un 
estro  sì  gagliardo  e un’estasi  cotanto  alTettuosa  fa  che  l’ulti- 
mo terzetto , quantuncpie  si  arditamente  splendido , ci  appaja 
bellissimo.  Ma  di  gran  lunga  più  leggiadra  e più  sicuramente 
bella  s~i  è l’ immagine  che  nel  primo  terzetto  dà  anima  e pre- 
ghiere all’erbette  e ai  fiori.  Ammira  e imita  alle  occasioni 


D’ALTRI  AUTORI. 


Vedi  eune,  che'l  cielo  ir  tessa  mostsa.  — La  bellezza 
di  Laura  rende  immagine  del  cielo;  ossia  fa  che  in  terra  si 
goda  una  parte  di  cielo.  Kdit. 

Che  dolcemente  ec.  — Il  Tassoni  vorrebbe  scommettere 
che  il  Petrarca  usasse  questo  che  per  non  aver  saputo  tro- 
var modo  a ficcare  il  come  nel  verso.  Ma  potrebbe  questo  che 
esser  relativo  si  A' arte  e sì  d’ abito;  nulla  ostando  che  si  legga 
ijuant' arte  move  dolcemente  gli  occhi  eJ  i piedi,  ovvero  l'abito 
eletto  che  move  dolcemente  i piedi  e gli  occhi,  intendendosi 
per  abito  portamento.  Il  Castelvetro  per  abito  vuole  s’ inten- 
da in  vece  corpo,  eh’ è come  abito  e vestimento  dell'anima. 
Ad  ogni  modo  è questo  un  neo,  e Ibrse  il  solo,  in  un  sonetto 
tolto  folgorante  d’  altronde  di  poetici  lumi.  Un  grosso  pedante 
avrebbe  cacciato  in  punta  di  questo  verso  un  Com'  tanto  fatto, 
e se  ne  sarebbe  tenuto.  Eon. 


Digitized  by  Google 


N VITA  DI  JI.  TAIRA. 


^79 


i 


SONETTO  ex  LI. 


^uUd  può  imniaglnam  di  più  perfetto,  che  veder  Lauta 
e sentirla  parlare. 

Pasco  la  mente  il’ un  sì  nobil  cibo, 

Cir ambrosia  e nettar  non  invidio  a Giove: 
Cile  sol  mirando,  obblio  nell' alma  piove 
D’ogni  altro  dolce,  e Lete  al  fondo  bibo. 

Talor,  ch’odo  dir  cose,  e ’n  cor  describo, 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove; 

Ratto  per  man  d’Amor,  nè  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce  infin  al  Ciel  gradita. 

Suona  in  parole  si  leggiadre  e care, 

Che  pensar  noi  poria  chi  non  l’ha  udita. 

Allor  insieme  in  men  d’ un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte , ingegno , e natura , e ’l  Ciel  può  fare. 


CO^SlDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  sol  mieamdo, obblio  nell’alma  piove  ec.  — È quello 
che  disse  altrove  più  sopra  : Dolce  del  mio  pensier  ora  beatri- 
ce, — Che  vince  ogni  altra  speme,  ogni  desio. 

IN  MHN  D’i'N  PALMO  APPARE  - VisiBiLMERTE. — Visibilmente 
quanto  alla  dolcezza  delle  parole  non  sono  visibili  ; ovvero  in- 
tendi visibilmente  per  sensibilmente.  Bibo,  describo,  delibo  e 
rapto  sono  voci  da  non  se  n’invaghire,  nè  anche  per  necessità 
di  riina.  * " i'  9 
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DEL  MDRATOKI. 

Sono  possenti  a disgustare  ogni  lettore , anche  idolatra  del 
Petrarca,  queste  allettale  rime.  La  giuria  d’essere  vario,  sen- 
za i'allu  dovuta  al  nostro  Autore,  non  dee  giugnere  fino  all'uso 
di  rime  si  strane,  rubate  agli  antenati  di  Fidenzio  ; sicché  dai 
due  primi  versi  in  poi,  che  sono  ben  gentili , il  rimanente  de’ 
quailemarj  si  vuol  più  tosto  tollerare  che  commendare.  Ad 
ambedue  i ternarii  danno  una  gran  vivacità  le  belle  e magni- 
fiche esagerazioni  ed  iperboli,  proprie  d’un  amante,  che  quivi 
si  leggono.  Parrà  soverchia  didicalezza,  ma  tuttavia  non  vo’ta- 
€»rlo  ; cioè  che  in  vece  di  dire  in  men  d un  palmo,  più  vo- 
lentieri avrei  detto  in  poco  sito,  o altra  simil  cosa  più  nubile 
e risoluta,  che  non  era  l’adoperare  il  compasso.  Leggesi  tutta- 
via questo  sonetto  nell’originale  del  Petrarca.  Ne  ho  trascelto 
queste  poche  mutazioni. 

Transcrip.  per  me. 

I Pasco  la  mente  diin  si  nobil  cibo  etc. 

6 Per  legger  vento  mentre  spirlol  move 

6 Perche  da  sospirar  sempre  retrove. 

7 Rapto  (lunaltra  per  man  damor  ne  so  ben  dove  etc. 
i4  Arte  amor,  ingegno,  et  natura  el  ciel  po  fare. 

DEL  MURATORI. 

Lete  al  eondo  bibo  ec. — Fsagerazione  mitologica  per  di- 
mostrare, che  noti  si  ricordava  più  di  nulla  quando  fissava  il 
bel  volto  di  Laura.  Edit. 

Doppia  dolcezza  ec.  — Quella  del  vedere  all’  altra  dell’  udi- 
re congiunta.  Edit. 

E IN  MEN'D'vN  palmo  ec.  — Si  riferisce  alla  dimensione 
del  viso  di  Laura.  Ma  non  ha  torto  il  Muratori,  cui  questa 
immagine  pute  un  po’  del  fabbrile.  Edit. 

V isiBiLMENTE  ec.  — Arte,  ingegno,  natura  e 'I  cielo  son  tutti 
nomi  rappresentanti  altrettante  idee  astratte  ; il  volto  di  Laura 
raccoglie  in  sé  solo  tutto  quel  di  meglio  che  l’arte,  l’ iVi^c^o', 
la  natura  ed  il  cielo  posson  produrre,  e siccome  il  volto  di 
Laura  è cosa  sensibile,  e possiam  anche  dire  visibile,  cosi  dice 
il  Poeta  che  per  esso  non  solamente  in  via  discorsiva  ma  di 
fatto,  visibilmente , si  dimostri^  il  potere  si  dell’  arte  e si  del- 
^ ingegno,  della  natura  e del  cielo.  Edit. 
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SONETTO  CXLII. 


Avvicinandosi  al  paese  di  Laura,  sente  la  furi* 
del  suo  ajuore  \u.t»o  di  lei. 


i i aura  gentil,  che  rasserena  i poggi 
J)cstarulo  i fior  per  questo  ombroso  bosco. 

Al  soave  suo  spirto  riconosco; 

Per  cui  conven,  che ’n  pena,  c ’n  fama  poggi. 
Per  ritrovar , ove  ’l  cor  lasso  appoggi , 

' P'uggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tosco: 

Per  far  lume  al'pensier  torbido  e fosco, 

Cerco  ’l  mio  Sole , e spero  vederlo  oggi  ; 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e tali, 

Cb’Amor  per  forza  a lui  mi  riconduce; 

Poi  si  m'abbaglia,  che  ’l  fuggir  m’è  tardo, 
lo  chiederei  a scampar  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà  ’l  ciel  per  questa  luce; 

Che  da  lunge  mi  struggo , e da  press’  ardo. 


CONSIORRAZIONI  del  TASSONI. 

È sonetto  che  mostra  appunto  d’essere  stato  fatto  per  €.1111- 
jnino  come  le  mie  Considerazioni  ; benché  a me  cominci  ornai  a 
parere  dì  non  essere  più  in  cammino,  essendo  oggi  ventitré  gior- 
ni che  io  mi  trovo  gelato  e confinato  in  questa  maledetta  riviera. 

Al  SOAVE  SCO  SPIRTO. — Cioè  al  soave  suo  fiato,  che  quanto 
le  mie  fiamme  avvalora,  tanto  innalza  la  fama  mia. 

Per  cui  cosvem,  che ’»  pena,  e ’n  ia.via  poggi.  — Poggiare 
in  pena,  chi  lo  roba  sia  gastigato. 

Cerco ’L  mio  Sole,  e spero  vederlo  oggi.  — Serve  per 
mostra  d’nn  verso  fatto  senza  fatica  e senza  pensarvi  sopra, 
some  lo  porté  la  natura. 
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Io  CHIEDEREI  A SCAMPAR  NOA  ARME,  ANZI  ALI.  NoD  8Ì 

chieggono  Tarmi  per  fuggire,  anzi  si  gitlano  via  per  fuggir  piu, 
leggieri, e dicano  i soldati  d’ oggidì  s’io  m’appongo  ; ma  qui  il 
Poeta  intende  armi  da  riparo,  per  far  difesa.  Tulli  i testi  han- 
no chiederei,  e non  chiedrei,  come  se  il  Petrarca  non  avesse 
saputo  quante  sillabe  facciano  un  verso. 

Che  da  ii'NGE  MI  STRUGGO,  E DA  PRESS’ ARDO.  — Diversa- 
mente disse  altrove  ; Arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso . 

DEL  MDRATORI. 

Mediocre  sonetto,  e da  leggersi  in  fretta.  Già  il  Tassoni  ha 
notato  quel  che  bisogna.  Ma  aggiungiamo  che  il  quarto  lerso 
entra  qui  per  misericordia,  e che  sembra  restare  in  aria  il 
senso  del  quinto  e del  sesto,  mentre  nulla  corrisponde  poi  al  de- 
siderio d'appoggiare  il  cor  lasso.  Finalmente  mira  che  il  Poeta 
dopo  il  primo  quadernario  cambia  mezzo  termine,  cioè  da  Lau- 
ra considerata  come  aura,  salta  a Laura  considerata  come  So- 
le. Non  contiamo  ciò  per  errore,  se  così  vuoi  ; e ci  basti  di  dire  * 
clic  il  sonetto  non  è ben  tirato.  Leggilo  ora  come  sta  ne’  frag- 
menti  dell’originale  del  Petrarca,  stampati  dall’ Ubaldini. 

I Laura  gentil  che  rasserena  i poggi. 

a Et  reschiara  il  mio  cor  torbido  e fosco. 

3 Al  soave  suo  spirto  riconosco 

4 Per  cui  conven  chen  pena,  enfama  poggi. 

I Laura  gentil  che  rasserena  i poggi 

a vcl  Destando  vel  l’acqua,  Terbe,  i fiori,  el  bosco. 

a vel  Che  desta  lacqiie,  e lerbe,  e i fiori,  el  bosco. 

a Sento  per  questo  verde  ombroso  bosco, 
desta 

a Che  move  i fiori,  e fa  romor  il  bosco. 

a Et  fa  romor  il  verde  ombroso  b. 
vel  Al  soave  suo 

3 A quel  soave  spirto  riconosco 

4 Per  cui  conven  chen  pena,  en  fama  poggi 

5 Che  per  trovar  ovel  cor  lasso  appoggi. 

6 Per  far  lume  al  pcnser  torbido,  e fosco 

7 Vo  fuggendo 

7 Fugga  chol  cor.  che  t aere  il  natio  dolce  aere  tos  .o. 

8 Nel  qual  trovo  dolcezze  tante  et  tali. 

9 Cerco  il  mio  sole,  et  spero  vederlo  oggi. 

manca  il  resto. 
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D’  AI.TRI  AUTORI. 

L’aura  cirtil  che  rasserena  i pocgi  «c.  — Per  simllìlu 
dine  di  nomi  figura  la  virtù  della  sua  donna  per  quella  del- 
l'aura di  Favonio,  perciocché  siccome  Tana  rasserena  quei  nu- 
bilosi  poggi,  e muove  col  suo  dolce  alito  i fiori  in  quei  boschi  ; 
così  r altra  la  densa  nebbia  del  suo  cuore  dilegua  e fa  sùrgere 
i bei  frutti  e i fiori  per  lei  dischiusi.  Bhqioli. 

Per  CUI  coRVEN,  ciie'r  pe.va,  E ’r  eama  pocc.i  ec.  — Que- 
sta frase  poggiare  in  pena  si  biasima  furie  dal  Tassoni  ; e certo 
che  a considerarla  cosi  da  se  pare  a prima  vista  una  bestia  si 
diversa,  che  non  si  sa  onde  l'abbia  potuto  smacchiare  il  Porta 
non  essendo  in  Italia  si  alti  e forti  sterpi,  che  vi  si  possa  den- 
tro dllogare.  Ma  ecco  che  m’accorgo  che  nasce  la  paura  da 
lontananza,  c però  andando  da  presso , e ragionando,  veggo 
bene  che,  dispoglialo  questo  vocabolo  poggiare  del  primo  stretto 
senso  impostogli,  salire  un  poggio , montare , e piegato  a quello 
di  semplice  incremento,  può  essere  ipiasi  sinonimo  di  crescere; 
e potendosi  dire  uno  poggiare  in  Jama,  invece  di  la  fama  di 
uno  poggiare  o crescere,  perchè  mai  sari  negato  di  poter  dire 
uno  poggiare  in  pena,  in  luogo  di  la  pena  di  uno  crescere  os- 
sia farsi  maggiore  I*  Biàgioli. 

Per  ritrovar,  ove ’l  cor  lasso  appoggi  ec.  — Adduce  lo. 
ragioni  per  le  quali  al  dolce  paese  natio  prepone  un  paese  fo- 
rastiero;  e son  due:  per  trovar  chi  gli  conforti  Tanima, e gl’ il- 
lumini l'intelletto,  cole  che  bellamente  si  legano  alla  pena  è 
alla /òma  dell’antecedente  quadernario.  Eair. 
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SONETTO  CXLIII. 

« 

Non  può  sanarsi  la  sua  amorosa  ferita,  che,  o dalla  pietà 
di  Laura,  o d.iIU  Morte. 

'Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso,  e ’l  pelo: 

Nè  però  smorso  i dolce  inescati  arai  ; 

Nè  sbranco  i verdi  ed  invescati  rami 
Dell  arljor,  die  nè  Sol  cura,  nè  gielo  . 

Senz’  acquai  mare , e senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi , eh'  Io  non  sempre  tema  e brami 
La  sua  bell’ombra;  e cb’i’  non  odii  ed  ami 
- L'alta  piaga  amorosa,  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mal  posa 
Infra  cli’i’mi  disosso,  e snervo,  e spolpo, 

O la  nemica  mia  pietà  n'avesse. 

Esser  può  In  prima  ogn'  impossibil  cosa , 

Ch’altri,  che  Morte,  od  ella  sani  '1  colpo, 
Ch’Amor  co’ suoi  begli  occhi  al  cor  in  impresse. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nè  però  8M0R80  I DOLCE  iNE8('ATi  AMI.  — A me  piacerebbe 
pili  leggere  ilolci  che  dolce,  per  dolucmenle.  Sc'n  breve  non 
m' accoglie , o non  mi  smorsa,  <li8se  altrove;  ma  là  8leiiìHca  le- 
var il  morso,  e ipii  levar  del  mor^o  ; c morso  là  signilica  fre- 
no, e qui  8igiiirica  bocca. 

Nè  sbranco  i verdi  ed  invescati  rami.  — Parimenle iJraii- 
care  qui  signl(il^a  levar  delle  branclie.  Que  mamors  no  se  sbran- 
ca, disse  Pietro  di  Blai. 

Dell’arbor,  che  nè  Sol  cura,-  ne  cielo.  — Il  lauro  non 
è sfromlalo  dal  freddo,  nè  [rer  lo  caldo  soporebio,  come  alcu- 
ne altre  piante,  si  secca.  Può  anche  dirsi  che  il  lauro  non,  cura 
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il  sole,  perchè  alligna  benissimo  ne’ sili  ombrosi;  cosa  che  l'al- 
tre  piante  non  fanno.  E pare  conservato  da  quel  primo  istinto 
di  Dafne  trasformata  in  lauro,  che  fu  nemica  del  Sole. 

L’alia  piaga  amososa  , ciih  mal  celo.  — Altrove  nel- 
r opere  sue  latine:  Ingeiis  vulnus  non  facile  occultatur. 

0 LA  REMICA  MIA  PIETÀ  N’AVESSE. — Comechè  questo  Verso 
paja  un  tasto  che  salti  fuora  d'un  arpicordo,  è nondimeuu  escla- 
masione  con  quell’ O,  desiderativo,  che  la  a proposito  il  me- 
glio che  può.  Potrebbesi  anche  dire  ch’egli  abbia  variato  il 
tempo  per  accordar  la  rima  con  licensa  poetila,  dicendo.  Ola 
nemica  mia  pietà  n avesse,  in  cambio  di  dire;  O la  nemica 
mia  n'abbia  pietà,  facendolo  alternativa,  e uon  esclamazione. 

DEL  MURATORI. 

Per  conto  dei  sentimenti,  è ben  fornito  il  presente  sonetto  ; 
e dirò  lo  stesso  anche  delle  espressioni,  quantunque  1'  aver  qui 
voluto  usare  alcune  rime  abbia  seco  portato  in  qualche  sito  ap- 
parenza di  durezza.  Per  conto  dell' artifizio  e del  metodo,  l’am- 
plificazione  vi  ha  assai  parte.  Mei  primo  quadernario  dice  che 
quantunque  s’avanzi  l'età  sua,  dura  nondimeno  il  suo  amoro- 
si» intrigo  ed  all'anno  ; e il  dice  con  due  metafore.  Nel  secondo 
aggiiigne,  che  durtrà  sempre;  e con  altre  due  inetaibre  lo  spie- 
ga. Segue  nel  primo  temai  io  a dire  che  questo  suo  mal  giuoco 
durerà  fìnch' egli  miioja,  o Laura  n’abbia  pietà.  Non  si  vede 
che  nell’  altro  ternario  si  faccia  viaggio  perchè  si  ripete  con  al- 
tre parole  il  detto  di  sopra.  Quel  di  dì  in  dì  del  primo  verso 
mi  sapresti  tu  dire  che  suono  ti  faccia  egli  all' orecchio? 

D’ALTRI  AUTORI. 

1 DOLCI  INESCATI  AMI  cc.  — - Approviamo  di  lutto  cuore  la 
lezione  del  eh.  Professore  Marsand  che  porta  dolce  avverbio, 
anzi  che  dolci  addiettivo  ; e crediamo  che  sia  senza  dubbio  e 
pili  elegante  e più  conforme  allo  stile  del  Petrarca.  Non  sap- 
piamo però  concorrere  nell'opinione  di  quelli,  che  chiamano 
assolutamente  erronea  l' altra  lezione  quale  sta  nella  stampa 
de  Cumini.  Stupisce  il  Biagioli  che  il  Tassoni  ammetta  la  le- 
zione dolci,  perchè  non  gli  ami  sono  dolci,  sì  C esca  alettatri- 
ce  : ma  camminando  di  questo  passo,  con  che  fronte  risponde- 
rassi  a chi  volesse  censurare  il  dolce  strale,  le  dolci  ferite,  e 
soprattutto  la  viva  morte,  e il  dilettoso  male  frasi  acccftissime 
al  nostro  Poeta,  e dalle  pecore  imit.ilrici  ripetute  le  mille  vol- 
ta.* Edit. 


586 


SONETTI  £ CANZONI 


SONETTO  CXLIV. 


Sin  Jnl  primo  di  in  eh’ fi  la  vide,  crebber  in  Laura 
le  grazie,  ed  in  esso  T amore. 

Ìj  aura  serena , die  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nd  volto  viemme , 
Fammi  risovvenir  quand’Amor  diemme 
Le  prime  piaglie  si  dolci  e profonde  ; 

E ’l  bel  viso  veder , eh’  altri  m’ asconde  , 

Che  sdegno,  o gelosia  celato  tiemine; 

E le  chiome , or  avvolte  in  perle  , e ’n  gemme  , 
Allora  sciolte , e sovra  or  terso  bionde  ; 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente, 

E raccoglfea  con  si  leggiadri  modi , 

Che,  ripensando,  ancor  trema  la  mente. 
Tersele  il  tempo  po’  in  più  saldi  nodi  ; 

E strinse  ’l  cor  d’un  laccio  si  possente, 

Che  Morte  sola  fìa,  ch’indi  lo  snodi. 


A 


CONSIDERAZIONt  DEL  TASSONI. 

Scherza  il  Poeta  con  un  venticello,  che  soavemente  spira- 
va allora. 

Che  sdegno,  o gelosia  celato  tiemme  ; ec.  — Può  essere 
che  il  Poeta  parli  impropriamente  del  timor  de’  parenti  di  Lau- 
ra ; ma  la  voce  gelosia,  con  la  giunta  di  chiome  avvolte  in  per- 
le ed  in  gemme,  mostra  che  Laura  fosse  maritata,  e confronta 
con  altri  segni  datine  altrove,  quando  e’  disse  : La  bella  giove- 
netta,  eh' or  è donna,  — Im  qual  ne  toglie  invidia  e gelosia; 
e quando  finse  il  trionfo  di  castità,  c non  di  virginità,  in  per- 
sona di  lei . Che  sdegno  a torlo  c gelosia  m ha  tolto,  disse 
Giusto  de  Comitibus  io  un  suo  sonetto. 
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Alluma  sciolte,  e sovba  ob  tebso  bio’ioe.  — Erano  i ca- 
pei ([  oro  air  aura  sparsi,  - Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avvol- 
gca,  ec.  disse  altrove. 

Le  quali  ella  spabcea  sì  uolcemeste,  ec.  — Mostra  die 
Laura  si  fosse  lavato  il  capo , e lo  si  rasciugasse , od  avesse 
sciolti  i capelli,  e li  rintrecciasse  ; e confronta  con  quell' altro 
luogo  di  sopra:  Le  chiome  all'aura  sparse,  e lei  conversa -In 
dietro  veggio,  ec. 


DEL  MURATORI. 

Giuoca  il  nostro  Poeta  sì  in  questo  come  ne’ due  seguenti 
senetti  sul  nome  di  Laura.  Non  è mediocre  la  bellezza  del  pre- 
sente, essendo  lavorato  con  sensi  gentili  ed  ameni , e con  vaga 
naturalezza  di  rime , benché  ne’  quademarii  ve  n'  abbia  delle 
dillìcili.  Torsele  è qui  in  vece  di  dire  le  torse,  cioè  le  raccolse 
in  treccie.  Nella  seguente  maniera  il  compose,  e il  mutò  una 
lulla  il  Petrarca,  siccome  appare  nel  suo  originale. 

Transcrip.  per  me;  utique  aliter. 

I Laura  serena,  che  fra  verde  verdi  fronde, 
a ferir  nel  volto 

a Va  mormorando  e per  la  fronte  viemme 

3 Fammi  risovvenir  quando  amor  diemine 

4 Le  prime  piaghe  si  dolci  profonde. 

5 Mostrommi 

.S  F.  veggio  quel  che  o gelosia  masconde 
5 E veder  quel  che  talor  mi  sasconde 
5 E spesso  sasconde  altri  masconde 

5 El  bel  veder  cbalor  masconde 

O disdegno  amoroso  chiuso  tiemme: 

6 Che  sdegno  o gelosia  celato  tiemme. 

avolte 

7 E le  chiome  oggi  raccolte  in  perle  engemrae. 

8 Allora  sciolte 

8 Allor  disciolle  e sovra  or  terso  bionde, 
g (Quando  le 

va.  9 l-e  quali  ella  spargeva  con  spirti  tali. 

IO  E con  tal  lacci  chancor  torno. 

10  Vidi,  e tu chio  ritorno  allesca: 

11  E sio  raggiungo  fiami  il  fuggir  tardo, 
la  Bisognami 
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la  /o  chiederei.  Io  chIeJrei  a scampar  non  arme  anzi  ali 
i3  Clienogni  modo  par  chel  mio  mal  cresca 
i3  Ma  in  o^ni  modo  par  chel  mio  mal  cresca,  cat 
Che  dallange  mi  struggo  e dappresso  ardo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E ’L  BEL  VISO  VEDEB,  CH’ALTRI  M’ASCORDE,  - CbZ  SDEGNO 
E GELOSIA  CELATO  TiEMNE  ec.  — dllri ; s' indovina  chi  questa 
voce  riferisce  per  le  seguenti,  sdegno  o gelosia;  per  le  quali 
io  sono  indotto  a creder  fermo  che  s’ abbia  a intendere  di  Lau- 
ra, sdegnata  contro  di  lui,  per  qualche  suo  ardimento,  ovvero 
per  gelosia  dei  parenti  adombrati  del  gran  dire  che  si  doveva 
fare  dal  vulgo,  del  Petrarca  e di  lei.  Biscioli. 

SOVRA  OR  TERSO  CC.  Piucchè  OrO  terso.  CsSTFLrSTltO. 

Torsele  il  tempo  po’ in  più  saldi  nodi  ec.  — Coir  idea 
che  dischiude  la  lettera,  mostra  come  Laura,  fatta  donna,  non 
lasciò  più  cosi  sciolti  i capelli,  nè  più  li  raccoglieva  con  arte  e 
studio  come  prima  in  si  graziosi  modi  ; accenna  ancora  che  più 
forte  divenne  il  nodo  che  dice,  onde  gli  leva  il  cuore,  e dal 
qiLile  nulla,  se  non  morte,  non  lo  potrà  mai  disicgare.  R nota 
che  nello  stento  delle  ultime  parole  maravigliosamente  la  du- 
rezza di  questo  nodo  espressa  viene.  Bugio  li. 
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SONETTO  CXLV. 


La  presenza  di  Laura  lo  trasforrna,  e U soia  sua  ombra 
lo  fa  irnpaJlidirr. 


Tj  aura  celeste , che  ’n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov’Ainor  ferì  nel  fianco  Apollo, 
l'id  a me  [>ose  un  dolce  giogo  al  collo , 

Tal  che  mia  libertà  tardi  restauro; 

Può  quello  in  me,  che  nei  gran  vecchio  Mauro 
Medusa,  quando  in  selce  Irasformollo ; 

Nè  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo. 

Là ’ve ’l  Sol  perde,  non  pur  l’ ambra,  o l’auro:  < 
Dico  le  chiome  bionde , e ’l  crespo  laccio , 

Che  sì  soavemente  lega  e stringe 
L’alma,  che  d'umiltate,  e non  d’altr’armo. 

L’  oml)ra  sua  sola  fa  ’l  mio  core  un  ghiaccio , 

E di  bianca  paura  il  viso  tinge  ; 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L uno  (li  que’  soneltl  l'rasc'lirggianti , pieni  di  fanfalutho , 
de' quali  alcuni  altri  o’aLIjianio  trascorsi.  I:  cerio,  quanto  a me, 
non  veggo  ciò  che  possa  inteiq>retarsi  qui  ]>er  L'aura  celctir, 
che  ipira  nel  venie  lauro,  uve  Amore  ferì  nel  fianco  Apollo, 
e pose  al  collo  ilei  Poeta  un  dolce  giopo.  Peri  iocchè  se  l’ in- 
tendiamo delle  parole  p de’sospiri  di  Laura,  questi  non  spira- 
vano in  lei,  ma  da  lei  ; e se  dell' aura  del  cielo  intendiamo,  che 
spiri  nel  lauro  piantato  dal  Poeta , non  la  a proposito  il  dire 
che  quell’ulhero  mettesse  un  dolce  giogo  al  collo  al  Potrfa,  o 
Amore  lo  vi  mettesse  per  sua  cagione,  o vicino  a lui  ; nè  che 
Amore  appresso  un  lauro  iérisse  Apollo,  poiché  Apollo,  già 


SONEjrri  E.  CANZONI 


590 

prima  che  vedesse  mal  foglia  dò  ombra  di  lauro  alcuno,  era 
stato  ferito. 

Tal  che  mia  liuertà  tardi  restauro.  — Quel  fa  la  non 
fa  dolce  armonia  -,  e la  voce  restauro,  in  tempo  presente,  male 
par  che  s’accordi  con  Tesser  cangiato  in  sasso  e legato,  senza 
|K>ter  dare  un  crollo  -,  e però  è da  dire  che  stia  come  Dio  vuo- 
le, in  vece  di  restaurerà. 

Nk  POSSO  DAL  BEL  NODO  OMAI  DAR  CROLLO.  Ad  Uno  che 

sia  prima  legato,  e poi  trasformalo  in  sasso,  si  dee  credere  che 
non  possa  dar  crollo:  ma  che  occorrono  legami  alle  montagne!* 

Li  ’VE'L  Sol  perde,  non  pur  l’amrra,  o l’auro.  — A 
veggente  occhio  si  conosce  che  questo  è un  verso  trovato  per 
necessità  di  rima. 

Dico  LE  CHIOME  BIONDE,  E ’L  CRESPO  LACCIO.  S’awide 

il  Poeta  che  ci  volea  il  comento. 

L'alma,  che  d’umiltate,  non  d’altr’arno.  — DeW usata 
umiltà  pur  mi  disarmo , disse  altrove  in  uno  di  que’  sonetti 
trasandati,  che  si  leggono  nel  testo  suo  manoscritto  della  Va- 
ticana. 

L’ombra  sua  sola  fa  ’l  mio  core  un  ghiaccio.  — È ne- 
cessario ritornare  a quel  lauro  che  incidentemente  fu  nominato 
di  sopra,  e che  già  era  scordato,  se  non  lo  vogliam  riferire  al 
crespo  laccio,  che  non  è cosa  ombratile. 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo.  — Attri- 
buir gli  occhi  ad  un  lauro  non  si  troverà  manco  nelle  metafore 
di  Kutilio  Gracco.  Ma  forse  coloro  che  tenzono  che  il  Petrar- 
ca  uoa  abbia  potuto  errare  ritlurannosi  dì  queste  sottigliezze. 

H veramente  la  ragione,  sia  contra  l’uso  o contra  l'abuso,  non  ^ 

suolo  aver  luogo  ; |jcrò  ognuno  si  stia  nel  suo  parere  ; e se- 
condo il  decreto  de' Lacedemoni  appresso  Eliano,  Liceat  Cla- 
zomeniis  insanire,  ch’io  non  dò  biada  agli  asini.  Per  far  ili  me, 
volgendo  gli  occhi,  un  marmo,  disse  pur  anche  nel  citato  so- 
netto. In  somma,  tutti  gli  espositori  vogliono  che  il  Poeta  per 
I aura  celeste  intenda  le  parole  di  Laura , che  lo  trasformino 
in  statua.  Ma  io  non  ci  trovo  spiegai  ara  che  quadri,  chi  non 
la  tira  con  gli  arg.ini. 

DEL  MDRATOHI. 

Chi  desse  il  torto  al  Tassoni  in  questo  luogo,  guardisi  di 
non  iscoprire  sé  stesso  o per  poco  intendente  della  bella  poe- 
sia, o per  troppo  cieco  adorator  del  Petrarca.  Il  voler  giocare 
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sul  nome  di  Laura  ha  generato  qni  una  vlaibil  confusione  di 
aura,  di  giogo,  A'  impietrare,  di  annodare,  di  chiome  e d'om- 
bra, e che  80  io,  in  guisa  che  non  se  ne  possono  trarre  i piedi. 
Sarebbe  superfluo  l'aggiugncre  altro  alle  arnie  e sode  osserva- 
zioni di  rpicsto  critico.  Kcco  in  qual  fonna  il  Poeta  rencepi  e 
mutò  il  presente  sonetto  nell'originale  pubblicato  dall  Lbaldini. 

Transcrip.  per  me. 
celeste  chen 

I Laura  amorosa  in  quel  bel  verde  lauro. 

feri  nel  Kancho 

3  Spira  ove  amor  nel  cor  percosse  apollo 

3 Dove  Et  a me  pose  un  dolce  giogo  al  collo: 

4 Tal  che  mia  liberta  tardi  restauro. 

* 5 Et  fu  in  me  tal  qual  in  quel  vecchio  mauro 

6 Medusa  quando  in  petra  trasformollo  : 

5 vel  Fermi  i belli  occhi  allor  quandil  gran  mauro 

6 Medusa  quando  in  pietra  trasformollo  : 

7 Et  senti  ilale  chiome  horribil  c. 

7 Gli  occhi,  e le  chiome  diermi  hombil  crollo 

8 Dovei  lavel  sol  perde  non  pur  lambra  o lauro. 

5  Po  quella  in  me  che  nel 

5 Quel  fa  in  me  che  del  gran  vecchio  manro 

selce 

6 Medusa  quando  in  pietra  trasformollo. 

7 Ne  non  posso  io  del  laccio  nodo  ornai  dar  crollo. 

8 Lavel  sol  pjrde  non  pur  Umbra  o lauro, 
g Dico  le  chiome  bionde  el  crespo  laccio. 

mi  destringe 

10  Di  chui  soave  spirto  gentil  mi  lega,  e stringe 

or  sul  manco  or  sul  destro 

1 1 Spargendole  or  su  questo  or  su  quel  armo 
1 1 Contro  qual  dumilta  non  daltro  marmo 

Che 

13  Pur  lombra  dallunge  fammi  un  ghiaccio 
i3  Paura  extrema  el  volto  mi  depinge 
i3  E di  paura  il  volto  mi  depinge 
i3  El  volto  di  color  novi  depinge. 

Jredda  il  viso  pinge 

' lam  tandem.)  1 3 ve/  E di  bianca  paura  mi  depinge. 

■ 4 Lombra  sua  sola 
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l4  PiJf  SO"  ombra  fai  mio  core  un  gtilacrio 

.4  Magli  oci'lii  anno  > irla  di  farlonc  un  ghiaccio  marmo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

L'aura  chieste  ec.  — Intende  il  sospiro  o fiato  che  si  con- 
verte e suona  in  parole  ; del  che  eci  o le  più  certe  prove  nel 
seguente  luogo  di  Dante,  Inlerno  .Vili.  V.  01.  e seg.  /Itlor 
sojjih  lo  tronco  forte,  e poi  - Si  converti  quel  vento  in  colai 
voce.  fijdCioLi. 

Poteva  anche  citare  la  bellissima  ottava  a 7.  canto  sesto 
del  Purioso  : Come  ceppo  talor  che  le  midolle  — Rare  e vote 
abbia  e posto  al  foco  sia  - Poiché  per  gran  calar  quetraria 
\ molle  - Resta  consunta,  che  in  mezzo  l'empia,  - Dentro  ri- 
suona e con  strepito  bolle  — Tanto,  che  quel  furor  trovi  la  via, 
— Così  mormora  e stride,  e si  corruccio  - Quel  mirto  offeso, 
e alfine  apre  la  buccia.  L seguita  la  a8.  Onde  con  mesta  e 
fichu  voce  uscio  — Rispedita  e chiarissima  javella  ec.  E poteva 
inoltre  citare  quel  luogo  del  terzo  dell'  Eneide,  dal  quale  le 
fantasie  di  questi  mirti  si  derivarono  ; ma  con  tutte  queste  ci- 
tazioni e dieci  altre  soprammercato,  avrebbe  egli  dimostrato 
il  sig.  Biagioli  che  il  Petrarca  intendesse  che  lo  spirto  di  Laura 
fosse  incarcerato  nel  lauro,  come  l’anima  deU'inlelice  suicida 
e del  voluttuoso  paladino  nel  mirto.’  Questo  si  conveniva  di- 
mostrare, e dimostrato  che  fosse,  non  sappiamo  quanta  lode 
al  Poeta  ne  sarebbe  venuta.  Se  noi  volessimo  recare  a mano  a 
mano  le  varie  annotazioni  apposte  dal  Biagioli  a questo  sonetto, 
il  Petrarca  ne  andrebbe , almeno  apparentemente  assoluto  , da 
tutte  le  accuse  del  Tassoni.  Ci  contentiamo  però  di  additare 
ai  buoni  Petrarchisti  il  dove  possono  trovare  conforto , dato 
che  le  sferzate  del  Tassoni  fact^sero  loro  levar  le  grida;  che 
quanto  a noi  non  lasciamo  di  ripetere  con  questo  acuto  critico 
e col  Muratori,  che  questo  sonetto  ha  dell’intralciato  e del 
ghiribizzoso  troppo  più  del  bisogno.  F.dit. 
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SONETTO  CXLVI. 


Non  può  ridire  gli  elTcUi,  che  in  lui  fynno  gli  occhi, 
c le  chiome  di  Laura. 


L aura  soave  al  Sole  spiega  e vibra 

L’auro,  di' Amor  di  sua  man  fila  e tesse: 
Là  da’  begli  occhi , e dalle  chiome  stesse 
Lega  ’l  cor  lasso,  e i levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso , 0 sangue  in  fibra , 
Cli’i’non  senta  tremar,  pur  eh’ i’ in’ appresso 
Dov’è  chi  morte  e vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende,  e libra; 

V edendo  arder  i lumi , ond'  io  m’ accendo , 

E folgorar  i nodi , ond’  io  son  preso , 

Or  sull’ omero  destro,  ed  or  sul  manco, 
r noi  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 

Da  ta’ due  luci  è l’ intelletto  offeso, 

£ di  tanta  dolcezza  oppresso  e stanco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L.(  DA' BEGLI  OCCHI,  E DALLE  CHIOME  STESSE.  Pare  che 

voglia  dire  che  Laura  non  solamente  i capegli,  ma  anco  le  ciglia 
avesse  di  color  d'oro  ; il  che  certo  non  meriterebbe  d’ esser  lo- 
dato come  bellezza.  Il  Castelvetro  intende  de’ capegli  che  sciolti 
e inanellati  cadeano  dalla  fronte  su  gli  occhi,  c di  quegli  che 
intrecciati  s’avvolgevano  intorno  al  capo.  Ma  in  ogni  modo 
mal  va,  quando  le  poesie  hanno  bisogno  di  sottigliezze  per  es- 
ser difese.  La  bontà  non  solamente  si  sostenta  da  sè,  ma  pro- 
voca le  lodi. 

Lega  ’l  cor  lasso,  e i levi  spirti  cribra.  — Cassa  palea- 
rum  chiamerebbe  il  Lipsie  le  girandole  ed  i ghiribizzi  di  que- 
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«ti  due  sonetti,  che  quantunque  se  ne  possa  carar  qnalche  su- 
go, tanto  stento  però  ci  corre,  die  con  meno  si  cava  l’ olio  del 
talco.  Io  direi  : Laura,  che  spiega  al  sole  quelle  chiome  d' oro, 
Ch'Amore  di  sua  man  fila  e tesse  in  nodi , là  tra  begli  occhi 
suoi  e le  medesime  chiome  lega  il  mio  cor  lasso,  e cribra  i lievi 
miei  spirti,  facendoli  venire  a sommo,  e rigittandogli  in  sospiri 
fuori  del  cuore,  come  il  grano  leggieri  ventilandolo  si  fa  veni- 
re a sommo,  e si  scuote  fuori  del  vaglio.  La  voce  da  , che  del- 
r ordinario  suo  significato  sta  fuori , è quella  che  porta  dilB- 
coltà  in  questo  luogo.  Può  stare  in  vece  di  Ira,  Come  l’usò 
Gio.  Villani:  Acciocché  accordo  avesse  da  lui  alla  chiesa;  e 
Matteo,  che  disse  : Fu  aspra  battaglia  dagli  usciti  Guelfi  a'  Te- 
deschi. E può  avere  significato  di  circa,  come  l' usò  il  Boccac- 
cio dicendo  : Da  dieci  mesi  ; ed  altrove  : Pianamente  passando 
dalla  cela  di  costui.  E Dante  : là  da  Tagliacozzo,-  Ove  senz'ar- 
mi vince  il  vecchio  Alardo.  E Gio.  Villani: Da  trenta  in  qua- 
ranta de’ migliori  Baroni;  ma,  in  qualunque  modo  s'intenda, 
è frase  da  scordarsi  da  chi  compone. 

Lega  *L  COR  LASSO,  E I LEVI  SPIRTI  CRIBRA.  — Delle  chiome 
di  Laura  fa  lacci  e stacci  ; e lodo  il  primo  traslato  -,  il  secondo 
non  già,  imperocché  al  cribrar  che  si  fa  con  lo  staccio,  servono 
crini  di  cavallo. 

Or  sull’omero  destro,  ed  or  sul  marco.  — Pare  inoppor- 
tuna questa  alternazione  d’omeri'  qui  dove  non  si  favella  di 
portare  in  collo  ; ma  è da  avvertire  che  si  riferisce  a quello  di 
sopra,  F,  folgorar  i nodi,  intendendo  de’ capelli  di  Laura,  che 
vedea  folgorarle  giù  per  le  spalle,  or  dalla  destra  parte,  ed  ora 
dalla  sinistra. 

DEL  MURATORI. 

Di  poco  cede  in  valore  all’antecedente,  benché  per  altre 
cagioni.  L’ansietà  lodevole  di  variar  le  rime,  e di  adoperarne 
delle  scabrose  e strane,  ha  fatto  qui  sbucar  fuori  molte  |>arole 
o inutili,  o pregiudiziali  alla  bellezza  de’ sentimenti . Ciò  spe- 
zialmente si  mira  in  que’  due  versi  : Dov  è chi  morte  e vita 
insieme  spesse  - Folte  in  frale  bilancia  appende,  e libra.  Si 
avea  bisogno  della  rima  di  libra,  e per  farcela  cadere  non  s’è 
potuto  non  prendere  un  gran  giro,  e stiracchiarla.  Poi  sappimi 
dire  come  1 aura,  ossia  il  venticello,  lega  il  cor  lasso,  ec.  Né 
di  questo  venticello,  che  apre  il  sonetto,  più  si  ricorda  il  Poeta 
dopo  il  primo  quadernario.  E nell’altro  quadernario  non  veg- 
gio eh’  egli  dica  nulla  concernente  gli  occhi  e le  chiome  prò- 
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poste  di  sopra.  Pesa  finalmente  quel  verso  ; l' noi  posso  ridir; 
che  noi  comprendo.  Il  resto  prendilo  dal  Tassoni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Là  da  begli  occhi  ec. — Ordina:  lega  il  mio  cor  lasso  là 
ec.  L’espressione  la  da  begli  occAi,  significa  ne/  luogo  movente 
là  da  begli  occhi,  ch'è  la  fronte  ove  scendono  con  infinita  gra- 
cia  alcune  snella,  e paion  proprio  oro  in  alabastro.  Adumjiie 
vuol  dire  il  Poeta,  che  lo  splendore  di  quelle  snella  che  indu- 
rano la  candida  fronte  con  quello  dei  lucentissimi  occhi,  lega 
il  suo  cuore,  e cribra  i lievi  suoi  spirti , cioè  scuote  e fa  tre- 
mare i facili  spirti  del  cuore,  e tanta  dolcezza  sente  la  frale 
anima  sua,  che  rimane  senza  valore,  e pargli  che  quegli  spiriti 
tremanti  fuggan  via.  Ma  perciocché  i capelli  soli  da  per  se, 
anche  senza  lo  splendore  degli  occhi  fanno  in  Ini  quell' effetto  ; 
però  dice  e dalle  chiome  stesse  ; cioè  e là  dalle  chiome  stesse  ; 
vale  a dire  e lega  il  mio  cor  lasso  là,  cioè  nel  luogo  moven- 
tesi  dalle  chiome  stesse.  Sugioli. 

CBiBBA  ec.  — Agita,  scuote.  LsotàKDi. 

Dov’  È CHI  ec.  — Ordina  : dove  è colei  che  spesse  volte  ap- 
pende e libra  in  fragile  bilancia  la  mia  morte  e la  mia  vita. 
Per  la  quale  immagine  vuol  dire  che  spesse  volte  gli  avviene 
che,  appressatosi  a Laura,  la  rista  di'  lei  disconforta  la  sua  vi- 
ta in  modo,  che  rimane  dubbioso  e incerto  del  morire  e del 
vivere;  s'i  poco  è l'intervallo  che  l’uno  dall’altro  divide.  Ma 
avverti  all’  immagine  poetica  di  Laura  che  appende  e libra  sua 
fragile  vita  e sua  morte,  per  la  quale  mostra  che  l’una  e l’al- 
tra da  un  solo  cenno  della  donna  dipende  affatto.  E séra  bene 
far  osservare  a chi  impara , che  siccome  Virgilio  da  Omero 
tolse  questa  bella  immagine,  cos'i  dall’  uno  o dall’  altro  il  Poeta 
nostro.  BiAGioLt. 
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SONETTO  CXLVII. 


Rapitole  un  guanto,  loda  la  sua  bella  mano, 
e duoUi  di  doverlo  restituire. 


U bella  man,  che  mi  dislringi  ’l  core, 

E ’n  poco  spazio  la  mia  vila  chiudi  ; 

Man,  ov’ogni  arte,  e tutti  loro  studi 
Poser  Natura,  e ’l  Ciel  per  farsi  onore: 

Di  cinque  perle  orientai  colore , 

■ E sol  nelle  mie  piaghe  aeerbi  e crudi. 

Diti  schietti,  soavi;  a tempo  ignudi 
Consente  or  voi , per  arricehirmi , Amore . 
Candido , leggiadretto , e caro  guanto  , 

Che  copria  netto  avorio , e fresche  rose  : 

(ihi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  spoglie? 

Cosi  avess’io  del  bel  velo  altrettanto. 

O incostanza  dell’  umane  cose  ! 

Pur  questo  è furto  ; e vien , eh’  i’  me  ne  spoglie . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O BELLA  MAH  CHE  MI  DiSTRiBCi ’L  CORE.  — Distringere  è 
della  provenzale.  Con  la  destreinh  amors,  disse  Anselmo  Faidit. 

Dm  SCHIETTI,  SOAVI. — Va  ripigliato  l’O  del  primo  verso, 
cioè  : O diti  schietti,  soavi , colore  di  cinque  perle  orientali , e 
sol  crudi  ed  acerbi  nelle  mie  piaghe,  ec.  Quel  colore  di  cinque 
perle  orientali  a me  non  pare  che  si  confaccia  con  le  dita  ; ma 
Io  dee  il  Poeta  dire  per  l’unghie.  Nondimeno  Tiinghie  sono 
lodate,  più  che  tirino  al  rosso,  che  bianche  pure.  E il  dire  eh* 
le  dita  sicno  di  color  di  perle,  risguardaiido  la  candidezza  loro, 
va  bene  ; ma  rassomigliarle  a cinque  perle,  non  è il  medesimo 
per  la  grande  sproporzione  che  cade  nella  figura. 
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Consenti  o*  toi,  pe«  arniccrihmi,  Amore.  — Cioè;  Amor* 
consente  che  voi  siate  ignudi  a tempo  appunto,  per  arricchirmi 
del  rostro  guanto. 

Che  coprii  netto  avorio,  e tresche  rose.  — Le  mani  di 
color  di  rose,  cioè  rosse,  sono  più  tosto  da  iavandaja,  che  belle. 
E se  Omero  chiamò  rosate  quelle  dell’Aurora,  tu  un  altro  ne- 
gosio.  Museo  nondimeno  chiamò  roseos  di^ilos  et  roseam  ina- 
num  quella  di  Ero  ; ma  non  so  se  alludendo  alla  freschezra  o 
al  colore,  perciocché  le  mani  calde  sono  da  febbricitante. 

Pur  questo  è furto;  e vien,  cii’i'me  ne  spoglie.  — Vieti 
per  conviene. 

, DEL  MURATORI. 

Mi  pare  da  lodarsi  per  alcune  affettuose  e magnifìahe  ri- 
flessioni. Specialmente  si  trovano  queste  ne’ primi  quattro  ver- 
si. Cosi  con  alte  esageracioni  e figure  e salti  va  spiegando  il 
Poeta  la  sua  gioja  : ma  in  fine  torna  in  sé  stesso , conoscendo 
che,  per  essere  quello  un  furto,  non  può  durare  la  sua  con- 
tentecEa,  e che  in  effetto  egli  ha  da  restituire  il  guanto.  Le  po- 
che seguenti  varìasioni  si  leggono  nell’originale  del  Peti'arca. 

i368.  Maii  ig.  Veneris  nocte  concub.  insomnes  àiu , tandem 
surgo,  et  occurit  hic  vetuslissimus  ante  xxv.  aunos. 

I O bella  man,  che  mi  destringi  il  cure  etc. 

.3  vel  Man  ove  ogni  arte  etc.  Mano  ove  ogni  arte 

3 Ove  arte,  engegno,  et  tutti  loro  studi 

4 Poser  natura  el  ciel  per  farsi  honore.  etc. 
i4  Eceol  mio  sol  che  pur  questa  mi  toglie 
i4  Ecco  chi  por  dì  questo  mi  dispoglia. 

Et  eodem  die  inter  primam  Jacem  et  concub.  trascrip.  in 
alia  papiro  quibusdam,  etc. 

D’ALTRI  AUTORI. 

DEI  BEL  TELO  ALTRETTANTO  OC.  — Perché  gli  Dascondeva  il 
velo  quello  che  desiderava  sopra  ogni  cosa,  cioè  la  luce  degli 
occhi  dì  Laura.  Avverti  che  in  virtù  del  costrutto,  la  cui  ra- 
gione s’impara  nella  Grammatica  nostra,  questo  dire  ralTer- 
tnando  il  detto  di  sopra,  spiega  desiderio  grandissimo.  Bis- 
titoli. 
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SONETTO  CXLVIII.  ' 

Le  ridà  il  guanto,  e dice,  che  non  pur  le  mani, 
ma  tutto  è in  Laura  maraTiglioso. 

Non  pur  quell’ una  bella  ignuda  mano. 

Che  con  grave  mio  danno  si  riveste  ; 

Ma  r altra,  e le  duo  braccia  accorte  e preste 
Son  a stringer  il  cor  timido  e piano. 

Lacci  Amor  mille,  e nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 

Cb’  adornan  sì  l’ alt’  abito  celeste , 

Cli’  aggiunger  noi  può  stil , nè  ’ngegno  umano. 
Gli  occhi  sereni,  e le  stellanti  ciglia; 

La  bella  bocca  angelica , di  perle 
Piena , e di  rose , e di  dolci  parole , 

CI  le  fanno  altrui  treftiar  di  maraviglia; 

E la  fronte  ; e le  chiome , eh'  a vederle , 

Di  state  a mezzo  di  vincono  il  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  T.ASSONI. 

Cre  con  grave  mio  danno  si  riveste.  — Danno  grave  per 
la  perdita  del  guanto  e della  vista. 

Ma  L’ALTRA,  E LE  DUE  RRACCIA  ACCORTE  t PRESTE  - SoH  A 
STRINGER  IL  COR  TIMIDO  E PIANO.  — E coDcetto  tTovato  in  fret- 
ta. Della  voce  piano  il  Eoeta  se  ne  serve  come  d’una  materia 
prima,  atta  a pigliare  tutte  le  forme,  e fammi  ricordare  della 
giornea  del  piovano  Arlotto,  che  gli  servia  per  zimarra,  per 
dalmatica,  per  piviale,  e per  coperta  da  letto. 

Cu’ ADORNAN  si  L’ALT’ABITO  CELESTE.  Qui  la  VOCe  ohltO 

può  signilicar  le  bellezze  dell' animo,  e può  significar  quello 
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che  i latini  chiamano  habitudinem  corporis.  E cosi  anco  la  voce 
forme  del  verso  precedente  può  significar  bellesze,  alla  Ialina  ^ 
e può  significar  maniere,  che  più  mi  piace. 

DEL  MURATORI. 

Ta  attaccato  coll'antecedente  sonetto, e ne  appare  l’attac- 
co , si  perchè  mostra  d' avere  restituito  il  guanto , e si  perchè 
avendo  detto  di  sopra,  0 bella  mdn  che  mi  distringi  ’l  core,  si 
corregge  nel  presente,  con  dire  che  non  solamente  l’una  delle 
mani  di  Laura , ma  l' altra  eziandio , anzi  tutte  l’ altre  belle 
parti  di  lei,  che  qui  sono  annoverate,  lo  stringono  nei  lacci 
amorosi.  Ora  il  Poeta  va  descrivendo  queste  parti,  e le  colori- 
sce con  vivacissimi  cblori,  e con  un  pellegrino  risalto  di  meta- 
fore, d’iperboli,  d’epiteti.  A riserva  dunque  del  quarto  verso, 
notato  dal  Tassoni, dee  piacerti  non  poco  il  presente  sonetto, 
e massimamente  in  ambedue  i ternani. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ACCORTE  E PRESTE  ec.  — Non  che  in  esso  sia  accorgimento 
e prestezza,  ma  l’ esser  quelle  braccia  bellissime  fa  che  produ- 
cano i medesimi  ell'etti  che  si  avrebbero , se  fossero  accorte  e 
preste,  ossia  involano  il  cuore  così  dolcemente  eh  egli  appena 
se  ne  accorge.  Edit. 

PURO  ec.  — Arrendevole;  e intendi  che  sia  reso  tale  dalla 
vista  di  sì  maravigliosa  bellezza.  Euit. 

Abito  ec.  — Corpo,  persona.  Leopabdi. 

Che  tanko  althci  tremar  di  maraviglia  ec.  — Chi  crede 
che  Paolo  baciando  Francesca,  in  quel  giorno  che  fu  d’ogni 
loro  sciagura  radice,  tremasse  pel  sospetto  del  sorvegnente  ma- 
rito {La  bocca  mi  baciò  lutto  tremante)  chi  sa  come  diamiue 
interpreterebbe  questo  tremare  di  marafiglia  ! Noi  rimandiamo 
il  nostro  lettore  a quel  luogo  famoso  della  canzone:  Chiare 
dolci  fresche  acque  ove  il  Poeta  narra  di  sé  medesimo  : Quante 
volte  diss' io  — AUor  pien  di  spavento  ec.  Lo  spavento  d’allwra 
è fratello  sputato  di  questo  tremare.  Edit. 
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SONETTO  CXLIX. 


Si  pente  d*aver  re^tiiuito  quel  guanto,  ch’era  per  lui 
una  delizia,  e un  tesoro. 


IVXia  ventura  ed  Amor  m’avean  si  adorno 
D’un  bell’ aurato  e serico  trapunto; 

Ch’ai  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto, 
Pensando  meco  a chi  fu  quest’intorno: 

Nè  mi  riede  alla  mente  mal  quel  giorno, 

Che  mi  fe  ricco  e povero  in  un  punto; 

Ch  i’  non  sia  d'ira,  e di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna,  e d’amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nohil  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno;  e non  fui  più  costante 
Contra  lo  sforzo  sol  d’ un’ angioletta  ; 

O fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante. 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta. 

Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pmsando  «eco  a cni  »u  quest’ istorso.  — Il  chi  non  ò 
altro  in  nostra  lingua  che  il  quii  latino,  che  significa  persona, 
e non  membro.  E però,  parlandosi  d'un  guanto  ricamato,  io 
leggerei  piò  tosto;  a che  fu  quest'intorno;  cioè,  a che  bella 
mano. 

Per  ear  aenen  di  quella  min  verdetta.  — Lasciandola 
spogliata  e rubata  e ignuda,  in  arbitrio  del  freddo  e del  sole. 
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DEL  MURATORI. 

È nel  medesimo  argomento  che  gli  ultimi  dne  ; ma  si  la- 
scia ben  addietro  quegli  altri,  ed  ha  una  bellezsa  di  gran  lun- 
ga superiore,  in  tanto  che  si  avvicina  ai  migliori  dei  nostro 
Autore.  Vedi  com  è ben  tirato,  come  acutamente  e ingegnosa- 
mente il  Poeta  riflette  sulla  fortuna  sua,  e poi  sulla  sua  peco- 
raggine. Osserva  nel  secando  quadernario  una  beila  antitesi, 
ma  nata  quivi,  e tanto  più  cara  a chi  legge,  quanto  meno  af- 
fettata da  chi  ha  composto.  Quindi  pon  mente  ai  naturali  e 
varii  affetti  che  nascevano  in  cuore  al  Poeta , e i bei  rimpro- 
veri che  fa  a sé  medesimo  ne’  terzetti  seguenti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

A CHI  ec.  — Propriamente  parlando  il  Tassoni  ha  ragione  ; 
ma  qui  il  discorso  non  vuol  esser  preso  in  senso  proprio  ma 
figurato,  vogliam  dire,  il  chi  non  è da  attribuirsi  alla  sola  mano 
ma  alla  persona  di  Laura , nel  qual  -caso  il  chi  ci  regge  a ca- 
pello. £ crediamo  sia  inutile  il  ricordare  come  alcune  volte  si 
nomina  l’intero  d’una  data  cosa  o persona, sebbene  il  discor- 
so non  si  riferisca  che  ad  una  parte  semplicemente.  Il  tutto 
per  la  parie,  e la  parte  pel  tutto,  è uno  ai  quegli  adagi  ret- 
torici  die  gli  smilzi  scolaretti  sei  sanno  prima  ancora  degli  an- 
ni dieci.  Edit. 

PeB  rAS  ALNEN  DI  QUELLA  MAN  VENDETTA  eC.  — - Cagione 
della  vendetta  sono  le  tante  lagrime  che  quella  mano  gli  trae 
dagli  occhi  ; il  mezzo  essergli  dal  guanto  celala  ; ma  quale  era 
non  lo  rendendo,  la  vendetta  che  avrebbe  di  lei  fatta  i*  A me 
pare  il  dispetto  di  Laura,  attribuito  direttamente  alla  mano, 
del  veder  se  a suo  malgrado  ignuda,  e il  Petrarca  di  si  bel  te- 
soro adorno.  BiàGioli. 
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SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  GL. 


Arso  e distrutta  dalla  fiamma  amorosa,  non  ne  incolpa, 
elle  la  propria  sorte. 


D un  bel,  chiaro,  polito,  e vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma,  che  m'incende,  e strugge; 
E si  le  vene,  e '1  cor  m'asciuga,  e sugge, 
Che  'nvisihilemente  i’  mi  disfaccio. 

Morte , già  per  ferire  alzato  '1  braccio , 

Come  irato  ciel  tona , o leon  rugge , 

Va  perseguendo  mia  vita,  che  fugge; 

Ed  io,  pien  di  paura,  tremo,  e taccio. 

Ben  porta  ancor  pietà  con  amor  mista. 

Per  sostegno  di  me , doppia  colonna 
Porsi  fra  l'alma  stanca,  e '1  mortai  colpo: 
Ma  io  noi  credo,  nè  '1  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna; 

Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E sì  LE  VENE,  E ’L  CON  N’ASCIUGA,  E SUGGE.  — Parla  della 
fiamma  mossa,  non  del  ghiaccio  movente,  il  quale  non  ha  virtù 
d'asciugare,  ma  sì  ben  di  produrre  fiamma,  .come  veggiam 
che  il  cristallo  di  monte  incontro  i raggi  del  sole  fa  tale  elTctto. 

Monte,  già  pen  ferine  alzato  il  braccio.  — Nota  come 
sia  parco  il  Poeta  di  questi  sesti  casi  assoluti , de'  quali  i mo- 
derni se  n’empiono  tanto  il  gozzo. 

Come  irato  ciel  tona,  o leon  bucce,  - Va  perseguendo 
MIA  VITA.  — Il  primo  verso  pare  uno  stoppabuco  trovato  a 
caso,  non  apparendo  corrispondenza  tra  il  segnitar  chi  fugge, 
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•be  è del  moto  locale,  e il  tonare  c il  ruggire,  che  sono  oggetti 
dell'udito.  Ma  forse  il  Poeta  vuol  dire,  die  la  morte  lo  perte- 
guitara  tonando  come  cielo,  e ruggendo  come  leone. 

Per  sostecro  di  me,  doppia  colorra  ec.  — Do/jpia  e quanto 
a sè,  per  essere  di  pietà  e d amore  ; e quanto  all'  elVello  per- 
cioccliè  sosterrebbe  il  corpo  che  non  morisse,. e l’anima  che' 
non  dolorasse. 

Ni  DI  CIÒ  LEI,  HA  MIA  VERTCRA  INCOLPO.  — Ventura  per 
sorte,  come  altrope:  Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di,  che  nasce. 

DEL  MURATORI. 

Componimento  forte,  pieno  di  poetiche  immagini,  e abbon- 
dante di  gravissimi  pensieri,  che  quasi  è da  tanto  da  stare  al 
paragone  coi  più  accreditati  di  questo  Poeta.  Imperocché,  senza 
far  caso  del  contrapposto  di  ghiaccio  e Jiamma,cìie  s' all'accia 
sul  principio,  essendo  di  cpielli  che  meritano  men  plauso,  per- 
ché mostrano  più  studio  dell’ingegno,  dico  essere  un  vivissimo 
lavoro  della  fantasia,  ed  avere  enfasi  ed  energia  tutto  il  secon- 
do quadernario,  ove  miri  con  gli  occhi  la  Morte  in  atto  di  fe- 
rire; l’odi  tonare  e ruggire  (il  che  s’esprime  colle  due  com- 
parazioni) mentre  va  perseguendo  il  misero  Poeta;  e questi 
ancora  si  mira  in  atto  di  persona  che  vede  imminente  la  morte. 
Un’altra  vivissima  immagine  sta  nei  primo  ternario.  Figura  il 
Poeta  due  personaggi  animatij  Amore  e Pietà,  che  come  due 
colonne  si  frappongono  tra  il  Poeta  e la  Morte.  Per  altra  cagione 
è da  commendare  l’ ultimo  ternario,  cioè  per  quella  affettuosa 
e tenera  correzione  delle  sne  speranze,  allorché  dice  di  non 
vedere  in  viso  alla  sua  Donna  alcun  segno  di  pietà.  Non  va 
passato  senza  osservazione  il  quarto  verso.  Che  'nvisihiìemenie 
ec.,  essendo  esso  di  suono  e d' andamento  molto  spiritoso,  ben- 
ché ad  altri  possa  parere  il  contrario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Morte, Come  irato  ciel  tona  o leor  rl'Cce,-'Va  per- 

SEGi'ERno  MIA  VITA  CHS  EuccE  ec.  — Confessiamo  di  non  in- 
tendere a che  riesca  la  censura  del  Tassoni.  Pure  per  quel  tanto 
che  ne  attigniamo  diremo,  che  siccome  il  cielo  quando  tuona, 
e il  leone  quando  ruggisce  fanno  atti  ambedue  di  minaccia, 
così  v’  ha  benissimo  corrispondenza  fra  queste  due  immagini 
e quella  della  Morte  che  ha  il  braccia  alzato  a ferire.  Emr. 

DORMA  ec.  — Qui  donna  sta  per  signora.  Ebit. 


ilONETXI  E CANZO:U 


SONETTO  GLI. 

L’amerà  anche  dopo  morte.  Essa  noi  crede, 
ed  egli  se  ne  rattrista. 

Lasso , eh’  i’  ardo , ed  altri  non  mel  crede  : 

Sì  crede  ogni  uom,  se  non  sola  colei, 

Che  sovr’  ogni  altra , e eh’  i’  sola  vorrei  : 

Ella  non  par,  che  ’l  creda,  e si  sei  vede. 

Infinita  bellezza  e poca  fede , 

Non  vedete  voi  ’l  cor  negli  occhi  miei  ? 

Se  non  fosse  mai  stella,  i’  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest’ arder  mio,  di  che  vi  cal  sì  poco, 

E i vostri  onori  in  mie  rime  diffusi , 

Ne  porian  infiammar  fors’ ancor  mille: 

Ch’  i’  veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco , 
Fredda  una  lingua,  e duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qui  non  si  può  aprir  bocca,  se  non  per  lodare  e ammirare. 

Klla  non  par,  che  ’l  creda,  e si  SEL  VEDE.  — Nota  la  ma* 
niera  del  dire,  e l’uso  della  favella  bellissimo. 

Non  vedete  voi  ’i  cor  negm  occhi  mieiP — Come  altrove: 
Che  ’l  cor  negli  occhi,  e nella  fronte  ho  scritto.  È l’uno  e l’al- 
tro più  che  leggiadramente  detto. 

DEL  MURATORI. 

Bellissimo  è il  pensiero  dell’ ultimo  ternario,  e son  celebri 
que’  versi  per  la  rara  leggiadria  del  concetto,  e per  la  maniera 
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d'esprimersi  veramente  poetica.  Nulladimeno  veggio  cpiì  i co- 
mentatori  discordar  fra  loro  in  assegnarne  il  diritto  intendi- 
mento ; segno  di  qualche  non  lieve  oscurità.  Io  spiegherei  cosi  : 
imperciocché  io  preveggio,  o Laura  dolce  mìo  fuoco,  che  la 
mia  lingua  fredda  e i vostri  occhi  chiusi  riterranno  dopo  la 
nostra  morte  moltissime  faville,  onde  iniinite  persone  restino 
ìnKammate  di  voi;  ovvero;  che,  non  ostante  la  nostra  morte, 
noi  saremo  immortali  nel  mondo.  Il  resto  del  presente  com- 
ponimento è lavorato  con  alletto  vivissimo,  ed  (tanno  un'im- 
pareggiabile  grazia  quc'  due  versi  ; Infinita  bellezza  e poca 
fede,  - Pian  vedete  voi'l  cor  negli  occhi  m/ciV  Questa  improv- 
visa interrogazione  o esclamazione,  si  piena  d'alfctio,  ina  mi- 
schiata con  un  poco  di  sdegno,  d’accusa  e di  rimprovero;  quei 
due  sostantivi,  usati  in  vece  di  Laura,  e avvivati  da  due  op- 
posti adieltivi  ; e quel  mirare  il  cuor  negli  occhi  ; meritano 
sommo  plauso,  ed  anche  ammirazione.  Nel  verso.  Che  to- 
te ogn  altra  ec.  sottintendi  ; vorrei  che  il  credesse  ; oppur  leg- 
gi : eli  è ec.  Tutto  il  sonetto  in  fme  può  chiamarsi  uno  de’ 
migliori. 

D’ALTRI  ADTOni. 

Noi  ci  accordiamo  al  Muratori  e al  Tassoni  nel  dar  lode 
a questo  sonetto,  ma  quanto  al  primo  quadernario,  o che  c in- 
ganniamo, non  ci  pare  che  vada  immune  da  ogni  taccia  d’oscu- 
rità. Kon. 

IsriaiTA  BELLEZZA  E POCA  FEDE  ec.  — Come  può  chiamarsi 
donna  di  poca  fede  chi  non  ha  mai  fatta  promessa  di  sorte? 
In  tutte  almeno  le  poesie  del  Petrarca , vuoi  in  vita  vuoi  in 
morte  della  sua  donna,  non  v’é  il  menomo  indizio  di  ciò.  Ma 
forse  vuol  riferire  la  pooa  fede  di  Laura  a quelle  alcune  hen- 
chè  innocenti  lusinghe  che  dal  sembiante  e dagli  atti  di  Liaura 
sfuggivano  ad  allettare  l'innamorato  Poeta.  Assai  facilmente 
pigliano  gl’  innamorati  argomento  a bene  s|ierare,  e se  poi  gli 
elVetti  non  sono  corrispondenti  alle  ardite  speranze,  incolpano 
altrui  di  poca  fede.  Cui  meglio  sa  interpretare,  interpreti  me- 
glio. Eì>n.  • 
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CoG  SONETTI  E CANZONI 

SONETTO  GUI. 


Propone  Laura  a se  stesso  come  un  modello  dì  virtù 
a doversi  imitare. 


Anima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi,  odi,  e leggi,  e parli,  c scrivi,  e pensi; 
Occhi  miei  vaghi  ; e tu , fra  gli  altri  sensi , 
Che  scorgi  al  cor  l’alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste , o poscia , od  ante 
Esser  giunti  al  cammin,  chè  sì  mal  tiensi. 

Per  non  trovarvi  i duo  hei  lumi  accensi. 

Nè  Torme  impresse  dell’ amate  piante? 

Or  con  sì  chiara  luce,  e con  tal  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio. 

Che  ne  può  far  d' eterno  albergo  degni . 

Sforzati  al  Cielo,  o mio  stanco  coraggio. 

Per  la  nqbbia  entro  de’  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i passi  onesti,  e ’l  divo  raggio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

I TU,  rsA  GLI  ALTRI  SENSI,  cc. — Nota  graziosa  maniera  di 
dire. 

Per  quanto  non  vorreste,  o poscia,  od  ante  ec.  — Quasi 
dica  ; per  ninna  cosa  del  mondo  vorreste  esser  giunti  al  cam- 
mino della  vita,  cosi  mal  camminato  da  voi  e dagli  altri,  o 
prima  del  nascimento  o dopo  la  morte  di  Laura. 

Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accessi.  — Cioè,  per- 
cliè  non  vi  trovereste  i due  bei  lumi  suoi  ; ma  è maniera  di 
dire  che  par  più  tosto  significare  il  contrario,  e perù  da  non 
imitare. 
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Nè  l’obiib  ihpbisse  dell’amaie  piame  ? — Non  parla 
delle  pedate  vere  ; che  sarebbe  cosa  da  ridere  II  dolersi  di  non 
aver  potuto  veder  le  pedate  di  chicchessia  ; ma  allegoricamente 
intende  delle  vestigia  di  virtù,  d'onestà  e d'onor  vero,  im- 
presse da  Laura  con  operarluni  evidenti,  per  esempio  e docu- 
mento di  chi  la  seguitava. 

SroEZATi  AL  Cielo,  o stanco  mio  coraggio.  — Nola  la  frase 
insolita  sforzarsi  al  cielo,  per  isforzarsi  (T  ergersi  al  ciclo.  La 
voce  coraggio  è della  provenzale.  Per  quieu  en  ^os  aforlis  mon 
corage  disse  Anseimo  Faidit 

Per  la  NEBBIA  ENTRO.  — Cioè  per  entro  la  nebbia  ; è po- 
sposto per  cagione  del  numero. 

DEL  MURATORI. 

Ricorda  all’ anima  c ai  sensi  suoi  la  fortuna  d'essere  ve 
nuti  al  mondo  in  vita  di  madonna  Laura,  e non  prima,  né 
poi.  Quindi  li  conforta  a rivolgersi  a Dio  coll’esempio  delle 
virtù  di  Laura.  Ora  ancor  questo  è senza  fallo  un  sonetto  no- 
bile, pieno  e grave,  e il  Poeta  vi  si  fa  chiaramente  sentire  co- 
me filosofo.  Dice  molto  nel  primo  quadernario,  e con  vaga  cir- 
conlocuzione poetica  esprime  il  senso  dell’udito.  Alquanto  stra- 
ne e anzi  no  scurette  sono  le  forme  usate  nell’  altro  ; ma  perù 
s’intende,  chieder  egli  all’ anima  e ai  sensi  suoi  qual  gran  ra- 
gione o felicità  avrebbe  mai  potuto  fare,  ch’eglino  bramassero 
cl  essere  giunti  in  questa  vita,  o avanti  o dopo  il  vivere  di 
Laura,  mentre  non  avrebbono  trovato  in  altro  tempo  occhi  si 
l>elli , e sì  atti  ad  innamorare  della  virtù.  Parla  da  per  sé  la 
bellezza  dei  temarii. 


D’ALTRI  AUTORI. 

E TU,  FRA  GLI  ALTRI  SENSI,  - ChE  SCORGI  AL  COR  L’ALTE 
PAROLE  SANTE  OC.  — Con  questo  giro  di  parole  intende  sigiii- 
licare  l’udito.  F.vrr. 

CHE  sì  MAL  TiENSi  cc.  — Che  non  è seguito;  e tanto  può 
intendere  di  sé,  quanto  della  maggior  parte  degli  uomini.  Eoit. 
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SONETTO  CLIII. 


Confortasi  col  pensiero,  che  nn  di  gli  sarà  inridiata 
la  sua  fortuna. 

Dolci  ire , dolci  sdegni , e dolci  paci , 

Dolce  mal , dolce  affanno , e dolce  peso , 
Dolce  parlar,  e dolcemente  inteso, 

Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci. 
Alma,  non  ti  lagnar;  ma  soffri,  e taci; 

E tempra  il  dolce  amaro,  die  n’ha  offeso. 
Col  dolce  onor,  che  d’amar  quella  hai  preso, 
, A cu’  lo  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica. 

Tinto  di  dolce  invidia  : Assai  sostenne 
Per  bellissimo  Amor  quest’  al  suo  tempo  ; 
Altri:  O Fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 
Perchè  non  la  vid’  lo  ? perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 


CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Da  questo  sonetto  si  vede  che  già  cominciava  il  Poeta  a 
gustare  i frulli  delie  fatiche  sue  nelle  bocche  degli  uomini,  ed 
a sentire  il  suono  di  quella  fama  che  dovea  restar  dopo  lui. 

Or  ni  noLCE  ora,  or  Pier  ni  dolci  faci.  — Or  di  soave 
refrigerio,  ed  or  d’amoroso  incendio  ripieno. 

E TEMPRA  IL  DOLCE  AMARO,  CHE  R'HA  OFFESO.  OlTeSO 

quanto  al  gusto,  non  quanto  al  nutrimento. 

A cc’  10  dissi:  Tu  sola  hi  piaci.  E d'Ovidio:  Elige  cui 
Aicas,  tu  nuhi  sola  pìaces. 

Per  bellissimo  amor  quest*  al  suo  tempo.. — Per  amor  di 
bellissima  donna  intendono  alcuni.  Io  direi  che  risguardasse  alla 
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bellezza  degli  avvenimenti  ; ma  perù  quella  voce  heìlìssimo  a 
me  punto  Leila  non  pare. 

Altri  : O Fortorà  agli  occhi  miei  remica  ! — È quello 
che  disse  altrove  : Ma,  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

DEL  MURATORI. 

ArTetto  e tenerezza  pnoi  ravvisare  nei  quadernari!  ; al  qual 
fine  vi  si  sono  adoperate  varie  figure  e di  sentenze  e di  parole. 
Giunge  alquanto  fiacco  e cascante  il  verso  ottavo  ; ma  leggia- 
drissima è la  figura  e il  sentimento  quivi  contenuto,  copiato 
però  dal  verso  d Ovidio.  Nei  temarii  va  egli  lodando  sò  slesso 
e Inaura  con  ingegnosa  modestia,  e col  gentile  artifizio  d’altre 
figure  e riflessioni.  Laonde  è componimento  che  s’alza  sopra 
moltissimi  altri  di  questo  libro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Or  ni  DOLCE  ora,  or  pier  di  dolci  taci  ec.  — Un  par- 
lare pieno  di  dolce  ora  e di  dolci  faci  non  altro  significa 
nel  linguaggio  de’ petrarchisti,  se  non  un  linguaggio  temperato 
di  soavità  e di  calore.  Ma  se  queste  forme  di  dire  sono  secon- 
do il  gusto  de’ petrarchisti,  confessiamo  che  non  sono  secondo 
il  nostro.  Pertanto  tengasi  chi  vuole  il  parlare  pieno  di  dolci 
ore  e di  dolci  faci,  frasi  tutte  che  partono  dall’  ingegno,  che 
quanto  a noi  daremo  sempre  ascolto  più  volentieri  a quel  par- 
lare che  nell  anima  si  sente.  Edit. 

E TEMPRA  IL  DOLCE  AMARO - CoL  DOLCE  OROR  eC. VuO 

le  che  il  sentimento  dell’ amor  proprio  prevalga  ad  ogni  altro. 
Non  diversamente  avviene  in  pressoché  tutti  gli  uomini  : e se 
cede  all’  amor  proprio  anche  f amore,  chiamato  a tutta  ragio- 
ne la  più  violenta  ed  universale  delle  passioni , che  diremo 
dell’  altre  che  sono  a questa  per  ogni  verso  inferiori  ì Edìt. 

Per  BELLisg^MO  Amor  ec.  — Questo  aggiunto  dell’amore 
ci  par  conveniente,  e finché  il  Tassoni  non  ci  dica  qualche  cosa 
di  buono  in  contrario  dobbiamo  scostarci  dall’avviso  di  lui  in 
questo  luogo.  Edit. 


SONETTI  E CANZON 


CANZONE  XV. 

Ij»  persuade  esser  falso,  ch’ei  avesse  dello  di  amare 
alira  donna. 


Stanza  I. 

S 1 ’l  dissi  mai;  eli’ i’ venga  in  mlio  a quella 
Del  cui  amor  vivo , e senza  ’l  qual  morrei  : 
S i’  ’l  dissi;  eh’ e’ miei  di  sian  pochi  e rei, 
E di  vii  signoria  l’ anima'  ancella  : 

S’ i’  ’l  dissi  ; centra  me  s’ arme  ogni  stella  ; 
£ dal  mio  lato  sia 
Paura,  e gelosia; 

£ la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  sempre,  e più  bella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  canzone,  e l'altra  più  sopra,  f'erdi  panni,  sangui-, 
f;ni,  ec.  sono  come  due  cortigiane,  alle  quali  il  soperchio  liscio 
abbia  fatto  cadere  i capegli , e marcirsi  i denti  ; perciocché  la 
troppa  squisitezza  delle  rime  ha  loro  storpiato  i concetti. 

fc  DI  viL  siGNOMA  L'AHiMA  AHCEi.LA.  — Come,  per  esem- 
pio, s’egli  Sub  domina  meretrice  fuisset  turpis  et  exeors,  co- 
rno disse  Orario  d' Ulisse.  La  voce  signoria  è della  prorensale  ; 
onde  Guglielmo  Figera:  Tant  volet  aver -Del  mon  la  seigno- 
ria.  ' 

Più  feroce  ver  me  sempre,  e più  bella. — Io  ho  per  mag- 
gior infelicilà  Tesser  innamorato  d’una  donna  brutta  e super- 
ba , che  d' una  bella  ; anzi  non  credo  che  sia  sventura  eguale 
all’  esser  astretto  a sopportare  la  tirannide  d’una  donna  bruita 
e superba. 


V 
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DEL  MURATORI. 

Ho  (liflìcoltà  (li  sottoscrirere  alla  sentenza  troppo  univer- 
sale del  Tassoni  intorno  al  mal  elTelto  che  a lui  pare  <pii  pro- 
dotto dalla  squisitezza  delle  rime.  Per  me  non  so  cotanto  rav- 
visare quello  storpiamento  di  concetti  ch’egli  si  figura,  se  non 
nella  stanza  quarta , dove  mi  pare  veramente  sensibile  questo 
difetto.  Certo  agli  occhi  miei  ha  ben  altre  grazie  ed  altra  av- 
venenza (questa  canzoue,  che  c|uella  dei  f'erdi  panni,  sangui- 
gni, ec.  Laser  può  che  l’ udirsi  qui  tante  volte  intonare  <SV  ’/ 
tlissi  mai,  generi  noja  all' orecchio  d’ alcuno.  Ma  avrà  anche 
ragione  chi  prenderà  ciò  per  bella  figura,  poiché  o le  impre- 
cazioni varie,  che  il  Poeta  adopera,  maggiormente  in  cotal 
guisa  si  distinguono  l’uua  dall’altra,  o ricevono  più  forza  da 
questa  ripetizione.  Or  mira  quante  cose  e come  chiaramente 
si  chiudano  in  (juesta  prima  stanza.  Doveva  anche  il  Tassoni 
osservare  che  negli  ultimi  due  versi  il  Poeta  s’augura  una  vera 
sventura.  Quanto  è più  bello  e più  cresce  in  bellezza  l’oggetto 
amato,  tanto  più  s’aumenta  nell’amante  il  desiderio  di  posse- 
derlo; ma  se  la  ferocia  e la  superbia  cresce  del  pari  nell’og- 
getto medesimo,  tanto  più  perde  l’ altro  la  speranza  di  conse- 
guirlo. Così  fallànno  diventa  maggiore  nell'amante,  portato 
sì  vivamente  in  un  tempo  alla  cosa  amata,  e ributtato  dalia 
stessa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ci  accordiamo  al  Muratori  nel  credere  soverchiamente  ri- 
gido il  giudizio  del  Tassoni  sopra  quieta  canzone,  la  quale  se 
in  qualche  stanza  pecca  del  ralfinato,  diiblto  di  cui  non  fanno 
mai  senza  le  poesie  del  Petrarca,  è per  la  maggior  parte  con- 
dotta con  semplicità  molta  e con  fina  eleganza.  Edit. 

Più  feroce  ver  me  sempre  e più  bella  ec.  — In  tanto  re- 
puta che  sia  sventura  per  un  povero  innamorato  l’avere  ad 
amante  una  donna  oltre  che  feroce  anche  hello,  in  quanto 
torna  più  difiicUe  lo  scuotere  il  giogo,  che  se  fosse  brutta. 
Edit. 
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• Stanza  II. 

S’i'  ’l  dissi;  Amor  l’ aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e l’ impiombate  in  lei: 
S’i’  ’l  dissi;  cielo  e terra,  uomini  e Dei 
Mi  sian  contrari  ed  essa  ognor  più  fella: 
S’i’  ’l  dissi;  chi  con  sua  cieca  facella 
Dritto  a morte  m’ invia , . 

Pur , come  suol , si  stia  ; 

Nè  mai  più  dolce  o pia 

Ver  me  si  mostri  in  atto,  od  in  favella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S’  I*  ’l  DISSI  ; CHI  eoa  scA  cieca  facella  ec.  — Perchè 
chiamar  cieca  la  facella  amorosa  con  che  Laura,  struggendolo, 
a morte  l’ incamminava  i*  Forse  perchè  non  distingue  se  ciò 
meritamente  od  immeritamente  gli  facesse  patire. 

Pur,  come  scol,  si  stia.  — Cioè  sdegnosa  e dispettosa. 

DEL  MURATORI. 

Chiama  cieca  la  facella  con  cui  Laura  l’accendea,  peroliè 
Laura  senza  badarci , e probabilmente  centra  sua  voglia , in- 
viava il  Poeta  diritto  alla  morte.  Vero  è che  strana  cosa  pare 
il  chiamar  cieca  una  facella  ; ma  troverai  altri  somiglianti  esem- 
pli presso  i Latini.  Gentil  favola  e bella  applicazione  sul  prim 
cipio  è quella  delle  saette  d' oro  e di  piombo.  A me  pare  che 
tutto  cada  acconciamente  ancor  qui,  per  conto  de'concelli  e 
delle  rime. 

D'ALTRI  'AUTORI. 

cieca  facella  ec.  — Face  che  arde  le  intime  e segrete 
parti  dell’uomo.  Così  Virgilio  di  Didone  innamorata:  vulnus 
alit  venis,  et  cacca  carpitur  igni.  LsorAMcr. 
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Stanza  III. 

S’ i’  ’l  dissi  mai  : di  quel  eh’  i’  men  vorrei , ' 
Piena  trovi  quest' aspra  e breve  via: 

S’i’  '1  dissi;  il  fero  ardor  che  mi  desvia, 
Cresca  in  me,  quanto  il  (ier  ghiaccio  in  costei; 
S' i’  ’l  dissi  ; unqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o sua  sorella, 

Nè  donna,  nè  donzella. 

Ma  terribil  procella , 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

qCEST’ ASPRA  E BREVE  VIA.  — Della  Vita. 

Nè  DORRÀ, nè  donzella.  — Lo  mette  per  iofelicità  il  Poeta 
il  non  poter  vedere  nè  donna,  nè  donzella  ; al  contrario  d Ales- 
sandro Macedone,  che  chiamava  dolori  degli  occhi  le  donne 
belle. 

Qoal  Faraone  in  perseguir  clI  Ebrei.  — S'avrebbe  vo- 
luto affogar  anch’egli  nel  mar  rosso  di  Valclusa. 

DEL  MDRATORI. 

Poteva  qui  il  Tassoni  ritenersi  il  suo  scherzo,  che  forse  non 
parrà  a tutti  a proposito.  Nè  doveva  il  Petrarca  (bisogna  ch’io 
il  ripeta)  con  una  frase  o storia  sacra  esprimere  quel  suo  pen- 
siero : almeno  questo  abuso  non  è mai  da  imitarsi  da  chi  cer- 
ca il  buon  gusto.  A.ssai  dovrebbono  piacerti  i primi  quattro 
versi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Sol  chiaro  o sca  sorella  ec.  — Sole  chiaro  nè  luna  chia> 
ra.  L£ofdRDi. 
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Stanza  IV. 

S r ’l  dissi;  coi  sospir,  quant’io  mai  fei, 

Sia  pietà  per  me  morta,  e cortesia: 

S i’  ’l  dissi;  il  dir  s’ìnnaspri,  che  s’udia 
Si  dolce  allor,  che  vinto  mi  rendei: 

S I’  ’l  dissi;  io  spiaccia  a quella,  eh’ i’ torrei , 

Sol  chiuso  in  fosca  cella 

Dal  di , che  la  mammella 

Lasciai,  fin  che  si  svella 

Da  me  l’alma,  adorar:  forse  ’l  farei. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sii  PIETÀ  PER  ME  MORTA,  E CORTESIA.  — Cioè  8Ìa  morta  e 
perduta  per  me  la  pietà  e la  cortesia,  e sien  perduti  tutti  i so- 
spiri, e quanto  ho  mai  l'alto  e patito  per  Laura. 

S’i’  ’L  dissi;  il  dir  s’irnaspri,  chb  s’udia  ec.  — Farmi 
che  già  egli  fosse  innasprito  se  questa  cansone,  come  mostra 
il  Poeta,  fu  composta  in  occasione  che  Lanca,  per  sinistra  re- 
lazione avuta  di  lui,  sdegnata  gli  si  mostrava. 

S’i*  ’l  dissi;  io  spiaccia  a quella,  cii' i’ torrei  ec.  — Se 
questo  non  è luogo  scorretto,  è una  matassa  ravviluppala  e 
scompigliata  di  sorte,  che  la  Sibilla  Guinea  ci  gilterebbe  gli 
occhiali  nel  pozzo.  Il  sugo  che  se  ne  può  spremere  è tale  : S’ io 
’l  dissi  mai,  priego  di  venire  in  disgrazia  a colei  eh’  io  torrei 
ad  adorare,  racchiuso  in  un  luogo  scuro,  dal  d'i  che  lasciai  la 
mammella  finché  l’alma  si  parta  da  me;  e forse  il  farei.  Qui 
ci  sono  quattro  intoppi.  Il  primo  è nella  \ -tee.  adorar,  alla  quale 
manca  la  preposizione  ad.  il  secondo  è in  quel  verso.  Sol  chiu- 
so in  fosca  cella;  perciocché  adorar  la  sua  donna  standosi  rac- 
chiuso in  una  stanza  al  bujo  con  esso  lei,  non  ci  mancherebbe 
chi  Ip  pigliasse  per  penitenza  oggidì  ancora.  Ma  egli  intende 
di  star  come  romito,  rinchiuso  senza  lei,  adorandola  di  lonta- 
no, come  suo  idolatra,  benché  poscia  il  metta  in  forse.  Il  terzo 
è in  quelle  parole,  Dal  dì,  che  la  mammella -Lasciai,  ec.;  per- 
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ciocché  come  Tolea  il  bambolone  tornare  in  dietro  a lasciar 
la  mammella,  che  già  qnarant’anni  prima  area  lasciata P 11 
quarto  ed  ultimo  è in  quella  coda , forse  ’/  farei,  appiccatagli 
collo  sputo  per  far  rima.  E ben  potrebbesi  dire  come  il  com- 
pare a Gianni,  o come  disse  la  Nanna:  quella  coda  non  ce  la 
voglio,  che  non  mi  piace  punto  ; mellè  no,  ch’ella  non  mi  piace. 

DEL  .MUR.\TORI. 

Qui  si  che  il  Tassoni  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  per 
chiamare  alle  palmate  il  nostro  Poeta.  Nientedimeno  i primi 
quattro  versi  vanno  ben  lodati,  siccome  esenti  da  questa  di- 
sgrazia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

COI  SOSPIR,  qUAST’IO  MAI  PCI,  - SlA  PIETÀ  PER  ME  MORTA 
E CORTESIA  ec.  — SicDO  morti,  cioè  perduti  e gitlati  invano,  i 
miei  sospiri  e quanto  io  feci  mai  ; e con  questo,  e insieme,  cioè 
medesimamente,  sia  morta  per  me  ogni  pietà  e cortesia.  Lto- 

tÀBDI. 

Quella  , cir  io  torrei  ec.  — Congiungasi  questa  voce  col 
verbo  adorar  dell'  ultimo  verso  della  stanza  ; e intendasi , vor- 
rei, sarei  contento,  di  adorare.  Lcopakoi. 

SORSE  ’L  farei.  — Non  appiccatura  è la  parola  forse  ’l  farei, 
ma  bensì  un  lampo  di  ragione  e di  pietà  vera  ; e naturale  tanto, 
che  mille  volte  lo  puote  ognuno  aver  sentito  e provato.  Dico 
naturale,  perchè  tale  mi  sembra  il  dire  nel  primo  impelo  della 
passione,  per  modo  d’esempio,  così:  per  aver  V amore  di  quella 
donna  consentirei  a stare  dieci  anni  in  prigione  a pane  e ac- 
qua; e tosto,  a un  lampo  di  ragione  che  ti  mostra  la  diflicile 
impresa,  seguitare:  forse  lo  farei.  Biàcìoli. 
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Stanza  V. 

Ma  s’io  noi  dissi;  chi  sì  dolce  apria 
Mio  cor  a speme  nell’elà  novella, 
Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia  ; 

Nè  diventi  altra;  ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  potei, 

Che  me  stesso  perdei. 

Nè  più  perder  devrei. 

Mal  fa  chi  tanta  fe'  sì  tosto  ohblia, 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CRI  SÌ  DOLCE  APRIA  ec.  — Laura,  quando  il  Poeta  era  sul 
fior  dell'  età,  lo  vedea  più  volentieri  ; però  nota,  curioso,  la  ca- 
gione perchè  Amore  si  dipinga  giovinetto. 

Nà  DIVENTI  ALTRA  ; ec.  — Cioè:  nè  si  cangi,  di  cortese  e 
benigna,  in  dispettosa  e ritrosa. 

Che  me  stesso  perdei.  — Accenna  quello  che  disse  altro- 
ve dell'ingresso  del  suo  amore,  fondato  sulla  corrispondenza 
che  gli  mostrava  Laura.  E ’l  viso  di  pietosi  color  farsi,  - Non 
so  se  vero  o falso,  mi  parea.  E altrove:  Perch’al  viso  d' Amor 
portava  insegna,  - Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vago.  Il 
verbo  diventi  serve  a due  bande;  ma  come  Dio  vuole,  disse 
Castruccio. 

Nè  più  perder  devrei.  — Cioè:  nè  devrei  perder  me  stesso 
più  di  quello  ch'io  mi  sia. 

DEL  MURATORI. 

Vaga  mutazione  di  ragionamento  e di  batteria  per  guada- 
gnare la  rocca.  Belli  i quattro  primi  versi;  l' ottavo  ci  è entra- 
to, ma  con  qualche  disagio. 
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Stanz.a  vi. 

Io  noi  dissi  giammai , nè  dir  poria 

Per  oro,  o per  citladi , o per  castella; 

Vinca  ’l  ver  dunque,  e si  rimanga  in  sella; 

E vinta  a terra  caggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto.  Amor:  s ella  ne  spia, 
Dinne  quel,  che  dir  dei: 
r beato  direi 

Tre  volte,  e quattro,  e sei  - 
Chi  devendo  languir,  si  morì  pria. 

Per  Rachel  ho  servito,  e non  per  Lia: 

Nè  con  altra  saprei 
Viver  ; e sosterrei , 

Quando  ’l  Ciel  ne  rappella, 

Cirmen  con  ella  in  sul  carro  d’Elia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Prn  Rachel  ho  servito,  i roh  per  Lu.  — Dovea  essere 
stato  detto  a Laura  che  il  Poeta  si  vantava  d’aver  composte 
le  sue  siine  sopra  altra  donna,  forse  men  bella  di  lei. 

E sosterrei,  ec.  — Gran  cosa  per  certo,  pigliare  a patto 
d’  andare  in  cielo  con  la  sua  Donna  ; fu  assai  che  non  disse 
che  sarebbe  andato  con  lei  fino  a Peretola,  come  disse  mae- 
stro Simone  ! E sosterrei,  ec.  Il  Castelvetro  intende  che  la  iVA 
di  sopra  serva  qui  ancora  di  negativa,  e sia  il  senso.  Io  non 
saprei  viver  con  altra,  nè  con  ella,  cioè  nè  con  altra  sosterrei 
d’andare  in  gloria  sul  carro  d’Elia.  Ma  che  la  Nè  di  sopra 
serva  qui  ancora , noi  crederà  alcuno  ; e se  pur  servisse,  non 
si  direbbe  ella  per  altra,  ma  l’ istessa  voce  si  replicherebbe 
cosi:  Nè  con  altra  saprei  vivere,  nè  con  altra  torre!  a patto 
d’ andare  in  cielo.  Girmcn  con  ella  è detto  licensiosamente  per 
accordar  con  rajrpella.  Ma  dove  entra  tanto  sforso  della  rima, 
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tante  volte  reiterala,  acusanai  molte  co«e  che  per  altro  non  aa- 
rel>bono  da  acusare  ; e tutto  il  biasmo  cade  sovra  la  prima 
elezione,  d'aver  tolto  ad  imitare  i Proven<.ali  in  cosa  che  la 
lingua  nostra  non  lo  solTre  di  buona  voglia.  Pietro  Vidale  fe 
una  canzone  di  settanta  versi,  tutti  di  una  sola  rima,  che  co- 
mincia: Tant  mi  platz,  - Jais  e solatz. 

Mettasi  un  poco  un  Italiano  a far  una  cosa  tale,  e vedrà 
come  gli  riesca.  11  Muzio  nella  chiusa  nota  una  cosa,  alla  quale 
io  non  avea  badato,  cioè  ch'ella  accorda  i suoi  cinque  versi 
con  tre  rime , e gli  ultimi  cinque  di  tutte  l' altre  stanze  non 
&OUO  accordati,  eccettocliè  con  due. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  nello  sforzo  di  replicar  tante  rime  mostra  qui 
alquanto  (U  stanchezza  il  nostro  Poeta;  e pare  ancora,  che  per 
bisogno  di  mostrar  questa  sella  abbia  dovuto  a posta  comprare 
no  cavallo,  e che  la  necessità  delle  castella  gli  abbia  fatto  met- 
ter fuori  l'oro  e le  ciltadi.  Contuttociò  io  non  saprei  qui  bia- 
simarlo, perchè  in  fine  i sentimenti  son  belli  ; e quel  ver  ch’esce 
<|ni  a giostrare  colla  hu^,  è un’immagine  viva  che  mi  dà  nel- 
1 umore.  Quel  rivolgersi  anche  ad  Amore  con  dire  : Tu  sai  in 
me  il  tutto  cc.,  è uu  leggiadro  salto.  Ma  ho  dubbio  se  il  fine 
della  chiusa  sia  per  incontrare  l'universale  approvazione. 

D’ALTRI  AUTORI. 

SI  niMANCA  la  SELi.t  cc.  — È immagine  presa  dalle  giostre 
che  usavansi  ne'  secoli  cavallereschi . Se  tante  figure  e forme 
del  dire  si  tolgono  da  costumi  stranissimi  dell’antichità,  è ra- 
gionevole il  ricorrere  alcuna  volta  a’  tempi  eroici  della  moder- 
na letteratura.  Ebìt. 

sosTERZEi  ec.  — Il  Poeta  dice  sosterrei,  con  quel  sentimento 
che  un  uomo  cupido  di  danaro,  veggendo  altri  portar  con  fa- 
tica gran  soma  di  pecunia,  dicesse,  farci  ancK  io  quella  peni- 
tenza ! ma  il  sentimento  del  Poeta,  quantunque  accompagnato 
da  lieve  e graziosa  tinta  ironica , è grave  e posalo , e insieme 
fervidissimo.  BtÀGioLi. 
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^’on  pub  vivere  sema  vrderla,  e non  vorrclibc  oioiire 
per  poter  amarla. 

Stanza  I. 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai, 
Come  passato  avea  quest' anni  addietro, 
Senz’altro  studio,  e senza  novi  ingegni; 
Or,  poi  clic  da  Madonna  i’non  impetro 
L’usata  aita;  a che  condotto  m’hai. 

Tu  ’I  vedi.  Amor,  che  tal  arte  m’insegni. 
Non  so,  s’i’me  ne  sdegni; 

Che  ’n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro , 

Senza  T qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 
Così  avess’  io  i prim’  anni 
Preso  lo  stil,  ch’or  prender  mi  bisogna; 
Che  n giovenil  fallire  è men  vergogna. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

StSZA ’L  <iVKL  BOB  VITREI  IN  lAKII  AfFARNI. È UIl  VerSO 

che  cammina  sui  zoccoli.  Non  vuol  dire  che,  privo  della  vista 
di  Laura,  non  sentirebbe  affanni,  ma  che  uscirebbe  di  vita  e 
d' affanni. 

ChE’N  giovenil  tallire  t NEH  VERGOGNA.  QuaC  dcCUÌt 

primis  sine  crimine  ìusimus  annis,  disse  Ovidio.  Parla  del  fallo 
del  latrocinio,  e pare  che  alluda  all’  uso  de’  Lacedemoni,  i <piab 
assuefacevano  i giovinetti  a rubare,  e non  era  loro  imputato 
ad  atto  vergognoso  quando  il  facevanr.  con  artificio  e con  leg- 
giadria. 
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DEL  MURATORI. 

Delle  migliori  non  è,  ma  forse  nè  pnre  è delle  mediocri 
del  Poetarla  presente  canzone.  In  essa  egli  si  scusa  perchè  sia 
molesto  a Laura,  involandole  gli  sguardi,  perchè  forse  costei, 
che  che  ne  fosse  cagione,  non  avea  caro  allora  d’essere  troppo 
visitata  o guatata  dal  meschino  Poeta.  P.  nota  che  le  stanze 
tutte  finiscono  con  qualche  sentenza  o grave  o leggiadra.  Nella 
stanza  presente  i tre  primi  versi  hanno  poco  brio;  molto  piu 
ne  hanno  i seguenti. 


D’ALTRI' AUTORI. 

Come  passato  avea  quest* ashi  addietso,  - Senz’altro 
STUDIO,  E SENZA  NUOVI  INGEGNI  ec.  — Per  questi  ingegni  in- 
tendi gli  artifizi  che  al  Poeta  conveniva  usare  per  rubare  gli 
sguardi  di  Laura,  la  quale  più  non  acconsentiva,  come  per  l' in- 
nanzi, a dargliene  di  spontanei.  Ed/t. 

L’usata  aita  ec.  — Gli  sguardi  accordatigli  sino  a qnel- 
l'ora  da  Laura  liberalmente.  Edjt. 

Non  so,  s*  r me  ne  sdegni  ec.  — Graziosa  maniera  dubitati- 
va di  esprimer  cosa  sulla  quale  non  può  cader  dubbio.  Chi  in 
fatti  non  debbe  sdegnarsi  d’ esser  ridotto  a vivere  del  mestiere 
del  ladro i*  Ma  altro  è il  rubar  occhiate  di  bella  donna,  altro 
il  rubare  mantelli  per  via.  Eeir. 

Cosi  AVESS’IO  I PRIMI  ANNI-PrESO  LO  STIL,  CH’OR  FRENnER 

MI  BISOGNA  ; - Che  ’N  GIOVENIL  FALLIRE  È MEN  VERGOGNA.  Gli 

artifizii , o ingegni  come  U chiama  il  Poeta , per  ottenere  di 
furto  gli  sguardi  d’una  donna,  meglio  si  addicono  ad  età  gio- 
vanile che  ad  altra  più  matura.  Per  maggiormente  avvalorare 
la  sentenza  la  «stende  ad  ogni  guisa  di  mlire.  Non  è però  da 
far  nessun  conto  dell’ allusione  ai  furti  degli  Spartani,  immagi- 
nata prima  dal  Castelvetro,  poi  ripetuta  dal  Tassoni.  Gli  Spar- 
tani non  perdonavano  il  furto  ai  giovani  per  l'età  loro,  ma 
volevano  anzi  che  in  quell’età  si  addestrassero  a rubare  con 
astuzia,  perchè  questa  felice  abitudine  dovesse  servir  loro  nella 
guerra,  il  che  non  fa  al  caso  nostro.  Potrebbesi  dir  piuttosto 
che  tutti  i legislatori  nello  stabilire  le  pene,  ebbero  sempre  ri- 
guardo .vlTclà  di  chi  commise  la  colpa.  Eoit. 
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Stalza  II. 

Gli  occhi  soavi,  ond  io  soglio  aver  vita, 

Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi. 

Che  ’n  guisa  d’uom,  cui  non  proprie  ricchezze, 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita, 

VissimI:  che  nè  lor,  ne  altri  offesi. 

Or,  bendi’ a me  ne  pesi. 

Divento  ingiurioso  ed  importuno; 

Che  ’l  pioverei  digiuno 

Vien  ad  alto  talor,  che  ’n  miglior  stalo 

Avria  in  altrui  biasmato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m’ha  chiuse; 

Fame  amorosa,  e ’l  non  pwler  mi  scuse. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vissim:  CHE  !«È  lOR,  sÈ  ALIBI  oFEESi.  — Ersn  da  princì- 
pio cortesi  gli  occhi  di  Laura , e donavan  gli  sguardi , sicché 
non  occorreva  rubargliegli,  offendendo  lei  e i parenti  suoi,  che 
non  doreano  sofTerire  di  buona  voglia  che  un  prete  la  vagheg- 
giasse. 

Avria  ib  altrdi  biasmato.  — La  voce  hiasmalo  e il  verlio 
buuimare  sono  della  .provenzale.  JVon  degrà  esser  blasmat , 
disse  Folchetto  da  Marsiglia. 

Se  le  mah  di  pietà  ihvioia  m’iia  chiuse.  — Il  verso  ha 
torti  i piedi , e pierò  non  può  correre;  ma  il  concetto  è bel- 
lissimo. 

DEL  MURATORI. 

Comincia  con  tre  bei  versi,  e poi  segue  argomentando 
bene  in  suo  prò,  e scusando  la  sua  importunità,  e chiude  con 
una  tenera  e forte  riflessione  la  stanza. 
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Stanza  III. 

Cli'i’ho  cercate  già  vie  più  di  rniile, 

Per  provar  senza  lor,  se  mollai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno: 
L’anima,  poi  eh’ altrove  non  ha  posa. 

Corre  pur  all’ angeliclie  faville; 

F.J  io,  die  son  di  cera,  al  foco  torno; 

F.  pongo  mente  intorno. 

Ove  SI  fa  men  guardia  a quel , eh’  i’  bramo  ; 
E come  augello  in  ramo. 

Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è colto; 

Cosi  dal  suo  bel  volto 

L’involo  or  uno,  ed  or  un  altro  sguardo; 

E di  ciò  insieme  mi  nutrico,  ed  ardo. 


CONSIDEU.AZIONl  DI  YARJ  AUTORI. 

Per  provar  senza  lor,  se  mortal  cosa -Mi  potesse  tener 
IN  VITA  UN  GIORNO  cc.  — GiustlfìcR  il  Poeta  i suoi  furti:  se 
io  potessi  viver  d’altro,  mi  asteirei  dal  rubare  a Laura  gli 
s-^ardi,  ma  poiché  questi  mi  sono  al  vivere  necessarii,  io  gli 
rubo,  e ne  debbo  esser  scusato.  Edit. 

£ PONGO  MENTE  INTORNO  ec.  — Descrive  assai  vagamente 
qual  sieno  gl' ingegni  ch'egli  usa,  perchè  il  furto  riescagli  a 
bene.  Eon. 

L’ INVOLO  ec.  — Le  involo.  Involo  a lei,  cioè  a Laura.  Eon- 
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Stanza  IV. 

Di  mia  morte  mi  pasco , e vivo  in  fiamme  : 
Stranio  cibo , e mirabii  salamandra  ! 

Ma  miraeoi  non  è:  da  tal  si  vole. 

Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  temjx):  or  all’ estremo  famme 
E Fortuna  ed  Amor  pur  come  sole. 

Cosi  rose  e viole 

Ha  primavera,  e’I  verno  lia  neve  e ghiaccio: 

Però,  s’i’mi  procaccio 

Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  curto. 

Se  voi  dir,  che  sia  furto; 

Si  ricca  donna  deve  esser  eoiiteiila, 

S’ altri  vive  del  suo,  ch’ella  noi  senta. 


CONSIDEIIAZIOM  DEL  TASSONI. 

SiBAHo  CIBO,  E KiitABiL  salamabdba!  — ItlirabiI  certo; 
perciocché  non  è vero  che  la  Salamandra  viva  nel  filoco,  ben- 
ché per  qualche  spazio  con  la  sna  naturai  freddezza  ella  re- 
sista al  fuoco,  come  s’è  detto  altrove.  La  salamandra  audivi, 
— Che  dentro  al  fuoco  vive,  stando  sana,  disse  notajo  Giaco- 
po  da  Lentino,  seguitando  anch’egli  la  voce  comune. 

Ma  miracol  Aon  è:  da  tal  si  vole.  — Cioè  da  Amore, 
nel  cui  regno  questi  non  sono  miracoli. 

Felice  acsello  alla  pesosa  manoba  ec.  — Penosa  man- 
dra chiama  qui  il  Poeta  il  regno  d’ Amore,  per  la  vita  penosa 
che  menano  in  esso  le  pecore  innamorate.  E felice  agnello  dice 
che  fu , riandando  il  concetto  della  canzone  di  sopra  : chi  si 
dolce  apria  - Mio  cor  a speme  nelt  età  novella.  E nota  gia- 
cere alla  mandra,  col  terzo  caso,  eh’ è nuovo. 

OR  ALL'ESTREMO  TAMME  ec.  — Cioè;  ora  Fortuna  e Amore 
mi  riducono  all  estremo.  Fare  alcuno  all’estremo  è novissimo  ; 
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^ I ma  la  necessità  della  rima  ammette  qualche  scusa.  Non  lo  giu- 

I \ _ dico  però  da  imitare. 

Cosi  SOSE  E VIOLE  ec.  — E bellissimo  scherzo,  applicandosi 
la  primavera  alla  gioventù,  e il  verno  alla  vecchiezza;  le  rose 
e le  viole  ai  favori,  alle  cortesie;  le  nevi  e il  ghiaccio  agli  sde- 
gni e alle  ripulse  dell'amata. 

' Peeò,  s’  r m phocaccio.  — 11  protacciare  ed  il  perì)  sono 

I ambedue  voci  della  provenzale.  Slais  hes  quLs  sop  percassar, 

disse  Anselmo  Faidit.  Però  tan  vai  a tot  plazer,  disse  Pietro 
d’Alvemia. 

DEL  MURATORI. 

• Corre  benissimo  tutta  la  terza  stanza,  il  cui  fine  sene  di 
passaggio  alla  quarta.  Farebbe  pur  la  cattiva  comparsa  oggidì 
nelle  gravi  poesie  quella  salamandra.  Pieni  d'ingegno  e di  leg- 
giadria sono  i sette  ultimi  versi , cioè  ; Così  rose  e viole  cc.  ; 
ma  spezialmente  dee  dilettarti  il  fm  loro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Felice  AGNELLO  ALLA  penosa  MASOnA-Ml  GIACQUI  UN  lEM- 

I PO  ec.  — Ecco  il  luogo  di  Dante,  da  cui  prese  visibilmente  il 

Petrarca  questa  sua  immagine.  Paradiso,  canto  XXV.  Se  mai 
continga  che  ’l  poema  sacro  - di  quale  à posto  mano  e Cielo 
e Terra,  - Sicché  m’ à fatto  per  più  anni  macro  — Vinca  la 
crudeltà  che  fuor  mi  serra  - Del  hello  ovile  ov  io  dormi  agnel- 

* lo  — Biimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra.  Edit. 

Se  vol  die  che  sia  eceto  ec.  — Quand’anche  sì  ricca  < 

< donna  voglia  dire  che  questo  sia  furto.  Kdit. 

CH’  ELLA  KOL  SEMA.  — lu  maniera  ch’ella  non  perda  perù 
nulla,  nè  pur  se  ne  avvegga.  Leourbu 
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Stanza  V. 

Chi  noi  sa,  di  ch’io  vivo,  e vissi  sempre 
Dal  di , che  prima  que’  begli  occhi  vidi , 

Che  mi  fecer  cangiar  vita  e costume? 

Per  cercar  terra  e mar  da  tutti  lidi, 

Chi  può  saver  tutte  l’ umane  tempre? 

L’un  vive,  ecco,  d’odor  là  sul  gran  fiume; 

Io  qui,  di  foco  e lume 

Queto  i frali  e famelici  miei  spirti. 

Amor,  (e  vo’ben  dirti)  ' 

Disconviensi  a signor  Tesser  si  parco. 

Tu  hai  li  strali  e l’arco: 

Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i’mora: 
Ch’im  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L’ C*  VIVI,  ICCO,  D’ODOR  li  SUL  ORAR  JWMS.  Già  s’ è 

detto  altrove  che  queste  sodo  delle  favole,  che  raccontano  So- 
lino e Plinio,  degli  abitatori  delle  fonti  del  Gange,  uomini  senza 
bocca.  E vero  che  l’ebbero  da  Megaslene^  ma  non  si  dee  com- 
prar roba  falsa,  per  rivenderla  agli  uomini  dabbene. 

Discorviensi  a sigror  l’isser  si  PARCO.  — Oh  verso  male 
inteso  ! 

Fa  di  tua  mar,  ror  pur  bramaroo,  i’.mora.  — Manca  il 
che;  ma  io  leggerei  più  volentieri;  Fa  di  tua  man,  non  pià 
bramando,  imora;  cioè;  fa  ch’io  mbja  di  tua  mano,  senza 
più  consumarmi  bramando. 

Ch’  ur  bel  morir  iutia  la  vita  ohora.  — Mors  honesta 
eaepe  vitam  quoque  turpem  exomat,  disse  Cicerone;  ma  du- 
bito se  questo  sia  luogo  per  così  fatta  sentenza:  imperocché 
un  vecchio  morir  per  le  mani  d’ Amore,  io  non  la  reputo  la 
più  onorata  morte  del  mondo. 

VOI.  I. 
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Stanza  VI. 

Chiusa  fiamma  è più  ardente;  e se  pur  cresce, 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi: 

Amor,  1 ’l  so;  che ’l  provo  alle  tue  mani. 
Vedesti  ben,  (juando  si  tacito  arsi: 

Or  de’ miei  gridi  a me  medesmo  incresce; 
Che  vo  noiando  e prossimi,  e lontani. 

O mondo,  o pensier  vani! 

O mia  forte  ventura,  a che  m’adduce! 

O di  che  vaga  luce 

Al  cor.  mi  nacque  la  tenace  speme , 

Onde  l’annoda,  e preme 

Quella,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena! 

La  colpa  è vostra  ; e mio  ’l  danno , e la  pena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chiusa  iumhx  i più  abdekie.  — Ovidio:  Quoque  magis 
legitur,  tanto  magis  aestuat  ignis.  • 

O MIA  PORTE  VERIUBA  , A CHE  M’ ADDUCE  1 — jédduCe  per 

adduci,  o per  adducete,  noi  lodo. 

QuEltA,  CHE  con  TUA  FOBIA  AL  FIS  MI  MERA  ! — Quel  tUU 
si  riferisce  ad  Amore,  ma  troppo  di  lontano,  e tanto  più  frap- 
ponendosi mondo  e pensieri  e ventura,  de’  quali  soggiugne  es- 
ser la  colpa. 

La  colpa  è V06TBA  ; e mio'l  darho,  e la  pesa. — Vostro, 
donna,  il  peccato,  e mio  fia'l  danno,  disse  in  un  altro  luogo. 
E Guitton  d’AreiEO  ; E porto  pena  deir  altrui  peccato. 

del  muratori. 

O MORDO,  o PERSiER  VARI  ! cc.  — Non  vl  era  necessità  di 
dire  adduce  o adducete  ; perchè  queste  sono  o possono  qui  es- 
tere semplici  esclamazioni , l’ una  dall’  altra  staccate , e l una 
sussistente  senza  dell'altra. 
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Stanza  VII. 

Così  di  bea  amar  porto  tormento; 

£ del  peccato  altrui  cbeggio  perdono, 

Anzi  del  mio;  che  devea  torcer  gli  ocelli 
Dal  troppo  lume,  e di  Sirene  al  suono 
Chiuder  gli  orecclii:  ed  ancor  non  men  pento. 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 
Aspett’io  pur,  che  scocchi 
L'ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo: 

E ila,  sT dritto  estimo. 

Un  modo  di  pietate  occider  tosto. 

Non  essend’ei  disposto 
A far  altro  di  me,  die  quel  che  soglia: 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Così  Dt  BEN  AMAR  PORTO  TORMENTO.  — Dsute  da  Majano : 
Lasso!  per  ben  servir  son  adastiato.  — Cosi,  lassa,  sono  morta 
per  ben  amare.  Novella  antica  81. 

E DEL  PICCATO  ALTRUI  CBIEGGIO  PERDONO.  Dcff  altrui 

fallo  chiedo  perdonanza,  avea  detto  prima  Gnitlone. 

ED  ANCOR  NON  MSN  PENTO,  - ChE  DI  DOLCE  VELENO  IL  COR 
TRABOCCHI.  — Nota  la  maniera  del  dire  trasposto,  per  non 
imitarla,  ed  esponi:  ed  ancorché  di  dolce  veleno  il  cor  traboc- 
chi, non  me  ne  pento. 

Aspett’io  pur,  che  scocchi  ec.  — Altrove  disse:  Tempo 
ben  fora  ornai  bavere  spinto  - V ultimo  strai  la  dispietata 
corda. 

Un  modo  di  pietate  occider  tosto.  — £ di  Seneca;  Mi- 
sericordia genus  est  cito  occidere. 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce\>i  doglia.  — Il  procu- 
rarsi o desiderar  la  morte  per  uscir  d’aCfanai,  Aristotele  (se 


I 


628 


SONETTI  E CANZONI 


Leo  mi  ricorclo)  nelle  Morali  l’ attribuisce  a viltà.  Oltre  a ciò, 
quanto  al  ben  morire,  cioè  opportunamente,  io  stimerei  sem- 
pre che  fosse  meglio  il  morir  prima  d'entrar  in  doglia,  che  il 
morir  per  uscirne. 

DEL  MURATORI. 

Osserva  che  ingegnose  riflessioni  sul  principio,  e che  gen- 
til correzione  e ravvedimento  viene  appresso.  La  sentenza  della 
chiusa  può  anche  dirsi  vera  ; ma  senza  fallo  poi  dee  chiamarsi 
verisimile;  e a’ Poeti  basta  colale  mercatanzia.  Il  seguente  ab- 
bozzo si  legge  ne’fragmenli  dell’ originale  del  Petrarca. 

Transcrip. 

In  alia  papiro  post  xxii  annos  i3G8.  Dominico  inler  nonam 
et  yésperas  a a.  Oclob.  mutalis  et  ailditis  usque  ad  comple- 
mentum.  Et  die  Lunae  in  vesperis  transcripsi  in  ord.  mem- 
branis. 

Ben  mi  credea  passar  mia  vita  ornai. 

Come  passati  area  questanni  adietro, 

Senzaltro  studio,  e senza  novi  inganni  ingegni, 

Or  poi  che  dondio  vivo  non  impetro. 

Come  far  soglio,  a che  condotto  mai. 

Amor  tul  sai,  che  tal  arte  minsegni, 

Non  so  sio  me  ne  sdegni. 

Chen  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  guardo  lume  leggiadro. 

Senzal  qual  non  potrei  porei  durar  gran  tempo  li  afTanni- 
Cosi  avessio  per  tempo.  Cosi  aressio  i primi  anni 
Preso  lo  stil  che  or  prender  mi  bisogna. 

vel  fallire  (hoc  placet) 

|3  Chel  Chen  gioventù  peccar  e men  vergogna, 
fallir 

i3  vel  Giovenil  peccato  e men  vergogna. 
i3  Chen  gioventù  fallir,  (hoc  placet.) 

Hoc  addo  nane  i368.  Jovis  post  vesperas  Octob.  19. 

I Gliocchi  soavi  onde  ricevon  vita, 
a Tutte  le  mie  vertu  di  lor  sue  bellezze 

3 Mi  furo  Furonmi  al  cominciar  tanto  cortesi. 

4 Chen  guisa  duom  cui  non  proprie  ricchezze. 

5 Ma  celato  daltfui  di  for  soccorso  aita. 

6 Mi  vissi  che  ne  lor  ne  altri  offesi. 


Dii'ìl’ 
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7 Or  ben  cha  me  ne  pesi 

8 Divenuto  ingiurioso,  et  importuno. 

9 elici  pollerei  digiuno 

IO  Viene  adatto  talor 

10  Pensa  cose,  vel  chen  miglior  chel  chenallro  stato. 

1 1 Avria  in  altrui  biasmato. 

1 3 Cosi  polche  la  vostra  man  me  chiusa. 

13  vel  Poiché  mehbc  pietà  la  sua  man. 

Che  mavete  la  man  chiusa, 
i’el  Poiché  vostra  chiusa  la  man. 
i3  Forse  chel  non  poter  altro  mi  scusa. 

i3  Farael  piu  non  poter  forse  mi  scusa. 

■ Chio  o cercate  vie  già  piu  di  mille  etc. 

Et  come  augello  in  ramo. 

Piu  tosto  e giunto  ove  men  froda  teme: 

Cosi  centra  sua  speme 

Lenvol.  Involo.  Einvolo  or  «no,  et  ora  onaltro  Sguardo. 
Et  di  ciò  insieme  mi  notrico  et  ardo 

D’ALTRI  ADTORI. 

A SPITI’ IO  POR  CHE  SCOCCHI -L’cLIIMO  COLPO  CUI  «I  DIEDB 

IL  PRIMO  ec.  — Cominciarono  da  voi  i miei  tormenti,  desi- 
dero che  non  altrove  che  in  voi  abbiano  fine.  Rifiuta  ogni  al- 
tra guisa  di  morte  fuor  quella  di  morire  amando  la  donna  sua. 
Egli  col  suo  lungo  servire  avrebbe  meritato  ben  altro  che  que- 
sto, pure  non  sa  sperare  che  di  meglio  gli  avvenga.  Edit. 

Nos  ESSESD'El  DISPOSTO -A  PAR  ALTRO  DI  ME  CUE  QUEL  CHE 
SOGLIA  ec.  — Quest’  ei  è riferibile  ad  Amore.  E solito  Amore 
a tormentare  il  Poeta  : se  non  è disposto  a mutare  costume , 
sarà  atto  pietoso  se  il  faccia  uscire  al  più  presto  di  pena  con 
farlo  morire.  Eotr. 
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Chiusa. 

• Canzon  mia;  fermo  in  campo 

Starò;  ch’egli  è disnor  morir  fuggendo, 

E me  stesso  riprendo 

Di  tai  lamenti:  si  dolce  è mia  sorte,. 

Pianto , sospiri , e morte . 

Servo  d’Amor,  che  queste  rime  leggi; 

Ben  non  ha  ’l  mondo,  che’l  mio  mal  pareggi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cakzon  MIA;  FERMO  IR  CAMPO  6C.. — Ecco  che  SÌ  ravvede 
c ripenle  di  quanto  avea  detto  più  sopra. 

si  DOLCE  È MIA  SORTE,  - PlARTO,  SOSPIRI,  E MORTE. TuttO 

si  riferisce  alla  particella  dolce,  cioè:  cosi  dolce  è mia  sorte, 
e cosi  dolci  sono  pianto,  sospiri  e morte.  Non  è detto  felice* 
mente. 

Ber  ror  ba ’l  mordo,  che ’l  mio  mal  pareggi.  — Que'l 
mon  non  hà  nuli  plazer,  — Que  teust  meu  mal  tradì  valila, 
disse  Pierei  d'Alvernia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

si  DOLCE  È MIA  SORTE,  - PlARTO,  SOSPIRI,  E MORTE.  Non 

diremo  col  Tassoni  che  tutto  si  riferisca  alla  particella  dolce, 
ma  invece  si  debba  intendere  : Mi  riprendo  de'  miei  lamenti, 
tanto  è dolce  la  mia  sorte  la  quale  è pianto,  sospiri,  e morte. 
Edit. 

Ber  ror  HA  IL  MORDO,  CHE'L  MIO  MAL  PAREGGI.  Il  ben 

tanto  può  essere  sostantivo,  ed  il  che  in  questo  caso,  come  vor- 
rebbe il  Leopardi,  ad  esso  si  riferisce:  tanto  può  essere  avver- 
bio, e allora  deve  sottintendersi  cosa,  o simile;  propriamente 
il  mondo  non  ha  cosa  {nulla  v'è  a questo  mondo)  che  pareggi 
il  mio  male.  Eeir. 
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Prcgt  il  Radano,  che,  scendendo  al  paese  di  Laori, 
le  baci  ’l  piede,  o la  mano. 

lapido  fiume,  che  d’alpestra  vena, 

Rodendo  intorno,  onde  ’l  tuo  nome  prendi, 
Notte  e dì  meco  desioso  scendi, 

Ov’Amor  me,  te  sol  Natura  mena; 

Vattene  innanzi:  il  tuo  corso  non  frena 
Nè  stanchezza,  nè  sonno:  e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar;  fiso,  u’  si  mostri,  attendi 
L’erba  più  verde,  e l’aria  più  serena. 

Ivi  è quel  nostro  vivo  e dolce  Sole, 

Ch’ adorna  e ’nfiora  la  tua  riva  manca.: 

F orso  ( o che  spero  ! ) il  mio  tardar  le  dole . 

Baciale  ’l  piede , o la  man  bella  e bianca  : 
Dille:  Il  baciar  sia  ’n  vece  di  parole: 

Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è stanca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mostra  questo  sonetto  che  Laura  fosse  in  Avignone,  per- 
ciocché vicino  a Cabrieres  non  passa  il  Rodano. 

Roobkdo  uitorno,  orde  ’l  tuo  ROME  PSERDI.  — Ho  Cammi- 
nato lungo  le  rive  del  Rodano,  e non  mi  sono  accorto  ch’egli 
meriti  questo  nome  dal  roderle,  avendo  egli  d’ogni  stagione 
corso  velocissimo,  alveo  diritto  e profondo,  e terre  e città  snlle 
rive,  dal  lago  Lemano  fino  al  mare,  che  mostra  che  ansi  sia 
nemico  del  rodere.  Però  fommi  a credere  che  più  tosto  sia  det- 
to Rodano  da  Roda,  città  dov’egli  nasce. 

Vaiiere  irrarzi  : il  tuo  corso  hor  erera  ec.  — Venia  il 
Poeta  stanco  dal  cammino,  secondando  il  fiume,  e però  lo  pre- 
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ga  che  mentre  egli  si  ferma  a prender  cibo  e a dormire,  scorra 
innanzi  a far  iscusa  con  Laura  dell’ arrivo  suo  tardo. 

Si'o  0R1TIO  AL  MAR.  — La  Tocc  dritto,  per  dovere,  è della 
provenzale.  Pel  dreit  de  la  corona,  disse  Gugbetnio  Figera. 

Ivi  i QCBL  ROSTRO  VIVO  J DOLCE  SoLE . Fu  burlato  UD 

gentiluomo  amico  mio,  perchè,  scrivendo  ad  una  sua  innamo- 
rata , avea  posto  nell'  inscrizione  ; Dolcissimo  mio  Sole.  Eccone 
qui  l’esempio  del  Petrarca  alla  barba  di  coloro  che  credono 
che  non  si  possano  usar  degli  epiteti  spropositati. 

Ov’Amor  me,  te  sol  Natura  mena.  — Notò  il  Muzio  in 
questo  verso  la  voce  sol,  come  soverchia,  poiché  il  Poeta,  di 
se  stesso  parlando,  non  avea  nominata  che  una  sol  cosa , cioè 
Amore  ; ma  sì  dee  intendere  che  in  compagnia  d’ Amore  anche 
I.T  Natura  vi  concorresse,  perciocché  senza  il  moto  naturale 
Amore  non  l’avrebbe  condotto. 

DEL  MURATORI. 

Nello  stile  ameno  questo  ha  un’evidente  amenità  : nè  man- 
cherà chi  l’uguagli  in  bellezza  agli  altri  piu  eccellenti  e dilet- 
tevoli di  questo  libro.  Me  ritiene  da  sì  fatto  giudizio  solamente 
r ultimo  verso,  poiché  non  può  piacere  a me,  e probabilmente 
non  piacerà  nè  pure  ad  altri  gelosi  dell’onore  delle' sacre  carte, 
il  veder  qui  trasferita  ad  uso  troppo  profano  una  venerabil  sen- 
tenza del  nostro  dìvin  Redentore.  Se  così  non  parrà  ad  altri 
meno  di  me  delicati,  s'abbiano  essi  il  loro  parere,  ch’io  m’avrò 
il  mio.  In  tutti  gli  altri  versi  del  presente  sonetto  mirabilmente 
ha  lavorato  la  fantasia  poetica  con  rivolgere  il  suo  parlare  al 
Rodano , con  immaginare  intelligenza  in  lui , e attribuire  alla 
virtù  di  Laura  maggior  copia  di  iìori  ed  aria  più  serena  in 
que  contorni,  e con  insegnare  al  fiume  una  gentile  ambasciata 
da  farsi  a Laura.  Oltre  alle  altre  galanti  riflessioni,  che  fa  qui  , 
il  Poeta,  osserverai  l’ interrompimento  grazioso  e la  vaga  paren- 
tesi di  quel  verso.  Forse  (o  che  spero!)  il  mio  tardar  le  dole. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Lo  SPIRTO  È PRONTO,  MA  LA  CARNE  È STANCA.  Vuol  dire; 

ma  il  corpo  non  può  giungere  cosi  tosto,  e senza  l’ indugio  di 
quel  tempo  che  è necessario  al  viaggio,  come  vorrebbe  lo  spi- 
rito. Liourdi. 
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Assente  da  Vaichiusa  col  corpo,  non  fu,  non  è, 
e non  sarà  mai  collo  spinto. 


1 dolci  colli,  ov’io  lasciai  me  stesso, 

Partendo,  onde  partir  giammai  non  posso, 

Mi  vanno  innanzi;  ed  emmi  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso , eh  Amor  m’ ha  commesso. 
Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso, 

Ch’i’  pur  vo  sempre,  e non  son  ancor  mosso 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  scosso; 

Ma  com  pm  me  n’allungo,  e più  m’appressa 
E qual  cervo  ferito  di  saetta. 

Col  ferro  avvelenato  dentr’al  banco 
Fugge,  e più  duolsi,  quanto  più  s’affretta; 

^ Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco. 

Che  mi  consuma,  e parte  mi  diletta, 

Dt  duol  mi  struggo,  e di  fuggir  mi  stanco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

I poici  COLLI,  orto  LASCIAI  MI  STESSO.  — Al  Poeta  pia- 
ceva il  dolce  : di  sopra  chiama  dolce  il  Sole,  e qui  dolci  i colli. 

Dal  BEL  GIOCO  più  volte  ispAimo  scosso.  — Veggasi,  fra 
gli  altri , il  contenuto  de’  duo  sonetti  ; Poi  che  mia  speme  è 

- P'^ggmdo  la  prigione,  ov'Amor 
e e ec.,  e di  quell  altro:  Ben  sapev  io,  che  naturai  con- 
giiOy  ec.;  che  trattano  di  questi  suoi  tentativi. 

A COH*  PIÙ  ME  M*ALHJMGO,  Più  M’APPfiESSO.  ■—  Ha  più 
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delia  prosa  che  del  verso.  Que  quan  ìli  mes~ plus  loing  meSl 
li  sui  dapres,  disse  Guglielmo  di  Bergadam. 

E QUAL  CEBTO  tEMTo  DI  SAETTA,  ec. — Odi  Virgilio:  Qua- 
lis  conjecta  cerva  sagilta,  — Quam  procul  incautam  nemora 
inter  Cressia  fixit  — Postar  agens  telis,  liquitq  ; volatile  fer- 
rum  - Nescius;  illa  fuga  sjrlvas,  saltusq  ; peragrat  ~ Dictaeos  : 
haeret  lateri  lethalis  arando. 

Che  mi  consuma,  e parte  mi  diietta.  — Esce  della  com- 
parasioDe,  perciocché  il  cervo  ferito  non  sente  diletto  alcuno , 
ma  doglia  solamente. 


DEL  MURATORI. 

Grande  apparensa  di  belletsa  scorgo  nel  presente  sonetto, 
perche  ha  delle  proposimoni  mirabili  ; c il  mirabile  è quel  co- 
lore appunto,  che  più  d'ogni  altra  cosa  fa  belle  ed  illustri  le 
poesie.  Ma  non  mi  arrischio  a pronuniiare  che  Tinterno  corri- 
sponda affatto  all’ apparensa,  potendosi  dubitare  che  l’ingegno 
abbia  qui  lavorato  alquanto  sulle  immagini  false  della  fantasia. 
A questa  potenaa  pare  d’ essere  mai  sempre  alla  presensa  della 
cosa  amata.  Se  l' ingegno  conoscendo  vera  la  partensa  reale  del 
corpo,  prende  anche  per  vero  l’immaginario  stare  tuttavia  da- 
vanti a Laura,  il  suo  concetto  avrà  bensì  del  roaraviglioso  nella 
corteccia,  ma  non  avrà  del  maraviglioso  anche  nel  fondo  ; poi- 
ché nel  fondo  è solamente  vero  che  il  Poeta  parte  col  corpo 
da  Laura , e co’  pensieri  non  ne  parte  ; cosa  che  per  sé  non  è 
punto  maravigliosa.  La  stessa  riflessione  può  cadere  sui  pen- 
sieri del  secondo  quadernario,  dove  esiandio  osserva  che  forse 
non  è molto  acconcia  al  proposito  del  Poeta  la  metafora  del 
giogo,  mentrechè  non  è maraviglia  che  uno  vada,  e seco  porti 
il  giogo  impostogli,  essendo  ansi  questa  una  proprietà  del  gio- 
go. E poi  come  s’ appressa  il  Poeta  a questo  giogo,  se  ha  detto 
d’ averlo  sempre  sul  dosso?  Nè  io  crederei  da  imitarsi  quella 
forma  di  parlare  : Amor  m' ha  commesso  il  peso,  ossia  il  giogo, 
che  emmi  ognor  addosso,  in  vece  di  dire, m’ha  impos/o.  11  re- 
sto tei  dica  il  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  com*  piò  me  n’alldnoo  e piò  m’ appresso.  — Ma  tante 
più  a quello  m’appresso,  quanto  più  per  andare  e per  invec- 
chiare me  ne  allontano.  Bucioli. 
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SONETTO  CLVI. 

È DOTO  ed  unico  il  suo  tormento,  giacche  L^ura, 
che  u"è  la  cagion,  non  s*  accorge. 


IN^oa  dall’ ispano  Ibero  all' indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice , 

Nè  dal  lito  vermiglio  all’ onde  Caspe, 

Nè  ’n  ciel,  nè  ’n  teira  è più  d’una  Fenice. 
Qual  destro  corvo,  o qual  manca  cornice 
Canti  ’l  mio  £ato  ? o qual  Parca  l’ innaspe  ? 
Che  sol  ti-ovo  pietà  sorda,  com’aspe. 

Misero,  onde  sperava  esser  felice: 

Ch’  i'  non  vo’  dir  di  lei  ; ma  chi  la  scorge , 

Tutto  ’l  cor  di  dolcezza,  e d'amor  l’empie; 
Tanto  n’ha  seco,  e tant’ altrui  ne  porge: 

£ per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie, 

O s’infinge,  o non  cura,  o non  s’accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Sono  quatemarii  di  due  assise , come  quelli  del  sonetto  ; 
Soleano  i miei  pensier  soavemente  ec.  Ma  questo  da  capo  a 
piedi  riesce  una  cianfrusaglia  ch’io  non  so  se  Navio,  padre  de- 
gli Angurii,  n’intendesse  il  colato.  Può  esser  che  Laura,  per 
dar  la  baja  al  Poeta  e per  attizzarlo,  l’avesse  motteggiato  di 
vecchio,  perchè  incanutiva  ; ond’  egli  esclamando  dica,  che  una 
sola  fenice  dovrebbe  esser  al  mondo  ; e nondimeno  eh’  egli  è 
un'altra  Fenice  di  miseria,  ritrovando,  per  sua  cattiva  sorte, 
la  pietà  sorda  in  Laura,  dalla  quale  ei  sperava  stato  felice. 
Non  eh’  ei  sperasse  di  goder  lei  ; ma  dell’  estrema  dolce.isa  che 
era  in  lei,  e che  da  lei  si  trasfondeva  in  chi  la  mirava.  La  qud 
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rosa  era  Jisdetia  a lui,  sotto  pretesto  ch’ei  fosse  ormai  reccliio, 
infÌDgendosi  ella,  o non  curando  o non  s'accorgendo,  che  fosse 
intempestivo  il  suo  incanutire,  e fuor  di  stagione. 

Noa  oall’ispaso  Irzro  all’inuo  Idaspe  ec.  — Segna  una 
croce,  e quadripartisce  il  mondo,  dall'lbero  all’ Idaspe,  e dal 
niar  Caspio  all  Eritreo  ; intendendo  |>er  pendici  gli  scogli,  riso- 
le e le  rive  -,  ma  quel  Caspe  per  Caspie  non  mi  par  da  piacere. 

Qcal  destro  corvo,  o quai.  manca  cornice  ec.  — La  co- 
mune degli  espositori  è,  che  qui  il  Poeta  faccia  di  cattivo  au- 
gurio il  cantare  a destra  del  corvo,  ed  alla  sinistra  della  cor- 
nacchia ; e nondimeno  è tutto  '1  contrario . Quid  eniin  habet 
aruspex,  ut  palmo  incisus,  etiam  in  hovis  extis  dirimat  tem- 
pus,  et  pro/erat  diem?  Quid  augur,  cur  a dextra  corvns,  a 
sinistra  cornix  faciat  ratum  ! disse  Cicerone  nel  a.  De  divina- 
tione,  mostrando  che  anticamente  il  cantare  a destra  del  corvo 
e<l  a sinistra  della  cornacchia,  faceano  felice  augurio.  E quindi 
è che,  appresso  Plauto,  Litano  Servo  neV Asinaria  assegna  a 
liuon  augurio  il  curvo  a destra,  e la  cornacchia  a sinistra,  di- 
cendo : Picus,  et  comix  est  ab  ìaeva  ; corvos  porro  ab  dexte- 
ra  - Consuadent.  Certum  hercle  est  vestram  consegui  senten- 
tiam.  E per  lo  contrario  Euclione  si  perde  d’animo,  e trema 
vedendo  un  corvo  che  gli  cantava  a sinistra  ; e dice  : I\'on  te- 
mere est,  quod  corvos  cantet  mihi  nunc  ab  laeva  manu,  - Si- 
mul  radebat  pedibus  terram,  et  voce  crocilabat  sua,  - Conti- 
nuo meum  cor  caepit  artem  facere  ludicram,  — Alque  in  pe- 
clus  emicare.  E quel  verso  di  Virgilio,  allegato  dagli  espositori. 
Ante  sinistra  cava  monuisset  ah  ilice  cornix,  se  si  considera 
bene  il  luogo  di  quel  Poeta,  signiiìca  questo  medesimo  anche 
egli.  Però  se  non  vogliam  dire  che  il  Poeta  nostro  parli  a caso 
bisogna  farsi  a credere  che  il  suo  concetto  sia  tale  ; qual  destro 
corvo  o qual  manca  cornice  sarà  mai  che  canti  il  mio  fato  e 
la  mia  buona  sorte,  e qual  Parca  si  troverà  mai  che  l' innaspi 
• non  gli  tronchi  il  fdo  ? 

Che  sol  trovo  pietà  sorda,  con' aspe.  — Non  è sordo 
l’aspide,  ma  si  chiama  sordo  perchè,  per  non  udir  l' incanto, 
inette  un’orecchia  in  terra,  e l’altra  la  si  tura  colla  coda. 

Misero,  onde  sperava  esser  felice.  — Cioè  io  solo  trovo 
la  pietà  sorda,  e miseria,  ond'  io  attendea  felicità.  Il  povero  uo- 
mo era  andato  a’  bagni  per  le  doglie. 

Ciri’  NON  vo  DIR  DI  lei;  ma  chi  la  scorge  ec.  — Agio  e 
bujo  ci.  vorrebbe  per  annestar  questi  ternarii  sui  quatemarii; 
a me  non  ne  dà  l' animo.  Pur  direi , sé  piace  : io  solo , nuova 
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Fenice  di  miseria,  trovo  la  pietà  sorda,  e vita  infelice  dov’io 
sperai  felicità  ; non  dal  godimento  di  Laura , che  non  vo’  dire 
cu’ io  sperassi  d’ esser  felice  di  lei  ; ma  parlo  della  felicità  del 
mirarla,  perciocché  tanta  dolcezza  ha  in  sé,  e tanta  ne  parte- 
cipa ad  altri , che  chi  la  scorge  e mira , tutto  glie  n’  empie  il 
cuore 

£ PER  PAR  Mie  DOLCEZZE  AMARE  ED  EMPIE.  Quasi  dica; 

per  amareggiare  a me  solo  quella  parte  che  di  tal  dolcezza  mi 
toccherebbe,  mi  scaccia  da  sé  come  vecchio.  Doveagli  aver  detto  : 
Messere,  non  avete  vergogna  a far  dell’ innamorato,  che  siete 
canuto  e vecchio  i*  Che  volete  che  si  dica  di  voi  e di  me  I*  An- 
date, andate  a dir  l’ ufficio,  e tiratevi  su  il  brachiere,  che  avete 
. più  dello  scemo  che  i granchi  fuor  di  luna. 

Del  fiorir  queste  imrarzi  tempo  tempie.  — Cioè  del  mio 
incanutir  per  tempo,  e della  cagione.  Come  colpa  non  sia  de' 
suoi  begli  occhi.  E chi  più  ne  sa,  più  ne  metta;  che,  quanto 
a me,  qui  il  Poeta  parla  a' grotteschi , e vanno  a soqquadra 
tutti  i precetti  di  Terenziano,  poeta  antico.  Ne  sermo  ambiguum 
sonet  Ne  priscum  nimis,  aut  leve;  - Vocum  ne  series  hiet:- 
Neu  compago  f ragosa  sit  : - Vel  sii  quod  male  luceat:-  Dum 
certo  gradimur  pede,  — Jpsi  neu  trepident  pedes,  ec. 

DEL  MURATORI. 

Avendo  il  Tassoni  assai  ragionato,  e assai  bene,  sul  merito 
di  questo  sonetto,  a me  resta  solo  da  dirti,  che  osservi  si  l’or- 
dine delle  rime  ne’quadernarii,  affinché  al  bisogno  tu  possa  va- 
lertene per  iscudo,  come  ancora  Del  Jiorir  queste  innanzi  tem- 
po tempie,  ove  il  fiorire  è con  qualche  novità  qui  preso  per 
imbiancarsi  e incanutire;  e quel  tempo  e tempie,  che  ovvero 
fu  uno  scontro  casuale  di  voci , ovvero  (e  questo  è più  verisi- 
mile)  fu  a posta  fatto  dal  Poeta,  ma  non  con  pretensione  di 
molta  lode , perché  a simili  giuochi  di  parole,  siccome  di  bel- 
lezza troppo  superficiale,  gl’  intelletti  gravi  non  sanno  far  plau- 
so. Non  riprova  il  Tassoni  il  chiamar  sordo  l’aspide:  solamente 
fa  un'  osservazione  fìsica.  > 

D’ALTRI  AUTORI. 

Qual  destro  corvo  ec.  — Il  cantare  del  corvo  da  mano 
destra,  e quello  della  cornacchia  dalia  siniatra,  si  prenvlona  qui 
per  augurii  infausti.  LsotàRoi. 
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SONETTO  CLVII. 


Come,  e quando  egli  «ia  entralo  nel  labirìiito  d' Amore, 
e come  ora  egli  vi  stia. 


V oglia  mi  sprona  ; Amor  mi  guida  e scorge  ; 
Piacer  mi  tira  ; usanza  mi  trasporla  ; 
Speranza  mi  lusinga  e riconforta, 

E la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge; 

Il  misero  la  prende,  e non  s’accorge 
Di  nostra  cieca  e disleale  scorta  : 

Regnano  i sensi,  e la  ragion  è morta; 
Dell’un  vago  desio  l’altro  risorge. 

Virtute,  onor,  bellezza,  atto  gentile, 

Dolei  parole  ai  bei  rami  m’ban  giunto, 

Ove  soavemente  il  cor  s’invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  l’ora  prima  il  di  sesto  d’aprile 
Nel  labirinto  intrai;  nè  veggio,  ond’esca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È di  molto  miglior  tempera  questo  sonetto , che  non  è il 
passato.  Solo  quel  millesimo  dell’  ultimo  teraetto  pare  un  po’ 
languido  : però  deesi  avvertire  da  chi  compone  a non  porre 
mai  cosa  fra  le  nobili  e gravi,  che  non  sip«isa  dire  eccettoché 
Lassamente. 

Spesahza  mi  lusinga  I aiCqsrosTA.  — Eia  speranza  mi 
lusinga  e mena,  ec.  disse  Benuccio  Salimbeni,  poeta  antico 
toscano. 

K LA  MAR  DESTRA  AL  COB  Gli  SLARGO  FORGI.  Per  SegUO 

di  fede  e per  ajuto. 
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Di  hostiia  cieca  s disleale  scorta.  — Parla  della  speran- 
Ea,  che  manca  e Bell’  ajuto  per  esser  cieca,  e nella  lede  per  es- 
sere disleale. 

Nel  labirirto  ertrai.  — Veramente  ninna  similitudine 
meglio  conviene  all’amore,  che  quella  del  laherinto,  di  facilis- 
ma  entrata',  ma  poi  l’uscita  non  si  sa  rinvenire. 

DEL  MURATORI. 

Descrizione  leggiadra  dello  stato  suo.  Hanno  bella  grazia 
questi  sensi  concisi  ae’quademarii  ; e veramente  bisogna  ammi- 
rare il  nostro  Poeta,  che  è sì  vario  d’invenzioni,  d’entrate  nei 
componimenti,  di  rime,  di  metodo  e di  pensieri,  e d’altre  cose. 
Mira  dopo  i due  primi  versi  l’ atto  vivo  della  speranza  animata 
dal  pennello  poetico.  Volendo  il  Petrarca  lasciar  memoria  in 
un  sonetto  dell’anno,  del  mese,  del  giorno  e dcU’ora  dell’ in- 
namoramento suo,  non  potea  farlo  più  in  breve,  quantunque 
certo  non  sia  molto  poetica  la  maniera  del  dirlo.  Questo  me- 
desimo componimento  si  legge  nell’ originale  del  Petrarca,  e vi 
si  ossurano  le  seguenti  mutazioni. 

Mirum.  hoc  cancellalum,  et  damnatum  per  rmiUos  annoi,  casu 
re  legens  ahsolvi,  et  transcrip.  in  ord.  satini  non  ohst.  1360. 
lunii  aa.  hora  a3.  Veneris  pane,  postea  die  aj.  in  vespeiis 
mutavi  : sive  idem  hoc  erit. 

1 Voglia  mi  sprona,  amor  mi  guida,  e scorge 
3 . Piacer  mi  spinge  tira,  usanza  mi  trasporta  etc.  ' 
9 Vertute,  honor,  bellezza,  atto  gentile 

IO  Soave  honeslo  ragionar  minvesca.' 

10  A.  ramo  antiquo  in  nova  età  minvesca. 

11  Et  langelica  voce  dolce  humiìe. 

Il  El  dolce  ragionar  con  voce  humile. 

Il  rei  II  parlar  dolce,  accorto,  honesto,  humile. 

I a Nellaberinto  intrai,  ne  veggio  ondesca 

13  Su  lora  prima,  il  di  sesto  daprile. 

14  Lasso  me  che  inseme  presi  lamo,  et  lesca. 

D’ALTRI  AUTORI. 

AI  BEI  RAMI  ec.  — Intendi  delle  fronde  del  lauro,  secondo 
la  frequente  allusione  al  nome  di  Laura.  Eon. 
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SONETTO  CLVIII. 


Scn’o  Tudele  di  Amore  per  si  lungo' tempo,  non  n'ebbe 
in  premio,  che  lagrime. 

Beato  in  sogno , c di  languir  contento , 

D’abbracciar  l’ ombre,  e seguir  l’aura  estiva; 
Nuoto  per  mar,  che  non  ha  fondo,  o riva. 
Solco  onde,  e ’n  rena  fondo,  e scrivo  in  vento; 
E ’l  Sol  vagheggio  sì,  cli’egli  lia  già  spento 
Col  suo  splendor  la  mia  vertù  visiva; 

Ed  una  cerva  errante  e fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo,  c’  nfermo,  e lento. 
Cieco,  e stanco  ad  ogni  altro,  ch’ai  mio  danno, 
Il  qual  dì  e notte  palpitando  cerco; 

Sol  Amor , e Madonna , e Morte  cliiamo. 

Così  vent’anni  (grave,  e lungo  affanno!) 

Pur  lagrime,  e sospiri,  e dolor  merco: 

In  tale  stella  presi  l’esca  e l’amo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Beato  in  sogno,  1 di  languir  continto,  ec.  — - L’ordine  è , 
tale:  io,  che  sono  beato  in  sogno,  e contento  di  languire  e di 
abbracciar  l' ombre,  e seguir  l’ aura  estiva,  Nuoto  per  mar,  che 
non  ha  fondo  o riva,  ec. 

E SEGUIR  L’AURA  ESTIVA.  — L'aurs  estiva'nou  è più  fuga- 
ce, nè  più  veloce  dell'  autunnale,  o di  quella  di  primavera  ; ma 
pare  che  sia,  perchè  meglio  si  distingue  il  suo  veloce  passaggio 
nell’opposizione  del  caldo. 

E ’N  RENA  TONDO,  E SCRIVO  IN  VENTO.  — In  vtnto  ct  rapùlo 
urihere  oportet  at/ua,  disse  Catullo. 
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Ed  «ha  certa  errante  e evgcitita  ec.  — È concRjtto  d’Ar- 
naldo Daniello,  come  s’è  detto  altrove. 

Cieco,  e stanco  ad  ocn’ altro,  ch’al  mio  danno.  — Nota 
ogn  altro  in  neutrale,  cioè  ad  ogn’ altra  cosa.  Che  di  nuli  altro 
mi  rimembra,  o cale,  disse  altrove  pur  anco  ; ma  il  non  esser 
cicco  al  suo  danno,  non  so  come  il  Poeta  qui  lo  s’intenda  in 
mala  parte,  massimamente  contraddicendosi  ove  disse  : E cieca 
al  suo  morir  t alma  consente,  ec.  So  che  il  punto  sta  nel  ver- 
bo cerco,  volendo  inferire  che  è cieco  ad  ogn’ altra  cosa,  ma 
perspicace  a cercar  il  suo  danno  ; come  nel  Trionfo  d’ Amore  : 
Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era,  e sordo.  Ma  nè  anche  questo 
m’acqueta  ; perciocché  in  cercare  ed  eleggere  una  cosa  cattiva, 
non  vi  può  essere  perspicacità  ; chè  se  vi  fosse , ella  si  vede- 
rebhc  e conoscerebbe  per  quella  ch’ella  è.  En  antras  res  soi 
cecs,  e <r auzir  sort,  disse  Arnaldo  Daniello  anch’egli. 

PALPITANDO  cerco. — -Alcuni  vogliono  che  palpitare  qui  sia 
derivato  da  palpare,  che  è proprio  de’ ciechi  quando  cercano 
qualche  cosa.  Altri  tengono  che  voglia  dir  temendo,  a guisa  di 
chi  cerca  cosa  che  teme  di  ritrovare. 

Così  VENT’ANNI  (GRAVE,  E LUNGO  AFEANNo!)  La  parti- 

cella  grave  e lungo  affannoni  dee  intendere  per  apposizione. 
E certo  un  innamoramento  di  vent’anni  lungo  si  può  chiama- 
re; ma  non  so  se  affanno  o pazzia,  da  dieci  in  su.  E notisi 
che  questo  sonetto  di  ragione  dovrebbe  essere  degli  ultimi  di 
questa  prima  parte. 


DEL  MURATORI 

Componimento  di  non  rara  finezza  e di  mediocre  bellezza, 
quantunque  possa  altrimenti  parere  a prima  vista.  Dice  in  va- 
rie gui.se  una  medesima  cosa.  Dubito  se  quel  cacciare  con  un 
bue  zoppo  e infermo  e lento  sia  una  bella  immagine,  o un'assai 
nobile  forma  proverbiale  per  nobili  poesie.  Nell’ ultimo  ternario 
quel  vent'  anni  è lo  stesso  che  per  lo  spazio  di  vent'anni  ; e 
quel  grave  e lungo  affanno  ha  un  bel  garbo,  per  essere  una 
sensata  ed  improvvisa  riflessione  su  questi  anni,  la  quale  ve  po- 
sta lira  parentesi. 


D’ALTRI  AUTORI. 

In  tale  STELLA  6c.  — In  tal  punto  di  stella  fui  preio  ai- 
l'amo,  cioè  caddi  in  questa  mia  passione.  l,Eor.tHDi. 
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SONETTO  CLIX. 


liflura  colle  sue  graxie  fu  per  luì  una  reta  iactatataice, 
che  lo  trasformò. 


Grazie , eh’  a pochi  ’l  Ciel  largo  deatina  ; 

Bara  vertù,  non  già  d’umana  gente; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente  ; 

£ ’n  umil  donna , alta  beltà  divina  ; 

Leggiadria  singulare , c pellegrina  ; 

£ ’l  cantar , che  nell’  anima  si  sente  ; 

L’ andar  celeste  ; e ’l  vago  spirto  ardente , 

Ch’ogni  dur  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina: 

.£  que’ begli  occhi,  che  i cor  fanno  smalti, 

Possenti  a rischiar.ir  abisso,  e notti,  / 

£ torre  l’alme  a’  corpi,  e darle  altrui; 

Col  dir  pien  d’intellelli  dolci  ed  alti; 

Coi  sospir  soavemente  rotti: 

Da  questi  magi  trasformato  fui. 

«%*»^** 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

IIaba  VESTÌ!  SOM  GIÀ  D’uMAHA  CERTE.  — V unuuui  gente: 
boc  est  humani  generis. 

Sotto  biondi  capei  carota  merte.  — Altrove:  Pensier  ca- 
nuti in  gioveniV  etate,  ec.  Guglielmo  Montsnago  disse  : Javei 
de  iorns,  e veilh  de  sen. 

K ’R  UaiL  DORRÀ,  ATTA  BETTA  DIVIRA. — .Qui  la  YOCe  Untile 
non  significa  bassezza  di  nascimento,  ma  è contrapposto  di  su- 
perbia ; ed  accenna  che  Laura,  quantunque  dotata  di  beltà  di- 
vina, non  insuperbiva  però,  anzi  era  tutta  umile.  E se  nelle 
sue  Pastorali  disse  il  Poeta  : Rusticus  arder  erat,  sed  erat  gra- 
tili mus  arder  ; intese  della  rusticità  del  luogo,  e non  della  per- 
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•ooa,  svendo  altrove  nell' Epistole  ; Est  mihi  post  animi  mulier 
clarissima  tergum  ; - Et  viriate  suis,  et  sanguine  nota  vetusto. 

E ’L  CANTAR  CHI  NILL’ ANIMA  SI  SENTE.  — Ogni  Canto,  al 
creder  mio,  ancorché  d'asino,  si  sente  nell’anima  e con  l' anima  ; 
imperocché  il  coqm,  quanto  a se,  nulla  sente.  Ma  intendi  che 
si  sente  non  superficialmente  coll'  orecchie  ) ma  che  penetra  al 
vivo  con  gran  commozione  dell  anima,  che d’ armonia  l'ormata, 
d’armonia  si  diletta. 

L’andar  celeste;  i’l  vago  spirto  ardente.  — Questo  è 
quello  spirito  che  va  di  notte,  di  cui  disse  anco  il  Poeta  al- 
trove: Col  dolce  spirto  onS  io  non  posso  aitarme.  E vera- 
mente qui  si  vede  ch’egli  non  intende  nè  del  canto,  nè  delle 
parole,  nè  de’  sospiri  di  Laura,  poiché  di  questi  ne  fa  menzio- 
ne espressa.  Più  tosto  pare  che  voglia  della  vivacità  della  vista 
e del  folgorar  degli  occhi  inferire,  di  che  parlò  anche  altrove 
nelle  rime  di  morte,  dicendo  : Eè  dall'  ardente  spirto  - Della 
sua  vista  dolcemente  acerba,  alludendo  all' opinion  de’  plato- 
nici, testificata  dal  Pico  sulla  canzone  di  Girolamo  Benivieni , 
i quali  vollero  che  l’ anima  trasfondesse  la  sua  luce  per  gli  oc- 
chi; e che  gli  spiriti  visivi,  che  sfavillando  uscivano  dal  guar- 
do di  bella  donna,  altro  non  Cossero  che  scintille  amorose  della 
bellezza  dell’ anima  di  lei.  £ questa  opinione  parve  parimente 
con  quella  de’  Stoici  concordare , i quali  teneano  che  l’ anima 
nostra  fosse  composta  di  fuoco.  Ma  perchè  ne’ versi  seguenti 
il  Poeta  particolarmente  tratta  della  virtù  e bellezza  degli  oc- 
chi di  Laura,  fommi  a credere  che  qui  per  ispirito  ardente 
egli  abbia  più  tosto  voluto  intender  quello  che  intese  Virgilio 
quando  e’  disse;  Divini  signa  diecoris,  - Ardenlesque  notare  ocu- 
los,  qui  spiritus  illi,  - Quis  vultus,  vocisve  sonus,  vel  gretsus 
eunti;  intendendo  in  generale  di  quell’ attitudine  e vivacità, 
per  la  quale  noi  diciamo  alcuni  giovani  essere  spiritosi,  o per 
contrario  mancar  di  spirito. 

E torre  l’alhe  A’ corei,  e darle  altri.'!.  — È posposto, 
cioè  toglier  l’alme  e darle  agli  altrui  corpi,  che  è l’istesso  «he 
dire,  ucciderli  e ravvivarli. 

Col  dir  pien  d’inteli/tti  dolci  ed  atti.  — Intelletti  per 
concetti,  perciocché  gl’ intelletti  non  istanno  nella  lingua,  ma 
nella  mente. 

Coi  sospir  soavemente  rotti.  — Nota  che  il  Poeta  fa  qui 
Coi  di  due  sillabe,  cosa  novissima.  E nota  che  è grand’arte  di 
donna  lidia,  per  invaghir  gli  amanti,  il  gittare  all’ occasioni 
certi  sospirettl  interrotti , che  dieno  segno  d'amore.  Quando 
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Hiistura  di  qualche  cosa  da  nou  coutenlarsene.  tierto  non  nni- 
rà  a tutti  di  piacere  quel  dirsi  Rara  virtù  non  già  di' umana 
«ente.  Seguono  due  bei  versi.  Consigliatamente  crede  «he  ab- 
bia dettoli  Poeta  ch'ogni  dur  rompe,  a fine  di  rappresentar* 
col  suono  del  verso  il  sènso  del  verso  ; ma  non  imitare  senza 
necessità  questo  dur  per  duro.  Nel  primo  ternario  si  veggono 
delle  iperboli  veramente  ardite  e pericolose,  ove  si  prendano 
per  cose  proprie  e naturali  quell  abisso,  e quelle  notti,  e quel 
dar  la  morte,  e quel  dare  la  vita.  Il  parlare  moderno  ama  più 
di  dire  maghi  che  magi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E ’L  CAKTAB  CHE  HfLi’AsiM*  81  SEKTi.  — Qui  per  anima 

s’intenda  l’intima  sede  deir  anima  stessa.  £oir. 

E’L  VAGO  SPIRTO  ABDESiE  ec.  — E lo  8tes*o  Spirito,  di  cui 
Dante  : E par  che  dalle  sue  labbia  si  muova  - Uno  spino 
soave  e pien  i amore  - Che  va  dicendo  alt  anima  ; sospira. 
Ebit. 

Col  niB  PUH  D’  INTELLBTIf  DOLCI  ED  ALTI  eC.  FlBD  di 

senno  ; di  alti  e pellegrini  concetti.  Non  abbiamo  altri  eserapii 
della  voce  intelletto  usata  nel  plurale,  in  queUa  guisa  che  fa 
qui  il  Poeta.  Edit. 

Coi  sosriB  soavemerte  botti  ec.  — Verso  rollo  soavemen- 
te, ed  a tempo,  come  i sospiri  di  bella  donna.  Edit. 


SOnETTI  E CANZONI 

i begli  oeehi  a terra  inchina,,-  E i vaghi  spirti  in  un 
accoglie,  disse  il  Poeta  in  un  altro  luogo. 

DEL  MURATORI. 

ha  del  buono  e del  bello,  ma,  a mio  parere,  non  sensa 


Di;  “ ' : i : Googk 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


64S 


SESTINA  VI. 


Slprìa  Jel  suo  amore.  DUTicoIlà  ili  liberanene. 
Invoca  l'aiuto  Ui  Dio. 


Anzi  tre  dì  creata  era  alma  In  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e nove, 

E dispregiar  di  quel , eli’  a molti  è ’n  pregio  : 
Quest’ ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso. 

Sola , pensando , pargoletta , e sciolta 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 

Era  un  tesero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti;  c la  radice  in  parte. 
Ch’appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 

Che  v’  eran  di  lacciuo'  forme  si  nove , 

E tal  piacer  precipitava  al  corso; 

Che  perder  libertate  iv’era  in  pregio. 

Caro,  dolce,  alto,  e faticoso  pregio. 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco. 

Usato  di  sviarne  a mezzo  ’l  corso. 

Ed  ho  cerco  poi  ’l  mondo  a parte  a parte, 

Se  versi,  o pietre,  o suco  d’erbe  nove 
Mi  rendesser  un  di  la  mente  sciolta. 

Ma , lasso , or  veggio , che  la  carne  sciolta 

Eia  di  quel  nodo,  ond’è’l  suo  maggior  pregio. 
Prima  che  medicine  antiche,  0 nove 
Saldin  le  piaghe , eh’  i’  presi  ’n  quel  bosco 
Folto  di  spine:  ond’i’ho  ben  tal  parte. 

Che  zoppo  n’  esco , e ’ntraivj  a sì  gran  corso 
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Pien  di  lacci,  e di  slecclii  un  duro  corso 
Aggio  u fornire  ; ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e sana  d’ogni  parte. 

Ma  tu.  Signor,  c’iiai  di~pietatc  il  pregio. 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco: 

Vinca  ’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guarda ’l  mio  stato  alle  vaghezze  nove. 

Che  ’ntcrrompendo  di  mia  vita  il  corso 
M’han  fatto  abitator  d’ombroso  bosco: 
llenduni , s' esser  può , libera  e sciolta 
L’ errante  mia  consorte  ; e Ila  tuo  ’l  pregio , 

S’ ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 

r 

Or  <ipco  m parte  le  question  mie  nove  : 

S’ alctin  pregio  in  me  vive , o ’n  tutto  è corso, 
O l’alroà  sciolta,  o ritenuta  al  bosco. 


COSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tocca  il  Poeta  il  tempo  del  suo  innamoramento,  e l’età 
sua,  e l’età  di  Laura,  e la  cagione  e il  progresso  dell’amore, 
e il  pericoloso  stato  io  che  si  trova  ; e rivolgendosi  a Dio , lo 
prega  che  gliene  lihori.  E composizione  intralciata  di  groppi 
tilosofici,  che  per  disgruinarla  bisogna  mettervisici  con  l'arco 
dell'  osso. 

Aazi  TRE  ui  CREATA  ERA  ALMA  i!f  PASTE  ec.  — Intende  il 
Poeta  dell' anima  sua,  creata  tre  giorni  prima,  cioè  tre  età  che 
nell'uomo  si  distinguono,  di  sette  in  sette  anni: onde  disse  Se- 
neca ; Quod  septimus  quisque  annos  etaiis  notam  imprimit, 
lìd  Ippocrate  ; Aelatem  hominis  septenario  numero  constare 
dixit.  E dice  ohe  era  creata  in  parte  da  por  sua  cura  ec.,  per- 
ciocché Dio  in  materia  così  ben  disposta  l’ avea  creata,  che  se 
non  fosse  mancato  da  lei , potea  porre  sua  cura  in  cose  altere 
e nuove,  e ilispregiar  molte  di  quelle  che  dagli  altri  sono 
stimale. 
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Qvist’ Ancor  dobbia  del  eatal  svo  corso,  ec.  — Questa 
ancor  incerta  qual  doresse  essere  la  vita  sua , standosi  sopra 
pensiero,  e ritrovandosi  pargoletta  per  la  poca  età,  e sciolta  e 
senza  freno,  entrò  in  un  bel  bosco,  cioè  nel  bosco  della  vita 
amorosa  ; e fu  appunto  di  primavera. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco.  — Il  fiore  era 
Laura , ed  i due  giorni  erano  le  due  stagioni  dell’  età  sua , in< 
fansia  e puerizia  ; si  che  mutandosi  nelle  donne  le  stagioni  del- 
l’età loro,  di  sei  in  sei  anni,  Laura  veniva  per  appunto  ad  aver 
dodici  anni. 

B LA  BAoiCB  IN  FARTE,  ec.  — Hottio  cst  piatila  inversa,  di- 
cono i filosofi  ; e però  qui  la  radice  significa  il  capo , il  quale 
era  in  parte,  cioè  fonuato  e distinto  in  cosi  perfezionata  è bella 
materia,  che  anima  alcuna  non  potea  appressarsi  a quel  fiore, 
nè  mirarlo,  senza  esser  legata  di  catene  amorose.  E nota  l’ ap- 
pressare per  avvicinarsi  a lui,  come  altrove  più  sopra:  Per  po- 
ter appressar  gli  amati  rami. 

Che  v’eran  di  la cc ivo’ torme  si  novb.  — Dio  sa  se  alcuna 
ve  n’avea  nuova  come  questa  che  ci  sta  per  metà. 

Caro,  dolce,  alto,  e faticoso  pregio: — lo  intendo,  alla 
piana,  del  godimento  delie  bellezze  di  Laura. 

Che  batto  hi  volgesti  al  verde  bosco.  — Al  bosco  delle 
speranze;  e però  verde  lo  chiama. 

Usato  di  sviarne  a mezzo ’l  corso.  — r La  gioventù  è il 
mezzo  dell’età  dell’uomo,  ed  è solito  che  gli  nomini  s’inna- 
morino in  gioventù.  La  gioventù  è tra  l’infanzia  e la  fanciul- 
lezza da  una  parte,  e la  virilità  e la  vecchiezza  dall’altra.  E 
nota  che  questo  è il  vero  sentimento  di  questo  luogo,  e non  le 
cm  ramiate  che  certe  zucche  dolci  di  sale  sbalestrano. 

Se  versi,  o pietre,  o sugo  d’erbz  nove.  — Intendi  per 
metafora,  che  andò  errando,  e provò  ogni  rimedio  per  di- 
sciogliersi; sed  coelum,  non  animum  mulant,  qui  trans  mare 
currunt. 

Ma,  lasso,  or  vzGOfb,  che  la  carne  sciolta  ec.  — Il  mag- 
gior pregio  di  questa  nostra  carne  è il  nodo  della  vita  e del- 
r anima. 

Che  zoppo  n’esco,  e’ntraivi  a si  gran  coeso.  — E fuggo 
ancor  cosi  debile  e zoppo  — DalV  un  de’  lati  ec. , disse  altrove 
il  Poeta. 

Pianta  avrebbe  uopo.  — Cioè  avrebbe  necessità  ; avrebbe 
che  fare  per  uscirne.  Uopo  è della  provenzale.  So  que  magrà 
ops  e mestier,  disse  Pontio  di  Capodoglio- 
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Che ’NTERROMPENDO  DI  MIA  VITA  IL  COESO.  — Cioè;  inter- 
ruinpendo  il  diritto  corso  della  mia  vita. 

M’uae  fatto  abitator  d’ombroso  bosco.  — Ombroso, per- 
chè la  luce  della  ragione  gl’ impediva, c l’anima  all’oscuro  gli 
tratteneva. 

Rendimi,  s’ esser  può,  libera  e sciolta  ec.  — Finge  che 
il  corpo  parli  dell’  anima,  e la  chiami  errante  sua  consorte  per 
lo  errore  in  ch’ella  s’era  involta. 

S’ ANCOR  teco  la  TROVO  IN  MIGLIOR  PARTE.  — Cioè  in  pa- 
radiso, dopo  la  risurrerione. 

Or  ecco  in  parte  le  question  mie  nove.  — Dopo  le  gii 
dette  cose,  mette  il  Poeta  lo  stato  suo  in  dubbio,  s’egli  è punto 
signor  di  sè  stesso  o no,  e se  l’ anima  sua  può  dirsi  sciolta  o 
legata  nella  selva  del  mondo. 

DEL  MURATORI. 

E neppur  qui  veggio  disposiiione  che  il  Poeta  nostro  mi 
faccia  cambiar  genio  alle  sestine  sue.  Anzi  sempre  più  imparo 
a fuggirle  ; così  poco  giunge  questa  a piacermi.  E gliela  voglio 
di  più  dir  netta  tutta,  ch’io  no  altrove  letto  delle  sestine,  le 
quali  molto  meglio  delle  Petrarchesche  fanno  la  loro  comparsa, 
e ne  ho  veduto  infino  di  donne  ora  viventi.  Con  tutte  le  belle 
erudizioni  de’ comentatori  il  primo  verso  non  mi  s’accomoda 
allo  stomaco,  tra  per  cagione  di  que’  tre  di  usati  in  vece  di  tre 
settenarii  d’anni,  del  che  vorrei  esempio  preciso  in  altri  autori, 
e per  quell’ in  parte,  che  dicono  essere  qui  particella  modifi- 
cativa, ma  non  forse  ben  collocata  ; c quasi  noterei  anche  il 
creato  era,  che  pare  unito  insieme,  e pure  è da  leggersi  se- 
parata. 

Ma  come  questo  pregio,  prendendolo  per  Laura,  è usate 
di  sviare  altrui!*  E prendendolo  per  quello  che  intende  il  Tas- 
soni, come  si  chiama  pregio?  lo  non  vorrei  sognare  con  gli  al- 
tri, per  fare  servigio  al  Petrarca.  Poi  mira  il  saltare,  ch’ei  fa 
dopo  i tre  primi  versi,  i quali  restano  in  aria,  aduli  altro  pae- 
se. E perchè  dopo  aver  chiamato  sì  caro,  dolce  ec.  quel  pre- 
gio, ora  va  cercando  di  liberarsi  ? 

Cambia  spessa  bandiera.  Egli  dianzi  avea  solamente  per- 
duta la  libertà  ; ora  ci  accorgiamo  che  il  suo  male  consisteva 
in  piaghe.  Bello  era  dianzi  quel  bosco:  ecco  che  diventa  al- 
l’ improvviso  folto  di  spine.  E che  vuol  dire,  o almeno  come 
gentilmente  dice  : onct  i’  ho  tal  parte?  E come  esce  egli  di  quel 
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bosco,  se  ha  detto  di  non  isperare  rimedio  al  suo  malel’  So 
che  è lecito  il  mutare  allegoria  ; ma  se  qui  sia  l'atto  con  tutta 
eleganza,  il  giudicheranno  altri. 

Nota  quella  forma  di  dire  : ove  leggera  e sciolta  — Pianta 
avrebbe  uopo.  Ma  perchè  di  grafia  chiama  il  Poeta  nuove  le 
tenebre  sue,  eh' erano  per  tant'anni  duratei* 

Dee  messer  Francesco  ringraziare  il  Tassoni,  che  è andato 
diradando  alcune  delle  folte  tenebre  che  in  questa  sestina  s’in- 
contrano. Ma  non  ha  già  potuto  fare  il  Tassoni  che  questa 
chiusa  non  sia  tuttavia  un  passo  oscuro,  e poco  leggiadramente 
conceputo  dal  buon  Petrarca.  Sono  costretto  a ripetere  che 
questo  Poeta  cade  talora  nell' oscurità,  e in  quella  oscurità  che 
assai  buon  mercato  si  fa  a’ poeti  col  sofferirla,  e non  biasimarla 
molto  ; e troppo  se  ne  farebbe  poi  coll'  anche  lodarla. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ahzi  tbe  dì  ec.  — Già  da  tre  giorni.  Per  giorni  intende  le 
età  dell’uomo,  e vuol  dire  che  l’anima  sua,  quando  ella  s in- 
namorò di  Laura,  trovavasi  aver  passate  le  tre  prime  età  del- 
la vita,  infanzia,  puerizia  e gioventù.  LBoràUDi. 

ALMA.  — Un’alma;  cioè  l'anima  del  Poeta.  LEOtàRDi. 

is  PARTE  ec.  — In  corpo,  in  persona  sifl'attamente  disposta. 
LEOtàKDt. 

Accenna  il  proprio  suo  corpo,  organato  in  modo,  e cosi 
bepe  disposto,  che  l' anima  poteva  fare  in  quello  ogni  mirabil 
prova  di  virtù,  per  non  essere  da  difetto  d’ alcun  organo  cor- 
porale impedita  ; perciocché  se  l’ anima  trov  a corpo  discorde 
a sè,  come  ogni  altra  semente,  dice  Dante, yùor  ma  region 
fa  mala  prova.  Se  Locke  e Condillac  avessero  scorta  questa 
intenzione  del  Poeta,  sarebbero  esultati  di  si  bel  lampo  ideo- 
logico. Biàgioli. 

FATAI  suo  CORSO  ec.  — CorsD  a lei  destinato.  Consacriamo 
una  noterella  a questa  voce  fatale,  la  quale  dai  più  si  prende 
in  sinistro  signiheato,  quand’essa  tanto  serve  pel  bene  che  pel 
male,  derivando  da  quella  chimera  degli  antichi  che  dicevasi 
fato,  il  quale  cosi  può  essere  avverso,  come  favorevole.  Ci 
soccorre  alla  mente,  fra  gl’innumerevoli,  un  esempio  deH’Ario- 
sto  che  darà  maggior  lume  alla  cosa.  Però  ch’egli  è fatai;  se 
viver  dee,  — Piva  io  ; se  dee  morir,  seco  moro  io.  Ar.  Rim. 
Cap.  I.  V.  54.  55.  Eoit. 

s LA  RADICE  IR  PARTE  6C.  — PoD  mente  che  nella  radico, 
per  la  quale  ha  vita  il  fiore,  il  Poeta  figura  1'  anima  di  Lau- 
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ra , siccome  per  la  parola  in  parte,  la  bella  persona  di  lei . 
Biscioli. 

CH’APPnESSAR  NOL  POTEVA  ANIMA  80IOLIA.  — > Che  nessuiM 
anima  che  si  fosse  appressata  al  medesimo  fiore,  poteva  rima- 
nere sciolta,  cioè  libera.  Nessuna  anima  se  gli  poteva  apprw- 
eare  cho  non  vi  restasse  presa.  LsarÀUDt. 

psECiPiiAvA  AL  CORSO.  — Induccva  le  anime  a correre  cu- 
pidissimamente  a quel  fiore.  LeofÀMjir. 

AL  VERDE  BOSCO  - UsATO  DI  SVIARNE  A MgZEO  *L  CORSO.  

Intendendosi,  pel  verde  bosco,  la  selva  d’amore,  chiaro  ai  vede 
perchè  il  Poeta  dica  che  questo  bosco  è usato  di  sviarne  a 
mezzo  il  corso.  E dice  a mezzo  ’/  corso,  perchè  gl’ innamora- 
menti accaggiono  comunalmente  in  gioventù,  ed  abbracciano 
l’età  inedia  dell’uomo  tra  l’infanzia  e la  vecchiezza.  Nemici 
giurati  quali  ci  dichiariamo  delle  allegorie,  notiamo  potersi  in- 
tendere sul  più  bello  del  corso,  sul  meglio  del  cammino,  co- 
me s'è  in  altro  luogo  avvertito.  Edit. 

ONU’ IO  HO  BEN  TAL  PARTE  ec.  — SoDo  lìdotto  a tale.  Leo- 
KiBJlI. 

E riferendo  l’oad«,  si  alle  piaghe,  e si  alle  spine,  potreb- 
be intendersi  : delle  quali  piaghe,  o delle  quali  spine,  ebbi  tal 
parte,  che  ec.  Edit. 

ATRebre  DOPO  ec.  — Sarebbe  di  bisogno.  Lsotabdi. 

Ma  tu.  Signor,  ec.  — Si  volge  a Dio.  LsotÀiiDi. 

alle  vaghezze  nuove  ec.  — Cioè:  per,  in  forza  delle  ec. 
Edit. 

Or  ecco  ec.  — Esco  i miei  dubbi!  ; v’  ha  ancora  in  me 
qualche  pregio,  ovvero  ho  in  tutto  perduto  ciò  che  in  me 
v’avea  di  pregevole?  Sarà  sempre  l’anima  cosi  incatenala,  u 
verrà  di  che  sia  libera?  Edit. 


Digitized  by  Google 


IV  VITA  DI  M.  LAUKA. 


65 1 


SONETTO  CLX. 


Viitù  somme  congiunte  a hellezaa  somma  formano 
il  ritratto  di  Laura. 

In  nobil  sangue  vita  umile,  e queta, 

Ed  in  allo  intelletto  un  puro  core; 

Fruito  sellile  in  sul  giovenil  fiore, 

E ’n  aspetto  pensoso  anima  lieta. 

Raccolto  ha  ’n  questa  donna  il  suo  pianeta, 
Anzi  1 Re  delle  stelle;  e '1  vero  onore 
Le  degne  lode , e ’l  gran  pregio , e ’l  valore , 
Ch’è  da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s’è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 

Con  beltà  naturale  abito  adorno; 

Ed  un  atto,  che  parla  con  silenzio; 

E non  so  che  negli  occhi , che  ’n  un  punto 
Può  far  chiara  la  botte,  oscuro  il  giorno, 

E ’l  mel  amaro , ed  addolcir  l’ assenzio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ih  KOBit  SABGUB  VITA  UMILE,  E QUETA. — Dìcbìara  il  PoetA 
quello  che  disse  più  sopra.  E'n  umil  donna,  alta  beltà  divi- 
na. Intendendo  dell’umiltà  de* costumi,  e non  di  quella  del 
tanme. 

Ed  II*  ALTO  iRTELLETTo  OH  PURO  CORE.  — La  Semplicità  e 
la  purità  suol  esser  propria  degl’intelletti  fiacchi,  imperocché 
gli  alti  e speculativi  per  ordinario  sogliono  essere  astuti  e dop- 
pii  come  il  gran  Diavolo. 

Amor  s’è  ih  lei  coh  ohestate  accidhto.  — Intendi  Amore 
imperante,  come  in  suo  regno,  che  è la  belleaza  ; e di’,  che  le 
LeDette  di  Laura,  per  singolare  proprietà  toro,  non  moveano 
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eccetlochè  ad  amore  onesto  gli  amanti.  £ <f  amor  mou  easti- 
tat,  disse  Guglielmo  Montanago. 

Coi»  beltà  maturale  abito  adormo.  — Per  abito  qui  si 
potrebbe  intendere  il  portamento, come  altrove  l'usa  il  Poeta; 
ma  a me  più  piace  intendere  del  vestito  e del  leggiadro  ador- 
namento del  corpo,  che  usava  Laura  per  accrescer  le  liellezze 
della  natura  con  l' arte. 

Ed  um  atto,  che  barla  com  silenzio.  — Ovidio:  Saepe 
tacens  vuUus  verbo  loquentis  hahet. 

DEL  MURATORI. 

Non  passa  oltre  alla  Già  dei  mediocri.  Cose  dette  altrove 
eon  altre  parole.  E dimanda  al  tuo  cuore,  se  possono  piacergli 
quel  vero  onore,  le  degne  lode,  e’I  gran  pregio,  e’I  valore;  o 
se  più  tosto  gli  pajano  stoppabuchi.  Negli  ultimi  due  versi  du- 
bito se  abbiano  quelle  iperboliche  esagerazioni  tutta  la  grazia 
possibile,  ove  non  si  prenda  per  cose  metaforiche  l’assenzio, 
il  mele,  ec. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Un  puro  cobi  ec.  — Questa  purezza  e semplicità  di  cuore 
s' accompagna  raro  con  intelletto  alto,  e però  disposto  a ma- 
lizia; ond'è  bel  pregio  in  Laura.  Bugio u. 

Con  beltà  naturale  abito  adorno.  — Non  s'intenda  per 
abito  il  vestito,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  sì  bene  la  leggia- 
dria del  portamento  che  aggiugne  pregio  alia  naturale  bellez- 
za. E se  per  abito  adorno,  così  in  questo  come  in  altri  luo- 
ghi , intender  volesse  il  Poeta  l' atto  della  bellezza  ? Quante 
donne  che  sortirono  dalla  natura  il  dono  della  bellezza,  pur 
non  appajono  belle  ? Edit. 

Ed  un  atto,  che  parla  con  silenzio  ec.  — Un'attitudine 
di  tanta  virtù  che  basta  sola,  senza  l'ajuto  delle  parole,  a far 
breccia  negli  animi,  quale  appunto  si  farebbe  da  un  eloquente 
discorso.  Eoit. 
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Soffre  in  pace  di  pianger  sempre,  ma  no  che  Laura 
* >ugh  sempre  crudele. 


Tutto ’l  dì  piango;  e poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i miseri  mortali, 

Trovom’in  pianto,  e raddoppiarsi  i mali: 
Cosi  spendo  ’l  mio  tempo  lagriraando. 

In  tristo  umor  vo  gli  ocelli  consumando, 

E ’l  cor  in  doglia  ; e son  fra  gli  animali 
L’ultimo  sì,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 

Lasso,  che  pur  dall’uno  all’ altro  Sole, 

E dall’ un’ ombra  all’ altra  ho  già ’l  più  corso 
Di  questa  morte,  che  si  chiama  vita. 

Più  r altrui  fallo , che  ’l  mio  mal  mi  dole  : 

Che  pietà  viva , e ’l  mio  fido  soccorso 
Vedem’ arder  nel  foco,  e non  m’aita. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qaasi  altro  non  contiene  questo  sonetto , se  non  che  il 
Poeta  piange  continuamente  le  sue  miserie,  e lo  va  piii  volte 
in  più  maniere  reiterando.  Tutto ’l  rii  piango  ; ec.  - Trovom'in 
pianto,  e raddoppiarsi  i mali;  ~ Così  spendo  ’/  mio  tempo  la- 
grimando  ; - In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando  ; come 
le  cantilene  de’ ciechi. 

£ SOS  FRA  GLI  ANIMALI  cc.  - — Prova  d’ esscrc  il  più  infe- 
lice animale  che  ci  viva , e si  serre  per  mezzo  termine  dell» 
saette  amorose,  le  quali  non  sogliono  lasciar  quietare  i ferili  ; 
e perchè  sempre  inquietano  lui,j>er6  viene  ad  essere  il  più  in- 
lelice  di  tutti.  Plauto  anch’  egli  nella  Cistellaria , anteponendo 
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il  tormento  d' amore  a tutte  le  amane  miserie , disse  : Credo 
ego  Amorem  primtim  apud  homines  camificinam  commentimi, 

— Bone  de  me  conjecluram  domi  facio,  ne  foris  quaeram  , 

- Qui  omnes  homines  supero,  atque  aniideo  cruciabilitatibus. 
£ negli  Autentichi  alla  Morella  34- abbiamo  : Nihil  esse  faro- 
re  amoris  vehementius,  quem  retinere  philosophiae  petfectae 
est.  ProMrzio  disse:  Durius  in  terris  nihil  est  quod  vivat 
amante.  Non  è però  la  galea  inutile  esempio  da  consolar  le 
sciagure  degl'  innamorati. 

BALt’oso  ALL’ ALTRO  SoLE,  ec.  — Questi  sono  qne'due  vel- 
tri, de’  quali  disse  altrove  parlando  di  Laura  : Cacciata  da  due 
veltri,  un  nero,  un  bianco. 

. Vedem’ ARDER  REL  FOCO,  ■ RoiT  M’AITA.  — Non  SO  perfliè 
non  disse  Mi  vede,  e si  servi  di  quel  Vedem'  che  pare  ima 
voce  di  Valtellina. 


DEL  MURATORI. 

Mi  sembra  del  medesimo  peso  dell’antecedente,  cioè  dei 
men  belli  fra  quei  del  Petrarca,  se  non  che  l'ultimo  ternario 
ha  della  vivacità  ; e certo  meritava  d’ avere  altri  più  spiritosi 
versi  in  sua  compagnia.  Duro  nondimeno  fatica  ad  intendere 
come  qui  il  Poeta  chiami  Laura  Pietà,  e Pietà  viva,  quando 
ella  non  voleva  aiutarlo,  e pure  vedea  arderlo  nel  fuoco.  Biso- 
gnerà sottintenderci  con  licenza  da  gran  Maestro  altre  parole, 
cioè:  poiché  colei,  la  quale  dorrebbe  essere  pietà  sivaec.  Non 
torrei  già  a sostenere  per  buona  armonia  di  metafore  quella  de  ' 
gii  amorosi  strali,  che  tengono  il  Poeta  di  pace  in  bando.  Il 
terzo  verso  va  cosi  spiegato  : truovo  me  in  pianto,  e tniovo  rad- 
doppiarsi i mali. 

D’ALTRI  AUTORI. 

l’ ALTRUI  FALLO  ec.  — Yuol  dir  la  colpa  di  Laura.  Lr.o- 
psttnr. 

PIETÀ  VIVA  ec.  — Cioè,  Laura,  che  è la  pietà  in  persona, 
e dove  è riposta  ogni  speranza  ch'io  ho  di  soccorso.  Lr.ofÀHDi. 
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SONETTO  CLXII. 

Si  pente  ci' essersi  sdegnato  verso  di  una  bellezza, 
die  gU  rende  dolce  anche  la  morte. 

Già  desiai  con  sì  giusta  querela , 

E ’n  sì  fervide  rime  farmi  udire, 

Ch’  un  foco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor,  eh’ a mezza  state  gela; 

E r empia  nube , che  ’l  raffredda , e vela , 
Rompesse  a l’aura  del  mi’ ardente  dire; 

O fessi  queir  altra’ in  odio  venire, 

Ch’ e’ belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
Or  non  odio  per  lei,  per  me  piotate 

Cerco:  che  quel  non  vo’,  questo  non  posso; 
Tal  fu  mia  stella,  e tal  mia  9ruda  sorte: 

Ma  canto  la  divina  sua  beltate: 

Che  quand’i’sia  di  questa  carne  scosso, 
Sappia  1 mondo , che  dolce  è la  mia  morte . 


CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

11  concetto  de’  qualernarìi  non  è il  più  vago  del  mondo  ; 
ma  i temarii  sono  ben  espieesi  con  ogni  disgrazia  possibile.  E 
perdoni  di  grazia  il  Petrarca  a’niiei  grilli,  s’escono  fuor  della 
iucca  senza  la  fede  della  sanità. 

E L’EMPIA  BOBE,  CHE ’L  aAEFBEDDl,!  VELA. Empia  ààì- 

ma  il  Poeta  la  nube  della  crudeltà,  non.  quella  dell’onestà. 

0 FESSI  Qi'ELLA  ALTBU’iB  ODIO  vENiBE.  — È verso  di  nu- 
mero forzato,  e di  suono  poco  meno  che  rutleggianle  con  quel- 
r allru. 

Ch’  e’  belli,  ORDE  ^Mi  STBCcGo,  OCCHI  MI  CELA.  ■ — È Vaga- 
mente in  questo  separato  l'aggiunto  dal  sostantivo  ; nondimeno 
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e’ si  vede  che  simili  trasposizioni  questo  Poeta  l’osa  di  rado, 
alla  barba  di  certi  balocchi  che,  per  aggiustare  il  numero  ed 
accordar  le  rime,  le  cacciano  per  tutto,  e fanno  versi  che  pajou 
cacati  per  forza  di  serviziali. 

Oa  aos  ODIO  rea  lei,  peb  me  pietate  ec.  — E luogo  scon- 
certato al  possibile.  11  non  cerco  va  ripigliato  due  volte:  Or 
non  cerco  odio  per  lei , non  cerco  per  me  pietade  ; che  qnel 
non  vo’,  cioè  l’ odio  ; questo  non  posso  avere,  cioè  la  pietà.  Già 
6 è detto  altrove  che  questo  Poeta  ha  per  uso  di  servirsi  d’al- 
cune  particelle  a due  bande , quando  non  può  replicare  ; ma 
niuno  esempio  cred’  io  però  che  ve  n’  abbia  insolito  come  que- 
sto, dove  vanno  ripigliate  dne  voci  e sott’  inteso  un  verbo.  So- 
nori contuttociò  de' cervelli  bisquadri,  che  hanno  queste  per 
frasi  curiose,  non  conosciute  dagli  altri  ; e voglionle  imitare  a 
dispetto  della  natura,  ostinati  come  cani  che  abbaino  alla  luna . 
Ma  corra  giù  l' acqua  per  lo  chino,  e creda  ognuno  a suo  modo. 
Giusto  de  Comitibus  imitò  il  luogo,  ma  non  l’oscurità,  dicen- 
do; Non  basta  al  gran  desto  compir  mio  ingegno:  - E per  fug- 
girla ogni  ragion  è morta;  — Che  quel  non  pofso  già,  questo 
non  voglio. 

DEL  MURATORI. 

Il  Tassoni  carica  qui  molto  forte  la  mano,  non  so  se  con 
tutta  giustizia.  Fessi  è posto  per  facessi,  e Rompesse  invece  di 
si  rompesse  (quando  non  s'abbia  a leggere  Rompersi);  e sono 
verbi  retti  da  quel  si  giusta  querela  ch’io  fessi,  e rompesse, 
ec.  0 fessi  queir  altru  ec.  ; cioè  : ovvero  eh’  io  facessi  venir 
Laura  in  odio  ad  altrui  ; ma  non  c’è  gran  leggiadria  in  qual- 
cuno di  questi  versi.  Ha  eziandio  ragione  di  crucciarsi  il  Tas- 
soni contra  il  principio  del  primo  ternario,  parendo  a chi  legge 
che  quivi  si  dica  ; non  cercare  ora  il  Poeta  odio  contra  di  Lau- 
ra, ma  bensì  pietà  per  sé  stesso  ; e pure  egli  vuol  dire,  che 
non  cerca  nè  l’uuo,  nè  l’altro.  Per  altro  il  senso  inteso  così,  e 
quel  che  segue  nel  secondo  verso,  mi  pajono  nobilissime  parti- 
celle  e buoni  pensieri.  All’ultimo  ternario  farei  torto  se  non 
ne  dicessi  bene. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Fessi.  — Facessi.  Leopardi. 

PER  ME  PIETATE  ec.  — Sottintendi,  nc  per  me  ec.  En/r. 

QUESTO  NOE  rosso  ec.  — Sottintendi,  volere.  Edit. 
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SONETTO  CLXIII. 


Laura  è un  Sole.  Tulio  i bello  finch’eua  Tire, 
c lutio  si  oscurerà  alla  sua  morte. 

'l'ra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei,  ch’ai  mondo  non  ha  pare; 
Col  suo  bel  viso  suol  dell’ altre  fare 
Quel,  che  fa ’l  dì  delle  minori  stelle. 

Amor  par,  eh’ all’ orecchie  mi  favelle. 

Dicendo:  Quanto  questa  in  terra  appare, 

Fia  ’l  viver  bello;  e poi  ’l  vedrem  turbare; 
Perir  virtuti,  e ’l  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  ciel  la  Luna  e ’l  Sole , 

. Air  aere  i venti , alla  terra  erbe , e fronde , 
Air  uomo  e l’intelletto,  e le  parole, 

Ed  al  mar  ritogliesse  i pesci,  e l’onde; 

Tanto,  e più  fien  le  cose  oscure  e sole. 

Se  Morte  gli  occhi  suoi  cliiude,  ed  asconde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

i 

É concetto  comune,  ma  detto  vagamente.  11  contennto  del 
primo  quaternario  fu  dal  Guarino  con  leggiadria  mirabile  spie- 
gato nel  sonetto  che  comincia  ; Quando  spiega  la  notte  il  velo 
intorno. 

Quel,  che  ik  ’i  ni  DEm.s  nihori  stelle.  — Puossi  dì  per 
sole,  l’ellelto  per  l’efiiciente,  sporre:  intendendo  che  Laura 
fa  dell’ altre  donne  men  belle  quello  che  il  sole  dell' altre  stelle 
di  lui  minori  suol  fare.  E puossi  di  per  quello  che  suona  in- 
tendere, perciocché  all’ apparir  dei  giorno  tutte  le  stelle  minori 
perdon  la  luce. 


SONETTI  E CANZONI 


6f)« 

All'aere  i verii.  — Non  so  se  fosse  imperfesione  o per- 
fezione dell’ aria,  ch'ella  fosse  senza  venti.  Io,  quanto  a me^ 
la  vorrei  senza,  e mi  contenterei  di  non  navigare. 

DEL  MDRATOm. 

Oh  questo  sì  fa  grande  onore  al  Petrarca,  ed  io  ardirei  di 
metterlo  in  riga  Co’  suoi  più  belli.  Già  ne  ho  parlato  nel  lib.  a. 
cap.  I.  della  Perfetta  poesia  italiana.  Replico  ora,  che  il  pri- 
mo quadernario  è nobilissima  cosa  ; perciocché  il  Poeta  entra 
cpii  spiritosamente  nel  sonetto,  e ci  fa  subito  sentire  il  sno  fu- 
rore poetico,  e con  pellegrina  gentilezza  innalza  sopra  la  bel- 
lezza di  Laura,  facendo  che  una  splendida  similitudine  spieghi 
il  suo  pensiero.  Non  è inferiore  di  prezzo  al  primo  il  secondo 
quadernario,  tanto  son  vaghe  le  immagini  fantastiche,  e magni- 
fiche le  iperboli  che  il  Poeta  ci  fa  sentire  in  commendazione 
di  costei.  Non  si  crederanno  già  eccessive  cotali  esagerazioni, 
comò  nè  pur  quelle  de’ temarii,  ove  si  miri  avere  l’innamora- 
ta fantasia  una  verisimil  ragione  di  concepirle,  cioè  un  affetto 
gagliardissimo  e un’indicibile  stima  per  la  beltà  di  Laura;  le 
quali  passioni  fanno  parere  ad  un  amante  che  tutto  il  bello  sia 
ristretto  nella  cosa  da  sè  amata  ; e che , tolta  questa , sia  per 
mancare  ogni  bellezza  al  mondo.  Oltre  a ciò  osserva  come  il 
Poeta  consoli  e temperi  sì  fatte  iperboli  con  un  pare,  e con  in- 
trodurre Amore,  cne  gliele  dica,  e le  dica  all’ orecchie  di  lui, 
quasi  tema  di  pronunziar  palesemente  cosa  o incredibile,  o dis- 
piacevole ad  altre  persone , Amor  par,  eh'  alt  orecchie  mi  fa- 
velle, ec.  Dei  ternarii  puoi  vedere  ciò  che  ho  scritto  nel  ci- 
tato luogo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

QOARto  QUESTA  IR  TERRA  APPARE  OC.  — Tanto  tempo  quan- 
to. Inaino  a tanto  che.  LsorJKor. 
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SONETTO  CLXIV.  * 


Lcviiii  il  Sole,  c spanscoDo  le  stelle.  LeTui  Laura, 
e sparisce  il  Sole. 


il  cantar  novo,  e ’I  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli, 

£ ’l  mormorar  de’  liquidi , cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli. 

Quella,  c’ha  neve  il  volto,  oro  i capelli. 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  nè  falli. 
Desiami  al  suon  degli  amorosi  balli, 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli. 

Così  mi  sveglio  a salutar  l’aurora, 

E ’l  Sol , eh’  è seco , e più  l’ altro , ohd’  io  fui 
Ne’prim’anni  abbagliato,  e sono  ancora, 
r gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme  ; e ’n  un  punto , e ’n  un’  ora , 
Quei  far  le  stelle,  e questo  sparir  lui. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  SOL  DÌ  rARNO  msENTin  LI  TALLI.  — Dìcesì  in  sul  di,  in 
sulla  nona,  in  sull  alba  e in  suUa  sera.  Fanno  gli  angelli  ri- 
sentir le  valli  coi  canto  loro  all’ apparir  del  giorno,  perchè  al- 
lora le  valli,  che  qnasi  dormendo  eran  giaciute  la  notte  tacite 
e mute,  cominciano  anch’  esse  come  deste  a rumoreggiare,  e a 
risponder  con  voci  d’eco. 

Quella,  c'ha  neve  il  volto,  oro  i capelli.  — La  mattina 
nello  spuntar  del  giorno  prima  si  vede  il  color  bianco  dell'  alba, 
poi  il  dorato  dell’aurora,  così  delta  ab  aureo  colore,  quasi 
aurea  bora.  Onde  Virgilio;  Aurea  fitlgebat  roseis  aurora  ca- 
pillis;  descrivendola  aurata  colle  chiome  rosseggianU,  a non 
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bianca,  con  le  chiome  dorate.  Ma  il  Poeta  per  arrentura  dalla 
metafora  d una  bella  donna  si  lasciò  trasportare. 

Nel  cui  ahor  mor  fur  mai  irganri,  rè  falli.  — Storpia 
un  verso  per  dire  una  bugia  e contraddire  ad  Ovidio,  ansi  al- 
r opinion  comune  ; essendo  accettato  da  tutti  che  l'Aurora  fu 
innamorata  di  Cefalo.  Cosi  fé  Bergamino , che  s'accorciò  la 
cappa  per  far  vedere  il  sajo. 

FeTTIRAROO  al  suo  vecchio  I BURCHI  VELLI.  — BisEaiTa 
descririone  dell’ apparir  del  giorno:  introdurre  l'Aurora,  che 
faccia  una  moresca  ballando  c pettinando  la  barba  al  suo  bab- 
bo. Oggidì  nondimeno  di  più  bisEarre  e strane  ne  sono  state 
inventate.  Leggansi  questei  due.  Il  bijblco  <T  ànfriso  - Col  vo- 
mer  della  luce  arava  il  cielo.  - Ecco  del  cielo  il  colorato  au- 
riga - Febo  gnerrier,  che  taglia  — Con  la  scure  ile'  raggi  il 
collo  air  ombra,  ec.  Ma  ritorniamo  a bomba. 

E ’L  Sol,  ch’è  seco,  e più  l’altro,  ord’ io  fui.* — Quello 
e più  par  tolto  dalla  lista  d’uno  spenditore.  Ma  il  salutar  l’au- 
rora ed  il  nascente  sole,  ha  non  solamente  del  Soriano,  ma 
del  Priscillianista.  Orientem  solem  [ita  in  Sj’ria  mos  est)  Ter- 
tiani  salutavere,A\ase  Tacito.  É vero  che  i primi  Cristiani  ado- 
ravano rivolti  all’  oriente  ; ma  essendosi  a j>oco  a poco  fra  loro 
introdotto  l’adorare  anche  il  sol  nascente,  san  Leon  papa  lo 

HO  VEnuii  ALCUR  GioRRo  ANBEDui  ec.  — Pare  aver 
conformità  con  questo  luogo  quell’ epigramma  di  Catullo  alle- 
gato da  Cicerone  : Constiteram  exorientem  auroram  forte  sa- 
lutans,  — Cum  subito  a laeva  Roscius  exoritur  ; - Pace  mihi 
liceat  coelestes  dicere  vestra,  - Mortàlis  visus  pulchrior  esse 
Deo.  Un  altro  sensa  titolo  pur  se  ne  legge  fra  certi  fragmenti 
di  Cornelio  Gallo , che  in  simil  proposito  dice  cosi  : Occurris 
cjuum  mane  mihi,  ni  purior  ipsa  — Luce  nova  exoreris,  lux 
tnear,  dispeream.  - Quod  si  nocte  venis,  jam  vero  ignoscite 
Divi,  - Talis  ab  Occiduis  Besperus  exit  aqiiis. 

DEL  Mt  RATORI. 

Ameno  e degno  di  lode  si  è il  primo  quadernario:  ma 
sbrigati  presto , dal  secondo , jierchè  quanto  più  ti  fermerai  a 
contemplare  questa  de8crÌEÌon  dell’  aurora , tanto  più  ti  dovrà 
dispiacere.  E nota  anche  la  durezza  delle  elisioni  nel  sesto  verso. 
Il  meglio  di  questo  componimento  consiste  nei  terzetti,  dove  in 
guisa  pellegrina  fa  il  Poeta  comparazione  delia  bellezza  del 
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•ole  naturale  nascente  con  quella  del  sole  roetaforìco,  cioè  di 
Laura,  e con  somma  leggiadria  fa  restar  Tinto  quello  da  que- 
sto. Ancor  qui  ha  la  fantasia  il  suo  fondamento  per  immagi- 
nare sì  splendida  (e  certo  non  poco  ardita)  iperbole,  sendodiè 
agli  amanU,  affascinati  dalla  passione,  sembra  che  il  sole  e ogni 
altro  più  bell’oggetto  la  perda  in  paragone  dell'amata  sua. 
Quello  e più  non  fa  qui  se  non  bella  figura; e il  salutar  l’au- 
rora è un  grazioso  pensier  poetico,  lontano  da  ogni  superstizio- 
ne e colpa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Il  castab  boto  cc.  — Cioè  che  si  rinnnra,  che  ricomincia 
in  quell’ora.  LsotAKOi. 

Net.  cui  amor  roh  far  mai  irgarri  rè  talli,  ec.  — Ma 
che  si  risponderà  all’ amor  portato  a Cefalo?  E da  dire  che 
non  parla  della  serrata  fede,  o della  contaminata,  ma  del  ri- 
torno certo  ogni  notte  al  suo  Amante,  che  non  aTTeniva  così 
a lui  che  nè  a certa  ora  sempre  la  vedera,  nè,  quantunque 
promesso  gli  avesse  di  comparire  alla  cotale  ora,  comparirà 
però  sempre  : 0 felice  Titon  ! tu  sai  hen  V ora  — Da  ricovrare 
il  tuo  caro  tesoro.  E altrove:  1 vostri  dipartir  non  son  zi  duri, 
- Ch'  almen  di  notte  suol  tornar  colei  — Che  non  ha  a schifo 
le  tue  bianche  chiome.  Càstslfmtmo 

Pettirardo  al  suo  VECCHIO  I siAHCBi  VELLI.  - Il  Leopar- 
di per  velli,  interpreta  crini,  capelli  : e mi  piace  più  che  non 
barba,  come  il  Tassoni.  E Biagioli  scrive  che  questa  immagi- 
ne è posta  a rincalzo  del  concetto  del  secondo  verso  della 
quartina,  e si  scarica  col  solito  della  sua  cortesia  sul  Tassoni, 
ohe  tassò  quest’  immagine  di  bizzarra.  Ma  sia  pur  detto  a rin- 
calzo del  secondo  verso  della  quartina,  dimostri  egli,  il  Bia- 
gioli, che  sia  cmivenientemente  detto.  Ciò  a non  altro  ai  do- 
manda  da  lui.  Edìt. 
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SONETTO  GLXV. 


loterroga  Amore,  ond’ abbia  tolte  quelle  Unte  grazie, 
di  cui  Laura  va  adorna . 


Onde  tolse  Amor  l’ oro , e di  qual  vena , 

Per  far  due  trecce  bionde?  e ’n  quali  spine 
Colse  le  rose  ; e ’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e fresche;  e diè  lor  polso,  e lena? 

Onde  le  perle,  in  ch’ei  frange,  ed  affrena 
Dolci  parole,  oneste,  e pellegrine? 

Onde  tante  bellezze,  e sì  divine 
Di  quella  fronte  più  che  ’l  del  serena? 

Da  quali  angeli  mosse,  e di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar,  che  mi  disface 
Sì,  che  m'avanza  ornai  da  disfar  pocg? 

Di  qual  Sol  nacque  l’alma  luce  altera' 

Di  que’  begli  occhi , ond’  i’  ho  guerra , c 
Che  mi  cuocoqo  ’l  cor  in  ghiaccio , e ’n 


pace , 
foco? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è veramente  sonetto  da  paragone,  e si  può  dire  di 
lui.  Che  quanto'l  miro  più,  tanto  più  luce. 

E DIE  EOE  POLSO  E LESA? — 'Miracolo  maggior  di  tutti,  ani- 
mar le  brine,  che  hanno  la  forma  dal  gielo,  nemico  della  vita. 

Che  m cuocoso’l  eoa  in  ghiaccio,  e ’h  ioco?  — Il  fuoco 
d' Amore  non  è mai  senza  il  ghiaccio  del  timore  j onde  disse 
quell’  altro.  Che  di  temere  amando  ha  degno  effetto,  re. 
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DEL  MDRATORI. 

Al  Tassoni,  per  quanto  si  pare,  piace  di  molto  questo  so- 
netto. A me  pure  piace  egli,  ma  forse  non  quanto  a lui.  Là 
dove  il  Poeta  chiama  tenere  e fresche  le  brine,  non  prendere 
quel /resco  per  freddo,  che  sarebbe  un  infelice  epiteto  in  que- 
sto luogo,  ma  per  cadute  di  fresco.  Un  verso  di  bassa  lega  a 
me  sembra  quello;  Sì,  che  rn  avanza  ornai  da  disfar  pocu^ 
Assai  meno  mi  piace  quello  della  chiusa  : Che  mi  cuocono  'I 
cor  in  ghiaccio,  e'n  foco.  Nella  metafora  del  cuocere,  come 
vien  qui  usata,  io  non  trovo  nè  molta  nobiltà,  nè  molta  pro- 
poraione  ; poiché  come  qnesla  luce  ardente  può  ancora  cuo- 
cere in  ghiaccio  P 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dik  LOR  POLSO  E LENA  ec.  — Diè  loro  anima,  contro  la 
opinione  de’ sigg.  Accademici  della  Crusi;a,  che  nel  loro  ^ u- 
cabolario  recarono  questo  verso  ad  esempio  della  frase  dar  Je- 
na, in  significato  di  tdJeruire;  respirandi  spatium  praebere.  Os- 
servazione tratta  dalla  Proposta  del  Gav.  Monti.  Edìt. 

Orde  ij  perle  ec.  — Chi  non  intende  il  significato  di  que- 
ste perle  allegoriche,  non  ha  mai  veduta  uua  donna  co’  denti 
belli.  Eon. 

IH  ca'Ei  iRAHCE  Eo  APEREHA  ec.  — Sente  quello  d'Oniero 
oSo»™>,  che  non  parla  vanamente,  nè  vanamente  lascia 
fuggire  le  parole  di  bocca.  Aulo  Gelilo  panni  che  faccia  un 
capo  di  questa  materia.  Càsteltetro. 

DI  QUAL  SPERA  ec.  — Perché,  secondo  Pitagora,  i cerchi 
de’ cieli  fanno  armonia  soavissima,  ed  è chiamata  da  Platone 
Sirena,  ed  alcuni  credono  che  il  Petrarca  n’intendesse,  quan- 
do disse  : Questa  sola  fra  noi  del  del  Sirena.  Càsteleetso. 

Si,  CHE  K’AVAHZA  OMAI  DA  DISfAR  POCO.  Non  troviamo 

che  sia  verso  tanto  abbietto,  quanto  vorrebbe  farci  credere  il 
Muratori;  quando  non  si  confonda  il  semplice  coll’abbietto, 
che  sarebbe  grande  ingiustizia.  L’ imitò  l’ Ariosto  scrivendo  sul 
bel  principio  del  Furioso:  Se  da  eolei  che  tal  quasi  m'ha  fat-. 
to  — Che  ’/  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima  ec.  Edit. 

Che  mi  ccocoro  ’l  cor  ec.  — Questa  metafora  pute  di  cu- 
cina. E se  non  piace  al  Muratori,  non  piace  nè  pure  a noi.  In 
una  edizione  d’  Ovidio  leggiaino,  nella  passionatisaima  lettera 
che  si  suppone  scritta  da  SiafTo  a Paone  : Me  calar  astneo  non 
minor  igne  coquit.  Altro  leggono  : tenet.  Edit. 
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SONETTO  CLXVI. 

Goardando  gli  occhi  di  lei  ai  leàte  morire, 
ma  non  sa  come  alaccaraene. 

Qual  mio  destin , qual  forza , o qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Là,  've  sempre  son  vinto;  e s’io  ne  scampo, 
Maraviglia  n’  avrò  ; s’ i’  moro , il  danno  ? 

Danno  non  già,  ma  prò:  si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville,  e ’l  chiaro  lampo. 

Che  r abbaglia,  e lo  strugge,  e’n  ch’io  m’avvampo; 
£ son  già,  ardendo,  nel  vigesim’ anno . 

Sento  i messi  di  morte , ove  apparire 

Veggio  i begli  occhi,  e folgorar  da  lunge; 

Poi,  s’avven,  ch’appressando  a me  li  gire, 

Amor  con  tal  dolcezza  m’unge,  e punge, 

Ch’i’nol  so  ripensar,  non  che  ridire; 

Che  nè  ’ngegno,  nè  lingua  al  vero  aggiunge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

X 8’ IO  NE  SCAMPO.  — Mostra  che  loda  alcuna  nè  di  pruden- 
za nè  di  valore  non  ne  può  avere,  poiché  lo  scamparne  è ma- 
raviglia, essendo  impresa  disperata;  e il  morirne  è danno  e 
vergogna. 

Danno  non  già,  ma  pno.  — Qui  con  non  molta  grazia  pare  \ 
intromesso  questo  ripentimento  ; ma  come  leggiadramente  si 
adattino,  lo  mostrò  il  Guarino  in  que’  versi  : 0 rT  amor  frrdda 
e di  virtute  ardente  — Luce,  al  cui  raggio  apersi  gli  occhi  e'ì 
seno,  - Ah!  perchè  dissi  raggio,  anzi  baleno,  — Troppo  al  fe- 
rir, troppo  al  fuggir  repente,  ec.  Qui  pare  che  il  Poeta  voglia 
addurre  ragione,  perchè  anzi  più  tosto  sia  da  chiamare  prò 
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che  danno.  E irael  ch'egli  adduce,  per  mio  arriso,  non  con- 
tiene ragione  alcuna.  La  voce  prò  è della  provenxale.  Siam 
pros  o dans,  disse  Giraldo. 

M'URGE  E PURCI.  — Punge  coll' aguglione  del  timore,  unge 
coir  unguento  della  speranza. 

Che  hè'rgegho,  rè  lirgua  al  vero  acgiurge.  — Al  vero 
aggiunge  si  può  intendere  in  due  maniere  : cioè  che  l’ ingegno 
e la  lingua  non  aggiungono  alcuna  falsità  al  vero  della  dol- 
cezza eh  ei  prova  ; ovvero,  che  l' ingegno  con  l’ immaginazione, 
e la  lingua  con  le  parole  non  giungono  e non  arrivano  ad  espri- 
mere oppur  pensare  il  vero  e Tesser  reale  di  tal  dolcezza.  Così 
disse  altrove  ; Ma  tua  fama  reai  per  tulio  aggiunge.  Ed  il 
Boccaccio  : Il  fondo  loro  infino  a mezza  gamba  gli  aggiungea, 
parlando  delle  brache  del  giudice. 

DEL  MURATORI. 

Dice  molto,  e il  dice  in  poco  ; ma  non  così  di  leggieri  si 
comprende  la  concatenazione  del  suo  ragionamento.  Eccola, 
a’ io  mal  non  m’appongo.  Conosce  di  far  male  e di  esporsi  al 
pericolo  di  morte  col  tornare  a riveder  Laura.  Poi  si  ripente, 
e dice  essere  meglio  per  lui  T appressarsi  a colei,  perchè,  con- 
templandola alquanto  da  lungi,  si  sente  morire  ; e accostandosi 
più,  ella  il  punge  bensì  e piaga,  ma  l’unge  ancora  con  tal  dol- 
cezza, ch'egli  o non  può  morire,  o se  morrà,  morrà  ben  con- 
tento. Ciò  penso  io  ciie  volesse  dire  il  Poeta  ; ma  se  T abbia 
poi  detto  con  felicità,  sei  veggano  i lettori.  11  primo  quaderna- 
rio è il  pezzo  più  bello  di  questo  sonetto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Darro  sor  già  ha  prò  ec.  — Come  può  dire  il  Tassoni 
che  il  Poeta  non  adduca  di  ciò  ragione  alcuna?  La  ragione, 
secondo  noi,  è chiara  chiarissima  più  che  un  sole  di  mezzo- 
giorno. Sono  sì  dolci  le  faville  eh  io  porto  nel  cuore,  e a ma- 
no a mano  il  vanno  struggendo,  che  ben  der’ esser  soave  la 
morte  quand’essa  mi  venga  da  queste  stesse  faville.  E quella 
si  dice  delle  faville,  dicasi  del  chiaro  lampo.  Ebit. 
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SONETTO  CLXVII. 


Non  trovandola  colle  sue  amiche,  ne  chiede  loro  il  perchè  ; 
ed  esse  ’l  cooTurtuio. 


Liete,  e pensose,  accompagnale,  e sole 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via; 

Ov’è  la  vita,  ov'è  la  morte  mia? 

Perchè  non  è con  voi,  com’ella  sole? 
Liete  siam  per  memoria  di  quel  Sole; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia. 

La  qual  ne  toglie  invidia,  e gelosia, 

Che  d' altrui  ben , quasi  suo  mal , si  dole . 
Chi  pon  freno  agli  amanti,  o dà  lor  legge? 
Nessun  all'alma;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 
Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge: 

Si  vedemmo  oscurar  l' alta  bellezza , 

£ tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è un  dialogo  tra  il  Poeta  e certe  compagne  di  Lau- 
ra, trovate  senza  lei  a diporto.  Le  chiama  accompagnate,  per- 
chè erano  molte  insieme;  e sole,  perchè  Laura  non  era  con 
esse  loro. 

Liete  siam  pee  memori.i  di  quel  Sole.  — Fare  aver  del 
freddo,  a chi  ben  io  considera. 

Dogliose  per  soa  dolce  cohpaceia.  — Potea  dir  dogliose 
ancora  di  sopra  quando  disse  pensose,  e meglio  corrispondea. 

La  qual  he  toglie  ihtidia,  e gelosia,  ec.  — Questa  espres- 
siva mostra  che  non  fosse  semplice  riguardo  d’onore,  nè  stiti- 
chezza, o della  madre  spigolistra,  o del  padre  barbogio,  o dei 
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parenti  taccagni,  ma  vera  gelosia  di  marito  ; e tuiilu  pin  clic 
l'iiso  della  provincia  alle  fanciulle  così  fatta  libertà  non  disdi- 
ce. Il  Monaco  dell' Isole  d'oro  ed  Ugo  di  S.  Cesare  scrissero 
(come  s’è  detto  altrove)  che  Laura,  amata  dal  Petrarca,  del 
i34o  abitava  in  Avignone,  e nominaronla  per  donna  della  fa- 
miglia di  Sado.  Dall'  altra  parte  è convinto  con  autorità  ma- 
nifeste ch’ella  iii  figlinola  a’ Arrigo  di  Ciabau,  signore  di  Ca- 
brieres,  e là  si  nacque.  Però  verisimilmente  è da  credere  che 
ella  si  maritasse  nella  famiglia  di  Sado,  e che  dal  marito  po- 
scia tal  cognome  acquistasse. 

Mi  SPESSO  SELLA  FBOKTE  IL  COS  SI  LEGGE.  A chi  SO  leg- 

ger nella  fronte  il  mostro,  disse  in  un  altro  luogo. 

Si  VEDEMMO  OSCUEAR  L’ALTA  BELLEZZA,  ec.  Volendo  il 

Poeta  portar  segni  ed  argomenti  che  Laura  lo  riamasse,  non 
li  porta  in  persona  propria,  per  non  parer  vano,  ma  con  mo- 
destia li  fa  scoprire  da  altri.  Cosi  fe  parimente  nel  secondo 
capo  di  Morte,  servendosi  della  persona  di  Laura  stessa.  £ 
nota  vedemmo,  e non  vedessimo,  come  scrive  la  maggior  parte 
di  quelli  che  toscanamente  o,  per  dir  meglio,  fiorentinamente 
non  scrivono.  > 


DEL  MURATORI. 

Con  stile  placido , ma  con  abbondanza  di  grazie , con  de- 
licatezza ed  ingegno  è composto  questo  sonetto.  I primi  quat- 
tro versi,  che  sono  la  proposta  del  Poeta,  mostrano  una  sin- 
goiar leggiadria.  Non  cosi  il  primo  verso  dell'altro  quaderna- 
rio, al  quale  non  si  fa  torto  chiamandolo  una  freddura.  I tre 
seguenti  versi,  spezialmente  l'ultimo,  sono  eccellenti.  Nel  pri- 
mo ternario  intendi  ira  ed  asprezza  altrui;  e mira  con  che  ar- 
tifizio vien  dicendo  il  Poeta  che  poteano  bene  il  marito  o i 
parenti  con  aspro  e sdegnoso  rifiuto  impedire  al  corpo  di  Laura 
il  ritrovarsi  in  quella  conversazione  ; ma  non  già  all’  animo  di 
essa  innamorato.  Colle  quali  parole  e coll’  altre  del  seguente 
ternario  ci  fa  destramente  sapere  che  Laura  gli  volea  bene,  o 
almeno  cosi  il  buon  Poeta  si  dava  ad  intendere.  In  somma,  si 
può  leggere  con  piacere  questo  componimento,  benché  a tutta 
prima,  e senza  cemento,  non  s’intenda  ò non  si  gusti  bene. 
£ da  vedere  ciò  che  scrisse  il  Tomasini  nel  Petrarcha  redivi- 
vus  inforno  alla  famiglia  e alla  vita  di  Laura. 
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D’ALTRI  AUTORI 

In  prima  in  prima  sarà  bene  scaltrire  il  lettore,  che  aus- 
teri Dante  al  Petrarca  il  presente  sonetto,  per  quello  della 
Vita  Nuova,  che  dice:  Voi  che  portate  la  sembianza  umile, 
ec.,  al  quale  ti  rimando.  Biàgioli. 

Liete  siak  per  meiiorii  di  quel  Sole  ; - Dogliose  per 
SUA  DOLCE  COMPACRIA.  — Non  Sarà  forse  inutile  che  si  di- 
chiari il  significato  di  questi  due  versi.  La  sola  memoria  di 
^uel  Sole,  ossia  di  Laura,  eh’  è un  Sol  di  bellezsa,  ne  riempie 
l'anima  di  dolcezza,  dalla  qual  dolcezza  procede  la  nostra  al- 
legria ; ma  siccome  delle  cose  che  si  hanno  care  si  desidera  la 
vicinanza,  il  non  trovarsi  in  compagnia  di  quella  donna  divina 
ne  fa  esser  dogliose,  come  chi  è alHitto  da  un  desiderio  che 
non  gli  si  concede  di  adempiere.  Non  possiamo  negare  che  non 
arrechi  una  qualche  oscurità  al  giudizio  del  lettore,  il  trovare 
quel  per  sua  dolce  compagnia,  così  asciutto,  essendo  tali  pa- 
role ordinate  a significare  per  la  mancanza  della  sua  dolce 
compagnia,  ovvero  per  la  sua  dolce  compagnia  che  ci  è tolta. 
Neghiamo  però  assolutamente  che  il  dire  per  la  memoria  di 
quel  Sole  , riferendosi  il  discorso  a Laura,  bellissima  fra  le 
donne,  come  il  sole  è bellissimo  fra  i pianeti,  possa  incorrer 
taccia  di  freddo.  E se  questa  censura  fosse  uscita  di  tntt'  altra 
penna,  da  quella  in  fuori  del  Tassoni,  vorremo  dirla  una  vera 
sciocchezza.  Ma  da  noi  si  porta  al  Tassoni  quel  rispetto,  che 
non  gli  è portato  d,a  qualche  recente  cementatore.  Eotr. 

INVIDIA  E GELOSIA  ec.  — Non  crediamo  si  possa  inferire 
dalla  parola  gelosia,  qui  usata  dal  Poeta,  che  Laura  fosse  as- 
solutamente maritata . Questo  vocabolo  s’ usa  ad  esprimere 
qualunque  specie  d’ immoderata  cura  che  si  ha  per  alcuna  co- 
sa, e <|ucl  sospetto  con  cui  si  mira  a chiunque  ne  possa  o con- 
tendere o menomare  il  possedimento  di  quello.  E per  sentire 
questa  brutta  passione  non  v'ha  d’uopo  di  diventare  mariti. 
E l’invidia  che  altro  infine  è ancor  essa  se  non  una  specie  di 
gelosia?  Edit. 

Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  ir  roi.  — Chi  chia- 
masse ozioso  questo  verso,  o almeno  ne  domandasse  ai  Pe- 
trarchisti ragione,  qual  risposta  n’avrebbe?  Eon.  • 

rugiadosi  ec.  — Con  modo  assai  pellegrino  si  chiamano  gli 
occhi  rugiadosi,  perchè  bagnati  di  lagrime.  E se  la  frase  non 
par  oggi  più  tanto  bella,  se  ne  incolpino  que’  tanti  guastame- 
stieri che  r hanno  logora  coll' adoprarìa  ad  ogni  tanto.  Edit. 
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SONETTO  CLXVIII. 


Nella  nolle  sospira  per  quella,  che  sola  nel  ili  pui| 
adilolcirjjli  le  [une. 


Celiando  ’l  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro, 

E l’aer  nostro,  e la  mia  mente  imbruna; 

Col  cielo,  e con  le  stelle,  e con  la  Luna. 
Un’angosciosa,  e dura  notte  innarro: 

Poi,  lasso,  a tal,  che  non  m’ascolta,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 

E col  mondo,  e con  mia  cieca  fortuna. 

Con  Amor,  con  Madonna,  e meco  garro. 

Il  sonno  è ’n  bando;  e del  riposo  è nulla: 

Ma  sospiri,  e lamenti  infin  all’alba, 

E lagrime,  che  l’abna  agli  occhi  invia. 

Vien  poi  l’aurora,  e l’aura  fosca  inalba; 

Me  no;  ma  ’l  Sol,  che  ’l  cor  m’arde,  e trastulla, 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E t’AlB  NOSTRO,  E LA  MIA  MENTE  IMBRUNA. ImirUnaDOU 

per  sé  stesso,  ma  con  la  sua  prìraiione. 

Col  cielo,  e con  le  stelle  , r con  la  Luna  ,'  ec.  — Non 
c’entra  qui  astrologia,  e al  creder  mio,  nè  influsso  di  stelle, 
come  intende  il  Castelretro  ; ma  vuoi  dire  il  Poeta  semplice- 
mente,  che  rimbrunir  del  cielo  e l’apparir  delle  stelle  e della 
luna  gli  era  principio  d’ un’  angosciosa  notte  ; come  l’ arra  è 
principio  di  compra.  Afa,  lasso,  ogni  dolor,  che'l  dì  m addu- 
ce, - Cresce,  qualar  s'invia  - Per  partirsi  da  noi  F eterna 
luce,  disse  altrove  pur  anco. 

E MECO  CABRO.  — Per  garrisco. 
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Il  sonno  i ’n  bando  ; e del  riposo  i hclla.  — Et  de  quiete 
actum  est,  direbbe  il  latino. 

Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia.  — Nota  che  ri- 
sponde a inalbare  con  addolcire , arendo  detto  di  sopra  : Fien 
poi  l'aurora,  e Tauro  fosca  inalba:  il  che,  a mio  giudirio,  non 
merita  lode,  non  essendo  lo  stesso  inalbare  che  addolcire,  quan- 
tunque il  color  bianco  sia  indizio  d’allegrezza,  e il  nero  di  doglia. 

DEL  MURATORI. 

E’ bisognava  ben  trovar  le  rime  corrispondenti  a (mesto 
carro  ; ma  di  quell’  innarro  e di  cpiel  garro  dia  chi  vuol  lode 
al  Poeta,  ch’io  per  me  qui  gliene  sarò  avaro.  Nè  in  questa 
sonetto  altro  so  io  vedere  se  non  delle  cose  triviali,  eccetto 
che  nel  secondo  quadernario,  il  (piale  mi  diletta  forte.  Oltre  a 
(nò  che  ha  notato  il  T assoni  nell’  ultima  terzina  intorno  al  sole, 
che  ragionevolmente  dovea  qui  inalbare  le  tenebre  del  Poeta, 
e pure  è condannato  ad  addolcirne  la  doglia , si  può  conside- 
rare se  quel  mi  trastulla  sia  in  questo  luogo  cosa  da  farle  plauso. 

D’ALTRI  AUTORI^ 

inrArbo  ec.  — Questo  verbo  innarrare,  significa  propria- 
mente dar  Vorrà,  e per  esser  l’arra  principio  e parte  di  pa- 
gamento convenuto,  impone  il  Poeta  al  derivato  di  questa  voca 
e composto  innarrare,  il  sentimento  Semplice  d’iniziare  o prin- 
cipiare col  primo  imbrunirsi  del  cielo,  e apparir  le  stelle  e la 
luna,  l’angoscioso  e duro  lamento  che  per  tutta  la  notte  si 
distende.  Biàgiou. 

Me  ho  ; MA  ’L  Sol  ec.  — H da  intendere  T aura  inalba 
T aura  fosca,  ma  non  inalba  me  ; io  sono  invece  iruilbato  dal 
Sole  (metaforico)  che  m'arde  e trastulla  il  core,  per  esser  egli 
(il  Sole)  quello  che  può  solo  addolcir  la  mia  doglia.  Non  (u 
troviamo  tanta  discordanza,  quanta  ne  trova  il  Tassoni.  Eon. 
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SONETTO  CLXIX. 

Se  ì tormcDti,  che  soflre,  lo  condurranno  a molle 
ei  iic  avrà  U danno,  ma  Laura  la  colpa. 


O una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, 

Uh  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 

S’ oneste  voglie  in  gentil  foco  accese; 

S’un  lungo  error  in  cieco  laberinto; 

Se  nella  fronte  ogni  pensee  dipinto, 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese. 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese; 

S’un  pallor  di  viola,  e d’amor  tinto; 

S’aver  altrui  più  caro,  che  se  stesso; 

Se  lagrimar,  e sospirar  mai  sempre. 

Pascendosi  di  duol,  d’ira,  e d’affanno; 

S’arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso, 

Son  le  cagion , eh’  amando  i’  mi  distempre  ; 
Vostro,  Donna,  ’l  peccato,  e mio  ha  ’l  danno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È sonetto  di  quelli  che  con  un  verso  solo  legano  molte 
cose  per  natura  disgiunte,  ma  non  arriva  però  alla  bontà  d’ al- 
cun. altri  simili  trascorsi  più  sopra.  Per  fede  amorosa  io  in- 
tenderei fede  aHettuosa,  che  tale  è quella  degli  amanti. 

S’U!f  P4LLOR  ni  VIOLA,  E D’AMOR  TINTO.  — Cioè  tinto  del 
color  degli  amanti,  che  è il  pallor  della  viola.  È d’Oraxio,  che 
disse  : Tinctus  viola  pallor  amantium. 

Som  le  cagioh  ch’amando  i’mi  distehfre.  — Cioè  che 
io  sia  maltrattato  da  voi  ; ma  non  pare  che  lo  suoni , percioc- 
ché ancora  alle  volte  si  distempra  amando,  senza  esser  mal- 
trattato. 
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Tosino,  Doniu,’L  peccato,  e mio  eia ’l  darko.  — La  colpa 
è vostra,  e mio'l  danno  e la  pena,  disse  in  un  altro  luogo. 
Mon  es  lo  dans,  e vostres  lo  peccai,  disse  Sordello. 

« 

DEL  MURATORI.  . 

Non  si  saprà  tosto  intendere  perchè  quel  dutempre  s' abbia 
ad  interpretar  solamente  per  sia  maltrattato  da  voi.  Quando 
anche  si  spieghi  per  mi  diroccia,  consumi,  e mi  vada  avvici- 
nando alla  morte,  parrà  che  tuttavia  corra  il  senso  ; e così  pa- 
reva anche  a me  a tutta  prima.  Fatti  meglio  i conti , non  ho 
saluto  vedere  come  si  possano  accordare  acconciamente  alcuni 
de  sensi  precedenti,  e segnatamente  quei  del  secondo  quader- 
nario con  questo  esser  cagione  che  il  Poeta  amando  si  consu- 
mi e disfaccia;  e però  penso  sussistere  l'osservazione  del  Tas- 
soni. Nè  di  più  dirò  sopra  questo  sonetto,  il  quale  abbraccia 
in  vero  moltissimi  sensi,  e li  lega  tutti  assai  bene  con  gli  ul- 
timi due  versi  ; ma  non  perciò  si  ha  da  credere  un  componi- 
mento raro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

EEOE  AMOROSA  ec.  — Puossi  Serbar  fede  in  molte  altre  co- 
se, oltre  che  nell’amore,  come  nell’ amicizie,  ne! contratti  e 
simili,  ma  qui  intende  qualificare  il  Poeta  quella  specie  di  fe- 
deltà che  dall'amante  si  porta  all'amata.  Chi  dirà  inutile  que- 
sta postilla,  dovrà  prima  chiamar  inutile  quella  del  Tassoni, 
la  quale,  per  giunta,  ci  par  poco  esatta.  Oh  quante  volte,  e 
siamo  ben  lungi  dal  riferire  il  discorso  al  Tassoni,  che  non  va 
in  schiera  cogli  altri,  i signori  comentatori  seminano  i dubbi! , 
anziché  estirpargli  ! Edit. 

Sor  le  cagior  ec.  — Se  tutte  queste  cose  mi  conducono 
a disfarmi,  a morire,  vostro  sarà  il  peccato.  Madonna,  sebbe- 
ne mio  sarà  il  danno.  La  troppa  fede,  la  soverchia  lealtà,  i 
troppo  dolci  languori,  i trattenuti  desideri!,  ferrare  di  speran- 
za in  speranza  senza  venire  a capo  di  nulla,  il  provare  interna 
passione  a segno  da  mostrarne  in  fronte  il  pallore,  il  parlare 
per  metà,  strozzando  la  parola,  parte  per  timidità,  parte  per 
vergogna,  un  amore  senza  limite,  un  continuo  piangere  e so- 
spirare, una  vicenda  di  calore  e di  gelo,  prodotta  dai  diversi 
stati  dell’anima,  sono  buone  ragioni  per  lasciar  in  breve  la  vi- 
ta. E dii  noi  crede,  sei  provi.  Edit. 
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SONETTO  CLXX. 

Chiama  ben  felice  chi  guidò  quella  barca,  e quel  cant), 
tu  cui  l^ura  sedeva  canlandu. 


Dod  ici  donne  onestamente  lasse, 

A112Ì  dodici  stelle , e ’n  mezzo  un  Sole , 
Vidi  in  una  barchetta  allegre,  e sole, 

Qual  non  so  s’ altra  mai  onde  solcasse. 
Simil  non  credo,  che  Giason  portasse 

Al  vello,  ond’oggi  ogni  uom  vestir  si  vole; 
Nè  ’l  pastor,  di  che  ancor  Troia  si  dole; 
De’ qua’ duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 

£ Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte,  e cantar  dolcemente, 

Non  cose  umane,  o vision  mortale. 

J'elice  Autumedon,  felice  Tifi, 

Che  conduceste  si  leggiadra  gente! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Dodici  dorrb  ohestaiieiite  lasse.  - Queste  sono  le  dodici 
da  me  della  corto  d’ Amore,  e tredici  con  Laura,  che  fiorirono 
in  Avignone  sotto  Innooenzio  VI.  delle  quali  Giovanni  di  No- 
slradama  nelle  vite  de’ poeti  provenzali  lasciò  memoria.  Ugo 
di  S.  Cesare  e il  Monaco  dell'lsole  d’oro  scrissero  che  questa 
era  un’adunanza  delle  più  belle  e saggie  donne  di  queUa  città 
le  quali  decidevano  tutte  le  quistioni  amorose  che  tra  cavalieri 
ed  amanti  alla  giornata  nascevano.  Eranif  i nomi  loro  -,  Brianda 
tTAguho  conlessa  della  Luna,  Ughetla  di  Focalchiero,  Ama- 
bile di  Fillanova,  Beatrice  dama  di  Salto,  Jsvarda  di  Bocca 
foglia,  Anna  viscontessa  di  Laliardo,  Bianca  di  Flassano,  Dol- 
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ce  di  Masticro,  Antonetladi  Cadcnetto,  Maddalena  Jt  Salone, 
Risenda  di  rci;pioverde,  Fanncllà  di  Satio,  zia  di  Laura,  e 
Laura  stessa,  u liorela,  che  fu  il  suo  vero  nome.  Le  descrìve 
il  Poeta  lasse,  ma  onestamente,  a dimostrare  che  non  aveano 
fatta  alcuna  fatica  men  che  decente.  Disonestamente  lassa  po- 
ti'ebbesi  chiamare  una  meretrice  dopo  un  trentuno. 

Vidi  una  iiaroueita.  — Questo  non  potè  essere  in  altra 
parte,  che  o nel  Rodano  sotto  le  mura  d'Arignone,  o sul  passo 
di  Durenza  -,  perciocché  vicino  a Cahrieres  non  passano  bar- 
chette. 

ALLEGRE,  E SOLE.  — Sole  s’ intende  senza  uomini. 

SiHiL  NON  CREDO,  CDE  UiASON  PORTASSE. — Intendi  della 
nave  che  portò  gli  Argonauti,  e riportò  Medea. 

Al  vello,  ond’ocgi  oc n’ con  vestir  si  vole.  — Potrebbe 
venir  tempo  che  questo  verso  all'ordine  del  Tosone  s’attagfie- 
reblie. 

Né'l  fastob,  di  cns  ancor  Troia  si  duole.  — Ducisene 
nelle  memorie  antiche  che  ne  sono  restate.  Ma  che  la  nave  di 
Paride  avesse  altra  qualità  notabile  in  lei,  chela  fortuna  di  ri- 
portare in  Frigia  si  Sella  donna,  non  so  che  scrittore  alcuno  sei 
dica. 

De’qua’duo  tal  ru.mor  al  mondo  passe.  — Pei  versi  de- 
gli antichi,  essendo  state  segnalate  le  navi  loro  ; ma  una  ve  ne 
lasciò  il  Poeta  più  mirabile  forse  d’ ulcima  delle  nominate  ; cioè 
quella  di  che  tratta  Plutarco  nella  vita  d’Antonio,  che  per  lo 
fiume  Cidno  portò  Cleopatra  agli  alloggiamenti  romani.  Farsi 
tanto  remore  è però  frase  popolare. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale.  — Una  gran  carretta 
tirata  da'  buoi  o da  mule  bisognava  che  fosse  questa  ; imperoc- 
ché in  un  cocchio  ordinario,  tirato  da  cavalli,  non  sarìeno  ca- 
pite tante  femmine  insieme. 

Sedersi  ir  parte,  e cantar  dolcemente.  — Mostra  che 
non  s’andò  come  ambiziosa  nel  primo  luogo  a sedere,  ma  se 
ne  stette  da  un  lato,  e misesi  a cantare,  per  mostrarsi  contenta 
del  luogo. 

Felice  Autumedon,  felice  Tifi.  — Non  è canto  di  Laura 
•(iiesto,  ma  epifonema  del  Poeta,  che  riguarda  il  carrettiere  ed 
il  bareamolo. 

UEL  MURATORI. 

Al  primo  quadernario,  che  è ben  gentile,  non  corrispondo 
I alli'O,  il  cui  secondo  verso  è alquanta  basso,  e il  quarto  ha 
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aifatto  della  prosa.  L'osserrazione  del  Tassoni  sulle  qualilà 
della  nave  di  Paride,  non  intenderai  dose  rada  a parare.  Egli 
area  davanti  agli  occhi  il  Castelvetro,  il  quale  ha  scritto  allu- 
dere  il  Poeta  alla  nobile  baronia  andata  con  Paride  a rapir 
Klena,  e perciò  dice  che  la  nave  di  Paride  non  portò  genti  di 
maggior  valore  di  questa.  Ci  sarebbe  mai  dubbio  che,  per  di- 
sporsi alla  rima  di  Tijì,  il  nostro  Poeta  avesse  dovuto  chiamare 
schifi  gli  alti  santi  di  Laura? 

D’ALTRI  AUTORI. 

OSESTAMESTE  LASSE  ec.  — Niuno,  pare  a me,  ha  inteso  que- 
sta lettera,  per  la  quale  dimostra  il  Poeta  l’ atteggiamento  di 
quelle  donne  nella  barchetta,  non  altero,  non  maestà  spirante, 
come  suole  ; ma  sì  un  dolce  e libero  abbandono,  senza  però 
dar  nel  basso,  adagiandosi  in  alcun  modo  sgarbate,  sgraziato, 
inonesto,  siccome  ad  altre  donne  pur  gentili  potrebbe  per  av- 
ventura in  simigliante  incontro  avvenire.  Biacioli. 

la  PARTE  ec.  — Crediamo  dir  voglia  semplicemente  in  al- 
cun canto,  ma  non  abbiamo  esempi!  alla  mano.  Eorr. 

Noa  COSE  CMARE,  o visioa  SORTALE.  — Fu  chi  Volle  stac- 
c.vre  questo  verso  dall’  antecedente  terzina,  e sottintendere  sono 
o fur  queste.  Ma  questa  è un'opinione  senza  Fondamento.  Se 
a taluno  sembrasse  ragionevole,  vi  si  acconci.  Eon. 
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SONETTO  CLXXI. 


Tanto  egli  è mUcro  nell’ esser  lontano  da  tei^ 
quanto  è felice  il  luogo,  ebe  la  possedè- 


JPasser  mai  solitario  in  alcun  tetto 

Non  fu,  quant'io;  nè  fera  in  alcun  bosco: 
Ch’i'  non  veggio  ’l  bel  viso;  e non  conosco 
Altro  Sol;  nè  quest’ occhi  hann’ altro  obbietto. 
Lagrimar  sempre  è ’I  mio  sommo  diletto; 

Il  rider,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e tos6o; 
La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m’è  fosco, 
E duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Il  Sonno  è veramente,  qual  uom  dice. 
Parente  della  Morte;  e ’l  cor  sottragge 
A quel  dolce  pensier,  che  n vita  il  tene. 
Solo  al  mondo  paese  almo  felice. 

Verdi  rive,  fiorite  ombrose  piagge. 

Voi  possedete,  ed  io  piango  ’l  mio  bene. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Passer  mai  solitario  ir  alcdr  tetto  ec.  — Due  sono  le 
S|>esie  de’  passeri  ; l’ una  di  piuma  bigia  e di  piccioi  corpo , e 
I altra  di  nera,  ed  alquanto  maggiore:  i primi  non  sono  soli- 
tarii,  nè  in  tetto,  nò  fuoraj  perciocché  vivono  a stormo;  gli  al- 
tri, che  si  chiamano  solitarii  per  soprannome,  non  sono  più 
solitarii  ne’ tetti,  di  quello  eh' e’ siano  all’aperto  per  le  cam- 
pa^e- 

Il  sorso  i VERAHERTE,  Qi'AL  CON  DICE,  ec.  — È di  Virgilio  : 
Et  consanguineus  ìethi  sopor,  Empedocle,  come  riferisce  Plu- 
tarco nel  quinto  De  placit.  philosophor.  tenne,  moderala  calo- 
loris,  qui  in  sanguine  inest,  refrigeratione  somnum,  petfecla 
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autem  mortem  accùlere.  Ovidio  disse  : Stulie,  quid  est  somnus 
gelida  nisi  mortis  imago  l‘  - Qual  uom  dice  è frase  provenzale. 
UsoUa  anche  il  Boccaccio  : E questi  è così  nutgnifico,  com’uom 
dice. 

I ’L  COI  soTTRACGE  ec.  — Ha  detto  che , non  vedendo  il 
bel  viso  di  Laura,  sempre  si  rammarica,  e piange  la  notte- e il 
giorno;  e cjui  soggiunge,  che  veramente  il  sonno  è,  come  si 
dice,  parente  della  morte,  come  quello  che  gli  sottragge  il  cuo- 
re, A quel  dolce  pensier,  che  'n  vita  il  tene.  Ma  se  il  pensiere 
amoroso  lo  tormentava,  come  era  dolce  e vitale!*  E perchè  la- 
mentarsi del  sonno,  che  lo  sopisca?  Forse  intende  della  con- 
templazione delle  bellezze  di  Laura,  che  gli  era  impedita  dal 
sonno  ? 

Solo  al  mordo  paese  almo  ielice.  — S’io  non  vaneggio, 
questo  ternario  ha  tanto  che  fare  con  le  cose  dette,  quanto 
hanno  i Tedeschi  cogli  Etiopi. 

DEL  MDRATORl. 

Alludesi  nel  principio  ad  un  luogo  del  salmo  i03.  Senti 
com’è  bassamente  detto  : Il  sonno  è veramente,  qual  uom  dice. 

Parente  della  Morte.  Dirò  di  più,  ch'io  non  so  intendere 
con  che  coscienza  il  Poeta  dica  qui  male  del  sonno,  che  recava 
riposo  al  suo  si  affannoso  e misero  stato.  Ogni  altra  persona, 
posta  com’egli  in  tanta  pena,  avrebbe  ringraziato  il  sonno,  e 
fatto  a lui  £ molte  carezze.  Avendo  il  nòstro  autore  fin  qui 
esagerata  la  sua  miseria  per  la  lontananza  di  Laura,  improvvi- 
samente rivolge  nell'ultimo  terzetto  il  ragionamento  a qne’ luo- 
ghi dov'era  costei, e mostra  d’invidiare  la  loro  fortuna.  11  per- 
chè non  solo  mi  sembra  questo  ternario  aver  consonanza  colle 
cose  dette  innanzi , ma  eziandio  essere  questo  un  bel  salto 
poetico. 

D’ALTRI  AUTORI. 

V 

A QDEL  DOLCE  FERSIER  CHE  ’R  VITA  IL  TIRE  eh^^r-  Yuol  di- 
re, che  fra  tanti  affanni  che  lo  distruggono  egli  si  morrebbe 
per  certo  se  non  fosse  un  pensier  dolce  che  lo  regge  in  vita, 
il  qual  pensiero  è quello  continuo  che  ragiona  di  Laura  ; e per- 
chè il  sonno  gli  toglie  questa  sola  scintilla  di  vita,  panni  che 
abbia  ragione  a dir  male  di  lui,  se  lo  dicesse  peggio  che  pa- 
rente e ^liq  della  morte.  Bueioii. 
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SONETTO  CLXXII. 


> Invidia  la  aorte  deiraura,  che  spira,  e del  fiume, 

che  scorre  d'intorno  a lei. 

i\ura,  che  quelle  chiome  bionde  e crespe 
Circondi , e movi , e se’  mossa  da  loro 
Soavemente,  e spargi  quel  dolce  oro, 

E poi  ’l  raccogli,  e ’n  bei  nodi  ’l  rincrcspe; 

Tu  stai  negli  occhi,  ond’ amorose  vespe 

Mi  pungon  si,  che  ’nlin  qua  il  sento,  e ploro; 
E vacillando  cerco  il  mio  tesoro. 

Com’animai,  che  spesso  adombro,  e ’ncespe  : 
Ch’or  mel  par  ritrovar,  ed  or  m’accorgo, 

Ch’  i’  ne  son  lunge  ; or  mi  sollevo , or  caggio  : 
Ch’or  quel,  ch’i’  bramo,  or  quel,  ch’è  vero,  scorgo. 
Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti  ; e tu , corrente  e chiaro  gorgo  ; 

Che  non  poss’  io  cangiar  teco  viaggio  ? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

E SE*  MOSSA  DA  LOBO.  — Nota  il  sc  quando  è verLu,  e il  sei 
quando  è numero. 

Tu  STAI  BEGLI  occiM,  — Che  l'aria  stia  negli  occhi,  io  non 
l’ho  per  conforme  ad  alcuna  bnona  dottrina,  perciocché  i mi- 
gliori iUosofi  hanno  sempre  tenuto  che  la  pupilla  dell' occhio 
sia  composta  d' umore  acqueo,  nè  contenga  altrimenti  aere,  nò 
fuoco,  ancorché  a fare  la  sua  operaaione  si  serva  dell’aere  il- 
luminato. 

. C«E  BOB  POSS’ IO. — 'Idest;  perché  non  poss" io?  Ma  é detto 
con  più  energia,  mostrando  che  il  sospiro  abbia  estint.-i  la  inct.^ 
della  voce  nell’ uscire. 
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DEL  MURATORI. 

Di  grazia,  non  se  l'abbia  a male  il  Petrarca  se  io,  pronto 
a lodar  molto  le  rime  strane  e di (beili,  che  naturalmente  e fe. 
licemente  si  Canno  cadere  in  versi,  poscia  non  so  fargli  de’com- 

( dimenti,  qualora  scorgo  visibilmente  in  cotali  rime  la  pena  da 
ui  durata,  e veggio  le  medesime  entrar  con  disagio  in  ballo. 
Qui  ve  n’  ha  delle  gentilmente  usate  ; ma  quelle  vespe  e quel- 
ì'  in  cespe  fanno  un  cattivo  quadernario,  e ban  tirato  pe' capelli 
il  Poeta  a formar  dei  sensi  per  servire  alle  rime.  E quello  stare 
dell'aura  negli  occhi  di  Laura  neppur  io  l’intendo.  Si  legge  ne’ 
manoscritti  estensi  : Tu  stai  ne'  luoehi.  Leggiadramente  si  for- 
mato mi  sembra  il  primo  quadernario  ; ma  più  ancora  mi  piace 
1 ultimo  ternario,  ove  si  fa  sentire  un  soave  affetto  e una  dolce 
invidia.  Nè  sottintenderei  un  rimanti  a quell’e  tu-,  ma  bens'i 
prenderei  quel  tu  per  un  vocativo  che  non  regga  alcun  verbo, 
o che  regga  il  tacito  verbo  d’ nrco/la;  perchè  se  il  Poeta  brama 
di  fare  il  viaggio  del  fiume,  segno  è che  il  fiume  correa  verso 
Inaura,  uè  il  Poeta  avea  perciò  da  dirgli  che  si  restasse. 

D ALTRI  AUTORI. 

E TU,  coRBKiiTE  E CHIARO  GORGO  OC-  — Bene  Commenta  Q 
Muratori,  che  non  vuole  sottintendere  a quelPe  tu  un  rimanti, 
e male  il  Biagioli,  che  pone  in  Locc^  al  Poeta  questo  discorso 
indiritto  al  gorgo:  nmanli , ferma  il  piede  ivi  dvv  è quella  che 
ti  fa  beato  poiché  tu  bagni  il  suo  bel  viso  e i suoi  occhi  lu- 
centi, Tutte  queste  ciance  nulla  stringono,  e al  Poeta  impor- 
tava di  cambiar  destino  col  fiume  per  vagheggiar  Laura  da 
presso,  al  che  poco  serviva  che  il  fiume  si  fermasse.  Pare  che 
intendesse  il  concetto  pel  suo  dritto  verso  il  Leopardi  dalla 
breve  postilla  che  appose  al  verso:  E quanto  si  è a te,  ruscel- 
lo chiaro  e corrente,  che  vai  verso  colà  dove  è Laura  ec.  Edit. 
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Eua,  qual  lauro,  poM  nel  di  lui  cuor  le  radici; 
vi  cresce,  e l’ba  con  se  da  per  tutto. 

Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M’aperse;  e piantow’ entro  in  mezzo  ’l  core 

Un  lauro  verde  si , che  di  colore 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto,  e stanco. 

Vomcr  di  penna  con  sospir  del  fianco, 

E ’l  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce,  umore 
L’ adornar  si , eh’  al  del  n’  andò  l’ odore , _ 
Qual  non  so  già,  se  d’altre  frondi  unquanco. 

Fama,  onor,  e virtute,  e leggiadria, 

Casta  bellezza  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto , ove  eh’  i’  sia  : 

Felice  incarco;  e con  preghiere  oneste 
L'adoro,  e ’nchino , come  cosa  santa. 


CONSIDERA^ZIONi  DEL  T/bSSONF. 

AnOR  con  LS  MAR  DESTRA  IL  LATO  MARCO  - M'APIRBE,  ( 

piartoWertro  ir  heszo’l  core  ec. — Bella  prospettiva  in 
ogni  modo  che  dovea  essere  il  vedere  Amore  in  abito  di  giar- 
diniere piantare  un  lauro  nel  fianco  aperto  di  quest’  uomo,  con 
la  man  destra  solamente,  tenendosi  l’ altra  a cintola,  come  disse 
il  Boccaccio  : ma  più  bella  vederlo  piantare  im  ravanello  nel 
corpo  a messer  Onesto  bolognese,  che  disse  : Amor,  che  ’n  cor 
r amorosa  radice  — Mi  piantò  'I  di  primier  che  mai  la  vidL 
liO  stancar  parimente  di  colore  uno  smeraldo,  che  usa  il  Poeta 
nostro,  è traslato  che  non  par  punto  fatto  a suo  dosso. 
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Yohiii  si  PinrA  con  «ospi*  del  eiahco,  ec.  — Far  una 
delle  ricette  di  mastro  Grugno-  spexiale  da  fare  invasar  le 
pastinache.  Vomer  di  penna  con  sospir  del  fianco.  Ecco  una 
fiillacia-  delle  regole  bembescfie,  secondo  le  <piali  s’ avrebbe  a 
dire  : fomer  della  penna,  ovvero  : Fomer  di  penna  con  so- 
ipir  di  fianco. 

OH’ AL  ciEL  R’ARDÒ  L’ODORE, 6C.  — Qui  il  Poeta  si  fa  vento 
alla  barba,  e s’arreca  in  contegno,  mercè  del  vicinato  che  do- 
vea  esser  tristo  ; ma  frattanto  non  dice  però  bugia.  Se  nun  che 
forse  Dante  si  potrebbe  dolere  che  la  sua  Beatrice  fosse  po- 
sposta. 

Casta  belleexa  in  abito  celeste.  — Cioè  castità  con  ce- 
leste belleExa.  E quello  che  disse  altrove  della  compia  si  rara 
al  mondo.  E’ era  con  Castità  somma  Bellezza.  Ne'  temarii  di 
questo  sonetto  awertisce  il  Mnsio  che  vi  è una  rima  falsa,  non 
considerata  da'  comentalori,  cioè  gentile  in  cambio  di  celeste, 
per  corrispondenxa  d’oneste.  Io  non  ne  ho  fatta  mensione, 
perchè  in  tutti  i testi  veduti  da  me,  e pur  n’  ho  vedati  de’  vec- 
chi di  cento  anni  sì  legge;  Casta  bellezza  in  abito  celeste. 

DEL  MDIUTORI. 

In  questo  bellissimo  sonetto  (cosi  comincia  le  sue  Annota- 
sioni  sopra  il  componimento  presente  un  espositore,  craìato 
poscia  da  un  altro)  volendo  il  Poeta  la  sua  Donna  lodando 
esaltare,  dice  che  Amore,  quasi  un  nuovo  e diligente  innesta- 
tore,  aprendogli  il  cuore  a guisa  d’uno  pianta,  v’innestasse 
dentro  un  lauro,  il  quale  egli  poi  con  la  penna  coltivasse,  e 
eon  r aura  de'  suoi  cocenti  sospiri  nodrisse,  e col  tristo  umore, 
che  dagli  occhi  spargendo  andava,  crescer  facesse.  Ma  io,  tut- 
toché non  nieghi  bella  e poetica  l’ invenzione  di  questo  sonetto, 
pure  avrei  somma  diilìcoltà  a chiamar  bellissimo  - il  sonetto 
stesso.  Ci  sarà  stata  ragione  dì  dire  che  Amore  colla  man  de- 
stra piantò  in  cuore  al  Poeta  il  lauro;  ma  non  torre!  già  per 
buona  l'addotta  da  un  altro  autore,  cioè  per  dimostrare  la 
forza  che  usò  Amore.  Se  tale  intenzione  area  il  Poeta,  meglio 
avrebbe  fatta  con  fare  adoperar  ad  Amore  ambedue  le  mani 
per  una  si  grande  impresa.  Nè  direi  col  prima  citato  cornea- 
latore,  che  Amore  sìa  qui  introdotto  a guisa  d innestature  o 
incalmatore  ad  innestare  un  lauro,  poiché  gl’innesti  non  si 
fanno  di  piante,  ma  bensì  di  polloni,  marze  e sorooli  di  piante; 
e qui  dice  il  Poeta,  che  quella  nobii  pianta  avea  le  sue  buone 
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e belle  radici  ; sicché  Amore  hon  come  innesUtore  inneslò  , 
ma  come  giardiniere  piantò  il  lauro.  Nè  tampoco  avrei  detto 
che  il  nodrisse  con  sospiri  cocenti,  perchè  nè  pur  lo  disse  il 
nostro  Poeta,  ben  sapendo  che  i venti,  quando  son  troppo  caldi 
più  tosto  nuocono  che  giovino  alle  piante.  Lascio  indietro  quel 
tristo  umore,  perchè  il  Poeta  ancor  qui  più  accortamente  il 
chiamò  (/olce,  affinché  l’ umor  cattivo  non  avvelenasse  il  povero 
lauro.  Aggiugnerò  eziandio,  che  la  mia  mellonaggine  non  giun- 
ge a capire  come  questa  metafora,  la  quale,  secondo  quel  co- 
mcntatorc,  è bellissima,  sia  tirata  dal  medesimo  Poeta  con 
tutta  la  gentilezza  del  mondo.  Chiama  egli  verde  quel  lauro.: 
e così  sia  ; chè  tale  è il  verno  e la  state  quella  pianta.  Ma  per- 
chè soggiungere  essere  stalo  si  verde,  che  di  colore  avrebbe 
vinto  e stanco  (non  ingiustamente  dispiace  al  Tassoni  la  stan- 
car di  colore)  ogni  smeraldo!*  Che  vuol  propriamente  e fuor  di 
metafora  significare  questo!*  Il  vomere  della  penna,  ove  se  gli  si 
metta  a*  fianchi  la  squadra , ho  gran  paura  che  si  trovi  lonta-- 
no  dalla  perfetta  simmetria.  Cosi  come  col  vomere  arando  si 
riga  la  terra,  così  ancora  la  carta,  scrivendo:  son  parole  di 
quel  primo  espositore.  E la  metafora  corre  bene  in  tal  guisa  ; 
ma  nel  caso  del  Petrarca  la  penna  non  è già  vomere  della  car- 
ta, cioè  non  ara  la  carta,  ma  dee  supporsi  che  ari  il  cuore, 
cioè  quel  terreno  in  cui  è piantato  il  lauro  : cosa  a’  miei  occhi 
troppo  sproporzionata.  Dal  vomere  metaforico  passa  il  Poeta 
ai  sospiri  e alle  lagrime,  cose  vere  e proprie,  e le  fa  servire 
alla  metafora  continuata:  sopra  che,  e sopra  V adorar  questa 
piant.a,  e sopra  altre  parti  di  questo  tutto  si  polrebbono  fare 
moli’ altre  osservazioni.  Ma  io  mi  ristringerò  a dire,  non  esse- 
re questa  un’allegoria  sì  ben  condotta,  che  s'abbia  anch'essa 
da  adorare  ed  inchinare  come  eccellente  lavoro.  Anzi  ben  di 
rado  avviene  che  le  allegorie  prese  dai  nomi  e dalle  armi  delle 
persone,  non  vadano  a terminare  in  freddure  e in  islcnto.  Il 
rispetto,  che  professo  al  Petrarca,  mi  ritiene  dal  dire  di  più. 

D’ .ALTRI  AUTORI. 

coi  LA  MAN  DKSTHA  — -A.  dimostrare  la  forza  che  usò 

Amore.  Càstelfetro. 

O forse  perchè  la  destra  è quella  che  più  s'usa,  e meglio 
per  esser  quella  che  gli  amanti  si  danno  a strignere , ed  è in 
nobiltà  superiore  alla  sinistra  nel  giudizio  di  tulli.  Eorr. 
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Benché  in  me/jo  agli  affanni,  ei  pensa  d'euere 
il  più  felice  di  tutti. 

Oantai;  or  piango;  e non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo , che  del  canto  presi  ; 
Ch’alia  ragion,  non  all’ effetto  intesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d’altezza. 

Indi  e mansuetudine,  e durezza, 

PM  atti  feri , ed  umili , e cortesi 
Porto  egualmente  ; nè  mi  gravan  pesi  ; 

Nè  l’arme  mie  punta  di  sdegni  spezza. 

Tengan  dunque  ver  me  l’usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  e mia  fortuna: 
Ch’  i’  non  penso  esser  mai  se  non  felice . 

Arda,  o mora,  o languisca;  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  è sotto  la  Luna: 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cantai;  ob  piango;  e non  hen  di  dolceua.  — Il  Mon* 
ternagno:  Io  piango,  e’I  pianger  m è sì  dolce  e caro,  - Che 
di  lagrime  il  cor  nodrisco  e pasco.  E nota  la  voce  meno,  che 
richiede  il  secondo  caso  dopo,  e non  il  quarto,  come  le  danno 
alcuni.  Alla  mia  penna  non  dee  esser  meno  autorità  conce- 
duta, che  sia  al  pennello  del  dipintore,  disse  il  Boccaccio.  È 
sonetto  nobile,  e vagamente  spiegato,  dove  il  Poeta  mostra  che 
nè  affanni,  nè  tormenti,  nè  orgoglio,  nè  sdegni  di  Laura  po- 
tranno mai  fare  ch’ei  lasci  d' amarla,  e dì  stimarsi  felice  nel- 
l’amor  di  lei.  Ma  vediamo  come  diversamente  spiegò  il  Gua- 
rino questo  concetto;  non  per  far  invidiare  il  Guarino,  ma 
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per  non  gli  si  mostrate  invidiosi  ; anzi  per  fare  che  crepino 
quelli  die  gli  hanno  invidia.  Puon  dunque  il  vostro  òrgoglio 
e i miei  tormenti  - Fare  a tanta  beltà  rubello  il  corei*  - Ahi 
pria  raddoppi  ogni  mio  strazio  Amore,  — E sien,  Donrut,  più 
tosto  { miei  di  spenti.  — Da  que'bei  lumi,  a incenerirmi  in- 
tenti,-Piovete  pur,  fiera  mia  fiamma, ardore;- E'I  ciglio  ar- 
mando <T  ira  e di  furore , - Avventatemi  pur  folgori  ardenti  : 

— Chè  dal  bel  viso  anco  lo  sdegno  acquista  - Un  rigor  ch'in- 
namora, e par  che  spiri  - Dolcezza  che  pietà  nelT  ira  apporte. 

— Toglietemi  la  vita,  e non  la  vista;  — Chè  lieto  sosterrò,  pur. 
ch'io  vi  miri,  — {Se  chi  vi  mira  può  morir)  la  morte. 

Tesgas  duhque  vee  h L’usato  stilb  ec Altrove  disse  ; 

E col  Mondo,  e con  mia  cieca  Fortuna , — Con  Amor,  con 
Madonna,  e meco  gorra. 

DEL  MDRATORI. 

Sicuramente  ha  questo  sonetto  un  tal  buon  garbo  nello  stile 
mezzano  o tenue,  che  se  gli  debbono  molte  lodi.  Nobile,  beo 
compartito,  ben  ingegnoso  è tutto  il  primo  quadernario;  nel- 
l'altro, che  anch'esso  ha  belle  figure,  a tutti  non  potrà  piacere 
quel  nè  mi  gravan  pesi.  Dopo  tali  premesse  conchiiule  gentil- 
mente il  Poeta  nel  primo  ternario  l’ argomento  suo , e nell'  al- 
tro amplifica  con  egual  vaghezza  la  conchiosióne  ; ma  l' ultimo 
verso  probabilmente  incontrerà  la  soddisfazione  di  pochi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Posto  EcuALnsTi  ec.  — Cioè  ricevo  con  egual  disposizio- 
ne d’animo.  LKarstor. 

Nè  l’ariib  mie  ec.  — Vuoi  dire,  che  tanta  è la  letizia  che 
in  lui  inlbnde  l'onor  d’amare  cosi  alta  donna,  che  sdegno  di 
lei  non  la  può  menomare.  Biscioli. 

ABu  BIS  ec.  — É un  po’ strano  il  chiamar  arme  la  leti- 
zia; pare  che  ci  sia  un  po' di  vago  e indeterminato  attesa  la 
signitirazioiie  che  può  accordarsi  a questa  parola.  Edit. 
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TiisU),  perchè  lontano  da  lei,  al  rivederla  si  rasserena 
c rìtoxna  in  vita. 


1 piansi;  or  canto;  clic  *1  celeste  lume 
Quel  tÌvo  Sole  agli  occhi  miei  non  cela, 

?iel  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza,  e suo  santo  costume: 

Onde  e’  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela; 

Che  non  pur  ponte , o guado , o remi , o vela , 
Ma  scampar  non  poliemmi  ale,  nè  piume. 

Si  profond’era,  e di  sì  larga  vena 
11  pianger  mio,  e si  lungi  la  riva; 

Cli’  i’  v’  aggiungeva  col  pensler  appena. 

Non  lauro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda;  e '1  tempo  rasserena; 

£ ’U  pianto  asciuga  ; e vuol  ancor,  eh’  i'  viva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

I’ piansi;  ob  canto;  chi  a cblesti  ldme  ec.  — È favellare 
in  croce  ; e si  può  inteudere  che  il  pipo  Sole,  cioè  Laura,  non 
cela  il  lume  celeste  degli  occhi  suoi,  e mirando  si  lascia  mira- 
re. Ovvero  che  il  celeste  lume,  cioè  il  sole  del  cielo,  non  cela 

Siù  il  PIPO  Sole,  che  è Laura,  la  quale,  fuori  di  casa  apparen- 
o,  sitasela  vedere. 

Cès  NON  PUR  FONIE,  O GUADO,  O BENI,  O VELA,  OC.  Fer- 

sus  inopes  rerum,  nugaeijue  canonie,  direbbe  Oraaio.  E nota  il 
tempo  potiemmi,  che  non  pare  accordare  con  quel  di  sopra 
suol  trar;  e parea  da  dire;  Afa  scampar  non  mi  panno  ale, 
ni  piume. 
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Si  PRoroND’m*,  E DI  si  tÀRCA  VERA  ec  — Si  fìnge  d’aver 
nuotato  nel  lago  delle  proprie  lagrime,  senza  speranza  d’up- 

LAORO,  O PALMA,  MA  TRARgUlLLA  OLIVA  eC.  Non 

s' era  data  Mr  vinta  Laura,  ma  per  umiliata  e placata,  sapendo 
la  ragion  di  stato  delle  donne  innamorate , clie  dice  ; iVè  trop- 
pa crudeltà,  nè  troppa  grazia,  - Perchè  V una  dispera,  e I al- 
tra sazia. 

DEL  MURATORI. 

( 

Di  tempera  molto  difTerente  dal  superiore  si  è questo  so- 
netto, e con  eccesso  di  cortesia  tratterà  il  suo  Autore  die  si 
contenterà  di  solamente  chiamarlo  uno  degl'  infimi  suoi  compo- 
nimenti. Già  il  Tassoni  ha  notato  o anfibologia  o oscurità  in 
quel  celeste  lume  dei  due  primi  versi.  Gii  altri  due  versi  cor- 
rono felicemente  da  per  sé  ; ma  non  sai  a che  si  riferisca  i\’c/ 
qual,  se  al  lume,  oppure  al  sole.  Altro  non  è il  secondo  qua- 
dernario che  un  groppo  di  fanfaluche.  (Oh  temeraria  parola 
che  m’è  scappata  qui  dal  serraglio  dei  denti!)  Quell’om/e  ri- 
guarda gli  occhi;  e pure  gli  occhi  ne  son  troppo  distaccati  mer- 
cè dei  due  frapposti  versi.  Tela,  fiume  e affogarsi,  verità, 
sono  metafore  che  non  fanno  buon  concerto  insieme  ; e su  quel 
ponte,  o guado  oc.  saggiamente  ha  pronunziato  il  Tassoni.  Man 
detto  alcuni  fumé  e mar  di  lagrime  per  significare  un  lungo  e 
dirotto  pianto;  ma  voler  su  questa  metafora  posarsi  tanto,  e 
figurarvisi  il  ponte,  il  guado,  i remi,  le  vele,  e poi  nel  primo 
terzetto  le  rive  si  lontane,  che  appena  col  pensiero  vi  s'aggiun- 
ge, sono  galanterie  da  leggersi  per  maraviglia  e spasso  negli 
altrui,  ma  non  da  imitarle  mai  ne' versi  nostri.  E nota  che  il 
Poeta,  per  quanto  pare,  avea  da  dire  non  suol,  ma  solca,  per- 
chè suppone  di  aver  già  pianto,  e di  non  piangere  più.  Sul- 
r ultimo  ternario  se  hai  difficultà,  consigliati  coi  cementatori. 
Esso  nondimeno  è più  tosto  degno  di  lode,  che  d’ altro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

r PIARSI,  OR  CARIO  ec.  — Ha  relazione  coll’ antecedente  ; 
Cantai;  or  piango.  Edit. 

POTIEHMI  ec.  — Poteanmi,  mi  poteano.  LsofÀUtii. 

Nor  lauro  ec.  — Dice  che  Laura,  fatta  alfine  di  lui  pietosa, 
cessa  la  lunga  guerra,  e gli  dà  pace  ; ma  non  già  vittoria.  BtÀ- 
cioi.r. 
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Trema,  che  il  male  sopravrenuto  a Laura  negli  occhi, 
lo  privi  lidia  lor  vùta. 


1 mi  vivea  di  mia  sorte  contento, 

Senza  lagrime , e senza  invidia  alcuna  : 

Clic  <s’ altro  amante  ha  più  destra  fortuna. 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  que’  begli  occhi,  ond’io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene , c men  non  ne  voglio  una , 
Tal  nebbia  copre , si  gravosa  e bruna , 

Che  ’l  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O Natura , pietosa  e fera  madre , 

Onde  tal  possa,  e si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e disiar  tanto  leggiadre? 

D’ un  vivo  fonte  ogni  poder  s’ accoglie  ; 

Ma  tu,  come  ’l  consenti,  o sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 


CONSIDEUAZIONI  DEL  ’i'.ASSOJfl. 

Milli  piacer  nor  vaclior  cr  tormerio.  — Que  sus  tii- 
slezas  son  mejor  parlido  - Que  atra  alegria  quaìquiera  ni  con- 
tento, disse  Ausias.  E Plinio.  Kec  laetilia  ullo  minimo  mae- 
TOTC  pensando;  ma  in  altro  sentimento. 

E MER  ROR  RI  VOGLIO  CRA.  — Par  detto  bassamente. 

D’  UR  VIVO  PORTE  OGRI  PODER  S’ ACCOGLIE. Cioè  : Ogni  pO- 

teie  di  queste  seconde  cause  viene  da  Dio,  fonte  vivo. 

Che  del  tuo  caro  doro  altri  re  spoglie’’  — Forma  Dei 
munus  est,  disse  Ovidio.  E nota  che  il  Poeta  pone  che  da  Dio 
proceda  ogni  cosa  o elTettualmente  o per  consenso.  E però  sog- 
giiigne;  Ma  tu,  come'l  consenti,  o sommo  padre,  - Che  del 
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tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie  ? MaraTÌgliandosi  che  Dio  con- 
senta ad  una  seconda  cagione,  che  guasti  una  cosa  donata,  e 
fatta  immediatamente  da  lui. 

DEL  MDRATOIU. 

Fa  pure  buon  viso  al  primo  quadernario,  ohe  in  Utile  di- 
messo contiene  dei  bei  sensi.  Nel  secondo  quell' oncT  io  signifi- 
ca per  cagion  de'  quali  io.  Bassamente  e meschinamente  è detto  : 
e men  non  ne  voglio  una.  Laura  avea  male  agli  occhi,  e il 
Poeta  la  vuol  guarire  con  questo  collirio.  Chiama  di  poi  pie- 
tosa madre  la  natura,  perchè  fece  occhi  si  belli;  fera,  perchè 
li  turba  con  tale  infermità:  il  tutto  con  gentilezsa.  Non  cosi 
dirò  della  forma  con  cui  è espresso  il  primo  verso  dell’ultimo 
ternario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

• 

Milli  fiacss  ho!i  vaclioso  uh  tosmesto  ec.  — Molte  cure 
un  gran  tormento  — Costa  è vero  il  suo  gioir  - Ma  poi  vale 
miei  momento  - Mille  giorni  di  sospir.  Così  I'  afTettuosissimo 
Rolli,  che  per  eleganza  sta  dopo  il  Petrarca  un  gran  tratto. 
Ne  piace  di  cementare  il  Petrarca,  recando  le  parole  d'un  ail- 
tro  Poeta  che  suonano  il  contrario  di  quelle  di  lui.  Ma  qui  il 
Petrarca  paragonò  ai  proprii  tormenti  i piaceri  degli  altri,  e 
< conchiuse,  con  gran  ragione  secondo  il  giudizio  degl’  innamora- 
ti, che  meglio  ^i  toma  il  soiinre  per  si  rara  Donna  come  fa, 
che  gioire  d’altro  amore  men  degno.  Edit. 

OND'io  MAI  NON  MI  PESTO  ep.  — Sembra  al  Muratori  che 
ontT io,  usato  a significare  per  cagion  dei  quali  io,  sia  bassa- 
mente e meschinamente  detto.  Ma  siccome  questo  non  è altro 
che  un  semplice  asserto  del  Muratori,  senza  ch’egli  siasi  dato 
la  briga  di  corroborare  l'opinion  sua  con  ragione  di  sorta,  noi 
dichiareremo  francamente  il  nostro  parere,  opposto  affatto  a 
quello  del  Muratori,  senza  spendervi  sopra  parole.  Edit. 

Si  cosTBARiE  VOGLIE  ec.  — Non  l’hai  tu  fatte.  Natura,  si 
belle  cose  (gli  occhi  di  Laura);  e perchè  dunque  disfarle  tu 
stessa  P Edit. 

D’ US  VIVO  FOSTE  ec.  — Risponde  alla  domanda , onde  tal 
possa  ec.:e  dice  che  ogni  potere  discende  d'un  vivo  fonte,  ch'è 
Dio,  da  cui  prende  suo  corso  natura.  Biiciou- 
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SONETTO  CLXXVII. 


Gode  di  soltrìre  negli  occhi  suoi  quel  male  medesimo, 
da  cui  Laura  guarì  < 

C^ual  ventura  mi  fu , quando  dall’  uno 
De’  duo  i più  begli  occhi , che  mai  furo , 
Mirandol  di  dolor  turbato  e scuro. 

Mosse  verlù , che  fe  ’l  mio  infermo  e bruno  ! 
Send’  io  tornalo  a solver  il  digiuno 

Di  veder  lei,  che  sola  al  mondo  curo, 

Fummi  ’l  Ciel,  ed  Amor  men  che  mai  duro; 
Se  tutte  altre*mìe  grazie  insieme  aduno: 

Che  dal  destr’  occhio , anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  destr’ occhio  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta,  e non  mi  dole: 

E pur,  come  intelletto  avesse , e penne , 

Passò,  quasi  una  stella,  che  ’n  del  vole; 

E natura,  e pietate  il  corso  tenne. 


CONSipERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Mosse  testò,  cbi  ee’  ’l  mio  isfesmo  b bhdso  ! — Senti  Ovi- 
dio : Dum  spectant  laesos  oculi,  laeduntur  et  ipsi,  - Multaque 
corporibus  transitione  nocent.  Ma  questi  erano  de’  favori  della 
signora  Laura. 

Sebo’ IO  iobbAto  a solves  il  dioiuho.  — Ovidio:  Quoniam 
jefunia  virgo  solverat.  Ma  sensa  la  voce  digiuno  per  più  bre- 
vità r usano  i contadini  lombardi  significando  il  primo  mangiar 
delia  mattina.  I Romagnuoli  lo  chiamano  pambere. 

Il  mal,  che  mi  delbtta,  e son  mi  dole. — £ piaimi  mais 
le  mah  con  plus  mi  dueiU,  disse  Amerigo  di  Pingulano.  E 
Tibullo  : Et  faveo  morbo^  cum  juvat  ipse  dolor.  11  Castelvetrg 

VOI.  I.  44 
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es{ioue  : il  male,  che  non  pur  non  mi  duole,  anzi  mi  diletta.  Io 
esporrei  : il  male,  che  mi  dà  diletto,  senza  alcun  mescolamento 
di  dolore,  il  che  non  soglion  fare  i diletti  amorosi,  che  tutti 
sogliono  essere  accompagnati  da  qualche  dispiacere.  Onde  il 
Poeta  altrove  : 0 poco  mel,  mollo  aloè  con  fòle  ; - In  quanto 
amaro  ha  la  mia  vita  avvezza  - Con  ma  falsa  dolcezza. 

E PUB,  COMZ  INTELLETTO  AVESSE,  E PENNE. Qui  il  pUr  Sta 

invece  di  cosi,  come  anche  l’usò  Dante  dicendo;  £ pur  comuom 
fa  deW  orribil  cose. 

Passò,  quasi  una  stella,  che ’n  ciel  vole.  — Incielo  cioè 
per  lo  cielo  e per  l' aria  : parla  delle  cadenti , non  delle  stelle 
vere.  Ma  quell' assomigliare  un  male,  che  passi  da  occhio  ad 
occhio,  ad  una  stella  cadente,  a me  non  piace  ; e sempre  più  mi 
confermo  che  questo  Poeta  nelle  comparazioni  sia  poco  feUce. 

DEL  MURATORI. 

Mirando  Laura  inferma  dell'occhio  destro,  vennegli  quel 
male  medesimo  all'occhio  destro,  e Lanra  per  buona  ventura 
ne  restò  ella  senza.  Nota  quella  maniera  di  dire  : dall  uno -De 

duo  i più  begli  occhi -Mosse  vertù,  cioè  si  mosse,  o parli 

virtù.  Bella  virtù  al  certo  il  nuocere  altrui  : ma  di'  che  vuol  si- 
gnificare possanza,  vigore  e forza  ; e poi  il- Poeta  conta  questa 
sua  avventura  pel  più  gran  regalo  e per  la  grazia  maggiore  che 
fino  allora  avesse  ricevuto.  Oscuro  è di  molto  l’ultimo  verso 
della  chiusa;  ma  supplendo  per  carità  molte  parole,  s'inge- 
gneranno i comentatori  di  renderlo  chiaro.  Nel  rimanente  mi 
rimetto  al  Tassoni. 


/ D’ALTRI  AUTORI. 

E PUB  ec.  — Quanto  s'inganna  il  Tassoni  a dire  che  pur 
significa  qui  cosi  ! Questa  particella  pone  in  riguardo  la  pre- 
stezza con  che  il  male  l'ha  assalito,  per  la  qude  la  forza  del 
medesimo  a un  tempo  si  esprime,  pei  quali  accidenti  dimostra 
dover  essere  il  dolore  forte  assai.  Biàgiols. 

Quando  s’accordi  al  Biagioli  quanto  egli  ne  dice  circa  la 
particella  pur,  va  a terra  la  critica  del  Tassoni  che  il  passaggio 
del  male  dall'  occhio  di  Laura  all’  occhio  del  Poeta , sia  infe- 
licemente paragonato  ad  una  stella  che  ’n  ciel  vole,  non  altro 
allora  esprimendosi  con  questa  figura  che  la  rattezza  di  detto 
passaggio.  KitiT. 
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SONETTO  CLXXVIII. 


.Non  boTando  conforto  in  se  alesto,  e nella  solitudine, 
lo  cerca  tra  gli  uomini. 


O cameretta,  die  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne; 

Fonte  se’ or  di  lagrime  notturne. 

Che  ’l  di  celate  per  vergogna  porto. 

O letticciuol , che  requie  eri , e conforto  , 

In  tanti  affanni;  di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  ebume 
Solo  ver  me  crudeli  a si  gran  torto! 

Nè  pur  il  mio  secreto,  e ’I  mio  riposo 

Fuggo,  ma  più  me  stesso,  e ’l  mio  penserò; 
Che  seguendo!  talor,  levomi  a volo. 

Il  vulgo,  a me  nemico  ed  odioso, 

( Chi  ’l  pensò  mai  ? ) per  mio  refugio  chero  : 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Alle  gravi  tempeste  mie  diurne.  — Cioè  alle  tempeste 
de’  travagli  del  mondo  e della  corte,  intendendo  che  parli  dello 
stato  sno  avanti  ch'egli  s’innamorasse,  e del  presente. 

Ir  tanti  atfanni  di  che  dogliose  urne  ec.  (')  — A me  più 
piace  l’ordinarlo  cosi,  che  non  mettere  la  particella  In  tanti 
affanni  col  verso  precedente,  come  fa  la  comune. 


(*)  Qui  il  Tuftoni  si  ìcmU  nella  panleggiatara  dalla  ediaiune  del  cb.  Pro- 
feasore  Marund.  Noi  ai  attenghiamo  a quell’ ullima,  ma  aiccome  la  oota  del 
Tauoni  corriajionde  alla  punteggiatura  da  ciao  abbracciata,  ne  abbiamo  to* 
luto  far  avrertiti  i lettoti  /foto  delC  Edit. 
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Tl  BAG!1A  Amo*  co*  Q13ELLE  MABl  CBORIIE.  Cogli  OCclli 

propri!  del  Poeta  il  bagnava  Amore,  e non  con  le  mapi  bian- 
che di  Laura.  Ma  tinge  che  Lanra  in  forma  d’innaffiatrice  si 
servisse  degli  occhi  suoi  per  urne,  e con  le  sne  mani  le  ver- 
sasse nel  letto.  A me  non  pare  senza  qualche  iireddtira. 

Solo  ver  me  crudeli  a si  grab  torto!  — Le  donne  fran- 
cesi usano  di  dar  la  mano  ; ma  Laura  forse  non  la  volea  dare 
al  Poeta  per  onestà,  acciò  non  fosse  preso  in  mala  parte.  A 
gran  torto;  è termine  provenzale  ; onde  la  Contessa  di  Dia  ; A 
gran  tori  mi  fa  doler. 

Nè  pub  il  mio  secreto,  e ’l  mio  riposo  ec. — Non  ha  detto 
che  fugga  nè  l'uno  nè  l'altro,  ma  che  li  bagna  di  pianto. 

(Chi'l  perso  mai?)  per  mio  reil'GIo  cbero.  — Contrario 
umore  a quello  ch’egli  avea  quando  disse:  Solo  e pensoso  i 
' più  deserti  campi  - J'o  misurando . £ questa  è la  vera  inci^ 
stanza  degli  amanti. 


DEL  MURATORI. 

Leggiadramente  camminano  i primi  cinque  versi,  sì  per  le 
rime,  come  per  le  tenere  ed  affettuose  fìgare.  Intorno  a quel  che 
segue  delle  urne  dogliose  ec.  consigliati  col  Tassoni.  Oltre  al 
non  aver  detto  avanti,  ch’egli  fuggisse  la  cameretta  o il  lettic- 
ciuolo,  nè  pur  dice  nel  primo  terzetto  che  pensiero  si  fosse 
quello  ch’egli  fuggiva.  Si  vuole  eziandio  esaminare  il  seguente 
verso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

COR  QUELLE  MARI  EBURRE  ec.  — Interpreta:  oh  che_ larghi 
rivi  di  pianto  ti  fa  versare  Amore,  per  cagione  di  quelle  belle 
mani  ! ossia  ; quante  |mare  lagrime  ti  spreme  Amore  dagli  oc- 
chi, adoperando  in  quest’ufficio  le  bellissime  mani  di  Laura! 
Sdii. 

E ’L  MIO  PERSERO  ec.  — Nop  Sa  il  Muratori,  o fa  le  viste  di 
non  sapere  quale  sia  questo  penserò:  tu,  lettore,  non  sai  di 
per  te  indovinarlo  dopo  tanti  sonetti,  e tante  canzoni  che  hai 
lette  fin  quii*  Tanto  più  che  dice  subito  dopo,  sempre  riferen- 
do il  discorso  al  penserò,  che  seguendo  questo  penserò  si  leva 
a volo,  si  toglie  dalla  comune,  e per  dirla  colle  sue  stesse  pa- 
role: si  fa  singulare  dall'altra  gente.  Edit. 
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SONETTO  CLXXIX. 

Riminixlola  spesw,  sa  di  annoiarla;  però  se  ne  Kuaa, 
incolpandone  Amore.  , 

Lasso , Amor  mi  trasporta , ov'  io  non  voglio  ; 
E ben  m’accorgo,  che  ’l  dever  si  varca; 
Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca , 
Son  importuno  assai  più , eh’  i’  non  soglio  : 
Nè  mai  saggio  nocchier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  carca; 

Quant’io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia,  e fieri  venti 
D’infiniti  sosphi  or  l’hanno  spinta: 

Ch’  è nel  mio  mar  orribil  notte , e verno  ; 
Ov’ altrui  noie,  a se  doglie  e tormenti 
Porta,  e non  altro,  già  dall’ onde  vinta. 
Disarmata  di  vele,  e di  governo. 


CO^SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ni  hai  saggio  soccaiiB  gvasdò  da  scoglio  ec.  — Nec 
uncjuam,  - Noctumum  scopulum  sic  horruil,  disse  altrove  il 
Poeta  ne’ suoi  poemi  latini. 

Ch’ì  bel  mio  mah  ossibil  rotte,  e verro.  — Io  lo  scrive- 
rei per  parentesi,  essendo  la  ragione  di  quello  che  dice  ne’ due 
precedenti  versi.  Imperocché  se  nel  suo  mare,  cioè  nel  suo 
stato,  non  era  orribil  notte  e verno,  cioè  orribile  aflanno,'non 
avrebbono  i venti  de'  sospiri  e la  pioggia  delle  lagrime  soper- 
chiata la  nave,  e spintala  negli  scogli  degli  sdegni  di  Laura. 

Ov’ ALTRUI  SOIE,  A SE  DOGLIE  E TORMEHTI  - PoRTA  , E ROR 

Altro.  — Quasi  che  ciò  gli  paresse  poco.  Ma  non  s intende 
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per  qneslo  verso;  c vuoi  dire,  che  la  sua  nave  dalla  tempesta 
amorosa  era  stata  cacciata  in  parte , dove  niono  altro  effetto 
facea,  che  quello  che  sempre  egli  area  temuto,  e procurato  che 
non  facesse.  E però  dice:  a se  doglie  e tormenti  - Porta,  e 
non  altro  ; cioè  niuna  altra  cosa  che  doglie  e tormenti  a sé , e 
noia  a Laura  : dove  il  suo  fine  fu  di  piacere  a lei,  e giovare  a 
sé  stessa. 

DEL  MURATORI. 

Ecco  un’altra  allegoria,  nm  ben  concertata,  e delle  più 
esattamente  continuate  che  s'abbia  il  nostro  Poeta.  Per  me 
non  su  trovarci  nulla  da  riprovare,  parendomi  che  tutto  il  me- 
taforico senza  stento  alcuno,  e puntualmente  e nobilmente  cor- 
risponda alla  verità  dei  sentimenti  proprii.  Nè  la  dilBcoltà  delle 
rime  ha  qui  traviato  punto  il  Poeta;  anzi  hanno  quasi  tutti  i 
versi , oltre  ad  un  anoUmento  facile  di  frasi  e pensieri , anche 
più  dell'  ordinario  armonia  e maestà  di  numero. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dalle  pescosse  oel  suo  duio  obgoglio  ec.  — Se  il  Poeta  si 
accorse  egli  stesso  di  essersi  lasciato  trasportare  a quel  passo 
ove  'I  dover  si  varca,  non  dovea  chiamare  duro  orgoglio  lo  sde- 
gno di  Laura,  si  bene  onesta  ripugnanza  a tuttociò  che  oltre- 
passa i limiti  del  dovere.  O forse  ch'egli  intese  spiegare  que- 
sto stesso  concetto  con  quelle  percosse  del  duro  orgoglio.  Edit. 

Disarmata  di  vele  e di  goverho.  — Ha  figurato  se  mede- 
simo nella  debile  barca;  adunque  nel  governo  e nelle  vele  adom- 
bra la  Ragione , la  quale  franca  e donna  di  sè , va  diretto  al 
vero  fine,  ma,  dal  senso  travolta,  a quello  che  segna  il  dcsir 
cieco.  Bugioli. 
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SONETTO  CLXXX. 


Se  Amore  è cagion  di  soe  colpe,  lo  prega  a &r  eh’ ella ’l  senta, 
e le  perdoni  a se  stessa. 


Amor,  io  fallo;  e veggio  il  mio  fallire: 

Ma  fo  si,  com'uom,  ch’arde,  e ’l  fuoco  ha  ’n  seno 
Che  ’l  duol  pur  cresce,  e la  ragion  vien  meno, 
Ed  è già  tpiasi  vinta  dal  martire. 

Solea  frenare  il  mio  caldo  desire. 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno: 

Non  posso  più  : di  man  m’ hai  tolto  il  freno  ; 

E l’alma,  disperando,  ha  preso  ardire. 

Però,  s’oltra  suo  stile  ella  s’ avventa. 

Tu  ’l  fai;  che  si  l’accendi,  e si  la  sproni. 
Ch’ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 

E più  ’l  fanno  i celesti  e rari  doni , 

C’ha  in  se  Madonna:  or  fa  ’lmen,  ch’ella  il  senta: 
E le  mie  colpe  a se  stessa  perdoni. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor,  io  fallo;  b veggio  il  mio  fallire.  — , Gran  dilTo- 
rensa  assegnò  il  Bembo  tra  fallare  e fallire,  volendo  che  fal- 
lire non  significhi  mancare,  ma  solamente  far  errore;  e che 
fallare  non  significhi  mai  far  errore,  ma  solamente  mancare; 
imotra  il  Boccaccio,  che  disse;  Senza  alcuna  malavoglienza 
alia  donna  portare,  la  quale  fallato  non  li  parca  che  avesse  : 
usando  \\  fallare  in  sentimento  di  far  errore;  come  anche  nelle 
Novelle  antiche,  dove  si  legge:  Quando  lo  re  Curado  fallava, 
li  maestri,  che  li  eran  dati  a guardia,  non  hatteano  lui.  B 
contro  Gio.  Villani  che  disse  ; Fallito  il  linguaggio  di  Carlo 
Magno.  E veggiendo  M.  Corso  ed  i suoi  che  'il  soccorso  it  Vguc- 
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ciane  era  fallito.  E roill’ altri,  dove  tiaasi  il  fallire  p«r  man- 
care. Però  meglio  intese  il  Castelvetro,  che  disse  che  propria- 
mente r uno  e r altro  di  questi  verbi  significava  mancare,  e 
che  se  alle  volte  pare  che  significhino  errare,  è perchè  l’ errore 
dal  mancamento  non  è molto  discosto.  Una  dilTerenta  hanno 
tra  loro  quando  s' adattano  al'  quarto  caso,  che  fallire,  lo  può 
reggere  da  sè , come  là  : Risposi  : nel  Signor,  che  mai  fallilo 
- Hon  ha  promessa  a chi  si  fida  in  lui.  Ma  fallare  richiede 
la  preposiaione  in.  S' in  ciò  fallassi,  - Colpa  ì amor  non  già, 
difetto  <r  arte.  Boccaccio  disse  : E di  queste  cose  fa  che  in  al- 
cuna non  falli.  F^d  altrove  : Kè  in  alcuna  cosa  conosco  me 
aver  fallato.  Il  verbo  fallire  è della  provensale  Que  ges  no 
crei  que  merces,  aits  faillir,  disse  Folchetto  da  Marsiglia. 

E L’SLMS,  DISPERASDO,  HA  PRESO  ARDIRE. FoCtum  SUUm 

ex  ipsa  desperatione  securior,  disse  altrove  il  Poeta  nelle  sue 
epistole  ; e Folchetto  : Ardii  soi  per  paor. 

E LE  MIE  COLPE  A SE  STESSA  PERDONI.  — Come  quella  che 
mi  fa  errare  a forza  coll'eccesso  della  bellezza  sua.  É d'Aoso- 
nio  Gallo  : Inque  meis  culpis  da  libi  tu  veniam. 

DEL  MURATORI. 

L’ho  da  direP  Questo  sonetto  certamente  è composto  con 
istile  tenne  dimesso;  e può  facilmente  sentire  ognuno,  ch'egli 
va  placido  e quasi  a terra,  senza  adoperar  frasi  splendide,  sen- 
za trasposizioni,  senza  figure  strepitose.  Ma  io  contuttociò  ar- 
direi quasi  di  annoverarlo  fra  i migliori  del  Petrarca,  percioc  - 
che  poco  gli  manca  ad  avere  nel  genere  suo  quel  complesso  di 
pregi  che  fanno  riguardevoli  altri  di  genere  più  poetico  e subli- 
me. Il  componimento  è beo  tirato  ; ha  delle  grazie  fantastiche  sì 
nell’ apostrofe  ad  Amore  e nell’ incolparlo  degli  eccessi  ne’ quali 
cade  il  Poeta,  come  ancora  nell’ immaginare  che  il  medesimo 
Amore  abbia  tolto  il  freno  della  ragione  di  mano  al  Poeta,  e 
gl’ incenda  e gli  sproni  l’anima  di  soverchio.  Ci  ha  dell’inge- 
gno nelle  riflessioni  ch’egli  fa  sugli  effetti  e sulle  cagioni  del 
suo  inquietissimo  stato,  ed  ogni  cosa  è con  bella  naturalezza 
spiegata.  Ma  sopra  tutto  è nobile,  vago  ed  ingegnoso  l’ultimo 
ternario.  Mira  I attacco  d’esso  all’antecedente,  e loda  somma- 
mente il  pensiero  grave  ed  acuto  deH’ultimo  verso  : E le  mie 
colpe  pc.  I verbi  fallire  c fallare,  senza  dubbio  vengono  dal 
latino  fallare,  oppur  da  fallare,  che  ancora  cosi  fu  detto. 
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SESTINA  VII. 

Dispera  di  poter  Uberarsi  da  qne’  Unti  aflanni) 
ii^  cui  Tede»  aTToho. 

JN^on  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’onde; 

Nè  lassù  sopra  1 cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte; 

Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi; 

Nè  tant’erbe  ebbe  mai  campo,  nè  piaggia; 
Quant’ha  '1  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Di  dì  in  dì  spero  ornai  I’  ultima  sera , 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  l’ onde , 

E mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia: 

Che  tanti  affanni  uom  mai  sotto  la  Luna 
Non  sofferse,  quant’io:  sannoisi  i boschi. 

Che  sol  vo  ricercando  giorno  e notte. 

r non  ebbi  giammai  tranquilla  notte  ; 

Ma  sospirando  andai  mattino  e sera. 

Poi  eh’  Amor  femmi  un  cittadin  de’  boschi . 
Ben  fia,  prima  ch’i’  posi,  il  mar  senz’onde; 

E la  sua  luce  avrà  ’l  Sol  dalla  Luqa; 

£ i fior  d’ aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  dì,  pensoso;  poi  piango  la  notte: 

Nè  stato  ho  mai,  se  non  quanto  la  Luna. 
Ratto,  come  imbrunir  veggio  la  sera, 

Sospir  del  petto,  e degli  occhi  escon  onde, 
Da  bagnar  l’erbe,  e da  crollare  i boschi. 


g8  SOKETT^  E CANZONI 

Le  città  son  nemiche,  amici  i boschi 

A’  miei  pensier , che  per  quest’  alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell’ onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte  : 

Tal  ch’io  aspetto  tutto ’l  dì  la  sera; 

Che  ’l  Sol  si  parta,  -e  dia  luogo  alla  Luna. 

Deh  or  foss’io  col  vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  boschi; 

E questa,  eh’ anzi  vespro  a me  fa  sera. 
Con  essa , c con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a stars’ivi  una  notte; 

E ’l  di  si  stesse,  e ’l  Sol  sempre  nell’ onde. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna , 

Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i boschi. 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

11  concetto  de' primi  sei  versi  fa  d' Amerigo  di  Pingulano, 
poeta  proventaie , ed  usato  da  lui  nelle  lodi  della  principes- 
sa Beatrice  di  Monferrato,  secondo  che  riferisce  il  Nostra- 
dama. 

Nè  iakti  AUCZM.I  AI.BÉRGAR  psH  li  BOSCHI.  — Virgilio: 
Quam  multa  in  sjlrù  avium  se  millia  condunt. 

Di  dì  ih  dì  SPESO  OHAI  L’ULTIMA  SERA,  - ChE  SCEVRI  IR 
MB  DAL  VIVO  TERREN  L’oNDE.  — O che  il  Poeta  chiami  vivo 
terreno  la  carne,  e onde  Tumido  radicale,  o che  chiami  vivo 
terreno  gli  occhi,  e onde  le  lagrime,  a me  pajon  traslali  di  gie- 
lo.  Scevrare  è voce  provenzale.  Desacordat , - Damor  sehrat , 
disse  Giraldo  di  BomeiL 

Poi  ch’Amob  femmi  uh  cittadih  de'boscui.  — È traslalo 
che  pare  aver  del  burlesco  e dell' avvilito. 

Ne  stato  ho  mai,  se  sor  quarto  la  LurA.  — La  quale 
non  si  ferma  mai,  nè  mai  dura  in  un  essere. 
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Pili  LO  DOLCE  8ILERXIO  DELLA  HOTIE.  Virgilio:  TocitaC 

per  amica  silentia  Lunae. 

Tal  ch’io  aspetto  tctto  ’l  dì  la  seha.  — E bassa  ma- 
niera di  dire. 

Che  ’l  Sol  si  pasta.  — Idest;  acciocché  T Sol  si  parta. 

AoDORaEHTATO  IN  QUALCHE  VENDI  BOSCHI.  NoU  il  qual- 

che usato  col  numero  del  più.  In  qualcli’ etade , in  qualche 
strani  lidi,  disse  altrove.  La  voce  qualche  è tras|iortata  dalla 
pruveDsale  nella  toscana.  Qttalqe  ben  fidi,  o qualqe  bes  respos. 

Sovra  dure  onde.  — Alcuni  intendono  del  Kume  Durenza; 
e può  essere  che  il  Poeta , camminando  verso  l' abitazione  di 
Laura,  lungo  le  rive  della  Durenza  componesse  questa  sestina, 
una  giornata  distante  da  lei. 


DEL  MURATORI. 

E qui  pure  c'è  II  solito  asciutto  dell’ altre  sestine  di  questo 
Autore.  Per  significar  la  morte  infelicemente  è detto  nella 
Stanza  seconda  : Che  scevri  in  me  dal  vivo  terrea  f onde.  E 
quel  dormire,  che  segue,  avea  bisogno  dell’aggiunto  di  un  lun- 
go sonno,  o d'altro  simile,  acciocché  con  tutta  eleganza  espri- 
messe il  sonno  della  morte.  Non  trovo  difetto  nel  cittadin  de' 
boschi  della  stanza  terza  ; ma  non  consiglierei  alcuno  ad  imita- 
re , se  non  in  componimenti  scherzosi , quella  smoderata  iper- 
bole dei  sospiri  possenti  a crollare  i boschi  nella  stanza  quarta, 
massimamente  mettendola  insieme  con  qnell’ altra  espressione 
si  tenue  deli’ onde  lagrimose  atte  a bagnar  F erbe. 


D’ ALTRI  AUTORI. 

CIASCUNA  SERA.  — Non  tanto  perché  la  sera,  per  essere  me- 
no dagli  oggetti  di  fuori  distratta , l’ anima  in  se  stessa  si  rag- 
gira ; quanto  per  contrapposto  degli  altri  mortali  ai  quali  con- 
duce la  sera,  col  fine  dei  loro  travagli,  il  riposo  della  mente. 
BlÀGtOLl. 

Ne  piace  aggiugnere  che  nelle  anime  contemplative  ravvici- 
nar della  sera  induce  una  certa  malinconia  che  non  é senza 
dolcezza.  Un  poeta  moderno  cantò  : Forse  perchè  della  fatai 
quiete  - Se'  immago,  o sera,  a me  sì  cara  vieni  ec.  E il  Pe- 
trarca aveva  sicuramente  per  l'animo  questo  pensiero.  E da 
notare  inoltre  che  le  tenebre  ed  il  silenzio  sono  propizie  agli 
amanti , e di  ciò  ancora  ne  fa  accorti  II  Poeta  con  quel  suo 
voto;  Sola  venisse  a starsi  ivi  una  notte.  Enir. 
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Che  scevei  ih  me  dal  titó  terreh  l'onde  ec.  — Oltre 
all’ esser  barbara  oltre  modo  l’Immagine  per  significare  la  se- 
parazione delle  lacrime  dagli  occhi,  ci  pare  eziandio  mancare 
della  debita  corrispondenza.  L’ onde  ai  terreni  giovano  le  mol- 
te volle,  anzicchè  nuocere,  che  senz’esse  i terreni  poco  o nul- 
la prospererebbero,  il  che  non  può  dirsi  degli  occhi  sicura- 
mente per  rispetto  alle  lacrime.  Euit. 

Ma  sosfibasdo  ahdai  mattiko  e sera  ec.  — Ne  spiace  che 
qui  il  Poeta  metta  insieme  il  mattino  e la  sera,  dopo  aver  par- 
lalo in  tulto  il  componimento  di  quest’ ultima  specialmente. 
Ebit. 

CITTADIRO  DE'BoscHi.  — Fraso  bella  e buona,  e arcipoetica, 
che  che  ne  scriva  in  contrario  il  Tassoni.  Come  mai  quest’ no- 
mo, che  fu  pur  cima  di  poeta,  s’è  egli  condotto  a chiamarla 
burlesca?  Or  va,  e sta  al  detto  degli  altri  quantunque  sommi  ! 
Edit. 

Il  dì  persoso  ec.  — Ma  non  ha  égli  detto  che  la  soma  de' 
pensieri  gli  si  aggravava  la  aerai*  Edit. 

Ne  stato,  ho  mai  ec.  — Qui  stato  per  stabilità,  o quel  mai 
significa  filtro.  Edit. 

£ QUESTA,  cn’ARZi  VESPRO  A IR,  PA  SERA.  — E Laura  che 
mi  fa  gingnere  prima  del  tempo  al  mio  fine.  Ovvero,  che,  pel 
continuo  desiderare  ch’io  fo  la  sera,  fa  quasi  eh' essa  mi  arrivi 
prima  dell’ora.  Edit. 

VACO  DELLA  Lura.  — Endimione.  Edit. 

Cor  essa  cc.  • — Con  la  Luna.  Edit. 

Sola  verisse  a stahs’ivi  ura  rotte',-E’l  dì  si  stesse  ec. 
— In  altro  luogo  (Parte  prima,  sest.  i.)  Con  lei  foss'io  da  che 
si  parte  il  sole,  — E non  ci  vedess' altri  che  le  stelle;- Sol  una 
notte;  e mai  non  fosse  l'alba.  Edit. 

Sovra  dure  onde  ec.  — Chiama  dure  onde  il  fiume  Druen- 
sa,  non  solo  perchè  Ja  voce  celtica  druant,  onde  ha  sua  radi- 
se  quel  nome,  suona  quanto  malvagio  nella  lingua  nostra,  ma 
per  ijucllo  che  d'essa  riviera  scrive  Plinio,  bb.  XXL  capi  3a, 
parlando  del  passaggio  d’ Annibale.  Ora  non  v’ha  dubbio  che 
il  Poeta  lungo  quel  fiume,  tornando  di  notte  al  luogo  di  Lau- 
ra, a una  giornata  jncirca  lontano  da  quello,  compose  il  pre- 
sente canto  ; e dice  però  che  vedrà  la  seguente  sera  la  bella 
piaggia  dov’era  l’idolo  suo,  ricca  d’onore,  di  fama,  e d’ogni 
celeste  dono,  per  colei  che  la  fa  tale  colla  sua  presenza,  fi/a- 
e/o  A/. 
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SONETTO  CLXXXI. 

tocco  d'invidia  nel  veder  chi  per  farle  onore, 
baciolla  in  fronte,  u negli  ocelli. 


Reai  natura,  angelico  intelletto, 

Chiar'alma,  pronta  vista,  occhio  cervero, 
Provvidenza  veloce,  alto  penserò, 

E veramente  degno  di  quel  petto  : 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  dì  festo  ed  altero; 

Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  e sì  bei  volti  il  più  perfetto; 

L' altre  maggior  di  tempo,  0 di  fortuna, 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano; 

E caramente  accolse  a se  quell'  una  : 

Gli  occhi  e la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  sì,  che  rallegrò  ciascuna: 

Me  empiè  d’invidia  l’atto  dolce,  e strano. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dicono  che  fosse  uno  de’ Conti  d’Angiò,  il  quale  in  nna 
festa,  che  si  celebrava  a sua  istansa,  essendo  adunale  molte  al- 
bore e donne  principali  per  onorarlo  come  forestiere,  fece 
1 atto  qui  dal  Poeta  descritto.  Altri  dicono  che  fosse  il  re  Ro- 
berto. 

L’altse  NAGCioa  ni  tsmpo,  o ni  fohtcsa.  — Io  non  credo 
che  mai  tal  solennità  si  celebrasse  in  Cabrìéres,  non  essendo 
cotal  luogo  a proposito  per  onorare  nn  signor  grande  ; nè  da 
trovarvi  numero  di  donne  principali , come  qui  le  descrive  il 
Poeta.  Però  a me  si  fa  più  verisimile  che  ciò  succedesse  in 
Avignone,  e che  ivi  allora  abitasse  Laura,  già  maritata. 
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Me  empiì  t>' INVIDIA  L’ATTO  DOLCE,  E 8THANO.  Strano, 

perchè  in  Italia,  e particolarmente  in  Toscana,  non  si  costuma 
il  baciar, come  in  Francia,  le  donne  in  pubblico,  per  termine 
di  creanza  e di  cortesia  ; e strano  ancora , perchè  difTerenziò 
Laura  da  tante  altre  donne  principali. 

DEL  MURATORI. 

Tutti  questi  sostantivi  si  riferiscono  al  re  Roberto,  ossia 
al  conte  d'Àngiò,  o a chi  che  sia  colui,  del  quale  parla  qui  il 
Petrarca,  discordando  in  ciò  di  troppo  gli  espositori.  Ma  per- 
chè oltre  alla  pronta  vista  aggiugne  il  Poeta  occhio  cervero  i* 
Pare  che  non  vi  fosse  allora  bisogno  d’un  occhio  acuto,  che 
in  lontananza  sapesse  ben  discernerc  gli  oggetti,  ma  solamente 
d'un  occhio  buon  giudice  e discemitore  del  più  perfetto  dei 
volti  presenti.  H sonetto  da  fargli  buona  accoglienza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

OCCHIO  cBBVEHo  6C.  — S' intende  che  tanto  valeva  in  di- 
scernimento  l'occhio  di  quel  tale  signore,  qualunque  egli  si 
fosse,  quanto  l’occhio  cervero  vale  a mirar  da  lunge.  Edit. 

L’altbe  macgion  di  TEMPO  E DI  TORTONA  'ec.  — Un  cicis- 
beo de’  di  nostri  non  farebbe  le  jneraviglie  die  Laura,  fosse 
preferita  all’  altre  maggiori  di  età  e di  condizione , trattandosi 
di  darle  un  bacio.  Edit. 

CHE  RALLEGRÒ  CIASCUNA  ec.  — Oh  questa  si  è bella  e mara- 
vigliosa!  le  altre  maggiori  di  età  e di  fortuna  si  rallegrano  della 
preferenza  accordata  a Laura  dal  giudice  della  bellezza  P Ri- 
sponde il  Biagioli , essendo  tale  la  helletia  di  lei  : Che  nulla 
invidia  all'  altre  ne  procede,  come  sciasse  già  Dante  della  sua 
Beatrice.  O vuol  dire  che  l’atto  si  fece  da  quel  Signore  con 
sì  bel  garbo  da  mettere  il  biion  umore  in  tutta  la  compa- 
gnia ’ La  prima  di  queste  due  interpretazioni  ne  sembra  la  ve- 
ra. Edjt. 
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SESTINA  Vili. 

È si  sorda  e cnidelr,  che  non  sì  commoTc  alle  lagrime, 
e non  cura  rime,  nè  versi. 

Là  ver  l'aurora,  clic  sì  dolce  l’aura 
Al  tempo  novo  suol  mover  i Cori, 

E gli  augellelti  incominciar  lor  versi; 

Sì  dolcemente  i pensicr  dentro  all' alma 
Mover  mi  sento  a chi  gli  ha  tutti  in  forza, 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note. 

Temprar  potess’  io  in  sì  soavi  note 
I miei  sospiri,  eh’ addolcissen  Laura, 

Facendo  a lei  ragion,  eh’ a me  la  forza: 

Ma  pria  fia  '1  verno  la  stagion  de’  Cori , 

Ch'  amor  Corisca  in  quella  nobil  alma , 

Che  non  curò  giammai  rime,  nè  versi. 

Quante  lagrime,  lasso,  e quanti  versi 

Ho  già  sparti  al  mio  tempo!  e ’n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell’alma! 

ElU  si  sta  pur,  com’ aspr’ alpe  a l'aura 
Dolce;  la  qual  ben  move  frondi  e Cori, 

Ma  nulla  può  se  ’ncontr’  ha  maggior  forza. 

Uomini  e Dei  solca  vincer  per  forza 

Amor,  come  si  legge  in  prosa  e ’n  versi  ; 

Ed  io  ’l  provai  in  sul  primo  aprir  de'  Cori. 
Ora  nè  ’l  mio  Signor,  nè  le  sue  note , 

Nè  '1  pianger  mio , nè  i preghi  pon  far  Laura 
Trarre,  o di  vita,  o di  martir  quest’alma. 


04  SOLETTI  E CANZONI 

All'ultimo  bisogno,  o miser' alma , 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza. 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura. 

Nuli' al  mondo  è,  che  non  possano  i versi; 
£ gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note, 
Non  che  '1  gielo  adomar  di  novi  fiori. 

Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e fiori: 

Esser  non  può,  che  quell' angelic' alma 
Non  senta '1  suon  dell’ amorose  note. 

Se  nostra  ria  fortuna  è di  più  forza, 
IiSgrimando  e cantando  i nostri  versi, 

£ col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l’aura. 

In  rete  accolgo  l’aura,  e n ghiaccio  i fiori; 

£ ’n  versi  tento  sorda  e rigid'alma. 

Che  nè  forza  d’Amor  prezza,  nè  note. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E GLI  AOGZLLETTi  iHCoMiNciAs  LOS  VERSI.  — Manca  Ì1  VeF' 
bo  sogliono. 

A CHI  GLI  HA  TUTTI  IR  EORiA.  — A chi  per  da  chL 

Facendo  a lei  ragion,  ch’a  me  fa  forza.  — Cioè  facen* 
do  fare  a lei  giusta  e ragionevolmente  quello  eh' essa  tirannica 
e violentemente  fa  fare  a me.  Parla  dell’ amare.  Amor,  eh'  a 
nulT  amato  amar  perdona,  disse  Dante.  E Sennuccio  del  Bene 
nella  sua  prima  canzone,  forse  togliendolo  da  lui;  Tu  quel, 
che  a nullo  amato  amar  perdona. 

Che  non  curò  giammai  rime,  nì  versi.  — Chiama  nobile 
l’alma  di  Laura,  e porta  ragioni  in  contrario;  perciocché  Tes- 
ser nemico  d' amore  e de’  versi  argomenta  più  tosto  natura 
asinina  che  nobile.  Gli  antichi  dissero  l’anima  umana  non  es- 
ser altro  che  armonia,  o almeno  non  esser  senza  armonia  ; pe- 
rò a chi  l’armonia  non  piace,  indemonialo  o bestiale  è da  di- 
re che  sia.  Odi  Pindaro:  Quaecumque  Jupiter  non  dilexit , 
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- Pertvrhantur  vocem  Pieriàum  auiticntia.  Così  traclusse  il 
Silandro.  Foco  d'amore  irt  geniti  cor  s'apprende,  — Come  vir- 
iate in  pietra  preziosa,  disse  Guido  Guinicelli.  Ed  egli  stesso 
altrove:  (/  son  i versi,  u'  son  giunte  le  rime,  — Che  gentil  core 
udia  pensoso  e lieto?  Ma  di’,  ch’egli  intende  di  mostrar  sem- 
plicemente un  animo  alieno  dall’amore.  Kam  carmina  poscit 
amor,  disse  Callìiraio  poeta  nella  seconda  sua  egloga. 

Ed  io'l  provai  ir  sui.  paino  aprir  di’piori.  — È verso 
che  non  corre  per  rispetto  della  particella  in,  la  quale  io  leve- 
rei, non  essendo  necessaria. 

POR  fAH  Laura.  — Per  ponno  fare  a Laura. 

Mertre  era  roi  di  vita  alberga  L’aura.  — Parla  con 
* r anima  propria  ; e però  consideri  il  lettore  se  paja  ben  detto, 
chè  a me  non  piace. 

Nor  chi'l  cielo  adohrar  di  rovi  fiori.  — Oppóne  qni 
il  Castelvetro  acutamente,  come  suole,  ch’egli  è multo  mag- 
gior poter  r adornare  il  gelo  di  nuovi  fiori,  che  l'incantar  gli 
aspidi  ; e perciò  espone  il  Aon  che  per  Oltreché,  come  pare  a 
lui  che  abbia  usato  altrove,  dicendo:  Tomo  stanco  di  viver, 
non  che  sazio.  Ed  il  Borearcio:  iVon  che  la  Iddio  mercé  an- 
cora non  mi  bisogna.  E veramente,  quanto  al  primo  esempio, 
il  Poeta  disse  ne’ Trionfi  medesimamente:  Stanco  già  di  mi- 
rar, non  sazio  ancora.  Sicché  par  molto  a proposito,  esten- 
dendosi a più  Tesser  savio  che  stanco;  ma,  comunque  s’ inten- 
da, è bene  lasciarlo  al  maestro,  non  ostante  che  a Genova  sia 
cosa  molto  ordinaria  adornare  il  gelo  di  nnovi  fiori,  veggendosi 
ivi  nel  cuor  del  verno  ì monti  di  quella  riviera  con  le  cime 
brinate  e le  falde  fiorite. 

E COL  BUE  20PP0  A.RDREM  CACCIAROO  L’AURA.  leU  SOÌ 

Amaut  caemas  laura,  - A'  cas  la  Icóre  ab  le  bou,  disse  Ar- 
naldo Daniello. 


DEL  MURATORI. 

Parmi  che  in  questa  sestina  il  Poeta  faccia  viaggio  più  che 
non  suole  nell'  altre.  Egli  va  ingegnosamente  raziocinando,  e fa 
dei  salti  poetici,  e ha  qui  dei  pezzi  gentili.  Al  terzo  verso  della 
prima  stanza  manca  il  verbo  sogliono;  m»  il  suole  dell’antece- 
dente verso  gliel  somministra  con  figura  usata  dagli  oratori, 
non  che  dai  poeti.  Nella  stanza/  seconda,  per  avere  delle  cattive 
posature,  o per  cagione  di  quell’io  frapposto,  è infelice  di  nu- 
mero quel  verso;  Temprar  potess'io  m si  soavi  note.  Il  non 
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cnrar  le  rime  e i versi  del  Petrarca  si  può  qui  prendere  per 
odio  portato  all’ argomento  particolare  delle  poesie  petrarche- 
sche, il  quale  si  dà  qui  ad  intendere  che  fosse  nojoso  all’ one- 
stà di  Laura,  e non  già  per  odio  portato  in  generale  da  Laura 
alla  poesia.  Per  alti'o  io  stimo  alquanto  improbabile  che  Laura 
stessa  non  si  dilettasse  ancora  delle  stesse  poesie  del  Petrarca; 
perchè  non  ho  lui  per  si  mal  accorto,  che  avesse  tanto  logo- 
rato e di  tempo  e di  carta  in  iscrìvere  versi  a costei , quando 
essa  non  avesse  inteso  e gustato  il  linguaggio  dì  Toscana  e 
quello  delle  Muse.  E se  ciò  è,  vuol  dire  il  Poeta  che  nìun  ef- 
fetto faceano  in  Laura  i suoi  versi,  nè  poteano  punto  smuo- 
verla dal  suo  onesto  proponimento.  Nella  stanza  quarta  poco 
poetica  è quell’aggiunta  del  come  si  legge  in  prosa  e ’n  versi.  * 
Non  ti  sarà  difBcile  il  raccogliere  da  te  stesso  ciò  che  ha  di 
bello  la  presente  sestina , la  quale  puoi  certo  distinguere  dal- 
l’ altre  sue  sorelle. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Facendo  a lei  ragioh  ec.  — Movendo  lei  per  ragione  a 
quello  amore,  a che  ella  per  forca  mi  costrigne.  Biscioli. 

Ho  mpbovato  umiliar  quELL'ALHA  ec.  — Più  e più  volte 
mi  sono  studiato  di  svolgere  quell’ anima  altera  dal  suo  grave 
proponimento.  Edit. 

All’ ULTIMO  BISOGNO  ec.  — Qual  sia  quest’ultimo  bisogno 
al  quale  dee  l’ anima  accanmare  ogni  suo  ingoio,  non  appa- 
risce ben  chiaro.  Dice  il  BiagioU  esser  V ultima  e maggior 
prova,  d'assalir  Laura  coi  versi,  sapendo  che  maraviglie  suo- 
le la  dolcezza  e forza  loro  produrre;  ma  questo  è pensiero 
del  cementatore,  assai  ragionevole  per  verità,  ma  non  espresso 
però  a suflicenza  dal  Poeta.  Kdit. 

E COL  BUE  ZOPPO  ec.  — Non  sapremmo  ben  dire  a che  si 
volesse  alludere  il  Poeta  con  questo  verso  : ci  ricordiamo  bensì 
di  aver  altra  volta  scontrata  in  queste  rime  una  presso  che  si- 
mile frase.  Edit. 
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SONETTO  CLXXXII. 


La  inTÌla  a trorar  in  se  stessa  il  perchè  egli  non  posse 
mai  staisi  senza  di  lei. 


I ho  pregato  Amor,  e nel  riprego, 

Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  mia  pena, 
Amaro  mio  diletto,  se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  senlier  mi  piego, 
l’nol  posso  negar.  Donna,  e noi  nego. 

Che  la  ragion , eh'  ogni  buon’  alma  affrena , 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond'ei  mi  mena 
Talor  in  parte,  ov’io  per  forza  il  sego. 

Voi  con  quel  cor,  che  di  si  chiaro  ingegno, 
Di  sì  alta  virtute  il  cielo  alluma. 

Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella;  . 
Devete  dir  pietosa,  e senza  sdegno; 

Che  può  questi  altro?  il  mio  volto  ’l  consuma; 
£i  perchè  ingordo,  ed  io  perchè  sì  beila. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

l’no  THZGATo  Amos,  i nel  sipsego.  — Nota  la  vaga  ma- 
niera del  dire,  e particolare  della  lingua  nostra:  dolce  mia 
pena,  amaro  mio  ddelto.  Belle  contrarietà , proprìisaime  della 
natura  d'Amore. 

SE  CON  PIENA  - Fede  dal  deitto  mio  sentiir  mi  pieco. 
— Pare  aver  non  so  che  di  contraddizione,  piegarci' rfa/ </ri/Io 
sentiero  con  piena  fede;  ed  io  per  me  noi  torre!  a lodare.  E 
tanto  maggiormente,  che  ne’ va'si  «he  seguono  egli  confessa 
che  la  ragione  è vinta  dal  senso:  il  che  mostra  mancamento  di 
pienezza  di  fede. 
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Tilor  ih  parte,  ot’io  per  forza  il  SEfto.  — Per  seguo: 
arditezza  da  non  imitare , e degna  d’ Ugolin  Buzzuola , poeta 
antico  romagnaolo^  che  disse  parlando  con  Amore:  Di  me  non 
t'ungi,  che  passion  non  sego. 

. Quarto  hai  piovve  da  berigra  stella.  — Nota  piovve,  e 
non  piobbe,  nè  piovelte. 

£l  PERCHÈ  INCOROO,  ED  IO  PERCHÉ  SÌ  BELLA.  Imitato  io 

Ovidio:  Jut  esses  formosa  minus,petesere  modeste:  - Audaces' 
facie  cogimur  esse  tua.  E ,rjui  pure  è pellegrina  la  maniera  del 
dire,  che  adduce  ragion  della  scusa,  e da  un  moderno  sarebbe 
stata  forse  addotta  cosi:  Perch'egli  è ingordo,  e perch'io  son 
sì  bella. 

DEL  MURATORI. 

Siccome  anche  con  piena  conoscenza  del  meglio  le  disor- 
dinate passioni  fanno  bene  spesso  volere  il  peggio;  cosi  il  Poeta, 
avvegnaché  piena  fede  avesse  in  Laura  o a Laura,  pure  lascia- 
va trasportarsi  dal  suo  sfrenato  disio  a far  cose  contrarie  a 
questa  fede.  Quel  sego  è certamente  una  di  quelle  ardite  li- 
cenze che  si  condonano  ai  gran  maestri,  ma  che  non  si  solfe- 
rirebbono  poi  in  altri  di  merito  inferiore.  Può  essere  che  tu 
non  ravvisi  di  primo  lancio  tutta  la  liellezza  di  questo  sonetto; 
ma  ove  il  consideri  con  qualche  attenzione,  forse  non  penerai 
a chiamarlo  uno  de’  più  belli  che  s' abbia  qui  il  Poeta  nello 
stile,  diciamo  più  tosto  tenue  che  mezzano.  Io  ci  sento  dentro 
non  tanto  un’  incredibile  tenerezza  d’ affetto,  quanto  una  som- 
ma finezza  d'eloquenza;  ci  veg^o  un  bel  raziocinio,  ben  con- 
dotto, ben  espresso,  ben  ornato,  con  esattezza  di  versi,  e con 
leggiadria  di  ligure,  di  frasi  e d’immagini  soavemente  poetiche; 
ma  singolarmente  scopro  ed  ammiro  una  gran  delicatezza  in 
queir  insegnare  a Laura,  com’ella  abbia  a scusare  appresso  a 
sè  stessa  P amante  Poeta.  Il  primo  verso,  benché  d’aria  dimes- 
sa, pure  contiene  un  sentimento  ben  fino  e {Hietico,  tale  essendo 
il  pregare  e ripregare  Amore,  che  lo  scusi , quasi  non  ardisca 
farlo  il  Poeta  medesimo:  la  qual  modestia  ed  umiltà  copre  un 
grande  artifizio  per  conciliarsi  benevolenza.  Ingegnosi  o teneri 
contrapposti  sono  dolce  mia  pena,  amaro  mio  diletto,  che  son 
anche  piii  belli  nel  Poeta,  perchè  di  rado  usati,  e lontani  dal- 
1 affettazione  di  certi  poeti  del  secolo  ultimamente  passato. 
Anche  nel  secondo  quadernario  quella  franca  confessione  del 
suo  fallo,  e susseguentemente  quelle  *-ccelsc  lodi,  che  a tempo 
vengono  a cattivarsi  l’animo  di  Laura, c la  dispongono  a per- 
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donare  al  Poeta,  debbono  contarsi  per  pregi  rigoardeToli  di 
questo  nobile  componimento. 


D’ALTRI  AUTORI. 


SI  ooH  pizKA  - Fede  dal  dritto  mio  sirtier  ni  piego. 
— Dritto  suo  sentier  è quello  che  gli  è prescritto  da  Laura, 
e dalla  ragione,  cioè  non  essere  importuno  a Laura.  Piena  fe- 
de chiama  raileiione  sua  verso  Laura,  la  quale  perchè  non 
seguiti  appieno  i comandamenti  di  Laura,  non  si  diminuisce 
però  ; perciocché  pareva  che,  non  curando  i suoi  comandamen- 
ti, non  amasse  pienamente  come  prima;  e che  non  le  osservas- 
se pienamente  quello,  che  una  volta  le  aveva  promesso,  che 
non  le  sarebbe  importuno.  Preso  da  Stazio  lib.  a.  della  Tebai- 
de  V.  394.  Si  tibi  piena  fides.  Osservante  della  promessa.  Ovi- 
dio, Heroid.  Epìst  XVI.  Paris  Uelenae:  Exige  cum  piena 
munera  poeta  fide.  CÀSTtirETto. 

Che  che  si  paia  al  Tassoni,  dico  e alTermo  che,  quantnn- 
irae  declini  il  Poeta  dal  dritto  sentiero,  eh’ è quello  segnatogli 
aa  Lanra,  e dee  menarlo  in  parte  che  non  le  sia  nojoso,  non 
iscema  punto , e però  serba  piena , cioè  intera , la  fede  datala 
di  non  deviare  dal  cammino  ch’ella  gli  ha  prescritto,  percioc- 
ché il  senso  dall’  una  parte  vince  stimolando  la  ragione,  e dal- 
r altra  lo  tirano  a se  con  forza  incontrastabile  le  tue  bellesze. 
Sicché,  come  spirano  piu  giù  egli  segue  per  forza  il  volere. 

BiàCtOLI. 

Che  può  questi  altro?  — Come  potrebbe  questo  misero 
innamorato  diportarsi  altrimenti  ? F.cco  una  buona  ragione  per 
scusarlo,  te.  torce  il  passo  dal  cammino  prescrittogli.  Eon. 
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SONETTO  CLXXXIII. 


Il  pianger,  ch’ei  fa  per  Laura  malata,  non  ammorza, 
ma  cresce  il  suo  incendio. 


Ij  alto  signor,  dinanzi  a cui  non  vale 
Nasconder,  nè  fuggir,  nè  far  difesa , 

Di  bel  piacer  m'avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale:  ' 

E benché  ’l  primo  colpo  aspro  e mortale 
Fosse  da  se;  per  avanzar  sua  impresa, 

Una  saetta  di  pietate  ha  presa; 

E quinci  e quindi ’l  cor  punge,  ed  assale. 

L una  piaga  arde,  e versa  foco  e fiamma; 
Lagrime  l'altra,  che ’l  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio: 

Nè  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell’incendio,  che  m’ infiamma  ; 

Anzi  per  la  pietà  cresce  ’l  desio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nascordeb,  nè  rircGiR,  NÈ  FAR  DIFESA. — NoU  nascondere 
per  nascondersi.  Ma  io  dubito  che  questo  non  sia  il  luogo  del 
presente  sonetto,  e che,  trattando  egli  di  stato  rio  e d' Inrermità 
di  Laura,  non  voglia  essere  trasportato  piu  sopra,  ove  sono  gli 
altri  che  trattano  della  stessa  materia. 

Di  bel  piacer  M’AVEA  LA  MENTE  ACCESA.  — Un  Bergama- 
sco nna  volta  cercava  le  donne  dal  bll  piacere;  e a questo  senso 
volgare  par  che  corra  la  mente,  e che  sia  il  concetto;  die  quan- 
tunque Ijaura  sìa  inferma,  non  però  cessa  quel  primo  deside- 
rio libidinoso  che  Amore  accese  in  Ini  da  prima  ; anzi  per  la 
pietà  che  ha  di  vedeila  inferma,  cresce  il  desio  di  goderla  sant. 
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E tanto  più  questo  senso  è piano,  quanto  meglio  l'incendio  e 
la  fiamma,  di  ch’egli  parla,  si  coniù  col  desiderio  libidinoso, 
che  col  pudico. 

Fosse  da  se;  per  atahear  sua  impresa.  — Per  avanzare, 
cioè  per  mandare  avanti,  espone  il  Bembo,  formandolo  da  avac- 
dare,  verbo  antico,  il  quale  però  io  trovo  in  significato  d'af- 
frettare. Il  pregai  umilmente,  che  di  trarmene  s’ avacciasse , 
disse  il  Boccaccio.  Ed  altrove;  Per  Dio  pregandolo,  ch'egli 
s’ avacciasse.  E Dante  ; E quell  angoscia,  - Che  m' avacciava 
un  poco.  Sicché  avanzare,  di  questa  maniera,  alTrettar  l'im- 
presa più  propriamente,  che  mandarla  avanti,  verrebbe  a dire; 
benché  poi  tutto  vada  a parare  in  uno. 

Arsi  per  la  pietà  cresce  ’l  desio.  — Veder  languire  la 
cosa  amata,  la  compassione  accresce  l’amore. 

DEL  MURATORI. 

Non  c'é  niente  di  sfoggio,  benché  sia  sonetto  che  può  fare 
fra  molti  altri  la  sua  figura.  L’immaginar  due  strali  che  il  fe- 
riscano, venendo  l’uno  dalla  bellexza,  e l'altro  dall  infermità 
di  Laura,  ha  del  poetico.  V ero  é che  non  giunge  a soddisfarmi 
nell’ ultimo  ternario  quel  maravigliarsi  come  il  pianto  suo  né 
molto  né  poco  sminuisca  l’ affetto.  Egli  é certo  mirabile  nel 
senso  metaforico,  che  due  Jonti  non  rallentino  una  sola  favilla 
d’un  incendio;  ma  nel  senso  proprio,  al  quale  va  a terminare 
r intelletto  dei  lettori, per  me  noi  trovo  punto  mirabile;  e cosi 
può  temersi  di  falso  in  questo  concetto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Di  bel  piacer  ec.  — Intende  del  primo  strale  onde  Amore 
lo  feri , e gli  accese  la  mente  di  bel  piacere  ; cioè  di  quel  no- 
bile filoco,  che  solo  dà  piacere  e contento  ; a differensiarlo  da 
quello  che  muore  con  la  beltà.  Bugioli. 

PIACER.  — Desiderio;  come  si  vede  dichiarato  nell’ ultimo 
verso.  LsotÀMBr. 

Nè  per  duo  forti  ec.  — Ordina  : né  per'le  acque  sgorganti 
per  due  fonti,  una  sola  favilla  dell’incendio  che  m'infiamma 
si  rallenta.  E avverti  che  dice  per  due  fonti,  a dimostrare  il 
gran  lacrimare  che  fanno  i suoi  occhi.  Bueioii. 
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SONETTO  CLXXXIV. 


Dice  al  suo  cuore  di  ritornarsene  a Laura, 
e non  pensa,  eh’ è già  seco  lei. 


]Mira  quel  colle,  o stanco  mio  cor  vago: 

Ivi  lasciammo  ier  lei , eh’  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi , e le  ne  ’ncrebbe  ; 

Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 
Torna  tu  in  là;  ch’io  d’ esser  sol  m’appago: 
Tenta,  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol,  che  ’nfin  qui  crebbe; 
O del  mio  mal  partecipe,  e presago. 

Or  tu , c’  hai  posto  te  stesso  in  obblio , 

E parli  al  cor  pur , com’  e’  fosse  or  teco  ; 
Misero,  e pien  di  pensier  vani  e sciocchi! 
Ch’ai  dipartir  del  tuo  sommo  desio 
Tu  te  n’andasti;  e’ si  rimase  seco, 

E si  nascose  dentro  a’ suoi  begli  occhi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ob  te,  c’nAi  POSTO  te  stesso  in  obblio,  ec.  — Questa  ri- 
prensione di  sè  stesso  ha  principio,  ma  non  ha  fine,  eh'  io  veg- 
ga; imperocché  quell' Or  tu  si  chiama  dietro  un  che  pensi,  a 
che  vaneggi?  O cosa  tale,  ch’io  non  la  so  trovare,  se  non  si 
legge:  Che  parli  al  cor  pur  coni  e' fosse  or  teco -Misero?  col- 
rinlerrogasione. 

C*  1 * i.  t 

£.  81  NASCOSE  DENTBO  A'SOOI  BEGLI  OCCHI. Aolor  S è pOSto 

rientro  a' suo’ begli  occhi,  disse  il  Montemagno.  Si  dice  il  cuore 
dell’amante  esser  nel  viso  o negli  occhi  dell’amata,  perciocché 
quello  è l’oggetto  di  tutti  i suoi  pensieri. 
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DEL  MURATORI. 

Forte  mi  diletta,  e panni  una  galante  ioTenzione  poetica 
questo  parlar  al  cuore,  e consigliarlo  a Telarsene  ove  era  Lau- 
ra ; ed  improTTisamente  poi  introdurre  non  so  qual  altra  per- 
sona (probabilmente  un  pensiero)  a correggere  e disingannare 
il  Poeta,  con  fargli  gentilmente  sapere  che  il  cuore  non  è più 
seco,  essendo  esso  rimaso  negli  occhi  di  Laura.  Tutte  queste 
immagini  fantastiche  hanno  il  fondamento  loro  sulle  opinioni 
di  Platone,  e del  volgo  stesso,  non  che  degli  altri  poeti.  Nota 
quella  forma  di  dire;  Tenta,  se  forse  ancor  tempo  sarebbe. 
Può  nel  primo  terzetto  sottintendersi  anche  un  sei;  ma  contut- 
tociò  il  Poeta  qui  s'è  presa  una  gran  Ucenza.  Bellissimo  è l’al- 
tro ternario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  può  negarsi,  come  ben  dice  il  Muratori,  che  questo 
sonetto  non  sia  una  galante  invenzione  poetica.  Ma  siccome 
anche  nelle  invenzioni,  o finzioni,  poetiche  si  richiede  certa 
corrispondenza  col  vero,  noi  non  siamo  per  accordare  CTan 
fatto  di  lode  a questo  capriccio  di  Messer  Francesco.  Ch’ò 
questo  per  verità  P Intanto  può  egli  sentire  il  desiderio  che  il 
suo  cuore  se  ne  vada  ov'è  Laura,  in  quanto  che  gliene  venga 
cordoglio  dalla  separazione  : ora  qual  separazione  v'  ha  egli  se 
il  cuore  se  n’  i di  già  bel’  e ito  ? O è questa  una  semplice  no- 
stra sofisticheria?  Bd  allora  piegheremo  di  buon  grado  la 
fronte,  e ci  daremo  per  vinti  a chi  la  pensasse  diversamente, 
che  queste  quistioni  non  vogliono  poi  alla  fine  del  conto  due 
fichi  secchi. 

OB  TU  . . . . Td  Ts  B’  AHOASTi  ec.  — Il  primo  tu  è indiritto 
al  Poeta,  il  secondo  al  cuore,  e fa  un  poco  di  confusione.  É 
questa  un’  altra  sofiisticheria  della  stampa  di  quella  testé  no- 
tata ? Ebìt. 


7‘4 


SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  CLXXXV. 


Misero!  eh' essendo  per  lei  senza  cuore,  ella  si  ride 
se  questo  parli  in  suo  prò. 


Fresco,  ombroso,  fiorito,  e verde  colle, 

Ov’  or  pensando , ed  or  cantando  siede , 

£ fa  qui  de'  celesti  spirti  fede 
Quella,  di' a tutto  ’l  mondo  fama  tulle; 

11  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 

E fe  gran  senno,  e più,  se  mal  non  rlede; 
Va  or  contando,  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è l’ erba  , e da  quest’  ocelli  molle . 

Seco  si  stringe , e dice  a ciascun  passo  : 

Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco, 

Ch’ è già  di  pianger,  e di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e non  è pari  il  gioco: 

Tu  paradiso,  i' senza  core  un  sasso. 

O sacro,  avventuroso,  e dolce  loco! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E m Qiir  DE’ CELESTI  SPIRTI  FEDE.  — Quaoto  al  caoto  e alla 
soavità  nell'  armonia  che  agli  spiriti  oelcsti  s'  attribuisce. 

Quella,  cn’A  tutto ’i  mordo  fama  folle.  — Intendi  non 
pure  quanto  alla  voce,  ma  quanto  a tutte  l' altre  bellezze  • 
virtù. 

E FE  GRAN  SENSO.  — E tolto  dai  Provenzali,  e signilìca  far 
buona  elezione  e buona  opra.  Ades  i fatz  gran  sen,  o gran 
fjtlia,  disse  Arnaldo  Daniello.  Noli’ ultima  delle  Novelle  anli- 
elie  si  legge;  E di  ciò  voi  non  fate  nc  bene,  nè  senno.  Boc- 
caccio, giorn.  8.  nov.  7.  : Di  h/ffarc  altrui  vi  guarderete , e fa- 
rete gran  senno. 
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Cb’ì  già  di  fiìhger,  e di  viver  lasso.  — E verso  slom- 
bato, che  non  si  può  sostenere  sulle  gambe,  e però  va  carpone. 

Ella  sel  bidè.  — Notalo  per  se  ne  ride. 

E RO«  È PARI  IL  gioco:  - Tu  PARADISO,  l’SEREA  CORE  l'R 
SASSO.  — Albanese  messere,  quando  il  lettore  aspetta  ch’egli 
assegni  ragioni,  perché  il  giuoco  non  sia  pari  tra  Laura  e lui, 
ei  dò  cartaccia,  e risalta  a parlar  del  colle,  paragonandolo  a 
sé.  Orazio  disse  : Amphora  coepit  - Institui,  currente  reta,  cur 
urceus  exit? 

DEL  MURATORI. 

Due  bellissimi  qnadernarii  ha  questo  sonetto.  La  fantasia 
ha  loro  intorno  ben  lavorato , e Jte  ne  potrai  facilmente  avve- 
dere.  Corrisponde  a questi  anche  il  primo  terzetto,  nel  cui  ul- 
timo verso,  quando  si  le^ga  pianger  in  vece  di  piangere,  par- 
mi  che  non  si  udirà  cattivo  suono,  nè  si  vedrà  deformità  nello 
atesso. 

E non  i PARI  IL  GIOCO.  — Sto  ancor  io  sospeso  su  questo 
parlare.  Primieramente  non  so  se  il  Tassoni  possa  sostenere 
che  il  Poeta  abbia  lasciato  d’assegnar  ragione,  perchè  il  giuMo 
non  sia  pari,  mentre  avendo  detto  che  l’un  piagne,  e l’ altra 
ride,  pare  che  tosto  s’intenda  come  sia  diverso  il  giuoco,  aven- 
do Laura  diletto , e il  Poeta  affanno.  Poi  dubito  che  questa 
frase  proverbiale  non  sia  assai  nobile  da  entrare  in  questo  luo- 
go. Ma  essendo  il  sonetto  trattato  con  amenità  e galanteria, 

Sare  che  possa  entrarci.  Altri  dia  la  sentenza,  ch’io  non  oso 
sria. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E FE  GRAN  SERRO  ec.  — E fece  molto  saviamente,  e anco 
più  saviamdite  farà  se  non  tornerà  meco  mai  più.  Lsourdi. 

Ella  sel  ride  ec. — Se  ne  ride.  Così  cementano  tutti.  E 
se  ride  fosse  un  accorciatura  d’ irride,  ossia  se  qui  il  verbo  rì- 
dere si  usase  alla  guisa  de’  transitivi  ? Ebit. 

Ir  paradiso  ec.  — Qui  c’è  un  gran  saltp,  e guai  a chi 
non  ha  buone  gambe!  Eiut. 
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SONETTO  CLXXXVI. 


Ad  nn  «nico  iniumorata  sua  pari,  non  sa  dar  consigli», 
cbe  di  aliar  l’ anima  a Dio. 


Il  mal  mi  preme,  e mi  spaventa  il  peggio, 

Al  qual  veggio  sì  larga  c piana  via 
Ch'i'son  intrato  in  simil  frenesia  ; 

E con  duro  pensier  teco  vaneggio  ; 

Nè  so  se  guerra,  o pace  a Dio  mi  cheggio; 
Che  ’l  danno  è grave , e la  vergogna  è ria . 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel,  ch'ordinato  è già  nel  sommo  seggio. 
Bench'i’non  sia  di  quel  grande  onor  degno, 
Che  tu  mi  fai  ; che  te  ne  ’nganna  Amore  ; 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto; 
Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celeste  regno 
E ’l  mio  consiglio,  e di  spronare  il  core; 
Perchè  ’l  cammin  è lungo , e ’l  tempo  è corto  ; 


CONSIDERàZIONr  DEL  TASSONI.* 

Gonoscoti,  disse  il  culo  all’ortica  ; egli  è de’ soliti  di  rispo- 
sta.  Veggasi  quello  di  Oio.  Dondi,  che  comincia  ; Io  non  so 
ben  se  veggio  quel  ehe  veggio.  — K reramente  il  Poeta  nelle 
risposte  non  fu  giuocatore  di  gran  rimessa;  appena  passò  il 
fallo. 

Ni  so  ss  cvEKBA,  o PACE  A Dio  Ki  CHEGCio.  — La  guerra 
è il  seguitar  nell' impresa;  la  pace  il  cavarsene  fuori,  e il  ces- 
sare. 
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DEL  MURATOm. 

Comincia  almeno  con  nn  buon  veno  questo  poco  buon 
sonetto.  Si  vuole  osservare  la  meschinità  dei  tre  seguenti  versi. 
Poco  diversi  mi  pajono  quei  dell’altro  quadernario,  t nel  pri- 
mo ternario  mira  quei  tre  Che , i quali  malamente  si  sono  in- 
contrati a mercato.  Ma  perchè  tu  intenda,  se  puoi,  l’argoroento 
di  questo  sonetto,  qualunque  egli  è,  bisogna  leggere  la  propo- 
sta dello  stesso  Giovanni  de’Dondi  al  nostro  Poeta,  e vedrai 
che  il  Poeta  senza  scrupolo  potea  rispondere  come  ha  fatto. 
Eccola  appunto.  Io  non  so  ben  s' io  vedo  quel  ch'io  veggio; 

— S'io  tocco  quel  ch’io  palpo  tuttavia;  - Se  quel , eh' ì odo, 
oda;  e sia  bugia  - O vero  ciò  ch’io  parlo,  e ciò  ch’io  leggio. 

— Sì  travagliato  son,  ch’io  non  mi  veggio  ; — Nè  trovo  loco, 
nè  so  s’io  mi  sia,  - E quanto  volgo  più  la  fantasia,  — Più 
m’ abbarbaglio , nè  me  ne  Correggio.  — Una  sptranza,  un  con- 
siglio, un  ritegno  - Tu  sol  mi  sei  in  sì  alto  stupore;  - In  tr 
sta  la  salute,  e ’l  mio  conforto  : — Tu  hai  il  saper,  il  poter 
e T ingegno  ; - Soccorri  a me,  sì  che , tolta  da  errore,  - La 
vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

sEL  SOMMO  siccio. — Nella  sede  di  Dio,  cioè  in  Cielo.  Lmo- 
rsttor. 

TX  SE  iHciSRA  Amobe  ec. — T'inganna  di  ciò,  in  ciò.  Leo- 
pàedi. 

Amobe.  — Troviamo  preferibile  l’opinione  di  quelli  che 
qui  Amore  vogliono  sia  sinonimo  dì  Amicizia.  Altri,  l’opinione 
de’ quali  si  riferisce  a mero  pascolo  di  curiosità,  vollero  che 
s’intendesse  della  passione  amorosa  ond’era  agitato  il  Propo- 
nente, la  quale,  come  in  altre  cose  gli  area  stravolto  il  senno, 
così  ancora  nel  giudicare' del  merito  del  Petrarca.  Eojt. 
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SONETTO  CLXXXVII. 

S’allegra  per  le  lusinghiere  parole  dettegli 
da  un  amico  in  presenza  di  Laura. 

Due  rose  fresche,  e colte  in  paradiso 

L’altr'ier  nascendo  il  dì  primo  di  maggio, 
Bel  dono,  e d'un  amante  antiquo  e saggio, 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso: 

Con  si  dolce  parlar,  e con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio. 

Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E l'uno  e l'altro  fe  cangiare  il  viso. 

• Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  Sole, 
Dieea  ridendo,  e sospirando  insieme; 

E stringendo  ambedue,  volgessi  attorno. 
Cosi  partìa  le  rose,  e le  parole: 

Onde  '1  cor  lasso  ancor  s'allegra,  e teme. 

O felice  eloquenza!  o lieto  giorno! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Grande  è il  viluppo  di  questi  quatemarii  per  quel  passag- 
gio dì  rose  a bel  dono  che  fe  cangiare  il  viso  ; e per  l’ ordine 
loro  intralciato  di  sorte,  che  ci  vorrebbe  la  macchina.  Io  leggo  : 
Due  rose  fresche  c colte  in  paradiso  - L' altr  ier  nascendo  il  , 
di  primo  di  maggio.  Appositivamente.  Ed  intendo,  che  il  dono 
delle  rose  fu  quello  che  fe  cangiare  il  viso  all'uno  ed  all’ altro, 
venendo  accompagnato  da  quel  tal  riso  del  donatore.  Le  chia- 
ma il  Poeta  rose  fresche,  e non  appassite,  e colte  in  paradiso, 
per  lo  contento  che  portavano  con  esso  loro  ; comechè,  secando 
il  proprio  significato  della  parola,  ogni  orto  sìa  paradiso.  Ma 
quello  aUribuire  ad  una  persona  vecchia  e grave  riso  sfavillante 
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ed  amoroso,  da  fare  innamorare  un  uom  solvaggio,  mi  riesce 
nna  pantalonaia,  e parmi  vedere  Amore  in  pelliccia  culle  pan- 
tofole a acaccafava.  Scrpenles  avibus  geminanlur,  tigribus  agni, 
direbbe  qui  Orano,  s’io  non  m’inganna  \ 

DEL  MUILVTORI. 

Dicono  cbe  il  re  Roberto  in  un  giardino  d'Avignone,  colte 
dne  rose,  le  diede  ridendo  a Laura  e al  Poeta,  che  gli  stavano 
appresso.  Mon  ha  torto  il  Tassoni  a dire  che  c'è  dell' imbro- 
glio nell'orditura  dei  qnademarii.  Chiama  il  Poeta  Roberto 
amante  vecchio  e saggio,  e amanti  minori  sè  e Laura.  Non 
saprei  che  mi  dire  all' osservazione  del  Tassoni  sul  riso  di  Ro- 
berto ; e ci  sarebbe  anche  da  fare  i conti  a quel  teme  del  pe- 
nultimo verso.  Per  altro  ha  dei  vezzi  e delio  spirito  questo 
componimento,  in  guisa  che  non  potrai  leggerlo  senza  piacere. 

D’ALTRI  ADTORL 

Detto  primieramente  che  il  sonetto  tutto  assai  tiene  del- 
l’ intralciato,  e che  chi  volesse  imitare  questa  maniera  di  com- 
porre sonetti  correrebbe  rischio  che  le  cose  sue  non  fossero 
lette,  a meno  che  non  avesse  per  se  il  favore  accordato  a certi 
Poeti  dell’  antichità  loro  e da  nna  riputazione  di  già  bel' e asso- 
data per  molti  altri  titoli,  riferiremo  per  intero  il  comento  del 
Riagioli.  Si  vedrà  con  ciò,  e qual  sia  lo  stile  di  questo  comen- 
tatore,  e quanto  f ingegno  con  cui  cerca  di  tacconare  il  man- 
tello de’ classici  dove  è più  sbriccio  o sdrucito.  Sdit. 

A ben  intendere  il  collegamento  delle  parti,  c i'ar  vedere 
la  semplicità  del  Tassoni,  il  quale  vuole  l’ordine  loro  intral- 
ciato dì  sorte  che  ci  vorrebbe  la  macchina,  riordina  così  : due 
rose  fresche,  e colte  in  paradiso  Faltrieri,  il  di  primo  di 
maggio  nascendo , furono  bel  dono,  e furono  bel  dono  d’un 
amante  antico  e saggio;  quel  bel  dono  (essendo  diviso  egual- 
mente tra  due  amanti  minori,  ed  essendo  diviso  ec.,  con  par- 
f larsì  dolce  come  fu  quel  pa  lare,  ed  essendo  diviso  ec.,  con 
un  viso  da  far  innamorare  un  uom  selvaggio)  fece  V uno  e 
l altro  amante  cangiare  il  viso,  di  roggio  sfavillante  e amo- 
roso. Ora  veniamo  alla  lettera. 

la  PARADISO.  — Dice  paradiso,  non  per  riguardo  al  primo 
sentimento  di  questa  voce,  che  significa  orto,  ma  sì  per  l’ ef- 
fetto che  in  lui  produssero,  che  fu  un  istante  di  vera  beatitudine. 
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L'alth’ier;  — Adunque  si  mise  a scrìvere  quell'atto  tre 
giorni  dopo. 

Nascendo,  ec.  ; — Era  il  primo  di  maggio,  ed  era  in  sul 
nascere  del  sole,  ora  che  si  colgono  le  rose  di  molle  rugiada 
stillanti. 

Antiquo  a saggio.  — Al  Tassoni  die  piegava  nel  materia- 
iey  ansi  che  no,  pare  strano  un  amante  antico,  e non  sa  figu- 
rarsi che  in  alto  e gentil  cuore  non  si  spegno  amore,  se  non 
coll'ultima  favilla  di  vita. 

Minori  ; — D' età. 

Egualmente  -,  — Dandone  a ciascheduno  una. 

Con  si  DOLCE  parlab;  — Si  contiene  nel  primo  verso  della 
prima  tersina. 

Da  par  innamorar;  — Suppl.  di  sè. 

Un  uom  selvaggio;  — Anche  un  cuor  rosso. 

Di  sfavillante,  ec.  — A quell' atto,  a quelle  parole,  un 
vivo  lampo  d’amore  scintillò  all'uno  e all' altro  nel  volto,  e 
l'accese  di  hel  roseo  colore.  Ma  odi  bestialità  inaudita,  ovvero 
malizia  d’ inferno  ! Il  Tassoni , intendendo  o infingendosi  che 
il  Petrarca  attribuisca  lo  sfavillante  ed  amoroso  raggio  al  do- 
natore, dice  ontosamente:  » ma  quello  attribuire  ad  una  per- 
sona vecchia  e grave,  riso  favillante  ed  amoroso,  da  fare  in- 
namorare un  uom  selvaggio,  mi  riesce  una  pantalonata.  » E 
chiude  la  sua  pantalonaggine  coll’ Oraziano  serpenlcs  avibus 
geminantur,  tigribus  agni;  che  possa  essere  da  tutti  i serpenti 
d’Etiopia  mille  volte  divorato,  e tante  in  lui  medesimo  tornare,, 

Un  simil  par,  ec.  — Il  Boccaccio,  nella  novella  della  mar- 
chesana di  Monferrato,  dice:  fu  per  un  cavalier  detto  non  es- 
sere sotto  le  stelle  una  simile  coppia  a quella  del  marchese  e 
della  sua  donna. 

Sospirando;  — Di  dolce  invidia,  e rivolgendo  il  pensiero 
dietro  al  tempo  andato. 

VoLCEAsi  attorno;  — Compartendo  le  parole,  le  rìsa,  e 
gli  atti. 

/ Partia  ; — Partiva;  comparativa  fra  i due  amanti. 

Teme.  — Il  Castelvetro  dice:  si  vergogna  d' essere  stato 
troppo  lodato.  Non  m'entra  affatto,  e credo  che  questa  temen- 
za sia  certo  sospetto  che  sorge  accanto  al  diletto,  in  chi  è av- 
vezzo a vedersi  dall’uno  all’altro  estremo  continuamente  bal- 
zare. 
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SONETTO  CLXXXVIII. 


La  morte  dì  Laura  sarà  un  danno  pubblico,  e brama  percib 
di  morire  prima  di  lei. 


I*anra,  che ’l  verde  lauro,  e l’aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move, 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e nove 
Ti’ anime  da’ lor  corpi  pellegrine. 

Candida  rosa  nata  in  dure  spine! 

Quando  fìa  chi  sua  pari  al  mondo  trovc? 
Gloria  di  nostra  ctate  ! O vivo  Giove , 

Manda,  prego,  il  mio  in  prima,  che ’l  suo  fine; 
Sì  ch’io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

E ’l  mondo  rimaner  senza  ’l  suo  Sole  ; 

Nè  gli  occhi  miei,  die  luce  altra  non  hanno; 
Nè  l’alma,  che  pensar  d’altro  non  vole  ; 

Nè  r orecchie,  ch’udir  altro  non  sanno 
Senza  Teneste  sue  dolci  parole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ii’AU«a(*),  CHI’l  VERDE  LAURO,  E L'AUREO  CHINE. E litigio 

tra  begli  ingegni,  che  aura  sia  questa,  che,  sospirando  soave- 
mente, mnove  il  verde  lauro  e Taoreo  crine  di  Laura.  Io, 
quanto  a me,  lo  tengo  per  uno  scherzo  trovato  a caso,  e messo 
a ripeotaglio  ; come  oggidì  pure  da’  poeti  moderni  ne  vediamo 
metter  di  molti.  Alcuni  intendono  de’  graziosi  movimenti  che 
Iacea  Laura  fiatando  e movendosi  ; ma  se  c’  è minestra  di  fave 
senza  sale,  insipida  come  questa,  io  vo’ morire  a ghiado. 

(*)  Cosi  portsTano  le  ediiioni  anteriori  a quella  dd  eh.  Prof.  MananJ. 
t .Vota  degli  Edii.  ) < 
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Candida  rosa  ec.  — Ini'elice  passaggio  da  aara  a rosa  Sen- 
na alcun  mezzo.  Nata  in  dure  spine  la  chiama  per  la  rusticità 
del  luogo,  dov'ella  nacque.  E veramente  alcuni  hanno  scritto  che 
la  terra  di  Cabrieres  fosse  detta  così  dalle  capre,  che  quelli  del 
paese  chiamano  cabre,  essendo  un  ridutto  per  lo  più  di  caprari. 

Quando  via  chi  sua  pari  al  mondo  trove  i* — Io  leggerei 
più  volentieri.  Quando  fin  che  sua  pari  al  mondo  trove* 

E ’L  MONDO  ec.  — Parla  del  mondo  inferiore,  perocché  il 
mondo  in  sé  tutto  ha  nella  quarta  sfera  un  altro  sole , eh'  è 
suo  ; e vuol  dire , che  come  quello  è propriamente  sole  del 
cielo,  così  propriamente  Laura  era  sole  della  terra. 

Senza  l’onisie  sue  dolci  parole.  — Cioè:  fuorché  l’ one- 
ste. O di',  che  r orecchie  del  Poeta,  trovandosi  senza  l'armo- 
uia  delle  parole  di  Laura,  non  sapeano  udir  altro.  E nota  che 
intende  delle  parole  solamente,  quanto  all’udito.  Ma  quanto 
alla  vista,  de’ lineamenti  e colori  ; e delle  virtù,  quanto  al  pen- 
siero e alla  mente  ; che  è la  bellezza  divisa  in  tre  oggetti,  come 
la  divise  nel  Convito  Platone. 

DEL  MURATORI. 

Così  incontra  sovente  a chi  vuol  cavare  i concetti  ingegnosi 
e le  allegorie  dai  nomi  altrui.  Laura,  lauro,  V aureo,  tutti  bei 
scherzi  sopra  il  nome  di  Laura.  Ma  che  è questo  venticello, 
che  movendo  Laura  e i suoi  capelli, yà  colla  sua  vista  andare 
in  estasi?  A me  ancora  pare  un  troppo  enorme  salto  quello 
dall’  aura  alla  rosa,  e dalla  rosa  al  sole. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Laura  ec.  — Per  mostrare  il  difetto  delle  comuni  edizioni, 
che  hanno  l’Aura  in  vece  di  Laura,  facciamo  una  semplice  co- 
struzione di  questo  quadernario,  e troveremo  con  nostra  mara- 
viglia che  T aere  soavemente  sospirando  move  il  verde  lauro  e 
laureo  crine,  e separa  le  anime  da.’  lor  corpi  con  sue  viste 
le^giadrette  e nove.  Si  potrà  forse  scusare  quell’  aura  che  soa- 
vemente sospira  ; ma  certo  il  Petrarca  non  avrebbe  mai  detto, 
che  r aria  fa  l' anime  pellegrine  da’ lor  corpi,  mostrartdo  ad 
esse  cose  leggiadre  e nove.  Lo  disse  bensì  di  Laura  che  rapiva 
i cuori  c le  anime,  e le  sollevava  al  cielo  e diveniva  pel  Poeta 
scala  al  suo  Fattore.  {Rime  del  Petrarca,  col  Contento  del  Ria- 
gioii.  Milano  i8o3.  Silvestri.  Voi.  a.  pagi  SSS-SSg.) 
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SONETTO  CLXXXIX. 

Perchè  nrisiin  dubiti  di  un  eccesso  nelle  sue  lodi, 
invita  tutti  a vederla. 


P arra  forse  ad  alcun , che  ’n  lodar  quella , 
Ch'i’ adoro  in  terra,  errante  sia  ’l  mio  stile, 
Facendo^ lei  sovr’ogni  altra  gentile, 

Santa , saggia , leggiadra , onesta , e bella  : 

A me  par  il  contrario;  e temo,  ch’ella 

Non  abbi' a schifo  il  mio  dir  troppo  umile, 
Degna  d’assai  più  alto,  e più  sottile; 

E chi  noi  crede,  venga  egli  a vedella. 

Si  dirà  ben:  Quello,  ove  questi  aspira, 

È cosa  da  stancar  Alene,  Arpino, 

Mantova,  e Smirna,  e l’ una  e l’altra  lira. 
Lingua  mortale  al  suo  stalo  divino 

Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge,  e tira 
Non  per  elezion,  ma  per  destino. 


« 

CONSIDERAZIONI' J3EL  TASSONI. 

Facundo  hi.  — Nola  il  verbo  farf,  die  in  questo  luogo 
lignifica  dipingere  e dimostrare.  Cosi  Dante:  Che  I anima  col 
corpo  morta  fanno. 

DeCSA  D’ASSAI  PIÙ  ALTO  Z PIO  SOTTILE.  QueStO  è UD 

sottile  cho  par  tolto  dal  filato. 

E CHI  SOL  CREDE,  VERGA  EGLI  A VEDELLA.  — E maniera  di 
dire  più  che  mezzanamente  ignobile. 

E L’USA  E L'ALtRA  LIRA.  — Cioè  PindaTO  ed  Orazio.  Ta 
accoppiando  i principi  del  dire  oratorio,  eroico  e lirico  nelle 
due  lingue  greca  e latina.  O di’  ch’egli  parla  generalmente  della 
lirica  latina  e della  greca. 
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Non  per  EiEzioN  , na  per  destino.  — Non  era  atta  la  lin- 
gua del  Poeta  a cantar  di  Laura,  nè  di  sua  elezione  mai  avreb- 
be ciò  impreso;  ma  amore  per  destino  (dice  egli)  era  quegli 
che  la  tirava  e spingeva  a cantarne. 

DEL  MURATORI. 

In  quanto  al  primo  quadernario,  per  me  il  trovo  ben  leg- 
giadro e ben  tirato.  Nell' altro  non  so  se  alcuno  potesse  desi- 
derare più  cautela  nel  Poeta  ; poiché  sono  bensì  convenevoli 
ad  un  amante  le  iperboli  ed  esagerazioni,  purché  non  isfacciate 
c non  vili,  ch'egli  fa  delle  bellezze  e delle  virtù  della  cosa 
amata.  Ma  il  temer  qui  che  Laura  non  abbia  a schifo  i versi 
del  Petrarca,  quasi  ch’egli  le  dia  lodi  minori  del  suo  merito, 
quando  egli  sì  straordinariamente  le  dava  dell’incensiere  nel 
naso,  può  far  sospettare  che  Laura  fosse  del  genio  di  donna 
baderla,  descritta  da  quell’amico  a cui  il  Poeta  stesso  lasciò 
nel  suo  testamento  cinquanta  fiorini  d’ oro  per  legalo . Giudi- 
cheranno altri  se  sia,  in  quanto  alla  frase,  da  dirsi  ignobile 
quel  verso;  E chi  noi  erede,  venga  egli  a vedella.  Certo,  in 
ijiianto  al  sentimento,  a me  semiira  avere  grande  energia  quel- 
1 invitare  sì  francamente  ciascuno  a mirar  Laura,  e quel  por- 
tare sì  ferma  credenza  che  ciascuno  la  troverà  superiore  agli 
encomii . Nell’  ultimo  ternario  son  belli  tutti  i sensi  ; ma  se  il 
Poeta  alla  Lingua  mortale  avesse  aggiunto  un  mia,  colai  bel- 
lezza si  sarebbe  più  prontamente  ravvisata. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  pfIi  elezion  , ma  per  destino.  — Perocché  il  Poeta 
non  si  sarebbe  messo  volontariamente  a sì  fatta  impresa,  cono- 
scendosi non  aver  forze  bastanti  a condurla.  Lsopàitdi. 


V 


Digilized  by  Googl 


IN  VITA  DI  M.  I.AtKA.  "jlTì 

SONETTO  CXG. 

I 

/ 

Chiunque  V avrà  veduta  dovrà  confessare,  che  non  si  può 
lodarla  abbastanza. 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura, 

K ’l  Ciel  tra  noi , venga  a mirar  costei , 

Ch'  è sola  un  Sol , non  pur  agli  ocelli  miei , 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura: 

E venga  tosto  ; perchè  Morte  fura 
Prima  i migliori,  e lascia  star  i rei; 

Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  Leila  mortai  passa,  e non  dura. 

Vedrà  s’arriva  a tempo,  ogni  virtute. 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  costume 
Giunti  in  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà , che  mie  rime  son  mute , 

L’ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  veoL  veder  quantunque  può  Natura. — Quantunque 
per  quanto.  Dante  disse  anch’egli:  Quantunque  gradi  vuol  che 
giù  sia  messa. 

PERCHÈ  Morte  tura  ec. — Quem  Dii  amant,  moritur  juve- 
nis,  disse  Menandro.  Ma  evri  la  ragion  naturale,  che  i tristi 
sono  di  complessione  rozza  e robusta  ; ed  i buoni  sono  di  com- 
plession  dilicata,‘e  per  questo  campano  meno. 

T^uesta  aspettata  al  regno  degli  Dei.  — Pecca  nel  gen- 
tilismo. 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre.  — Per  ram- 
marico di  non  l’aver  potuta  vedere.  E veramente  aneli  io  1 avrei 
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veduta  Toleotieri,  coatuttuchè  per  un  ritrailo,  eli' io  ne  vidi  una 
volta,  mi  stia  impresso  nell'animo  ch'ella  fosse  una  tal  palli- 
duccia,  floscetta  e spolpatella,  col  naso  lungo,  il  collo  sottile, 
il  petto  piano, ^spuzzaiola,  e cascante  di  vezzi  più  che  noh  era 
Il  Ciesca  di  Fresco  da  Celatico.  Credo  nulladimeno  che  più 
ne  dia  cagione  di  piagnere  la  perdita  d'una  cosa  rara  veduta 
e conosciuta  da  noi,  che  il  non  l'aver  potuta  vedere  prima  che 
^ . si  perdesse. 

DEL  MURATORI. 

È ano  de' più  belli,  e fra  i più  belli  ha  pochi  pari.  Tratta 
di  nuovo  r argomento  di  sopra,  e il  tratta  con  estro  ed  imma- 
gini e pensieri  tutti  mirabili.  Già  te  n’accorgi  al  primo  verso, 
che  serve  di  spiritosa  entrata.  Bada  con  che  nobili  e pellegrine 
e iperboli  esponga  l’ innamorato  Poeta , tanto  nel  primo  quader,- 

nario,  quanto  no’ ternarii,  il  suo  stupore  per  le  bellezze  di  co- 
stei. L’indicibile  affetto  a lei  portato  agitava  l’ immaginativa 
poetica,  e facea  parerle  verisimili,  siccome  di  fatto  son  ve- 
risimili in  bocca  del  Poeta,  si  alle  lodi.  Egregiamente  fa  pas- 
saggio dal  primo  al  secondo  quadernario  con  dire  : E venga 
tosto.  Vaghissimo  è tutto  il  resto  del  detto  quadernario.  Per 
mio  parere,  è da  leggersi  il  terzo  verso  distaccato  dal  quar- 
to , parendomi  che  il  Poeta  abbia  scritto  o abbia  voluto  scri- 
vere: Questa  è aspettata  al  regno  degli  Dei.  Colla  qual  for- 
ma di  dire  se  il  Poeta  ha  parlato  alla  gentile,  non  è pece.,  o 
questo  che  continuamente  non  si  perdoni  ai  poeti  cristiani , 
purché  non  facciano  mescolato  di  sentenze  cristiane  e paga- 
ne. Ma  può  anche  aver  parlato  da  cristiano , e aver  intesa 
del  paradiso,  regno  dei  santi,  i quali  nelle  sacre  carte  sono 
chiamati  figuratamente  Dei.  E cosi  aveva  io  scritto  per  conget- 
tura nel  tomo  li.  della  Perfetta  poesia  italiana,  che  si  dovea 
leggere  questo  verso.  11  più  antico  de' codici  estensi  mi  ha  di 
, poi  confermato  in  sì  fatta  opinione , leggendosi  ivi  : Questa 
aspettata  è al  regno  degli  Dei.  Bellissimo  è l’ altro  verso  : Cosa 
bella  mortai  passa,  e non  dura.  Osserva  eziandio  come  fa  bene 
quell’aggiunta  del  s'arriva  a tempo,  che  è un  aflrettare  sem- 
■ pre  più  le  genti  a venire  a vedere  cosa  tanto  maraviglio|a. 
Termina  poi  questo  componimento  con  una  ingegnosa  esagera- 
zione e riflessione,  che  lascia  da  pensare  ai  lettori,  e fa  loro 
concepire  che  o il  Poeta  è preso  da  un  affetto  straordinario, 
(I  Laura  è dotata  d’ una  straordinaria  bellezza. 


Digilized  by  Google 


IN  VITA  DI  M.  LADRA. 


SONETTO  CXCl. 


Pensando  a quel  dì,  in  cui  lascioUa  si  trista, 
teme  della  salute  di  lei. 


Qual  paura  ho,  quando  mi  toma  a mente 
Quel  giorno , eh’  i’  lasciai  grave , e pensosa 
Madonna , e ’l  mio  cor  seco  ! e non  è cosa , 
Che  si  volentier  pensi,  e si  sovente, 
r la  riveggio  starsi  umileinente 

Tra  belle  donne,  a guisa  d’una  rosa 
Tra  minor  fior;  nè  lieta,  nè  dogliosa, 

Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente. 
Deposta  avea  l’usata  leggiadria. 

Le  perle,  e le  ghirlande,  e i panni  allegri, 

E ’l  riso , e ’l  canto , e ’l  parlar  dolce  umano. 
Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia; 

Or  tristi  auguri , e sogni , e pensier  negri 
Mi  danno  assalto;  e piaccia  a Dio,  che  ’n  vano. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tra  niroh  non;  itk  lieta,  ni!  docliosa.  — La  particella 
nè  lieta , nè  dogliosa  va  esposta  separatamente  ; perciocché 
d’ altra  maniera  la  Homparazione  parrebbe  di  quelle  di  maestro 
Cucco,  non  essendo  vero  che  la  rosa  stia  nmilemente  nè  lieta, 
nè  dogliosa  tra  fiori  di  minor  grado,  anzi  lietissima  e nobilis- 
sima appare. 

Come  chi  tene,  eo  altro  mal  kor  serte.  — Nota  che  delle 
venti  comparazioni  di  questo  Poeta  le  diciannove  sono  da  uo- 
mo ad  uomo.  ^ 

Le  perle,  e le  ghirlarde.  — Se  allora  si  osava  come  og- 
gidì, le  perle  sono  abbigliamenti  di  maritata. 
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Or  tristi  Aucl'Rii,  e socri,  e PENSiER  NEGRI  cc.  — Simile 
a quello  di  Tilmllo;  Dii  meliora  ferant,  nec  sini  insomnia  ve- 
ra, - Quae  tulli  heslema  pessima  nocle  quies.  E altrove:  Et 
incerto  somnia  pigra  pede. 

• DEL  MURATORI. 

Il  suo  posto  è fra  i mediocri.  Se  così  volentieri  vuol  dire 
con  tanto  gusto  e piacere,  può  chiedersi  perché  il  Poeta  sì 
volentieri  si  ricordasse  di  quel  giorno,  che  era  per  lui  cagio- 
ne di  tanta  paura.  Altro  è che  il  pensiero  corra  per  forza, 
altro  che  con  piacere  ad  una  cosa  nojosa.  Quell’ e piaccia  a 
Dio,  cìie'n  vano  della  chiusa  ha  del  prosaico,  e fa  partire  i 
lettori  pieni  di  sonno. 

D’  ALTRI  AUTORI. 

E NON  È COSA -Che  si  tqlentier  pensi  e sì  sovente.  — Ba- 
da che  per  la  modificazione  volentieri , non  altro  intende  che 
l'agevolezza  e prestezza  colla  quale  corre  il  facile  pensiero  alla 
cagione  che  a sé  lo  tira.  Bugioli. 

Maestri  d’amore,  non  corre  volentieri  la  memoria  anche 
là  dove  trova  suggetto  di  mestizia,  pur  che  s’avvenga  in  qual- 
che orma  o vestigio  della  persona  amata  I*  Enir. 

Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente.  — Altro  male 
che  il  timore.  Vuol  dir  che  Laura  non  era  ancor  veramente 
malata,  nè  in  pericolo  alcuno,  ma  pur  mostrava  4i  stare  in 
qualche  timore.  Leopardi. 
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SONETTO  CXCIL. 


Laura  gli  apparùcc  in  sonno,  e gli  toglie  la  speranza 
(li  rivederla. 


Solea  lontana  in  sonno  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa,  e mi  contrista; 
Nè  di  duol , nè  di  tema  posso  aitarme  : 
Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  giave  dolor  mista; 

Ed  udir  cose , onde  ’l  cor  fede  acquista , 
Che  di  gioia,  e di  speme  si  disarme. 

Non  ti  sowen  di  quell’ ultima  sera, 

Die’  ella , eh’  i'  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli , 
E sforzata  dal  tempo  me  n’andai? 
r non  tei  potei  dir  allor,  nè  volli  ; 

Or  tei  dico  per  cosa  esperta,  e vera: 

Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nè  di  duol,  nè  di  tema  fosso  aitarmi.  — Aitarmi  Ai  per 
liberarmi  da.  Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può  aitarme,  disse 
parimente  nel  primo  sonetto. 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parme  ec.  — Gli  appariva 
mesta  e dolente,  e però  morta  la  giudicava. 

Non  ti  sowen  di  <}U£ll'ultima  sera.  — Sovvenire  è della 
provenzale.  Me  vos  non  cal,  que  damar  nous  sovè,  disse  Ric- 
cardo di  Barbiiios. 
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DEI,  MURATORI.  ’ 

Qualche  poco  di  più  dell’ antecedente  potrà  forse  questo 
piacerti  ; ma  non  credo  che  alcuno  stimerà  detto  con  gran  gen- 
tilezza, Ed  udir  cose,  onde'l  cor  fede  acquista, -Che  di  gioja, 
e di  speme  si  disarme.  Ancor  questo  è di  que’ componimenti 
che  non  son  brutti,  perchè  o non  hanno  alcun  difetto,  o ne 
han  pochi;  e quasi  non  son  belli,  perchè  non  hanno  alcuna 
eminente  virtù. 

D’ALTRI  AUTORI. 

SoLEA  LONTANA  ec. — L’ altre  volte  ch’era  lontano  da  Lau- 
ra, soleva  apparirgli  nelle  sue  visioni,  e consolarlo  con  lieta 
vista  ; ora  con  trista  e dolorosa  lo  spaventa  e l' accuora.  Bis- 
eioLi. 

1\È  DI  DuoL  ec.  — Mal  presente.  Càstel^stmo. 

vi  DI  TEMA  ec.  — Del  futuro.  E l’una  cosa  e l’altra  na- 
sceva per  lo  dubbio  che  aveva  della  morte  di  Laura.  Csstil- 
rSTKO. 

ONDE  ’L  COB  TEDE  ACQEISTA  - CllE  DI  GIOIA  E DI  SPEME  SI 
PISABNE.  — Per  le  quali  il  mio  cuore  si  persuade  di  aver  a 
por  giù  ogni  allegrezza  e ogni  speranza.  Leohedi. 

DAL  TEMPO  ec.  — Dall’ora  tarda  della  sera.  Biscioli. 

PEB  COSA  ESPERTA  ec.  — Come  cosa  provata , conosciuta , 
certa.  LEorsMDi. 

E se  questo  sonetto  fosse  stato  composto  dopo  la  morte 
di  Laura !*  Moviamo  questo  dubbio,  sapendo  essere  i poeti 
profeti  del  passato.  Edit. 
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SONETTO  CXCIII. 

Non  può  cr<*iler  vera  la  morte  di  lei;  ma  se  è, 
prega  Dio  dì  togliei^li  la  tIU. 


O 


misera  ed  orribil  visione! 


dunque  ver,  che  ’nnanzi  tempo  spenta 
Sia  l’alma  luce,  che  suol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  bone? 
Ma  com’è,  che  si  gran  romor  non  sone 
Per  altri  messi,  0 per  lei  stessa  il  senta? 
Or  già  Dio,  e Natura  noi  consenta; 

£ falsa  sia  ima  trista  opinione. 

A me  pur  giova  'di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno, 

Che  me  mantene,  e '1  secol  nostro  onora. 
Se  per  salir  all’ eterno  soggiorno 
Uscita  è pur  del  bell'albergo  fora; 

Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È sonetto  di  maniera  snervato,  tessuto  di  frasi  comuni,  e 
cosi  comunemente  dette,  che  al  sicuro  senza  perdita  alcuna  po- 
teva lasciare  il  Poeta  di  pubblicarlo.  Egli  s'era  sognato,  per 
quanto  si  può  congetturare,  di  veder  Laura  morta.  Ma  questi 
sonetti  di  visioni  e di  pronostici  dèlia  morte  di  Laura  pare  a 
.,ne  che  dovrebbono  esser,  gli  ultimi  di  questa  prima  parte. 

osBiBiL  VISIONI  ! — Quelle  che  si  fanno  dormendo,  hanno 
più  tosto  nome  di  revelazioni  che  di  visioni.  Eccone  il  testimo- 
nio di  Celio  nelle  sue  antiche  lezioni  : Fel  iste  contingunt  in 
quiete  vocanturque  a Theologis  revelationes  per  somma;  vel 
dum  vigilamus,  et  a juniorihus  dicuntur  visiones  : qui  est  prue- 
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chirissimus  modus,  ifuoniam  et  mentis  fit  iUustratio  major,  ec. 
Però,  secondo  il  parere  di  <|uesto  autore,  visioni  più  propria- 
mente quelle  della  canzone.  Standomi  un  giorno,  soìo,aUa  fe- 
nestra,  ec.  furon  chiamate -,  c furono  visioni  allegoriche. 

Mia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  bone.^  — Quelle  spe- 
ranze bone  peccano  in  troppa  bontà-  , 

Per  alti  messi  (*)•  — * antichi  hanno  Per  altri 

messi  ; ma  f uno  e l' altro  può  staro. 

o PER  LEI  STESSA  IL  SENTA?  — La  negativa  del  verso  ante- 
cedente serve  a due  bande,  conforme  all  uso  di  questo  Poeta. 
Ma  com’  è eh’  egli  si  maravigli  di  non  sentir  per  lei  stessa  la 
morte  di  Laura,  se,  come  dal  principio  di  questo  sonetto  ap- 
parisce, egli  finge  che  come  morta  gli  fosse  apparita  in  visione^ 
Che  NE  MANTENE,  E ’L  SECOL  NOSTRO  ONORA.  — ^^ota  la  par- 
ticella tne,  quando  le  seguita  un  altro  quarto  caso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

K DUNQUE  TER  ec.  — Non  dice  il  Poeta,  come  si  dà  a cre- 
dere il  Tassoni,  che  Laura  come  moria  gli  fosse  apparila  in 
visione,  dice  solamente  che  di  lei,  come  morta  aveva  io  detta 
visione  avuta  novella.  Edit. 

IN  SPERANZE  BONE  ec.  — Non  ingannevoli,  non  fallaci,  come 
sogliono  essere  le  più  volle  quelle  del  mondo.  Questa  espres- 
sione, che  si  biasima  dal  Tassoni,  è tolta  dal  seguente  luogo 
di  Dante  : Inf  canto  Vili.  ; Lo  spirilo  lasso,  - Confarla  e 
ciba  di  speranza  buona.  Biscioli. 

o PER  LEI  STESSA  IL  SENTA.  — O che  lo  non  lo  intenda  da 
lei  medesima , cioè  apparendomi  ed  avvisandomene  essa  in 
ispirilo.  Leopaudi. 

lìinnoviamo  la  nostra  domanda  fatta  a piè  del  sonetto  an- 
tecedente. Edit. 

(*)  .Stano,  com'  è nostro  costume,  per  noi  aTTcrtiti  i lettori  che  cosi  leg- 
(tevasi  tlal  Ttissoni.  Ci  pare  però  ch’egli  cotressc  troppo  faciluiealc  a dire 
che  potessero  stare  J uno  e l’ altro  cgualnieutc.  Pdtl. 
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SONETTO  CXClV. 


11  ilubbio  di  non  rivederla  lo  spaventa  5I,  che  non  riconosce 
più  X medesimo.  ^ 

In  dubbio  di  mio  stalo,  or  piango,  or  canto; 

E temo,  c spero;  ed  in  sospiri,  e ’n  rime 
Sfogo  ’l  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra  ’l  mio  cor  afflitto  tanto. 

Or  fia  giammai,  che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a quest’ occhi  le  lor  luci  prime? 

( Lasso , non  so , clic  di  me  stesso  estime  ) 

O li  condanni  a sempiterno  pianto? 

E per  prender  il  Cicl  debito  a lui, 

Non  curi,  che  si  sia  di  loro  in  terra. 

Di  cb’egli  è ’l  Sole,  e non  veggiono  altrui? 

1 n tal  paura , c ’n  sì  perpetua  guerra 

Vivo,  cb’i’non  son  più  quel,  che  già  fui; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme,  ed  erra. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Or  fu  giammai,  che  quel  bel  viso  santo  ec.  — Vuol  dire: 
sarà  giammai  che  il  bel  viso  di  Laura  a quest’ occhi  miei  quelle 
luci  e que’ raggi  riconceda,  che  da  prima  soleva  conceder  loro? 
Lasso  ! io  non  so  quello  che  di  me  stesso  i'  mi  creda  ; e se  quel 
bel  volto  concederà  loro  questa  grazia,  oppure  a sempiterno 
pianto  condannaralli,  volandosene  al  cielo  suo  alliergo,  senza 
curarsi  di  ciò  che  succeda  in  terra  di  loro,  de’ quali  egli  è so- 
le, e non  veggiono  altri  che  lui.  La  voce  altrui  però,  alcuni 
in  neutro,  per  altra  cosa  la  intendono.  Dico,  che  perdi' io  miri 
- Mille  cose  in  un  punto  attento  e fiso,  — Sol  una  donna 
leggio,  c ’l  suo  bel  viso,  disse  altrove:  ma  con  più  grazia  senza 
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dubbio,  e meno  d’ oscurità  ; se  però  l’ oscurità  non  è anch'  eils 
mancamento  di  grasia.  Accresce  l’oscurità,  che  la  particella 
Or  fia  giammai,  che  è desiderativa , non  serve  alla  seconda 
parte  del  concetto,  che  dice  : 0 li  condanni  a sempiterno  pian- 
to; perocché  questo  non  potea  desiderare  il  Poeta,  e bisogna 
ajutarlo  con  la  parentesi  precedente , e con  aggiugnern  alcune 
voci  che  mancano. 


DEL  MURATORI. 

In  somma , il  Poeta  non  ebbe  gran  favore  dalle,  Muse  in 
descrivere  queste  sue  predìaioni,  se  anche  tali  furono,  e non 
a’  hanno  da  chiamare  più  tosto  profeaie  dopo  il  fatto.  Nota  qui 
la  frase  metaforica  di  sfogar  V incarco,  massimamente  attac- 
cata a queir  altra  d’ Amore,  che  usa  sopra  il  cuore  del  Poeta 
tutte  sue  lime.  Intorno  all’  oscura  condotta  degli  altri  sentimenti 
abbastanza  ha  detto  il  Tassoni.  , i 

D’ALTRI  AUTORI. 

Sfogo ’L  mio  iscarco  ec.  — Scorgerai  l’armonia  tra  sfo- 
gare e incarco,  avvertendo  che  per  TelVetto  che  produce  l'atto 
dello  sfogare,  si  scema  la  cagione,  eh’ è l’affanno  del  cuore 
figurato  in  un  peso  più  o meno  premente,  perchè,  quando  ec- 
cede le  forze  (U  chi  lo  sostiene,  la  sensazione  diventa  doloro- 
sa. BldGlOLI. 

TDTTE  SUE  LIME  ec.  — Cioè  tutte  le  sue  guise  ed  arti  di 
tormentare.  LsordBBi. 

"LE  LOS  LUCI  rsiME  ec.  — La  luce  che  essi  godettero  un  tem- 
po. LtoriBDi. 

Lasso,  mos  so,  che  ni  me  stesso  estihe  ec.  — Quello  che 
io  debba  pensare,  giudicare  di  me  stesso',  della  mia  sorte.  Lr.o- 
vàbdi.  - 

Bene  è collocata  questa  esclamazione  tra  i due  punti  del 
dubbio,  da  cui  si  attendeva  il  Poeta  0 la  morte  o la  vita.  Eùtr. 
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SONETTO  CXCV. 

Sospira  <^rgl>  sguardi,  da  cui,  per  suo  gran  danno, 
è costretlo  di  alloulanarsi. 


O dolci*  sguardi,  o paroletle  accorte; 

Or  fia  mai ’l  di,  ch’io  vi  riveggia,  ed  oda? 
O chiome  bionde,  di  che  ’l  cor  m’annoda 
Amor,  e cosi  preso  il  mena  a morte  : 

O bel  viso  a me  dato  in  dura  sorte , 

Di  ch’io  sempre  pur  pianga,  e mai  non  goda: 
O dolce  inganno,  ed  amorosa  froda: 

Darmi  un  piacer,  che  sol  pena  m’ apporto! 

£ se  talor  da’  begli  occhi  soavi , 

Ove  mia  vita,  e ’l  mio  pensiero  alberga. 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta; 
Subito,  acciò  ch’ogni  mio  ben  disperga, 

£ m’ allontano , or  fa  cavalli , or  navi 
Fortuna,  ch’ai  mio  mal  seropr’è  si  presta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  ammiro  questo  sonetto  per  la  maniera  chiara,  nobile  e 
dolce,  con  che  è spiegato. 

E SE  TALOR.  — Io  leggerei  Che  se  talor,  facendolo  ragione 
di  qnel  che  ha  detto. 

OR  FA  CAVALLI,  OR  NATI.  — Cioè  le  fa  nascere  per  allonta- 
narmi, e condurmi  in  disparte.  O di’  ; fa,  cioè  le  fabbrica  ella 
stessa  con  sue  macchine  ; e intende  che  la  fortuna  subito  gli 
facea  nascere  occasioni  d’ allontanarsi  o per  terra  o per  mare. 
Nel  Vocabolario  della  Crusca  questo  è alleato  per  esempio 
dell' onde  del  mare,  che  si  chiamano  cavalloni,  e Dio  sa  con 
che  giudixio. 
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SEMPB’i  SÌ  PBE8TA.  — La  voce  presta  non  significa  veloce, 
come  r usa  il  volgo,  ma  apparecchiata  e pronta,  d’  ond'  è poi 
detto  apprestare.  Boccaccio  disse,  giorn.  2.  nov.  a.  : Aveva  fatto 
fare  uh  bagno,  e nobilmente  da  cena,  ed  essendo  ogni  cosa 
presta.  ^ 

DEL  MURATORI. 

Ha  veramente  delle  grazie  e dell’  affetto , e si  distingue 
evidentemente  da  quei  di  mezza  fatta.  Pongo  nel  numero  delle 
grazie  i contrapposti  che  s’incontrano  pei  quadernarii,  e natu- 
ralmente ci  sono  caduti.  Corre  con  felicità  il  primo  ternario. 
Nota  di  che  usato  due  volte  per  dire  de'  quali  e del  quale,  e 
come  cosa  non  molto  familiare  {'acciocché  in  versi.  Osserva 
eziandio  come  sono  cascanti  i versi  finali  de' quadernarii. 

D’ALTRI  AUTORI. 

O BEL  VISO  A ME  nATo  IH  DCBA  soBiE  ec.  — Qiiasi  diccsse: 
una  fiera  ventura  fu  quella  che  mi  è tocca,  essendo  serbato  a 
veder  quel  bel  viso.  Sebbene  dicesse  poc’anzi  che  avrebbe  da 
piagner  sempre  chi  non  fosse  giunto  a tempo  di  vedere  le  di- 
vine sembianze  di  Laura.  Epir. 

Di  CB’  IO  8EMPBE  ec.  — Nota  la  brevità  e grazia  del  co- 
strutto eh’ è somma.  Perch'io  di  questo  tragga  cagione  a pian- 
gere sempre  e non  gioir  mai.  Edit. 

O noLCZ  ircanso  ec.  — Qual  sia  questo  inganno  è dichia- 
rato nel  verso  seguente.  E’  gusta  un  piacere  che  alla  fine  del 
conto  è un  affanno.  E’  beve  a (pici  nappo  che  ha  il  mele  sul- 
r orlo,  ed  è tutto  amarore  nel  fondo.  Edit. 

Ove  mia  vita,  e ’l  «io  pensiebo  albebca  ec.  — Per  cui  , 
vivo  e penso.  Edit. 

Siamo  venuti  dichiarando  in  povera  prosa  molte  parti  di 
(pieslo  sonetto  amenissimo,  jiel  mollo  piacere  che  ce  ne  dà  la 
lettura.'  Edit. 
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SOLETTO  CXCVI. 

Non  udendo  più  novella  di  lei,  teme  sia  morta  « 
e sente  vicino  il  proprio 

l’pur  ascolto;  e non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica; 

so,  che  me  ne  pensi,  o che  mi  dica: 

Si  ’l  cor  tema,  e speranza  mi  puntella. 
Nocque  ad  alcuna  già  Tesser  si  bella: 

Questa  più  d’altra  è bella,  e più  pudica. 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e ’n  del  fame  una  stella; 
Anzi  un  Sole;  e se  questo  è,  la  mia  vita, 

I miei  corti  riposi,  e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O dura  dipartita. 

Perchè  lontan  m’hai  fatto  da’ miei  danni? 

La  mia  favola  breve  è già  compita , 

£ fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni. 


CONSIDERAZIONI  DEL  tASSONI. 

r POH  Ascolto;  e eoe  odo  eotella.  — Nota  la  differenza 
tra  ascoltare  e udire. 

Si’L  COB  TEMA,  B SPBBAEZA  HI  PUETELIA. Non  pUÒ  CSSor 

puntello  d’ animo  cadente,  nè  di  cuore  addogliato  la  tema.  Al- 
cuni hanno  inteso  puntellare  in  questo  luogo  per  punzecchia- 
re, o per  pungere  ; ma  n^  cosi  mi  piace. 

Nocqus  AD  ALCDEA  GiÀ  L’ESSZR  SÌ  BELLA:  ec. — Nocquele, 
come  ad  Elena,  che  fu  rapita  prima  da  Teseo,  e poi  da  Pari- 
de; e come  a Cleopatra,  che  di  reina  divenne  meretrice.  O in- 
tendi di  Calisto, che  prima  d’essere  assunta  in  cielo  e conver- 
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tila  in  stella,  oUra  il  perder  la  verginità,  grandissime  perseca- 
zioui,  mercé  della  sua  bellezza,  le  convenne  patire. 

DEL  MURATORI  * 

« Trnovo  qui  de' begli  ed  ottimi  sentimenti,  ma  espressi  con 

islile  assai  basso,  e numero  e condotta  alquanto  prosaica  in  al- 
cun luogo.  Quel  puntella  sempre  a me  piace  poco;  ma,  in 
quanto  al  senso,  credo  cbe  il  Poeta  non  abbia  errato,  perocché 
veggio  nell'  edizione,  di  cui  si  serve  la  Crusca,  scritto  così  que- 
sto verso  : iSì  ’l  cor  tema,  e speranza  mi  puntella.  Nel  codice 
meno  antico  della  biblioteca  estense  era  scritto  : ■$<  '/  cor  tema, , 
c speranza  mi  pungella;  ma  è cassato  questo  pungella,  e nel 
margine  è riposto  puntella.  Migliore  di  tutte  mi  par  la  lettura 
del  codice  piu  antico  della  detta  biblioteca,  ove  si  legge:  St  ’l 
^ cor  teme,  e speranza  mi  puntella.  Può  lodarsi  dì  molto  il  razio- 

cinio e il  gentil  pensare  del  sécondo  quadernario,  e il  passaggio 
al  primo  terzetto,  correggendosi  graziosamente  il  Poeta , quasi 
abbia  detto  troppo  poco  in  dire  che  Laura  sarà  fatta  una  stella. 
Nel  gagliardo  alletto  è grazia,  e non  difetto,  il  portare  talvolta 
il  senso  nel  seguente  ternario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ri:iiTSLi.A  ec.  — Non  abbiamo  trovato  tra  i comentatori 
chi  sapesse  dichiararne  il  significato  di  questa  voce.  A meno 
che  non  si  volesse  farla  servire  a due  diveisi  ufBci  ad  un  tem- 
jio,  cioè  di  punzecchiare,  rispetto  a tema,  c sostentare  rispetto 
a speranza,  al  che  si  mostra  inchinato \il  Biagioli.  Noi  però  vo- 
gliam  fare  un’altra  osservazione:  quante  volte  non  s’è  sentito 
a dite  che  il  dolore  tiene  in  vitaP  In  questo  senso  anche  il  ti- 
more al  pari  della  speranza  potrebbe  essere  sostegno  e pun- 
tello d’un  cuore  vicino  a mancare.  Eoir.  _ 

Nocqve  ec.  — Questo  nacque  ne  lascia  un  po’  dubbiosi 
nell’interpretazione  di  questo  quademariu.  Nacque  a Calisto, 
ad  Elena,  a Cleopatra,  o a qual  altra  si  voglia  di  simil  schie- 
ra, intendiamo:  noce  a Iiaura  la  sua  bellezza  perchè  sarà  tolta 
alla  terra  e fatta  in  cielo  una  slolla,  anzi  un  sole,  non  c’entra. 
Quando  per  altro  non  si  usò  in  questo  luogo  il  nuocere  jier 
giovare,  come  altrove  lo  sperare  in  cambio  di  temere.  Ean. 
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SONETTO  CXCVn. 


Brama  T aurora  perche  lo  acqueta,  e gii  mitiga 
gli  alVeoni  d«*lla  notte. 


La  sera  desiar,  odiar  l' aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e lieti  amanti: 

A me  doppia  la  sera  e doglia,  e pianti; 

La  mattina  è per  me  più  felice  ora  ; 

Che  spesso  in  un  momento  aprun  allora 
L’ un-  Sole  e l’ altro  quasi  duo  Levanti , 

Di  beliate  e di  lume  sì  sembianti, 

Ch’  anco  ’l  ciel  della  terra  s’ innamora  ; 

Come  già  fece  allor,  eh’  e’  primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  in’ hanno; 

Per  cui  sempre  altrui  più,  che  me  stesa’ ami. 
Così  di  me.  due  contrarie  ore  fanno  : 

E chi  m’ acqueta , è ben  ragion , eh’  i’  brami  ; 
E tema,  ed  odii  chi  in’ adduce  affanno. 


/ 

considerazioni  del  TASSONI. 

Che  spesso  ih  «i»  momento  apron  allora  - L’un  Sole  C 
f ALTRO  QUASI  DUO  Levarti.  — Il  Verbo  aprire  si  riferisce  a 
duo  levanti,  cioè  l’ nn  Sole  e l’ altro  aprono  e scoprono  quasi 
duo  Levanti  ; e non  significa  apparire,  come  l' hanno  inteso 
alcuni. 

Come  già  fece  allor,  ch’e’ primi  rami.  — Cioè  allora  che 
Dafne  ne*  primi  rami  d’ alloro  fu  trasformata  , e che  Apollo , 
persona  celeste,  s’innamorò  d’nna  Ninfa  terrena. 
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DEL  MURATORI. 

Ne'  quadernari!  troverai  delle  cose  che  dovranno  più  che 
mediocremente  piacerti,  awemacchè  appaja  un  poco,  per  non 
dire  più  d’un  poco,  oscuro  l’ordine  dei  primi  versi  del  se- 
condo quadernario.  Se  le  posature  d’ alcuni  versi  dei  tersetti 
fossero  state  fatte  in  siti  più  proprii,  avrebbero  essi  maggior 
«uono,  e noi  minor  fatica  in  leggerli.  Uno  di  questi  tali  è quel- 
lo; Per  cui  sempre  altrui  più,  che  me  stess’  ami.  Ove  osserva 
ancora  quell’ orni  in  vece  d'amo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  spesso  cc.  — Ordina  cos'i , e vedrai  la  semplicità  del 
Muratori  a dire  un  po'  oscuro  questo  limpidissimo  costrutto  : 
perché  allora  tuno  e t altro  sole,  quasi  due  soli  levantisi,  apra- 
no spesso  in  un  momento  il  lume  loro;  dico  quei  due  soli  si 
semiianti  in  pregio  di  bellezza  e in  chiarità  di  lume  , che 
anco  il  cielo  s’innamora  della  terra.  BiàGioli. 

L'un  sole  e l’altro  quasi  duo  Levarti  ec.  — Chi  non 
scambierebbe  questo  verso  per  fattura  deU'Acbillini,  o dì  qual- 
che altro  secentista  de'  più  stemperati  i*  Edit. 

Ch’arco  ’l  ciel  della  terra  s’irrahora.  — Che  il  cielo 
s' innamora  della  terra  per  cagion  di  Laura , non  meno  che  la 
terra  s’innamora  del  cielo  per  cagion  del  sold.  Leotardi. 

Come  già  fece  allor  ec.  — Come  già  esso,  cioè  il  cielo, 
s'innamorò  della  terra  quando  per  la  prima  volta  verdeggiò  , 
cioè  quando  ebbe  origine,  quella  pianta  che  mi  ha  radice  nel 
cuore,  cioè  che  ha  radice  nel  mio  cuore.  Vuol  dire  la  pianta 
dell’alloro,  figura  di  Laura;  ed  accenna  la  trasformaxione  di 
Dafne.  LeofARDr. 
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SONETTO  CXCVIII. 


Slroggesi  per  lei;  e sdegnato  si  maraviglia,  ch'ella 
ciò  Don  vegga  anche  Jormemio. 

t 

far  potess’io  vcodetta  di  colei, 

Cile , guardando  e parlando , mi  disti’ugge , 

E per  più  doglia  poi  s’asconde  e fugge, 
Celando  gli  occhi  a me  sì  dolci  e rei: 

Così  gli  afiflith  e stanchi  spirti  miei 
A poco  a poco  consumando  sugge  ; 

£ ’n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allor  quand’io  posar  dovrei. 

L’alma  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia, 

Da  me  si  parte  ; e di  tal  nodo  sciolta 
Vassene'  pur  a lei,  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben,  s’ alcuna  volta, 

Mentre  le  parla,  e piange,  e poi  l’ abbraccia ,‘ 
l'ion  rompe ’l  sonno  suo,  s’ella  l’ascolta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  elTetto  questo  ritornare  a parlar  di  Laura  viva  e pre- 
sente, dopo  averla  veduta  morta  in  visione,  non  mi  contenta; 
e tanto  più,  che  poco  appresso  la  visione  si  verìfica.  Qui  po- 
trebbe chiedere  alcuno  se  il  Poeta,  per  vendicarsi  di  Laura, 
desiderasse  la  pena  del  taglione,  cioè  che  come  egli  penava  per 
lei,  che  non  si  curava  di  lui,  cosi  ella  penasse  per  lui,  òhe  non 
si  curasse  di  lei.  E rìspondesi  che  no  ; perciocché  il  vero  amante 
non  desidera  di  non  amare,  ma  desidera  bene,  per  meglio  gioir 
del  suo  amore,  di  veder  languire  la  donna  amata  per  lui.  iVon 
prego  già,  nè  paote  aver  più  loco,  — Che  misuratamente  il 
mio  cor  arda,- Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco,  disse 
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H Porta  altrove,  mostrando  chs  non  pur  non  desiderava  di  non 
amare,  ma  neanco  d’amar  moderatamente.  E altrove  disse: 
On(i  io  mai  non  mi  pento  — Delle  mie  pene,  e men  non  ne 
voglio  una. 

E ’s  si'L  con,  QUASI  FEBO  UEON,  BQCCE. — Mostra  che  Lau- 
ra »ii  apparila  in  su»no  e in  immaginazione  cosi  dispettosa  e 
turbala,  come  il  giorno  l’avea  veduta. 

L’alma  , cui  M oBT.”.  uEL  SUO  ALBEBGO  CACCIA.  — Perché 
morte,  se  non  moriva,  ma,  dolorando  per  Laura,  mandava  a 
lei  solamente  il  iiensierei*  Di',  che  parla  della  morte  amorosa 
alla  platooira , per  la  quale  Tamante,  morendo  in  sé  stesso, 
vive  nella  ladlezza  amata. 

Non  bompe’l  sonno  suo,  s’ ella  l’ ascolta. — Maravigliarsi 
che  uno,  che  parli,  non  rompa  il  sonno  ad  un  altro  che  l'ascolti, 
è ileuno  di  maraviglia,  e forse  di  riso.  Ma  chi  sa  se  il  Petrar- 
ca putea  fallare  ? 

✓ * 

DEI-  MURATORI. 

• Che  vendetta  si  volesse  fare  il  Poeta,  non  appare  da  que- 
sti versi  ; ma  gli  amorevoli  cementatori  dicono  desiderar  egli 
amore  in  Laura  : il  che  sarebbe  per  lui  una  beila  vendetta . 
liodo  l’interpretazione.  Alla  platonica  è detto  che  l'alma  esce 
del  corpo,  e va  a trovar  Laura.  Ma  potrebbe  dire  taluno,  che 
ci  sembra  qui  un  non  so  che  di  contraddizione.  Dice  il  Poeta 
i^aver  Laura  sul  cuore;  eppure  soggiunge  appresso,  che  l’ ani- 
ma va  a trovar  Laura.  Nè  può  rispondersi  eh  egli  ha  l’ imma- 
gine di  Laura  in  cuore,  e che  poi  va  coll’  anima  a trovare  l' ori- 
gin.de;  perchè  andando  l'anima  a lei,  che  la  minaccia ,^iao- 
gli  1 intendere  che  vada  a quella  stessa  che  gli  era  sul  cuore 
e quivi  ruggiva,  come  liero  bone,  poiché  Laura  vera,  addor- 
mentata, non  poteva  minacciarlo.  Ma  come  sta,  che  poi  dica 
di  maravigliarsi  perchè  Laura  non  si  svegli,  quando  1' anima 
sua  non  vada  a Laura  vera?  Forse  è da  dire  che  anche  nel 
primo  quadernario  parla  di  Laura,  che  gli  appare  in  sogno,  e 
poi  sen  fogge  ; e non  già  del  guardare  e del  parlare  con  Lau- 
ra di  giorno.  In  quanto  poscia  al  maravigliarsi  nell’ultimo  ter- 
nario, temo  Iurte  ancor  io  che  qui  il  Poeta  abbia  sognato  dad- 
dovero.  Falso  è che  l'anima  veramente  si  sciolga  del  corpo  per 
andarseuc  all' oggetto  amato;  benché  sia  questa  un'immagine 
poetica  e vaga,  presentandosi  ella  come  molto  vcrisimile  alla 
i.intasia,  e siguibcando  il  pensare  fissamente  a una  cosa.  3la  il 
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maravigliarsi  poi  che  quest’  anima , fantasticamente  partita  dal 
corpo,  non  isvegli  altrui,  a me  ancora  pare  un  attribuire  trop- 
po alle  immagini  della  lantasia , essendo  impossibile  che  una 
tale  anima  abbia  anche  virtù  reale  e fisica  da  svegliar  chi  dor- 
me. Di  questi  concetti,  fabbricati  sul  falso,  io  ho  a lungo  trat- 
tato nel  lib.  a.  della  Perfetta  poesia  italiana.  Tu  meglio  mira 
te  qui  abbia  luogo  quella  dottrina. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Fab  potrss'  io  vesdbtta  ec.  — Messosi  a volere  spieg.ire 
che  vendetta  sia  quella  che  vorrebbe  il  Poeta,  il  Tassoni  dà 
in  nonnulla  ; e il  Muratori,  per  metterci  del  suo,  s’ aggira,  s ag- 
gira, e s'intrica  da  sé  in  modo,  che  non  n’uscirà  di  qui  a mil- 
r anni.  Traggaci  d'ogni  impaccio  Dante,  il  quale  nella  canso- 
ne  : Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro,  cosi , e più  ingor- 
do di  vendetta  della  sua  donna  si  esprime  : Ohimè  ! perchè  non 
latra  — Per  me,  com'  io  per  hi  nel  caldo  borro  — Che  tosto 
griderei  : Io  vi  soccorro.  E vedi  la  stanza  che  seguita , e tutta 
la  chiosa.  Biàgiou. 

Il  Dante  la  pensava  cosi  : dunque  la  pensa  cosi  anche  il 
Petrarca.  Che  c’  è a rispondere  ad  una  logica  tanto  terribilis- 
sima ? Ci  sia  permesso  il  dire  per  altro  che  il  Dante  ci  ha  fatto 
grazia  di  esprimere  con  parole  nette  e tonde  che  specie  di  ven- 
detta desiderava  pigliare  della  sua  donna,  ma  il  Petrarca  ci  ha 
lasciati  al  bujo.  Ben  è vero  che  dove  tace  il  Poeta  parlano  i 
comentatori,  a’ quali  egli  ha  fatto  procura.  Edit. 

Nob  rompe  il  sorbo  suo,  s’EiLA  L’ ASCOLTA  cc.  — Se  pUre 
Laura  vi  presta  orecchio.  Con  che  è diciferato  quella  che  al 
Tasspni  e al  Muratori  sembrava  un  enigma.  11  Castelvetro  det- 
te primo  il  lume,  dietro  il  quale  ha  camminato  il  Biagioli , a 
cui  ci  pregiamo  far  eco,  sempre  che  parli  il  vero.  Evtr. 

I 
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SONETTO  CXCIX, 


La  guarda  fiso  ; ed  ella  copresi  il  volto.  Qual  novo  diletto 
nel  voler  rivederlo! 


Jn  quel  bel  tIso  , eh'  i’  sospiro  e bramo , 

Fermi  eran  gli  ocelli  desiosi  e ’ntensi  ; 

Quand'  Amor  porse , quasi  a dir  : Che  pensi  ? 
Queir  onorata  man,  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi , come  pesce  all'  amo , 

Onde  a ben  far  per  vivo  esempio  viensi , 

Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi; 

O come  novo  augello  al  visco  in  ramo; 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto , 

Quasi  sognando,  si  facea  far  via: 

Senza  la  qual  il  suo  ben  è imperfetto; 
L’alma  tra  l’una  e l’altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto, 

£ qual  strania  dolcezza  si  sentia, 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  qoEL  BEL  VISO,  CH’i'sosPiBO  E nBAKo.  — Nota  sospirare 
col  quarto  caso.  Altrove  pur  disse;  E sospirando  il  regno  di 
Soria- 

Qi'AND’Amop  poiise,  quasi  a nig;  Che  PEHSii*ec.  — È so- 
netto fatto  in  occasione , cred’  io , che  Laura , avendo  cólto  il 
Poeta  sovra  pensiero  in  astratto  elio  la  mirava,  gli  avea  con  uo.t' 
mano  impedita  la  vista.  H dice  che  Amore  fu  quegli  che  porse 
la  mano,  jier  l'atto  amoroso  con  che  fu  porta  da  Laura.  L^sò 
anche  l'istessa  maniera  altrove  dicendo:  Óve  Amor  vidi  già  fer- 
mar le  piante.  E v’aggiugne  che  secondo  amo,  fingendosi  che 
prima  di  lui  Apollo  l’ avesse  amata. 
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Il  con  FRESO  iti,  come  pesce  ALL’ANO.  — È quaternario  ' 
rarvilupato,  ed  io  in  esporla  di  questa  maniera  l'ordinerei  : il 
cuore  come  pesce  all’  amo , o come  nuovo  augello  in  ramo  al 
visco  preso  ivi , onde  si  viene  a ben  lare  per  vivo  esempio , 
cioè  in  mirar  quel  volto,  non  rivolse  gli  occupati  sensi  e con- 
fusi a conoscere  il  vero  ; e che  quella  mano  m’ era  slata  messa 
dinanzi  agli  occhi,  quasi  a dirmi:  die  [lensi  P e per  destarmi 
dalla  stordigione  amorosa.  Le  due  comparazioni  del  pesce  e 
dell'augello  pon  piacciono  mollo  al  Muzio  in  questo  sonetto, 
e veramente  elle  non  vi  campeggiano  leggiadro. 

"Ma  la  vista  privata  del  sco  obbieito,  ec.  — SigniGca 
che  il  Poeta,  non  intendendo  l’atto,  cercava  di  deviare l’oppo- 
aizioge  della  mano,  e farsi  strada  a minire  il  viso.  E ilice  ijuasi 
fognando  per  la  smemoraggine  che  lo  fea  trasognare. 

Senza  la  quAl  il  suo  ben  è ihpsrebtto.  — ' Godean  d'un 
bene  gli  occhi  mirando  quella  mano;  ma  era  imperfetto  bene, 
non  potendo  eglino  mirare  il  viso,  lor  principale  oggetto. 

L’alma  ira  l’cna  b l'altra  gloria  mia. — Chiama  due 
glorie,  l’una  il  mirar  la  faccia,  e l'altra  il  mirar  la  luano  di 
Laura. 

E QUAL  STRANIA  DOLCEZZA  SI  ssNTiA.  — Nota  sì  scntìa  per 
sentia,  col  si  per  vaghezza  pura  di  lingna. 

DEb  MUR.ATORl. 

Danteggia  alquanto  in  questo  sonetto  il  nostro  Poeta.  Vo- 
glio dire,  che  filosolicamonte,  ma  oscuramente,  descrive  i mo- 
vimenti dell* animo  e de’ sensi  suoi,  imitando  quel  gran  flosofo, 
non  là  dove  con  evidenza  mirabile  dipinge  alcuni  atti  bea  dif- 
ficili, ma  là  dove  li  rappresenta  con  ombre  tali,  che  solamente 
si  rendono  intelligibili  mercè  di  qualche  acuto  o indovino  espo- 
sitore. Qui  a buon  conto  veggio  sudare  il  ciuffo  agl’  interpreti. 
Chi  crede  che  il  Poeta  parli  d’iina  visione  o immaginazione 
di  Laura  lontana;  chi  d’ima  reale  avventura,  e ch’egli  avesse 
mirato  gli  occhi,  e toccata  la  mano  a Laura  vera;  c chi  l’in- 
terpreta  nel  senso  del  Tassoni.  Che  altro  vogliono  rpieste  bat- 
taglie, se  non  che  il  Poeta  non  ha  condotto  bastevolmente  alla 
luce  ciò  che  ben  chiaro  egli  vedea  ne’ segreti  gabinetti  dell’ani- 
mo suo?  Ma  il  Tassoni  meglio  degli  altri  ti  servirà  di  scorta 
per  queste  tenebre.  Le  ammiri  intanto  e lodi  chi  n’  ha  voglia, 
ch’io  per  me  non  gli  terrò  compagnia. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Quahd’Anor  porse  ec.  — Immagine  che  fosse  io  stesso 
Amore  che  le  facesse  porgere  o sollevare  la  mano  verso  il  Poe- 
ta, e ciò  Lenissimo  risponde  al  concetto  che  il  Poeta,  non  dis- 
simile agli  altri  innamorati,  ha  della  sua  donna,  cioè  che  .Amore 
consigli  ed  informi  ogni  movimento  di  lei.  Quindi  non  è se 
non  liguratamente  detto,  che  Amore  porse  la  mano  per  signi- 
ficare che  Amore  la  consigliò  a porgere  la  mano , ossia  che 
porse  la  mano  amorosamente.  Eorr. 

IL  COR  ec.  — Ordina:  il  mio  cuore  (come  pesce  è preso 
alT amo,  o tome  novo  augello  è preso  al  visco  posto  in  ramo) 
essendo  così  preso  ivi,  aride  si  viene  a ben  fare  come  per  vivo 
esempio,  non  volse  al  vero  i sensi  occupati.  Il  cuore  è posto 
per  la  mente  che  in  lui  siede.  BucioLr. 

Ma  la  vista  ec.  — Distingue  il  Poeta  dal  suo  cuore  agli 
occhi,  e dice  che  quello,  quasi  colto  e preso  dalla  mano  di 
Laura,  non  ebbe  luogo  a darsi  pensiero  m ciò  che  essa  toglie- 
va agli  occhi  ; ma  questi,  il  cui  bene,  cioè  la  vista  della  mano, 
senza  la  vista  del  volto,  era  imperfetto , s’ ajutaronb  della  im- 
maginativa in  modo,  che  quasi  per  sogno,  parve  loro,  non 
ostante  la  opposixione  della  mano  di  continuare  a mirare  il 
viso.  LcoPAKor. 

Senza  la  qual  ec.  — Per  interposto  ostacolo  toglie  all'oc- 
chio la  via  air  oggetto  di  sua  intesa,  e cosi  questo  riman  tolto 
per  quella,  quanto  al  piazzo  che  a quello  s’aggiunge.  .ff/ac/oL/. 
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La  lieta  accoglienza  di  Laura  oltre ’l  costuma^ 
fccelo  quasi  morir  di  piacere. 


V ive  faville  uscian  de’  duo  bel  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgorando; 

E parte  d’un  cor  saggio,  sospirando, 

D’alta  eloquenza  sì  soavi  fiumi; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi, 
Qualor  a quel  di  torno  ripensando. 

Come  vcijieno  i miei  spirti  mancando 
Al  variar  de’  suoi  duri  costumi . 

L’ alma  nudrita  sempre  in  doglie , e ’n  pene , 

( Quant’  è ’l  poter  d’ una  prescritta  usanza  ! ) 
Contea  ’l  doppio  piacer  sì  inferma  fue; 

Cb  al  gusto  sol  del  disumato  bene , 

Tremando  or  di  paura,  or  di  speranza,  • - 
D abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 


CONSIDEBAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vive  faville  lscian  db’ oro  bei  lumi  ec.  — È confaso, 
DI  a questo  è il  concetto  ; Vive  faville  uscivano  de’  duo  bei  lu- 
lui,  verso  di  me  folgorando  si  dolcemente,  e fiumi  si  soavi 
d alta  eloquenza  uscivano  d un  cor  saggio,  che  parte  sospirava, 
che  il  rimembrarlo  solamente  pai*e  che  mi  consumi,  qualor  ec. 

{ Quasi’ i’L  poier  d’uka  phescritta  dsanza!)  — Chiama 
usanza  prescrittagli  il  non  esser  egli  assuefatto  alla  dolcezza 
delle  parole  e degli  sguardi  di  Laura.  Altróve  disse:  E a io 
ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari , - Che  per  ditdegno  il 
gusto  si  dilegua.  , i 


/ 
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CoNTBA  ’L  DOPPIO  PIACER  SÌ  IRFERIf  A EOE.  Chiama  dop- 

pio piacere  quello  delle  parole  e degli  sguardi  di  Laura.  11 
Montemagno,  restringendo  il  concetto  di  questi  temarj,  disse 
in  un  suo  sonetto:  Temo  che  T alma,  ne'  martìri  avvezza,  - Sei 
disusato  hen  non  si  consumi. 

Trehando  or  di  padra,  or  di  SPERANZA.  — Il  Castelvetro 
oppone , che  non  si  trema  di  speranza  ; ed  io  ho  veduto  nella 
Corte  di  Roma  prelati  di  qualità  tremar  non  solamente  di 
speranza  in  aspettando  la  nuova  della  dignità  cardinalizia,  ma 
tremar  eziandio  d’ allegrezza  dopo  averne  avuto  l' avviso  certo. 

DEL  MURATORI. 

Laura  dovette  mirarlo , e parlargli  con  aria  e parole  di- 
verse dal  solito,  cioè  con  piacevolezza  e benignità.  Veramente 
avrei  desiderato  più  leggiadria  e chiarezza  nel  terzo  e quarto 
verso  del  primo  quadernario.  Vuol  dire  nel  resto  del  sonetto, 
che  a questa  inusata  accoglienza,  gli  vennero  meno  le  parole  e 
gli  spiriti,  nè  potè  gustare  il  piacer  doppio  a lui  preparato, 
siccome  talora  non  sa  di  buono  un  buon  cibo  a chi  è sola- 
mente avvezzo  a cibi  cattivi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

K PARTE  cc.  — E d’altra  parte  ; ma  questa  formula  accen- 
na due  atti  contemporanei , ai  quali  vuole  che  comparta  il  di- 
citore egualmente  rattenzione.  Bisaioir. 

PARTE.  T-  Parimente.  Castulvetho.  Similmente.  Pagello. 
E insieme,  « in  quel  medesimo  tempo,  e parimente.  Leopardi. 

Al  VARIAR  DE'suoi  DCBi  COSTUMI  ec.  — Cioè  al  vedere  i 
€Ìuri  costumi  di  Laura  farsi  miti  ed  amorevoli.  Edit. 

PRESCRITTA  USANZA  ec.  — Assuefazione  inveterala.  Leopardi. 

PRESCRITTA.  — Che  derivasse  da  prescrizione,  voce  legale' 
Non  crediamo.  Edit.  , 

iiorpio  PIACER.  — Di  quegli  sguardi  benigni,  e di  quello 
dolci  parole.  Leopardi. 
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Nel  penur  sempre  a lei,  gli  dà  pena  di  soreenirsi 
anche  del  luogo,  dov’clla  ala.  , 


d creato  ho  sempre  solitaria  vita 

(Le  rive  il  sanno,  e le  campagne,  c i boschi) 
Per  fuggir  quest’  ingegni  sordi  e loschi. 

Che  la  strada  del  Ciel  hanno  smarrita: 

E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  de’ paesi  toschi 
Ancor  m’avria  tra’ suoi  he’ colli  foschi 
Sorga,  eh’ a pianger  e cantar  in’ aita. 

Ma  mia  fortuna,  a me  sempre  nemica, 

Mi  risospigne  al  loco,  ov’io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  ond’io  scrivo,  è fatta  amica 
A questa  volta;  e non  è forse  indegno: 

Amor  sei  vide  ; e sai  Madonna , ed  io. 

CONSIDERAZIOIMI  DEL  TASSONI. 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita.  — Sjha placet  musis, 
urbs  est  inimica  poetis,  disse  altrove.  Io  questo  il  tengo  per 
Bonetto  di  risposta,  ancorché  non  si  sappia  a chi  egli  si  risponda. 

Per  euggir  quest’ ingegri  soroi  e loschi.  — Bordi  a i buo- 
ni consigli,  loschi  alle  buone  opere.  Se  parla  de’ cortigiani,  non 
tralignano  i nostri. 

Sorga  , ch’a  pianger  e cantar  m’aita.  — Questo  verso 
non  ha  le  giunture  a segno,  e però  non  corre. 

Ma  mia  fortuna,  a me  sempre  remica,  ec.  ; — Due  sposi- 
liooi  vengono  date  a questo  passo;  l una,  che  il  Poeta  di  ve- 
der Laura  suo  tesoro  nel  fango  si  sdegni,  cioè  in  una  cata- 
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pecchia  d’ una  villa  povera  , tra  gente  afliimicata  ; 1’  altra  , 
ch'egli  ai  stle^ni  di  veder  la  sua  dottrina,  che  era  il  suo  teso- 
ro, nel  fango  di  Toscana,  dove  allora  fra  gente  di  male  affare 
si  ritrovava.  A me  nè  l’una  nè  l’altra  soddisfa;  perciocché  il 
dire  ch’egli  si  sdegnasse  di  veder  Laura  a Cabrieres,  e che  per- 
ciò avesse  in  odio  quel  luogo,  non  lo  comportano  i versi  pre- 
cedenti, ove  ha  detto  : E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita , 
-l'uor  del  dolce  aere  de' paesi  toschi  - Ancor  m’ avria  tra' suoi 
he'  colli  foschi  - Sorga,  eh'  a pianger  e cantar  m’aita.  Che  so 
il  desiderio  suo  era  d’essere  a Valclusa,  per  poter  ivi  stare  a 
suo  gusto;  il  soggiugnere  che  ria  fortuna  e nemica  lo  vi  so- 
spinga sempre,  sarebbe  un  contraddirsi.  Che  in  Toscana  pari- 
mente si  stimasse  egli  di  tenei'e  il  suo  tesoro,  cioè  la  sua  dot- 
trina, .nel  fango,  non  pare  che  si  confaccia  con  quel  verso, 
Fuor  del  dolce  aere  de’  paesi  toschi  ; perciocché  non  s’adatta 
fango  con  dolce  aere;  nè  parimente  si  confà  rpiesta  spoaisione 
con  l’ultima  verso.  Amor  sei  vide;  e sol  Madonna,  ed  io;  non 
importando  nulla  nè  a Laura  , nè  ad  Amore,  ch’egli  tenesse 
la  sua  dottrina  più  in  un  luogo  che  in  altro  perduta.  E se 
questo  non  facesse  contraddizione , men  male  sarebbe  il  dire 
che  il  Poeta  fosse  allora  in  Lombardift,  e che  di  tener  per- 
duta la  sua  dottrina  tra  gl’  ingegni  di  quella  provincia  escla- 
masse, e non  poter  nè  in  Toscana,  nè  a Valclusa  vivere  a go> 
sto  suo  ; benché  il  Poeta  in  questo  soglia  essere  molto  mode- 
sto. Imperò  io  porto  una  nuova  sposizione,  intendendo  ch’egli 
desiderasse  di  ritirarsi  a V alciusa , fuori  del  commercio  uè’ 
tristi,  poiché  non  potea  ritirarsi  In  Toscana,  nel  suo  paese  , e 
dolco  aere  nativo  ; ma  si  lamenti  che  fortuna  contraria  e ne- 
mica lo  risospinga  sempre  in  Avignone  alla  Corte,  dove  si 
sdegna  di  vedere  nel  fango  il  bel  tesoro  suo  ; non  tanto  per  le 
brutture  di  che  parlò  in  altro  luogo , quanto  forse  perchè  iva 
' Laura  esser  dovea  maritata  a qualche  granellone,  che  la  prez- 
zava poco. • 

Alla  man  , onp’ io  scrivo,  à fatta  amica  ec.  — Ripiglia 
il  soggetto  della  fortuna,  soggiungendo  che  s’ella  gli  è nemica 
sempre  in  ogni  altra  cosa,  a questa  volta  almeno  gli  è stata 
amica  in  avergli  fatto  scrivere  il  ' vero  ; quasi  voglia  inferire , 
la  fortuna  a questa  volta  mi  fa  scrivere  la  verità  d’ una  cosa, 
della  quale  non  ho  più  fiatato,  nè  forse  immeritamente. 

Alia  mano,  ond'Io  scrivo.  — Cioè,  con  la  quale.  Altrove 
più  arditamente  : Or  que’  begli  occhi,  ond"  io  mai  non  mi  pento 
- Delle  mie  pene;  cioè  per  cagion  de’quab. 


IS  VITA  DI  M.  I^AtlBA. 


Ahor  bel  vide  ; e sal  Madonna,  ed  io.  — Qui  c'è  bujo; 
ma  de’mali  trattamenti,  che  Inaura  pativa,  può  essere  che  pas- 
sasse confìdensa  tra  il  Poeta  e lei  ; e però  dica  Amor  sci  vide, 
come  quello  che  non  senza  sua  colpa  lasciava  calpestar  le  sue 
gioje,  o mangiare  agli  asini  i fichi  brogiotti. 

DEL  MURATORI. 

Se  questo  è sonetto  di  risposta,  non  è da  imputarsi  al 
, Poeta  la  sua  oscurità , poiché  ben  dovette  intenderlo  colui , al 
quale  era  indirizzato.  Se  fosse  altrimenti,  non  sarebbe  molto 
lodevole  quel  bujo  che  qui  s'incontra.  Per  altro,  e in  quanto 
ai  sentimenti  e in  quanto  alla  condotta,  egli  è sonetto  da  prez- 
zarsi non  poco.  £ mira  come  febeemente  ha  usato  le  rime  de’ 
quademarii,  i quali,  e non  men  d’essi  il  primo  ternario,  af- 
fatto mi  piaòciono.  Non  so  se  a tutti  piacerà  del  pari  ancora 
1 ultimo  ternario. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Al  loco  ov’  IO  MI  SDEGNO  ec.  — S’ accorda  il  Biagioli  al 
Tassoni  interpretando  per  .Avignone  il  loco  ov' io  mi  sdegno, 
detto  dal  Poeta.  Ma  perchè  non  ricorda  egli  nel  suo  comento 
il, Tassoni  che  fu  il  primo  e il  solo  a metter  nel  suo  vero  lu- 
me la  cosa?  Tanto  almeno  gli  conveniva  di  fare  dopo  le  tante 
ingiurie,  delle  quali  non  è mai  sazio,  avventate  a quell' acutis- 
simo ingegno.  Èdit. 

NEL  vango  ec.  — Non  occorre  che  Laura  fosse  maritata  a 
qualche  granellane,  perchè  si  potesse  dire  che  stessè  nel  fan- 
go. Tanta  era  la  sozzura,  al  detto  del  Poeta,  che  infettava  Avi- 
gnone ! In  ciò  fu  il  Biagioli  più  moderato  comentando,  e toccò 
il  vero  segno.  Eorr. 

Amoh  sei  v'ide  ec.  — E però  fece  ch'io  me  n’innamoras- 
ti, acciocché  ella  non  giacesse  nel  fango;  ma  per  le  mie  rime 
acquistassi  grido.  CASTStrETto. 

E SAI  Madonna  cc.  — E però  seconda  i diseeDi  d’-amore. 
Edit.  ® 

ED  IO  ec.  — Io  più  di  tutti.  Vedi  i Sonetti  che  scrisse  su 
la  Corte  d' Avignone.  Ebjr. 
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SONETTO  CGIL 

La  bellezza  di  Laura  è gloria  di  Natura  ; c però 
non  V*  ha  donna,  a cui  ai  pareggi. 


In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi , 

Tulli  pien  d’ onestale,  e di  dolcezza; 

Che  presso  a quei  d’Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 
Non  si  pareggi  a lei  qual  più  s’apprezza 
In  qualch’  etade , in  qualche  strani  lidi  ; 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi; 
Non  la  heUa  Romana , che  col  ferro 
Apri  ’l  suo  casto  e disdegnoso  petto  ; 

Non  Polissena,  Issiiile,  ed  Argia. 

Questa  eccellenzia  è gloria  ( s' i’  non  erro  ) 
Grande  a Natura,  a me  sommo  diletto: 
Ma  che?  vien  tardo,  e suliito  va  via. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi.  — Cioè  in  tal  punto 
ed  in  tale  costellazione  -,  chè  qui  Stella  non  significa  Laura,  co- 
me interpreta  un  dotto  espositore.  In  tale  stella  presi  F esca  t 
T amo,  disse  altrove;  nè  può  piacere  il  dire  di  veder  due  oc- 
chi in  una  stella. 

Non  si  pabecci  a lei.  — Qui  il  Poeta  passa  dagli  occhi  a 
Laura  ; e questo  forse  fe  interpretar  da  chi  disse  stella  per 
Laura,  e coprire  un  altare  col  discoprirne  un  altro. 

In  qualcii’etade,  in  qualche  stkani  lidi.  — Il  qualche 
per  alcuno  il  maestro  Alunno  nella  sua  fabbrica  di  mattoni 
mal  cotti  il  bandì  della  Toscana,  alla  barba  del  Boccaccio  eh» 
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disse  ; Sperando  che  Iddio  mandasse  qualche  ajutn  allo  scam- 
po mio.  E nella  novella  63.;  S' io  fossi  pur  vestito,  qualche 
modo  ci  avrebbe.  Ma  è ben  vero  che  fu  prima  della  proven- 
zale, come  altrove  se  n' è portata  l’ autorità.  Più  tosto  dov-eva  v 

bandirlo  dal  numero  plurale,  come  qui,  perchè  veramente  non 
ben  si  confanno,  massimamente  col  mascolino.  Col  femminino  . 
non  par  che  disdica  tanto  ; come  nella  vita  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista : Qualche  meluzze  selvatiche  e datteri. 

DEL  MURATORI. 

Per  costellazione  credo  ancor  io  che  s’abbia  a prendere  la 
stella,  di  cui  parla  il  Poeta  ; ma  non  darei  consiglio  ad  alcuno 
di  copiarlo  in  questo.  Il  sonetto  è galante,  e quanto  più  s’avan- 
za, tanto  più  diletta.  Sopra  tutto  è da  commendarsi  la  bellez- 
za dell’ulUnia  terzina,  e in  essa  anche  più  d’ogni  altra  cosa 
l’ultimo  verso:  Ma  che?  vien  tardo,  c subito  va  via.  Poiché 
quantunque  paja  tanto  facile  che  cada  nel  basso,  pure  una  se- 
greta delicatezza  vi  senti  dentro,  giungendo  inaspettata  una  tal 
riflessione  e correzione  delle  cose  dette  avanti,  c poi  esprimen- 
dosi col  suono  e colla  brevità  delle  parole  anche  la  corta  du- 
rata di  quella  bellezza. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Is  TAt.E  stELLA  cc.  — Intendi  franco  di  Laura,  perciocchò 
non  bastano  due  begli  occhi  ad  innamorare  sì  altamente,  so  le 
altre  parti  non  fanno  armonia  con  quelli.  Ailunque  di’  : io  vidi 
donna  di  sì  celeste  bellezza,  ec.  ; ponendosi  le  stelle  a confron- 
to, senz’  altro  riguardo  ; che  so  ancor  io  che,  se  s’ avesse  a ve- 
dere in  miest’ immagine  una  stella  con  due  occhi,  avrebbe  ra- 
gione il  Muratori,  il  Tassoni,  e gli  altri  ; e il  Castelvetro  il 
torlo.  BuGioLt. 

In  IJOALCH’ EfADE,  IN  QUALCHE  STRANI  LIDI. Il  qualche 

qui  usalo  ripetutamente  per  qualunque , qualsisia , è df  no- 
tarsi. Edit. 

No.n  la  BELLA  Romana  ec.  — Lugrczia.  Eon. 
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SONETTO  ceni. 

Lo  donne,  die  vogliano  imparar  le  virtù^ 
mirino  fise  negli  occhi  di  Laura. 


(^ual  donna  attende  a gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia; 

Miri  fiso  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 
Come  s’acquista  onor,  come  Dio  s’ama, 
Com’è  giunta  onestà  con  leggiadria. 

Ivi  s’ impara  ; e qual  è dritta  via 
Di  gir  al  Ciel,  che  lei  aspetta  e brama:  ' 
Ivi  ’L  parlar,  che  nullo  stile  agguaglia , 

E ’l  bel  tacere , c quel  santi  costumi , 
Ch’Ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 
L’ infinita  bellezza  , eh’  altri  abbaglia , 

Non  vi  s’impara;  che  quei  dolci  lumi 
S’acqulstan  per  ventura,  e non  per  arte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ql'al  donna  attende  a clokiosa  fama.  — Qual  per  qual- 
sivoglia, per  qualunque. 

CHE  MIA  Donna  il  mondo  chiama.  — Non  solamente  il 
mondo,  ma  egli  stesso  la  chiama  tale,  e per  tale  vuole  che  sia 
riconosciuta  ; anzi  il  mondo  tal  la  chiamava , mosso  dai  versi 
suoi. 

Come  s* acquista  onor,  come  Dio  s’Ama.  — Miracolosi 
maestri  cran  quest’ occhi,  se  insegnavano  cose  tali  senza  scrit- 
tura. Un  cantambanco  gli  avrebbe  pagati  assai,  per  mostrargli 
in  piazza  Navona. 
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Ivi ’t  rABLAB,  CHE  maio  siile  agguaglia,  ec.  — Clip  ne- 
gli occhi  d'una  donna  si  possa  imparare  il  bel  tacere  e il  bel 
parlare,  con  tutta  l’ autorità  del  Petrarca 'mi  sa  duro  a cre- 
derlo. 

Non  vi  s’ impara.  — Questo  si  che  non  c’è  bisogno  di  di- 
mostrazione per  darlomi  a divedere  ; eh’  anche  il  dottor  Grazia- 
no l’insegna. 

DEL,  MLU’..\TORI. 

Avrei  voluto  che  il  nostro  Tassoni  avesse  qui  girata  la 
falce  Con  un  poco  più  di  riguardo.  Almeno  a me  non  sa  pa- 
rere si  difettoso  questo  sonetto;  anzi  ardirò  insino  di  dire, 
che  mi  sembra  uno  di  quegli  che  s'accostano  di  buon  passo 
ai  migliori.  Essendo  ogni  sonetto  un  componimento  compiuto 
per  sè  stesso,  non  si  può  processare  il  Poeta  perchè  altrove 
abbia  chiamato  Laura  per  sua  Donna;  ed  egli  già  prtitestò 
nel  primo  sonetto,  che  il  suo  era  uno  stile  vario.  Ciò  posto, 
gentile  osservazione  è da  dirsi  questa  di  chiamar  egli  sua  ne- 
mica quella  che  il  mondo  chiama  Donna  o signora  di  lui. 
Certo  dii  mira  i pensieri  del  secondo  quadernario  con  occhio 
im  poco  religioso  e severo,  può  avere  qualche  motivo  di  ri- 
dersi dei  poeti  innamorati , allorché  si  vanno  essi  figurando 
nelle  donne  loro  que’ miracoli  che  qui  si  raccontano.  Niente- 
dimeno parebbe  che  il  vaneggiar  di  costoro  s' avesse  a guarda- 
re con  severità  minore  in  simili  casi  ; perciocché  non  manca 
loro  il  verisimile  per  concepire  questi  bei  pensieri;  e,  se  non 
altro,  la  scala  platonica  gli  alza  sopra  la  censura  de' critici.  E 
di  fatto  noi  nelle  rime  liriche  di  Dante,  e d’altri  Italiani  an- 
tichi e moderni,  e in  altri  luoghi  dello  stesso  Petrarca,  e se- 
gnatamente nelle  canzoni  degli'  occhi,  troviamo  e lodiamo  que- 
sto congetto  medesimo.  Perchè  dunque  vorremo  qui  non  lo- 
darlo i*  Ma  il  Tassoni  ben  sa]iea  questo;  e qui  egli  vuol  sola- 
mente motteggiare  il  Poeta , immaginando  (e  forse  non  senza 
ragione)  ch’egli  predicasse  ad  altri  una  cosa,  e ne  facesse  egli 
]ioi  un’altra.  Iv  nota  che  bella  immagine  aggiunga  il  Poeta  al 
cielo,  dicendo  ; Che  lei  aspetta  e brama.  In  quanto  al  parlare 
ed  al  bel  tacere,  che  s’imparava  anch’esso  negli  occhi  di  Lau- 
ra, confesso  che  la  diflìcoltà  ha  qualche  polso.  Tuttavia  po- 
trebbe rispondersi,  che  onero  il  Poeta  metaforicamente  attri- 
buisce il  parlare  e il  tacere  agli  occhi , essendo  i movimenti 
degli  occhi  un  linguaggio  muto  degl'interni  pensieri  dell’ani- 
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ma,  e l«‘;)'RSÌ  in  loro  ciò  che  la  mente  pensa,  vuole,  o non 
vuole  ; oppure  s’ impara  il  parlare  e il  bel  tacere , perchè  i 
begli  occhi , secondo  il  parere  degli  amanti , cagionano  in  al- 
trui o voglia  di  lodarli,  o forza  di  ben  parlare,  e voglia  ezian- 
dio di  tacere.  Cosi  nella  prima  canzone  degli  occhi  disse  il 
nostro  Poeta:  L'amoroso  pensiero, -Ch' alberga  ec.  Nell’ultimo 
ternario  vero  è che  non  c’è  bisogno  di  dimostrazione  per  far 
credere  che  la  bellezza  non  si  può  imparare  ; ma  questa  veritè 
è qui  portata  e ricordata  con  .segreto  (inissimo  artiBzio  per  far 
accorte  le.  altre  donne  della  superiorità  di  Laura  sopra  di  loro, 
poiché  possono  ben  elle , conversando  con  Laura , imparare 
ogni  virtù;  ma  non  appareranno  mai  d'essere  belle  come  lei. 
Sicché  dopo  aver  lusingato  per  un  pezzo  le  donne,  quasi  pos- 
sano uguagliar  Laura,  all' improvviso  le  dispera  con  ricordar 
loro  eh  essa  per  cagione  della  sua  rara  beltà , cioè  d’ un  dono 
che  non  è ad  altrui  comunicabile , sempre  le  vincerà  tutte , 
quante  sono. 

D’ALTRI  AUTORI. 

D’un  verso  e mezzo  di  Virgilio  è tratto  questo  Sonetto. 
f'irgU.  Aeneid.  lib.  XII.  v.  435.  pisce,  puer,  virtutem  ex  me, 
verumque  laborem:  - Foriunam  ex  aliis.  Ed  è da  supplire  opta. 
CàSTELrETBO. 

Chi  vorrà  creder  questo  al  Castelvetroi*  Que’  tutti  i quali 
non  sanno  immaginar  di  per  loro  nulla  di  pellegrino  che  pri- 
ma attinto  non  abbiano  ad  altre  fonti,  e pensano  che  nè  man- 
co gli  altri  possano  di  per  loro  nulla  inventare  di  nobile  e va- 
go, qual  è veramente  il  concetto  di  questo  sonetto,  che  non 
abbiano  avuto  un  qualcheduno  dietro  la  scorta  del  quale  si  sio- 
no  incamminati.  Eon. 
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SONETTO  CCIV. 

ProTaDdo  che  T onestà  dee  preferirsi  alla  vita, 
fa  il  beir elogio  di  Laura. 

Gara  la  vita;  e dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà,  che  ’n  bella  donna  sia. 
L’ordine  volgi:  e’ non  fur,  madre  mia, 
Senz’onestà  mai  cose  belle,  o care: 

E qual  si  lascia  di  suo  onor  privare,. 

Nè  donna  è più,  nè  viva;  e se,  qual  pria, 
Appare  in  vista;  è tal  vita  aspra,  e ria 
Via  più  che  morte , e di  più  pene  amare . 
Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai, 

Se  non  come  a morir  le  bisognasse  • 

Ferro,  e non  le  bastasse  il  dolor  solo. 
Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A dir  di  ciò  : tutte  lor  vie  fien  basse  ; 

E quest’ una  vedremo  alzarsi  a volo. 


considerazioni  del  TASSONI, 

Cara  la  vita  ; e dopo  lei  mi  pare  ec.  — Conira  quello 
di  Giovenale:  Summum  crede  nefus  animam  praeferre  pudoii. 
È dialogo  che  tratta  dell’ eccellenza  dell’onestà,  ed  è agevol 
cosa  che  fosse  ragionamento  avvenuto  tra  Laura  e qualche  al- 
tra donna  attempata-  Lo  stile  è basso  e languido,  e da  non 
imitare  ; neanche  in  persona  di  donne,  quando  elle  sieno  della 
qualità  di  Laura  discrete  ed  eloquenti.  D' alla  eloquenzia  sì 
soavi  fiumi,  disse  il  Poeta  più  sopra,  favellando  di  lei. 

Né  di  Lucrezia  mi  maravigliai.  — Chi  gli  avesse  attac- 
cato r uncino  a lei , non  avrahhe  poi  fatte  tante  cose , la  sci- 
munita. * 
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TUTTE  i.oR  VIE  TiEN  BASSE  ; ec.  — Giudica  il  Castelvetro  che 
qiicsl' ultimo  terzetto  sieno  parole  del  Poeta,  che  innalzi  Lau- 
ra sovra  tutti  i (Ilosoti.  Io  tengo  che  sia  conclusione  del  parlar 
di  Laura,  la  qual  dica  che  possono  i fdosoG  disputare  in  con- 
trario, e dir  ciò  che  vogliono,  perchè  le  vie,  cioè  l' opinioni 
loro,  tutte  caderanno  a terra;  e questa  sola,  che  l’onestà  s’ab- 
bia da  preferire  alla  vita,  s’ alzerà  a volo  e resterà  di  sopra. 

DE»,  MURATORI. 

Lo  stile,  non  può  negarsi,  è basso,  e dà  smoderatamente 
nella  prosa  ; ma  i sentimenti  tutti  mi  pajono  belli  e forti , e 
massimamente  quello  del  primo  ternario.  Se  nell’altro  terna- 
rio vuol  dire  il  Poeta,  ossia  Laura  da  lui  introdotta  a parlare, 
che  ijuest'una  via,  cioè  questa  sola  opinione,  vedremo  alzarsi 
a voto,  non  mi  piace  l'accozzamento  di  tali  metafore.  Per  al- 
tro in  via  dristotelis , Thoma , Scoti  ec.  significava  una  volta 
in  sentenza  (T Aristotele , ec.  Ma  Dio  sa  se  noi  intendiamo 
bene  in  questo  luogo  il  Petrarca. 

' D’.^LTHI  AUTORI. 

Questo  sonetto  è fatto  per  via  di  dialogo,  e tre,  per  quello 
ne  dicono  alcuni,  sono  gl’ intcrlocu^oi'i  > due  senza  dubbio.  1 
due  primi  versi  sono  in  bocca  di  qualche  donna  venerabile  o 
per  età  o per  altro,  sì  che  le  convenga  il  nome  di  madre  da- 
tole da  Laura  ; col  terzo  verso  ha  principio  la  risposta  di  Lau- 
ra, la  quale  cammina  senz’intoppi  lino  al  verso  duodecimo,  nel 
quale,  secondo  il  flastclvetro , il  Biagioli  ed  altri , sottentra  il 
Poeta  rincalzando  l’opinione  di  Laura  che  l’onestà  sia  da  pre- 
terirsi alla  vita  in  onta  a quanto  sapessero  dire  in  opposizione 
i Hlosoli.  Ef'IT.  ! 


Digit. 


IN  VITA  DI  M.  L-tURA. 


SONETTO  CCV. 

Laara  spregia  si  le  Tanità,  che  le^ocresccrcbbc 
esser  bella,  se  non  fosse  casta. 


Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Gnor  d’ imperadori  e di  poeti. 

Quanti  m'hai  fatto  dì  dogliosi  e lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale! 

Vera  Donna,  ed  a cui  di  nulla  cale, 

Se  non  d’onor,  che  sovr’ogni  altra  mieti; 
Nè  d’Amor  visco  temi,  o lacci,  o reti; 

Nè  ’nganno  altrui  centra  '1  tuo  senno  vale. 
Gentilezza  di  sangue , e l’ altre  care 

Cose  tra  noi,  perle,  e rubini,  ed  oro. 
Quasi  vii  soma  egualmente  dispregi. 

L’alta  beltà,  ch’ai  mondo  non  ha  pare, 

Nola  t’è,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par , eh’  ella  adorni  e fregi . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

% 

Ahbob  vittoriosa  TRionFALE,  ec.  — 0 sola  insegna  al  ge- 
mino valore,  disse  altrove.  E nell' Epistole  : Sunt  Laurea  serta 
Poelis  - Caesarihusque  simul,  partjue  est  ea  gloria  utrisque. 
E Stazio  neirAckilleide  : Cui  geminae  Jlorent  vatumque  du- 
curnque  — Certatim  laurus.  Mette  arbore  femminilmente,  alla 
latina. 

^ Quarti  jc’hai  fatto  dì  dogliosi  e lieti.  — Cioè  quanti 
giorni  m'hai  tu  latto  dogliosi  e lieti. 

Vera  Dorrà,  ed  a cui  di  rulla  cale,  ec.  — Cioè  vera 
dominatrice  delle  passioni.  Ma  nota  quel  passaggio  da  arbore 
a donna,  che  così  asciutto  non  è forse  il  più  vago  del  mondo. 


!10>ETTI  e canzoni 
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Qi'ABI  VIt  SOMA,  EGUALMrSTE  DISPREGI.  — Non  viiolo  iufe- 
rire  il  Poeta  che  Laura  avesse  queste  cose,  e non  le  prezsasse  -, 
ma  che,  essendo  elleno  adoperate  per  istromenti  a sollecitarla, 
non  la  moveano  punto. 

Di  castità  par,  ch’ella  adorni  e fregi.  — Donna  brutta 
si  può  dire  che  sia  casta,  perchè  non  trovi  incontro;  e però 
disse  Seneca  : Pudicitia  argumentum  est  deformitatis. 


DEL  MURATORI. 

Vqol  esaltare  la  castità  di  Laura,  e comincia  il  sonetto 
con  due  versi  magnifici.  Poco  felice  scontro  è quello  di  que’ 
di  dogliosi;  e ha  ragione  chi  non  approva  il  mettere  in  campo 
questo  lauro,  e poi  cosi  ex  abrupto  passare  a ragionar  di  Lau- 
ra donna,  lasciando  in  certa  guisa  quell' albero  in  isola.  Tutto 
il  sonetto  ha  un  andamento  spiritoso  e un  ornato  nobile  ; ma 
sopra  gli  altri  sentimenti  e versi  ti  hanno  da  piacere  que'del- 
r ultimo  temai'io. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Arbor  vittoriosa  trionfale.  — Nella  edizione  Cominiana 
leggevasi  vittoriosa  e trionfale.  Il  eh.  Prof.  Marsand  espulse  \ 
dal  verso  la  copula,  si  perchè  poco  amico  delle  copule  si  mo- 
stra il  Petrarca,  si  perchè  la  graduazione  da  vittoriosa  a trion- 
fale è si  breve  che  ogni  picriola  particella  frapjiosta  servirebbe 
d' intoppo  anziché  d’ abbellimento.  E poi  chi  vorria  sopportare 
vittoriosa  e trionfale,  d impcradori  e di  poeti  in  due  versi  l’un 
dopo  r altro?  No  certamente  chi  abbia,  se  non  anima,  orec- 
chio almen  di  poeta.  Ebit, 

Vera  donna  ec.  — Sarebite  veramente  brusco  il  passaggio 
da  danna  ad  albero  cosi  di  lancio,  se  non  fossimo  di  già  av- 
vezzi a simili  balzi.  Questo  vera  donna  potrebbe  interpretarsi 
con  queir  altro  costei,  che  sola  a me  par  donna.  Edit. 
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CANZONE  XVII. 


Confeua  le  me  mueric,  e rnrrebbc  llbervteQe;  ‘ 
ma,  perchè  noi  vuole,  noi  può. 

Stanza  I. 

l'vo  pensando,  e nel  pensier  m’ assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso, 

Che  mi  conduce  spesso 

Ad  altro  lagrimar,  eh’  i'  non  soleva  : 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  ]>resso, 
Mille  fiate  ho  chieste  a Dio  quell’ale, 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  nostr’ intelleto  al  Ciel  si  leva, 

Ma  infin  a qui  niente  mi  rileva 
Prego,  o sospiro,  o lagrimar,  ch’io  faccia; 

£ cosi  per  ragion  convien , che  sia  ; 

Che  chi,  possendo  star,  cadde  tra  via. 

Degno  è,  che  mal  suo  grado  a terra  giaccia. 
Quelle  pietose  braccia. 

In  ch’io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora; 

Ma  temenza  m’accora 

Per  gli  altrui  esempj;  e del  mio  stato  tremo; 
Ch’altri  mi  sprona,  e son  forse  all’estremo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r VO  PCNSAMDO,  E NEL  PENSIER  M'ASSAIJi  eC.  Odi  DoDte  ; . 

E m' incresce  di  me  si  malamente,  - Ch' altrettanta  di  doglia 
- M’arreca  la  pietà,  quanto  il  desire. 


Digitized  by  Google 
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Che  chi,  posSekdo  star,  cadde  ira  via,  ec.  — Stare,  alla 
latina,  per  tenersi  in  piedi.  Quid  cnim  dementius,  quam  cunt 
stare  possis,  cadere  fiducia  resurgendi?  disse  egli  medesimo 
oltrove  nell’ epistole  familiari. 

l'ER  GII  ALTRUI  ESEMPI.  — ■ Intendi  degli  esempi  coloro 
che  indugiano  a pentirsi  al  da  sozzo,  e non  venne  lor  fatto, 
perchè  la  morte  all’improvviso  li  colse. 

Cii’ ALTRI  MI  SPRONA.  — Scntivasi  al  fianco  altri  sproni,  che 
quelli  di  pentimento.  Intendi  della  sensualità  del  suo  amore. 
Onde  nella  stanza  seguente  ; £ del  tuo  cor  divelli  ogni  radice 
- Del  piacer , che  /elice  - Noi  può  mai  fare,  e respirar  noi 
lassa. 

DEL  MDRATORI. 

Gravissima  canzone,  piena  di  nobili  sentimenti  e d’un  bel 
raziocinio,  e che  egregiamente  rappresenta  l’ interno  combatti- 
mento dei  pensieri'  del  Poeta.  Io  veramente  sono  di  quegli  che 
amano  più  d’ogni  altra  quella  specie  di  Poesia  e di  stile  che 
va  qua  e là  fermando  i lettori  o con  invenzioni  pellegrine,  o 
con  pensieri  mirabili,  o con  immagini  vivissime  e scintillanti 
della  fantasia,  o con  salti  e voli  bizzarri  del  poetico  cavallo,  o 
con  certe  improvvise  grazie,  che  fanno  sentire  la  vivacità,  o il 
vigore,  o la  Ieggi.idria,  o il  delicato  gusto,  o la  galante  piace- 
volezza del  Poeta.  Di  queste  cose  io  veramente  non  trovo  nel- 
la presente  canzone.  Ma  contuttociò  non  lascio  di  gustare  ed 
amare  assaissimo  le  bellezze  di  questo  componimento , anzi  di 
questa  maniera  di  comporre.  Il  discovrire  ragionando  queste 
sodissime  verità,  e vestirle  con  colori  cosi  dicevoli,  cioè  con 
frasi  non  già  molto  figurate  o vistose,  ma  però  gravi,  maesto- 
se, e nel  genere  loro  assai  poetiche,  ha  il  suo  pregio  partico- 
lare ; e se  non  rallegra  di  molto  la  fantasia,  pasce  almeno  con 
dilettazione  più  sana  l’ intelletto  dei  saggi.  E di  fatto  gli  argo- 
menti morali  compiscono  molto  bene  con  questo  sì  serio  orna- 
mento. Ora  va  tu  osservando  il  bel  principio  di  questa  eccel- 
lente canzone , c come  il  Poeta  ben  conduce  il  filo  dei  senti- 
menti, e come  pulitamente  gli  espone. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quelle  pietose  braccja.  — Cioè  le  braccia  di  Cristo  cro- 
cifisso, o vero  della  bontà  divina.  Lbourdi. 
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Stanza  li. 

L’un  pensier  parla  con  la  mente,  e dice: 

Che  pur  ago^i?  onde  soccorso  attendi? 

Misera,  non  intendi 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa. 

Prendi  partito  accortamente , prendi  ; 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer,  che  felice 

Noi  può  mai  fare,  e respirar  noi  lassa. 

Se,  già  è gran  tempo,  fastidita  e lassa 
Se’ di  quel  falso  dolce  fuggitivo, 

Che  ’l  mondo  traditor  può  dare  altrui; 

A ehe  rìpon’  più  la  speranza  in  lui , 

Che  d’ogni  paee,  e di  fermezza  è privo? 
Mentre  che  ’l  corpo  è vivo. 

Hai  tu  ’l  fren  in  balia  de’  pensier  tuoi. 

Deh  stringilo  or  che  puoi: 

Che  dubbioso  è ’l  tardar,  come  tu  sai  ; 

E ’l  cominciar  non  iia  per  tempo  ornai. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  puh  agogni i*  — Agognare  è detto  ab  agonia,  quae 
est  animi  aestuatio;  e signifìca  badare  con  anàetà. 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa  i*  — La  voce  dis- 
nor,  è della  provenzale.  E cap  J engan,  e (T onta, -E  de  des- 


nor,  disse  Guglielmo  Figera.  » 

Se,  già  è gran  tempo,  fastidita  e lassa - A che  rI' 


poN’più  LA  SPERANZA  IN  LUI?  — A me  pare  che  Finterroga- 
zione  richiegga  che  si  dica:  A che  ripor  più  la  speranza  in  lui? 
essendo  agevole  che  tale  scorrezione  sia  scorsa  nel  testo,  va- 
riando da  una  r a una  n.  E nota  qui  la  voce  dolce  per  dolcezza. 
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Che  dubbioso  k ’l  tabdab,  come  tu  sai.  — Simile  a quello 
di  Lucano  : Nocuit  semper  differre  paratis. 

DEL  MDRATORI. 

Il  far  parlare  i pensieri,  e formare  un  dialogo  fra  loro,  ha 
del  poetico.  Molto  acconciamente  descrive  il  Poeta  la  follia  de' 
suoi  affetti,  e la  necessità  di  liberarsene.  Pare  ch'egli  senta 
quasi  troppo  vantaggiosamente  della  forza  dell'  arbitrio  suo  ; 
ma  ne' poeti  non  si  vuol  esigere  con  tutto  rigore  l’esatto  par- 
lar de’ teologi.  Senza  che,  non  manca  il  Poeta  di  ricorrere  a 
Dio  nella  stanza  quinta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

PsESDì  PAETiTo  ec.  — Così  detto  senz'altro  ha  ceri’ aria  di 
novità  che  n’alletta  a spendervi  due  parole.  E crediamo  signi- 
fichi : or  via,  fa  qualche  cosa  una  volta,  risolviti  alla  fine.  Eoir. 

Mestre  che  ’l  corpo  è vivo -Hai  tu  ’l  ires  ir  balia  de* 
PENSiER  tuoi.  — Significa  ; finché  sei  a questo  mondo  puoi  far 
opera  meritoria,  avendo  libertà  d’ operare.  Edit. 

E ’L  coMiRCiAR  SOS  PIA  PER  TEMPO  oMAi.  — Primieramente 
perchè  l'uomo  non  si  mette  mai  a far  il  bene  troppo  per  tem- 
po, e secondariamente  perch’egli  avea  di  già  indugiato  molti 
anni  a ciò  fare.  Intendiamo  degli  anni  spesi  nei  folli  amori  dei 
quali  in  var]  luoghi  del  canzoniere  si  richiama  in  colpa.  Edit. 


Oigiiizeci  by 
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STA^ZA  III. 

Già  S.1Ì  lu  ben  quanta  dolcezza  porse 
Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei, 

La  qual  anco  vorrei, 

Ch’a  nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 

Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei) 

Deir  immagine  sua , qUand’  ella  corse 

Al  cor  là,  dove  forse 

Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 

Ella  raccese:  e se  l’ardor  fallace 
Durò  molt’anni  in  aspettando  un  giorno. 
Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene; 

Or  ti  solleva  a più  beata  spene. 

Mirando  1 ciel,  che  ti  si  volve  intorno 
Immortai  ed  adorno: 

Che  dove  del  mal  suo  quaggiù  sì  lieta 
Vostra  vaghezza  acqueta 

Un  mover  d’ occhio , un  ragionar,  un  canto  ; 
' Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è tanto? 


CONSIDERAZIONI  DEI,  TASSONI. 

IH  ASPETTASDO  BH  cioHHO,  6C.  — È coDlxa  chi  CTcde  che  il 
Poeta  godesse  de’  suol  amori  ; e nota  vene  per  venne,  detto  piò 
rlie  licenziosamente. 

MiraMdo’l  ciil,  che  II  SI  VOLTE  iHTOREO  ec.  — Dante: 
Chiamavi'l  ciel,  ch’intorno  vi  s' aggira,  - Mostrandovi  le  sue 
bellezze  eterne. 
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DEL  MURATORI. 

Son  belli  i primi  otto  Tersi  ; più  belli  ancora  sono  i se- 
guenti, iacooiinciando  da  Ella  T accese.  Mira  che  nobile  ragio- 
namento si  è quello  d’Or  ti  solleva  ec.,  e il  far  volgere  lo  sguar- 
do al  cielo,  e l’ argomentare  dai  terreni  scarsi  piaceri  la  gran- 
dezza ed  immensità  dei  celesti. 

A 

D’ALTRI  AUTORI. 

* 

Ch’  A NASCER  FOSSE  ec.  — Che  non  fosse  per  anco  nata.  Edit. 

Ben  II  RICORDI  ec.  — Rincalza  il  detto  che  per  più  sua 
pace  conveniva  che  Madonna  non  fosse  nata . E ciò  perchè 
nessun’altra  donna  avrebbe  saputo  accendere  nel  cuore  del  Poe- 
ta r amorose  faville , perchè  nessun’  altra  donna  v'  avea  di  si 
rara  bellezza  che  fosse  a Laura  paragonabile,  di  che  ben  po- 
teva capacitarsi  solo  che  si  facesse  a ricordare  il  divino  aspet- 
to di  lei  la  prima  volta  che  la  vide,  oad' ebbero  tutti  i suoi 
mali  cominciamento.  Ebit. 

Non  poter  fiahma  intrar  per  altrui  face  ec.  — Ogni 
altra  face,  intendi  degli  occhi  particolarmente,  o della  bellezza 
in  generale,  non  avreohe  sapulo  mettere  in  fiamme,  amorose, 
il  cuore  di  lui.  Edit. 

ARDOR  FALLACE.  — Perché  gli  fu  cagione  d’errare,  diva- 
gando co  suoi  pensieri  oltre  il  dovere.  Edit. 

VENE.  — Non  per  venne  come,  vorrebbe  il  Tassoni,  ma  pro- 
priamente viene,  poiché  il  Poeta  è tale  A cui  tutti  li  tempi 
son  presenti.  Tanto  più  che  il  Petrarca  non  aveva  ancora  scos- 
se r amorose  sue  some.  Edit. 

Mostra  vaghezza  ec.  — È accusativo,  e ad  esso  si  riferi- 
sce lieta  del  suo  mule.  Edit. 


Stanza  IV. 


DaU’ altra  parte  un  pensler  dolce  ed  agro 
Con  faticosa  e dilctlevol  salina 
Sedendosi  entro  l’alma, 

Preme  ’l  cor  di  desio , di  speme  il  pasce  : 

Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma 

Non  sente  quand'io  agghiaccio,  o cjiiand’io  flagro; 

S' i’  son  pallido , o magro  ; 

E s’io  l’nccido,  più  forte  rinasce. 

Questo  d’allor,  di' i’ m’addormiva  in  fasce, 
Venuto  è di  di  in  di  crescendo  meco;  ■ , 

E temo,  di’ un  sepolcro  ambedue  chiuda. 

Poi  clic  fia  r alma  delle  membra  ignuda , 

Non  più>  questo  desio  più  venir  seco. 

Ma  se  1 Latino  e ’l  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è un  vento: 

Ond’io,  perche  pavento 

Adunar  sempre  quel,  eh’ un’ Ora  sgombre, 

V erre’  il  vero  abbracciar,  lassando  l’ ombre . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dall’altra  parte  un  pcnsier  dolce  ed  acro.  — L’agro- 
dolce suoi  essere  il  più  gustoso  di  tutti  i sapori. 

Non  sente  quand’io  agghiaccio, o quand’io  flagro.  — Ora- 
EÌo:  Qui  cupit  optatam  cursu  contingere  metani,  - Multa  tu- 
litjjccitque  puer,  sudavit,  et  alsit. 

Ma  se ’l  Latino  e’l  Greco  ec.  — L’istesso  Dante:  i\on 
è il  inondan  remore  altro  eh' un  fiato  - Di  vento,  eh  or  vieti 
quinci,  ed  or  vien  quindi. 
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DEL  MCRATOm. 

Grnn  v.-ij'hexza  e nobiltà  ne' primi  quattro  versi.  Àgro  qui 
mi  par  preso  per  molesto  n pungente.  Non  finiscono  cosi  di 
piacermi  i tre  seguenti  versi.  Vuol  qui  il  Poeta  dire;  Il  qual 
cuore  ansando  solamente  dietro  alla  fama  e alla  gloria,  non 
sente  le  fatiche  eh’  io  fo,  nè  se  io  divento  pallido  o magro.  Ma 
non  sembra  molto  leggiadra  la  maniera  tenuta  in  esprimere 
<|uesto  per  altro  bel  sentimento.  Il  manoscritto  più  antico  della 
biblioteca  estense  in  vece  di  iVun  sente  ba  Non  sento. 

M.k  SE  ’L  Latino  i ’l  Gseco  ec.  — Riflessione  savissima, 
che  fanno  di  quando  in  quando  anche  degli  altri,  i quali  si  lo- 
gorano il  capo  su  i libri  per  acquistar  fama  appresso  i posteri  ; 
ma  che  per  questa  considerazione  non  si  lasciano  poi  distorre 
da  tale  impresa.  Imperciocché  un  tal  desio  è anche  una  delle 
umane  malattie , benché  sia  una  delle  belle  fra  esse , e riesca 
di  somma  utilità  al  pubblico,  qualora  l’ ingegno,  la  salda  ap- 
plicazione, l'onestà  e il  buon  gusto  s’ accordano  a scrìvere  libri. 
Per  altro  la  fama  è un'ombra;  le  virtù,  e le  cose  che  piaccio- 
no a Dio,  sono  la  sostanza  e il  vero. 

D’ALTRI  AUTORI 

Con  riTicosA  i dilsttbvol  salma  ec.  — Passa  di  figura 
in  figura  : prima  parlò  di  sapore  or  parla  di  peso.  E se  quel 
pensiero,  come  sapore,  era  agro  dolce,  è naturale  che,  come 
peso,  sia  dilettevole  e Jaticoso.  Fon. 

Non  sziiiz  (jvAND’io  agghiaccio  ec.  — Narrasi  di  Newton 
che  chiuso  nel  suo  stanzino , e tutto  intento  alle  astronomiche 
specolazioni , mal  sapesse  render  conto  la  sera  se  avesse  o no 
pranzato  quel  giorno.  E chi  non  sa  d’Archimede  che  non  s ac- 
corse che  i nemici  prendessero  la  città  intanto  ch'egli  descrì- 
veva circoli  e tirava  linee  nel  suo  studiolo  ? Fon. 

sEMPRt.  — Questo  sempre  si  contrappone  all’ un’oro  che 
segue  subito  dopo.  Edit. 
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Stanza  V. 

Ma  quell'  altro  voler,  di  eh’  i’  son  pieno , 

Quanti  presa’ a lui  nascon  par,  ch’adugge: 

£ parte  il  tempo  fugge. 

Che  scrìvendo  d’altrui,  di  me  non  calme; 

£ ’l  lume  de’  begli  occhi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno. 

Mi  ritien  con  un  freno, 

Contra  cui  nullo  ingegno,  o forza  valme. 

Che  giova  dunque,  perchè  tutta  spalme 
La  mia  barchetta , poi  che  ’n  fra  lì  scogli 
£ ritenuta  ancor  da  ta’duo  nodi? 

Tu , che  dagli  altri , che  ’n  diversi  modi 
Legano  ’I  mondo , in  tutto  mi  disciogli , 

Signor  mio , che  non  togli 

Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 

Ch’  a guisa  d' uom , che  sogna , 

Aver  la  Morte  innanzi  gli  occhi  panne; 

£ vorrei  far  difesa,  e non  ho  l’arme. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qoahti  PRESS’ a lui  RAScon,  PAR  cH’Aoucoi.  — Qual  om- 
bra è si  crudel,  che  'I  seme  adugge  ? disse  altrove,  ore  fu  no- 
tato che  adugge  viene  da  aduro,  aduris;  effetto  non  solamente 
del  Sole  e del  caldo  soperchio , ma  del  freddo  ancora  e del 
vento.  Onde  Virgilio:  Rapidi  ne  potentia  SoVu  - Jerior,  aut 
Bcreae  penetrabile  frigus  adurat. 

Gas  SCRIVEROO  D'ALiBui,  DI  HE  ROR  CALMI.  — Vogliono 
alami  che  allora  il  Poeta  componesse  X Africa  sua.  * 

E PASTE  IL  TEMPO  FvccB  ec.  — L’ Ordine  è tale:  E in  tanto 
' che,  scrìvendo  d’ altrni,  di  me  non  mi  cale,  il  tempo  se  ne  fugge. 
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Stanza  VI. 

Quel,  ch’i’fo,  veggio;  e non  m'inganna  il  vero 
Mal  conosciuto;  anzi  mi  sforza  Amore, 

Che  la  strada  d’onore 

Mai  noi  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede: 

E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Ln  leggiadro  disdegno,  aspro  e severo; 

Ch’  ogni  occulto  penserò 

Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov’ altri ’l  vede: 

Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede, 
Quanta  a Dio  sol  per  debito  conviensi. 

Più  si  disdice  a chi  più  pregio  brama. 

E questo  'ad  alla  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi: 

Ma  porche  l’ oda , e pensi 

Tornare;  il  mal  costume  oltre  la  spigne; 

Ed  agli  occhi  dipigne 

Quella,  che  sol  per  farmi  morir  nacque. 

Perdi’ a me  troppo,  ed  a se  stessa  piacque. 


CONSirtERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel,  ch’io  ro,  veggio;  e non  m’iegaena  iLVEBoec.  — È 
d’ Ovidio:  Quid  faciam  video,  nec  me  ignorantia  veri  - Deci- 
pici,  scd  amor. 

Mai  non  lassa  seglte,  chi  Tr.opro  il  crede.  — Cioè  chi 
troppo  gli  ha  credilo.  Esser  creduto  per  essere  accreditalo,  lo 
disse  Gio.  Villani  : Uomo  di  gran  senno,  e molto  creduto  da 
suoi  cittadini.  Boccaccio  : Erano  sommamente  creduti  da  ogni 
mercatante.  E Fazio  degli  Uberti  nel  suo  Dittamondo:  Come 
piacque  a colui  ch'io  credo  ed  amo.  E nondimeno  frase  della 
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proreniale  ; onde  Amerigo  di  Belenoi  ; Per  Crisi  seu  crezes 
amor,  - Tomai  magren  la  follor,  - Kn  quem  solia  lenir. 

E QUESTO  AD  ALTA  VOCE  ANCO  RICHIAMA  ec.  — Parla  dello 
sdegno  nominato  di  sopra,  che  è quell' irascibile  di  cui  tratta 
Platone  nel  Fedro,  che  s’unisce  con  la  ragione  a guerreggiar 
contra  l’appetito  concupiscibile. 

Ma  perche  L’oda,  b pensi.  — Cioè;  ma  tuttoché  ella  oda. 

DEL  MURATORI. 

Più  dell’  altre  io  per  me  direi  che  aresse  da  piacere  la 
presente  stansa.  Tomaia  a leggere,  e la  troverai  piena  d' un 
raziocinio  gravissimo,  e lavorata  con  vivissimi  colori  della  fan- 
tasia poetica,  facendoti  vedere  lo  sdegno,  la  ragione,  il  mal  co- 
stume, che  fanno  battaglia  bizzarra  fra  di  loro,  c finendo  poi 
con  due  vaghissimi  versi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Anzi  mi  sforza  Amore  cc.  — Non  è che  Amore  ra’  ingan- 
ni  facendomi  veder  bianco  per  nero,  ma  sebbene  mi  lasci  agio 
e capacità  di  distinguere  il  bene  dal  male  mi  sforza  a seguire 
questo  anzi  che  quello.  Con  che  il  trionfo  di  Amore  è com- 
piuto. Vedi  sonetto  XV.  Parte  prima.  Eurr. 

CHI  TROPPO  IL  CREDE.  — Chi  troppo  presta  fede  ad  Amore 
non  è lasciato  da  lui  camminare  per  la  via  dell’  onore.  Kdit. 

Ch’ogni  occulto  penserò  — Tira  in  mezzo  la  fronte  ec. 
— Fa  palese  ogni  mio  occulto  pensiero,  mercè  il  rossore  che 
mi  dipigne  in  mezzo  la  fronte.  Eoir. 
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Stanza  VII. 

Nè  so,  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A soffrir  l’aspra  guerra, 

Che  ’n  contra  me  medesmo  seppi  ordire  ; 

Nè  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra. 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 

Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e dentro  cangiarsi  ogni  desire. 

Or  eh’  i’  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino,  o non  molto  da  lunge; 

■*  Come  chi  '1  pei’der  face  accorto  e saggio , 

Vo  ripensando,  ov’io  lassai ’l  viaggio 

Dalla  mah  destra , eh’  a buon  porto  aggiunge  : 

E dall’un  lato  punge 

Vergogna  e duol,  che ’ndietro  mi  rivolve; 

Dall’altro  non  m’assolve 

Un  piacer  per  usanza  in  me  sì  forte, 

Ch’a  patteggiar  n’ardisce  con  la  Morte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

A sorrsiR  L’ ASPRA  GUERRA.  — La  T0C6  guerra  è della  pro- 
veniale;  onde  Guglielmo  Figera;  En  trabaUl,  et  en  guerra. 

Esser  vicino,  o ror  molto  da  lurge.  — Dicesi  da  lunge 
e di  lungi  ; onde  nei  volgare  di  Pietro  Crescenaio  ; Di  lungi 
dalla  villa  e di  lungi  dagli  orti  sempre  si  legge. 

Gu’A  patteggiar  r’ ardisce  cor  la  Morti.  — Non  biasi- 
niando  l’esposieione  degli  altri,  io  lo  tengo  per  tolto  dalla  mi- 
lizia, cioè  di  non  voler  render  la  rocca  fuorché  alla  morte. 
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Chiusa. 

Canzon,  qui  sono;  ed  ho  ’l  cor  via  più  freddo 
’ Della  paura,  che  gelata  neve, 

Sentendomi  perir  senz’ alcun  dubbio: 

Che  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 

Nè  mai  peso  fu  greve. 

Quanto  quel'  eh' i’ sostegno  in  tale  stato; 

Che  con  la  Morte  a lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio; 

E veggio ’l  meglio,  ed  al  peggior  m’appiglio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ciiixoa,  QOi  soso.  — Il  qui  è da  notare  che  non  significa 
luogo,  ma  stato.  En  quo  discordia  cives  — Perduxit  miseros, 
disse  Virgilio  nella  sua  prima  egloga. 

Ghb  pur  deliberahdo,  ho  volto  al  subbio  ec.  — Parla 
della  brevità  della  vita  sua , che  già  in  gran  parte  era  scorsa , 
sema  risolversi  d’appigliarsi  al  meglio. 

E VEGGIO’L  MEGLIO,  ED  AL  PEGCIOR  M’APPIGLIO. É detto 

di  Medea  appresso  Ovidio  : Video  meliora,  proboque,  - Dete- 
riora sequor.  Questa  nobilissima  canxone  merita  a esser  tenu- 
ta per  esempio  ed  idea  da  chi  compone  in  simil  materia. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

DELiBERARDo  — Stando  in  fra  due.  Eotr. 

DEL  vivEB  MIO  SUOVO  cossiOLio  OC.  — Al  viver  mio  cervo 
di  dare  un  qualche  stabile  e buono  indirixsamento.  Euit. 
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SONETTO  COVI. 


Laura  gli  è si  severa,  che*l  farelibe  monte, 
s'e’non  isperasse  di  renderla  putusa. 


Aspro  core,  e selvaggio,  e cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura. 

Se  r impreso  rigor  gran  tempo  dura , 

Avran  di  me  poco  onorata  spoglia: 

Che  quando  nasce  e mor  fior,  erba,  e foglia; 
Quando  è ’l  di  chiaro , e quando  è notte  oscura , 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura , 

Di  Madonna,  e d’ Amore,  onde  mi  doglia. 
Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando. 

Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi,  e pietre  salde. 

Non  è si  duro  cor,  che,  lagrimando, 

Pregando,  amando,  talor  non  si  smova; 

Nè  sì  freddo  voler,  che  non  si  scalde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  l’  impriso  rigor  grar  tempo  dura  : — Nota  il  verbo  . 
imprendere,  dai  quale  è detta  impresa  ; nondimeno  in  alcuni 
testi  vecchi  si  legge  impresso  rigore,  e non  impreso. 

Che  quARoo  RASCE  E MuoR  EioR,  ERBA,  E FOGLIA  ; cc.  — Ad- 
duco ragione,  perchè  le  aspreize  conte  avran  poco  onorata  spo- 
glia di  lui  ; la  qual  è , eh'  ei  si  morrà  di  doglia  piangendo.  E 
soggiugne  la  cagione  dell'  incessabile  suo  pianto,  che  è la  con- 
tinua occasione  ch’egli  ha  di  dolersi  di  sua  sventura,  di  Laura 
e d’Amore.  L quartetto  fatto  di  pezii  a stento,  per  carestia  di 
concetto. 


Digli»:  by  Google 


IN  VITA  01  M.  UlUBA 


11> 


Chb  poco  umor  già  per  continua  prova  ec.  — ■■  Nonne  ti- 
des  etiam  guttas  in  saxa  cadentes,  - Uumoris  tango  in  ipiitio 
pertundere  saxa?  disse  Lucrezio.  E Tibullo:  Lunga  dirs  molti 
saxa  peredit  aqua.  E Properzio  : Teritur  rubigine  mitcro  - Fei  - 
reus,  et  parvo  saepe  liquore  silex.  Ed  Ovi^o;  Dura  (amen 
motti  saxa  cavantur  aqua.  E Bernardo  di  Ventadomo:  Qnu  n 
ai  ben  tnibat  ligen,  - Que  gota  d'alga  quan  ch'ai,  - Fcr  eri 
un  luec  tan  soven,  — Tro  que  cava  la  peira  dura. 

Nor  è sì  duro  cor,  che,  lacrim  ando,  ec.  — Cioè  col  lagri- 
mare,  col  pregare  c coll’ amare.  Nihil  tam  duntm,  atquc  fcr- 
reum,  quod  non  amoris  igne  emolliatur,  disse  Agostin  Santo. 
11  Castelvelro  espone:  lagrimando  altri,  e pregando  altri. 

< DEL  MURATORI. 

Pare  che  abbia  questo  sonetto  un  carattere  particolare  ; 
ma  un  carattere  che  nondimeno  è lodevole,  c merita  di  piace- 
re. Passa  da  un  pensiero  aU’altro  con  disinvoltura.  Chiama  nel 
primo  quadernario  sè  stesso  morto,  poco  onorata  spoglia,  per- 
chè si  biasimerà  tanta  crudeltà  di  Laura.  In  un  sol  verso  del- 
l'altro quadernario  ha  cercatq  questo  Poeta  di  circonscrivcrc 
tutte  le  stagioni  dell’ anno. 

D’ALTRI  AUTORI. 

SCALDE.  — Scaldi.  Ma  questo,  come  dice  Bernabò  , puote 
avvenire  delle  stolte,  nelle  quali  non  è vergogna  alcuna  ; per- 
ciocché, a quelle  che  savie  sono,  tanto  fanno  le  cantilene  de- 
gl’innamorati,  quanto  all’ .asino  il  suono  della  lira.  Biàgioli. 

Dunque  o Laura  è anrh’  essa  di  quelle  stolte  che  non 
hanno  vergogna  alcuna,  o le  adatteremo  il  paragone  dell'asi- 
no   Ch’  è questo  signor  Biàgioli } — Se  l’ avesse  detta  il 

Tassoni!  Eon. 


Digitized  by  Google 


SONETTI  E CAWZOItl 


SONETTO  CCVII. 

DdoUI  d* esser  lontano  da  Laura,  e dal  Colonna, 
i due  soli  oggetti  dell' amor  suo. 

Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  lira 
Devoto  a veder  voi,  cui  sempre  veggio; 

La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 
Mi  tene  a freno,  e mi  travolve,  e gira. 

Poi  quel  dolce  desio,  eh’ Amor  mi  spira. 

Menami  a mori*,  elfi’ non  me  n’avvegglo; 

E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio^ 
Dovunque  io  son,  di  c notte  si  sospira. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene , -ove  con  molti  affanni 
Legalo  son,  perch’io  stesso  mi  strinsi. 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna» 

Quindici  l’una,  e l’altro  diciotl’anni 
Portato  ho  in  seno,  e giammai  non  mi  scinsi. 


CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

È sonetto  indirizsato  al  cardinale  Giovanni  Colonna  in  Pro- 
veiu.i,  m.i  però  in  risposta  di  quello  di  Sennuccio,  che  comin- 
cia : Olire  r usalo  minio  si  rigira.  Il  «piai  Sennuccio  dovea  tro- 
v.^rsi  allora  presso  quel  Cardinale. 

La  «ia  riiimisA.  — Un  ma  ci  manca,  dovendo  dire;  Ma 
In  mia  forluna.  Simili  particelle  però  altrove  ancora  il  Poeta 
in  caso  di  necessità  le  tralascia. 

Poi  QUEL  DOLCE  DESIO,  Cn’AllOB  MI  SPISA  , OC.  Quesfo 

quaternario  anch’egli  è spiegato  come  Dio  vuole,  c contiene 
una  ragione  poco  degna  d’essere  addotta  a una  persona  emi- 
nente nella  Chiesa  di  Uio.  / 
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Qoirdici  l’d«A,  b L'ALTRO  DicioTi’ANiu  OC.  — Qiieslo  So- 
netto è messo  per  ultimo  di  questa  prima  parte,  e nondimeno, 
parlando  del  diciottesimo  anno  dell' amor  del  Poeta,  si  vede 
che  non  fu  l’ ultimo,  essendocene  degli  altri  più  sopra,  che  par- 
lano del  ventesimo  : però  è da  credere  che  ((uesti  sonetti  la 
prima  volta  fossero  in  confuso,  scusa  ordine  di  tempo  stampa- 
ti, e che  poi  si  sieno  cosi  sempre  andati  conservando.  Ma  circa 
la  metafora  del  portare  in  seno  molti  anni  un  Lauro  ed  una 
Colonna,  senza  discingersi,  io  non  l’ho  per  la  più  giojante  del 
mondo;  ancorché  Cicerone  dicesse;  Caesar , mihi  erede,  in 
sinu  est,  nec  ego  discingor.  E il  Bembo  ; Scintomi  del  bel  viso 
in  sen  portato.  Imperocché  oltre  Tesser  due  metafore  Tuna 
sopra  T altra , Colonna  per  Colonnese , e portar  in  seno  per 
amare,  non  è così  lontano  dal  verisimile  il  portare  un  amico 
in  seno,  o il  viso  d’una  donna,  come  il  portarvi  un  albero,  o 
una  colonna,  o una  torre,  o una  montagna  : chè  tanto  si  potea 
dire:  Portato  ho  in  seno,  e giammai  non  mi  scinsi.  E anco 
da  avvertire  che  il  Poeta  non  risponde  a'  Sennuccio  appunto 
per  le  rime,  rispondendo  egli  per  insi,  dove  quelle  del  sonetto 
di  Sennuccio  sono  distinse  e sospinse.  E tanto  sia  detto  di 
questa  prima  parte,  se  basta. 

DEL  MURATORI. 

Oh  infelice  principio  d' un  componimento  poetico  ! Basta 
dire  che  è sonetto  di  risposta.  Nè  troppo  felice  è tutto  il  rima- 
nente. Osserva  per  un  bisogno  quella  fonna  di  dire:  Son  le 
catene,  ove  legalo  sono.  Ancor  io  avrei  detto  poco  bene  del- 
T ultimo  ternario,  se  non  mi  avesse  prevenuto  il  Tassoni.  Leg- 
gesi  nell’originale  del  Petrarca  la  risposta,  e non  già  la  propo- 
sta, miserabilmente  fatta  da  Sennuccio  nella  seguente  maniera: 
\ 

1 3G6  Sabbato  ante  Lucem  Decembris.  5. 

Signor  mio  caro,  ogni  penser  mi  tira  ec. 

Itesponsio  Sennuccii  nostri. 

Oltra  lusato  modo  si  rigira. 

Lo  verde  lauro  ai  qui  dovio  or  seggio 
Et  più  attenta,  et  con  più  lariveggio: 

Di  qui  in  qui  con  gli  occhi  fiso  mira. 

Et  panni  ornai  chun  nolor  misto  dira 
LaHligga  tanto,  che  tacer  noi  deggio. 
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Onde  dal  Iato  sno  io  viriclieg^io. 

OD  * \ 

Chesso  mi  ditta  che  troppo  inartira. 

£1  Signor  nostro  in  desir  sempre  abonna. 

Di  vedervi  seder  nelli  suoi  scanni. 

Kn  atto  et  in  parlar  questo  distinsi. 

Mei  l'ondata  di  lui  trovar  colonna 

Non  potreste  in  cinqualtri  sangiovanni, 

£a  cui  vigilia  a scriver  mi  sospìnsi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  ci  siamo  data  la  briga  di  ridurre  a lezione  moderna 
tanto  ladra  cosa  qual  è il  sonetto  di  Messer  Seimuccio , nò 
nnuico  perderemo  parole  a commentare  la  risposta  fatta  dal 
Petrarca,  eh' è anch’essa,  più  che  non  bisogna,  cattiva.  £o/r. 


FINE  DEL  VOLUME  PALMO. 
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Cara  la  vita;  e dopo  lei  mi  pare  >1 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita » 7^^ 

Cesare,  poi  che  ’l  tradilor  d'  Egitto u 3aQ 

Che  fai,  alma  ? che  pensi  ? avrem  mai  pace  ? ....  a 48 1 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura, » 735 

Come  ’l  candido  piè  per  i erba  fresca  u 5j  5 

Come  talora  al  caldo  tempo  sole  .'  » 45t) 

Così  potess’  io  ben  chiuder  in  versi u 817 

Dell'empia  Babilonia,  ond'  è fuggita u 364 

Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva a 323 

Dieesett'  anrii  ha  già  rivolto  il  cielo u 384 

Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso,  e ’l  pelo: » 584 

D' un  bel,  chiaro,  polito,  e vivo  ghiaccio 602 

Dodici  donne  onestamente  lasse, •>  673 

Dolci  ire,  dolci  sdegni,  e dolci  paci, « 608 

Due  rose  fresche,  e colte  in  paradiso » 7 1 8 

Era  ’l  giorno,  ch'ai  Sol  si  scoloraro » l_3 

Erano  i capei  d'oro  a l'aura  sparsi, • . . . « 3o6 

Far  potess'  io  vendetta  di  colei, u 74» 

Fera  stella  (se  'I  cielo  ha  forza  in  noi,  a 534 

fresco,  ombroso , ferito , e verde  colle, a 714 

Fuggendo  la  prigione,  ov' Amor  m'ebbe . a 3o4 

Ceri  ; quando  talor  meco  s' adira  » 545 

Già  desiai  con  .si  giusta  querela » 655 

Già  fiammeggiava  V amorosa  stella  » 1 33 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba  • . . a 563 

Giunto  m’ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia,  ...  a 637 

Grazie,  eh’  a pochi  'I  del  largo  destina; » 64s 

l begli  occhi,  ond'  i'  fui  percosso  in  guisa, u 371 

I dolci  colli,  ov’ io  lasciai  me  stesso, » 633 

II  cantar  nnvo,  e ’l  pianger  degli  augelli a 6^9 


njìgliuol  di  Latona  ovei  già  nove 

Il  mal  mi  previe,  e mi  spaventa  il  peggio,  . . . 
Il  mio  avversario,  in  cui/eder  solete  ....... 

In  dubbio  di  mio  stato,  (r  piango,  or  canto  ; . 

In  metto  di  dut  amanti  nesta  altera 

In  nobil  sangue  vita  umili,  e ijueta, 

In  qual  parte  del  del,  in  juale  idea  

In  quel  bel  viso,  eh' i"  sospro  e bramo, 

In  tale  stella  duo  begli  ocai  vidi, 

/'  ho  pregato  Anor,  e nel  iprego, 

r mi  vivea  di  nia  sorte  contato, 

/'  piansi;  or  catto;  che  ’l  deste  lume 

r pur  ascolto  ; < non  odo  noella 

r vidi  in  terra  ingeìici  cosimi,  

lo  amai  sempre, ed  amo  forti  ancora, 

lo  avrò  sempre  ir  odio  la  fenstra, 

lo  canterei  d'armr  sì  novameite, 

lo  mi  rivolgo  indetro  a ciascu  passo 

lo  non  fu'  d'amai  voi  lassato  jtquanco,  . . . . 

lo  sentia  dentr'  al  cor  già  veni  meno 

lo  son  deir aspettir  ornai  sì  vitto,  

Io  son  già  stanco  li  pensar  sì  ìome 

' lo  son  sì  stanco  sito  7 fascio  intico 

Io  temo  lì  de’ begli  occhi  l'assito, 

Ite,  caldi  sospiri,  i freddo  cor.  : 

La  Donna,  che  ’l  aio  cor  nel  iso  porta,  . . . . 

L' alto  signor,  dinani  a cui  na  vale 

V arbor  gentil,  che  Jtrte  amai  volt'  anni,  . . . . 

L' aspetto  sacro  della  terra  vasta 

La  sera  desiar,  odiar!' aurora  

Lasso,  Amor  mi  traspria,  ov’ ii  non  voglio;  . . 

Lasso,  ben  so,  che  dòorose  preie 

Lasso,  eh'  I ardo,  ed  Atri  non  tei  crede:.  . . . 

Lasso,  che  mal  accorò  fui  da  pinta 

Lasso,  quante  fiate  Anor  m'assle, 
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Laura,  eh:  ’l  verde  lauro,  e l'auro  crine  ■ | . pag.  731 


V aura  celeste,  che  ’n  quel  verdetauro  58g 

L'aura  gentil,  che  rasserena  i pc(gi u 58i 

L' aura  serena,  che  fra  verdi  frode  ii  586 

L'aura  soave  al  Sole  spiega  e vda.  » 5g3 

Le  stelle,  e 'I  cielo,  e gli  elemeiti  a prova » 4ga 

Liete,  e pensose,  accompagnatele  sole » 666 

Lieti  fori  e felici,  e len  nate  rhe,  ...»  5og 

L'oro,  e le  perle,  e i fior  vernigli,  e i bicnchi,  . . n i65 

Jila  poi,  che  ’l  dolce  riso  umili  c piano  ..  h » i54 

Mia  ventura  ed  Amor  m' avcai  si  adorno  | » 600 


Mie  venture  al  venir  son  lard  e pigre;  . . 
Mille  fiate,  o dolce  mia  guertra,  • . . . . , 
Mille  piagge  in  un  giorno,  e'iiille  rivi.  .. 
Mira  quel  colle,  o stanco  mi  cor  vago:  y 
Mirando  7 Sol  de' begli  acci  sereno,  . j. 
Movesi  7 vecchierei  canuto  bianco  ■ • j • 
IVò  cosi  hello  il  Sol  giammà  levarsi,  . .f  . 
Son  d' atra  e tempestosa  olla  marina  |.  . 
Son  dall' ispano  Jbero  all' odo  Idaspe  1.  . 
Son  fur  mai  Giove,  e Cesap  sì  mossi,  ..  . 


Son  pur  quell' una  bella  iffuda  mano 

Son  Tesin,  Po,  l'aro,  Arn<^  Adige,  e 'ebro,  . . 
Son  veggio,  ove  scampar  fi  possa  omà;  .... 

O bella  man,  che  mi  distr^gi  7 core, 

O cameretta,  che  già  fosti^in  porto 

O d ardente  virtute  ornatele  calda 

O dolci  sguardi,  o parolele  accorte 

O Invidia,  nemica  di  virtifi, 

O misera  ed  orribil  n’iion  / i 

O passi  sparsi;  o pensier  aghi  e ponti;  . ...  . 

Occhi,  piangete;  accampa  nate  il  ore, 

Onde  tolse  Amor  l' oro,  e li  qual  v.na, 

Or,  che  7 del,  e la  terreej  e 7 vena  tace,  . . ■ 
Orso;  e'  non  fiiron  mai  /imi,  nè  sogni,  .... 
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Ove,  eh’  i'  posi  gli  occhi  lassi,  o giri,  pag.  5oi 

Pace  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra; » 445 

Padre  del  del;  dopo  i perduti  giorni, » jio 

Parrà  forse  ad  alcun,  che'n  lodar  quella,  » 7-^3 

Pasco  la  mente  d' un  sì  nobil  cibo, » 

Passa  la  nave  mia  colma  d’ obblio « 568 

Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto  676 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, » 8 

Perch'io  t' abbia  guardalo  di  menzogna » 175 

Per  mezz'  i boschi  inospiti  e selvaggi, » 538 

Per  mirar  Policleto  a prova  fiso » 27$ 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, » 354 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza, » 367 

Pien  d' un  vago  pensier,  che  mi  desvia » 52  2 

Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso » 57 

Più  volte  Amor  m' uvea  giù  detto;  ò’cmi, 3o() 

Più  volte  giù  dal  bel  sembiante  umano » 5a5 

Po  ; ben  può'  tu  portartene  la  scorza » 547 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  mici » .89 

Poi  che'l  cammin  m’è  chiuso  di  mercede; «435 

Poi  che  mia  speme  è lunga  a venir  troppo, » 3oi 

Poi  che  voi,  ed  io  più  volte  abbiam  provato,  . . . . » 3a3 

Ponmi,  ove  ’l  Sol  occide  i fiori  e V erba  ; » 4^9 

Qual  donna  attende  a gloriosa  fama « 7^4 

Qual  mio  destin,  qual  forza,  o qual  inganno  ....  « C64 

Qual  paura  ho,  quando  mi  torna  a mente  » 727 

Qual  ventura  mi  fu,  quando  dall’  uno « G89 

Quand' io  movo  i sospiri  a chiamar  voi, « 27 

Quandi  io  son  tutto  volto  in  quella  parte » 60 

Quand'  io  v’odo  parlar  sì  dolcemente, » 465 

Quando  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina,  ....  » 617 

Quando  dal  proprio  sito  si  rimove >'  i52 

Quando  fra  V altre  donne  ad  ora  ad  ora « Aj 

Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo  . ...»  3 1 1 

Quando  giunse  a Simon  Paltò  concetto, «278 
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Quando  ’l  pianeta,  che  distingue  l’ore, pag.  38 

Quando  '/  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  carro,  ....  » 669 
Quando  ’l  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti,  ....  » 474 

Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e ’l  loco, » 536 

Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo, i>  lao 

Quel,  eh’ in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte  ....  » i 5g 

Quel,  ch'infinità  provvidenza,  ed  arte « a3 

Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno ...»  4g8 

Quel  vago  impallidir , che  ’l  dolce  riso » 386 

Quella  fenestra,  ove  V un  Sol  si  vede » 3a5 

Quest’  anima  gentil,  che  si  diparte » 1 1 7 

Questa  Fenice,  dell’  aurata  piuma » 558 

> Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre,  o d’orsa,  . ...  » 486 

Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, » 36a 

Bapido  fiume,  che  d’ alpestra  vena, » 63 1 

Beai  natura,  angelico  intelletto, ; . » 701 

Bimansi  addietro  il  sestodecim’  anno » 38o 

S' al  principio  risponde  il  fine  e ’l  mezzo u a8o 

S’ Amor  non  è ; che  dunque  è quel,  eh’  i’  sento?  . . » 44» 

S’ io  credessi  per  morte  essere  scarco » 1 3o 

S’ una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto,  » 671 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie, » ago 

Se  col  cieco  desir,  che  ’l  cor  distrugge, » 197 

.Se  ’l  dolce  sguardo  di  costei  m’ ancide, » 554  • 

Se  ’l  sasso,  ond'  è più  chiusa  questa  valle, » 378 

Se  la  mia  vita  dall’ aspro  tormento u 44 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense, » 171 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto  

Se  voi  poteste  per  turbati  segni, » ai4 

Sennuccio  ; i vo',  che  sappi,  in  qual  maniera  ...»  35g 

Sì  tosto,  come  avvien,  che  l’arco  scocchi, » agg 

Sì  traviato  è ’l  folle  mio  desio » 3 a 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio, » 578 

Signor  mio  caro,  ógni  pensier  mi  tira » 776 

Solca  lontana  in  sonno  consolarme » 729 
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Solo  e pensoso  i più  deserti  campi  p-ig-  i 

Son  animali  al  mondo  di  si  altera  . " fij 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra, « 5?7 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle  a 6S7 

Tutto  'I  di  piango;  c poi  la  notte,  quando  » 

Vergognando  talor,  eh' ancor  si  taccia, ••  64 

Vive  faville  uscian  de'  duo  bei  lumi  . '•  74? 

Una  candida  cerva  sopra  l erba  «370 

Voglia  mi  sprona;  Amor  mi  guida  e scorge,  ....  » 6^ 

Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono  ’’  1 


C A Z O N I 


Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai, 

Chiare , fresche , e dolci  acque, 

Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 

Gentil  mia  Donna,  i'  veggio 

In  quella  parte,  dov' Amor  mi  sprona, 

r vo  pensando,  e nel  pensier  m'assale 

Lasso  me,  eh'  i'  non  so  in  qual  parte  pieghi  . . . 

Mai  non  vo'  più  cantar,  com'  io  soleva  : 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade 

Nella  stagion,  che  'I  del  rapido  inchina 

Perchè  la  vita  è breve, 

Poi  che  per  mio'^destino 

Qual  pii‘-, liversa  e nova 

S'  r 'I  dissi  mai  ; eh'  i'  venga  in  odio  a quella  . ■ 

- Sa  'I  pensier,  che  mi  strugge,  . 

Sì  è debile  il  fio,  a cui  s' aliene » . . . . 

Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri,  0 persi  
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A qualuiufue  animale  alberga  in  terra, pag.  ja 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  /rondi » 46« 

Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte » 645 

Chi  è fermato  di  menar  sua  vita » a 82 

Giovane  donna  sott'  un  verde  lauro n iia 

Là  ver  l'aurora,  che  sì  dolce  l'aura » 708 

L' aere  gravato , e V importuna  nebbia ”219 

Aon  ha  tanti  animali  il  mar  fra  V onde; « 697 


B A L I.  A T E 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura » 479 

Lassare  il  velo  o per  Sole,  0 per  ombra, » 4a 

Occhi  miei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro » 5o 

Perchè  quel,  che  mi  trasse  ad  amar  prima,  ....  « ao3 

Quel  foco,  ch'io  pensai,  che  fosse  spento » 196 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore,  » aia 


MADRIGALI 


Kon  al  suo  amante  più  Diana  piacque,  ' » 191 

Nova  angeletta  sovra  V ale  accorta . n 345 

Or  vedi.  Amor,  che  giovenetta  donrsa I . . » 38a 

Perch' al  viso  d' Amor  portava  insegna, » ig3 
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AVVERTIMENTO  AL  LETTORE 


Nella  pigtna  6i,  linea  a 5,  in  cambio  di  leggere:  E che 
s'intenda  di  parole  non  espresse  ec.,  leggerai:  E che  s inten- 
da di  parole  espresse. 
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